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INTRODUZIONE 


« Le  più  delle  storie,  arrestandosi  alla  dominazione  di  una 
famiglia  o di  un  popolo  ed  alle  rumorose  rovine,  cbe  ne  furono 
pena  , sembrano  più  cbe  altro  archivi  d’iniquità  , spedali  di 
sozze  malattie,  collezione  di  teschi  coronati  o mucchi  d’ossa. 
senza  nome  insepolti  ».  Così  o poco  diversamente,  certo  con  ve- 
rità profonda,  Nicolò  Tommaseo  in  un  certo  suo  discorso  a propo- 
sito di  publicazioni  di  storia.  Contempiare  come  una  nazione  abbia 
percorsa  con  rapidità  maggiore  o minore,  più  o meno  moral- 
mente la  via,  che  la  Provvidenza  le  aveva  assegnala  nello  svol- 
gimento universale  degli  ordinamenti  umani,  è certo  tema  im- 
portantissimo a quanti  sentono  degnamente  della  storia  e della 
sua  missione  ; meditare  tuttavia  per  quante  ragioni  della  vita 
interiore  un  popolo  siasi  andato  avvicinando  a questa  meta, 
che,  quand'  anche  nelle  apparenze  contrario  , deve  puro  rag- 
giungere, non  la  è cosa  ch'abbian  fatto  tutti  coloro,  cbe  trat- 
tarono del  passato  d’una  nazione.  Eppure  quale  studio  più 
degno  deH'uomo,  che  la  considerazione  ed  il  racconto  della  sto- 
ria dal  punto  di  vista  della  umana  coltura,  o per  essere  più 
chiari,  una  storia  dello  svolgimento  dello  spirito  umano  e dei 
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rapporti  di  questo  colla  natura  dei  popoli  che  lo  hanno  prodotto? 
Ma  s'  ebbe  invece  un  gran  numero  di  quadri,  non  per  le 
linee,  pei  colori  tra  loro  differenti;  pochi  però  di  quegli 
altri,  che  spiando  attraverso  al  rumor  delle  battaglie  ed  alle 
facili  arringhe  della  tribuna,  abbian  dato  un'idea  armonica- 
mente esatta  della  storia  presa  a trattare.  Che  anzi  per  es- 
sere i fatti  non  altro  che  esterni  accidenti  di  idee  spesso 
non  conosciute , frequentissimamente  a bello  studio  nascoste, 
dovettero  prestarsi,  contro  ogni  loro  natura,  a servir  mirabil- 
mente d'esempio  e di  prova  a quante  opinioni d' ogni  maniera 
assennate  o strane  fossero  balzate  nella  mente  o dalla  penna 
degli  scrittori.  L' obbiettività,  per  dirla  cogli  oltramontani,  della 
storica  narrazione  fu  tanto  poco  sentita  da  doversi  conside- 
rare quasi  come  miracolo  la  comparsa  di  una  opera,  che  sem- 
brasse opposta  a ciò  che  potrem  dire  carattere  civile  e re- 
ligioso dell'autore.  Lorchè  il  Voigt  protestante  ebbe  scritto 
di  Gregorio  Vii  con  quella  verità  ed  altezza  di  sentimento, 
che  tutti  sanno,  non  mancò  un  prete  francese,  che,  dolcemente 
intenerito  dagli  elogi  prestati  dal  seguace  di  Lutero  al  nemico 
dell’impero  tedesco,  non  invitasse  piamente  l’autore  alemanno 
a compiere  l'opera  sua  col  gettarsi  tra  le  braccia  di  quella 
chiesa  romana 

Che  lutto  accogiie,  ciò  che  a lei  si  volve. 

Tant'ò;  appena  lo  scrittore  abbia  fermo  nell'animo  di  farsi 
narratore  degli  avvenimenti  di  un  tempo  qualunque , che  già 
sin  da  principio  egli  si  è formato  il  regolo  inalterabile  sotto  il 
quale  — forca  caudina  di  tempi,  che  non  son  suoi  — dovranno 
passare  tutte  le  azioni  del  popolo,  ch'egli  pretende  giudicare,  ed 
il  quale  non  di  rado  ei  nè  arrivò  pure  a comprendere;  dove 
allo  scopo  gli  manchino  i fatti,  suppliscono  parole  ch'egli  crede 
idee  , ma  alle  quali  il  lettore  fa  l'accoglimento  dovuto  alla 
sonorità  della  ciancia.  Tant'  è;  quello  storico  , divenuto  sal- 
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timbanco  o ciurmadore  dell'ìntellelto,  se  pretende  scoprirti  col- 
l’una  mano  Iati  finora  non  conosciuti  ed  attissimi  a fargli  rag- 
giungere la  meta  desiderata,  coll’altra  s'affretta  però  a nascon- 
derti le  macchie,  di  cui  mai  per  avventura  l'eroe  della  sua 
epopea  si  trova  coperto.  Thiers  crede  e vuol  rinvenire  nel 
Robespierre  a cavallo  della  Stàel  l'uomo,  che  mai  non  si  in- 
ganna; onde  è che  lorquando,  giunto  alla  spedizione  del  5,  lo 
vede  approfittare  della  rivalità  tra  l’Austria  e la  Prussia 
collo  strappare  alla  prima  Io  scettro  d'un  impero,  di  cui  egli 
non  voleva  far  dono  alla  seconda  ; e lo  scorge  passar  attra- 
verso ad  una  confederazione  , da  lui  creduta  una  Germania 
francese  e spingendosi  sulla  Vistola  lasciar  dietro  di  sè  la 
Prussia  fremente  per  la  sconfìtta  di  Jena,  l’Austria  piagala 
ancora  da  quella  di  Austerlitz;  Thiers,  diciamo,  non  si  lascia 
indurre  a dir  tutto  questo  un’opera  imprudente  e chimerica 
se  non  a patto  di  poterla  poi  proclamare  un  capolavoro  di  stra- 
tegia militare.  Così  trattare  delle  umane  vicende  coloro , 
che  non  sanno  vedere  più  in  là  dell’individuo,  che  siede  sul 
trono,  e dimenticano  affatto  che  vi  hanno  pure  nazioni. 

Però  guai  a coloro,  che  non  vogliono  diro  altro  vero,  che  il 
piacevole  agli  orecchi;  Voltaire  sostenne  già:  la  verità  esser 
tanto  preziósa  da  volersi  rispettata  anche  se  inutile;  ma  Giese- 
brecht,  giudicando  delle  condizioni  nostre  letterarie  nel  decimo 
secolo,  cosi  come  la  natura  dei  fatti  lo  aveva  voluto , dovette 
vedersi  contradetto  da  tale,  che  invece  di  ragioni  gli  oppose 
frasi  sonore,  se  pur  non  anche  di  peggio. 

Ed  il  pericolo  di  parzialità  diventa  ancora  maggioro  non  appe- 
na si  tratti  di  una  età,  che  per  essere  stata  chiamata  a servir  di 
passaggio  tra  vecchie  e nuove  istituzioni  e delle  quali  essa  stessa 
doveva  lasciare  i germi,  può  essere  sempre  interpretata  corno 
ad  ognuno  talenta.  Del  medio  evo  quanti  non  dissero  con  pro- 
fondissimo studio  e luogo  amore,  ma  quanti  son  d’accordo  net 
portarne  giudizio?  — Tal  che  credette  di  averlo  conosciuto  e 
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non  fece  che  idolatrarlo,  lo  trovò  molto  miglioro  del  secolo  XIX 
solo  perchè  allora  i frati  erigevano  palaui,  che  ora  $ervon 
di  reggia  ai  monarchi. 

f Eppure  sicurissimo  mezzo  a trovarvi  la  ragione  di  molt 
atti  odierni  ed  a raggiungere  scopo  tanto  desiderato,  ben  piùi 
che  raccozzare  aneddoti  e ripeter  le  descrizioni  udite  dal  mae- 
stro di  retorica,  sarebbe  stato  l'esame  dell' istituzioni  in- 
terne del  paese,  che  volevasi  noto.  E per  dir  degli  Italiani  di 
quante  importantissime  conseguenze  non  doveva  esser  ricca  la 
storia  interna  di  quei  municipi , che,  se  fanno  ora  la  nostra 
meraviglia  o per  le  libertà  di  cui  essi  godettero  e per  le  memo- 
rie di  cui  ci  lasciarono  invidiosi,  furono  anche,  come  disse  il 
Cattaneo  , il  principio  ideale  della  storia  italiana!  So  i nostri 
padri  spinsero  vele  non  compre  fino  a mari , che  non  é poco 
se  noi  ora  non  bagniamo  di  sangue  venduto;  se  essi  seppero 
resistere  con  intemerata  costanza  di  affetti  c di  volontà  a quel 
cumulo  d'armati,  che,  sedutosi  ai  loro  focolari,  intese  cancellarli 
dal  numero  delle  nazioni;  se  essi  di  sotto  al  giogo  di  governi 
militari  seppero  conservare  le  tradizioni  storiche,  che  dovevano 
poi  servir  loro  di  scudo  nelle  lotte  a venire;  se  quei  nostri  padri 
stessi  valsero  a tramandarci  opere  d'arte,  che  il  nostro  occhio 
sa  ammirare,  ma  cui  la  mano  è troppo  fiacca  ad  imitare;  — se 
essi  poterono  tutto  questo,  ò pur  a cercarne  le  cause  in  quelle  isti- 
tuzioni politiche  e civili,  cui  per  lungo  tempo  seppero  mantenere 
e godere.  Ma  e come  demmo  noi  opera  a conoscerne  il  significalo? 

Nò  qui  vogliam  aver  detto,  che  di  tanti  storici,  di  cui  il 
nume  italiano  va  bello,  nessuno  abbia  mai  rivolto,  più  che  il 
cuore,  la  mente  a farne  tema  d'indagini  coscienziose;  oltre  alle 
pazientissime  ricerche  di  quell'uomo  di  ferro,  che  fu  il  Mura- 
tori, e dopo  il  Gravina,  di  cui  non  son  molti  anni  venne  publicato 
un  lavoro  inedito  sul  governo  civile  di  Roma  (Livorno  1840),  noi 
troviamo  negli  ultimi  tempi  una  serio  di  scrittori  reputalissimi 
« per  l'opera  prestata  agli  studi  patri  come  il  Trova,  e per  questi 
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ed  i dati  incoraggiamenli  come  il  Capponi,  la  quale  discusse  dei 
punti  più  rilevanti  delle  nostre  condizioni  sotto  il  governo  di 
popoli  precipitanti  alla  preda  e sostanti  quest'oggi  colà  donde  un 
più  forte  domani  doveva  cacciarli.  Per  noi,  sui  quali  il  dominio 
erulo  , ostrogoto,  longobardo  e franco  durò  secoli , mentre  le 
regioni  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio  non  ebbero  a soppor- 
tarlo ebe  per  anni  o decenni,  è di  ben  altra  importanza  il  con- 
siderare, quanto  di  ciascuno  di  essi  ci  sia  rimasto,  o quanto  ci 
abbian  tolto  del  nostro.  Se,  contro  l’opinione  dì  non  pochi,  è 
vero,'che  nelle  regioni  nordiche,  anche  non  ostante  la  breve  e 
spesso  affatto  passaggiera  dimora  de'barbari,  le  popolazioni  su- 
birono cangiamenti  di  quella  maniera  , della  quale  sarebbero 
nell’ordino  materiale  idiversi  strati  sovrapostisi  io  seguilo  alle 
rivoluzioni  cosmiche  ; di  quanto  maggior  interesse  non  doveva 
essere  per  noi  lo  esaminare  le  condizioni,  di  mezzo  allo  quali 
i nostri  progenitori  avevano  saputo  vivere  separati  dalla  do- 
minazione straniera,  ed  usando  di  quella  preponderanza,  che  la 
coltura  di  un  popolo  non  può,  che  non  eserciti  su  quella  infe- 
riore 0 nulla  di  un  altro  anche  forte,  avevano  valuto  a ren- 
dere i rappresentanti  di  questa  quasi  toro  fratelli! 

E però  l'Academia  reale  di  Torino  proponeva  nel  1830  un  j 
premio  a quel  lavoro  di  storia,  che,  prese  ad  esame  le  institu- 
zioni  municipali  italiane  dal  V7G  al  1251,  ne  avesse  distinte  le 
mutazioni  succedute  in  ogni  età  sotto  i Goti,  i Greci  , i Lan-  ^ 
gobardi,  sotto  i re  franchi  c gli  svevi.  E,  corno  già  l’Acade- 
mia  stessa  aveva  osservato,  i lavori  del  Sigonio,  del  Muratori, 
del  Fumagalli,  del  Savigny,  del  Pagnoncelli,  potevano  fornire 
materiali  non  pochi;  ma  l'opera,  asserì  a buon  diritto  lo  Sca- 
rabelli,  a volersi  buona,  era  dillicilc;  ond’è  che  la  proposta  non 
fu  coronata  dall'esito,  neppure  allorquando  otto  anni  dopo  la 
stessa  Academin,  accennando  ad  altri  lavori  comparsi  in  quel 
mezzo  alla  luce  , invitava  di  nuovo  i dotti  italiani  a traitar 
l'argomento. 
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Non  ba  mollo  Guglielmo  Giesebrecbt,  già  citato,  parlando  in 
un  suo  discorso  inaugurale  (stampalo  solo  l'anno  scorso  nel  nuovo 
giornale  storico  di  Monaco  diretto  dal  Sybel,  benemerito  delle 
storie  delle  crociate)  asseriva  con  compiacenza  non  poca,  ebe, 
mentre  pressoché  nessuna  delle  nazioni  a lui  straniere  s’  era 
mai  occupata  di  studiare , come  vuole  la  scienza  moderna,  la 
storia  del  proprio  paese , i Tedeschi , spingendosi  su  campi 
scientifici  lontanissimi  dai  loro  interessi,  avevano  invece  illustralo 
con  libri  dottamente  profondi  pressoché  tulle  le  storio  dei  paesi 
d’Europa.  Ed  ebbe  ragione;  se  sìa  buono  o no,  taccio;  osservo 
tuttavia,  che  in  tanta  moltitudine  di  studi  sull'anticbilà  greca 
non  essi,  ma  un  Inglese  seppe  dare  una  storia  della  Grecia;'in- 
tanlo  nolo,  che  nel  grande  rigurgito  di  monografie  non  che  di 
città  0 conti  e persino  di  reggimenti  o compagnie  militari,  la 
Germania,  e lo  confessa  anche  il  chiarissimo  storico  degli  impe- 
ratori tedeschi,  manca  ancora  di  una  buona  storia  na- 
zionale: 

....  Come  que’  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro  e sé  non  giova. 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Ma  intanto  I'  osservazione  del  Giesebrecbt  trova  valido  ap- 
poggio nel  fatto,  al  quale  ora  vogliamo  accennare.  E fu  infatti 
un  tedesco  — il  dott.  Carlo  Hegel,  figlio  dell'illustre  filosofo 
— quegli,  che  non  perdonando  a fatiche  o ad  ostacoli,  diede  a 
noi  Italiani  la  storia  delle  istiluzioui  do’ municipi  nostrali  dalle 
origini  di  Roma  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo.  Cosi  un 
dotto  professore  di  Rostock  sodisfaceva  per  avventura  al  de- 
siderio di  una  'Academia  d'Italia. 

Senonebé,  ed  osservo  fatto  assai  noto,  di  tutte  le  lettera- 
ture staniere  c contemporanee,  quella  , che  meno  di  qualun- 
que altra  trovò  aperto  l'accesso  in  Italia  fu,  a non  dubitarne, 
la  tedesca.  Con  quanto  danno  vuoi  dell' una,  vuoi  dell'altra 
nazione,  nessuno  certo  che  non  veda;  imperocché  se  noi  a 
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buon  diritto  vantiamo  nell’ordine  materiale  l'importanza  di  certe 
scoperte,  por  le  quali  i popoli  tutti  dell' universo  vedono  distrutte 
quelle  diflìcoltà  che  la  natura  per  mezzo  di  monti,  mari  e di- 
stanze aveva  frapposteìal  vicendevole  scambio  dei  singoli  prodotti; 
e se  esultiamo  di  veder  por  esse  scoperte,  tolta,  almeno  in 
parte,  la  ragione  per  cui  nei  vari  paesi  la  civiltà  era  costretta 
a percorrere  la  sua  via  in  modi  sì  dilTercnti,  come,  a cagion 
d’esempio,  trovammo  accaduto  sino  dalla  antichità  , nelle  tre 
zone  disegnate  dalla  direzione  orografica  dell’Asia;  quanto 
maggiore,  diciamo,  non'dovrassi  stimare  l' importanza  di  quello 
scambio  dei  prodotti  intellettuali  per  cui  le  nazioni,  imparando 
a conoscersi , vedono  in  breve  tempo  sfumare  dalla  mente, 
come  nebbia,  tutta  una  mole  di  pregiudizi  quasi  sempre  ride- 
voli,  se  troppo  spesso  non  fossero  fatali  e sentono  aprirsi  il 
cuore  ad  affetti  novelli  ! E questa  è verità  cosi  chiara , che 
ci  parrebbe  far  torto  a nostri  lettori  se,  a renderla  pih  evi- 
dente, ci  volgessimo  a citar  loro  esempi  quali  potrebbero 
essere:  lo  snervamento  col  quale  la  profumata  letteratura  di 
Grecia  preparò  la  rovina  morale,  civile  e politica  dei  vinci- 
tori di  Corinto;  o Tinflusso,  d'indole  affatto  opposto  o bene- 
fattore, esercitalo  a mezzo  il  medio  evo  dai  monaci  venuti 
con  Alenino  e dopo  a dar  una  nuova  vita  alle  menti  dei 
popoli  tedeschi;  o finalmente,  se  vogliam  discendere  a tempi 
meno  lontani  o più  fortunosi,  lutto  il  fascino  col  quale  le  pre- 
potenti idee  francesi  del  secolo  XVIII  trascinarono  non  che  paesi 
di  origine  aliine , persino  genti  di  stirpe  diversa. 

Che  noi  però  rimanessimo  — ero  quasi  per  dire  — pres- 
soché nuovi  in  una  delle  letterature,  che  segnatamente  per 
la  storia,  passa  a buon  diritto  per  una  delle  principali , se 
non  è fors’anche  la  prima  — è fatto  che  non  occorre  provare; 
danno  grande  dunque  ci  fu.  Discorrere  intanto  delle  cagioni, 
che  possono  averlo  prodotto,  né  ci  sembra  peso  cui  le  nostre 
spalle  valgano  a sopportare,  nò,  se  meglio  dell’animo  ci  ba- 
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stasse  la  meato  ad  osarlo,  reputeremmo  questa  l’occasione  di 
farlo.  Duo  punti  tuttavia  non  vorremmo  inosservati  e perchè 
por  sò  stessi  di  grave  momento  e perchè  potrebbero , o ci  in- 
ganniamo di  mollo,  trovar  posto  non  ultimo  tra  le  cagioni, 
a cui  più  sopra  accennammo. 

Una  lunga  tradizione  di  scorrerie  devastatrici  e ladre,  di  vit- 
time sagrifìcale  alla  superbia  d'imperatori  prepotenti,  di  glo- 
rie sfulgureggianti  è vero,  ma  comperate  a prezzo  di  sangue 
preziosissimo;  questo  ed  altre  memorie  resero  tra  noi  odiatis- 
simo  il  nome  tedesco,  che  per  secoli  ci  fu  sinonimo  di  oppres- 
sione c rovina.  E quasi  non  bastasse,  sopraggiunta  più  lardi  ed 
ultima  la  dominazione  degli  Absburgo,  i nostri  bimbi  dovettero 
imparare  sempre  meglio  ad  odiare  il  nomo  tedesco,  perciò  che 
venendo  questo, e per  la  comunanza  d'origine  e per  la  somiglianza 
di  governo,' confuso  con  quello  d'austriaco  ne  fosse  derivalo  che, 
segnatamente  nelle  menti  del  popolo,  l’una  parola  equivalesse 
perfettamente  all'altra.  Confusione  di  certissimo  fatale,  ma  pur  ve- 
ramente esistita.  Di  qui  odio  a tutto  ciò  cho  fosse  tedesco;  di  qui 
quel  palriotismo  eunuco  che  avrebbe  respinto  anche  un  bene,  quan- 
do questo  fosse  venuto  d’oltrcAlpi;  un  patiiotismo  che  però,  come 
la  faccia  di  Maral,  deve  apparire  o ridevole  o ributtante.  Nessuna 
meraviglia  però  che  di  mezzo  ad  idee  siffalte  anche  lo  studio  della 
letteratura  di  Germania  no  andasse  dannpggialo;chc  si  evitasse 
di  farsene  cultori  per  non  correr  pericolo  di  sembrare  oltra- 
montani e peggio.  Fra  i proverbi  di  Salomone,  se  la  memoria 
non  ci  tradisce,  v’ha  pur  questo:  cho  qualche  verità  vorrebbe 
esser  taciuta  ; a noi  tuttavia,  che  non  crediamo  , come  il  ti- 
ranno Lisandro,  che  dessa  valga  quanto  la  menzogna , a noi 
pare  essere  in  tempi  da  poterla  invece  proclamare  senza  veli 
ed  intera. 

Da  questo  fatto  derivò  in  tanto  che  dello  nordiche  lellera- 
luro  a preferenza  ci  vedemmo  iniziali  a quella  dell’ Inghilterra, 
di  cui  gli  uomini  per  l’animo  indipendenti,  le  istituzioni  politi- 
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che  per  somme  libcrlà  sì  fiorenti,  le  civili  per  un  tal  quale  co- 
smopolilisnio  rese  carissime  a tulli,  ci  attrassero  facilmente  colla 
potenza  del  fascino.  Amore  quindi  di  noi  verso  una  letteratura, 
che  vanlavasi,  ed  era,  democratica  e libera  meglio  d’  ogni  al- 
tra; degli  Inglesi  per  noi.’che  con  Dante  e coi  misteri  avevamo 
ispirato  la  musa  della  poesia  britanna  alleata  culla  religione; 
poi  a Londra  come  a Firenze  un  discorrer  publicaraentc  dcirin- 
flusso  dello  spirito  d'una  nazione  su  quello  dell’altra.  E que- 
sto è il  primo  dei  due  punti,  clic  volevamo  indicali;  il  quale 
se  per  sò  stesso  è di  natura  affatto  politica,  non  può  tuttavia 
andar  disgiunto  dall’  altro,  che  meglio  si  direbbe  d’indole  filo- 
logica. Imperocché  il  linguaggio  inglese,  per  quanto  appartenente 
alla  famiglia  delle  lingue  del  Nord,  pure,  per  rdemenlo  latino 
che  gli  venne  dallo  sponde  di  Francia,  riuscito  in  non  po- 
chi lavori  quasi  preponderante,  esempio  la  storia  del  Gibbon  ; 
poi  per  la  tendenza  di  quel  popolo,  anche  in  ciò  manifesta, 
a farsi  universale , finì  a poco  a poco  col  rendersi  a noi 
sempre  meglio  omogeneo.  Ma  questa  diiferenza  tra  la  lin- 
gua tedesca  e lo  altre  colto  d'Europa  a nostro  riguardo  ri- 
sulta ancor  più  evidente  quando  noi  consideriamo  la  Francia. 
La  quale,  parlando  una  lingua  , che  colla  nostra  ha  comune 
l’origine,  sempre  la  prima  sulla  via  delle  novità  vuoi  poli- 
tiche , vuoi  d’altra  natura;  abitata  da  un  popolo,  che  ha 
la  forza  o forse  meglio  la  debolezza  di  ridere  anche  quando 
dal  pianto  sarebbe  almeno  onorata  , riesci  più  facilmente  di 
qualunque  altra  nazione  a mantenere  alla  propria  lingua  il 
primato. 

E questa  è certo  la  miglior  prora  di  quanto  or  ora'  asse- 
rimmo. Ogni  lingua  dello  maggiori  nazioni  ottenne  Mnfatti  alla 
sua  volta  il  predominio  d’Europa;  cosi  nell’antichità  la 
lingua  dei  retori  greci;  nella  prima  metà  dell’  evo  medio 
la  Ialina;  più  tardi,  sotto  le  nuove  favelle  neo-romane, 
quasi  portato  della  florita  civiltà  della  nostra  penisola,  l’ita- 
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liana;  poi  per  il  fatto  della  preponderanza  politica  del  regno  di 
Carlo  V,  la  spagnuola;  ultimamente  infine  la  francese.  La  quale 
se  dopo  avere  per  la  supremazia  del  regno  di  Luigi  XIV  nelle 
lettere  e nella  diplomazia,  poi  colle  splendide  e piti  bugiarde 
vittorie  del  primo  impero  toccato  il  proprio  apogeo , oggi , 
per  i cresciuti  interessi  commerciali , pare  che  debba  scen- 
dere in  campo  colla  inglese , rimane  tuttavia  signora  dei  ter- 
reno. Arrogi:  quello,  che  dicono  spirilo  francese,  prestarsi 
mirabilmente  a dare  ad  ogni  prodotto  letterario  quell’ aria  di 
chiarezza,  che  si  confà  anche  alle  menti  più  fiacche,  e far  si 
che  gli  scrittori  francesi  siano,  segnatamente  per  noi,  come  gli 
intermediari  della  coltura  degli  altri  popoli  in  ìspecie  setten- 
trionali. E che  noi  non  male  ci  apponiamo,  lo  provano  le  molte 
traduzioni  di  opere  tedesche  od  inglesi,  che  ci  vengono  date 
sulle  versioni  francesi.  Ma  anche  di  questo  argomento  ci  basti; 
giacché  se  la  famiglia  delle  lingue  tedesche  non  riesci  fino  ad 
ora  ad  oltrepassare  i propri  confini;  noi  possiamo  intanto  con- 
solarci col  vedere,  siccome,  tanto  nell'uno  che  nell’  altro  dei 
due  punti  toccati,  a poco  a poco  il  pregiudizio  ceda  al- 
fine il  terreno.  Le  verità  politiche  fatte  più  comuni,  il  sa- 
crosanto principio  delle  nazionalità  reso  oramai  proprietà 
di  qualsiasi  gente , tolsero  già  quello  sciocche  barriere  fan- 
tastiche che  popolo  da  popolo  separavano;  il  nuovo  affratel- 
lamento delle  nazioni  produsse  poi  anche  — ajutato  da  menti 
vigorose  — quel  nuovo  amore  agli  studi  linguistici,  che  ve- 
diamo a quest’ora  già  fatto  gigante.  E Dio  voglia  si  man- 
tenga cotale! 

Giacché  se  per  molti  rispetti  I’  esame  accurato  e profondo 
della  parola  riesce  tra  i più  grandi  prodotti  dell’umano  intel- 
letto; esso  è per  la  storia  principalmente  fecondo;  per  la  quale, 
come  asseriva  già  il  dotto  filologo  dalmata  , qualchevolta  un 
nome  proprio  di  persona  o di  luogo  dà  risultati  più  importanti, 
che  non  la  descrizione  di  venti  battaglie  e per  cui  non  di  rado 
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nelle  vicende  di  un  soslautivo  troviamo  adombrale  persino  fasi 
anche  intere  della  vita  civile  o morale  d’ un  popolo.  Per 
quello  riguarda  però  la  lingua  tedesca  — dalla  considerazione 
della  quale  movemmo  — non  ci  par  vantaggio  di  piccol  momento 
il  vedere  come  oltre  che  per  la  cause  suaccennate,  anche  per 
un’altra  apparentemente  meschina,  essa  si  vada  sempre  meglio 
accostando  alle  altre  sorelle.  Accenniamo  cioè  all’  alfabeto  te- 
desco, il  quale  per  aver  voluto  sino  ad  ora  mantenersi  diverso 
dal  latino,  adottalo  da  tutta  la  restante  civiltà,  era  non  uno 
degli  ultimi  ostacoli  all’ apprendimento  della  lingua  di  Gòlhe. 
il  più  dei  giornali  infatti,  i libri  che  dicono  popolarle  persino 
non  poche  delle  opere  per  studio  profondo,  come  la  stupenda 
storia  romana  del  Momm.sen,  escono  alla  luce  senza  la  esclusiva 
veste  tedesca.  Lo  ripetiamo,  ella  è piccola  cosa  — eppur  deve 
far  molto. 

Alle  verità  intanto,  di  cui  ora  solo  ci  accorgiamo  di  esserci 
forse  troppo  occupati,  anche  il  lavoro  deH’Hegel  ò potente  so- 
stegno ; avvegnaché  anch'  esso  per  un  tempo  non  corto  sia 
rimasto  ignoto  all’Italia.  Non  intendiamo  però  d’ asserirlo  in 
modo  assoluto;  giacché  anche  la  storia  dell’  Hegel,  grazie  alle 
cure  di  quell’  alemanno  così  benemerito  delle  lettere  ita- 
liane — che  è Alfredo  Reumont  — trovò,  benché  scarsa',  pur 
menzione  suificienlo  a farcela  conoscere,  in  quel  catalogo  di 
opere  tedesche  risguardanli  la  storia  d’Italia,  di  cui  il  diplo- 
matico prussiano  arricchì  l'archivio  del  Viesseux,  per  molteplici 
ragioni  di  tanto  ornamento  alla  patria. 

Ma,  se  vogliamo  anche  tener  conto  di  poche  eccezioni,  il 
lavoro  citato  durò  tuttavia  pressoché  ancora  ignoralo.  Eppure, 
a tacer  dell’  argomento  vitalissimo  per  noi , il  risultalo , che 
l’autore  era  riescilo  ad  ottenere,  era  pure  di  tale  natura  da 
destar  vivamente  rallenzione  de’nostri  scrittori. 

Fallo  tesoro  di  tulli  i lavori,  che  lo  avevano  preceduto,  co- 
me, oltre  ai  citali,  di  quelli  del  Redaelli,  del  Troya,  del  Rezzo- 
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nico,  del  Baudi,  del  Balbo,  del  Capponi,  del  Fossati,  del  Ca- 
pei, del  Bctlimann  e cosi  via;  1’  Hegel  combatte  l’opinione  del 
Savigny,  tanto  cara  agli  Italiani,  die  le  istituzioni  municipali 
cioè  siano  stalo  una  continuazione  delle  romane,  ed  appog- 
gialo all’esame  critico  dei  fonti  storici,  per  lui  diligentemente 
raccolti,  ce  le  dà  come  una  conseguenza  del  dominio  straniero 
in  Italia. 

Un  risultato  siffatto,  ripetiamo,  avrebbe  dovuto  di  certo  ec- 
citare i nostri  ad  esame  novello;  ma  non  se  ne  disse  parola  de- 
gna di  stare  a confronto  coll'opera  dello  straniero;  e quasi  si 
avesse  temuto  di  entrare  mallevadori  di  una  asserzione,  che  altri 
aveva  già  sostenuta,  legemmo  solo  in  opere  di  argomento  più 
generale  cmes>e  qua  e là  opinioni  staccale,  ma  poco  o punto 
provate. 

Dicemmo,  qua  e là  qualche  opinione;  perchè  della  necessità 
di  trattare  il  tema  por  intero  nessuno  che  sia  parso  persuaso; 
tutti  invece  si  limitarono  a discutere  punti  speciali,  dei  quali 
il  più  controverso  fu  quello  della  condizione  nostra  sotto  i 
Langobardi.  Ridire  qui  dei  vari  lavori  parziali  e delle  diverse 
occasioni,  9he  li  produssero , tornerebbe  inutile  ai  dotti , che 
ciò  sanno  meglio  di  noi;  agli  altri  che  non  so  ne  curano,  di 
Doja;  ma  quei  che  pur  vorremmo  osservato,  si  è questo:  che 
mentre  le  scuole  storiche  d’Italia,  di  Francia  e di  Germania  se 
ne  occuparono,  tutte  e tre  furon  ben  lontane  dall’  accordarsi 
nel  risultalo.  Il  che,  se  non  erriamo,  ci  condurrebbe  alla  con- 
cbiusione,  che  se  alcuno  prestò  orecchio  ai  pregiudizi,  si  badò 
invece  dagli  altri  a trovare  la  verità,  anche  a prezzo  de’senti- 
menti  i più  cari. 

Mentre  infatti  sarebbe  sembrato,  che  il  Savigny  avesse  do- 
vuto restar  colla  sua  opinione 

....  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti  ; 

ed  anche  dopo  che  il  t.eo  (nel  lavoro,  a noi  noto  per  la  ver- 
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sioDO  del  Balbo)  era  stalo  d’accordo  con  lui,  il  Betbmann  aveva 
già  preceduto  l’ Hegel  nel  concedere  alla  nazione  tedesca  il  vanto 
di  dire  sua  isliluzione  quella  che  fu  poi  di  tanto  impaccio  allo 
svolgimento  della  potenza  imperialo  in  Italia.  La  scuola  francese  in 
quella  vece,  visto  che  trattando  delle  cose  italiane  non  avrebbe 
fatto  poi  altro  che  difender  le  proprie,  accettò  subito  la  durata 
della  tradizione  nazionale  od  appoggiala  all'analogia  di  fatto  coi 
Franchi,  proclamò  con  Montesquieu;  ogni  popolo  aver  mantenute 
le  proprie  leggi  perché  « on  ne  peneait  pa$  méme  A se  [aire  le- 
gislateur  du  peuple  vaingu  (Esprit,  eie.  L.  XXVllI,  c.  11).  É 
vero  che  il  Pailliet  nella  Introduction  au  manuel  de  droit 
francaù,  negando  la  nazionale  si  attenne  alla  scuola  tedesca, 
ma  Guìzot  fu  ben  tosto  contro  di  lui  ; onde  ne  venne,  che  lor- 
quando  Partonneaux  volle  trattare  dello  cause  che  cangiarono 
in  Italia  la  dominazione  francese  in  tedesca  (Paris  1842),  non 
osò  andar  contro  all’  autorità  del  sommo  uomo  di  stalo  , e 
smanioso  d’ un  confronto  continuo  tra  Carlo  Magno  e Na- 
poleone, lasciò  ai  Langobardi  il  vanto  di  non  aver  distrutte  le 
istituzioni  romane,  per  poter  paragonare  i Capitolari  dell'  uno 
col  Codice  dell’altro. 

Coi  Francesi  furono  adunque;  in  generale  gli  Italiani.  1 quali 
però  avendo  comincialo  col  Muratori,  col  Giulini,  col  Macchiavelli 
a sostenere  una  perfetta  fusione  dei  vinti  coi  vincitori , cioè 
troppo,  e siccome  c Dum  vitanl  dodi  viltà,  in  contraria  cur- 
runt  > cosi  eccitarono  una  nazione  , che  , incominciata  col 
Maffoi  e sostenuta  dal  Manzoni  asserì:  i Langobardi  aver 
di  straniero  mantenuto  ben  altro  che  il  nome,  e mentre  Mu- 
ratori senza  documenti  aveva  parlalo  per  convinzione,  il  Troya 
passò  invece  con  isfoggio  di  erudizione  a sostenere  la  esistenza 
del  solo  comune  longobardo.  In  tanta  divergenza  d'opinioni  la 
scuola  italiana  cercò  allora  una  via  di  mezzo,  e mentre  il  Rex- 
zonico,  più  accondiscendente  dello  Sclopis  e del  Capei  die  te- 
nevano saldo  all’opinione  del  Savigny,  aveva  accordala  l'esi- 
stenza contemporanea  del  comune  longobardo  alla  campagna , 
del  romano  nella  città;  l'Odorici  credendo  formulare  più  chia- 
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ramente  la  cosa,  disso  il  primo  prevalente  là  dove  lo  era  la 
popolazione  straniera,  il  secondo  dovunque  l’indigena  ora  pre- 
ponderante; il  Rosa  dappoi,  con  studio  maggiore  de’  tempi , 
lasciala  cadere  l’opinione  del  Balbo,  che  avrebbe  pur  voluto 
salvare  almeno  una  parte  di  libertà  territoriale,  si  restrinse  a 
modiflcare  il  dominio  assoluto  dei  Langobardi  col  concedere 
anche  agli  arimanni  una  parte  del  terzo  dei  fruiti  e col  far 
risultare  dopo  Rolari  un  miglior  ordinamento  giuridico  ed 
ammiuistrativo. 

È chiaro  però  di  quanta  importanza  sia  il  decidere  di  una 
simil  quislione.  La  quale),  benché  si  fondi  sulla  lezione  di  un 
passo  controverso  di  Paolo  Diacono , puro  non  può  che  non 
valga  tutta  l’attenzione  dei  dotti,  che,  come  il  Giudici 
ed  il  Canti],  anche  diffusamente  trattarono  delle  storie  d’Ita- 
lia. Senonchò  il  primo,  parlando  dei  municipi  con  larghezza 
di  idee  , che  trop|>o  spesso  minaccia  di  divenire  ben  altro,  a 
furia  di  generalità  su  quelli,  che  egli  con  nome  meno  classico 
disse  comuni  italiani,  dimentica  non  di  rado  lo  svolgersi  interno 
del  popolo;  forte  pensatore,  come  lo  chiama  il  Rosa,  par  sde- 
gni discendere  ai  particolari  e facendo  de’  Langobardi  e de’ 
Franchi  i nostri  padroni,  non  si  accorge  della  grande  diffe- 
renza dei  duo  governi  ; differenza  che  I’  Hegel  seppe  ed  a 
buon  dritto  notare.  Il  Cantìi  invece,  dopo  aver  con  ragione 
detto  dei  regni  di  Odoacre  e di  Teodorico  come  di  go- 
verni militari  in  un  paese  posto  in  islato  d’assedio,  pare  non 
ami  intricarsi  nei  pruneti  delle  quislioni  troppo  bisognose 
di  ricerche,  s’unisce  al  Trova  nella  lettura  del  passo  controverso 
di  Paolo  e salvasi  cosi  dall’accusa  di  non  essersene  occupalo. 
Forse  può  tuttavia  non  tornar  caro  il  sentirlo  con  indifferenza  e 
dicemmo  quasi  con  sdegno  esclamare:  < sopra  un  lesto  si  in- 
certo — quello  di  Paolo  — quanti  libri  e libercoli  sì  son  fatti 
in  questi  anni  >;  ma  noi  lo  vedremo  colla  stessa  indifferenza 
relegare  in  una  nota  che  i Barbari  avessero  imparalo  la  divi 
sione  dei  terreni  dal  sistema  di  colonizzazione  romana,  e non 
curarsi  così  di  indicare  con  maggior  verità  come  essi  lo  de- 
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ducessero  anzi  — e lo  provò  po  ’l  primo  il  Ganpp  {Germanisek» 
Ansiedlmgen,  eie.  p.  87)  — dal  sistema  generale  di  acquar- 
tieramento romano.  Eppure  può  essa  mai  i’ esattezza  esser 
troppa  nella  ricerca  dei  vero? 

I Francesi  hanno  sempre  avuto  il  vanto  di  saper  scrivere  di 
storia  cosi  come  essi  narrebbero  una  avventura  da  romanzo;  on- 
d’è  che  il  Lamartine  si  fa  leggere  molto  pili  volontieri  di  quanti 
altri  mai  scrìssero  della  Réstauralion ; artisti  da  panneggia- 
menti e da  contrasti  materiali  sentono  dell’arte  come  di 
un  mozzo  a scuotere  i sensi  e nulla  pili;  ma  so  Victor  Ugo 
seppe,  senza  volerlo,  caratterizzare  quel  modo  di  scrivere  con 
parole  meretrici  e di  cose  tanto  severe  e disse  Michelet 
il  più  facile  scrittore  di  poesia  in  prosa  , egli  ci  forni  pure 
un  nome  assai  adatto  per  tutti  coloro,  che  anche  sotto  il 
grave  mantello  del  pedagogo,  si  pascono  di  velleità  e di  voler 
essere  arguti,  cd  arieggiano  Dumas  e compagni  persino  nel  ti- 
tolo da  darsi  ad  un  capitolo  di  storia: 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Dindi, 

Quante  si  fatte  favolo  per  anno 
In  cattedra  si  dettan  quinci  o quindi; 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento. 

Io  per  me  intanto  trovo  la  cosa  tanto  più  scria,  quanto  più 
quel  tosto  $1  incerto  alcuni  vorrebbero,  col  disprezzarlo,  quasi 
neppur  de.gno  di  considerazione.  Ma  so  il  testo  non  è sicuro  , 
perchè  non  corcar  d’ottenere  quel  solo,  che  più  sembri  verosi- 
mile, 0 più  tosto  perchè  non  estendere  i propri  studi  anche  ad 
un  esame  crìtico  di  questo  scritto  tanto  importante  per  la  sto- 
ria nostra  del  VII  e dell’VIII  secolo?...  L’autorità  di  Paolo  fu 
provata  già  attendibile  da  tutti  coloro , che,  come  il  Betbmana 
(Archiv  der  GeselUchaft  fùr  àttere  deulsche  Geschichlskunde^ 
X,  pag.  247 — 334),  si  occuparono  di  conoscere  profondamento 
la  natura  di  quella  sua  storia  de’Langobardi.  In  un  tempo,  nel 
quale  tutta  Europa  e meglio  di  tutti  la  dotta  Germania  , più 
che  a scriver  tradizionalmente  dei  fatti,  attende  ad  uno  scrutinio 
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«evero  della  storia  dei  fonti  — tema  sul  quale  forse  giove- 
rebbe discorrere  eoo  larghezza  magggiore  ed  a cui  più  avanti 
almeno  di  passaggio  dovremo  accennare — anche  qui  trattandosi 
di  un  fonte,  che  solo  ci  resta  di  quei  tempi  remoti  della  nostra 
storia,  troviamo  che  gli  stranieri,  se  non  prima  certo  meglio 
di  noi,  diedero  opera  a sviscerarne  lo  intero  valore.  Per  un 
momento  credè  l'Academia  imperiale  di  Vienna  di  esser  giunta 
al  possesso  di  Secondo,  i cui  scritti  sono  tanta  parte  di  quelli 
del  Diacono,  ma  se  d’una  tale  speranza  non  restò  ad  essa  che  il 
disinganno  o,  che  è più,  il  dolore  di  un  inganno  impudente, 
tanto  maggioro  è la  necessità  di  esaminare  in  qual  modo  il 
prigioniero  di  Carlo,  che  nella  storia  dei  vescovi  di  Metz,  copiando 
senza  critica  Gregorio  da  Tours,  Fredegario  e la  vita  d'Àrnolfo, 
non  vi  mette  del  suo  che  i sentimenti  di  devozione  verso  un 
imperatore  che  aveva  distrutta  la  nazione  di  cui  era  figlio,  in 
qual  modo,  dico  io,  Paolo,  raccoglitore  di  tutte  le  tradizioni  del 
suo  popolo  — abbia  pensalo  a tramandarci  la  storia  di 
questo.  Non  essendo  tuttavia  dello  scopo  di  queste  pagine  il 
mostrare  come  egli,  per  esempio,  facesse  grand’  uso  di  Beda , 
dello  vite  dei  papi  e di  quanti  mai  altri  scritti  gli  fossero  ca- 
pitali alle  mani,  rimandiamo  volentieri  i nostri  lettori  agli 
scritti  del  Belhmann,  al  quale  dobbiamo  esser  grati  d’aver 
fatto  toma  di  severe  ricerche  non  Paolo  solo,  ma  tulli  gli  scrit- 
tori longobardi  {Archiv,  etc.,  X,  p.  335-41  i). 

Gli  studi  già  fatti  intanto  ed  il  conforto  di  nuovi  potrebbero 
condurre  una  volta  ad  avere  anche  un  testo  attendibile  di 
tutto  il  lavoro  in  discorso.  Del  quale  invece  con  quell’inerzia  che 
non  solo  manca  della  virtù  del  bene , ma  non  fa  neppur  il 
male  sulo  perchè  non  no  ha  la  forza,  si  cootinua  culla  maggior 
innocenza  del  mondo , e colla  massima  edificazione  dei  beati 
perchè  poveri  di  spirito,  a copiare  e ricopiare  le  tradizioni  an- 
che le  più  false  e con  Paolo  si  dura  a narracela  cena  di  Ve- 
rona come  causa  della  murte  di  Alboino;  e così  vengono  raccolti 

Non  frondi  verdi  ma  di  color  fosco. 

Non  rami  schietti  ma  nodosi  o involti. 

Non  pomi  o fiori  ma  stecchi  con  tosco. 
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Nella  coDtroTeraia  aulla  condizion  nostra  sotto  i Langobardi, 
anche  dopo  I’  Hegel,  che  aveva  già  respinta  la  nuova  lezione 
del  Troya,  nessuno  mai,  che  assunta  la  trattazione  del  tema, 
abbia  pensato  ad  un  esame  'criticamente  paleograSco  dei  co- 
dici vari,  che  di  quell'autore  ancora  si  conservano;  eppur  que- 
sta sarebbe  stata,  a non  dubitarne,  P unica  via  a raggiungere 
■D  risultato  meno  incerto  ed  a risparmiare  il  rimprovero  del 
Canti]  a quanti  credettero  di  aver  portato  l’obolo  loro. 

E così , come  di  questo , dovremmo  dire  di  tutti  gli  altri 
scrittori  necessari  allo  studio  delle  condizioni  interne  del  no- 
stro paese  non  solo  di  que’  tempi , ma  in  generale  di  tutti  i 
mediani  tra  la  così  detta  storia  antica  e la  moderna. 

Avvegnaché  sia  giunto  alla  fine  il  momento  di  mutar  si- 
stema e finirla  una  volta  di  accontentarci  anche  in  questo  delle 
glorie  passate. 

E’  Tu  già  il  Leasing,  che  ci  pronunziò  una  di  quelle  amare  ve- 
rità che,  pih  ancora  che  perla  turpitudine  della  loro  natura, fan- 
no arrossire  per  la  vergogna  del  sentirsele  dire.  Noi  però  non  la 
ripeteremo;  poiché  i tempi  han  portato  che  almeno  in  parte 
la  potessimo  mostrare  esagerata;  osserveremo  tuttavia  che  il  vantar 
che  si  fa  continuamente  la  gigantesca  impresa  del  Muratori  e 
sua  mercè  proclamare  gli  Italiani  i primi  nell'aver  osato  rac- 
colta di  mole  sì  vasta,  è una  verità  che  bisogna  saper  sostenere 
perché  l’onore  non  si  muti  in  rimbrotto  o disdoro.  Se  nel  se- 
colo XVIII  infatti  gli  Seriplores  poterono  sembrare,  e furono, 
opera,  che  superò  qualunque  altra  publicata  sino  allora  nella 
restante  Europa  , ciò  non  fa  eh’ essa  però  debba  occupare 
anche  nel  XIX  il  medesimo  posto.  Giacché  se , prima  della 
rivoluzione  di  Francia,  alla  critica  isterica  potè  sembrar,  dice- 
vamo quasi,  meraviglioso  il  modo  col  quale  allora  il  Mnratori 
diede  alla  luce,  e in  numero  sì  grande  cronache  e documenti  di 
tanta  importanza;  oggi  gli  studi  accresciuti  e la  maggior  li- 
beralità di  governi  e nazioni  valsero  Infine  a formare  quella 
che  attualmente  non  può  esser  detta  altrimenti,  che  scienza  della 
storia.  Imperocché  se  questa  richiede  che  nella  narrazione  si  ri- 
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guardi  pur  sempre  anche  all'elcmcnlo  dell'arte,  essa  tuttavia 
non  può  più  per  sè  stessa  esser  trattala  come  solo  prodotto  di 
questa. 

Non  ha  mollo  il  Mamiani,  tessendo  l'elogio  di  quel  dotto  na- 
politano, che  fu  Carlo  Troya,  ed  al  quale  è gran  danno  che  ad 
esser  più  vero  nelle  sue  asserzioni  sia  mancato  il  sostegno  di 
cognizioni  linguistiche  meno  ristrette,  il  Mamiani,  dico,  distingueva 
ancora  varie  maniere  di  storici  ; egli  accordava  cioè  un  posto  di- 
stinto a chi  aveva  miralo  segnalamonle  aireifctto  artistico  come 
già  Carlo  Bolla,  ed  un  altro  a chi  invece  si  era  mantenuto  sul 
campo  slrettamenle  scientifico,  posto  ch'egli  assegna  di  buongrado 
alt'acadcmico  suo  predecessore.  A noi  in  quella  vece,  ricusanti 
assolutamente  di  farne  mai  un  argomento  di  lode,  parrebbe 
stretto  dovere  contrassegnare  quella  prima  maniera  di  storia  come 
modo  non  rispondente  punto  allo  scopo.  E questo  asseriamo  ap- 
poggiandoci, e crediam  non  a torto,  al  bisogno  che  la  storia 
come  qualunque  altra  scienza  ha  di  sollevarsi  a quelFalIczza, 
che  è voluta  dalla  coltura  maggiore  de' tempi.  Essa  infatti 
per  la  sicssa  ragiono,  per  la  quale  lo  deve  ogni  cosa,  sia  nel- 
òrdine  morale  cheQsico,  fu  costretta  percorrere  un  certo  stadio 
prima  di  aggiungere  a perfezione  — ond'é  che  dopo  aver  già 
attraversato  presso  di  noi  il  periodo  delia  fanciullezza  e della 
gioventù,  pare  che  oggigiorno  voglia  entrare  in  quello  della 
vitalità.  Il  quale  , a parer  nostro  , risulterebbe  primamente 
dallo  svestire  il  lussurioso  addobbo  retorico  o dall'abbandonare 
quelle  poetiche  esercitazioni,  per  cui  si  distinsero  gli  sto- 
rici nostri  dei  primi  secoli  dell'evo  moderno  — in  ispecie 
religiosi  — ed  a cui  il  Mascardi  insegnò  già  della  neces- 
sità e del  modo  di  far  parlare  gli  eroi;  sccondami'iite  dal 
non  darsi  con  troppa  facilità  all'altra  maniera  che  vor- 
rebbero più  robusta  e la  quale,  adoperata  già  anche  dagli 
antichi , venne  rinvigorita  da  quella  inclinazione  all'espe- 
rienza, che,  parlila  d'Inghilterra  dopo  Bacone  e traversala, 
come  al  solito  , la  Francia  , innamorò  se  anche  i nostrali 
scrittori.  Farlo  della  cosi  della  lìiosoGa  della  storia , che 
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tanto  spesso  non  è altro  che  una  storia  della  umana  fan- 
tasia; 0 tanto  più  volonticri  no  parlo  quanto  meno  ella  mo- 
strasi pronta  a cedere  il  campo.  Ma  come  discorrere  delle 
tendenze  generali  di  un  popolo,  come  abbracciare  sotto  ideo 
più  larghe  le  diverso  epoche  di  una  storia  , se  prima  non 
conosci,  almeno  colla  maggior  possibile  sicurezza,  i fatti  di  cui 
vorresti  dare,  come  a dire,  la  sintesi?  — No  avrai  sogni  più 
0 meno  arditi,  come  furono  già  quelli  della  scuola  storica  d’Ale- 
magna  sul  principio  del  secolo  presente,  la  quale,  applicando  alla 
storia  il  trascendentalismo,  di  cui  quella  nazione  fu  alle  altre 
maestra,  ci  diede  una  quantità  di  libri,  elio  oggi  non  hanno  impor- 
tanza, che  come  testimoni  della  potenza  inventiva  dell' uomo. 
Di  qui  però  la  necessità,  e somma  di  ritornare  anche  la  scienza, 
di  cui  discorriamo,  alla  sua  vera  natura,  alle  sue  origini  vere, 
ciò  a dire  a quelle  che  i Greci,  sommi  in  ogni  ragiono  di  scibiie 
umano,  vollero  0 seppero  comprendere  nel  significato  d una  sola 
parola. 

Che  se  per  essi  infatti  la  Cotiw»  non  era  e non  doveva  es- 
ser altro  che  la  narrazione  de'  fatti  veduti,  se  anzi  il  quorum 
pars  magna  fui  di  Virgilio  era  por  lo  storico  greco  condizione 
pressoché  necessaria  a dirsi  tale  ; noi  allargando,  ma  conser- 
vando l’indole  di  quel  concetto,  dovremo  dunque  , nel  nar- 
rare delle  coso  elio  furono,  tenerci  saldi  a quo’  soli  pe’  quali 
l’aver  scritto  di  storia  avvenne  nella  condizione  suddetta.  Uno 
studio  accurato  e coscienzioso  dei  fonti  storici  — ecco  adunque 
la  strada  per  la  quale  occorre  imiovcro,  c seguendo  in  ciò  l’e- 
sempio , se  vuoisi,  del  .Muratori , valerci  tuttavia  della  critica 
cresciuta  a maggior  sicurezza  e ad  educazione  miglioro  onde 
evitare  gli  errori  , nei  quali  quel  sommo  , colpa  non  sua  ma 
dei  tempi , dovette  per  forza  inciampare.  A noi  quindi  parve 
non  potesse  dare  opera  molto  utile  quel  valente  scrittore, 
che  è il  Gennarelli  quando  propose , che  a rendere  più  facile 
l’uso  degli  Scriptores,  questi  venissero  ripublicati  in  un  for- 
mato minore  , ma  senza  mutazione  di  sorta.  Or  perché  tanto 
spreco  di  carta?  Perché  publicare  quella  ingente  massa  di  cro- 
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Disti  e di  annali  che,  chi  ben  guardi,  potrebbero  essere  ridotti' 
a una  metà  del  volume?  £ infatti,  perchè  uno  scrittore  è font» 
pel  secolo  XII,  sarà  egli  necessario  publicare  tutte  le  storielle 
da  lui  0 copiate  o trovate  sui  tempi  anteriori  a quelli,  in  cui 
egli  ebbe  condotta  la  vita  e stereotipare  cosi  mille  volte  la 
creazione  del  mondo?  Oppure  avvi  egli  bisogno  che  ai  no- 
stri giorni  ancora  si  dia,  come  fece  appunto  il  Muratori , la 
versione  Ialina  di  una  cronaca  scritta  in  uno  de’  molli  dialetti 
nostrali?  E delle  tante  cronache  escile  dai  chiostri  perchè  non 
tralasceremo  noi  tulli  quei  brani,  che  ricorrono  in  molle  di 
esse  appartenenti , per  esempio,  ad  una  sola  famiglia  di  frali, 
e che  però  non  sono  che  una  reciproca  copia?  E,  giacché  di  una 
simile  impresa  ci  venne  fatto  parlare,  perchè  non  sarebbe  ella 
anche  quesl'altra  d'onore  che,  ad  imitazione  di  quanto  per  i fonti 
storici  di  Alemagna  fecero  già  il  Perlz,  il  Grimm,  il  Richter, 
il  Lachmann,  rOslon-Sacken  ed  alil  i,  e noi  pure  publicussimo, 
preceduti  dalle  necessarie  introduzioni  e accompagnali  dai  vo- 
luti schiarimenti  linguistici  e storici,  le  versioni  dei  nostri  piii 
importanti  cronisti?  Un  lavoro  siffatto,  aiutando  mirabilmente  il 
confronto,  cho  si  dovrebbe  far  di  continuo,  colle  carte  diploma- 
tiche che  vi  avessero  relazione,  ci  fornirebbe  poi  il  mezzo  onde 
mettere  assieme  almeno  i più  necessari  di  qwo  Regesti,  di  coi 
noi  siamo  ancora  si  poveri,  e dei  quali  sono  invece  gli  altri 
si  ricchi  da  averci  già  preceduti  anche  nei  più  importanti  per 
noi,  come  sarebbero  lutti  quelli  degli  imperatori  tedeschi  da 
Carlo  Magno  fino  a Carlo  IV,  redati  dal  Bòhmor  e i Regesto 
Ponti/icum  Romanorum  del  prussiano  Jaffè  I 
Senoncbè  dir  qui  del  come  si  potrebbe  giungere  allo  scopo, 
a cui  noi  accenniamo,  ci  condurrebbe,  se  pur  già  non  Io  fece, 
troppo  lungi  dal  cammino  prescritto;  volemmo  tuttavia,  alme- 
no di  passaggio,  parlarne  e perchè  ci  tardava  chiamare  l’at- 
tenzione dei  .dotti  su  questo  punto  e perchè  anche  in  questo 

— d’avore  cioè  scrupolosamente  studialo  i fonti  tutti  richiesti 

— è riposto  uno  dei  meriti  principali  dell’opera,  che  noi  pre- 
sentiamo ai  lettori. 
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Ma  all^Hegel  appunio  slava  sotto  gli  occhi  quel  mirabile 
esempio  di  coslanta  e di  sommo  criterio  storico,  che  era  stalo 
dato  dalla  socieli  presieduta  dal  Perlz;  per  la  quale,  unitisi 
all'impresa  e popoli  e governi,  la  Germania  ebbe  la  stupenda 
raccolta  dei  Monumenta  Germanim  hùlorica,  al  cui  confronto 
la  muratoriana  più  non  regge,  e per  cui  il  Wattenbach  potò 
dettare  uno  scritto,  che  non  vorremmo  invidiato  soltanto,  sulla 
storiografia  tedesca  di  quasi  tutto  I’  Evo  di  mezzo. 

E questo  è lavoro  di  cui  l'Italia  senza  vergogna  non  può 
più  oltre  far  senza;  e tanto  meno  poi  quanto  più  pare  che  da 
noi  ne  manchi  — ci  si  perdoni  l'espressione  — fora' anche  il 
concetto.  Mentre  infatti,  per  non  dir  troppo,  il  Ranke  analizzò 
così  profondamente  il  Guicciardini;  il  Macaulay  discorse  con  tanto 
acume  del  Macchiavelli  ; il  Pertz  esaminò  con  crìtica  si  grande 
le  cronache  di  Piacenza  ed  in  seguilo  a molteplici  studi  il  Gervìnus 
rifuse  ancora  i suoi  lavori  sugli  storici  fiorentini , poi  anche 
dopo  tanti  scrupolosi  esami,  per  esempio,  di  Ottone  di  Frisinga, 
il  Gaisser  ultimamente  volle  farne  scopo  di  nuove  ricerche:  noi, 
che  coi  Monumenta  ordinati  da  Carlo  Alberto,  con  quelli  per- 
tinenti a Parma  e Piacenza  e con  altro  riescimmo  a seguire 
l'esempio  dato  dalla  raccolta  dei  Documenti  inediti  sur  l'hi- 
itoire  de  France,  dagli  Staatt-Papen  di  Londra  e dal  Memorial 
kiitorico  etpanol  di  Madrid,  noi  ne  falsammo  pur  troppo  qualche 
volta  il  concetto,  publicando,  come  fece  certa  nostra  Academia, 
un'  eccellente  compilazione  storica  del  secolo  scorso  tra  gli  tcri- 
ptorei,  che  non  dovrebbero  mai  essere  che  fontei  veri  come  quelli 
del  Pertz,  dell' Academia  di  Vienna,  del  Palacky , i Zollerana 
dello  Stillfried  e cosi  via. 

A coloro  del  resto,  ai  quali  questo  nostro  insistere  sulla  ne- 
cessità di  studi  siffatti  sembrasse  per  avventura  esagerato , 
noi  opporremo: 

Che  anche  il  profondo  lavoro  dell' Hegel  , per  quanto  con- 
dotto con  diligenza  e ricco  di  quella  erudizione,  che  non  ò da 
repertorio,  o come  diceva  Montesquieu,  da  fanciulli,  in  seguito 
agli  scritti  publicati  dal  47  in  poi  in  Italia  e fuori , potrebbe 
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andar  soggetto  a cangiamenti  più  d’uno;  o se  ne  disse  persuaso 
lo  stesso  autore  in  una  sua  cortesissima  a noi.  Però  senza  qui 
dilungarci  più  oltre  a mostrare  la  verità  della  nostra  asser- 
zione, preferiamo,  a chiarezza  maggiore,  accontentarci  tra  il  tanto 
fatto,  di  qualche  cenno  soltanto.  Tacendo  adunque,  se  così  pia- 
ce, di  quel  frammento,  voluto  apocrifo,  di  un  codice  diplomatico 
cremonese  che  l’Odorici,  anche  dopo  il  già  reso  noto  dal  Trova, 
volle  puhlicato  a complemento  per  esempio  della  serie  dei  duchi 
cremonesi  (ristampa  nella  quale  l'indefesso  bresciano  sarebbestato 
ingannato,  il  Dragoni,  che  la  diede,  ingannatore),  noi  ricor- 
deremo invece  col  dovuto  encomio  il  codice  diplomatico  bre- 
sciano, cherOdorici  stesso  va  mandando  alla  luce,  e i costui  lavori 
sui  primi  tentativi  di  associazione  in  Lombardia,  i quali  quando 
aggiungessero  all'altezza  di  quelli  che  il  Ducpetiauxmise  assieme 
per  rispetto  alle  classi  operaie  del  Belgio,  sarebbero  anche  per  noi 
di  tanta  importanza;  poi  l’amore  grandissimo  che  Gabriele  Rosa  po- 
ne e fa  porre  a quegli  statuti  d’ogni  maniera,  i quali  cosi  bene 
rischiarano  le  condizioni  nostre  nei  secoli  di  mezzo,  ed  jn  modo 
tanto  sicuro  ci  forniscono  le  ragioni  della  prosperità  materiale  e 
politica  delle  nostre  città  di  que’tempi.  — Presi  da  soli  a soli  tutti 
questi  lavori  sembran  poca,  piccola  cosa;  ma  se  dalla  paziente 
analisi  di  tanti  elettissimi  ingegni,  che  alla  facile  gloria  d’un  giorno 
ebbero  il  coraggio  di  preporre  la  prudente  ma  duratura  lode  con- 
cessa solo  da’  posteri  ; se  da  quella  analisi  un  potente  intel- 
letto valesse  a sollevarsi  alla  vita  di  una  sintesi  unifìcatrice,  ed 
anche  noi  allora  potremmo  avere  di  quelle  opere,  che  rassomi- 
glino a ragion  d’esempio  alla  storia  greca  del  Grote.  Che  per 
quanto  modesto  nelle  apparenze,  il  vantaggio  di  questi  singoli 
lavori  supera  di  certo  il  cerretanesco  bagliore  di  cui  si  circon- 
ilano  certi  chiaristmi  moderni  ai  quali  noi  vorremmo  concesso 
rispetto  ma  solo  per  quello  loro  eterne  ed  idropiche  frasi,  che 
disgraderebbero  lo  stesso  Guicciardini,  a dir  poco.  Nessuno  infatti 
de’  ben  pensanti,  che  non  preferisca  anche  la  piccola  moneta, 
ma  d’oro  o da  ventiquattro  carati,  offerta  da  que’laboriosissimi 
indagatori  (si  trattasse  anche  di  un  unico  statuto  o municipale 
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0 di  maestranze)  alle  lunghe  storie  delie  guerre  fratricide  de' 
nostri  maggiori.  Chè  di  queste  non  solo  non  vuoisi  l'oblio,  ma 
— vedi  bel  fruito  che  dallo  studio  di  esso  san  trarre  — gii 
è appunto  allo  stesse  che  quasi  quasi  certi  storici  filosofi-po- 
litici do' nostri  giorni,  pelrificatori  del  passalo,  dando  un  calcio 
alla  civiltà  sorta  fuori  da  quelle  rovine,  ci  vorrebbero,  indietreg- 
giando di  secoli,  condurre. 

Egli  è però  di  grande  conforto  il  vedere  come  i buoni  du- 
rino perseveranti  sulla  strada  già  aperta  e come  anche  di 
mezzo  a vicende,  che  menano  tanto  lontano  dal  silenzio  degli 
studi , il  tesoro  de'  nuovi  materiali  storici  si  vada  più  e più 
sempre  aumentando.  E questo  tesoro  diventerà  tanto  meglio 
prezioso  quanto  più  gli  indagatori,  staccandosi  dai  secoli  a noi 
meno  lontani,  si  faranno  a penetrare  in  quelli,  che  precedono  ii 
mille.  1 quali  se  appunto  sono  i più  bisognosi  di  luce,  sono  anche 

1 più  importanti  per  la  storia  della  formazione  territoriale  politica 
e civilodella  patria  comune.  — Che  se  intanto,  per  ritornare  agli 
statuti,  de' più  vecchi  non  possiamo  asserire  di  conoscerne  molti, 
giova  almeno  il  vedere  come  non  pochi  abbiano  dato  opera 
a renderne  noli  parecchi  altri  appartenenti  ai  tempi  posteriori  al 
XII  secolo.  A lacere  infatti  della  raccolta  promessa  e già  inco- 
minciata dal  Berian,  nessuno  che  non  conosca  le  ripublicazioni 
che  degli  ordinamenti  di  giustizia  del  comune  c popolo  di  Fi- 
renze del  secolo  XIII  (Archivio  storico  italiano  I),  poi  di  quelli  di 
Pisa  fece  già  il  Bonaini  ; gli  statuti  editi  in  questi  ultimi  anni 
in  Piemonte  e i molti  altri  comparsi  nelle  varie  raccolte  di  do- 
cumenti, che  si  vanno  compiendo.  E perchè  la  vera  naturo  d'ogni 
l>rogresso  vuole,  che  esso  proceda  per  gradi,  a noi  non  è 
di  meraviglia  che  il  lavoro  sia  lento;  o>so  riuscirà  in  quella  vece 
più  coscienzioso  o però  di  vantaggio  maggiore.  Il  conoscere  con 
esattezza  gli  ordinamenti  speciali  anche  delle  singole  città  è,  a 
non  dubitarne,  mezzo  .sicurissimo  per  giudicare  delle  condizioni 
morali  di  esse;  giacché,  come  osservava  il  Gioberti,  le  leggi  sono 
per  lo  più  lo  specchio  dell'idea  del  buono  qual  regna  nell'u- 
niversale e qual  viene  espressa  dal  fiore  dei  savi  (Del  Buono, 
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Pir.,  1853,  p.  152).  Se  egli  quindi  reputava  il  Talmud,  le  do- 
dici tavole,  le  Pandette  , le  leggi  gotiche,  langobarde , anglo- 
sassoni e normanne,  le  assise  di  Gerusalemme  ed  il  codice  di 
Napoleone,  espressione  dell’etica  presso  i popoli  governati  da 
quei  vari  ordinamenti  ; anche  noi  non  potremo  non  sentire 
l’importanza  di  tutti  quegli  statuti  parziali  o libri  di  consue- 
tudini, i quali,  come  quello  dell’isola  di  Meleda  in  Dalmazia 
publicato  dal  WenzeI  {Arehiv  fiir  kunde  6str.  Getckitsquellen, 
Yol.  Ili)  ci  fanno  conoscere  eziandio  fino  a qual  punto  un  po- 
polo abbia  vissuto  per  cousueludini  nazionali  o 8no  a quale 
altro  la  vicenda  delle  umane  fortune  gli  abbia  portato  le  leggi 
d’altrui.  Che  l’invito  di  nuove  publicazioni,  come  quello  fatto 
dal  canonico  Finazzi  di  Bergamo,  non  rimanga  adunque  ina- 
scoltato; che  si  lasci  una  volta  dal  galvanizzare  le  glorie  de'padri! 
ne  avvantaggeremo  di  certo,  ed  in  ciò  per  lo  meno,  che  cesseranno 
di  far  gemere  davvero i torchi  a preparar  nuovi  abiti  a cose  vecchie 
qne'molti.i  quali  coH’EcclesiaHte  dovrebbero  gridare  QuisdabUori 
meo  custodiam  Ricordiamo  che  se  vi  fu  qualcuno  il  quale  an- 
cora ricordasse  a modo  nostro  i municìpi  italiani,  fu  di  nuovo  uno 
straniero  e questa  volta  un  francese  — l’Hauteville,  — il 
quale,  se  in  gran  parlo  fece  suo  prò  delle  fatiche  dell’ Hegel , 
pur  condusse  le  ricerche  un  secolo  più  oltre;  non  dimentichia- 
mo che  per  un  periodo  di  tanta  importanza,  quale  è quello  di 
Federico  II,  di  bel  nuovo  un  francese  — riiouillard-Brebolles 
— ci  raccolse  le  carte.  Spronando  però  a scuotere  di  dosso  una 
ipocondriaca  inerzia  od  a frenare  una  inondazione  di  scrìtti, 
per  la  quale  mentre  abbondano  i volumi,  sono  i libri  si  scarsi, 
io  non  voglio  far  credere  che  i nostri  non  vogliano  tanto,  o che 

Ter  conattts  ibi  collo  dare  brachia  circum 

Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago; 

che  anzi  ci  giova  sperare  che  forse  l’averci  fatto  attendere  non 
sia  stato,  che  un  aver  voluto  preparare  aH'Italiaun  lavoro  de- 
gno di  lei. 

Giacché  se  nei  paesi  lutti  d’Europa  i dotti  par  che  gareg- 
fino  di  zelo  e di  fatiche  nel  ricercare  la  storia  interna  della 
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propria  vita  civile  e toccando  agli  argomenli  i più  nuovi  o meno 
facili  ci  conducono  per  esempio  coi  lavori  dell’Juogbans  e 
del  Thierry  a conoscere  il  primo  sorgere  ed  il  successivo  for- 
marsi della  sovranità  franca;  con  quelli  del  Broglie  o del  Vosselle 
ad  esaminare  il  diffondersi  dol  Cristianesimo  presso  i popoli  bar- 
bari; cogli  studi  deU'Arnold,  dello  Slumpf  e dell’Hegel  a confron- 
tare coi  nostri  i privilegi  dei  municipi  tedeschi;  cogli  altri  del 
Cavin  a studiare  le  maestranze  di  Francia  ; le  gilde  tedesche 
colle  ricerche  deU'Hartwig;e  se  l'Helfferich  ed  il  Clermont  infine, 
tenendo  conto  delle  influenze  reciproche  che  un  popolo  eser- 
, cita  sull’altro  (presso  a poco  nel  modo  con  cui  il  Loudon  consi- 
derò l'influenza  esercitata  dalle  idee  tedesche  ed  inglesi  su  quelle 
di  Francia)  impresero  già  a descrivere  lo  svolgimento  dei  co- 
muni francesi  nella  Spagna  e nei  Portogallo:  gli  è,  ci  pare,  beo 
giusto  il  desiderare  che  anche  noi  ci  facciamo  finalmente  a co- 
noscere la  natura  di  tutti  que’  nostri  istituti,  dalla  piena  co- 
noscenza dei  quali  soltanto  può  risultare  la  ragione  per  cui  colla 
nostra  civiltà  noi  signoreggiammo  sulle'  altre  nazioni  e per  cui 
potremo  riescire  fors'ancbe  a combattere  certi  risultati  ottenuti 
dall’attuale  scuola  tedesca. 

La  quale  coll’ aver  dapprima  tolto  alla  civiltà  latina  ogni 
maternità  delle  istituzioni  politiche  dell'  Europa  dei  tempi  di 
mezzo,  come  abbiam  visto  avvenire  anche  nell’opera  alla  quale 
precediamo,  giunse  — ed  era  conseguenza  necessaria  — 
collo  stesso  Hegel  e nuovamente  colla  storia  del  nostro  secole 
dettata  dal  Gervinus  a sostenere  ; tutto  lo  spirito  di  col- 
tura, che  attualmente  inspira  ed  anima  le  nazioni  d’Europa, 
essere  nuH’altro  che  un  portato  di  quello  che  chiamano  germa- 
nimo.  Rinnovando  lo  stolto  vanto  de’Greci,  i quali,  come  il 
Vico  osservava,  sostennero  d’aver  disseminata  l’Umanità  per  le 
mondo,  questo  germaniSmo,  deriso  già  con  si  fina  ironia  dai 
Leopardi,  a quanto  asseriscono,  dopo  le  irruzioni  dei  barbari 
e lo  stabilimento  dei  regni  tedeschi  in  Europa,  sarebbe  riescile 
vincitore  d’ogni  coltura  latina.  Ma  a costoro  che  attribuiscono  alle 
individualismo  proprio  de’ popoli  nordici,  l’aver  combattuto,  con 
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esito  favorevole  la  tendenza  all'accentramento  ereditato  dalla 
unità  de'Romani,  tornerebbe  per  intanto  ben  facile  impresa  l'op- 
porre: come  la  stupenda  istoria  di  tutti  inostri  municipi  possa 
essere,  ed  è infatti,  esempio  del  quanto  grande  sia  stata  presso 
di  noi  la  potenza  dell' inditiidua/tsmo.  E queste  e molte  altre 
verità  giungeremo  certo  a raccogliere  e proclamare  quando, 
esaminati  ad  uno  ad  uno  i nostri  istituti  politici  , potremo  , 
come  il  Guizot  fece  già  per  l’Europa  in  generale  e meglio  per 
la  Francia  in  particolare,  discorrere  della  nostra  coltura  passala 
e con  sicurezza  maggiore  narrare  per  esempio,  come,  mentre 
anche  nella  liberissima  Inghilterra  le  istituzioni  che  ora  chia- 
miamo costituzionali,  non  si  poterono  costituire  come  tali  che 
dopo  il  secolo XIII,  noi  possedessimo  già  e l'istituto  ed  il  nome 
di  parlamento  un  secolo  prima  e come,  sin  da  que’ tempi  all' in- 
circa, la  città  natale  di  Tacito  possa  a giusta  ragione  vantare 
quegli  Asili  d'infanzia  , della  istituzione  do’ quali  coloro,  che 
fino  ad  ieri  ban  dormito,  menano  oggi  gran  vanto. 

Ma  quanto  resti  ancora  di  strada  a percorrere,  prima  di  avere 
una  storia  di  queste  istituzioni  che  ora  vanno  diventando 
proprietà  comune  di  tulle  le  genti  o delle  quali  per  esem- 
pio per  la  Francia  il  Desmaze  e l’Hastcyrie  si  fecero  gli  storici, 
lo  mostra  l’avere  il  Guizot  potuto  dipingere  lo  svolgimento  di 
esse  presso  gli  Inglesi,  i Francesi  c gli  Spagnuoli,  non  però 
presso  gli  italiani,  e dippiù  ancora  altro  fatto,  che  vogliamo 
osservare. 

Quanta  parte  abbia  sostenuto  il  municipio  di  Milano  nelle  glorie 
nostrali,  è noioso  ripetere;  non  dubbia  però  l’importanza  che  in 
esso  deve  aver  ottenuto  quel  Senato,  che  sorto  ne’  tempi  primi 
delle  libertà  comunali,  passò  attraverso  molteplici  cangiamenti 
fino  sotto  la  dominazione  austriaca,  alla  quale  come  a quella 
degli  Sforza  e de’  Visconti  riuscì  di  impaccio  si  grave.  Eppure, 
se  tu  ne  eccettui  i pochi  cernii  dati  qua  e là  da  qualche  storia 
ed  il  breve  discorso  fattone  dai  Ranke,  noi  non  possediamo 
libro  alcuno,  che  di  quell' istituto  ci  narri  le  \icissitudini , i 
diritti,  i doveri  e l’ influsso  esercitalo  nella  lolla  accaduta  per 
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lo  stabilimento  del  potere  monarchico.  Il  quale  pure,  per  re- 
stare a Milano,  dovrebbe  essere  esaminalo  con  una  cura  maggio- 
re, che  non  sia  stata  quella  di  darne  documenti  senz'altro,  im- 
perocché se  dalla  lotta  tra  la  democrazia  capitanala  dai  Della 
Torre  e l'aristocrazia  guidata  dai  Visconti,  sorso  tanto  presto 
potente  la  signoria  di  quest' ultima  famiglia,  e' ci  parrebbe  cosa 
ben  necessaria  lo  scrutinare  come  questa  abbia  potuto  svolgersi 
solo  coll'aiulo  del  vicarialo  imperiale,  il  quale  i Visconti  mi- 
rarono continuamente  a sostituire  al  capitanalo  loro  concesso 
dal  popolo.  Ma  anche  di  questa  istituzione,  che  ad  ogni  piè  so- 
spinto, ricompare  nella  storia  d'Italia,  fu  il  primo  Teodoro  Sickol 
prussiano,  che  or  sono  due  anni,  no  trattasse  con  accurato  la- 
voro e confrontando  il  vicariato  do'  Visconti  coi  diplomi  della 
stessa  natura  concessi  in  Borgogna,  Moravia  ed  altrove,  arri- 
vasse a descriverne  la  vera  natura.  E Dio  volesse  che  il  Sickel, 
al  quale  noi  professiamo  gratitudine  come  ad  amoroso  maestro, 
continuasse  le  sue  preziose  ricerche  sulla  nostra  Milano! 

Ma  lavori  di  simil  maniera  occorrono  presso  i dotti  stra- 
nieri assai  di  frequente  e quel  che  è male  per  noi,  essendo 
essi  non  di  rado  pressoché  nascosti  in  raccolte  parziali  let- 
terarie 0 di  scienze,  restano  sconosciuti  all'Italia.  Il  perche  di 
certissimo  darebbe  opera  non  scarsa  al  progresso  de'  nostri 
studi  colui,  che  scelti  i più  importanti  e i più  sicuri  di  que’ 
lavori  ne  volesse  far  dono  di  una  buona  versione.  Se  il  Maf- 
fei  infatti  ne  andò  lodato  per  averlo  fatto  colle  Gemme  di  poe- 
sia straniera,  perchè  si  ricuseranno  d'imitarlo  gli  storici? 

E' ci  gode  l'animo  intanto  che  l'editore  del  presente  lavoro 
dell' Hegel  abbia  di  buon  grado  acconsentito  ad  aumentarne  il 
valore.colla  giunta  d'uno  studio  su  altro  dei  periodi  più  impor- 
tanti della  storia  interna  di  Roma.  Il  discorso  è dovuto  alla  va- 
lorosa ricerca  di  Guglielmo  Giesebrecbt,  già  noto  all'Italia  per 
il  lavoro  citato  più  sopra,  ma  destinato  a ricscirlo  ancora  dippiù 
non  appena  arrivi  ad  essere  anche  da  noi  più  ditfusa  la  storia, 
ch'egli  va  publicando,  degli  imperatori  tedeschi;  storia  che  ot- 
tenne già  nel  settentrione  un  successo  si  grande  da  doversene 
far  tosto  una  seconda  edizione. 
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Della  Tersione  intanto  dello  studio  in  discorso,  ed  il  cui  ori- 
ginale forma  un'appendice  al  1 volume  della  storia  suddetta, 
a noi  pare  doverne  i lettori  tanto  meglio  andar  lieti,  quanto 
più  il  dotto  autore  ci  assicurava,  che  anche  dopo  studi  no- 
velli, il  risultato  da  lui  ottenuto  non  gli  pareva  potesse  subire 
cangiamento  di  sorta. 

Noi  però,  per  quanto  il  Giesebrecht  discordi  dall’Hegel,  la- 
sceremo  ai  lettori  il  giudicare  a chi  tocchi  la  ragione  ; pre- 
gheremo invece  il  primo  di  quelli  a tenerci  per  i.*cusati  se, 
dei  documenti  da  lui  stampati  a conforto  della  sua  disser- 
tazione, noi  credemmo  di  poterci  accontentare  del  solo  regesto. 

Il  quale  intanto  basterà  di  sicuro  ai  più  di  coloro,  che  delle  cose 
trattate  si  vorranno  occupare:  agli  altri  poi  indicherà  il  luogo  dove 
essi,  indotti  per  avventura  o dal  bisogno  di  chiarezza  maggiore 
0 fors’anche  dall’altro  di  indagini  nuove,  potranno  trovare  le 
carte  in  quistione. 

E qui  facciam  punto,  persuasi  che  l'importanza  delle  cose  alle  , 
quali  accennammo,  varrà  a farci  perdonare  se  anche  con  una 
tanto  lunga  e,  Dio  non  voglia,  noiosa  diceria,  noi  non  sapemmo 
abbastanza  mostrarla.  Formiamo  inoltre  ardentissimi^voti  perchò 
dalla  unifìcaziono  della  patria  comune,  da  noi  oggi  celebrata 
con  si  nobile  orgoglio,  risulti  potente  quell'accentramento  dello 
forze  diverse,  il  quale  se,  dalla  moltiplicità  dei  governi  finora 
esistiti  di  continuo  impedito,  non  potè  fino  ad  ora  riunire  i co- 
nati scientifici  delle  varie  regioni  ad  un  unico  scopo,  ora  in- 
vece farà  che  anch’esse  tutte  spariscano  quelle  difficoltà  che  fi- 
nora s'opposero  a che  l’Italia  occupasse  negli  studi  storici 
il  posto,  cui  essa  deve  arrivare.  Ed  avvenga  almen  presto , 
oodo  anche  per  ciò  resti  chiaro  , come  essa  , fatta  da  Dio 
stromento  di  incivilimento  novello,  debba  un’  altra  volta  mo- 
strarsi alla  testa  di  una  grande  rivoluzione  morale. 

Milano,  2 giugno  1861. 


Franoeaco  Conti. 
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dai  Ramarli  imo  al  chiudersi  del  secolo  XII. 


Hsgel,  Storia  della  Coetìluz.,  eoe. 
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PREFAZIONE  DELL’ AUTORE 


Il  fiorire  dello  citlà  italiane  dal  XII  al  XV  secolo  segna  uno 
dei  pochi  punti  culminanti  nella  storia  della  umana  civiltà,  ai 
quali  si  volge  sempre  con  ispeciale  predilezione  l’osservazione 
dello  storico.  Perocché  se  altrimenti  la  creatrice  operosità  dello 
spirito  umano  in  varie  direzioni  si  distragga,  si  smembri,  appaja 
sovente  inefficace  o si  renda  qualche  volta  difficile  il  riconoscere 
r interno  progresso  in  mezzo  ad  un  movimento  apparentemente 
retrogrado;  qui  una  tale  attività  si  manifesta  in  tutta  la  pie- 
nezza delle  sue  forze  e con  tutto  il  prestigio  de’ suoi  caratteri 
esterni , in  sé  radunando  tutti  i raggi  del  passato  c ritlctten- 
doli  col  chiaro  splendore  delle  sue  gesta  nell’ avvenire.  Ad  es.sa 
si  collega  ogni  posteriore  progresso,  ad  essa  sempre  risale,  quasi 
a punto  di  partenza , per  cercarvi  tipo  cd  ammaestramento. 

Ma  per  coloro,  la  cui  attenzione  è innanzi  tutto  rivolta  al 
nesso  storico  universale,  la  storia  delle  città  italiane  ha  una 
speciale  importanza  pe’  suoi  molteplici  c vari  rapporti  inlcrni 
ed  esterni  coll’antichità,  dì  cui  quello  città  risuscitarono,  a così 
dire,  la  civiltà,  e la  tramandarono  ai  tempi  moderni.  Poiché 
prescindendo  anche  da  una  tal  quale  intima  parentela  di  spi- 
rilo e di  tendenze  nelle  republiche  italiane , a tulli  è nolo 
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quanto  influsso  abbia  avuto  nello  svolgimento  e nella  formazione 
della  vita  publica  in  Italia,  Io  studio  rinnovato  della  classica 
antichità;  qual  valido  eccitamento  a grandi  e liberi  sensi,  a 
gloriose  gesta,  alle  arti  ed  alle  scienze  abbia  fornito  il  ritorno 
all’ ammirazione  degli  impareggiabili  tipi  offertici  dall' evo  an- 
tico, quale  entusiastico  slancio  sia  derivato  dalla  loro  emula- 
zione. 

Sebbene  a tutti  siano  ora  tali  rapporti  palesi,  e siano  già 
stati  da  dotti  scrittori  più  volte  recati  in  luce,  pure  a chi 
profondamente  li  consideri,  si  presenta  ancora  la  quistione: 
quale  immediata  dipendenza  unisca  le  republichc  italiane  al- 
r antichità,  fln  dove  la  non  interrotta  e viva  tradizione  siasi 
sullo  stesso  suolo  continuata  nel  medio  evo,  onde  cosi  spie- 
gare anche  quella  intima  parentela,  quella  fede  mirabile  nella 
continuazione  della  romana  antichità  nel  medio  evo. 

Nessuno  vorrà  sostenere  che  la  tradizione  dell’  antichità  sia 
giammai  stata  interrotta,  e che  dalle  sue  rovine  sia  sorto  dopo 
l’epoca  della  trasmigrazione  dei  popoli  un  edifizio  affatto  nuovo 
e ad  essa  estraneo.  La  civiltà  romana  nei  regni  novellamente 
formatisi  sul  suolo  romano,  attesta  incontrastabilmente  una  pre- 
cedente fu.sione  delle  nazioni  romane  colle  germaniche.  Ma  gli 
è appunto  qui  che  la  mente  dello  scienziato  si  sente  sempre 
più  solleticata  ed  eccitata,  dalla  misteriosa  attrattiva  deH’cssere 
e della  causa  prima,  a cercare  di  penetrare  nell’ intima  com- 
plicata tessitura  dello  svolgimento  storico,  e di  scorgere  attra- 
verso la  scorza  esterna  il  fatto  assoluto.  La  civiltà  romana  è 
il  frutto  dell’unione  dei  popoli,  nei  di  cui  lineamenti  noi  tutti 
riconosciamo  i nostri  progenitori;  l’indagine  storica  ha  per  com- 
pito non  pure  di  descrivere  il  neonato,  ma  di  tener  dietro,  per 
quanto  è possibile,  al  processo  della  sua  concezione,  di  mostrare 
quanto  all’  una  parte  appartenga  e quanto  all’altra,  quanta  parte 
lo  impui.so  incivilente  dello  spirito  germanico  siasi  realmente 
a.ssimilato  della  materia  tramandatagli  dalle  forme  della  civiltà 
romana,  quanto  di  questa  esso  non  abbia. 

Una  tal  quistione,  quant’ altra  mai  importante  per  la  cono-’ 
scenza  della  storia,  pare  cerchi  e trovi  la  propria  soluzione 
anzi  tutto  nella  storia  delle  città  italiane.  Poiché,  siccome  lo 
città  furono  il  primo  strato  che  si  sovrappose  all’ impero  ro- 
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mano,  il  cui  splendore  e la  cui  decadenza  son  specialmente 
segnali  dal  loro  fiorire  o dal  loro  decadere,  cosi  è pur  certo 
che  appunto  in  esse  la  civiltà  di  Roma,  nel  naufragio  deirim- 
pero  romano,  accaduto  per  opera  dei  popoli  germanici,  trovò 
il  suo  estremo  rifugio  e più  lungamente  vi  perdurò,  che  dunque 
colà  gli  antagonismi  nazionali,  dovendo  aggirarsi  in  un  mede- 
simo spazio,  più  vivamente  si  urtarono  c dovettero  nel  modo 
il  più  assoluto  equilibrarsi  a vicenda. 

Noi  riguarderemo  quindi  le  città  come  i veri  slromenti  della 
fusione  nazionale,  la  quale,  specialmente  nelle  costituzioni  mu- 
nicipali è tema  a questione.  Imperocché  quando,  sorpassando 
alle  tenebre  dei  primi  secoli  che  succedettero  alla  calata  dei 
popoli  germanici,  ci  trasportiamo  nei  tempi  in  cui  il  nuovo  or- 
dine di  cose  più  chiaro  appariva,  noi  troviamo  la  lingua  di  Roma 
di  molto  preponderante  nella  nuova  miscela  romana.  Altrimenti 
sucòedc  del  dtrilto  romano  il  quale  veramente  sopravvisse  del 
pari,  ma  soltanto  come  affatto  speciale  in  confronto  cogli  altri, 
nel  cosi  detto  sistema  del  diritto  personale,  mentre  che  solo  col 
rinnovato  studio  dei  giurisperiti,  dal  XI  al  XII  secolo  potè 
divenire  diritto  comune,  e come  tale  ottenere  il  primo  posto  al 
di  sopra  delle  legislazioni  locali  e statutarie.  Ma  che  ne  è poi 
della  costituzione?  Essa  è per  sé  ed  in  sé  stessa  assai  muta- 
bile, c più  all'  arbitrio  soggetta  che  non  sia  la  lingua  ed  il  di- 
ritto. Riesce  spesso  impossibile  dalla  sna  più  tarda  conforma- 
zione dedurre  l’ origine  : certe  forme  essenziali  si  ritrovano  bensì 
quasi  dovunque,  ma  sono  troppo  generali  per  esprimere  uno 
special  carattere,  e dare  l'indizio  d’una  determinala  derivazione. 
Si  dovette  quindi  rivolgersi  ad  argomenti  d'altro  genero  per  pro- 
vare la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana;  si  di- 
pendetto  a tal  uopo  principalmente  dal  diritto  romano,  nell'opi- 
nione che  dove  questo  si  mantenne  in  costante  vigore,  dovesse 
aver  continuato  anche  la  costituzione  giudiziaria  romana,  quindi 
anche  la  costituzione  municipale,  che  ne  dipende.  Le  città  sem- 
brarono quindi  punti  culminanti  sporgenti  fra  mezzo  alla  inon- 
dazione dei  popoli  transmigrati,  donde  si  diffuse  di  nuovo,  cd 
a poco  a poco  la  civiltà  romana  sulle  rozze  forme  della  nuova 
stratificazione. 

Sotto  questo  punto  di  vista  principalmente  la  continuazione 
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«Iella  cosliluzionc  municipale  romana  fu  «iappriuia  sostenuta  da 
Savigny  nella  sua  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo,  e 
provata  coll’analogia  del  diritto  vigente  presso  i Borgognoni, 
gli  Ostrogoti,  i Visigoti,  i Franchi,  e finalmente  i F,angobardi; 
0 l'importanza  scientifica  di  questa  celebre  opera  appare  dalle 
moltissime  nuovo  ricerche,  che  essa  sollevò  su  questo  punto  tanto 
in  (Jermania  che  in  Italia  ed  in  Francia.  La  ipotesi  di  Savigny 
fu  sperimentata  praticamente,  continuandone  od  instituendone 
r applicazione  ai  singoli  paesi,  ovvero  fu  in  tal  proposito  av- 
versata in  parte,  oppure  anche  del  tutto  respinta.  Io  nominerò 
«lui  solo  alcuni  dei  più  distinti  fra  questi  nuovi  scrittori,  riser- 
vando il  più  stretto  riguardo  alla  letteratura  a cui  appartiene 
il  presente  scritto. 

Per  quanto  riguardi  dapprima  l’Italia,  la  continuazione  della 
costituzione  romana  nelle  città  longobarde  fu  ammessa  in  tutto 
e per  tutto  da  Leo,  e la  libertà  «lei  municipi  del  medio  evo. 
giusta  le  premesse  di  Eichorn,  fu  derivata  anche  colà  dallo  im- 
munità ecclesiastiche,  nel  che  si  dichiararono  affatto  concordi 
anche  i più  distinti  autori  italiani,  e specialmente  i dotti  tori- 
nesi Vesme,  Fossati,  Balbo,  ecc.  In  Francia  la  continuazione 
delle  costituzioni  romane  ottenne  una  sanzione  affatto  partico- 
lare nell’  opinione  nazionale  dominante,  la  quale  attribuisco  più 
pr«'sto  ai  Romani  chè  non  ai  Germani  gli  elementi  essenziali 
della  celebrata  civiltà  francese.  Ciò  pas.sa  comi?  già  interamente 
provalo,  dappoiché  RAVNOOARn  raccolse,  piuttosto  sotto  il  punto 
di  vista  politico  che  scicnlitico,  una  quantità  di  testimonian- 
ze, senza  critica  alcuna.  In  Germania  Gemei.neii  ha  sostenuto, 
indipendentemente  dall’ ipotesi  «li  Savigny,  Foriginc  romana 
della  libertà  municipale  per  la  sua  città  di  Ratisbona  (e  perche 
non  anche  per  le  città  libere  sul  Danubio  e sul  Reno?)  .VH’incon- 
tro,  benché  l' ipotesi  di  Eiciionx  sia  stala  amme.ssa  in  generale, 
pure  in  Germania,  alla  quale  si  restringo  il  suo  eccellente  la- 
voro siili’  origine  delle  costituzioni  municipali,  non  la  si  volle 
interamente  accettare  so  non  per  ciò  che  risguarda  la  città  di 
Colonia.  Contro  questa  ipotesi  sorse  poi  .Mainkr  prendendo 
specialmente  di  mira  Ratisbona  e le  città  bavaresi;  mentre  Hùu,- 
MA\N  combattè  quasi  assolutamente  l’ipotesi  generale  di  Ei- 
eiioRN  sullo  svolgimento  dei  municipi.  Finalmente  non  mancò  neii- 
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pure  un  inglese,  intendo  CATiiEAnr,  il  traduttore  di  Sa\'igny,  il 
quale  andando  più  oltre  che  non  il  suo  autore,  tentò  di  provare 
la  continuazione  delle  costituzioni  romano  anche  in  Inghilterra, 
certamente  in  un  modo  tale  da  indurne  la  persuasione  solo  in 
coloro  che  ciò  ammettono  già  con  cieca  credenza. 

Non  tacerò  da  ultimo  dogli  importanti  scritti  di  Trova  e di 
BETnMAXN-HoLLWEG,  i , quali  anclie  pcl  contcìiuto,  toccano  davvi- 
cino  al  presento  libro.  Ambedue  combattono  decisamente  le  opi- 
nioni di  Savigny,  ma  ambedue  si  restringono  solo  all'Ilalia  lan- 
gobarda,  colla  differenza  però  che  l’opera  del  Trova,  Delle  con- 
dizioni de'  Romani  vinti  dai  Longobardi,  non  verte  propriamente 
sull'epoca  langobarda,  nella  quale  l'indagine  dei  documenti 
istorici  noll’ordine  cronologico  procede  quanto  ferma  ed  accu- 
rata, altrettanto  difficile  e contradditoria,  mentre  l’opera  di  Beth- 
MANN-IIoLLWEG,  Dell’origine  della  libertà  dei  municipi  lombardi. 
tocca  solo  brevemoute  quest’epoca  per  protrarre  poi  ne’ secoli 
susseguenti  la  vera  storia  dell’origine  delle  costituzioni  delle 
città  lombarde. 

Scrivendo  quest’opera  io  non  potei  consultare  che  l’opera 
del  Trova,  giacché  essendo  la  prima  pressoché  al  termine,  lor- 
chè  l’altra  comparve,  questa  non  potò  essere  che  considerata  per 
un  momento.  Frattanto  io  ebbi  a rallegrarmi  di  una  coincidenza 
tale  di  idee  coll’ onorevole  suo  autore,  che  essendomi  io  per- 
suaso meglio  dell’ aggiustezza  della  via  battuta,  mi  trovai  anche 
sempre  più  rafforzato  nella  mia  opinione. 

11  mio  assunto  però  era  in  parte  affatto  diverso  dal  suo,  e 
ciò  non  solo  nell’ esicnsionc  del  lavoro.  Poiché  una  confutazione 
degli  argomenti  di  Savigxv,  riguardo  alle  città  lombarde,  per 
quanto  eccellente  e completa  sia  quella  dataci  da  Betumann, 
può  interamente  soddisfare  soltanto  coloro,  i quali  credono  che 
Savigny  nulla  abbia  riscontrato  di  ciò  che  a prova  delle  sue 
asserzioni  sulle  città  lombarde  egli  cita.  Io  ho  dei  motivi  per 
non  dividere  una  tale  opinione.  Arrogi  che  le  vedute  di  Savi- 
GNY,  quantunque  assai  dettagliatamente  esposte  e sostenute  dalla 
generale  analogia  del  regno  germanico  denno  essere  combat- 
tute anche  nel  loro  più  ampio  senso.  Come  mai  doveva  cessare 
la  costituzione  municipale  romana  nell’ Italia  stessa,  nel  centro 
dell’impero  Romano,  nella  patria  di  queste  medesime  città,  ed 
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essere  all’ incontro  sopravvissuta  in  Francia?  Confesso  che  fin 
a quando  starà  come  provata  la  continuazione  della  costituzione 
municipale  romana  nella  Francia  meridionale,  non  potrò  mai 
persuadermi  della  sua  caduta  nell’Italia  langobarda. 

Assolutamente  la  quislione  dev'  essere  prima  e principalmente 
decisa  sul  suolo  italiano,  ma  ciò  per  quanto  è possibile,  deve 
farsi  in  modo  tale,  per  cui  non  si  possa  giammai  più  rimetterla 
in  campo,  e che  inoltre  si  accordi  coll'analogia  — io  credo  cioè 
che  la  decadenza  della  costituzione  municipale  romana  sia  a 
dimostrarsi  colla  sua  storia  medesima. 

Questo  libro  ba  per  iscopo  di  rappresentare  le  costituzioni 
delle  città  italiane,  in  quello  svolgimento  storico  che  è a pro- 
varsi principalmente  colla  loro  intima  connessione  e col  loro 
progresso  dovunque  continuo.  Qui  si  tratta  questa  storia  in  tutta 
la  sua  estensione,  principalmente  in  quanto  essa  sia  da  riguar- 
darsi come  storia  universale;  dal  momento  in  cui  le  città  d'Ita- 
lia furono  per  la  prima  volta  sottomesse  ad  un  ordinamento 
municipale  romano  verso  la  fine  della  republica  romana,  fino  a 
quando  esse,  combattute  dal  grande  imperatore  Federico  Barba- 
rossa, tentarono  di  rafforzare  con  nuove  forme  costituzionali  il 
libero  reggiment.o  ricuperato  felicemente  dalle  republiche  ita- 
liane colla  lega  delle  città  lombarde,  prima  che  esse  ricadessero 
vittima  degli  interni  ed  esterni  partiti. 

Il  seguente  breve  sommario,  compilato  secondo  l'ordino  dei 
capitoli,  potrà  fornire  un’ idea  preliminare  del  complesso. 

1. “  Origine,  fiorire  o decadenza  del  municipalismo  romano 
fino  ai  tempi  di  Giustiniano. 

2. °  Caduta  di  esso  nelle  provincie  romano-greche  d'Italia, 
fino  alle  ultime  traccio  di  costituzione  romana,  nei  più  tardi 
secoli  del  medio  evo. 

S.**  Costituzione  e condizioni  del  regno  longobardo,  condiziono 
dei  Romani  e dello  città  in  esso  regno. 

i.°  Costituzione  del  regno  e dei  comuni  franco-langobardi  al 
tempo  dei  Carolingi  e dogli  imperatori  Sassoni.  Abolizione  delle 
contee  mediante  le  immunità  ed  il  feudalismo.  Principii  dei  co- 
muni municipali.  — Appendice  sulla  Lex  Romana  Ulinensis. 

.5.°  Il  periodo  degli  imperatori  franchi,  lotte  interne  dalle 
quali  emergono  i comuni  municipali  e la  costituzione  coi  con- 
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soli.  Milano  e le  città  lombarde,  Genova  e Venezia,  le  città  della 
Toscana,  specialmente  Firenze. 

6. ®  Lotta  delle  città  lombarde  coll’ imperatore  Federico  I,  fino 
alla  ricognizione  della  loro  libertà.  Nuova  costituzione  coi  po- 
destà, Ingrandimento  del  terzo  stato  nelle  inferiori  corporazioni 
d'arti  e mestieri.  Guelfi  c Ghibellini.  La  republica  di,  Firenze. 

7. ®  La  tradizione  dell' antichità.  — Roma  nell’ XI  e XII  se- 
colo. Ristorazione  del  senato.  Arnaldo  da  Rrcscia  e Cola  da  Rien- 
zo. Riassunto  finale. 

Appendice:  sulle  vicende  della  costituzione  municipale  romana 
presso  i Visigoti  o i Franchi  — SuU’origine  della  libertà  mu- 
nicipale in  Francia  ed  in  Germania. 

Questo  primo  volume,  che  contiene  i primi  tre  capitoli,  tratta 
principalmente  della  costituzione  romana.  L'idea  cardinale  sta- 
bilita d’uno  svolgimento  storico  pareva  che  escludesse  qui  una 
dettagliata  esposizione  dell’ argomento  in  forma  di  ricerche  anti- 
quarie; la  maggior  possibile  intierezza  si  tentò  solo  ove  era  duopo 
seguire  e dimostrare  l’incerto  corso,  le  vicende  e le  ultime  trac- 
cio della  costituzione  romana  in  Italia.  Il  secondo  volume 
al  quale  è riserbato  di  rappresentare  nei  quattro  ultimi  ca- 
pitoli l’ origine  e la  formazione  dei  liberi  municipi  dal  tempo 
di  Carlo  Magno,  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  e di  terminare 
nell’ appendice  la  storia  della  decadenza  della  costituzione  ro- 
mana, è già  in  gran  parte  compiuto,  ed  apparirà  le  prossime 
ferie  di  Pasqua. 

Da  ultimo  faccio  osservare  che  io,  non  amando  le  dotte  dispute 
ed  abbastanza  alieno  dalla  vanità  di  voler  far  progredire  la  scien- 
za, solo  a contro  genio  mi  sono  indotto  a combattere  opinioni, 
dalle  quali  io  discordava  là  dove  io  non  Io  poteva  evitare,  ove 
la  rispettabile  autorità  di  qualche  scrittore  sembrava  additarmi 
la  via.  Io  credo  pure  di  non  aver  trascuralo  quanto  io  stesso 
debba  a’  miei  predecessori  e giudici,  ma  specialmente  a Savigny 
nella  sua  Storia  del  diritto  romano,  il  di  cui  grandioso  impianto 

10  non  cesserò  d’ammirare,  sebbene  le  basi  di  esso,  che  si  tro- 
vano nella  prima  parte  di  quel  celebre  lavoro,  mi  sembrino  inat- 
tendibili. Io  posso  così  esprimermi  colla  sicurezza  che  dà  una 
convinzione  appoggiata  all’indagine  scientifica,  senza  meritarmi 

11  rimprovero  di  stolida  usurpazione:  ma  io  la  meriterei  a ra- 
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gioiie  se  credessi  di  aver  adempito  alle  richieste  tanto  del  mio 
assunto,  giusta  lo  stato  presente  della  scienza,  come  anche  alle 
altre  puramente  personali,  mentre  Io  nel  dì  che  ciò  scrivo,  nel 
giorno  natalizio  del  mio  defunto  genitore,  più  che  mai  mi  ram- 
mento le  parole  di  uno  degli  ultimi  romani:  Plus  eiigitur  heres 
honorum  quanto  sine  cessatione  compelliliir,  qui  majortm  vir- 
tutibus  admoneiiir. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


LA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA 

UNO  Al  TEMPI  DI  GIISTINTANO. 


• 1. 

FormazioBe  del  diritto  menicipale  rotBano. 

Fino  dai  primi.ssimi  tempi  della  tradizione  storica  in  Italia,  il 
municipio  era  presso  gli  Etruschi  ed  i Latini  una  istituzione  na- 
zionale. Le  singole  popolazioni  di  costoro  formavano  una  federazione 
municipale,  unite  tra  loro  da  comunanza  di  costituzione,  di  diritto, 
di  costumi  e di  culto. 

Roma  non  apparteneva  ad  alcuna  di  queste  confederazioni;  era 
sorta  invece  dal  concorso  simultaneo  di  diversi  popoli  italici,  quasi 
confederazione  a sé.  La  sùbita  vigoria  però,  colla  quale  e.ssa  s’ im- 
padroni degli  elementi  anteriormente  esistenti  e tra  loro  contrarii, 
e colla  quale  essa  li  ridus.se  ad  unità,  le  diede  fin  da  principio 
queU’cnergia  somma  di  coscienza  politica,  alla  quale  di  poi  essa  andò 
debitrice  della  grandezza  propria  e del  proprio  incremento.  E a ciò 
contribuì  non  poco  la  dispariUà  d’elementi,  in  lei  riuniti  delle  po- 
polazioni latina,  sabina  ed  eirusca  ; disparità  che  apparve  anche  util- 
mente in  nuove  creazioni  dello  stato,  della  religione  c del  diritto. 
Per  tal  maniera  essa,  fin  dai  primi  tempi,  presentava  formato  quel 
principio  politico,  sul  quale  tanto  internamente  che  aU’esterno  ri- 
posò poi  il  crescere  di  Roma. 

Da  questo  punto  di  vista  abbracciamo  brevemente  l’intero  cam- 
mino. — L’antitesi  di  una  plebs  di  cittadini  nuovi  c per  violenza 
introdotti  nella  città  e contro  di  questa  s’aggiunse  al  populus  degli 
antichi,  il  quale,  come  stato,  era  già  circoscritto  in  genti,  curie  e 
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tribi'i.  Veramente  Servio  Tullio  trovò  nella  costituzione  delle  cen> 
turie  una  forma  politica,  concedente  ai  plebei  limitata  partecipazione 
agli  affari  di  stalo  non  solo,  ma  ed  anco  una  speranza  limitata  di 
eguaglianza  col  popolo  dominante;  pure,  dopo  la  caduta  del  regno, 
la  preponderanza  e,  lo  portando  la  occasione,  la  oppressione  dei  pa- 
trlzii,  dominatori,  mostrossi  pericolosa  alla  libertà  civile  dei  plebei 
tanto  che  l’antitesi  de’  due  parliti  ruppe  in  discordie  cosi  violenti 
da  porre  in  dubbio  la  esistenza  futura  dello  stato,  assicurala  sulla 
forza  intiera  del  popolo.  Lo  stato  non  ebbe  quindi  sicurezza  interna 
prima  che  que’  due  ceti  non  aves.sero  acquistala  eguaglianza  di  di- 
ritti politici.  Allora  soddisfatta  e unita  in  sé  stessa,  Roma  potè  cer- 
care fuori  di  sè  i propri  nemici  e sHdare  i potentissimi  degli  stati 
italici  per  sottometterli  a sè  l’un  dopo  l’altro.  I vinti  divennero  al- 
leati di  Roma,  e col  sèguito  forzato  di  essi  la  vincitrice  avanzossi 
a poco  a poco  contro  le  più  forti  delle  potenze  del  mondo,  sospinta 
sempre  a nuove  conquiste  da  quella  forza  interna,  che  s’invigoriva 
per  l’opposizione  esterna,  e da  una  coscienza  di  diritto,  il  quale, 
secondo  la  promessa  di  Giove  Capitolino,  riguardava  il  ciclo  della 
terra  come  cosa  di  sua  proprietà. 

Gli  esterni  nemici  però,  superati  solo  perchè  conquistati,  entrarono 
nella  lizza  ma  quali  nemici  interni,  chiedenti  da  ultimo  persino 
una  eguaglianza  legale.  Fu  per  tal  maniera, che  gli  aUeati  d’Italia 
chiesero  ai  romani,  come  già  un  dì  i plebei  ai  patrizi,  un  eguale 
partecipazione  al  dominio  del  mondo,  e soprattutto  eguaglianza  di 
diritto  a ricompensa  dei  servigi  prestati  colle  armi.  Roma,  costretta 
da  una  lotta  sanguinosa  e da  una  guerra  civile,  concesse  quanto 
non  le  era  possibile  negare  più  a lungo;  ammise  quindi  nel  pro- 
prio stato  gli  alleali  come  cittadini  parificati,  allargandosi  per  tal 
• maniera  fino  ai  confini  d’ Italia.  Essa  però  con  questa  colossale  con- 
figurazione oltrepassava  ogni  limile  di  forme  civili  republicane, 
sicché  non  le  fu  possibile  poi  trovare  altro  capo  conveniente  allo 
stalo  informemente  cresciuto,  che  la  Monarchia,  la  quale  del  resto 
veniva  richiesta  anche  dai  disordini  interni  di  lei.  Era  serbato  al 
dispotismo  della  monarchia  stessa  il  togliere  di  mezzo  alTatto  l’ul- 
tima differenza  esistente  tra  le  proviucie  e VItalia;  perchè  essa  colla 
servitù  terribile  e per  tutti  eguale,  appianò  dovunque  il  terreno  po- 
litico dello  stato  romano.  Per  mezzo  dell’oppressione  eguale  proce- 
dente dalle  imposte  e dalla  prepotenza  degli  impiegali,  sparsasi  dalla 
fine  del  III  secolo  su  tulli  i paesi  romani,  poi  per  mezzo  della  fon- 
dazione di  una  seconda  capitale  del  regno,  l’Italia  perdeva  ogni 
speciale  suo  privilegio,  e cosi  segnavasi  ora  il  momento  in  cui  l’e- 
guaglianza si  attualizzava  ma  dispoticamente,  momento  che  serve 
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anche  come  di  passaggio  alla  decadenza  dell’ Impero  romano.  Im- 
perocché coll’antitesi  nuova  delle  popolazioni  germaniche,  in  cui 
volle  mischiarsi  l’Impero  invecchiente,  e i quali  quest’ultimo  piu 
non  valeva  a soggiogare,  venisse  segnata  la  sua  distruzione  ed  un’e- 
poca nuova  nella  storia  dell’umanità. 

Lo  svolgimento  storico  di  Roma  s’ appoggia  dunque  sul  processo, 
con  cui  essa  tentò  impadronirsi  degli  elementi  antecedenti  e tra  loro 
contrarii,  onde  sottometterli  a sé  con  una  coscienza  assoluta  di  diritto, 
svolgimento,  in  cui  essa  partendo  da  un  punto  solo  ingrandissi  dise- 
gnando cerchi  sempre  più  vasti,  fino  a che  chiuse  entro  sé  stessa 
il  mondo  dell’antichità.  Questi  elementi  ammessi  da  lei  come  parte 
di  sé  stessa  non  vengono  però  distrutti  per  ottenere  un’  unità  morta, 
ma  servonle  invece  ad  aumentare  la  propria  forza  e la  grandezza 
propria  nello  stesso  tempo,  in  cui  essi  adoperansi  vigorosamente  a 
produrre  forme  nuove  di  diritto,  anche  sotto  l’ influsso  e l’impronta 
del  principio  romano  di  stato,  che  li  domina. 

Ritorniamo  quindi  ancora  una  volta  ai  primordi  di  Roma,  onde 
riscontrare  sulla  via  da  noi  tracciata  la  formazione  delle  forme  del 
diritto  romano. 

Il  diritto  del  popolo  romano,  o a meglio  dire,  del  vero  cittadino 
patrizio,  era  in  pari  tempo  il  publico  {jus  publicum,  cioè  populi  ro- 
mani) di  cui  Roma  come  stato  usava,  più  il  principio  della  sua  do- 
minazione. Di  fianco  al  diritto  politico  poi  esisteva  fin  dai  primi 
tempi  un  diritto  religioso  (jus  sacrum),  il  quale  colla  moltiplicità 
dei  servigi  divini  tradizionali,  quasi  antitesi  al  primo,  sembrava  in 
certo  modo  il  momento  della  tolleranza  c dell’individualismo.  È 
noto  aver  le  gentes,  le  curia,  le  tribus  possedute  sacra  proprie; 
non  men  di  queste  potevano  perù  i plebei  onorare  le  loro,  di  cui 
per  la  gran  parte  cran  stati  investiti  dallo  stato,  mentre  i clienti 
partecipavano  a quelle  dei  patrizi,  loro  protettori.  Su  questq  campo 
quindi  la  nazionale  individualità  delle  famiglie  e delle  schiatte  fu 
in  Roma  più  che  tollerata;  i culti  speciali  delle  gvntes  patrizie  ven- 
nero riguardati  come  publici  ; imperocché  il  culto  stesso  dello 
stato  non  sembri  altro,  che  un  secondo  aggiuntovi  posteriormente. 
Solo  il  secondo  dei  re,  almeno  lo  volendo  la  tradizione  storica,  lo 
avrebbe  introdotto  nella  città  in  una  coll’ordine  dei  sacerdoti,  ma 
Roma  non  acquistò  l’idea  religiosa  della  propria  unità  politica  se 
non  negli  onori  prestati  a Quirino,  fondatore  della  città,  come  Dio  • 
dello  stato,  ed  a Vesta  il  santo  focolare  della  città  stessa  '.  D’ al- 
lora in  poi  i Romani  scórsero  negli  Dei,  templi  e santuari  loro  la 

■ C.  G.  Zi'BM.  Die  religion  der  rimer,  tS>5,  pag.  9. 
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causa  secreta  della  loro  prosperità.  Camillo,  secondo  Livio,  la  ritenne 
cosa  scellerata  ed  inammissibile,  potessero  ì Romani  abbandonare  la 
città  distrutta  dai  Galli,  ;dove  tutto  era  pieno  degli  Dei  e di  sante  me- 
morie, dove  sul  Campidoglio  la  sede  del  gran  Giove  e delle  sue  prò* 
messe,  dove  il  fuoco  di  Vesta,  dove  gli  scudi  caduti  dal  cielo.  • E nou 
sarebbe  égli  miglior  partito,  che  noi  sotto  capanne  a mo’  di  pastori  e 
di  genti  da  campagna  colle  cose  sacre  c i penati  nostri  abitassimo, 
piuttosto  che  tutti  trascinarci  in  esilio?  > A lui  dunque  iiidicaron 
gli  Dei  e luogo  natale  c patria  ad  un  tempo!  Ora  in  questo  luogo 
natale  i Plebei  eran  stati  ammessi  fin  da  principio;  essi  erano 
sotto  la  proiezione  santa  degli  Dei  dello  stato,  dei  sacerdoti  che 
erano  ad  un  tempo  custodi  anche  d’ogni  diritte,  in  ultimo  del  re, 
come  sommo  pontefice.  Fino  i diritti  politici,  ottenuti  dopo  la  sec- 
cessione,  furon  confermali  da  leggi  sante  {leqes  sacraUe)  per  me- 
diazione dei  Feciali. 

Per  mezzo  però  della  massa  dei  plebei  liberi,  quasi  sradicata  c 
privata  de’  propri  diritti  di  famiglia  e di  schiatta,  formossi  in  Roma 
un  nuovo  elemento  di  diritto,  il  quale  noi  possiamo  indicare  come 
il  principio  dell’ individualità,  mostratosi  nell’idea  legale  della  per- 
sona privata.  Il  (finito  privato  romano  si  svolse  indipendentemente 
nel  cerchio  della  plebs  esclusa  in  parte  dal  diritto  del  popolo,  anzi 
dilatò  tanto  più  la  propria  importanza,  quanto  piu  la  plebe  entrò 
a formar  parte  dello  stato 

Il  diritto  del  popolo  era  da  principio  compreso  per  la  stessa  guisa 
nel  diritto  religioso  e cu.stodito  dai  Feciali,  fino  a che,  dal  contatto 
sempre  crescente  dei  cittadini  romani  cogli  stranieri,  sortì  un  di- 
ritto peregrino  indipendente,  il  quale,  libero  poi  dall’individualismo 
del  diritto  del  popolo  romano,  compare  di  fianco  a questo  come 
diritto  universale  del  popolo  ’. 

Il  diritto  delle  maestranze  d’ogni  maniera  originò  da  quello  delie 
sacerdotali,  delle  politiche  e delle  commerciali;  anzi  da  principio 
ebbe  le  forme  di  diritto  sacro  *.  Corporazioni  e collegi  avevano 
sacra  proprie,  e le  adunanze  loro  erano  in  pari  tempo  feste  ad  onore 
degli  Dei.  .\i  collegi  nuovi  davansi  sacra  parimenti  nuove,  il  culto 
comune  era  affidato  ai  sozii  (sodales)-,  cosi  fu  fatto  coi  collegi  de- 
gli artigiani  istituiti  da  Numa,  e più  lardi  colla  corporazione  dei 
negozianti  fondata  il  di  della  consacrazione  del  tempio  di  Mercurio  *. 

t 

* Vedi  la  bcll.-i  sposizionc  di  Pi  ciita  , Islilulioiien,  toI  I,  $ (3-i 3. 

> Ivi  fut  genlium,  { 83. 

* lliBSSES,  IWrr  den  zusland  der  jHritlifchen  personeii  noeti  róm.  efcW  • nelle  • ocj- 
lisl.  Abhandlunp.  Voi.  II,  — .Momhses,  Ve  eollegiis  e!  sodaliciit  Romanorum  (18S3). 

* Liviis,  11,  c.  i7. 
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Più  tardi  ima  forma  giuridica  generale  tenne  luogo  di  quella  forma 
religiosa  d’unione, e per  la  maniera  stessa  la  persona  giuridica  sot- 
tentrò alla  divinità  individuale.  Una  simile  idea  legale  fu  adoperata 
prima  per  le  città,  poi  per  le  altre  corporazioni  *. 

Come  nacque  finalmente  il  diritto  municipale?  — In  generale 
puossi  rispondere:  Nella  stessa  guisa,  per  la  quale  nacquero  e il  di- 
ritto plebeo  ed  ogni  altra  forma  di  diritto  per  noi  accennata,  per  ^ 
l’ammissione  cioò  delle  città  italiche  nello  stato  romano.  Prima 
però  che  quell’  ammissione  potesse  aver  luogo  con  eguaglianza 
mercè  la  partecipazione  dei  Latini  e degli  alleati  al  pieno  diritto 
di  cittadino  romano,  sorsero  rapporti  di  maniere  diversi  tra  le  città 
e Roma,  da  cui  ebbero  origine  le  forme  speciali  del  diritto  muni- 
cipale romano.  Io  tratterò  di  queste  ultime  senza  aver  però  in  animo 
di  riaprire  un  campo  influito  di  supposizioni  acute  ma  combattute; 
ne  darò  invece  brevemente  i risultati  più  sicuri 

Prima  della  gran  guerra  sociale,  sole  poche  città  e popolazioni 
vicine  erano  stale  ammesse  nello  stato  con  parità  di  diritti  romani, 
il  maggior  numero  di  esse  durava  in  uno  stato  di  dipendenza  o sud- 
dilanza,  le  cui  cause  erano  la  cittadinanza  non  intera,  le  colonie  ed 
tma  confederazione  ineguale. 

La  cittadinanza  non  intera  {cicitas  $ine  suffragio)  fu  data  o me- 
glio imposta  a certo  numero  di  città  Ialine  o d’altre  nazioni  allo 
sciogliersi  della  lega  latina  (4IG  della  fond.  di  Rom.).  Queste,  come 
le  città  donate  dalla  cittadinanza  intera,  vennero  dette  Mtmicipia, 
e mentre  parteciparono  legalmente  al  commercio  ed  ai  matrimoni 
coi  Romani  (commercium  e cómubium) , egualmente  e principal- 
mente alle  regalie,  non  ottennero  mai  i più  importanti  de’  diritti 
politici  della  ciritas,  cioè  voto  nelle  elezioni  e partecipazione  agli 
impieghi.  Del  resto  mantennero  e le  costituzioni  proprie  e le  isti- 
tuzioni speciali,  0,  in  casi  peggiori,  per  lo  meno  e cullo  e presbi- 
terato proprii  Qui  dunque  trovasi  per  tal  maniera  una  tal  quale 
indipendenza  secondo  il  diritto  Veligioso,  mentre  il  politico  in  fatto 
la  negava. 

4 

' Savic?st,  Spsicm  de$  heuligm  ròm.  lìcdf^  voi.  Il,  pag.  217. 

* Si  ebbe  riguardo  a.  Nieduhr,  Hóm.  Getchichte,,  loo).  If.  — Gòttlinc:  Gctch.  rf.  rum. 
Siaattvrrfmsung  (18iO)  — Puchta,  ln$titutioìUìi^  th.  I (i8VI)  — Wai.teh,  (ìfKh.'dft 
riim.  HeeMt\  del  qu:de  puotvsi  usare  la  sconda  «U/ione  delle  suo  ricdiis-sime  ^»pen'  afTallo 
linnov.ita.  Fascio.  I e 11  (I8M-I8W),  olire  a quosle  opere  le  speciali  pel  lerna:  G.  Zumpt, 
i’tjbfrden  unlerschifd  der  bennenungen  ìdunicipinm.  Colonia,  Prnfictnra  r«m.  Slooli- 
rtcht  (I8W).  — Kicne,  Der  rom.  Bumtesgenosunkrieg  (I8i5)  L Perkdlo: 
der  ital.  SttuUfn  3u  fìotn.  Clloreroo  ai  luoghi  op()ortunt  dissorta^ioni  più  speciali. 

3 Livics,  !X,43.  • .\migninis....  riviUs  sine  sulTragii  Elione  data:  concilia connublaquo 
aitfmla  ed  magUtralibu-s  prtHerquam  to(rortim  curationc  inlerdirtum.  » 
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Paragonate  alle  greche,  le  coloni»  romane  avevano  la  proprietà, 
che  esse  venivano  spedile  in  città  già  esistenti  e non  a fondazione 
di  nuove,  vuoi  per  tenerle  obbedienti  al  popolo  romano,  vuoi  per 
difesa  dello  stato,  vuoi  finalmente  per  allontanare  da  Roma,  come  negli 
ultimi  tempi  della  republica,  la  plebe  più  povera,  crescente  ed  in- 
quieta Esse  internamente  erano  per  istituzioni,  per  coslituìcione, 
secondo  la  precisa  espressione  di  A.  Gellio,  piccole  imagini  di 
Roma.  I colonizzatori  romani,  rispetto  agli  antichi  abitanti  delle  città, 
rappresentavano  un’aristocrazia  più  altamente  privilegiata,  come  in 
Roma  i patrizi  i più  ragguardevoli  formavano  quali  Decurioni  il 
senato  della  città,  a cui  presiedeva  il  magistrato  eletto  dai  Duo- 
viri,  come  la  suprema  delle  autorità  cittadine  Nelle  colonie 
però  i Romani  si  fusero  cogli  antichi  abitanti  in  una  cittadinanza 
comune,  come  un  dì  gli  antichi  patrizi  co’  plebei  in  Roma;  tutti 
parteciparono  con  misura  eguale  ai  comizi  cittadini  — Non  sti- 
miamo credibile  nè  possibile  a dimostrarsi,  per  quanto  riguarda  i 
rapporti  giuridici  delle  persone  dei  coloni,  che  questi  abbiano  seco 
portato  nelle  colonie  cittadine  una  cittadinanza  più  limitata  di  quella 
che  in  casa  loro  possedessero.  Per  la  distanza  o forse  anche  altri- 
menti, essi  erano  certamente  più  ristretti  nell’esercizio  del  diritto 
del  voto,  ed  anzi  in  modo  tale,  che  non  possedessero  in  fatto  più 
in  là  di  quel  che  gli  antichi  abitanti,  i quali,  anche  dopo  l’intro- 
duzione della  colonia,  mantenevano  sempre  la  cittadinanza  imper- 
fetta appunto  per  questo  però  diveniva  tanto  più  facile  racco- 
munarsi. 

La  prefettura  era  un’  istituzione  speciale  della  costituzione,  la 
quale  però  aveva  luogo  pres.so  la  maggior  parte  de’  municipi  aventi 
cittadinanza  imperfetta.  Per  conseguenza  lo  veniva  annualmente  da 
Roma  un  prefetto  juri  dicundo  eletto  dal  pretore  della  capitale; 
senza  |)crò  che  con  questo  si  mutasse  punto  della  di  lei  costituzione  *. 
Scopo  di  simile  istituzione  fu  senza  dubbio  il  volersi  una  imme- 


f i OUrc  il  distinto  capitelo  di  Niebi'hr  Sulle  Colonie.  Ve«li  Madrig.  De  iute  el  eomdUione 
(oloniarum  P.  lì.  (Optucola  academUa  1834,  |ug. 

s Pare  che  si  abbia  flnora  tra-scurato  rallcstalu  più  importante  c giurale  per  i Duovir 
nelle  Ctionie  (lo  stesso  Walter  non  l'oe^vò).  Cicero,  De  lege  agraria,  11,  c.  34.  • Quum 
celerit  tn  eoloniU  Duoviri  appellentur,  hi  se  prsetorcs  appellar!  volc4)ant.  ■ 

^ Madvig  lo  ha  già  provato.  Op.  dt.  pag.  tl9;  con  lui  son  d'accordo  Gottlino  (p.  403) 
c Walter,  lib.  i,  ||  t06,  almeno  sul  più  importante.  Kibìib  (pag.  91)  con  quanto  oppose 
non  mi  persuase. 

*Uen  altro  era  ccrtampnte  il  caso  delle  prefetture  In  Campania;  fdecchè  le  città  di  essa 
dopo  il  loro  disertare  nella  seconda  punica,  furon  punite  cuirannientamento  della  loro  costi- 
l’jidono  e poste  sotto  quattro  prefetti  eletti  aonualmenle.  tra  1 cosi  detti  16.  dal  popolo  ro« 
mano  .Vedi  Waltsb  I.  $ 130. 
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diala  sorvoRlianza  ed  ima  dipendenza  più  vicina,  come  si  faceva  in 
altre  città  dopo  una  sollevazione.  Per  il  medesimo  scopo,  o presso 
a poco,  le  colonie  |)otovano  dietro  speciali  molivi,  venir  cangiate 
in  prefetture,  come  a mo’  d’esempio,  la  colonia  Miitiiia  viene  in 
tempi  più  tardi  nominata  come  prefettura  Questo  era  però  caso 
non  frequente,  anzi  trovasi  più  presto  il  contrario,  che  prefetture, 
cioè,  a.ssumano  nome  di  colonie  mercè  colonizzazione  romana  *.  La 
costituzione  della  prefettura  non  accennava,  a dir  vero,  e.ssenzial- 
mentc  alla  dilTcrenza  durante  tra  quelle  due  forme  di  esistenza  po- 
litica, la  quale  consisteva,  per  dire  brevemente,  e bellamente  con 
Aulo  (ìellio,  nell' avere  le  colonie  le  loro  radici  in  Roma,  istituzioni 
quindi  e unirà  romane,  mentre  i municipi  entravano  nello  stato 
romano  senza  perdere  le  specialità  loro,  ma  conformandosi  a pocoi 
a poco  alla  romana 

Móniciiii,  colonie  e prefetture  appartenevano  dunque  allo  stato 
romano,  olfrendo  perù  forme  diverse  di  diritto  municipale  romano. 
Diversa  era  la  cosa  colle  città  dei  Latini  e degli  alleali,  il  cui  rap- 
porto con  Roma  era  tuli’ altro  che  adatto  ad  una  alleanza.  Esse  esi- 
stevano fuori  della  civitas  romana  in  modo  perù,  che  Roma  usasse 
siqìieraazia  ; le  rappresentava  quindi  all’estero,  imponeva  loro  servizio 
militare  con  contingenti  stabiliti  arbitrariamente;  lasciando  loro  tuttavia 
la  maggior  parte  degli  alTari  legislativi,  amministrativi  ed  esecutivi 
E che  esistesse  un  avvicinamento  alla  cicitas,  ed  una  tal  quale  unione 
il  mostra  e l’aver  essi  diviso  o in  tutto  o in  parte  il  diritto  pri- 
valo coi  Romani  ’,  e l’aver  migrato  a Roma,  quando  avessero  lasciato 
con  che  far  durare  la  famiglia  in  patria,  e l’essere  stata  unita  ai 
sommi  impieghi  nelle  città  latine,  godenti  di  un  speciale  privile- 
gio, la  cittadinanza  stessa.  Dopo  la  distruzione  della  lega  del  Lazio, 
vennero  spedite  da  Roma  colonie  cittadine  miste  a latine;  i diritti 
però  eran  quelli  di  quest’ ultime.  Di  qui  la  nuora  latinità,  rapporto 


1 Ndia  (ìallice  Cisalpince^  delia  quale  traUoremo  più  tanfi. 

3 L'opinione  di  S.wiony  (Ue.H.  d.  K.  lUI.  6i)  c di  Zlmpt  diver.'Ui  «Ulla  nmtra  vicn  spio 
gata  daH'avifr  (%<i  scambiati  I due  casi.  p<‘r  cui  ammisero  la  mutazione  di  una  profottura 
tanto  nel  municipio  die  nella  coJonùi.  Gùttling  erra  quando.  (Kirlaodo  di  prefettura  can- 
gi'ila  in  cohmia.  v'intemle  gli  antidii  abiUnli  tiella  città,  lo  seguo  Walter  (libro  I,  i 
i(H)  il  quale  espone  11  fatto  nel  modo  il  più  esatta 

^ A.  G.  X A.  XVI,  U.  • Sed  coluniarum  alia  necessitudo  est;  non  enim  veniunt  extrin* 
secog  in  civitutem  nec  suis  ratlicibus  niluntur,  sed  ex  dvitate  quasi  propagata)  suoi  et 
jurs  tastitiitaque  omnia  pop.  romani,  non  sui  arbitri!,  habeiiL  » 

* Il  senato  di  Roma  agiva  .indie  su  delitti  gravi  e pu'iliei;  vedi  l'esempio  tolto  da  Po- 
libio inDiRKSER:  Ob^ervationes  ad  faùultr  Herael.  partem  alteram  1817,  pag.  las.  Vi  $| 
aggiunsero  gli  arbilni  dei  magistrati  e dei  legati  di  Roma;  vedi  l’esempio  in  Kirne:  Op, 
€it.,  p.ig.  131. 

* Wessodiò  ognuno  degli  scrittori  competenti  ba  In  proposito  un' opiniono  propria. 

Hkobl,  Storia  della  Co$tUu9.,  eoe.  % 
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era  terribile  e mortalissimo  dono  (|iieslo  della  cittadinanza  romana, 
ottenuto  colla  guerra  civile  e pagato  con  fiumi  di  sangue  nobilis- 
simo! Con  proscrizioni,  distruzioni  o colonie  militari  sorse  la  tiran- 
nica dominazione  di  Siila,  prima  che  essi  godessero,  almeno  in  parte^ 
del  nuovo  diritto.  Desiderio  di  vendetta  e d’averi  coprì  il  pretesto 
della  punizione  onde  trattare  le  città  e lo  popolazioni  italiche 
come  soggiogate,  mentre  coi  beni  rapiti  a queste,  i guerrieri  e * 
compagni  di  Siila  dotarono  a(  dittatore  un  dominio  di  violenza.  Siila 
avrebbe,  almeno  secondo  Livio  (Epit.  XC.  ),  colonizzate  in  Italia 
47  legioni.  La  .spada  aveva  mietute  intere  popolazioni;  l’Elruria,  il 
Sannio  e una  parte  del  Lazio  ne  ebbero  una  nuova  *,  banda  selvaggia 
senza  patria,  la  quale  non  rattenuta  dai  ferrei  legami  di  civile  or- 
dinamento, come  quell’antico  miscuglio  di  popolazioni  in  Roma,  era 
sempre  pronta  a trattare  il  municipio  come  bottino  di  guerra. 

Si  parve  — almeno  da  principio  — che  Cesare  usasse  maggior 
moderazione  colle  sue  colonie  in  Italia,  giacche  egli  assegnò  a que- 
sto scopo  terreni  dello  stato,  come  quei  della  Campania,  per  mezzo 
della  legge  agraria  da  lui— console— ottenuta.  Più  tardi  del  resto 
dotava  egli  pure  e fuori  e dentro  d’Italia  i suoi  veterani  con  as- 
segni di  terreni , dai  quali  quindi  venivano  scacciati  i possessori 
•legali  ’. 

Augusto,  con  proporzione  molto  maggiore  e più  secondo  il  sistema 
di  Siila,  popolò  città  italiane  con  altre  28  colonie  militari,  quando 
cioè  le  proscrizioni  del  triumvirato  vi  aveva n fatto  luogo  bastante  *. 
Antonio  si  lamentò  che  invece  delle  18  città  stabilite  — ed  a ciò 
i triumviri  avevan  scelte  le  case  e i fondi  più  belli  e più  ricchi  * — 
avesse  egli  distribuito  a’  suoi  veterani  pressoché  tutta  Italia;  sicché 
brani  di  terreno  e tesori  rapiti  ai  templi  fosser  stato  premio  non  a 24, 
ma  a 38  legioni Alti,  non  ascoltati,  risonarono  in  Roma  i lamenti 
degli  Italici  accorrentivi  in  masse  perché  trattati  quasi  nemici  su 
paese  conquisto  ‘. 


1 Vwli  Niebchr:  Róm  Geseh.,  voi.  I,  |ng.  11-12  (Il  «lii.).  e Oottlixo  : Ge>ch.  drr  nm 
^aal$verfa$SHng.  png  i63. 

2 SvETos  (Juliui,  c.  38)  dice  di  lui  : * AssigoavU  et  agPO<i  slhI  non  coniinuos,  ne  quis  pos- 
sessonim  cxi'clloretur;  • vwli  andK*  il  disrorso di  Osare  in  Appiano  Ix'll.  civ.  I,  c.9i;  con- 
trarie sono  le  caUie  ax'nse  di  Bndo,  ih  M,  c.  IWM41. 

3 Uonum.  Atìcyranum  restii.  Jo.  Krawz»  wxnmcnL  iiislr.  A.  W.  Zlmpt  IWo,  tav.  V,  lin.  3*1. 
vedi  SvKTos.  (klaviiiSt  c.  40. 

* Apiman,  IV,  c.  3. 

* Appian,  V,  c.  21 

« Ib.  c.  12-14.  VinoiL.  Ecl.  I,  v.  71.  Augusto  tuttavia  nel  .l/omim.  Arcyrannm  si  vanta  di 
aver  dati  dei  cfjmi>ensi  f>er  le  iKnlito  prodotte  dagli  as.segni  di  terreno,  c precisfimente  ai 
municipi  Scstertium  Sexitiis  .Millkns,  cioè  135, (XJO  lire  ausir.  Vwli  Uonum.  Anctfr.  lav.  Ili, 
i.  24. 
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E veramento  l’ Italia  negli  ultimi  quindici  anni  era  stata  conqui-  . 
stata  per  la  seconda  volta  e solo  adesso  fatta  interamente  romana,  la 
gu^n'a  sociale  e la  civile  avevano  annientata  la  originaria  nazionalità 
e la  coltura  de’  lignaggi  diversi  di  lei.  Roma  le  diede  una  nuova  popola- 
zione marziale  e tutta  d’una  forma,  la  lingua,  i costumi,  il  publico 
ed  il  privato  diritto.  ~ ^ 

Ai  tempi  di  Augusto  la  cosa  óra  tanto  avanzata,  cUq  Strabono  ^ 
non  potè  dare  con  e.sattezza  le  abitazioni  dei  Lucani,  dei  Brùi;ii  e 
loro  antenati;  percliè  ogni  traccia  di  nazionalità  perduta,  essi  sem- 
bravano romani  '. 

Su  di  un  terreno  per  tal  maniera  preparato  potè  aver  luogo  una 
legislazione  regolare,  anzi  alla  caduta  della  republica  jl  bisogno 
della  concentrazione  parve  richiederla,  es.sa  dovette  però  riguardare 
princi|ialmenle  le  città  — c l’Italia  ormai  n’era  il  pae.se  — anche 
là  dove  originariamente  resistenza  di  es.se  non  era  stata  un’isti- 
tuzione nazionale;  e cosi  ade,sso  le  città  italiane  parvero  formare  le 
parti  [dii  essenziali,  anzi  i sostegni  fondamentali  dello  stato  romano. 

Che  se  noi  ci  facciamo  ad  o.sservare  la  posizione  legale,  in  cui 
esse  trovaronsi  dopo  l’accettazione  della  cittadinanza,  ci  appare 
chiaro,  essersi  nel  loro  rapporto  presente  con  Roma  perduta  affatto 
la  differenza  primitiva  del  diritto  romano  municipale.  Le  città  latine 
ed  alleate  erano  indistintamente  municipi  romani,  senza  che  alcuna  di 
es.se  differisse  per  cittadinanza  più  o meno  perfetta;  le  colonie  ro- 
mane poi  in  Italia  non  avevano  privilegio  alcuno  sulle  latine.  El- 
l’era  quindi  cosa  necessaria,  che  per  questo  rapporto  nuovo  ed 
eguale  tra  le  città  italiche  e Roma  si  formasse  un  dirillo  municipale 
romano  comune.  Come  questo  avvenisse  non  può  esser  soggetto  di 
qiiistione,  hensi  come  vi  si  giungesse. 

Non  era  possibile  che  anche  da  principio  rimanesse  assolutamente 
incerto  il  rapporto  tra  le  autorità  municipali  ed  i magistrati  romani, 
tra  i contini  del  loro  potere  esecutivo  e la  estensione  d’ogni  altro 
loro  dovere,  Tattuazione  del  cen.so,  e l’esercizio  del  diritto  di  cit- 
tadinanza; anzi  la  legge  Giulia  e tutte  le  altre  che  stavano  in  re- 
lazione con  essa,  contenevano  .senza  dubbio  una  regola  generale, 
a noi  però  sconosciuta.  Noi  sappiamo  solo  aver  le  città  italiane  po- 
tuto e dovuto  dichiararsi  sull’acccttazione  dell’ offerta  cittadinanza, 
per  cui  esse  si  obbligavano  ad  eseguire  quanto  ordinavano  e la  legge 
Giulia  e ogni  altra  misura  della  legislazione  romana  *. 

* Ub.  VI,  c.  I,  vJv  d’u'ct  'Poiiaict. 

3 Cicero  prò  Corri.  Ikilbo,  c.  8 ipsa  (ionif^uo  Julia,  qua  lege  civitas  est  sociis  Latìnis 
data.  funài  futpuli  farti  non  emrnt,  non  haherent.  Punduf,  b lo  stoHso  che 

aucfor.  Vrdi  la  splogazioi>o  di  questo  pa.ssu  in  Savignt  : Ueber,  den  volktchtuis  der  tafel 
von  Ucraclea,  ZeiUcKrifl,  voi.  iX,  pag.  303. 
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Qui  ci  s’ affaccia  perù  la  qiii<tione ; L’accettazione  della  cittadi- 
nanza cangiò  interamente  la  costituzione  delle  città  stesse?  Io  credo 
— almeno  nel  caso  delle  citU'i  italiane  — di  poter  risponderé  nega- 
tivamente, ad  onta  che  la  mia  opinione  sia  tutt’ altra  che  cpiella  di 
scrittori  recenti.  Prima  di  tutto  la  costituzione  degli  antichi  muni- 
cipii  non  era  stata  toccata  dall’esser  stata  accordata  la  cittadinanza, 
meno  nel  fatto,  che  i Romani  vi  spedissero  il  prefetto  come  autorità 
esecutiva  ciò  che  allora  aveva  speciali  motivi , i quali  piii  tardi 
cessarono.  Non  puossi  del  resto  concepire  perchè  la  costituzione 
dei  municipi  nuovi  dei  Latini  e degli  alleati  dovesse  venir  can- 
giata primachè  — almeno  per  quanto  noi  sappiamo  — si  des.se  un 
ordinamento  municipale  generale.  Tanto  meno  io  trovo  giusta  l’opi- 
nione del  Savigny,  sieno  state  le  città  dei  Transpadani,  quando  ot- 
tennero la  cittadinanza  da  Cesare  (705  u.  c.)  subito  « ordinate»  a 
guisa  di  municipi,  giacché  da!  passo  di  Cicerone,  dove  per  l’occa- 
sione parlasi  della  scelta  dei  quatuorviri  ciò  non  viene  per  nulla 
provato;  ora  se  non  si  pos.sa  intendere  un’autorità  e.secutiva  ed  in- 
dipendente nella  costituzione  municipale  sempre  permanente,  almeno 
devonsi  esservi  probabilmente  intesi  i censori  cittadini  (non  quindi  i 
Quaiuorriri  Juri  dicundo  ma  Quatuorciri  quinquemales)  ’.  Avvegnaché 
questi  dovessero  certamente  venir  .subito  eletti,  per  poter  censire  i nuovi 
cittadini.  Cosi  vien  spiegato  nella  miglior  maniera  possibile  l’espres- 
sione di  Cicerone,  quando  egli  contrassegna  la  concessione  della  citta- 
dinanza ai  Transpadani  appunto  colla  elezione  di  queste  autorità.  I 
Transpadani  del  resto  possedevano  già  da  lunga  pezza  il  diritto  delta 
latinità,  per  cui  le  autorità  municipali  ottenevano  la  cittadinanza  ed 
una  specie  di  governo  indipendente,  ciò  che  naturalmente  suppone 
una  costituzione  già  esistente  ed  ordinata,  la  quale  per  essere  mu- 
nicipio romano  non  abbisognasse  di  nuova  istituzione  alcuna,  molto 
meno  poi  della  elezione  degli  edili  pei  quali  i quatuorviri  ' erano 
stati  conservati. 


I Cic.  ad  Alt  V,  t,  tfatqor  rumor  de  Traofiiadanls  eos  jussos  /retro»  creart.  Quod  si 
Ila  eal,  maanos  moClu  tlmrOL  VI  a’  Inuaide  la  oomnskiiw  della  cilladinanza,  che  ai  era  giù 
aspettala  da  Pompeo  nel  703.  Vali  Sàvic.iit,  pag.  3SS. 

> Questi  IFoiritl  trovano  spesw  di  OaiKO  e dopo  I fTvftii.d.  Vedi  OaiLu:  /tucripf.  ■ 
lom.  Il,  n.  3833  et  srq. 

• Quanto  II  SAViaifv  (pL3tt)dioe  del  /foMdel  citato  passo  di  Cicerone  non  appaga;  pare 
die  essi  non  nppreaentasaero  una  aulorllA  senu  giurisdiiloBe;  egli  è certo  peni,  che  tutte  Ir 
«itti  provinciali  ne  avevano  una  slmile,  ahneno  quelle  che  poasedevano  il  diritta  latino 
(vedi  II  passo  di  Stratone).  Anoor  meno  io  posso  esser  sicuro  quando  lo  acrittore  stesso 
crede  di  rinvenire  (p  173).  questi  ifeiri  nel  ITvérl  edUicUe  poleilmUi  » Upe  MI»  muni- 
dpoli  sull'iscrtsiaae  di  Padova  (Omlu,  n.3«7S).  U cosa  A cosi:  Cacerone  rioorda  contro  Al- 
Uoo  la  noliita  del  703,  ascondo  la  quale  1 Transpadani  dovevano  ouenete  la  cittadinania,  e 
provalo  colla  elezione  dei  IVvirl.  La  notizia  era  mal  rondata;  i Transpadani  avevano  otte- 
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I Romani  lasciarono  siissisleru  anche  nelle  provincie  le  costiiu- 
zioni  tradizionali  delle  città  ; solo  disordini  o strettezze  o motivi 
straordinari  indussero  a cangiamenti  o a decisioni  su  punti  contro- 
versi. Tale  fu  il  caso  degli  Alesini  discordi  sulla  scelta  del  con- 
siglio e domandanti  al  senato  romano  una  legge  in  proposito;  que- 
sti incariconne  il  pretore  C.  Claudio  Piilclier,  il  quale  emanò  una 
legge  sulla  elezione  del  consiglio  muiiicijiale.  Cosi  gli  Agrigentini, 
dopo  r introduzione  di  una  colonia  nella  città  loro,  ottennero  da 
Scipione  una  legge  sull’ adunanze  del  consiglio  stesso  e Pompeo 
nell’ordinamento  della  provincia  della  Bitinia  piiblicò  un  regolamento 
generale  delle  città,  che  servi  allo  stesso  Plinio  il  giovine,  lorchò 
vi  fu  luogotenente 

Per  la  manii'ra  medesima  i Romani  ebbero  occasione  di  riordinare 
le  costituzioni  municipali  anche  in  Italia  secondo  casi  speciali,  più 
di  frequente  però  nelle  colonie  militari  di  Siila;  avveniva  quindi  che 
ogni  volta  venissero  eletti  uno  o più  plenipoleniiarii,  come  nel  caso 
già  accennato  di  C.  Claudio  Pulclier,  onde  attuare  sul  posto  le  ne-' 
cessarie  disposizioni  ’. 

In  ultimo  si  parve  essere  meglio  alto  allo  scopo  lo  stabilire  per 
mezzo  di  legge  a tutta  Italia  certi  punti  fondamentali  della  costitu- 
zione municipale;  sia  che  casi  più  frequenti  del  genere  suaccennato 
ne  indicassero  il  bisogno  generale,  sia  die  al  principiare  della  mo- 
narchia si  tendesse  più  che  mai  ad  una  eguaglianza  maggiore  di  isti- 
liizioni.  Questo  e non  altro  fu  per  certo  lo  seo|)o  dell’  oriimmenlo 
mwiiciiifìlv  romano , di  cui  noi  possediamo  un  brano  si  importante 
nella  celebre  tavola  d’Kraclea  (cosi  detta  dal  luogo  ove  fu  trovala), 
e dalla  quale  rileviamo  una  serie  di  determinazioni  sull’eleggibilità 
agli  impieghi  onorevoli  della  città,  su  quella  al  consiglio  municipale 
e sul  censo  *. 


nula  la  du.uliniiiza  iJa  t>san.‘  m*)  7D.’,  f.*  |vr  coii«ù’'m(»nza  ifì  jiari  Irnipo  i IVvin  rironUli 
ili  CitvriMiQ.  La  lex  Jnli<i  ilrlUi  ijiiilc  |wrkTcmu , iml*lic.iU  solo 

Ufi  7ud.  Sf  i|iK‘>ia.  rumi*  amnii-Uf  il  Savtgny.  è hli'fiMcu  a qudia  accennala  nejriscrUionc, 
i H'i'in  (filli,  poi.  (JfVono  i*ss<’rc  stali  inirudgUi  solo  nel  709,  noo  possono  qatiidi  csstTC  gli 
^',1'ssi  cJif  QcfTonc  rkxirJa.  -a»- 

* Licbau,  in  11,  c.  49  c 50.  * + 

* l’u.v,  epist.  X,  83.  Quincliiu  Flamìnìntis  ristahilì  riflle  rMlà  Tessaglia  Tonline: 
* a ocnsii  ma\ime  et  senatum  et  judices  legit.  * Livio,  \X\1V,  c.  51.  Waltkh  iirnvA  molti  oUh 
fiLSsi.  Usti  libro  L S iML  noto  35.  l 

^ Tah.  neracicenùK,  lin.  159.  Qui  lege  filcbisvesoiio  perini-ssus  est.  fuit,  iili  leites  iumu* 
ntdpèo  Uiuilano  municipibusve  qjus  municipii  darei  eie.  l’iii  sotto  spieghi^remo  pvrcliènoi 
iijf)  con  Savigny  creduto  questo  relativo  alio  città  Trans|Midane. 

* Hai  luM.n.  r.  le§aUa,  id.  Spangmberg  (lH3d)  p.  98.  Toh.  fl<f. 

ree.  M^rezolU.  QdTTLi?co  ne  dà  una  ouova  hslanipa  dietro  T originalo  nelle:  fóastiàn 

ro»n.  Hi'kufiien.  1W4  l„a  pirie  riguardante  la  custituiiooe  muiiicip-Ue  eumincla  c>iUa  li' 
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Nell’  esame  piti  preciso  di  questo  documento  c d’  uopo  riportarsi 
piiiicipalmeiile  a i|uanto  il  Savigny  determinava  nelle  sue  ricerche 
sul  tempo,  sull’occasione,  sulle  circostanze  e sul  nome  della  legge‘ 
più  alla  spiegazione  del  contenuto  fatta  da  Dirksen  Ambidue  opinano, 
che  il  decreto  del  popolo  in  discorso,  e di  cui  noi  curiamo  la  sola 
parte  riguardante  l’ordinamento  municipale,  dati  dal  tempo  poste- 
riore alla  morti;  di  Siila  (670  u’.  c.);  giacché,  secondo  una  deter- 
minazione contenutavi,  quanti  avessero  ottenuto  il  prezzo  della  testa 
di  cittadino  proscritto  dovevano  esser  esclusi  da  ogni  impiego  mu- 
iiicijiate  onorevole  Il  Savigny  poi  secondo  una  relazione  jiossibile 
tra  un  passo  delle  lettere  di  Cicerone  e il  decreto  stesso  del  po|iolo’, 
giunse  lino  alla  più  alta  delle  prohnbilità  ed  ammise  altri  che  Cesare 
non  poterne  essrr  stato  legislatore,  c precisamente  nel  709  — T ul- 
timo anno  della  sua  vita.  E veramente  ogni  altra  circostanza  poli- 
tica vi  sta  in  relazioiie;  il  tempo  in  generale,  la  dittatura  di  Cesare 
come  principio  dello  stato  monarchico  spingente  a regolare  organa- 
mento, più  le  deirrminazioni  stesse  della  legge,  relative  alle  pro- 
scrizioni; Cesare  s’ era  dimostrato  infatti  amico  costante  dei  perse- 
guitati d’ allora,  e persecutore  caldissimo  degli  assassini  sorti  dal 
terrorismo  sillano  *;  (inalmente  il  piano  stesso  da  lui  abbracciate  — 
r allargamento  cioè  dei  ennrini  politici  d’Italia  coH’abolizione  della 
luogotenenza  della  Gallia  cisalpina,  dopoché  i Transpadani  ebbero 
ottenuta  da  lui  la  citbadinanza  ( 705). 

Se  noi  infatti  consideriamo  più  da  vicino  la  legge  dal  punto  di 
vista  detei  minato  da  Cesare  stesso,  siamo  costretti  ad  ammettere,  essere 
ella  stata  fissata  dapprima  in  senso  stretto  per  l’Italia,  sembrar  però 
in  pari  tempo  destinata  ad  un  allargamento  maggiore  siiccialmcnle 
per  municipi  romani  ; sorge  poi  vicina  la  sup|iosizione,  die  un  re- 
golare ordinamento  delle  città  avrebbe  potuto  preparare  il  disegnato 
allargamento  d’ Italia  *.  Il  Savigny  con  molta  probabilità  trovò  una 


nea  83:  è possibNe  che  qui  .abbi.in  precedute  molle  cose,  die  non  furono  amm<N-;e 
tavola;  T ultima  proposizione  |M>rò  abìioslanza  chiaro  1)  fine  della  le^gc  come  Puchta 
cun  ragione  lia  sostenuto.  (ImUL  1.  90>. 

^ Obfrr.  ad  Tnh.  Hera<l.,  piirteDi  allcram  1817.  Savigny,  Der  rinn.  votk^fhln^< 

(ìertafel  rnn  ìhfakìfa,  * Zedfehrift  fiir  geschiehtl,  rechtsu'issennehafl,  Voi.  IX,  p.  30t)  (fSiSi. 

3 Lia  Iti 

« Cic.  nd  fam.  VI,  18  ppr«g.  colla  linea  94.  Ibi.  Saviony,  Volkifhhm,  p.  3(9. 

* SvEToN.,  JuUu$,  c.  li.  Fino  al  705  apparteneva  ancora  alle  di  lui  tll.sp»si/.l.4il  pr  n vi» 
sorie  in  Hooìa  ixl  in  Italia,  quella  che  pcnnette\a  l' ottenimento  degli  Impieghi  ai  tigli  dei 
Ku^TÌtti  da  Siila.  Dio.  Cab.  , XLI,  e.  18. 

^ Le  parole,  Un.  lii:  liane  munloiiiia,  colonUo.  prmVcture  civium  Moman>jriim  in  llatia 
sunt.  eie.,  e quelle  ilelJe  linee  117>1I9:  • quive  judicio  publico Humie  condemiutu^  •’.'si,  ehi, 
quocirca  eum  in  itaUa  em  non  lioeal...  quive  in  eo  niiunicipio,  colonici,  etc..  jwdi>io  pu< 
hlicù  condcmnaiuA  est  » ~ non  pjsaono  essere  estese  alle  provincie.  (|uandu  la  lingua  o>mur.e 
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relazione  tra  l’ ordinamento  municipale  in  discorso  e la  lex  munki- 
palk  ricordala  dai  giuristi  classici  dei  tempi  posteriori 

Consideriamo  ora  il  contemilo  stesso  per  rilevare  i tratti  fonda- 
mentali d’esso  organamento  municipale  romano.  Roma  era  città  una 
e generale,  in  cui  tutte  le  altre  d’ Italia  entravano  a formar  parte 
come  membra  politiche.  Imperocché  in  quella  maniera,  che  le  Tri- 
biif  romane  nella  libera  repiiblica  avevano  e.scliise  le  curie  del- 
l’antico popolo  patrizio,  cosi  e.sse  ste.sse  divennero,  lorcliè  Roma  passò 
il  limite  delle  torme  munici])ali-republicane  c i comizi  perdettero 
ogni  significalo,  parte  morta  della  costituzione  dello  stato,  e le  citu’i 
entrarono  al  loro  posto. 

La  città  {oppidum)  unitamente  al  territorio  (Iciritorium)  a cui  ap- 
partenevano luoghi  piccoli  (t'ict,  ca.slella)  c comuni  di  campagna  (■puffi) 
formava  un  lutto  politico.  Un  magistrato  di  due  o quattro  membri 
{Duolirio  Qitaluoniri  *)  ne  era  capo;  a questo  la  direzione  dell’am- 
ministrazione, la  giurisdizione,  la  presidenza  in  consiglio  e in  adunanze 
popolari;  lui  poi  eleggeva  il  popolo  annualmente  nei  comizi  *;  l’aver 
superati  i 30  anni  condizione  alla  eleggibilità,  indilTerenle  se  il 
canditalo  ave.ssc  militalo  C anni  a piedi  o 3 a cavallo  nella  legione, 
0 se  iM‘r  privilegio  fosse  stato  assolto  dal  servizio  militare.  Anche 
se  non  lé  appartenesse,  la  carica  orrevole  concedeva  all’individuo  il 
diritto  d’ingresso  nel  consiglio  *. 


iIckU  sorittori  comprendeva  nell’  Italia  anche  la  Gallia  cisalpina  Savlgny  applicando  M pa- 
role uUimeJtn.  159:  ■ Qui  lege  plebÌHvescilo  pormissus  est,  fuit,  uti  leges  in  munictipìo  /'un- 
dano  municipibusve  ejus  muniripii  darei  eie....*  alle  citU  dei  Transpadani  ernie,  cho 
rooi'asione  della  legge  sia  stata  la  concessione  bua  ad  essi  della  cittadinanza.  L'opiiiiiinc* 
prima  combattuta  die  la  riforma  della  cusliiuziune  municipale  sia  stau  ixinsegiirtiza  im- 
mediata deir  introduzione  del  diritto  della  citudinanza,  servi  qui  di  ruiid  inientu.  lo  poi  non 
posso  trovare  atiatla  alle  città  transpadane  l’espressione:  muuù:tpium /’undcmuui.  Dovevano 
queste  città,  che  avevan  già  posseduto  il  diritto  lalirK)  e dippiù  erano  dttà  }>rovincÌali,  do- 
fMxliè  avevano  ottenuto  il  diritto  romano,  eerUmenlc  migliore,  ritoro;irc  come  le  città  li- 
ìiere  ed  alleato,  un  Fundusf  Lo  scriuore  stesso  sopra  dialo  non  crede  poter  radere  que- 
sto il  caso  delle  colonie  latine  ( KoDcscàltiii,  p.  i06) — e qui  è appunto  il  punto  debole 
deljp  sua  argomentazione,  punto  da  lui  malamente  sostenuto  ( p.  3i4-3i6  ).  lo  riferisci)  quind  t 
le  parole  aecc-nnate  a questo  e quel  municipio  dell’ Italia  amica,  io  cui  già  amcriormenl» 
e nel  modo  già  indicato  si  era  trovalo  necessaria  e s’ era  aocetuta  una  riforma  delia  co- 
stituzione. L’opinione  del  Savigny,  doversi  retrocedere  Ano  a 40  anni  duo  può  sussistere 
appunto  perchè  quella  ridorma  non  stava  io  relazione  alcuna  colla  concessione  delia  dtta- 
dinanza  agli  alleati. 

1 Op.  ciU  p.  Mi  e seg.  Molto  più  dubbio  è 11  nome  Ux  Julia  mwèkipaUi,  per  quanto 
lo  dimustrcfcbi»  U iscrizione  padovana  luaccennata.  {Vtdi  pag.  Si,  noia  9 del  presente 
saiUo  ). 

> La  legge  non  nomina  letteralmente  die  questi,  senza  però  che  escluda  ogni  altra  deoor 
minazione,  Un.  88:  « aUote  per  nomine  magislralitm  poCeaUteroque  habebuut.  » 

> Lin.  84,  06.  Di  entrare  in  carica  io  principio  di  lu^  ed  io  geimaio  delP  anno  seguente 
fedi  UiassiN,  Oòierr.,  p.  38. 

* Lin.  IM:  • Duovir.  QuatQorvir.aliamveqoam  potesiatem,  ez quo honort  in  entn  ordtneim 
perceniot  • 
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Il  consiglio  è l’allra  parte  importante  della  costituzione  munici- 
pale. Ei  non  si  cliiaraa  curia,  come  posteriormente  per  distinguerlo 
dal  Senato  di  Roma,  bensì  senato,  e per  conseguenza  distìnto  come 
ordine  dei  Senatori , Decurioni  e Conscripti  *.  A vita  la  carica  di 
consigliere;  per  essa  posto  d’onore  in  teatro  ed  in  foste  publiche, 
più  diritto  siicciale  ad  impieghi  primari.  Quando  caso  di  morte  o 
di  condanna  legale  renda  libero  un  posto,  ha  luogo  una  nuova 
scelta  fatta  non  dal  popolo,  non  dal  consiglio  stes.so,  bensì  per  diritto 
dalla  suprema  autoribi,  si  chiami  essa  Duumvirato,  Triumvirato  o 
che  si  voglia  La  legge  segnava  poi  circostanziatamente  i casi  e.sclu- 
deiiti  dall'eleggibilità  a consigliere  o a carica  somma.  Tra  essi  sono 
numerati  quanti  esercitino  mestiere  vergognoso  (anche  i gladiatori 
e gli  attori  da  teatro),  quelli  che  condannati  per  delitti  fossero  stati 
cacciati  dall’  esercito  ed  esclusi  dal  censo,  ecc. 

Questi  soli  tratti  della  costituzione  mostrano  come  a lei  restasse 
appena  l’apparenza  della  democrazia  nei  comizi  elettivi  del  pòpolo , 
mentre  il  senato  costituiva  una  aristocrazia  bastantemente  distinta  dì  de- 
curioni a vita  e per  orrevoli  cariche  privilegiati,  di  fianco  ai  quali 
quindi  le  adunanze  della  borghesia  dovettero  aver  perduta  ben  pre- 
sto ogni  importanza,  per  essere  poi  in  ultimo  interamente  distrutte, 
come  in  Ruma  le  popolari. 

Che  se  noi  confrontiamo  ancora  una  volta  lo  stato  precedente  con 
questo  ordinamento  romano-municipale  risulta  evidente,  non  essere 
da  esso  derivata  alle  città  italiane  nè  cosa  assolutamente  nuova,  nè 
alcun  che  di  perfettamente  eguale.  Nelle  antiche  città  italiane  in- 
fatti e presso  i popoli  aventi  municipalismo,  come  Etruschi  e La- 
tini, noi  troviamo  già  e senato  ed  autorità  municipali,  abbiano  que- 
ste poi  nome  di  lucumoni , re  od  altro  — del  resto  il  senato  cir- 
coscrìtto a forme  oligarchiche,  come  pres.so  gli  Etruschi , ovvero, 
più  aristocratico,  comprendente  solo  i primari  del  popolo,  come 
presso  ì Latini  L 

Nè  le  città  greche  della  bassa  Italia  mancavano  delle  stesse  forme 
fondamentali  di  costituzione  libera  municipale,  che  anzi  offrivano 
l’antitesi  della  rigida  oligarchia  e del  sacerdozio  misterioso  degli 
Etruschi  — e tutto  questo  persino  nel  loro  sistema  primitivo  aristo- 
cratico modellato  all’achea  ed  alla  dorica.  Le  colonie  romane  e le 
latige  poi  le  avevan  portate  dalla  patria. 

Il  riordinamento  municipale  romano  si  limitò  dunque  a ridurre 
sotto  un  forma  generale  e romana  tutti  i principii  già  esistenti;  e 

1 Lin.  137-138:  • io  loco  wnatorto,  decDrioDem,  omucrlploram  wddo,  eie.  • 

> Lio.  86-87. 

* GOttliiic,  Jlóin.  StaaUverf,  p.  17,  U,  35. 
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a questa  riforma  — almeno  cosi  io  suppongo  — servi  di  modello  la 
costituzione  delle  colonie  romane  Essa  lascia  perù  indeterminato 
e il  nome  c il  numero  e i doveri  e il  modo  esecutivo  delle  autorità 
— almeno  in  parte;  non  chiede  uniformità  generale,  non  la  fa  mai  pre- 
cedere. Di  qui  il  conservarsi  della  distinzione  imperfetta  tra  muni- 
cipi, colonie,  prefetture,  di  qui  il  continuo  esistere  per  la  maggior 
parte  dei  conciliabnla  e fora  *.  E queste  differenze  non  mancavano 
di  una  certa  importanza  pratica.  Costumi  popolari,  onoranze  di  Dei 
])ei-sino  forme  di  costituzione  mantennero  nei  municipii  alcune  delle 
loro  proprielii  ; indi  il  trovarsi  ancora  sotto  gli  imperatori  menzio- 
nati in  Etruria  il  Pretore,  come  preside  dell'antica  lega  delle  città, 
nei  Latini  il  Dittatore,  in  Napoli  il  Demarco,  e cosi  via  Di  qui,  che 
i municipi  d’Italia  ccrcas.sero  qualche  volta  il  diritto  delle  colonie, 
che  queste  ritornassero  a quello  dei  primi  ; ogni  qualvolta  cioè  una 
simile  differenza  fosse,  non  di  natura,  ma  di  forme  esterne  della 
costituzione  *.  Il  distintivo  ultimo  delle  prefetture  pare  consistesse 
finalmente  in  ciò  solo,  che  le  loro  autoriU'i  esecutive,  foss<'ro  e-sse  elette 
in  patria,  o prefetti  eletti  in  Homa  (piii  tardi  dagli  Imperatori),  non 
avevano  nulla  di  comune  eoiramministrazione  municipale  — dal  mo- 
mento che  noi  troviamo  al  loro  fianco  duoviri  e quatuorviri 
in  casi  straordinari  mandavansi  prefetti  da  Roma  stessa  nelle  città, 
come  in  quello  del  non  potersi  passare  all’elezione  del  magistrato 
municipale  *.  Ai  conciliahula  e fora  venivano  nell’ ordinamento  ro- 
mano dei  municipi  conces.se  le  determinazioni  relative  al  consiglio 
ed  alle  cariche  orrevoli,  ad  eccezione  di  quelle  sul  censo;  anzi  prò- 


i rlUioni  sroJte  a pré^ffreuM  mila  ìex  minielpaìit  dì  Diinvlri,  Qiialnorviri,  Ihca- 
ri'int’s  vi  si  riri’rì.scon*)  s|KN'ialnii‘nlo.»  Kss»'  nat^pit'ro  s>'nzj  dubbio  iM'lle  oolonio  romane, 
«iim*,  itf'r  qnanlt;  nu  le  iHtlnmiu  itaragotiiire,  le  ronronlanzf  dtj^l  diursl  ordinamenti  inii- 
nici[iali  (kartili  da  Horna;  ciisi  p.  v.  Totà  pr(*scritta  dei  3U  anni  da  C.  Clami  Pulrhrr  |KT 
AIcsia',  daPomiK'O  |kt  le  cillà  della  Kiliiiia  conte  condizione  {vr  releggibilità  a t'onsiglierc. 
{VeiH  p.  ii  del  presente  scritto). 

> Lin.  83  c più  di  Cosi  pure  presso  Cicero  prò  Sc\t.  U:  yiilìnm  crai  Ilalifp 

vìunicijiinm,  nutia  colonia^  uuila  pr^feetura.  L'intera  cnumer.uiune  trovasi  meglio  nella 
tex  rtMa,  col.  11.  lilv  I.  (Spakgendkri;.  3/ou.  leg.  150),  dove  vien  premessi  la  denomi- 
nazione generale  con  oppiftnm,  senza  dn*  vi  manchino  vici  c casMln.  O.  .M.  (I  P.  K.  V.  C.  C- 

sSpabtian,  .4dn'rt«,c.  19.  • inileiruria  prteturain  im|»erator  egii  » (Vedi  Orklli.  iiwcrip#.  I, 
N.  96  Pi‘(v!or.  Elrtir.  .\T.  poptUorum).  « Feri«uiiia  oppida  ilicialor  • (Vedi  Orelli  , N.  3786 
c seg.)  • et  .edilì.H  et  dtiumvir  fuil.  Apiid  Neap.lim  tlemarclius,  in  patria  sua  (se.  Italica) 
(]uin>iueniialis;  et  ilem  Adria*  quin>]uemialis  quasi  in  alia  fiairi  i,  et  Athenis  arclmn  fuil.  * 

* A.  Gei.lus  stesso,  XVI,  13,  non  sa  più  spiegare  la  cosa.  Tacit.  Ann.  XVi,  c.  i7  : • at  in 
llatÌA  \elus  oppìilum  Patcoli  jiis  colonia'  et  cognomeiitum  a .Nerone  aplscumur.  • Sullo 
scamUo  molii|iiine  in  questa  riuà,  Walter  1,  % sjui,  mila  71. 

* tÀisi  p.  e.  ( nella  Ux  /tuftrm)  in  Modena  d’accanto al  prefetto;  rasi  in  Venusia.unELU, 

Inur.  N.  38/4*73;  diiTcrenze  vt-di  Walter,  I,  jl  Ì83. 

® Pi'ciiTA,  — l’eber  don  inhalt  der  lex  iluVria  nella  ZéUschrifl  fùr  gesch.  nvlil.swis:  — 
Voi  X,  IL  440. 
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babilmente  mancava  loro  anche  una  autorità  giudiziaria  propria  ■ ; 
sembra  quindi,  die  le  piccole  città  dipendessero  dalle  maggiori; 
mentre  i vici  e le  castella,  sotto  i loro  presidi  (magislri)  a|)partenc- 
vano  alle  città  come  luoghi  di  territorio  *. 

Non  è qui  il  luogo  di  tener  dietro  alle  diUerenze  del  resto  per  la 
maggior  parte  accidentali  ed  esteriori,  come  ai  nomi  dalla  costitu- 
zione indicati,  nelle  singole  città.  Di  molto  maggiore  importanza  per 
lo  svolgimento  generale  e storico  della  costituzione  municipale  è l’esa- 
me dello  stato  antecedente  delle  citU'i  italiane  relativamente  a Roma, 
e del  rapporto  esistente  tra  le  autorità  di  questa  e di  quelle.  Per 
quanto  rantichità  ci  abbia  tramandato,  tuttavia  su  questo  punto  noi 
troviamo  ben  poco  in  tutto  l’ ordinamento  romano.  La  sola  deter- 
minazione conosciuta  è quella  prescrivente,  che  il  censo  venga  fatto 
in  parità  di  tempo,  che  in  Roma,  dalle  autorità  supreme  (tai’è  l’e- 
spre.ssione  vaga)  e con  quelle  forme  che  il  censore  romano  avesse 
prescritto,  poi  che  si  spediscano  a que.sto  le  liste  Noi  però  osser- 
vammo già,  che  nell’ammissione  delle  città  italiane  nella  civitas  ro- 
mma,  la  relazione  tra  i magistrati  municipali  ed  i supremi  impie- 
gali non  poteva  fin  da  principio  rimanere  indeterminala;  e ciò  i)uan- 
d’anciie  noi  potessimo  ammettere,  che  già  fin  d’allora  la  giurisdi- 
zione municipale  fos.se  stata  limitata  nel  modo  in  cui  lo  fu  più  tardi; 
imperocché  fin  da  principio  le  città  libere  non  avrehber  potuto  pro- 
tender tanto,  ed  anzi  la  nostra  lex  municipalis  ricorda  ancora  for- 
malmente r isercizio  dei  diritti  criminali,  che  più  tardi  non  furono 
ad  esse  più  oltre  concessi 

Sotto  questo  rapporto  quindi  non  d pare,  che  il  riordinamento 
municipale  di  Cesare  abbia  molto  mutato,  nè  ridotto  a più  stretti 
confini.  Nò  forse  era  ancor  tempo  di  distniggere  interamente  1’  in- 
dijiendenza  delle  città  italiane;  imperocché  se  i primi  imperatori 
stessi  non  amanti  i cangiamementi  troppo  rapidi,  perché  volenti 
.sempre  rispettare  l’apparenza  almeno  della  republica,  noi  fecero,  tanto 
meglio  doveva  Cesare  andar  cauto,  jKissessore,  com’era,  di  una  au- 
torità mal  ferma. 

Gli  era  perù  un  caso  ben  diverso  quello  per  cui  una  provincia, 
come  la  Galiia  cisal[iina,  venis.se  unita  all’Italia  ed  ammessa  quindi 
al  diritto  di  quest’ ultima  ; ella  doveva  mostrarsi  grata  del  dono.an- 


1 UmiÉSEN,  <^$erv.  p.  Waltek»  contro  la  propria  opinione  anteriore.  Libcu  I,  $ 247. 
3 L.  30  ad  muiticip.  (50,  i.  ):  • Qui  c\  vico  urius  est,  cam  patrìoni  iotclligitur  habere 
cmì  reipubtieie  deus  Hit  respondei.  • 

3 Ufi.  Ì4J-Ì50,  * qui  in  iis  rnunicipiis,  colooiìs,  prafecturU  maxiimuD  roagUtratum  niaii- 
mamve  pocestalem  ibi  habebit  — censom  agito,  eie  » 

* Lin.  119,  « ({Ulve  in  eo  municipio  — cujas  eril,  judieio  puMico  coodemnatus  est,  eriL  • 
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che  quando  le  impiccolisse  i privilegi.  Dicemmo  già  aver  Cesare 
vagheggialo  simile  concentramento.  E di  questo  trattò  il  giovane 
cesare  C.  Ottavio  contro  Antonio  nel  712,  quando  uniti  si  divisero  le 
provincie  prima  toccale  a Lepido;  era  appunto  pei  primo  cosa  im- 
portante il  distruggere  la  luogotenenza  della  Gallia  Ci.salpina,  avve- 
gnaché per  mezzo  di  essa  Antonio  — pericoloso  socio  del  dominio, 
ave.ssc  potuto  mantenere  un  esercito  nelle  vicinanze  di  Roma  *.  S’ac- 
cordarono (piindi  nell’ attuazione  del  piano  di  Cesare,  n Marc’Anto- 
nio  fu  altramente  compensalo.  Per  tal  maniera  adunque,  giusta  l’e- 
spressione di  Aulo  Gcllio,  tutta  la  superiore  Italia  partecipò  al  di- 
ritto italico,  o,  come  dice  Appiano,  ebbe  in  dono  l'autonomia,  che  è 
quanto  dire  questa  giurisdizione  indipendente , la  (piale  mancava 
alle  provincie.  Fin  dove  s’  estendesse  ora  cpiesta  giurisdizione  muni- 
cipale, vedremo. 

La  così  detta  Lex  de  Gallia  cisalpina  (altro  documento  dell’an- 
tichità trovato  tra  le  mine  di  Velleja,  ed  alla  quale  colla  scorta  di 
essa  legge  stessa,  Puclita  diede  nome  di  lex  Bubria)  ci  dà  a pro- 
posito una  sufticiente  notizia  *.  Dopo  l’acuta  disserlazionc  di  Puchta 
la  difTerenza  tra  l’idea  d’imperium  o quella  di  Jurisdictio  spiega 
tutta  la  legge  stessa,  giacché,  secondo  l’opinione  dei  giuristi  clas- 
sici nei  Digesti,  bisogna  cominciare  dal  credere  essersi  accordato  al 
magistrato  municipale,  secondo  il  fatto  principale,  non  V Impermm, 
bensì  la  Jurisdictio.  Il  primo,  serbato  solo  ai  primi  impiegati  dello 
stato,  come  consoli,  pretori,  censori  e luogotenenti  nelle'  provincie, 
accordava  il  diritto  del  comando  assoluto  (i  Tedeschi  direbbero  del 
• bandoi)  più  ancora  quello  di  porlo  in  esecuzione  anche  colla  forza. 
Vi  si  comprendeva  quindi  l’intera  giurisdizione  criminale  {imperiam 
merum)  non  solo  ma  ed  anche  la  procedura  straordinaria  negli  af- 
fari civili  (impenum  mixlum),  nel  caso  in  cui  abbisognasse  un  de- 


I H.  Antonio,  ginsU  la  (nnveniione  fiuta  dal  triomviri  In  Bologna , otbnne  non  (die  qiH- 
sta  provincia  anciie  la  Calila  allerlore,  ad  eoonione  del  Narboneae  ( Dio.  Cai.,  XI. VI,  (V  SS. 
- App.  IV,  c.  i).  Km  quindi  il  Savigat  qtundo  ailenna  (op.  (Ut.  33S)  che  dopo  D.  Bruto  non  si 
eleggpsae  più  luogotenenle  alcuno  nella  Gallia  citeriore ;egiili.v  purrtraacurato  il  {■aaso iinpor- 
tanliBBimu  indicante  il  tempo  preci»  dell’unione  di  questa  provincia  all'Italia.  (711,  u.  c.)  App., 
Bel.  eie.  V.  3.  nqv  ti  KiAtuttÌv  tvÌv  ivtoc 'AAiiiuv  iSokil,  Kou'oapo;  àttoàvroc, 
ajTovc|Acv  attivati  rv’^e’9  Toù  npoTipcu  Kaioapoc.  Dione  omette  questo  capitolo  delta 
eonvenaione  del  711  nel  paan  relativo.  U XLVin,  c.  1-1;  nell'anno  seguente  713  ricorda  però 
essa  convenzione  come  cosa  gii  attuata  colie  parole  (c.  11):  ttì«  TaZaTiaS  tvìc 
vi  xct  i(  Tcv  ’lTaXiac  ì)Sti  vopcv,  uoti  pTtffiva  aXXov  irpciaoii  tiìc  ivtauSa  ^px^e 
aipariijrjf  irròf  róv  "AXntuv  rpi^nv,  ittjiypavro,  WALTxa  (R.  peicA.  L.  1,  S 
Tiportù  gli  II  pai»  di  Appiano  (V,  3). 

> Vedi  il  documento  secondo  la  ree,  di  Diaasaa  presw  Spangenborg  : Jfon.  lag.  p.  lU. 
vedi  anche  Pocsta,  Ueber  die  tea  Rubria  v.  nella  UUteluift  fùr  pesci.  necMne.  VoL  X, 
p.  iSS  e Saviout,  eolUsdluss,  INd.  Voi.  IX,  p.  333  e Nachtrage,  Voi.  IX,  pag.  S3.  Savignr 
rioonobbe  qui  come  giusto  quel  nome  di  Lex  Bubrta,  pel  quale  l’era  tanto  combattuto. 
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crelo  per  autorizzare  l’azione  del  magistrato,  oppure  fosse  necessa- 
ria una  esecuzione.  La  giurisdizione  indicava  nel  senso  stretto  l’or- 
dinaria procedura  negli  affari  civili , secondo  la  quale  il  magis- 
trato iniziava  il  processo,  dava  le  forme  di  diritto  ed  eleggeva 
il  giudice,  che  doveva  dappoi  sentenziare  Che  se  quindi  lo  auto- 
rità municipali  non  valgano,  che  quali  mòiorcs,  la  è co.sa 

evidente  essere  stala  ad  esse  accordala  la  semplice  jitrixdictio.  E più 
precisamente:  I Duumviri  nelle  città  della  Gallili  logala,  foss<?ro  essi 
stati  eletti  solo  di  presente,  o avessero  già  e.sistito  ed  aves.sero  ac- 
cettato il  predicato  j.  d.  (juri  iliamlo),  ottenero  allo  sciogliersi  del- 
l’amministrazione municipale  la  JurisdicHo  propriamente  dotta;  in 
caso  di  un  affare  qualunque  criminale,  quando  no^  lo  si  rendesse  af- 
fare di  polizia,  ed  in, ogni  altro  richiedente  una  procedura  straor- 
dinaria, bisognava  rivolgersi  al  pretore  in  Roma.  Siccome  poi  que- 
sto principio,  attuato  in  tutta  la  sua  estensione,  avrebbe  ristretto 
d’assai  l’uso  del  diritto,  e’  fu  neces.sario  accordare  alle  autorità  mu- 
nicipali una  parte  benché  piccola  di  quei  poteri,  che  erano  uniti  al- 
ì’Imperium.  La  ter  Ilubria  determinava  appunto  tutto  questo;  avve- 
gnadio  ella  indica.sse  i casi  in  cui  esso  magistrato  potesse  usare  di 
poteri  straordinari,  mentre  gli  limitasse  daH’allra  parte  la  giiirisdi- 
zione  lino  ad  affari  del  valore  di  non  più  oltre  lo,tXX)  sesterzi  (.3749 
zwanz.aCirca  ) *. 

La  legge  rnànV»  riguardava  semplicemente  la  Gallia  cisalpina, 
sicché  data  certamente  dal  tempo  dell’  unione  di  que.sta  provincia 
all’Italia  o poco  dopo  (dal  712,  o 713,  u.  c.)  ’.  Quando  poi  più 
tardi  presso  i giuristi  classici  — sul  principiare  del  terzo  secolo  della 
nostra  èra  — noi  troviamo  limitata  la  giurLsdizionc  dei  magistrati 
municipali  sempre  secondo  lo  stesso  principio,  che  ad  c.ssi  manchi 
V Imperhm,  anzi  in  certi  punti  più  ristretta  ancora  di  quello  che 
non  lo  faces.se  la  lex  Riibria  — sorge  la  quistione  : Quand’é  che  fu- 
rono allargate  simili  restrizioni  alle  altre  città  d’ Italia?  — Dopo  quanto 
fu  detto,  io  non  posso  ammettere  con  Puchta  — sia  stato  un  tal 
principio  ridotto  già  anteriormente  a legge  generale  dalla  cosi  delta 
lex  Julia  municipali^  e in  modo  da  servire  di  punto  di  partenza  alla 
lex  Jìubria  — io  accetto  quindi  l’opinione  di  Savigny  c Bethmann- 


* Vedi  Puchta,  Op.  cit.  e nelle  Itiituzioni  I.  § 79,  80,  91 

3 Questo  può  bastare-  Più  ancora  trovasi  nelle  Liissertazicvii  giaciute  di  Puchta  e Savigny. 

I * GÒTTI.1NO  (fòm.  ttaalsverf^  p.  49S),  vuol  ridurla  ad  un  tempo  onteriure  perchò  le 
parole  col.  I,  lin.  51:  neive  quii  prò  quo  imperio  poietiateve  erìt,  intercedilo,  non  pote- 
vano esser  intese  dalle  autorità  municipali.  Ma  questo  non  è assolutamente  ncoesAario; 
Puchta  anzi  rw  trattò  già  come  di  cosa  relativa  ai  magistrati  rtunani  (pi  S05,  ili  deU'o* 
pcrx  cit.);  a questo  pare  Gottling  non  abbia  folto  attenzione. 
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Hollwcg.  che  la  elezione  cioè  dei  giudici  supremi  in  Italia,  fatta  da 
Adriano  e M.  Aurelio  imperatori,  abbia  avuta  per  conseguenza  la 
restrizione  suddetta  — Noi  tratteremo  però  tutto  quanto  riguarda 
questo  punto  nella  parte,  a cui  presentemente  passiamo. 

I PCCHIA,  Initit.,  I,  5 9i.  Savicxt,  CmcJi.  det  r.  rechtt  im  U.  A.  Il,  ediz.  4831,  [Ug.  55. 
BETiiHANN-lloLLvtEG , CtricAUvtrfustung  unti  prozess  dei  ùnkcndenriimiKhen  rechles, 
1834,  p.  lì 
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11. 


La  costitazione  municipale  d'Italia  nel  primo  periodo  dell' Impero 
fino  a Diocleziano. 


Negli  ultimi  anni  della  ropublica,  tolta  ogni  opposizione.giuridica  c 
nazionale,  l’Italia  entrò  a far  parte  di  Roma.  Mercé  tale  unione  un 
diritto  italico  generale  subentrò  a quello  dei  Latini  c degli  alleati, 
come  pure  ad  ogni  altro  rapporto  politico  — e questo  nuovo  diritto 
indicante  i privilegi  delle  città  italiane  rispetto  alle  provincie,  com- 
preso nella  sua  totalità  sotto  il  nome  di  Jiis  Ilalicum  venne  accorr 
dato,  quasi  privilegio  importantissimo,  alle  singolo  città  provinciali, 
specialmente  a colonie  romane.  Tale  era  la  bella  e naturale  unità 
giuridica  presso  i Romani;  la  primitiva  forma  esclusiva  venne  di- 
strutta quasi  frutto  maturo  ed  ab.ata  a forma  generale  di  diritto; 
cosi  dunque  non  arbitrariamente  trovata,  era  nata  la  latinità.  L’^us 
ilalicum  però  si  distingue  dalLa  natura  e dall’applicazione  di  questa 
ultima  in  ciò  principalmente,  che  quella  non  fondò  mai  un 
ceto  speciale,  ma  agi  sugl’individui  per  mezzo  del  diritto  mu- 
nicipale, al  quale  s’era  soltanto  rimessa  *.  Esso  faceva  sempre  pre- 
cedere la  cittadinanza  pel  cittadino,  a cui  voleva  concedere  VJus 
ilalicum,  ed  accordava  al  suo  municipio  liberU’i  semplicemente  più 
vaste,  le  quali  rioscivano  ai  cittadini  gratissime,  senza  che  ne  entras- 
sero per  questo  mallevadori,  non  essendone  neppure  ovunque  ac- 
compagnali. Quali  erano  ora  queste  libertà? 

1.  L’Italia  libera  da  ogni  imposta  diretta,  cioè  dall’imposta  fon- 

• Qursto  mosirò  primo  il  Sàvigny  nella  sua  dissoriaziunc  sull’Ju*  Kalieum  (ZeiUichrift 
fùr  rfcMtirisi.  V,  4825),  dircnder>dusi  XI,  5,  contro  i nuovi  errori  di  Durbac  dk  la 
Malle,  Economie  folUiqiie  de*  RomaiM  (1840).  Li  rc«nlraddiz)on*>  in  etri  Ciidde  Walter 
(anche  neiriilUma  ed.  I,  ^ 201)  accetlarKio  nessun  celo  nuovo  del  diriuo  italico,  sempre 
l»eró  privilegi  individuali,  tu  n è in  fatto  ^an  che  imiiortantc,  come  semhra  esserlo,  ma 
neppur  mal  fondala;  vedi  le  opposizioni  di  Pichta,  ImtiL  i,  5 94  o Savignv,  Op.  cil. 
XI,  p.  11. 
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diaria  e dal  testatico. — I Latini  e gli  alleati  pure  non  avevano  pa- 
gata alcuna  imposta,  ma  semplicemente  servito  in  guerra,  ed  il  Tri- 
butum  dei  cittadini  romani  era  già  stato  levato  dopo  la  guerra  ma- 
cedonica ( 587). 

2.  Il  snolo  italico,  a dilTerenza  d’ ogni  altro  suolo  provinciale  non 
avente  regnalo  privilegio  — poteva  esclusivamente  essere  proprietà 
quirite  o romana  legittima  '. 

3.  Finalmente  le  città  italiche  erano  contraddistinte  da  una  costitu- 
zione più  libera.  Le  opinioni  però  dei  moderni  scrittori  suno  discordi  ri- 
guardo al  significato  di  questo  privilegio.  Secondo  Savigny  le  città 
provinciali  non  avrebbero  mai  possedute  senza  1’/ks  ilatiaim  le  au- 
torità dei  diioviri  o quatuorviri  per  elezione  propria.  La  cosa  perù  presa 
in  un  senso  cosi  generale  non  è vera;  giacché  Walter  ha  provata 
la  loro  esistenza  in  molte  città  specialmente  in  colonieaventi.  per  quanto 
ne  sia  noto,  l’/us  ilalicum  più  puossi  .sostenere,  che  le  colonie 
romane  avevano  ovunque  una  costituzione  con  duoviri  La  sola  ju- 
risdiclio  può  aver  quindi  distrutta  questa  dilTerenza,  in  quanto  ella 
conce.sse  simili  autorità  alle  città  italiche]  non  però  alle  provinciali 
come  tali  *.  Anzi  neppur  questo  nè  assolutamente  nò  semplicemente. 
£ veramente:  che  direm  noi  delle  città  siciliane,  alle  quali  nell’or- 
dinamento delle  provincie  fu  conservata  la  giurisdizione  loro  Non 
dobbiamo  noi  credere  sia  questo  avvenuto  qualche  volta  anche  in 
altre  provincie?  E’  si  pare,  che  un  luogotenente  potesse,  come  Ci- 
cerone in  Cilicia,  accordare  tribunali  propri  alle  città,  (naturalmente 
sin  quando  dura.sse  la  di  lui  amministrazione*).  Il  privilegio  vero 
delle  città  italiche  dovette  consistere  quindi  semplicemente  nell’in- 
dipendenza giudiziaria  od  amministrativa;  singolare  per  es.se  appunto 
perchè  la  loro  autorità  municipale  era  sempre  stata  riguardata  come  ma- 
gistrato romano,  il  quale  del  resto  era  ben  lungi  dall’cguagliare  i pieni 
poteri  e la  dignità  delle  più  alle  persone  della  magistratura,  nulla- 
meno  nè  a queste  soggette  nè  per  modo  alcuno  da  essa  dipendenti 
Per  tal  maniera  dotate  di  una  jurisdiclio  perfetta  ed  indipendente,  solo 


* Gotijupuedus  ad  cod.  Theodos,  L XIV,  tU.  13,  c.  1,  provò  già  qupsfc  due  proprietà  del- 
VJut  italieum 

» Andie  nella  I ed.  (nella  II,  Libro  I.  Ca|>.  36,  noia  95  e 105). 

* Vfti!  h pag.  15  del  presente  scrino. 

* Cosi  concepisce  Pochta  la  cosa  ( ìn$lHut.,  I.  $ 9i). 

* Cicero,  actio  11,  in  Yerrem,  c.  13.  • Siculi  hoc  iure  sunt,  ut  quod  civis  cum  civi  agat 
domi  certet  suis  legibus.  • 

* Cicero,  epiil.  ad  ÀU.  Ilb.  VI.  $ 13.  « Dixl  me  de  eo  genere  mea  decreta  ad  edicta  ur- 
bana oaxjmodaturum  ; itaquecuroel  satbfacio  adhuc  omnibus.  Greci  vero  ex  ultant , guod 
peregrini*  (l  e.  sui.<i)  juUicibus  ulun/ur.  Nugaloribas  quidem,  inqoics.  Quid  refert  I Tamen  se 
adreveptav  adeptos  putant.  • 

T Su  questo  rapporto  vedi  Bbthuann-Hollwbo,  Op.  ciL  p.  8.' 
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a poco  a poco  ristretla  nel  suo  svolgimento,  le  città  italiche  entrarono 
nello  stato,  e cosi  quelle  della  Gallia  cisalpina  al  momento  della  unione 
loro  coll’Italia  ottennero  la  stessa  autonomia,  benché  ridotta  a pro- 
porzioni minori  La  suprema  giurisdizione  era  riserbata  soltanto 
ai  pretori  romani,  già  da  Cesare  aumentati  lino  a 16,  numero  che 
anche  più  tardi  o dopo  cangiamenti  molti  venne  mantenuto  come 
quello  di  norma’. 

A quanto  sembra  tali  condizioni  continuarono  a sussistere  fino  al  di 
in  cui  Adriano  imperatore  pose  a giudici  in  Italia  4 consulares.  Solo 
scopo  di  simile  innovazione  potrebbe  essere  stato,  volersi  colla  crea- 
zione di  4 supreme  corti  di  giustizia  in  parti  diverse  d’Italia  ren- 
der la  procedura  più  spiccia  e meno  dispendiosa.  Pure  Appiano,  scrit- 
tore dei  tempi  di  .\n  tonine  Pio  la  ricorda  .solo  come  una  misura  prov- 
visoria, e Marco  Aurelio  infatti  pel  primo  la  ridusse  sUbile  coll’in- 
troduzione dei  Juridici  ’. 

La  è cosa  certa,  cbe  la  giurisdizi®e  dell’ autorità  municipale  in 
ItaUa  cadde  da  questo  tempo  almeno  fino  al  punto,  in  cui  noi  la 
troviamo  indicata  dai  giuristi  classici  nei  Digesti;  che  se  per  tal 
maniera  lo  stato  d’ Italia  si  rese  sempre  più  eguale  a quello  delle 
provincie,  non  è tuttavia  probabile,  che  la  giurisdizione  dei  magi- 
strali municipali,  rimasta  sempre  indipendente,  fosse  stata  assog- 
gettata a questi  giudici  supremi,  come  ad  appello  regolare  *.  E cosi 
infatti  sarebbe  stato  levato  uno  dei  caratteri  distintivi  dell’ /us  Uà- 
iicum,  almeno  secondo  il  modo  in  cui  noi  lo  considerammo,  mentre 
invece  questo  deve  aver  esistito,  almeno  ai  tempi  di  Settimio 
Severo 

Benché  noi  non  ne  sappiamo  il  quando,  gli  è però  incontrasta- 
bile, che  ben  presto  verificossi  anche  un  tale  assoggettamento;  e 
senza  dubbio  esso  esistette  già  nella  seconda  metà  del  secolo  III, 


* Vanno  eWdcntcmpnlc  troppo  oltre  dall’ una  parte  Savifpiy  qimodo  nega  alle  Polonie  o 
zi  munieipii  stessi  una  costituzione  con  Duumviri;  dall’altra  Walter  quando  tra  questi  e 
le  città  italiche  niìn  sa  trovare  altra  dilTereiiza  se  non  quella  che  le  ultime  avevan  soll'oc- 
chio,  « la  possibilità  dì  certe  libertà  nell’ amministrazione  municipale  > (c^i  anche  nella  II 
ed  Ub.l,i  30:  Savìgnt  contro  Walter  si  riportò  al  passo  d'I'lpiono  (lib.  I,  p.  g 1 It.deeen- 
sibut)  (50,  15.):  Est  Hcliopolitana  (se.  colonia)  qua* a D.  Severo  per  belli  civilis  ooxusio- 
nem  UqUob  colonia  rempublicam  accej)it.  Che  signillcaqui  respiiblicai  Savkì.ny  risponde: 
La  coidituzionc  municitxilc  'romana;  io  invece  ammetto  che  le  colonie  U possedessero  di 
già  ed  intendo  rsor&v&pts. 

t Dio.  as-,  XUIl,  c.  47.  4g  e LVIII,  c.  30. 

* Appian.  iteLcie.,  Ub,  I.c.  38.  X*  xa»  p*t'«utòv  iinpctytv  Jul.  Capitol.  M.  An» 

toninus,c.  H.  Datis  juridicis  Italie  consuluit.  ad  id  exemplum  quo  Adrianut  consuktret 
wirot  reddere  jura  prccccpcrat.  V.  Aelics  Spaet.  c.  SI 

* Cosi  opina  Pccuta.  /nsD'luI.  I.  $ 91 

* Vedi  sopra  il  passo  di  Clp.  D.  De  eentibut, 

Hegel.  Slona  della  CoiiUuz. . eoe. 
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tempo  in  cui  l’Italia  fu  abbassata  fino  al  livello  delle  provincie,  ed 
in  cui  rfoi  troviamo  luogotenenti  provinciali  sotto  il  nome  di  Cor- 
rettori 

L’Italia  godè  nei  primi  due  secoli  deU’impero  un  lungo  periodo 
di  pace  e di  tranquillità  solo  raramente  interrotto.  Non  più  di 
armi  e di  guerra  curanti , gli  abitanti  di  essa  pensavano  a 
goder  della  pace  e ad  ingentilirsi  colle  arti  *.  Le  misurate  ga- 
belle ed  imposte  facevano  liete  le  città  di  condizioni  ordinate  e Do- 
renti.  Con  denari  propri  potevan  esse  adornarsi  d’ edilizi,  templi 
teatri,  terme  e basiliche  publiche;  render  la  vita  agli  abitanti  più 
comoda  con  istrade,  mura  e canali,  al  popolo  più  sicura  c più  bella, 
con  provvisioni  di  granaglie,  con  medici,  con  giuochi,  con  solisti 
e rettori.  * Tenue  il  dispendio  per  l’ amniinislrazione  e la  giudizia- 
ria, avvegnacchè  gli  ullìzi  di  stato  coperti  da  uomini  non  pagati 
perchè  ricchi  di  sostanze  proprie,  i lavori  publici  sostenuti  dagli 
schiavi  del  municipio.  Egli  era  quindi  possibile  l’impiego  delle  ren- 
dite dei  possedimenti  municipali,  di  capitali  impiegati,  dello  tasse,  ecc. 
a piiblico  godere,  a sostentamento  dei  poveri,  ad  adornamento  del 
municipio  istesso  *. 

Questo  quadro  tanto  lusinghiero  della  vita  municipale  in  Italia 
non  è però  che  il  solo  lato  esterno  ed  apparente,  il  quale  potè  co- 
prire Tinternà  decadenza,  finché  alla  fine  del  III  secolo  questa  si 
mostrò  ad  un  tratto  in  tutta  la  sua  deplorabile  nudità  f Tutto  era  appa- 
rentemente in  fiore,  ogni  istituzione  della  vita  civile  pareva  avesse 
raggiunta  la  massima  perfezione,  ma  internamente  tutto  era  invece 
putrido  e barcollante  » così  Schlos.ser,  che  disse  con  tanta  maestria 
dello  stato,  della  vita  e dei  costumi  di  questo  periodo  *.  Noi  ci  ac- 
contenteremo di  indicare  i momenti  principali  di  quanto  riguarda 
una  simile  decadenza. 

La  quale  si  manifestò  in  modo  assoluto  già  fin  da  princìpio  dell’im- 
pero per  runa  parie  nel  decremento  pressoché  meraviglioso  della 
popolazione,  per  l’altra  nella  povertà  del  popolo.  La  prima  non  poterono 


1 Al  tempo  di  Aureliano  imp.  (Ì70*275,  d.  c ) TREnELUCs  Poll.,  Triginta  narra 

che  Aureliano  eleggesse  il  vinto  Telricus  a correttore  d’Italia  lulUi,  Al  contrario!  Vopisccs 
m /lurel.  c.  39,  dice  il  vero.  • Telricum  triumpli.iium  rorrcclorein  Lueani.T  ferii.  • Noi  non 
sappiamo  oliando  cessassero  ! Juridid  ; giacché  il  passo  di  f)io.  Cas,  (LXXVIII»c.  *1)  dove 
si  vorrebbe  trovare,  che  questo  avvenisse  ai  tempi  di  Macrino  (218  d.  c.  ),  non  lo  dice. 

i IIbruiuan  li.  C.  2. 

3 V.  L’  ordinanz.1  di  Antonino  Pio  imp.  suirìmmunità  in  Moofstino,  L 6.  D.  rxcu- 
Mfione  ( 27*1  ). 

< V.  UoTH.  De  re  municipali  Homanorum.  Stullg.  1801,  p.  30. 

* Unirertal  hiitorUche  uebertieht  der  alien  tveli  tmd  lAirr  cuhur.  Parte  III.  Per.’  1, 
p.  167. 
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impedire  nè  l’aver  gravato  d’imposte  il  celibato,  uè  premi  ai  padri  d 
prole  numerosa,  nè  asili  infantili,  né  colonie  nuove  o quant’ altro  la  lo- 
devole premura  degli  imperatori  potè  trovare  per  aumentare  la  popola- 
zione; la  seconda  sempre  grande  ad  onta  deH’immensa  abbondanza  di 
viveri  c delle  ricchezze  delle  provincie  ; tutto  questo  poi  avvegnaché  la 
generazione  non  hastas.se  all’ immenso  impiego  delle  forze,  diesi  fa- 
ceva *.  Arrogi  r ineguaglianza  sempre  crescente  delle  sostanz»  .-elle 
una  servitù  per  tutti  eguale;  giacché,  cau.sa  le  protezioni  e l’.mpero, 
si  accumulavano  ricchezze  e possessi  fondiari  sempre  maggiori  in  un 
numero  di  grandi  proporzionalmente  piccolo;  gente  che  sapeva  im- 
piegare e tempi  ed  uomini  a vantaggio  proprio,  che  sacrificava  ogni 
bene  più  nobile  dell’ umanità  all’  ottenimento  di  delizie  per  la  vita. 

I fune.sti  latifondi  quindi , che  mutavan  gli  agricoltori  liberi  in 
genti  schiave  o coloni,  che  rovinavano  i piccoli  proprietari,  si  diffu- 
sero già  di  fianco  a città  ricche  di  feste  e di  giuochi  e gareggianti 
colla  capitale  per  lusso  e pompa  di  edifizi  e publici  istituti.  Quan- 
do però  le  provincie  ruppero  quel  lutto,  di  cui  il  regno  andava 
forte  e di  cui  le  città  italiane  non  erano  che  parli,  queste,  come 
Roma,  viventi  del  prodotto  delle  prime,  dovettero  pensare  a sé  stesse 
non  solo  ma  ed  anche  al  maiilenimenlo  di  un  regno  despota,  di 
una  corte  lussuriosa  e di  un  esercito  dispendio.so  — fu  allora , che 
la  massima  miseria  dovette  ad  un  tratto  manifestarsi  in  tutta  la  sua 
interezza. 

Che  se  noi  osserviamo  più  da  vicino  la  coslitiiziqne  municipale 
in  questo  periodo,  risulta  dagli  scritti  dei  giuristi  classici  contenuti 
in  compendio  nei  Digesti  ( ed  ai  quali  noi  specialmente  ci  ripor- 
tiamo), che  la  natura  de’  municipi  dal  11  secolo  alla  prima  metà 
del  III  viene  rappresentata  per  un  lato  da  una  somma  perfezione  di 
forme,  per  1’  altro  però  dalla  tendenza  a cadere  già  in  quello  stato, 
in  cui  le  istituzioni  nate  ai  tempi  della  libertà  republicana  si  trasfor- 
marono in  istrumenti  di  violenza  per  un  dispotismo  durissimo.  Consi- 
deriamo più  esattamente  con  uno  sguardo  generale  questi  due  lati  ’. 

Noi  esamineremo  primieramente  il  solo  lato  giuridico  del  diritto 
municipale,  il  quale  si  formò  per  la  prima  volta  in  questo  giro  di 
tempo.  Dimostrammo  già  come,  quasi  conseguenza  dell’unione  d’I- 
talia con  Roma , fos.se  nato  un  diritto  municipale  romano  generale. 


> V.  U*  dissertazioni  Ulruuivr  di  C (».  Zvmpt,  Ufln  den  stand  der  bei’ulfc,  und  die  rol*i- 
vermehrung  im  alti’rthum. 

a Oltre  Huth,  Vé  re  nwn.  tdO)  v*  Savigkv,  Gesrh.  drs  R.  R.  iw  èl.  A.  ì.  (U,  ediz.  1834) 
Mp.  4 e Wai.teb:  Gm.  ii.  r.  r.  (4mI.  1843)  Lib.  I,  cj|ic  35  .*  scg.— Orelli  ; /n^criplionum 
liilmarum  irtrrtaritm  amplisi,  coUedio.  T&nt.  / et  li.  (ISiS^  è mollu  opiwrluii'i  casi 
speciali. 
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secondo  il  quale  le  città  benché  subordinate  come  parti  al  tutto 
dello  stato  romano,  pure  continuarono  a vivere  una  vita  esclusiva 
ed  indipendente.  Dal  momento  però,  che  la  civitas  universale  fu 
Roma,  oijnuna  di  esse  non  rappresentò  più  certamente  un  piccolo 
stato  a sé,  sempre  però  un  tutto  politico  (corpux)  ‘.Questa  esistenza 
esclusiva  che  in  esse  più  presto  che  in  ogni  altra  parte  dell’orga- 
nismo dello  .stato  (come  nelle  tribù,  nei  collegi  e cosi  via)  si  riscon- 
trava, appunto  perchè  esse  erano  dall’esterno  entrate  a formar  dello  • 
stalo  quali  comuni  indipendenti  fin  dall’origine,  questo  lato,  di- 
ciamo. venne  ora  riguardalo  dai  Romani  come  una  personalità,  non 
come  sotto  l’influenza  di  una  idea  religiosa  quasi  divinità  indivi- 
duale, ma  come  una  astrazione  possibilmente  intelligibile,  cioè 
come  una  persona  giuridica.  Che  se  essa  non  dèsse  che  il  lato  del  di- 
ritto privato  del  comune,  secondo  il  quale  questo  è un  tutto  in 
mezzo  ed  eguale  agli  altri,  ò evidente  che  poteva  venir  applicata 
non  solo  a corporazioni  o fondazioni,  ma  ben  anco  a provincic  in- 
tere, anzi  allo  stato  stesso  *.  Si  noti  il  preponderare  del  diritto 
privato  e l’ importanza  del  progre5,so  di  lui. 

E perfettamente  raanifestos.si  egli  solo  per  mezzo  della  plebe,  que- 
.sto  aggregato  di  individualità  nell’ antico  stato  patrizio,  il  quale 
riguardava  ogni  diritto  solo  come  conseguenza  del  publico  e del 
sacro. Di  quei  tempi  egli  era  incitatore  ed  ammiratore  di  lutto,  impe- 
rocché lo  spirito  politico  era  forte  abbastanza  per  poter  superare 
la  di  lui  durezza,  anzi  per  tenerla  avvinta  a sè  stesso.  Ora  però 
che  la  republica  era  caduta,  che  l’antica  costituzione  s’era  o sfa- 
.sciata  0 svigorita,  egli  s’era  fatto  padrone,  .si  assoggettando  persino 
ogni  terreno  politico.  Un  solo  però  dei  lati  del  diritto  privato  tocca 
il  comune  considerato  come  persona  giuridica;  questa  benché  rap- 
presentata qualche  volta  da  jiersone  reali  non  può  es.scre  che  .sog- 
getto ideale;  a simili  individualità  poi  è concesso  il  posse.sso  di  pa- 
trimoni non  già  però  l’azione  legale,  o il  dar  ragione.  Es.se  pre- 
sentano un  tutto  al  più  come  unità,  mai  però  quella  di  tutte  le 
individualità  viventi  ad  un  tempo;  avvegnacchè  la  persona  giuridica 
non  venga  estinta  da  e.sse,  ma  ad  esse  sopravviva  ’. 

Per  ischiarìmenti  ulteriori  su  questo  rapporto  giuridico  rimandiamo 

I E'  si  [urve  similo  all'anniontamcnio  il  caso  in  cui  un.i  ciuà  ecssa-sso  dall’essere  un  co- 
mune, un  tulio  a sA.  ame  accadde  con  Capua,  di  cui  Livio  Limo  esiillamenic  dice  (X.WT , 
c.  16) haliehalur  1.101010  et  frequentantiir  tanquam:  corpus  nullrim  civiLills. 

’ S»viG!«T.  Sytlem  des  heut.  ròm.  rccftli.  Voi.  II.;  Die  tehrevon  dcr  JitrisIicAcn  persoti, 
p S39,  ccc.  . 

* Quanto  lai  diatrenza  sia  Importante  ))or  le  conseguenze  pratiche,  mostra  il  Savigny 
p.  3i9. 
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il  lettore  alle  ricerche  di  Dirksen  e Savigny  noi  passiamo  in- 
tanto a considerare  la  costituzione  municipale  stessa.  La  quale  secondo 
la  posiziono  generale  delle  cose,  aveva  assunta  direzione  affatto  ari- 
stocratica. L’ordine  dei  decurioni  a vita  arieggia  una  specie  di  pa- 
triziato, vale  cioè  pressoché  uno  stalo  di  signori  dominanti,  mentre 
il  resto  dei  cittadini,  quasi  antitesi  dei  decurioni,  può  essere  segnalo 
come  lo  stalo  dei  plebei  ',  stalo,  che  era  escluso  assolutamente  da 
ogni  parte  attiva  neiramministrazione  del  comune.  Qui  bisogna, 
che  io  mi  opponga*  all’idea  del  Savigny:  siano  stati  cioè  i soli  de< 
curioni  considerati  come  cittadini  perfetti  al  tempo  degli  impera- 
tori ’.  Augusto  permise  iofatto,  secondo  Svetonio  (c.  4G) , solo  ai  de- 
curioni la  spedizione  dei  loro  voti  in  iscritto  ai  comizi  in  Roma; 
questo  fatto  però  non  può  aver  dato  luogo  ad  una  simile  differenza, 
dal  momento  che  per  l’una  parte  il  cittadino  poteva  sempre  votare 
in  Roma  stessa,  per  l’altra  simili  elezioni  popolari  ridotte  già  ad 
un’importanza  minima,  cessarono  del  tutto  sotto  Tiberio  Dei  re- 
sto quando  si  voglia  in  questi  tempi  parlare  di  cittadini  perfetti, 
bisogna  aggiungere  ai  decurioni  il  ceto  intero  dei  possidenti  tanto 
della  città  che  della  campagna;  giacché  questi  tutti  appunto  erano 
persone  ammissibili  al  consiglio,  dal  momento  che  i decurioni  ve- 
nivano pel  numero  completati  da  essi,  come  noi  presto  vedremo;  e 


i Qui  basti  l'osservai’c  ancora,  che  i diritti  uniti  alla  proprietà,  in  quanto  essa  presuppcne 
r acquisto  in  azioni  presso  le  quali  secondo  il  diritto  romano  la  rappresentanza  per  mez/.o 
di  una  terza  persona  non  era  ammissibile,  erano  assai  limitati  nelle  persone  giurìdiche, 
ftenra  e Tngano  pei  primi  dichiarano  te  città  abili  ad  accettare  legati;. anzi  la  successione 
ab  intestaio  e il  possesso  diretto  per  testamento  vennero  loro  «'oncessi  in  generale  solo  «la 
Leone  imp.  nel  Dairaltra  parte  il  patrimonio  delle  città  era  molto  più  sicuro  die  rnm 
quello  delle  persdbe  private,  cioè  per  mezzo  di  privilegio  nel  diritti  di  pegno  ijus  eligendi  ) 
mercé  II  termine  di  40  anni,  per  mezzo  dei  diritti  del  minorenni  — ve»ll  Hoth,  De  re  muni- 
eip.  rom.,  p.  59.  Dihrse^,  Veber  den  zustand  der  jurittUchen  pertonen  nelle  eivilislifch. 
cUfhandlungen,  Voi.  II  ( I8i0)  p.  104,  etc 

s L.  3 pr.  D.  De  tesUbus  (S),  5.)  • In  persona  eorum  exploranda  erit  io  primis  conditio 
cujusqoc  utrum  quìi  decurto  pl^ejus  sit.  • 

» Geseh.  dei.  ròm.  reebU  un  millelaUer  1.  p.  44. 

* Savignv  prova  la  propiia  opinione  eoli’ espressione  municipei,  la  quale  ora  viene  ado 
perata  di  frequente  solo  per  i Di’CUfioni  ( p.  45  Questo  accadde  veramente  nel  cfidice  dj 
Teodosio,  dunque  nel  tarilo  impero  (V.  I pa.«iai  in  Gothofr.  parai,  od.  cod.  Tlteod.  XIJ.  r.  9, 
I.  Voi.  IV  p.  353  ed.  ittuer. ) mai  però,  per  quanto  io  mi  sappia,  in  tempi  anteriori.  jNcì 
Digesti  si  trova  mutiiceps  adoperalo  nel  signillcato  ordinario,  cioè  come  t'Ipiano  lo  spiega 
L.  1,  S 4.  od  munieìp.  (50. 4.)  < Et  proprie  quidem  munidpes  appellanlur  munorìs  parlicipes, 
recepii  iu  civUate  — ; sed  nane  almaà\e  munìcìpai  dìeìmiM  su®  cujusquc  ddtatis  àves  »• 
Che  se  nel  cod.  Theod.  1 Decurioni  vengano  delti  alla  peggio  munìcipes,  la  parola  non  1* 
indica  con  ciò  a preferenza  come  cUudini,  ma  nel  sento  antico  c proprio,  cioè  come  quelli, 
che  a preferenza  crono  obbligati  a coprire  le  cariche  publiche  ed  alle  prestazioni  (iuuw‘* 
nun  participes).  Ciò  risulta  cbiuru,p.  e.  dal  passi:  c.  À.  Tk.  de  decur.  (ili)  • Omnes 
omoino  quos  paterna  obaeguìa  mumiópei  feceruni  » -i-  ed  ivi  c.  147  j ?:  • ut  quisquia 
wmuUupi  deprehensus  tuerìt  — reddoìur  «uncriòuJ.  • 1 Decurioni  adoperano  nello  stesso 
jignitkaio  anche  fAUttììicì  L e.,  qui  munera  (adunt.  ib.  C.  uU. 
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dal  momento  che  in  conlinfrenze  diverse  del  municipio  essi  venivano 
chiamati  a consiglio  in  liiogo  della  popolazione  tutta  Quanto  di- 
cemmo ora  riguardo  ai  possidenti,  vale  mollo  meglio  pei  tempi  ro- 
mani posteriori  ed  ultimi,  come  a luogo  opportuno  verrà  dimostrato. 

[|  numero  dei  decurioni  deve  di  frequente  essere  asceso  fino  a 
cento;  di  qui  il  fatto -del  trovarli  sulle  iscrizioni  (]ualche  volta  detti 
Cenlimriri  Maggiore  però  ne  era  ancora  il  numero  in  città  più 
importanti  del  regno;  Giuliano  imp.  dice  a quei  di  Antiochia,  aver 
egli  aumentalo  il  numero  de’ loro  senatori  fino'  a 200  I Decu- 
rioni tenevano  il  rapporto  ofiìciale  d ella  curia  {album)  ed  occupa- 
vano-nelle  tornate  per  voti  quel  posto,  al  quale  ciascuno  era  chia- 
malo a seconda  del  rango,  della  carica  orrevole  coperta,  o dell’an- 
zianità di  servigio  *.  Superiori  a lutti  erano  i membri  onorari  {pa- 
troniy  uomini  distinti,  benefattori  e protettori  della  città.  Spesso  i 
Xprimi  (o  Xprincipes)  vengono  distinti  tra  i membri  effettivi  ; al- 
trove anche  i Vprimi,  altrove  i VIprimi,  ecc.  ‘.  Nel  codice  teodo- 
dosiano  vengono  separati  dai  decurioni  col  titolo  principales,  pri- 
mates,  primari,  altre  volte  invece  compresi  con  essi  *.  Le  punizigni 
maggiori  a cui  andavano  soggetti  indicano  il  loro  rango  superiore 
e la  responsabilità  più  grande  unita  alla  distinzione  ’.  Di  questi  il 
primo  {primus,  principnlin  ) veniva  distinto  come  presidente  onora- 
rio ed  anziano  *. 

Il  senato  municipale  per  tal  maniera  costituito,  detto. anche  ordine 
dei  decurioni,  o semplicemente  ordine,  nei  tempi  posteriori  poi  per 
lo  più  curia,  eleggevasi  da  sè  stesso  *,  scegliendo  dapprima  tra  le 

I L.  1. 1).  0>'  (lecretis  • .Mf'ili.’orum  — l't^islìtm-nilurum  arliilrìuni  noiipraMidi  pro- 
vinciT  curaniissum  «l,  sod  ordini  poKm*orÌhus  ruiiLSfjue  clvitalls,  • C.  2.  c.  Th.  nt  col» 
kUionit  (11. 2i)  • Di.scanl  onlineg,  Uijscmit  rcli^ui  posutsores.  • Orelli,  N.  3734»  « ordo 
puK'iCHsoresipie  llrixillanoruin.  ■ 

» OdELLi,  N.  373/-3738. 

* Mitopogon  M.  Spanhem,  p.  367. 

• Ve«Ji  CiniLsium  in  Orklli,  N.  3721  — Savigmt,  Gr»eh.  det  rim.  rccMs  I S 24* 

^ 1 .Xprimi  ermo  nelle  città  l.-uinc  traiiizionaii.  favius,  XXIX.  15.  « magistratus  denotqtie 

principei  — Romam  exiirmt.  • Vedi  altri  passi  diati  da  Savignt,  I.  p.  95  dell'op.  cit. 

• Sui  PrintipaUi,  veiliSAVicNY,  p.  96  e 97;  io  alerò  dì  più:  C.  4.  c.  Th.  de  dccurion. 

• cum  in  coasiiiiim  primates  munieiperque  roguntur.  *c.  39»  dove  dopo  la  distinzione  tra  1 
primari»  ut  curialet  segue;  . tam  primari»  curiarum  qtjain  hi  qui  magistratiis  gerunt  et 
gcsscrunt.  • . 

’ Nelle  legiTi  di  On>rio  c Teodosio  control  Donatisti.  C.  51,  54  c.  Th.deharelkltiHS.  5). 
Riguardano  i>erò  l'Africa  .sola.  Al  contrario  c.  39.  c.  Th.  de  epUcopii  (16.  1)  .sì  dirige  ai 
prelati  italiani  (noi  408)  e nomina  formalmente  i Dc«emviri,  come  quelli,  rhedevono  essere 
puniti. 

■ Secondo  la  spiegazione  di  Savigny  del  c.  171,  c.  Th  de  deeur.  questo  avrebbe  avuto 
nelle  città  delta  Gallia  la  direzione  della  curia  e degli  affari  municipali;  $ 10. 

* L.  6,  I S.  D.  de  decur.  (50.  1).  Nelle  votazioni  della  curia  precedano  quelli,  • qui  plu- 
ribut  etidcra  tempore  tuffragiis  jarc  decurlonis  divrorati  sudi.  • Qui  non  é detto  da  chi  veo- 
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Xamiglie  già  appartenute  al  consiglio,  indi  tra  quelle  dei  possidenti 
più  ricchi  delia  città  Benché  non  ancora  ereditaria,  la  nascita 
dava  quasi  diritto  all'elezione.  Sembra  perù  che-  la  legislazione  si  oc- 
cupasse meno  dei  diritti  che  dell’  obbligo,  anzi  si  travede  facilmente 
il  di  lei  alTaticarsi,  perchè  onori  e privilegi  esteriori  otlenncssero 
quanto  lo  spirito  publico  più  non  valeva  a produrre  ’.  Che  i soli 
decurioni  potessero  ottenere  cariche  municipaU  orrovoli  (hoiiores), 
avrebbe  dovuto  essere  privilegio  massimo,  quando  però  il  peso  di 
.esse  non  avesse  superato  di  gran  lunga  l’onore,  avvegnaché  vi  an- 
dassero unite  fatica,  dispendio  c responsabilità  tali,  che  appunto 
per  esse  ognuno  cercasse  di  sottrarsi  al  decurionato  stesso.  Deci- 
dere sugli  affari  del  comune,  eleggere  alle  cariche  orrevoli,  dividere 
ogni  altro  impiego  o prestazione  c così  via,  eran  tutte  cose  a[)parte- 
nenti  all’ordine  dei  decurioni  cd  al  senato  municipale,  il  che  è 
quanto  dire  aver  esso  tenuto  l’intero  governo.  — Il  senato  si  radu- 
Jiava  a richiesta  c sotto  la  presidenza  di  un  magistrato  eletto  da 
lui  stesso;  neces.saria  la  presenza  di  due  terzi  dei  membri,  perchè 
le  decisioni  a maggioranza  di  voti  riescano  valide  11  costui  cer- 
chio d’azione  venue  in  modi  vari  ristretto  dallo  leggi  c dalla  ispe- 
zione di  impiegati  superiori  del  governo  (in  Italia  dunque  dai  Ju- 
ridici  e più  tardi  dai  correttori)  i quali  potevano  senza  riguardo  al- 
cuno abrogare  ogni  decisione  illegale  dei  decurioni  *.  La  quale 
revisione  dall’alto  divenne  sempre  più  necessaria,  quanto  più  ces- 
sava quella  degli  inferiori  nella  minorità  politica  del  popolo,  quanto 
più  i decurioni  a vita  e pressoché  ereditari  cominciarono  a formare 
una  corporazione  assoluta  e con  tutta  facilità  ritennero  per  cosa 
non  vergognosa,  il  compensarsi  del  dispendio  e delle  fatiche  per 
mezzo  di  concessioni  in  rendite  publiche  e per  mezzo  di  misure 


gan  dati  i iufffagia;  senza  dubbio  pt'rò  dai  Oocurìimi.  Le  elezioni  popolari  non  erano  lo* 
f^ti  che  eccezionali,  cornv  in  Africa  C.  1.  c.  TIl  « qucniailmodum  munera  (il  5);  Quamvis 
poputi  (pioqttc  tuffrngiix  nominatio  In  Africa  rx  consuetudine  celcbretur.  • 

* Ai  tempi  di  Plinio  richicdcvasi  in  Como  un  censo  di  100,000  Mstmi  (S(,975  zwanz. 
circa).  Vedi  Plinio,  epist.  I.  19.  t Esse  autem  libi  ccntum  mìllium  censum  satis  indicai, 
giiod  apnd  nos  deenrio  es.  • anebe  scrfmdo  Papiwiano  volevasi  un  patrimonio  sufllcienie, 
L.  15  D.  de  muner.  (.10.  4).  Erra  quindi  Puciita  lorch^  dal  L.  6.  de  muner.  (tiove  si  parla 
dei  decurioni  poveri)  vorrebbe  dedurre  che  non  si  fosse  più  rlrbieisto  un  p.itrimonio  de* 
terminato;  imperocrliè  vi  si  dcbb-i  intendere  solo  decuriuni  Impovenll.  Vedi  L 8.  D.  de 
deeur.  • Decurionibu.s  fnatUatitnis  lapsis  alimenta  decerni  permissum  est;  maxime  si  ob 
muniflcenliam  in  |»lham  iviirimonium  exhauserint  • 

* Secondo  un  rescritto  di  Antonino  Pio  imp,  i decurioni  non  venivano  sottopf>sti  alla 
tortura  (L  14  D.  de  deeur.)  \ non  solo  essi,  ma  i genitori  e i Agli  eran  sicuri  da  ogni  pena 
vergognosa  e dura;  per  lo  stesso  motivo  Io  erano  anche  dai  bassi  seivlzl  (i  cosidetii:  lor* 
dida  munera),  ecc.,  veti!  Roth.  83,  S4. 

* L 19.  D.  ad  mutifeip.  (SO.  I)  unito  al  lib.  3,  de  deeretis  (50.  9). 

L 4.  D.  de  deeretif.  t AmbiUosa  deerda  decarionam  resdodi  debent.  • 
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finanziarie  aventi  di  mira  di  far  iicsarc  le  imposte  a preferenza  sui 
cittadini  minori 

11  Senato  municipale,  l’osservammo  già,  eleggeva  ad  ogni  carica  orre- 
vole della  città  {creatio);  dietro  proposta  (nominalio)  però  degli  impie- 
gati che  escivan  di  carica,  i quali  divenivano  cosi  responsabili  an- 
che de’loro  successori  ; questa,  proposta  veniva  portata  all’  ordine  dal 
presidente  provinciale  (in  Italia  dunque  dal  Correttore  L’impie- 
gato governativo  testé  eletto  aveva  soprattutto  l’ ispezione  sulla  di- 
stribuzione degli  impieghi,  perchè  venissero  osservati  la  successione 
e lo  scambio  richiesti  L’elezione  non  aveva  infatti  importanza 
grande,  anzi  siccome  ben  presto  ninno  s’ occupò  più  dell’  onore  della 
carica,  cosi  parve  miglior  partito  il  cercare  di  sfuggire  alla  succes- 
sione; divenne  quindi  regola,  che  ognuno  occupasse  le  magistra- 
ture diverse  in  quell’ordine,  col  quale  era  entrato  tra  i decurioni, 
il.  .Aurelio  e L.  Vejo  dovettero  dippiù  stabilire,  che  un  simile  proce- 
dere venisse  adoperato  soltanto , quando  la  successione  non  toccas.sc 
ad  un  membro  povero  ed  inabile  *.  É chiaro  che  la  responsabilità  del 
magistrato  proponente  il  proprio  successore  e la  cooperazione  del 
presidente  provinciàle  avevano  per  ìscopo  d’ impedire  la  scelta  di 
inabili  decurioni. 

Le  cariche  municipali  venhero  distinte  in  honores  e multerà;  i 
primi,  dignità  con  onori,  i secondi,  semplicemente  oneri,  sia  per  pesi 
personali  (personalia  munera)  sia  per  carichi  patrimoniali  (patrimo- 
nionim  munera),  sia  finalmente  per  ambo  i sensi  (mixta)  ’. 

I posti  orrevoli  ottenevan.si,  a poco  a poco,  dagli  inferiori  pasSahdo 
ai  superiori.  Il  primo  grado  d’onore  e la  condizione  ncce.ssaria  per 
tutti  i seguenti  era  il  Dccurionato.  *.  Era  forza  coprire  tutti  i posti^ 
Che  denaro  non  poteva  esonerare  da  alcuno  ’.  La  carica  della  durata 
ordinaria  d’un  anno.  Benché  le  i.scrizioni  somministrino  una  grande 

' PtTciù  1 dfTurioni  non  pòte'vam)  iWre  U prezzo  delle  tanaglie  iiHrod^dte.  C.  3,  | L D. 
de  legf  ^ulUt  (tó.  IJ;  (se  no  ossi  ^ sardjtw  facilmente  articolili  cpn  usnre^  nw  assumere 
In  apfiafio  (erre  o dazi  municipali.  L.  S,  { 1*  aditiiniiitr.  (M.  è);  non^  còme  cogliono 
premiale  a sjkw  pubVlOuJ  con  lerwni,  ca^.o^ik^r^^  L.  4,  S ^ ^ decretìt. 

* Roth  (p.  7®.  5io(e  70,  7i),  provò  la  difllrcnza  tra  .npminudo  e creatio.  Vedi  anr!» 

Savicmy^  GcicA.  eoe.,  p 41  lo  seguo  WAf.TKR  (Lib,  I,  compresela  cosà  nel 

modo  li  più  cauto,  e pel  quale  giunse  a j^usU  intelligenza  il  pasM.l(L  1,  %.  3, 4.  D.  quando 
appèU.)  (l9.  4).  « Colepi  plòrumque  pitiìsidcs  remittcre  ad  oitliDem  Hoimnalum,  ut  Gajum 
I>»jum  crecni  màgislra'tùm.  * ^ 

3 L 3,  S 1$.  p.  de  munmb.  (SO.  4},,.  m sine  discrimine  et  frequenier  iisdem  oppr^tt 
simul  virCs  et  Viribùs  p ipuMicfe  destituantar 

* L 0.  D.  de  mùriér^.  (50.  4). 

* L.  14,  pr  et  I I.  D.  de  muner.  L.  18  *pr.  ib. 

* L 5.  D.  de  vaeaiione  (50.  5);  A decurlopatu;  (juarnvis  5>e  quoque  honor  est.  Antonino 
Pio  fu  quello,  che  oriRnò  il  salire  gradatamente.  L.  il,  pr.  D.  de  muner.  Vedi  L.  14,  { 5. 

^ L.  18.  pr.  D.  àe  munei^ui. 
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varietà  di  denominazioni  e di  istituzioni  qui  noi  distinguiamo  solo 
quanto  è generale  perchè  era  regola  fondamentale. 

La  prima  autorità  è la  giudiziaria,  formata  di  due,  tre,  quattro  membri 
{duo,tres,quatuori'iri}.  d.)  detta  propriamente  magistrato  '.  Meglio 
che  non  nella  lex  Julia,  nei  digesti  la  costui  giurisdizióne  appare  in 
rapporto  alla  parte  contenziosa  molto  più  ristretta,  secondo  il  noto  prin- 
cipio, non  possedere  esso  rimpenum.  Per  quanto  riguardi  la  giuris- 
dizione volontaria  o la  partecipazione  ad  altari  giuridici,  i magistrati 
municipali  ottennero,  mercè  un  uso  nuovo,  il  diritto  dei  gesta  od  acla 
cioè  della  registrazione  degli  affari  occorrenti  nelle  donazioni,  nei 
testamenti,  nei  cambi,  nelle  vendite  e cosi  via  in  un  protocollo  giu- 
diziario, per  mezzo  dei  quali  essi  affari  divenivano  legali  *.  Quanto 
poi  al  rapporto  tra  l’autorità  municipale  giudiziaria  e i giuridici  o cor- 
rettori posteriori  in  Italia,  dicemmo  già,  es.sere  essi  stati  eguagliati 
ai  luogotenenti  o presidenti  (presides)  provinciali. 

La  direzione  suprema  dell’ amministrazione  finanziaria  nel  muni- 
cipio avevano  i censori  quinquennali,  i quali  nelle  iscrizioni  sono  ora 
due,  ora  tre.  ora  quattro  compagni  {duo,  tres,qualuor  viri,quinqtietma- 
les  ’).  Savigny  con  buoni  motivi  opina  che  questi  e i curatori  munici- 
pali abbiano  significato  lo  stesso  *.  Bisogna  però  notare,  che  i giu- 
riti classici  generalmente  non  parlano  che  d’un  solo  curatore  della 
republica  ‘ ; appunto  come  se  non  avesse  esistito,  che  un  magistrato 
unico.  Questo  tuttavia  non  si  può  interpretare  che  come  l’ espressione 
ordinaria  del  magistrato  per  l’autorità  giudiziaria  nei  Digesti  e nel 
Codice:  esso  non  è altro  che  la  semplice  indicazione,  della  quale 
si  serviva  la  legislazione  per  l’ impiego  suddetto  e di  forme  diverse; 
anzi  ei  veniva  sempre  considerato  come  un  ente  unico,  benché 
più  colleghi  vi  prendessero  parte,  giusta  l’espressione  legale:  Ma- 
gislralus  officium  individuum  ac  periculum  esse  comune  *.  I giu- 


L.  15,  $ 9.  D.  de  excusal.  (J7. 1).  • SI  civitatis  princeps,  id  est  vutgUtratut.  • Qui  sono 
compresi  anche  1 Ditlalori,  Prefetti  (mai  i ConsotI,  raramente  i Pretori)  ed  aiiri  titoli  ri- 
scontrabili neiie  iscrizioni.  Vedi  Orelli,  Ituerip.  T.  Il,  c.  16,  { 5.  Gli  edili  e i quinquennali 
vengon  pure  qualche  volta  dati  come  magistrato  col  titolo  Jurt  dleundo  ; gli  ultimi,  giusta 

loro  nome,  per  5 anni.  Vedi  Orelli,  II,  N.  3861-66. 

* >SAviGiir  presenta  meglio  di  tutti  quanto  riguardi  la  giurisdizione  municipala  Ceiclt. 
dei  rùm.  rechU,  I,  cap.  S. 

‘ Orelli,  N.  3839,  3831,  3881  et  scq. 

* Op.  Cit.  { 15,  p.  66.  ■ 

a Clpiano  scrisse  de  officio  euroforii  rdp;  libro  che  viene  spesso  citato  nei  Digesti, 
p.  e.*D.  50  L 9.  1.  ». 

• L 11,  pr.  D.  ad  municfpalem  (50.  1).  Ancor  più  preciso  L.  15.  i Magistratus,  municipa- 
les  cum  unum  mapiilrafum  administrent , etiam  unlui  komiitii  cteem  sustincot.  > Che 
Idù  colleghi  fossero  nell’unicia  di  curatori  risolta  dal  L.  9,  J 8.  D.  de  odmin.  (50.  8).  • Item 
léscripserunt,  curoloretn  dtam  nomine  eollcpa  teneri,  si  intervenire  et  proliitjcre  cum 
potuit.  I 
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risii  poi  ad  indicare  una  simile  carica  preferirono  probabilmente  In 
denominazione  di  curatore,  pcrchò  essa  serviva  precisamento  per 
una  sola  persona  della  dall’  imperatore  a curatore  della  città  — 
Questa  dignità  corrisponde  dunque  alla  censura  romana  come  quella 
del  magistrato  presso  a poco  al  consolato  unito  alla  pretura  *. 
Essa  poi  si  chiama  quinquennale,  pcrchò  conferita  ogni  cinque 
anni;  più  lardi,  come  si  pare,  solo  annualmente  La  redazione 
deirafàum  dei  Decurioni  e la  registrazione  censuaria  dei  cittadini 
erano  le  precise  occupazioni  dei  censori  municipali  *.  Più  importante 
era  l’ ispezione  del  curatore  sui  lavori  publici  e sul  patrimonio 
municipale  (rappresentato  da  case,  fondi  e capitali)  *;  egli  dava 
in  appalto  i fondi  per  cinque  o più  anni,  prestava  i capitali,  ccc.  È 
d’uopo  distinguere  questo  curatore,  contrassegnato  ilall’apposizione 
rcipublicac,  dai  curatori  speciali  dei  singoli  rami  dell’amministra- 
zione , la  carica  dei  quali  non  veniva  considerala  dignità  nè  ca- 
rico (muHUs)  ; di  questi  parleremo  più  tardi.  Il  curatore  della  re- 
publica  va  considerato  come  l’ autorità  prima  avente  sotto  la  pro- 
pria sorveglianza  e direzione  ogni  ramo  .speciale  dell’amministrazione; 
egli  aveva  un  consiglio  (consilium)  ovvero  un  a.ssessore  *. 

L’ importanza  di  lai  dignità  non  fu  sempre  uguale,  da  principio 
però  grande  come  la  censura  in  Roma.  L’ impei  alore  elesse  qualche 
volta  persone  distinte,  come  senatori  romani,  a curatori  di  singole 
città  ’,  anzi  Costantino  imp.,  il  quale  introdus.se  dovunque  ordine  de- 
terminato di  rango,  diede  il  primo  posto  a questa  dignità  *.  Lorchè 
tuttavia  nel  IV  secolo  sorse  nelle  città,  duramente  oppresse,  la  carica 
di  difensore,  il  quale  coll’ opporsi  ai  decreti,  alle  violenze,  agli  ar- 
bitrii  degli  impiegati  governativi  sembrò  la  più  importante,  curatori 
e magistrati  retrocedettero  ad  un  posto  inferiore.  Un  decreto  impe- 
riale del  41S  pare  indichi  appunto  la  importanza  minorata  di  essi  ; 
con  esso  resta  vietata  l’ insinuazione  di  doni  presso  i curatori , es- 
sendo la  cosa  per  sé  stessa  di  troppo  rilievo  *. 

I Vedi  g]i  esempi  neirORELLi,  N.  3898  el  seq. 

» Savicsv,  op.  cit.  1,  5 9.  p.  50. 

» Qtipsl' opinione  «Id  Savkjxy  s’ appoggia  all’ iserizione  in  Obelli,  N.  8i,  annoquinquenn. 

* Sul  renso  sempre  rsislente,  veill  Savignt,  Sachtràge,  nella  Zeit^hrift,  voi  Xl,  p.  J3. 

* Vedi  il  passo  presso  Roth,  p.  99.  ModestitH)  indica  la  carica  stessa  erme  ratiocinatio 
tivUatis.  (L,  15,  S 7.  D.  de  cxcuso/.  (J7.  I).  A questo  corrispopde  U greco  ÀoytaTsta,  vitli 
C 3,  C.  I.  de  modo  multarum  (1.  51).  « Cural«>r  reipub.  (qui  gnuco  vocabulo  loffhta  nun'> 
cuimiur)  mult.inili  jus  non  habd.  Vedi  Otto,  de  cedil.  p.  Ii9. 

* L.  6.  D.  de  officio  adsetx.  (I.  ii). 

’ Capitolincs  in  M.  AnUmino.  c.  It. 

» C.  90.  a Th.  de  decur  (IJ,  1). 

* Costantino  Imp.  la  permise  ancora  formalmente  nel  316.  C.  3.  C.  Th  de  donai.  (8.  41). 
La  oostiluzione  di  Onorio  imp.  citata  trovasi  ib.  c.  I).  « Curalores  cnim  civitatom  ab  huja' 
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La  carica  degli  edili,  in  certa  guisa  di  polizia , apparteneva  agli 
impieghi  orrevoli  ‘ ; essa  doveva  curare  la  sicurezza,  la  politezza  e 
le  conioilità  publiche,  aveva  l’Lspezione  sui  pesi,  sulle  misure,  sui 
mercati;  possedeva  quindi  una  tal  quale  autorità  penale  di  polizia*. 
Gli  edili  distribuivano  anche  le  granaglie  largite  ai  poveri,  davano 
i giuochi  publici  ad  onore  degli  Dei  e dell’ imperatore,  a tratteni- 
mento del  popolo  rilasciato  e disprezzato;  egli  era  adunque  uno  dei 
doveri  più  importanti  dell’  amministrazione  quello  di  mantener  piene 
le  casse  publiche  per  simili  scopi  del  momento  Quanti  privali 
soddisfaces-sero  a proprie  spese  alla  smania  di  divertimenti  nel  popolo 
con  lotte  di  fiere  e gladiatori  venivan  gridati  benefattori  della  città; 
anzi  come  se  aves.sero  ben  meritalo  della  patria,  andavano  premiati 
di  statue  d’onore  *.  Persino  lasciti  erano  spesso  destinati  a scopo  tale 
perchè  vi  Ricredeva  unito  l’onore  della  città 
I questori  o quei  curatori,  ai  quali  andavano  affidati  l’erario  e la 
contabilità,  erano  subordinati  o meglio  riguardati  neppure  come  or- 
revoli impiegali  Al  contrario  si  vuole  qui  far  menzione  delle  più 
alte  cariche  sacerdotali  occupate  pure  dalla  curia  Secondo  il  rango 
del  lardo  impero  esse  furono  numerale  tra  gl’  impieghi  orrevoli  su- 
premi, solo  però  in  quanto  si  fossero  •assoggettate  all’ intera  succes- 
sione progressiva  degli  impieghi  municipali  *. 

Grande  assai  era  il  peso  degli  impieghi  orrevoli,  ancor  più  grande 
poi  la  responsabilità  derivatane.  Quanto  più  infatti  inceppata  la  co- 
stituzione, quanto  più  cattivi  i cittadini,  tanto  più  rendevansi  neces- 
sarie malleverie  maggiori,  chè  lo  spirito  publico  non  valeva  a som- 
ministrarne alcuna,  che  fosse  morale.  L’impiego  non  dava  stipendio 
nè  compenso  a fatiche;  al  contrario  era  motivo  a grande  dispendio 

scfinoili  npgotlo  temperare  debebimt,  ne  tanta  ra  eontm  conciiat  vililate.  Io  non  posao 
aiwtlare  l'opiniont*  del  Savicny  assolutamente  forwta  (tanta  rei  dovrebbe  riferirsi  all'uf- 
Heio  de  cur.ilori,  eoriim  rilitai  alla  malvagità  dellcfjerrone  in  generale).  (Vedi  Gei.  d.  r. 
r.  p.  651. 

• Vedi  Kver.  Otto.  De  eedilibut  eolomarum  et  mumeipioruni.  £d.  II  173J;  libro  pieno 
di  una  erudizione  disordinata,  ma  sem|tre  utile. 

• Vedi  I passi  principali  dello  scritto  diPapiNiAiio.  De  offitio  inUlium:  L.  m.  1).  de  ria 
pubtiea  (43.  IO)  ; sull'  autorità  penale  L.  li.  I).  de  deeur. 

• M,Tssimino  imp.  per  nascila  e n.slumi  barbaro  s’ impossessò , sccoi.do  Erodiano  (VII. 
c.  3)  delle  casse  publiche,  le  i|uali  i rono  deslinale  a comperare  viveri , o a divisioni  Ira 
citladini,  o a frale  e spettacoli  publici. 

• Vedi  le  numerose  iscriiionl  in  Orelli,  T.  I,  cap.  6.  Ludi. 

‘ L.  lil  D.  de  lepnlti,  (30)  • Paclbs  ; Ad  honorem  pula  quod  ad  munns  edenliim  vena- 
àioneinque,  ludos  sceuicos,  ludos  Circenses  relictum  fucrit.  • Il  Senato  però  ordinava  chesi- 
mili legali  venissero  adoperali  a scopi  più  utili.  L.  4,  D.  de  odmtnidr.  (30.  8). 

' L 18.  J.  3.  D.  de  muneribui:  • Calendarii  quoque  curatio,  et  quaslura  in  aliqua  civr 
late,  inter  booorcs  non  habetur.  • 

’ Vedi  Walter,  Libro  L S >86. 

> Riguardo  al  clero  di  questo  tempo,  vedi  Uuthoer.  Parai,  ad  C.  n.  XVI.  10. 
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cause  i giuochi,  i banchetti,  i doni  per  il  popolo.  Il  Unire  di  esso 
non  portava  però  quello  dell’onere,  chè  appunto  adesso  comin- 
ciava la  vera  responsabilità  o per  danni  derivati,  o per  vantaggi 
tolti  al  comune;  in  ambo  i casi  pagava  il  patrimonio  deH’impicgato *. 
Perchò  poi  non  vi  fosse  via  di  scampo  alcuna,  come  a dire  impos- 
sibilità di  pagare  da  parte  del  multato,  bisognava  fin  dal  dì  del- 
l'entrata in  carica  dar  malleveria  di  sè;  se  questa  pure  non  soddis- 
facesse, la  responsabilità  retrocedeva  all’anleceasore,  che  aveva  pro- 
posto il  proprio  successore;  da  ultimo,  fosse  l’im[iiegato  assente  od 
ammalato,  ai  colleghi  stessi  secondo  il  principio:  essere  l’impiego  in- 
divisibile, la  responsabilità  comune  *. 

Giusta  la  divisione  dei  giuristi  classici:  Munera  sono  o servizi 
personali  o contribuzioni  patrimoniali,  o d’ambo  le  nature  ad  un 
tempo;  le  contribuzioni  patrimoniali  poi  di  nuovo  suddivise  in 
quelle  sui  fondi  e in  quelle  a cui  ogni  cittadino  ed  abitante  è soggetto 
giusta  il  proprio  patrimonio  Le  quali  riguardano  anche  il  servizio 
della  città  in  parte,  in  parte  le  contribuzioni  per  lo  stato,  alle  quali 
i cittadini  devono  pensare  *.  Per  le  prime  v’avevano  curatori  in  gran 
numero,  amministratori  della  finanza  e della  contabilità,  esattori  delle 
rendite  municipali,  destinati ‘a  ristorare  canali,  strade  ed  edilizi  pu- 
blici,  ad  amministrare  le  rendite  in  olio  c grani,  più  ispettori  sui 
molini  e i porti,  sulle  vettovalie  portato  per  rendita,  sui  costumi 
c sull’ordine  publico;  difensori  o sindaci  delle  città,  che  ne  con- 
ducano i processi,  ne  rappresentino  i diritti;  poi  ambascatori  per 
portare  lamenti  ed  affari  ai  posti  più  alti  dello  stato,  ecc.  Quanti 
appartenessero  alle  città  erano  obbligati  a somministrare  per  il  ser- 
vizio dello  stato  animali  e barche  per  i trasporti  d’ ogni  genere  ed 
anche  per  le  publiche  poste;  impiegati  speciali  curavano  simili  contri- 
buzioni, altri  ogni  cosa  necessaria  ai  distinti  personaggi  viaggianti 
sullo  stato.  Ad  alcuni  cittadini  veniva  commessa  l’esazione  delle  im- 
poste per  lo  stato;  essi  dovevano  garantire  col  proprio  patrimonio 
il  pagamento  eia  consegna  dell' intero  importo.  Indifterentc se  l’ im- 
posta fosse  contribuzione  naturale  (aiin«nu)  a sostentamento  dell’  e- 
sercito,  della  capitale,  della  corte,  come  in  Italia;  o se  fondiaria  p 


> Hoth,  p.  (39,  spq.  p.  e.  L.  9,  { 9.  D.  de  admimetr.  (SO.  8)  ; i nomimi m,  qatc  delariora 
beta  suiit  Imiporc  curatoris,  prrtcalumnd  ipisiim  psrtiiKre.  > Scrondo  im’onnnania  di  Ura- 
liano e Valcnt.  (c.  8.  C de  oper.  puM.  (8.  it)  quanti  avewero  inlraprem  una  fabbrica  ijua- 
iDoqiie,  0 i loro  emll  erano  tnallevBdori d’ogni  difetto  di  enaandie prrtSamldopo  eb'ema. 
era  stala  terminata. 

> L.  il  e 48  D.  ad  muiUelpatm. 

> L 8,  5 S.  U.  de  muneribus  (SO.  t) 

* Vedi  la  nota  dei  Munera  di  Arcadius  Catarisiiu  L.  18.  0.  de  tnaiieribiu. 

‘ Vedi  Ron,  p.  iSl.  seq. 
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testatica  come  nelle  provincie.  Di  qui  si  vede , che  solo  i cittadini 
possidenti  potevano  assumere  afTari  simili,  quindi  decurioni  od  altri 
di  tal  genere.  Non  si  confondano  però  questi  impiegati  per  le  impo- 
ste , chiamati  decaproti  o icosacroli  (l’ impiego  loro  decemprima- 
liu  ')  cogli  antichissimi  e distintissimi  membri  della  curia,  i quali 
devono  intendersi  generalmente  sotto  il  nome  di  Deeemprimi  o prin- 
cipalei  *.  La  denominazione  greca  indica  un’  origine  provinciale  e spie- 
gabile colla  costituzione  provinciale  censuaria , dove  forse  tutti  i 
possidenti  della  città  soggetti  ad  imposta,  ogni  IO,  od  ogni  20  do* 
vevano  succedersi  nel  diffìcile  impiego. 

Il  magistrato  o la  curia  dava  simili  cariche  o servigi  publici 
tanto  ai  cittadini,  tali  per  nascita,  adozione  o manumi.ssioue  {municipes), 
quanto  agli  abitanti,  tali  per  la  sola  dimora  {incolw)  -,  sempre  però 
colla  dovuta  ripartizione  o colio  scambio  voluto  c con  riguardo  ad 
abilità  speciale  Chi  si  credesse  danneggiato  poteva  rivolgersi  al- 
l’uffìcio  supremo  governativo  od  al  luogotenente  provinciale.  V’eran 
tuttavia  alcune  esenzioni  accordate  dalla  legge  o immunità.  Quanto 
alle  contribuzioni  patrimoniali  vìgeva  il  principio  generale  non  do- 
vesse aver  luogo  eccezione  alcuna  *;  quanto  invece  ai  servizi  perso- 
nali ve  n’avevano  in  numero  più  grande  con  maggiore  o minore  lar- 
ghezza. Qui  basterà  accennare  solo  ad  alcuni  casi,  a quelli  cioè  che 
caratterizzano  lo  stato  publico  '.  Avanti  tutti  ne  andavano  liberi  quanti 
fossero  inabili  per  età  o fìsica  debolezza;  i decurioni  l’ erano  da  ogni 
servìzio  basso  e dozzinale,  in  ispecìe  poi  dai  manuali  quanti  ve- 
stissero cariche  orrcvoli  l’eran  da  tutti  finché  però  restassero  in  ca- 
rica \ L’eran  pure  quanti  fossero  impediti  da  altri  servizi  resi  allo 
stato  ' ; dì  tal  genere  i soldati,  cosi  quelli,  che  somministravano  navi 
pel  trasporto  di  vettovaglie  a Roma  ’ ; cosi  quanti  aves.scro  preso  in 
appalto  imposte  fiscali,  avvegnaché  le  sostanze  loro  avessero  dovuto 
garantire;  liberi  ne  andavano  i coloni  dei  dominii  imperiali  *.  Vetc- 
.rani,  medici  e professori  pagati  dalle  città,  cioè  sofisti  e gramma- 
tici, fino  ad  un  numero  determinato  dalla  legge  godevano  speciali 


< L.  18,  $ e 27  D.  de  mun«rl&u<  — vc'di  anche  L.  1,  j I,  D.  ib. 

* Rotii  fece  già  atlcnzione  a questa  dinierenza,  p.  71-79. 

* L li,  8 3.  D.  de  mntìerib.  Vedi  Roth.  p.  119-liO.  PerclK>  mutando  rabitozione  non 
si  cessava  come  municipes  d’csikT  legati  alla  città  natale  per  ogni  maniera;  dovunque 
erosi  soggetto  al  pesi  publid.  L.  29.  D.  ad  munUipaUm. 

* U 10.  D.  de  vaeaiione  (50.  5). 

> Roth  cita  compiutamente  i passi  diversi,  p.  lSi-131. 

* L 17,  I 7.  D.  ad  munieip. 

7 L.  10.  D.  de  muner.  • Honorem  sustinenti  rounus  imponi  non  poiest;  munus  susdocntt 
bonor  deferii  potost. 

* L 5,  $ 3.  de  iure  immMn.  (30.  0). 

* Ib.  i 10-11. 
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immunità  ' ; dai  pesanti  servizi  erano  liberi  artisti  ed  uomini  da 
mestiere;  quanti  lavorassero  per  l’esercito,  ed  il  [costui  armamento*; 
più  alcune  compagnie  d’artefici  {coUeijia,  quando  legalmente  ricono 
sciute  e quando  rendess«.tro  servigi  indispensabili  al  municipio  *); 
naturalmente  s’ intendevano  sempre  quelle,  che  eranvi  soggette. 

Ci  sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno  di  tener  parola  delle 
consorterie  di  mestieri  e d’altre  corporazioni  in  tutto  quanto  riguarda 
la  loro  posizione,  il  loro  regolamento’ nei  tempi  romani;  quand’an- 
che lo  si  dovesse  fare  solo  per  l’importanza,  che  si  acquistarono 
nel  basso  medio-evo.  Presso  i Romani  il  ceto  degli  artefici  si  alzò 
appena  al  di  sopra  della  schiavitù,  senza  che  potesse  mai  raggiungere 
importanza  civile  perfetta,  nè  un  onore  politico  superiore.  Motivo 
fu  il  disprezzo,  col  quale  il  Romano  riguardava  un  mestiere  qua- 
lunque (sordida  ars);  Cicerone  dice;  nulla  di  libero  potersi  tro- 
vare in  un’oQìcina  *.  Cura  del  cittadino  negli  antichi  tempi  erano 
la  guerra  e l’agricoltura;  mestieri  o servizi  comuni  lasciava  egli  ai 
clienti  e schiavi,  liberti  c stranieri  *.  Tardi  sembrò  al  Romano  de- 
gno appena  di  lui  il  commercio  in  grande,  ed  è noto  che  i cava- 
lieri l’esercitarono  in  proporzioni  grandiose  Ad  onta  di  tutto 
questo  noi  troviamo  in  Ruma  fin  dai  tempi  antichi  compagnie  d’ar- 
lelìcq  la  di  cui  istituzione  si  vorrebbe  ascrivere  a Numa;  Plutarco 
le  enumera  distintamente:  musici,  lavoranti  il  legno  c il  ferro,  ore- 
fici, tintori,  calzolari,  curandai,  cocciai  ’;  ogni  altro  mestiere  era  riu- 
nito in  una  corporazione  sola  aggiunta  alle  otto  accennate;  ognuna 
delle  quali  riceveva,  sul  modello  dei  collegi  sacerdotali,  sacra  proprie, 
per  le  quali  esse  venivano  in  pari  tempo  riconosciuto  dalia  legge  *. 
Più  tardi  vi  si  aggiunsero  altre  maestranze  e società  d’ogni  guisa, 
le  quali  però  vennero  ascritte  alle  antiche  e legali  solo  per  la  parte 


1 Secondo  il  rrn^itto  di  Ant.  Pio  imp.  le  tiuà  minori  non  potevano  concedere  immunitA, 
ebe  a 5 medici,  3 sulisii  e 3 grammatici;  le  maggiori  o le  metropoli  a non  più  di  10  medici  5 
sullsU  c ad  allrcUiinti  gramma’k:i.  Il  numero  dei  llloson  non  viene  precisato,  • quia  rari  sunl, 
qui  (4iÌli>sopIuintur,  • dice  T imperatore.  L.  6,  | 1 L 7.  D.  de  excusat.  (i7.  I).  Questi  tut* 
tavìa  nuD  son  Mirri  dalie  contribuzioni  patrimoniali  (L.  8,  $ 4.  1).  de  vacai.)  colla  esser- 
vazionc  • etenim  vero  philosophantes  pccuniam  contemnunt.  • 

3 Vedi  la  lunga  nota  da  Tarrint.  Paterrus:  mila  guerra:  L 6.  0.  de  jure  immu- 
ni/. (50.  .6) 

^ L 5,  12.  D.  de  jure  immun. 

4 De  omc.  11,  c.  42;  • Noe  rnim  quidquani  ingenuum  potest  babere  ofArina. 

• Dionys.  IIaligarn.  Il,  c,  28. 

• CICERO,  I,  c.:  • Mercatura,  si  tenuis  crii,  sordida  pulanda  est,  sin  magna  et  copiosa  — 
non  est  adm«Hlum  vituperanda  ». 

’ Plut.  \mnfl,  c,  17.  — Vedi  Gottling;  Wóm.  Slaalscerf.  p.  129,  die  io  seguii  nell’ in- 
dicazione c m ircrdim*. 

• Vedi  la  dissertazione  di  Dirkses:  Uher  den  zuHand  der  juriftichen  persoìien  noch 
rumitehem  recide  nelle  eivilisiischen  abbandlungcn.  Voi.  Il,  (1820),  p.  8. 
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minoro,  come  p.  e.,  quella  dei  mercanti, a cui  era  alTìdato  il  culto 
di  Mercurio  Al  tempo  della  repuhlica  la  più  importante  e più 
considerata  era  .senza  dubbio  quella  degli  scriba,  la  quale  com- 
prendeva la  gran  classe  degli  impiegati  inferiori  e dei  notai,  ai 
quali  spettava  la  parto  materiale  negli  affari  giudiziari  e dello  stato, 
onde  lasciare  agli  uomini  di  stato  il  libero  esercizio  del  loro  posto 
superiore  ’.  Di  ben  tutt’ altra  natura  erano  i collegi  soggetti  a ser- 
vizi, come  i condottieri  ed  i noleggiatori  delle  navi  {mvicuUirii)  ob- 
bligati con  conilotte  regolari  per  acqua  ad  approvigionare  di  vet- 
tovaglie la  capitale  crescente  con  proporzioni  gigantesche;  più'i 
mugnai  e i panatticri  i quali  eran  stati  istituiti  fin  dai  tempi  della 
repuhlica  per  distribuire  il  pane  al  popolo  indigente.  Tanto  da 
queste  corporazioni  obbligate  a servizio,  quanto  da  ogni  altra  vera 
di  mestieri  è necessario  però  distinguere  per  l’una  parte  le  po- 
litiche ed  illegali,  come  p.  e.  quelle  nascenti  in  caso  di  concorso 
ad  un  impiego;  per  l’altra  le  locali  e religiose  della  plebe  romana, 
istituite  secondo  i quartieri  della  città,  e dalle  quali  sul  finir  della 
repuhlica  escirono  clubs  politici  assai  pericolosi,  oggi  distrutti 
dalla  legge  c domani  ristabiliti  dai  demagoghi.  Ogni  qualvolta  quindi 
si  parli  di  collegi  e di  proibizioni  riguardanti  gli  stes.si,  s’intendano 
le  società  suaccennate  Nei  tempi  dell’impero  si  andò  assai  cauti 
nel  permettere  nuove  maestranze  di  mestieri,  perocché  esse  offris- 
sero facilmente  punti  di  riunione  a torbidi  politici  od  a partiti  ci- 
vili di  qualunque  genere;  per  simile  motivo  almeno  il  nobile  impe- 
ratore Trajano  si  ristette  dal  concedere  si  formasse  una  nuova  corpo- 
razione in  Nicomedia  proposta  da  Plinio  il  giovano  *.  Noi  sappiamo 
però,  che  Alessandro  Severo  istituì  nuove  compagnie  di  mestieri, 
alle  quali,  come  a tutte  le  altre  già  esistenti,  permise  si  scieglics- 
sero  i difensori  dal  loro  seno  istesso 

I Digesti  contengono  ben  poco,  e questo  assai  in  generale  sul  re- 
golamento delle  compagnie  come  corporazioni.  Esse  erano  istituite 
sul  modello  dei  collegi  sacerdotali  antichi  e distinti.  Le  sacra  d’o- 
gnuna erano  il  punto  di  riunione  dei  sozi,  e le  costoro  adunanze, 
feste  religiose  non  solo  ma  occasioni  a trattare  gli  affari  della  so- 

I Liv.  Il,  e.  20. 

3 Vedi  Nieduhb:  Rorn.  Geich.  IH,  p.  350. 

^ SvETON.  Julius,  c.  (i:  ■ ('uncla  cullegìa,  prreter  antiquitus  conslUuta»  distra\it;  • oasi 
Oetav.  c.  32.  allontanò  già  la  rnalinlelligenza  priinitiNa.  Op.  cil.  p 3i,  Itegli»  ri- 

schiarò la  cosa:  Momusen:  De  eolleffiin  et  nndaliciis  Romanornm  (<843),  vedi  sperialm.  c.  i. 

* PuN.  Epìsl.  X,  U.  • QufjdciimjjUP  nonrun  e\  rpiacumquc  rauai  Adirlimi.s  lis,  qui  in 
idem  eontracli  fuerint.  hetreria’  (juarnvis  breves,  Acni.  » 

* LAurninivs,  Alex.  c.  33.  Vi  si  .vccuna  vcndilorì  di  vino,  di  lupini,  o secondo  lacon- 
^Uura  di  Cus;iut*orm.s  (popinariurum  invece  di  h<pnmriorum)  antUTi  e calcolai. 
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cietà.  Esse  corporazioni  avevano  il  proprio  presidente,  eletto  da  esse 
stesse  (magislri)  più  alcuno,  che  ne  trattasse  gli  altari  sotto  nomi 
diversi,  più  ancora  membri  onorari  e patroni  Esse  possedevano  i 
dii  itti  di  una  persona  giuridica  nel  senso  in  cui  questa  stava  in 
rapporto  colle  città  ’,  anzi  arieggiavano  quest’ultima  nelle  istituzioni 
interne  in  modo  da  avere  con  importanza  ridevole  i loro  quinquen- 
nali, decurioni  e la  plebe 

Gli  artieri  tenevano  un  posto  di  mezzo  tra  i veri  cittadini  o pos- 
sidenti e gli  schiavi,  presso  a poco  lo  stesso  che  i coloni  in  cam- 
pagna, de’  quali  parleremo  più  tardi.  In  essi  comprendevansi  spe- 
cialmente i liberti  e i loro  discendenti,  i quali  vanivano  occupati 
con  un  mestiere,  onde  traessero  e sussitenza  e guadagno,  quando 
però  un  grado  più  elevato  di  coltura  non  li  avesse  resi  abili  a 
posto  più  onorevole,  vuoi  come  scriba,  notai  in  uno  degli  impie- 
ghi inferiori  e pagati  dalla  città  o dallo  stato,  vuoi  come  profes- 
sori in  un  publico  istituto  d’istruzione,  vuoi  inQne  come  artisti,  e 
cosi  via.  — Stranamente  dopo  i tempi  d'Augusto  venne  istituito  nelle 
città  un  nuovo  genere  di  sacerdozio,  aperto  anche  a’bberti,  cioè 
quello  degli  .\ugustali.  La  costoro  istituzione  pare  stia  in  relazione 
col  ristabilimento  del  culto  dei  Lari  (fare.v  compilales)  nei  quartieri 
di  Roma,  e afbdato  da  Augusto  ai  presidenti  dei  quartieri  stessi  *. 
Questo  culto  dei  Lari,  a cui  s’aggiunse  il  Genio  dell’ imperatore , 
si  diffuse  ben  presto  nelle  città,  ed  io  suppongo,  che  la  partecipa- 
zione di  cui  vi  godevano  le  basse  classi  della  popolazione  sia  stata 
la  causa,  che  lo  rese  tanto  caro.  I quali  Magislri  Larium  Auguslalium, 
trovatisi  .spesso  nelle  iscrizioni  e precisamente  in  numero  di  sei  sotto 
il  nome  di  Seiiri  ’.  Quanti  avessero  occupata  una  tal  carica  uniti 
formavano  un  collegio  speciale  nell’ordine  solito  delle  corporazioni  ; 
anzi  di  frequente  un  ceto  a parte  (orda),  il  quale  nelle  iscrizioni 
tiene  qualche  volta  il  posto  di  mezzo  tra  i Decurioni  e la  plebe  *. 
Gli  Augiistali  partecipavano  ad  alcune  distinzioni  ed  a vari  degli 
onori  dei  Decurioni  Perebò  poi  siano  queste  corporazioni  scom- 


>OiiELLi,  torri.  11.  p.  0 

> L 1,  $ 1.  D.  quo(l  cuju<i]ue  univ.  (3.  4.)  Qtiihus  aulem  permissum  est  rorpus 
eollfi/ii  — propriuin  r^st  ad  reipuòlic(P  liatHTc  res  cominuites,  arcam  commu- 

nem  et  oiiorem  sivo  syridif'um,  [»cr  qurm  tanqu.iin  in  rr^iuMira,  quud  ct>mmuniler  agl 
flcrique  (>p4>rleal,  agatur,  liat. 

3 Ohelli,  mini.  4031. 

<Vi?di  la  riissertaiione  piena  di  merito  deil'EGCEn  (A.  K.)r  Eramen  rritiquf  des  histo-^ 
rieti*  ancieoM  de  la  vie  et  du  règne  d'Augutle.  ParLs,  1^44.  Appendice  li.  p.  357*111:  Re^ 
chereJ^et  noureUet  mr  Vhiitoire  ilet  ins/itutions  municipi^et  chez  iet  Aamoins. 

* Vedi  UnELLi,  toni.  II.  r.  16,  jj  li. 

*OnELLl,  num.  3939-40. 

'Orelli.  Dum.  4016.  Egoer  dà  di  più.  Op-ciL  p. 3S7;  Organisalion,  charges  et  devoirt 
du  corpi  dei  Augustalet. 
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parse  dopo  il  IV  .secolo  spiegano  più  che  bastanLemenlc  le  circostanze 
alTatlo  dilTcrenti  sottcntratu  nei  tempi  più  tardi  deU’impero.  In  essi 
si  diffuse  in  generale  un  modo  di  vita  molto  più  as.sociativo  o per 
religione,  o per  politica,  o per  mestieri,  o per  vicendevole  .soccorso; 
e un  simil  modo  di  vita  trasse  tutte  le  classi  della  popolazione  a 
varie  guise  di  attività*.  Lo  stato  imperiale  gli  concesse  un  cerchio 
d’azione  non  pericoloso,  ristretto  perù  a limiti  assai  severi,  anzi  in 
esso  impero  dovette  egli  più  tardi,  quando  i tempi  volsero  più  dif- 
fìcili, cercare  il  proprio  rifugio;  donde  il  cangiamento  dei  rapporti 
originariamente  liberi  ed  orrevoU  in  forme  di  servitù  la  più  dura  ; 
il  che  vedremo. 

Consid^’riamo  ora  brevemente  la  forma  assunta  dalla  costituzione 
municipale  in  Italia  sino  al  III  secolo  rispetto  ai  tempi  anteriori  e 
come  punto  di  unione  coi  posteriori.  Italia  tutta  è divisa  in  città, 
che  riunite  in  provincie  sono  subordinate  ai  correttori.  Il  governo 
della  città  c territorio  tengono  il  consiglio  e le  autorità  scelte  tra  gli 
abitanti  stessi  di  essa  ; i consiglieri  avita  formano  un  ceto  superiore, 
quasi  l’antitesi  della  plebe,  cioè  di  tutto  il  resto  del  comune;  cer- 
tamente a preferenza  del  popolo,  degli  artefici  ed  agricoltori,  composto 
dai  cittadini  non  possidenti,  dai  liberti  e dagli  schiavi.  I possidenti 
infatti,  formano  la  classe  atta  a prender  parte  al  consiglio,  e dalla 
quale  unitamente  alle  famiglie  appartenentivi , viene  formato  il 
consiglio  stesso,  c che  è chiamata  in  casi  speciali  a trattare  gli  af- 
fari municipali,  quindi  a sostituire  il  comune.  I Decurioni  sono  i 
soli  tuttavia  ammi.ssibili  alle  cariche  orrcvoli;  ad  essi  solo  sono  ac- 
cordate e le  elezioni  e la  decisione  degli  affari.  Il  peso  più  presto 
che  l’onore  della  carica  è quello,  che  si  fa  sentire.  Oltre  a ciò  ven- 
gono imposti  ai  cittadini  altre  cariche,  altri  servigi,  altre  contribu- 
zioni sia  per  la  città , sia  per  lo  stato.  Queste  pesano  nullameno  a 
preferenza  sui  ricchi  che  non  sui  poveri,  avvegnaché  esse  per  la  mag- 
gior parte  consistano  in  contribuzioni  sul  patrimonio  ; in  ispccie 
poi  sui  Decurioni.  Si  procurò  anche,  che  niun  cittadino  potesse  ar- 
ricchirsi a spese  dello  stalo,  avvegnaché  vigesse  sempre  nelle  città 
l’antico  principio  republicano,  doversi  al  municipio  tutto  dare,  senza 
pretenderne  compenso  alcuno,  fuorché  partecipazione  agli  onori 
ed  alla  libertà  di  lui.  Rendile  publiche  impiegaronsi  a comperare 
provvisioni  e a stabilire  un  prezzo  possibilmente  minore  sul  mercato, 


> Gli  whiavi  sleisi,  quando  il  permettano  i padroni,  possono  entrare  nei  eolkiiia  (enui'o- 
rum.  Vedi  L I,  J 1 I).  de  coUtgUt  et  corp.  (i7.  tt.)  Muemsk»  ha  dimostrato  che  questi  eol- 
Itgia  erano  compagnie  mortuarie  con  una  specie  di  assicurasione  |ier  ia  vita.  C.ssi  pure 
avevano  I loro  Hagiilri  quinquennalet  come  presidenti , chi  ne  trattasse  gli  alTari  (serìho. 
oiator),  VX. 
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a provvedere  pei  poveri  giuorhi  e banclietti , a manlenimento  di 
edilizi  ed  istilliti  publici;  da  ultimo  anche  a pacare  quanto  si  do- 
Tesse  al  governo  od  alla  corte.  Dal  momento  però  che  simili  motivi 
d’onore  e libertà  non  poterono  valere  .sotto  la  monarchia  e sotto  il 
segretariismo  di  lei , simile  prestazione  pel  municipio  venne  riguar- 
data solo  come  peso,  a cui  ognuno  cercava  sottrarsi  in  qualsiasi 
modo,  (jui  dunque  meglio  che  altrove  si  manifesta  la  dillerenza 
tra  l’antico  ed  il  nuovo  stato  della  legislazione  riguardante  l’ ordi- 
namento municipale. 

Lorchè  sotto  gli  Antonini  l’impero  r.iggiunse  il  punto  massimo 
della  potenza  interna  ed  esterna,  la  forza  vitale  politica,  per  la  quale 
Roma  si  era  tanto  ingrandita,  era  già  da  gran  pezza  internamente 
infranta;  più  la  lenta  corruzione,  nodrita  da  un  epicureismo  insensato 
era  già  penetrata  sin  nelle  viscere  della  macchina  dello  stalo.  La  legisla- 
zione potè,  è vero,  qua  e là  impedirne  lo  svolgimento,  non  arrivò  però  a 
strapparne  le  radici,  imperocché  allora  avrebbe  dovuto  atterrare  la 
macchina  intera.  La  di  lei  attività  quindi  acquistò  proporzioni  sem- 
pre maggiori  quanto  più  il  male  guadagnò  in  forza  ed  in  estensione, 
finché,  dopo  avere  esaurito  ogni  mezzo,  essa  non  ebbe  più  pobmza 
alcuna.  Essa  ci  somministra  quindi  una  storia  piena  d’insegnamento 
di  questa  corruzione,  avvegnaché  ce  la  esponga  con  tutti  i par- 
ticolari più  minuti,  appena  le  occorra  agire  contro  di  essa.  La  me- 
ravigliosa di  lei  lotta  col  male  sempre  crescente,  comincia  già  fin  dai 
tempi  degli  ottimi  imperatori , come  attcstano  i giuristi  classici  nei 
Digesti,  e pare  anzi  abbia  essa  trovato  fin  dai  primissimi  tempi  il 
proprio  terreno  nelle  città , la  cui  costituzione  principalmente  man- 
cava del  sentimento  municipale,  già  scomparso.  Questo  contrasto 
risulta  evidente  abbastanza  dal  confronto  delle  leggi  imperiali,  con- 
tenute nei  Digesti,  cuH’organamenlo  municipale  più  antico  ; natural- 
mente fin  dove  un  simile  confronto  è possibile.  Quando  adun- 
que nell’ultima  si  manifesti  lo  sforzo,  perchè  solo  i cittadini  più 
degni  ottengano  le  cariche  somme  c quelle  del  senato,  è chiaro, 
che  queste  allora  non  arrecavano  che  onore,  e che  quindi  venivano 
ricercate  solo  dai  migliori.  Le  ordinanze  degli  imperatori  invece 
avevano  per  isicopo  di  riguardare  quanti  fossero  atti  alle  cariche 
stes.se,  come  a ciò  obbligati,  per  mezzo  di  pierai  o castighi  di  far  si 
che  la  curia  fosse  sempre  numerosamente  occupata,  e che  le  cari- 
che orrevoli  non  venissero  ririuialc.  A provare  con  casi  speciali 
quanto  abbiano  detto  basti  quel  che  seguo.  Già  fin  da  principio  onde 
essere  eleggibili  al  consiglio  richiedevasi  l’età  di  30  anni,  o un 
tempo  determinato  di  servizio  militare  assolto  ; adesso  invece  la  mi- 
noretà  ste.ssa  non  basta  ad  escludere  dal  decurionalo;  solo  nissuno 
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voti  prima  dei  2.S  anni  Quando  nel  rescrillo  imperiale  non  appa- 
risse .solo  come  causa  nudo  il  bisogno  di  mantenere  numerosa  la  cu- 
ria, potrebbe  ritenersi  già  come  cosa  liberale,  che  i tìgli  illegitirai, 
anzi  che  i tigli  ste.ssi  dell’incesto  potessero  prender  parte  al  decu- 
rionato  e a tutto  il  resto  degli  onori  municipali  ’.  Una  volta  quanti 
esercitassero  mestiere  dozzinale,  come  venditori  al  minuto  o sirnil 
gente,  non  potevano  essere  annoverati  tra  i cittadini  migliori,  quindi 
non  atti  al  governo,  ancor  meno  poi  quanti  avesser  servito  il  publico 
colla  loro  persona  ; adesso  invece  il  sentimento  d’ onore  non  è più 
tanto  sottile  nè  merita  più  un  riguardo  speciale;  i piccoli  venditori 
stessi  non  devono  d’  ora  innanzi  essere  riguardati  come  persone  in- 
degne d’onore  (viles),  nò  venir  respinti  dalle  elezioni;  esclusi  ne  ri- 
mangan  soli  quanti  siano  veramente  disonorati  (infnmes)',  non  si 
ritengan  però  come  tali  quelli,  che  dietro  motivo  giusto  sian  stati 
battuti  colla  verga  dagli  edili  ‘. 

Dall’altro  lato  l’indipendenza  delle  città  italiane  era  stata  pure  in 
questo  periodo  ristretta,  e nel  III  secolo  lìnalmenU’  sotto  i corret- 
tori dei  singoli  pae.M  per  tal  maniera  tolta  di  mezzo,  che  la  dilTerenza 
tra  l’Italia  e le  provincie  in  riguardo  alla  costituzione,  all'ammi- 
nistrazione ed  alla  giurisdizione  non  poteva  aver  più  significato  al- 
cuno. L’Italia  mantenne  la  esonerazione  dello  imposte  solo  in  parte 
c fors’anche  solo  in  apparenza  *.  Giacché  secondo  la  costituzione  ro- 
tnana  ceasuaria  le  imposte  fondiarie  venivano  generalmente  levate  sui 
pos.sessori  e sui  soggetti  al  te.statico,  sui  coloni  in  campagna,  sui  plebei 
nelle  città.  Esse  venivan  stabilite  dietro  un  censo  assai  preciso',  descritto 
^ da  Ulpiano,  e pagale  in  denaro  o in  prodotti  del  paese.  Solo  eccezional- 
mente s’era  mantenuta  io  vari  luoghi  la  forma  antica  di  somministra- 
zioni in  naturali  come  quota  del  prodotto  primo,  come  p.  e.  in  Egitto 
l’imposta  della  decima  doppia.  In  Italia  ora,  nel  III  secolo,  noi  tro- 
viamo introdotta  una  simile  contribuzione  in  naturali,  non  .sappiamo 
però  secondo  qual  misura.  Le  regioni,  ehe  la  pagavano,  avevan  nome 
di  aniioonarite  per  distinguerle  dalla  regio  urhicaria,  che  cofflpren- 

I L.  VI,  S I.  D.  ile  deeur.  (30.  l)  Voli  anche  il  rescrillo  di  Severo  c Carac.vlia.  L.  XXI, 
$ 8 D.  ad  tminic.  . Pro  iafaale  /i/io.  (inem  drciirioncm  esse  roluisti,  eie.  • Si  vede  elle  il 
Tallo  era  nuovo;  vedi  Calustrato  I,.  XI.  1).  de  deeur.  ■ nei|uc  eiiim  uiinorc»  viginliquin- 
que  annis  decuriones  allegi , nisì  ex  causa  possuni.  » 

> Papisiaxo  aeri  dichiara:  • non  ciiini  imiieilienda  rsl  disnihis eius,  qui  ni/iii  admisil  ■ 
(L.  VI,  pr  0.  de  dee.)  il  rescrillo  inip.  però  (I..  Ili,  S 4,  ih.):  • quod  ulique  non  sortii  erri 
ordini,  cum  ex  utililale  ejus  sii,  scinper  ordinem  plcnuin  lui  ere.  ■ 

’ L -Xll.  n.  de  deeuriim. 

• Quanlo  sefue  s appogiria  sulla  bolla  disserl.arKinc  del  Savigvt,  ('eher  die  rum  Sleuerer- 
fauuiij  {Zeiltchrifl,  voi,  6,  p.  :«1)  c alle  • \iiclilrdge  • i.vol.  11.  p.  401. 

‘ L.  IV.  0.  de  ceiisilnu  (50.  15). 
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(leva  le  vicinanze  di  Roma , una  parie  del  Piceno  e della  Tuscia  *. 
Una  simile  contribuzione  serviva  primieramente  a mantenimento  del- 
l'eserrito  e della  corte;  l’arbitrio  dell’imperatore  però  la  aumentò, 
e gli  impiegati  di  questo  pensarono  poi  a levarla.  Quali  oneri,  quali 
patimenti  furono  risparmiati  all’  Italia  nei  tempi  lacrimevoli  della 
confusione  e della  dissoluzione,  i quali  dai  numerosi  usurpatori  fu- 
ron  detti  dei  trenta  tiranni,  subito  dopo  cioè  la  metà  del  III  .secolo, 
lorchè  r infingardo  imperatore  Gallieno  ridusse  al  suo  dominio  que- 
sto paese,  la  cui  parte  settentrionale  era  già  stala  de.solata  dagli  Ale- 
manni ■? 

L’Italia  veramente  potè  in  certo  modo  ristorarsi  sotto  i seguenti: 
Claudio,  Valcriano  e Probo  imiieralori  per  valore  e dalla  vittoria  di- 
•slinti.  Quando  Massimiano  imperatore,  dopo  un’ordinanza  di  Dio- 
cleziano, fissò  la  sua  residenza  in  Italia,  introdu.ssevi  tutte  le  impo- 
ste, già  use  nelle  altre  provincie  e tali,  che  Aurelio  Vittore,  il  quale 
ce  ne  informa,  le  dovè  chiamare  un  male  immenso  ’.  Tulle  le  altre 
parti  della  monarchia  dovevano  pensare  ugualmente  ai  propri  im- 
peratori, l’Italia  intanto  perdè  colla  esonerazione  dall’imposta  fon- 
diaria c dal  testatico  anche  il  suo  privilegio  speciale  ’. 

I Vedi  Salmasio  in  Treb.  Polli:  • irigima  lyranni.  c.  ai.  • Piceno  e Toada  dividevan 
ognuna  in  due  dislretli  o provir»cie, 

* AuREL.  Victor,  c.  39.  — Vedi  la  spiegaiione  del  Saviont.  Op.  cit,  voi.  6,  p.  359,  ecc^ 
ito/lcum  «opravNKse  rna  solo  come  cosa  arlillriosa;  come  tale  mantenne  la  pro- 
pria lmporlaii2a  pratica  fino  ai  tempi  di  Giustiniano;  questo  però  solo,  corno  paro,  qual 
privilegio  dell* osunoraiionc  dallo  Imposto  (Savigny,  p.  363).  — Io  seguii  Savignt  per 
t|uanlo  riguarda  le  imtnislp,  giacché  Jc  opfHjsizioni  di  Wai.tbr  non  mi  hanno  persuaso.  Se- 
(’undo  quest’ ultimo,  iliriéiifum  di  nuovo  introd<Mio  in  Italia  dai  triumviri  (711,  u.c.)avrebbo 
continuato  — opinione  a cui  le  prove  adotto  non  bastano  — anzi  dairitalia,  in  tempi  de- 
terminali, sarehiv  p.xssatualle  provincle.il  Savignt  erra  In  questo,  che  intende  un’imposta 
diretta  dove  si  parla  di  una  vera  imposta  sui  (Kitrimoni  (L.  I,  p.  306).  (Quando  Walter 
concede  più  tanli  (J  38i)  die  quest'imposta  fondiaria  riguardasse  solo  i iwsscssi  fondiari , 
(.jjmbaUe  in  parte  la  propria  opinione  stessa;  dl'era  dunque  semplicemente  un’ im{>osla  sui 
(latrimoni  in  ({uantu  essi  consLslessero  in  lerreni  e fondi,  o fos.sero  con  essi  legali;  non 
pi'rò  certo  sul  commercio  e così  via.  Sicuramente  non  si  deve  intendere  una  semplice  im- 
juTsla  fondiaria,  giact'lié  eoi  lerreni  venivano  anche  compresi  schiavi,  coloni,  Iiesliamc,  ecc. 
La  vera  qiiistione  qui  è raccoriLirsl  sui  slgnlflcalo  della  |urola.  . 
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III. 


Decadenza  delle  litU  nei  tempi  ultimi  dell' impera 
fino  alia  cadota  dell' impero  d' Occidente. 


Diocleziano,  che  Gibbon  rispetto  al  carattere  ed  alla  maniera  di 
governo  assai  bene  paragonava  con  .\uguslo  , fu  il  fondatore  di 
un  nuovo  impero.  Egli  distrusse  quanto  rimaneva  delle  forme  della 
republica  vecchia,  le  compensò  con  nuove  e più  atte  al  dispo- 
tismo del  governo,  c vi  aggiunse  una  corte  alla  orientale  sul  mo- 
ilello  della  persiana.  Diocleziano  si  circondò  della  pompa  della  mae- 
stà imperiale,  si  fece  chiamare  il  Signore  (Doni in us),  comedi  .schiavi, 
ed  onorare  quasi  una  divinità  (sacrum  mmen).  E perchè  a lui  sembrò 
cosa  più  convenevole  dominare  dal  palazzo  in  seno  a quiete  perfetta, 
lorchè  dovette  difendere  i confini  del  regno  contro  Aureliano  e Probo, 
<livise  il  regno  col  suo  compagna  d’armi  Massimiano;  più  tardi  si 
associò  due  Cesari,  come  aiuto  agli  Augusti  nella  condotta  degli 
eserciti.  Ei  po|è  però,  grazie  alla  preponderanza  del  suo  influsso 
personale,  mantenere  una  tal  quale  unità  nel  regno;  la  (|uale  scom- 
parve affatto  appena  ei  deposc  la  corona  per  cangiare  colle  dolcezze 
della  vita  privata  gli  oneri  della  Maestà.  Allora  parve  impossibil 
cosa  il  mantenimento  di  quella  divisione  nel  governo,  sicché  essa 
doveva  produrne  o una  seconda  o una  costituzione  nuova.  Sotto 
i molti  Augusti  e Cesari,  che , dopo  1’  abdicazione  di  Diocleziano, 
si  combatterono  per  la  suprema  autorità,  Costantino  arrivò  a su- 
perare l’uno  dopo  l’altro  tutti  i propri  antagonisti  ed  a riunire 
nella  propria  persona  tutto  l’impero.  Non  proclive  a dividerlo  una 
seconda  volta,  egli  diede  invece  alla  costituzione  del  nuovo  impero 
fondato  da  Diocleziano  una  direzione  tale,  p<‘r  cui  ella  maìitenne 
r autorità  presente  del  governo  in  tutte  le  provincie  nello  stesso 
tempo  in  cui  la  riuniva  nella  persona  dell’ imperatore , come  nel 
|K)sto  più  eminente.  Egli  divise  cioè  tutto  l’ impero  in  quattro  luo- 
gotenenze, dette  dell’Oriente,  deinilirico,  dell’ Italia,  della  Gallia;  ad 
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esse  prepose  i Prwfecti  prcetorio.  Questi  luogotenenti  non  sarebbero 
stati  però  meno  potenti  nè  meno  pericolosi  di  quello  che  lo  fossero 
stilo  i Cesari  di  prima,  quando,  e questo  è il  punto  principale,  l’au- 
tarità  militare  non  fosse  stata  separata  dalla  amministrazione  civile. 
Alla  lesta  degli  eserciti  dunque  erano  i MngLUri  Militum  (press’  a- 
poco  marescialli)  ai  quali  erano  subordinati  i fìucex  col  titolo  an- 
che di  Comiles  ( generali  ).  L’autorità  dei  Prefetti  del  Pretorio  li- 
mitavasi  all’ amministrazione  civile  ed  alla-  giurisdizione;  compren- 
deva però  anche  più  diocesi,  le  quali  erano  divise  in  provincie,  e 
queste  suddivise  in  città  o territori  municipali.  I V’icari  presiede- 
vano alte  diocesi,  i luogotenenti  alle  provincie,  distinti  poi  secondo 
il  rango  od  il  titolo  in  Prwsides,  Correclores  e ConsulareSj  tutti  però 
sotto  la  denominazione  generale  di  Judices  o Pecloret. 

In  Italia  vi  avevano,  secondo  un  ordinamento  speciale,  due  Vicari , 
1'  uno  dei  quali  — il  vicario  di  Roma  — presiedeva  ai  luogotenenti 
secondari  delle  dieci  provincie  del  Sud,  l’altro  — il  vicario  d’Ita- 
lia — residente  in  Milano,  alle  rimanenti  sette  provincie  del  Nord  ; 
ambedue  poi  sottoposti  al  Prefetto  d’ Italia,  la  cui  prefettura  abbrac- 
ciava anche  l’Africa  e rilliria  occidentale.  La  capitale  tuttavia  — 
compreso  il  territorio  che  le  apparteneva,  — non  era  sottoposta  al- 
l’ultimo di  essi,  bensì  ad  un  Prcfeclnx  Urbi  proprio,  il  quale  era  per 
rango  eguale  ai  prefetti  del  pretorio,  e per  conseguenza  come  que- 
sti dipendente  direttamente  dall’imperatore.  Perchè  poi  in  nulla  ce- 
desse all’anlica,  la  nuova  Roma,  ossia  Costantinopoli,  ebbe  ben  pre- 
sto i propri  Prefetti  (359).  Il  Senato  romano,  diviso  tra  Costanti- 
nopoli e Roma,  perdette  sempre  piii  della  propiia  importanza,  fin- 
ché da  ultimo  non  fu  altro  che  un  nudo  titolo  d|onore,  precisa- 
mente come  il  consolato  ed  il  patriziato.  Gli  era  subentrato,  come 
consiglio  distato,  il  Consislorinm  principis.  il  quale , al  pari  della 
corte  intera  e dei  diversi  ministeri,  ebbe  da  Costantino  un  ordina- 
mento nuovo  c preciso  '. 

L’ intero  pe.so  deU’immenso  edilìzio  dello  stato  poggiava  sui  muni- 
cipi, quali  parti  ultime  di  questo  sistema  ; essi  dovevano  mantenere 
la  corte,  resercito,  gl’impiegali  c sè  stessi;  il  loro  ben’cs.sere,  la  fe- 
licità loro  eran  passale,  giacché  e i bisogni  dello  stalo  aumentali  e 
e l’ingordigia  dei  numerosi  impiegati  pretendevano  da  essi  più  di 

quel  che  non  potessero  dare  ’.  E nel  momento  in  cui  noi  imlichiamo 

# 

• partirolarl  non  sono  nel  noslro  scopo;  li  irovì  nella  « Nulitia  dlgnitatura 
Orientis  et  Ocrìd»*nUs  • (ed.  lìncking).  Vedi  andie  Ma?jso;  Uben  CAìnittanUn  drs  groMfpn 
p.  tit  c — nKTUMANN-IIoLLWEG  : (lerictUtfrfa*$Hng  dei  ùnktnden  rónu  we/i*  | 7-10 
— Walter:  B^fmi^che  reehhgesrh.  Lib.  I.  cap.  U-W. 

* Nel  libro  otlribuito  a Lactantics;  De  mortibus  penecutorum,  c,  7 è scriUo;  Major eue 
eoeperat  numerut  arcipientium  quam  dantium. 
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le  cau.sc  principali  della  loro  decadenza  e delio  stalo  così  misero 
della  loro  costituzione,  è d’uopo  curarsi  anzi  tutto  dell’oneroso 
sistema  ccnsuario,  al  quale  con  pesi  sempre  maggiori  l'Ilalia  ora  sog- 
giacque, come  prima  le  provincie.  il  quadro  vivente  di  un  contempo- 
raneo cristiano  ci  mostra  quanto  si  fosse  gi.i  fatto  in  principio  del 
periodo  in  discorso,  cioè  sotto  il  regno  di  Galerio  « Ogni  qualvolta 
gl’  impiegali  del  censo  arrivassero  nelle  provincie  ed  esaminassero 
ogni  cosa,  dittondevasi  un  rumore  come  di  nemico  appareccliiante 
orribile  schiavitù.  I campi  misiiravansia  zolle,  numeravansi  le  viiic  gli 
alberi,  notavasi  il  bestiame  di  qualunque  sorta  ei  fosso,  numeravansi  le 
teste  umane*.  Nelle  città  cliiamava.ii  a radunanza  il  popolo  di  esse  e 
della  campagna,  ogni  mercato  era  affollato  di  truppe  di  famiglie.  Ognuno 
vi  si  trovava  coi  tìgli  ccuglischiavì,s’udìvan  battiture  e torture;  lla- 
gellavansi  i figli  perché  depones.sero  contro  i padri,  gli  schiavi  più 
fedeli  perchè  accusassero  i padroni,  le  mogli  perchè  attestassero  con- 
tro i mariti  e cosi  via.  Pagavasi  il  testatico,  anzi  un  tanto  per  la 
vita.  Non  basta  I Siccome  non  riponevasi  fede  bastante  negli  impie- 
gati superiori  del  censo,  se  ne  mandavano  di  nuovi,  perché  an- 
cor più  venisse  estorto  ; questi  perchè  non  fossero  venuti  invano, 
se  non  trovavano  più  cosa  a lassare,  raddoppiavano  le  imposte  an- 
tecedenti. » Si  tolga  pure  al  racconto  il  colore,  che  odio  e dispera- 
zione vi  avesser  mai  dato,  esso  rimarrà  però  sempre  abbastanza  spaven; 
toso.  Questi  calasti  precisi  d’imposte  non  eran  del  resto  cosa  nuova  ; 
nuovo  ben.si  il  procedere  usato  nella  loro  redazione , chè  gl’ im- 
piegati cercavano  merito  in  vessazioni  senza  misura.  Siccome  nel 
catasto  si  dividevano  i fondi  con  tutto  rapparlenenlevi  secondo  Punità 
accettata  di  un  capitale  del  valore  di  1000  solidi  (detto  caput  o 
juijtim)  *,  cosi  una  differenza  importante  na.sceva  dal  modo,  col 
quale  si  procedeva  nella  stima  per  la  formazione  di  colali  porzioni. 
L’imperatore  determinava  ogni  anno  l’imposUi  (Indklio  si  chiama 
quindi  tanto  l’imposta  quanto  l’anno  dell’imposta  dal  l.®di  settem- 
bre in  avanti);  il  catasto  veniva  rinnovalo  probabilmente  ogni  ISanni, 
come  fanno  supporre  i quindecennali  periodi  delle  indizioni  nella 
cronologia  posteriore  ‘.  I luogotenenti  provinciali  dividevano  tra  le 
città  ed  i territori  la  somma  determinata,  che  la  loro  provincia  do- 
veva pagare;  i principali  della  curia  la  distribuivano  tra  i singoli 

■*  fk  morlihHS  pcrsfculorum.  c.  i3  in  Lacl.  Opp. 

‘ Quft'H  s’aicorda  con  prmsionc  coila  (icscrizione  del  censo  di  L'ipiano.  L i.  l>.  dcccM- 
*ihm  fSO.  15). 

2 L’uniia  cinsuaria  di  un  Capti/  piire  fosse  un  ducato  circa).  Vedi  Sàvicnt 

Zfilgchr.  Voi.  XI  p.  41.  eie.,  secondo  Ucreau  db  la  Malle:  Economie  polittqn'd^»  /io- 
mai /ii. 

* Savignt:  Hómische  Sleuerterf,:  Zeitschrift,  voi.  VI,  p.  37",  «le. 
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possidenli  fondiari  c gli  esattori  da  ultimo  (exactores)  la  riscuote- 
vano da  questi.  Eguale  era  il  modo  di  procedere  nelle  somministra- 
zioni in  naturali  {annona- , funcliones),  le  quali  venivano  richieste , 
oltre  la  imposla  fondiaria  e patrimoniale,  per  mantenere  l’esercito 
e la  capitale  Ed  e^sc  pure  venivano  riscosse  in  tre  rate  l’ anno 
(ogni  quattro  mesi)  dai  stwcpfores  di  ciò  incaricati.  Gli  impieghi  poi 
degli  Exactores  e dei  Susceplores  benché  duranti  un  solo  anno,  erano 
estreraaraente  difndli,  causa  la  grande  responsabilità  unita,  giacché 
bisognava  garantire  col  proprio  patrimonio  intero.  Su  coloro  persino, 
che  avevan  proposti  gl’  impiegati,  pesava  la  stessa  respon.s:ibilità;  essi 
dovevan  pagare  nal  caso  che  questi  non  lo  avessero  potuto  Ed  ecco 
come  i Decurioni  venissero  ora  sottoposti  ad  un  onere  nuovo  e pesante. 
Veramente,  avvi  un’ordinanza  posteriore,  secondo  la  quale  non 
più  essi,  ma  gl’impiegati  inferiori  dei  luogotenenti  provinciali  do- 
vevano coprire  i posti  di  esattori  *;  questo  però  in  parto  non  potè 
eseguirsi  ‘,  in  parte  lasciò  sempre  la  reponsahilità  più  grave  dell’ af- 
fare alla  curia  . La  quale  infatti  — ed  è il  più  — doveva  garantire 
anche  per  tutti  i soggetti  all’imposta  ed  era  costretta  a coprire  il 
ile/idt  della  somma  totale;  le  restando  però  il  poter  trattare  giinlizia- 
riamente  i debitori.  Già  fin  da  prima  era  accaduto  alcun  che  di  simile, 
che  il  fisco  cioè  riscuotesse  por  brevità  da  un  solo  proprietario  l'intera 
somma  imposta  al  comune,  lasciando  ad  esso  il  riscuotere  dai  de- 
bitori lo  singole  quote  *.  Costantino  vietò  un  simile  procedere,  giacché, 
secondo  il  nuovo  sistema  censuario,  esso  poteva  condurre  a vessa- 
zione terribile,  ogni  Decurione  paghi  pel  proprio  fondo  c pei  propri 
coloni,  non  por  alcun  altro  ’.  Nè  per  questo  cc.s.sò  l’iiso  o più 
presto  l’abuso;  chè  Curiali  e possidenti  dovettero,  secondo  un’altra 
ordinanza  dello  ste.sso  Costantino,  assumersi  i pesi  c le  imposte 
anche  pei  tratti  di  terreno  abbandonati  ed  incolti  '.  — Il  fisco  era 

■>  C.  5.  I I.  C.  Th.  de  Hi,  qufT  admin.  (8.  13):  « insiipcr  prinriprtJf’.^  a quilrns  tlìsirl- 
Imtitimim  umniuin  furma  • Symmachi.  ep.  IX,  IO;  « <^vl  el  lalmlariii 

libcrum  est  ahus  a dispendio  vindieare.  altis  intHiilum  tuuniLS  impont^ro.  • lo  devir((ueKlo 
passo  a Waltcr,  Uh.  I.  i 3«5,  il  quale  tratta  colla  precisione  mag^pore  tutta  la  procedura 
del  .sistema  censuario;  vedi  anche  c.  4.  c.  Th.  de  extranrd.  (11.  16). 

3 Wai.teb.  Op.  eit.  $ 38^1  c (ìaupp:  Die  genn.  antUdlungen  und  tanitheiinngen  in 
den  prvvinz»‘n  «ics  liiim.  weelreichet  (18ii).  3.  AfitchniU.  i 15.  Dax  lieferunysu’e»en,bei 
dea  ròtniitrhen  armeen. 

^ (JoTHOFRED.  parai,  ail  OaI.  Th.  de  futeeptoribìis  XII.  6.,  in  cui  sono  i pos.si  che  il 
provano. 

* C.  41.  e.  Th  de  exitr.t.  (I!  7)  di  Onorio  c Teodosio  a.  414,  e riguardo  alla  sufteptio 
tpeeierum  dì  Valenliniano  c Valente  a,  365  e,  7.  c.  Th.  de  tuscepl.  (14.  6). 

‘ C.  40  (I  Th.  de  xnfieept. 

^ ‘ Papimaw.  L 5.  pr.  D.  de  eentibut  (30.  15). 

* (I  4.  C.  Th.  de  exact.  (11.7)  C 17.  C.  J.  de  omni  agro  deserto  (li.  58)  ed  altrove 

* C 1.  C.  J.  de  omii  agro 
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inesorabile,  i liiopotenenti  provinciali  dovevan  radunare  sotto  qualun- 
que circostanza  la  somma  stabilita  per  la  provincia  ; quei  dunque  che 
potevano  dar  di  più,  dovevano  infine  pagare  il  lutto,  finché'  la  im- 
potenza generale  generò  da  sé  stessa  una  modificazione  *. 

La  povertà  libera  naturalmente  dalle  imposte,  almeno  da  quella 
sui  patrimoni;  i poveri  ne  erano  anzi  legalmente  esonerati  L I ple- 
bei nullameno,  ossia  il  popolo  minuto,  della  città  e della  campagna 
senza  diflerenza  alcuna  erano  soggetti  ad  un  testatico  (plebeja  capi- 
latto  0 illatin).  I padroni  lo  pagavano  per  gli  scbiavi,  i proprietari 
fondiari  pei  coloni  e pei  soggetti,  giacché  esso  veniva  compreso 
nella  imposta  fondiaria,  ed  anzi  non  era  altro  che  un  aumento  di 
essa  Fin  da  principio  però,  ai  tempi  di  Diocleziano,  il  testatico  venne 
rimes.so  interamente  ai  plebei  delle  città  nella  maggior  parte  del- 
l’impero *.  È facile  comprenderne  il  motivo;  il  testatico  é la  maniera 
più  rozza  e meno  eguale  del  censo;  esso  è pei  poveri  opprimente  e 
per  le  finanze  di  ben  poca  importanza:  In  campagna  era  compreso 
nella  imposta  fondiaria  del  possidente;  nelle  città  invece  s’eran  for- 
mate le  gabelle  dei  mezzi  per. la  vita,  più  adatte  allo’ scopo  (vena-. 
licium)  c la  imposta  d’arti  e commercio  delta  ihrtjiiargyrtm  o In- 
strnlis  collalio  ’.  Quest’ ultima  colpiva,  ogni  esercente  arte  o com- 
mercio (negolialores  nel  senso  più  lato)  non  però  i coloni,  quando 
essi  vendes-sero  semplicemente  i loro  prodotti,  non  gli  artigiani  o i 
giornalieri,  quando,  pagati,  lavorassero.  Costantino,  come  pare,  la 
ordinò  ben  presto  nella  stessa  maniera,  che  la  imposta  fondiaria  e la 
patrimoniale  ; essa  venne  quindi  riscossa  ogni  quattro  anni  secomio 
il  censo  sulla  rendila.  L’ imperatore  ne  fissava  anche  qui  l’ importo 
e i deputati  dei  commercianti  e degli  artieri  stessi,  non  già  i Decu- 
rioni, la  distribiiivano  sui  singoli*. 

Si  comprende  facilmente,  che  nel  nuovo  sistema  governativo  di 
Costantino  non  solo  lo  suddette  imposte  ma  ben  anco  tutti  gIT  altri 


* C IS6.  C.  Th  de  deeurion.  <41 4)  Valcnliniani  IH  (a.  4J9):  « Qjirr  res  prò  arbitrio  rom- 

pttisorum  vH  ojiìnatorum  sive  judicum  in  ram  firniain  mali  jugilatc  {H>rv<mit,  ut  mi/hti 
pftfne  curialis  in  ordine  cnjutquam  urbiivaleat  inveniri.  Cujus  prr08umptiunis 

abolita  cr»nsuHi!dirie  jul)fwiis,  nemincm  curialem  prò  alieni  lerntorii  debitis  attinori,  scd 
tantum  municipem  pr»  glebsi  propria  conveniri.  • 

5 r,.  4.  j 1 de  mu«er.  (50,  4). 

* Saviony:  Ròm.  Stenerverf.  Op.  eli.  p.  330,  etc. 

* La  pubbli  o Licikio  (a.  343)  nella  Licia  e Panfliia;  nella  qual  cireostanza  egli  rammenta, 
non  avere  essa  più  oltre  esistito  nelle  provincic  della  diocesi  deH’Orìonte.  — C.  I.  C.  Th.  de 
eenm  (43.  40).  Vedi  Savigny  Op.  di.  p.  337,  etc..  dove  sono  indicale  altre  eccezioni. 

6 Già  prima  esisteva  un’imposta  per  le  arti  in  genere.  Secondo  LAUPRimis  (Alex.  Sev. 
(X  94)  che  In  cJuama  pu/dicrrifmon  veetigat,  essa  venne  introdotta  da  Alessandro  Se\e^>. 
GormiFB.  Parai,  od.  Cod.  Th.  Xt!I.  I e Manso:  Uben  Co$tantin’t,  p.  489,  eie.,  trattano dif- 
rusamcntc  della  luttraUt  coll. 

* C.  47.  C.  Th.  de  lustrali  collatione  (43.  I). 
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oneri  c contribuzioni  per  lo  stato  venissero  aumentali  per  l'una  parte 
c per  l’allra  divenissero  per  sé  stessi  sempre  più  gravi,  quanto  più 

la  generale  impotenza  aumentasse;  questo  anche  se  si  astragga 

dalle  lunghe  guerre  intestine  e dalla  costruzione  di  una  capitale 
nuova  e grandiosa,  per  la  quale  il  regno  •intero  doveva  contribuire. 
E tanto  più  pesante  divenne  la  cosa  a misura  che  daH’altro  lato 

le  immunità  fin’ ora  esistenti  vennero  estese  o di  nuove  aumentate, 

il  che  si  verificò  in  proporzione  maggiore  sotto  Costantino  così 
detto  il  Grande.  Egli  concesse  anzitutto  i privilegi  maggiori  ai  suoi 
veterani , ai  quali  per  verità  era  debitore , grazie  le  molte  vittorie , 
della  ottenuta  signoria;  essi  e i figli  loro  sian  e.sonerati  da  ogni  im- 
piego ed  onere , da  ogni  dazio , contribuzione  od  imposta  ; ad  essi 
terreni  c le  opportune  provvisioni  in  denaro , bastiamo  e materiale 
per  fabbriche  ; voglion  e.ssi  negoziare , s’  abbiano  una  certa  somma 
a tal  uopo  loro  donala , ma  non  ne  paghino  l’ imposta  relativa  '.  I 
figli  loro  però  sono  obbligati  al  servizio  militare,  chè  non  inutilmente 
doveva  il  ceto  militare  possedere  coUili  privilegi.  Come  i lavoranti 
per  r armamento  e i bisogni  dell’esercito  eran  privilegiali  d’ immu- 
nità, co-si  Costantino  favori  un  numero  grande  d’artisti  ed  operai, 
di  cui  egli  abbisognava  per  la  costruzione  c l’ornamento  della  sua 
nuova  cajiitale*.  Arriccili  d’immunità  anche  le  scienze  e la  Chiesa 
cristiana;  allargò  quelle  dei  professori,  dei  medici,  dei  grammatici 
e dei  giurisprudenli,  giacché  egli  lo  concesse  |)crsino  alle  loro  mogli 
ed  ai  figli  loro’;  tutte  poi  le  ottennero  i sacerdoti  cristiani*. 

Che  se  per  1’ aumento  degli  oneri  dall’ una  parte,  per  quel  delle 
immunità  dall’altra,  la  condizione  di  lutti  coloro,  che  erano  debitori 
vèr  lo  stato  di  servigi  o d’imposlo,  principalmente  poi  dei  Decurioni, 
divenisse  opiirimente,  anzi  insop|)ortabilc,  non  fu  qui  tutto;  Co- 
stantino jieggiorò  il  bell’essere  delle  città  ancor  più  di  quel  che  fin 
ora  non  lo  fo.sse  stalo  con  una  nuova  misura  dispotica,  la  quale  i 
di  lui  successori  non  fecero  che  richiamare  troppo  spesso.  Egli  cioè 


I C.  9,  0 3.  C.  Tlì.  De  reUrani$  (7.  3>*>)  (Oliranno  330.  La  piima  ciisliL  narra  il  mulo, 
con  cui  i vclorani  rhictlrvaDu  una  cosa  tpia'uoquc  aU  impcralurc  [lersino  in  camiio.  ICgli 
non  avrebbe  facilmcnle  op{tursi. 

• C.  1.  c.  2.  Th.  tU  exeut.  artif.  (i3.  &i.  La  prima  citslU.  ordina  s:uule  |kt  f irmare 
arrliiU'tti,  (|i!e.sli  e i loro  {xidri  abbiano  la  immunila.  Li  scininda  vuole,  elle  etnie  arti  « 
mesberi  sian  prulelli  dal)' iinmuniU’i:  art  hiUlti,  lavoranti  in  slurco.  8car|iollitL  fa)<>'naini, 
scultori,  lavurauli  il  mosaico,  il  ttronzo,  il  ferro,  U marmo,  l’oro,  rargciUo  e cosi  via. 

(I.  6.  C.  I.  de  profeuM.  (10.  Sii, 

* i.  C Th.  deepiseupii  (16.  i)  — hi  qui  elerUi  ap)K-llanlur,  alt  omnibuf  ommno 
muneribux  exeu^enlar.  ì preti  ebraici  furori  esuneraU  solo  dai  servigi  [lersonali;  c.  4.  C.. 
Th.  de  Jud(fix  il6.  0>.  S;>tto  Coslaiiiim)  stesso  il  ck*ro cristiaiiu  rhl^ ne)  cuuciliu di  lumini 
la  csijiK^razìtiiu*  delle  iiiqHjsie  |h;ì  beni  ecclesiastici;  l'imperaUirc  però  lud  0001*0590;  c.  15.  G 
Th.  de  epixeopis.  OiKirio  e Tcuilosio  luUavia  (li.  1.  anno  41  j)  vi  compresero  resuiierazioive  dai 
servigi  bas5i  0 straordinari  pei  beni  ecclesiastici;  c.  3.  C.  1.  de  sacr.  eccl.  (i.  2). 
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dieile  pel  primo  Tesenipio  di  privare  le  città  de' loro  beni  camerali, 
delle  loro  rendite  e ciò  non  al  solo  fine  di  arricchire  le  chiese  e il 
clero,  come  dissero  gli  scrittori  cristiani  troppo  propensi  per  lui,  ma 
eJ  anche  per  sopperire  alle  spese  immense  necessarie  a premiare  il 
suo  esercito,  alla  pompa  della  sua  nuova  capitale,  allo  sfarzo  della 
sua  corte,  ed  alla  [irodigalità  pe’suoi  favoriti  *.  I figli  di  lui,  dei 
quali  Costanzo  in  ultimo  ottenne  l’assoluta  monarchia,  non  trattarono 
le  città  meno  vergognosamente;  il  che  rilevasi  anche  dal  fatto,  che 
venisse  considerato  quasi  grandiosa  lienefìcenza  di  Giuliano  impe- 
ratore, l’aver  egli  ordinata  la  restituzione  dei  dazi  e dei  fondi  loro 
alle  città  *.  Una  volta  dato  l’esempio,  non  mancarono  i successori. 
Il  patrimonio  municipale  allettava  l’ingordigia  degli  imperatori  e dei 
grandi;  cosi  in  gran  parte  questi  arricchirono  le  chiese  c i chiostri 
nel  IV  e nel  V secolo , ponendo  le  fondamenta  dei  patrimoni  im- 
mensi di  questi  ultimi.  Derubate  per  ogni  parte  le  città  più  non 
valevano  a ristorare  gli  edificii,  gl’istituti,  le  mura,  i canali  publici; 
eppure  secondo  l’ordinanza  imperiale  essi  dovevano  impiegarvi  il 
terzo  delle  loro  rendile  ‘.  Si  dovette  quindi  opprimere  la  cittadinanza 
con  nuove  imposte  sui  fondi  *,  sicché  le  città  presentarono  fin  dal  V 
secolo  il  funesto  quadro  di  una  lamentevole  decadenza  ’. 

La  non  è cosa,  che  possa  arrecar  sorpresa,  il  vedere  il  municipa- 
lismo romano  dividere  la  sorte  della  decadenza  dell’impero,  la  è 
però  considerevole  e rara  la  strana  forma , che  la  costituzione  mu- 
nicipale assunse  sotto  il  peso  del  dispotismo  e della  miseria  del- 
l’impero. Noi  vedemmo  già  qual  terribile  onere  e responsabilità 
gravasse  sui  Decurioni  o sui  Curiali,  come  vengon  essi  ordinaria- 
mente chiamati.  Se  i sudditi  in  genere  andavan  soggetti  ad  imposte 
0 servigi,  e se  parve  che  il  governo  se  ne  curasse  solo  a cagione 
di  una  simile  proprietà , eran  però  i Curiali  il  doppio  o il  triplo 
oppressi  dal  momento  che  rappresentavano  la  citp’i,  per  la  quale  stavan 
mallevadori  verso  lo  stato.  Può  essere  quindi  segno  di  meraviglia , 
ahbian  essi  cercata  ogni  via , ogni  possibilità  per  toglier.si  ad  uno 
stato  a cui  era  unito  un  peso  tanto  opprimente  ed  un  onore  si  me- 
schino'? La  legi.slazione  im|)eriale  per  conseguenza  di  nulla  tanto  si 

* Masm),  CoMt.  leben.  p.  iì8.  cIc- 

2 Ammun.  M.àH.  ecl  Krfurdl  XXV,  c.  4.  S 15:  veetigalia  eivitntihus  restitula  ctim  fnndiftetc., 
il  cummenUrio  di  questa  Giiizione  porta  tutti  i passi,  die  vi  si  rìreriscuno.  Trovasi  persino 
un  brano  dell'ordinanza  di  Giuliano,  c.  i.  C.  Th.  de  loeatione  fundorum  (IO.  3).<  Pusses* 
siurK'i  publD'as  civUalibus  ]ul)i'n)u.s  re^liltti,  elr  » 

3 Valentinian.  I.  c.  18.  C Th,  de  opeiibus  pubi.  (13.  i)  Arcad.  et  llon.  ib.  c.  3i  c 33. 

* Op.  cil.  c.  34. 

^ Teodosio  fu  da  ciò  condotto  ad  ordinare  una  nuova  restituzione  a.  443.  Sov.  Theod. 
H.  c.  31  I 1. 
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curava,  quanto  del  toglier  loro  ogni  pretesto  a liberarsi  e chiuder 
loro  ogni  via  di  scampo  Prima  causa  è quella  dell’  essere  ornai 
lo  stalo  curiale  divenuto  ereditario  e in  modo  da  sembrare  un  ser- 
vizio ereditario  in  tutto  il  ramo  mascbilc  *.  Alcuni  rescritti  di  Co- 
stantino mostrano  chiaro  quanto  importasse  un  simile  servizio  ; i - 
comandamenti  p.  e.  che  i figli  di  veterani  trovati  inabili  a militare, 

0 resisi  tali  per  mutilazione  delle  dita,  dovessero  essere  obbligati  aJ 
ogni  carica  o servizio  curiale  Ei  vietava  pure  ai  decurioni  ed  in 
genere  ai  possidenti  di  entrar  nel  clero,  • giacché,  dice  egli,  i ricchi 
devono  assumersi  i doveri  mondani,  mentre  i poveri  possono  essere 
aiutati  dalle  ricchezze  della  Chiesa  • Giuliano  imperatore  di  nobili 
sentimenti  ed  ingiustamente  vituperato  dagli  scrittori  ecclesiastici 
pensò  con  zelo  al  ristabilimento  delle  città  come  del  regno.  Noi 
osservammo  già  aver  egli  restituito  alle  prime  i beni  camerali.  Ei  di- 
.strus.se  anche  le  immunità  usurpate.  Ned’ è vero  che  egli  abbia  as- 
soggettati a cariche  municipali  i cristiani  più  di  quello  che  essi  non 
dovessero;  .solo  ei  non  volle  conceder  loro  privilegi  straordinari 
La  proibizione  da  lui  emessa  in  proposito  mostra  come  la  curia  fo.sse 
stata  ingiustamente  caricata  dell’imposta  industriale.  Lo  ste.s.so  oro 
della  corona,  auritm  coroiiarium,  il  dono  cioè  di  corone  d’oro,  che 
originariamente  città  e provincie  usavan  olTrire  al  generale  vincitore 
in  occasione  del  suo  trionfo,  poi  agli  imperatori  lorctiè  salivano  il 
trono  0 in  altri  avvenimenti  felici,  divenne  ultimamente  una  regolare 
imposta  prescritta  dai  decurioni  *.  Giuliano  la  dichiarò  imposta  li- 
bera, riservandosela  solo  in  casi  straordinari.  Egli  punì  invece  con 
multe  pecuniarie  quanti  curiali  si  fossero  sottratti  ai  loro  doveri  per 
mezz(t  della  protezione  dei  grandi  e quanti  di  questi  li  avessero  ac- 
cettati come  protetti  ’.  Il  governo  di  Giuliano  fu  però  trojtpo  breve 
(361-3fi3)  perché  si  aves.se  potuto  compiere  l’opera  del  ristabilimento 
o almeno  fondarlo  ip  modo  da  renderlo  duraturo.  Valentiniano  I 
aboliva  parecchie  delle  .sue  ordinanze  sotto  il  pretesto  essere  state 


* Roth:  a?  re  mumapnlt  rotn.  p.  32  e srg. 

3 (1  7,  C,  Th.  fie  ilf^eurion.  a.  3iO  M alirr. 

3 C.  i.  C Th.  de  filii*  miUtnrinm  (7,  22)  a.  319,  ii.  c.  Ih.  a.  326  — aiit  docurionalus 
muncribus  oblomperent  aut  roiliU’nt.  — Roth  non  sa  di  questi  passi,  lorchè  dice  (p.  *0)  Va* 
tentiniano  I ordindore  di  questa  misura. 

• C 6,  (I  Th.  de  epinenpit  ( Ifi,  2). 

* C.  50,  C.  Th.  de  deeur.  (12,  I)  • Denirkines  qui  ut  ekri$tiani  docllnnnt  munia,  revorm* 

tur.  • Egli  costrinse  a ritornare  nella  curia  lutti  quelli  che  st^  n’orano  ritirati.  Vedi  il  pa.s.v> 
jn  tJoTHOFRED.  ad  c.  48,  C.  Th.  de  cpircop.,  questa  però  non  era  altro  cl>e  una  scTen  al* 
tuazinne  detr  ordinanza  di  Co«tanzo.  * * 

• Vedi  tulli  i iKL'Wl  in  Gothofrep.  ad  c.  I,  C.  Th.  de  auro  coronario  (42,  43). 

7 G.  50,  C.  Th.  de  decur.  ~per.singuta  catgut  (imposta  rurale)  singulos  sulidus:  — questo 
sarebbe  dunque  uguale  ad  una  unità  censuarìa. 
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dettate  da  zelo  pagano  contro  la  religione  di  Cristo  *.  Egli  dichiarò 

р.  e.  essere  l’oro  della  corona  un’imposta  atTatto  ordinaria  dei  de- 
curioni; i senatori  vi  sostituirono  quindi  una  speciale  imposta  fon- 
diaria (ylebalis  coìlalio)  *.  Ei  volle  però  lasciare  alla  curia  almeno 
l'apparenza  dell' onore;  non  permise  quindi  che  in  essa  si  venùsse 
condannati  con  una  pena,  che  avrebbe  potuto  condor  seco  l’ esclu- 
sione dalla  curia  stessa  Tuttavia  la  somiglianza  della  curia  còlla 
peggiore  casa  penale  divenne  tanto  grande,  che  Teodosio  dovette 
dichiarare  di  nuovo  doversi  il  ceto  dei  curiali  riguardarsi  come 
un  onore,  non  quasi  una  pena  *.  Almeno  non  fosse  stata  la  legisla- 
zione nel  fatto  già  avvolta  in  contraddizioni!  E per  verità  Teodosio 
stesso  confermava  l'opinione,  che  colle  parole  voleva  - combattere , 
giacché  egli  aumentò  le  leggi  di  violenza  contro  i curiali.  Infatti 
quand’anche  questi  fosser  entrati  nel  clero  o pervenuti  alla  dignità 
di  .senatore  pure  doveva  rimaner  sempre  il  loro  patrimonio  attaccato 
alla  curia  Nulla  dei  loro  fondi  posson  vendere  i curiali , quando 
non  lo  conceda  con  decreto  il  giudice  ossia  il  luogotenente  provin- 
ciale, il  quale  del  resto  deve  prima  esser  persuaso,  che  la  cesa  sia 
richiesta  da  una  vera  necessità  Chi  mai  s'appropriasse  i loro  beni, 
e non  fosse  protetto  da  privilegio,  assuma  anche  i pesi  loro  nella 
curia  Chi  conducesse  in  moglie  la  figlia  di  un  curiale , e dopo 
la  costei  morte  ne  fosse  l’erede,  sia  ascritto  alla  curia  *. 

Si  vede  apertamente  che  la  legislazione  curava  di  confinare  i cu- 
riali nella  curia  stessa  e meglio  ancora  di  mantenerle  i loro  patri- 
moni. Questi  infatti  assicuravano  allo  stato  ogni  pretesa,  che  egli 
aves.se  mai  fatto  valere  sulle  città;  era  quindi  giusto -che  si  dovesse 
togliere  anche  individualmente  la  possibilità  di  sottrarsi  all’  onere 
comune;  perchè  questo  avrebbe  tanto  più  sensibilmente  pesato  sui 
rimanenti,  quanto  minore  ne  fosse  divenuto  il  numero.  Egli  dev’essere 

1 C.  18,  C.  Th.  di  epitc.  (16.  »).  , ■ ' 

* C.  C TIl  de  auro  eoron.  • Omnes  igilur  posscssorcs  aut  inter  decurio*e$  curoDariiim 
Aurum,  ani  inter  $enatore$  glebalcin  pruslàtionem  deiiKYps  recognust^nt.  * Nun  m rispar* 
miavano  per  questo  l (ioni  s|XjDtand  ai  Senatori  Vedi  Gotuofbei).  parai,  ad  C.  Th.  VI|  I. 

® C.  6,  C.  Th.  de  decurion. 

* Questo  sta  nelle  parole  c.  108,  C.  Th.  de  decurion.  — no  quis  a^stimot  curia)  loro 
plicU  qurau|uoib  deputandum , cum  utique  unumquemque  crìminosum  non  digniku 
debeat  sed  ptrna  runilori. 

* C.  lOi,  130,  ih.  1 preti  servono  ora  (relativamente  ai  beni  temporali)  di  scherzo  nel 
rescritti  Imperiali,  come  già  i UlosoH:  — quippc  aoimos  divina  ohservatioDC  devìDOtos  negl 
docci  potrimuiiiorum  desideriLs  occuparL 

* C 1,  C.  Th.  de  prtetidiis  ( li,  3). 

^ C 13t,  C.  Th-  àe  deeur. 

s d li4,  ih.  Costantino  aveva  già  assicurato  alla  curia  la  creiUtà  por  intestato  In  caso 
d!  morte  di  un  curiale,  il  quale  o non  avesse  lasciato  credi  legittimi,  o non  avesse  testato 

с. l,  C.  Th.  de  bonii  deeur.  (5,  J).  * 
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Slato  questo  un  affare  assai  dis[)crato,  giacché  non  si  risparmiarono 
neppure  i mezzi  più  indiretti  per  potervisi  sottrarre.  Preferissi  il 
servizio  militare,  del  resto  odiato;  l’esilio  in  paese  lontanissimo  o 
una  abitazione  qualunque  purché  nascosta  ; cercossi  la  protezione 
di  patroni  polenti;  venne  persino  sacrificala  la  indipendenza  per- 
sonale, ché  ,si  passò  come  colono  a servire  un  possidente  qualun- 
que — c tutto  quc.sto  per  .sottrarre  sé  e i lìgji  dal  giogo  sfaccialo 
della  curia  '.  La  legislazione  ora  cercava  di  togliere  i curiali  da  questi 
od  altri  nascondigli.  Onorio  stabili  persino:  i figli  di  padre  non  libero, 
cioè  quando  nati  da  madre  di  famiglia  curiale,  siano  inscritti  nella 
curia  • giacché  noi  vogliamo  utilizzare  per  lo  stato  anche  le  donne  ’ » . 
Più  strana  ancora  é un’altra  ordinanza  dello  .stesso  imperatore,  secondo 
la  (piala  la  curia  deve  pretendere  i preti  indegni  e quindi  scacciali  dal 
loro  supcriore,  anzi  persino  gli  apostata  della  religione  cristiana; 
quando  poi  il  loro  patrimonio  noi  consenta,  vengano  a.scritti  ad  un 
collegio;  ché  uomini  tanto  disprezzabili  non  devono  essere  ammessi 
tra  i mditari  ’.  Dunque  in  questi  tempi  il  servizio  militare,  a cui 
generalmente  cercavasi  .sottrarsi  con  mulilazioni,  era  ancora  un  be- 
neficio confronUilo  col  giogo  della  curia.  Pure  Teodosio  ridevolmenle 
vanta  il  ceto  dei  curiali  come  un  sacerdozio,  e stima  il  loro  servizio 
come  un  vero  mysleriitm  — a quel  che  pare  solo  per  poter  dire, 
esser  peccato  1’  abbandonarlo  ‘.  Se  non  si  era  ]ierò  potuto  mante- 
nerlo in  onore,  tanto  meno  si  riesci  a farlo  creder  santo.  Ché  infatti 
i curiali  furon  trattati  quasi  schiavi  ereditari  dello  .stalo  o , se  si 
preferisca , come  vas-salli , che  possiedono  beni  ma  solo  come  feudi 
dello  stato,  sui  quali  quindi  grava  sotto  personale  resjwn.sabilità  il 
servizio  pnblico. 

Qualche  volta  è vero  si  fa  parola  ancora  di  completare  la  curia 
per  mezzo  della  elezione  di  nuovi  curiali  tolti  dai  piccoli  possidenti  e 
plebei  ‘;  dall’un  lato  perù  richiedevasi  sempre  un  certo  patrimonio, 
onde  .sostenere  gli  oneri  curiali  •;  dall’altro  poi  il  numero  dei  pri- 

* Vedi  il  in  floTitoFREP.  Parai,  ad.  C Th.  XII,  I,  in  Roth:  De  re  munie.  p.  U,  # 
meglio  ancora  nella  rom.  rechUgen.  di  Walter  ì,  J 374. 

* C.  I7rt,  C.  Tli.  de  decur. 

» C.  39.  C.  TIl  de  episc.  (16.  2).  Quando  l deremprimi  della  curia  trascurino  quesfir- 
dÌDanz.a.  vengon  puniti;  vedi  (iiustin.  c.  34.  $ 4,  <1  de  epise.  aiidìrnda  (1,  4). 

* (I.  122,  (1  TIl.  de  deenr.  — mancant  in  sinu  patria},  ut  velul  dicali  infulis  mj/flerium 
perenne  enslodinnt:  sit  illis  pinculum  inde  dLscedere. 

* C.  133.  0.  Th.  de  dentr.  • Qtiicumjue  cif  numero  plehejorum  pri'^entlhus  sìngularum 
ordinihus  civiUtutn  a^ffo  rei  pecunia  icioaci  oompruhantur,  mmiiìs  curialihus  .iggregenHir  • 
(Th.  a.  393),  c.  72,  ib.  • Sì  quis  urdu'mtorrurkluicomparaverit  et,  m/ aiiquoriiw  possrisor 
prcpàiornni,  vocelur  ari  cunam  ole.  * 

* C.  140,  ib.  — ne  i.iles  furti'*  nomineiilur,  qui  funciiones  publieas  implert*  non  iw^in!.-» 

I Colf.ni  dei  dominii  imr^riali,  l quali  olire  il  fondu  in  appalto,  p<>k^ìc<!ono  ]>iù  di  23  jiigct 
(jttgera)  uou  possono  sotirurii  alia  curia,  c 33,  ib. 
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vilepiali  tra  i possidenti  era  si  prande,  die  la  curia  non  poteva  cal- 
colare con  sicurezza  die  su  quelli  principalmente,  che  le  erano  già 
ereditariamente  obbligati  una  volta  per  sempre 

Lo  stato  di  .sudditanza  al  quale  il  dispotismo  sottopose  ogni  reto 
e corporazione  soggetta  allo  .stato,  e il  sistema  singolare  delle  caste, 
che  ne  esci , è uno  dei  fatti  più  spaventosi  ed  una  delle  piti  terri- 
bili conseguenze  del  dispotismo  stesso  nei  tempi  tardi  dell’ impero; 
fatto  clic  del  resto  non  fu  abbastanza  osservato  dagli  storici,  mentre, 
per  quanto  noi  crediamo,  egli  è appunto  quanto  possa  contraddistin- 
guerlo nel  modo  il  pili  evidente  c più  adatto.  E veramente  pare 
sia  slato  questo  l’ultimo  mezzo,  col  ipiale  la  monarchia  giiadagnossi 
ancora  tempo,  fìiaediò  se  in  un  vero  municipalismo  in  cui  i polsi 
del  .senso  politico  battono  vivamente,  tulU’  le  forze  dei  cittadini  si 
offrano  spontanee,  quasi  forzate  ad  un  necessario  esternarsi,  nella 
vita  a[qiarcnte  politica  di  uno  stato  governato  dispoticamente  la  du- 
rala materiale  invece  non  è che  una  violenta  continuazione,  mentre 
l’anima  in  cerio  modo  ha  presa  la  fuga.  E il  despota  che  sosterebbe 
di  rapprc-sentarla  — Giustiniano  chiama  sé  stesso  la  legge  vivente, 
il  mandato  da  Dio  agli  uomini  come  .signore  jlella  legge  ’ — ipiel 
despota , diciamo , può  costringere  a credervi  solo  con  una  servile 
forzj  armata , la  quale  stringe  coi  ferrei  lacci  dell’ obbedienza  la  li- 
bertà, che  si  oppone;  dappoi  però  — quando  cioè  col  passar  del 
tempo  ogni  forza  dei  membri  dello  stalo  una  volta  esistenti  sia  spenta 
lotto  la  lunga  abitudine  della  schiavitù , quando  lutti  si  sieno 
venduti  al  favore  del  dominante  come  al  sole  della  loro  esistenza , 
e da  lui  rischiarati  cerchino  partecipare  al  ladroneggio  generale  ed 
arieggiare  una  tal  quale  pienezz.a  di  godimento  — allora  può  il  do- 
minante rendere  ereditario  ogni  posto,  per  poter  conservare  in  un 
movimento  non  mai  interotlo  la  ruota  dello  stato. 

E cosi  che  i figli  dei  veterani  nell’  imiiero  romano  del  secondo 
periodo  divennero  as.solutamente  obbligati  a servire  nell’esercito  ’,  il 
quale'  del  resto  raggiun.geva  il  numero  determinato  .solo  per  mezzo 
dei  coloni  arruolati  mercé  l’ imposta  delle  reclute*,  oppure  con 
contingenti  barbari.  Una  casta  non  meno  pericolosa  per  la  libertà 

I Unorio  €!  Tooilosio  II  imj)erA'it('Ti,  csprcs.«amcnlr!  contradtlicriiilo  alle  anlfriori,  in 
ri^imrilo  però  allo  sialo  mi.serantlo  dell' IlUrin , dovettero  rliVInarare , ehc  (X'ioro , i qiniii 
colessero  hi  as.Mim»*rc  s|>umaneainesne  earirhe  nulla  curia,  non  doves^o  perciò  venir 
assiigKdtali  alla  curia  sttssu.  C.  (77,  C Th.  de  deenr. 

= aNov.  (Oj,  c.  J,  i t. 

* 5 0 H,  U Tli.  de  re  miliUri  (7,  ()  etl  altrove. 

* OiKsta  |>»*savrt  in  j».iri  sul  fendo  e vinìva  pa;?a(a  o in  persone  o in  deiLiro.  I 

piccoli  possidenti  .si  nnivano.  come  nel  noto  nnlinaminto  dell'esercito  di  Girlo  Mairno* 
ondo  poter  dare  un  uomo  o la  somma  di  36  soll«!l.  V»  ra  chi  eserrìlava  im  comiiKrcio  prol* 
bito  colle  reclute  ( prototf/pia)  v.  c.  7,  C.  Th.  de  Uronibns  (7,  (1). 
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ciltadina  era.  formala  dalla  classe  numerosa  degli  impiegali  subal- 
terni delle  luogolenenze  civili  imperiali  {ojficiales) ; sulla  allivilà  e 
sulla  pralica  dei  quali  riposava  il  non  inlerollo  e meccanico  pro- 
cedere dell’animinislrazione;  militari  per  disciplina  e nomenclatura 
coAor/fl/cs). essi  si  assoggettavano  anche  a servigi  ei-edilari  . 
Noi  vedemmo  già  die  anche  le  curie  erano  passale  a formare  una 
funesta  aristocrazia  ereditaria,  o per  dir  mèglio,  una  schiavitù  delle 
città  verso  lo  stalo.  Siccome  però  i curiali  eran  di  utile  più  presto 
allo  stato  che  non  alle  città  stesse,  cosi  quest’ultimo  abbisognarono 
di  àtlre  corporazioni  ereditarie  per  poter  soddisfare  a’ propri  bisogni. 
Nel  codice  Teodosiano  infatti  noi  ne  troviamo  i membri  sotto  un 
titolo  0 generale,  come  corporati  e collegiali,  o sotto  un  altro  par- 
ticolare, ma  dillìcile  a spiegarsi.  Io  indicherò  ora  per  le  prime  quelle 
corporazioni  obbligate  a servizi,  |e  quali  dovevano  procurare  i mezzi 
per  resistenza  materiale  e le  quali  si  dividevano  in  arti  c mestieri 
variatissimi,  come  era  ben  necessario.  Fra  esse  intanto  era  di  speciale 
importanza  quella  dei  barcaiuoli  (mvicularii) , i cui  membri  risie- 
devano nelle  capitali  e nelle  provincie  del  regno;  essi  dovevan  tras- 
portare per  acqua  spile  loro  navi  quanto  abbisognasse  al  Hsco , 
principalmente  poi  vettovaglie  e legname  in  ambe  le  capitali.  Il 
costoro  obbligo  deve  esser  stato  assai  dispendioso  e pesante,  chò  noi 
li  vediamo  premiati  coll’immunità  da  tutti  gli  altri  oneri,  parlico- 
larinentc  da  quel  della  curia;  più  favoriti  di  privilegi,  anzi  decorati 
della  dignità  di  cavalieri  *.  — Quell’obbligo  pesava  perù  come  quello 
dei  curiali,  non  solo  sulle  persone,  ma  in  modo  .speciale  anche  sui 
patrimonii,  passando  poi  insieme  a questi  ultimi  agli  eredi  o ad 
altri  — Ogni  qualvolta  occorresse  la  elezione  di  nuovi  membri, 
il  Prwfeclus  pratorio  li  sceglieva  tra  la  classe  più  facoltosa.  11  co- 
dice di  Teodosio  è ricco  di  notizie  e a preferenza  sulle  corjìorazioni 
di  questo  genere  esistenti  in  Roma.  Qui  troviamo  la  compagnia  dei 
Pislores  già  accennata,  i quali  curavano  lutto  che  risguardasse  la  pre- 
parazione del  pane,  ed  ai  quali  appartenevano  mugnai  c panatlieri;  poi 
quella  dei  Ckilabolenses,  i quali  trasportavano  nei  granai  per  mezzo  di 
bestie  da  soma  le  provvisioni  condottevi  per  acqua  ; dei  Caudicarii,  cu- 
ranti i trasporti  sul  Tevere;  dei  Suarii,  Pecmrii,  approvi.gionanti  la 
capitale  di  maiali  ed  altri  animali  *.  Tutte  queste  corporazioni  erano 

I Bethmamn-Mollwet»,  GcrieìUsverfatsung^  ^ 169. 

2. Vedi  C.  Th.  dr  navieulariis  (13.  5)  c Gothofred.  parai. 

O.  Th.  de  pradiis  narie.  (13,  6). 

Vedi  (•  Th.  XIV,  u 3 o 4,  ctc.  Stmmachi  Ep.  X,  34.  • Noverai  horum  ctvporum  mini- 
sterio  tonte  urbis  od'.to  sustineri.  Mie  lanali  pecorii  Inveclor  est:  ilio  ad  victum  popoli 
cogit  armrntum:  huf  suiUa:  caniis  leoet  funcUu;  pars  urenda  Uvacris  Ugna  comportai.  SuDt 
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arvinte  dallo  stesso  legame  ereditario  die  la  curia;  molti  quindi 
dei  rapporti  giuridici  di  questa  potevano  essere  ad  es.si  applicati  •. 
Come  noi  già  osservammo,  la  stessa  loro  costituzione  era  modellata 
su  quella  della  curia;  noi  perù  non  crediamo  possa  esser  necessa- 
rio, nò  que.sto  il  momento  di  passare  a particolari  più  minuti 

Diversa  co.sa,  che  non  queste  corporazioni  o artieri  obbligati  a 
servire  e che,  come  in  Roma  ed  in  Costantinopoli,  devono  aver  in 
modo  simile  esistito  in  tutte  le  altre  città  più  importanti,  diversa 
cosa  ma  pur  del  genere  devono  essere  stali  i Collegiali,  di  cui  spesso 
è menzione,  ma  in  un  significato  speciale.  E’ pare  che  questi  derivas- 
sero da  antichi  collegi  sacerdotali,  giacché  e i nomi  c le  istituzioni 
loro  indicano  una  partecipazione  a processioni  publiche  ed  a fe- 
ste divine;  p.  e.  i Nemesiaci  investiti  del  carattere  di  profeti,  i Si- 
gniferi, i Cantabrari  portanti  le  sante  imagini  e i vessilli  degli  Dei 
Complessivamente  perù  essi  pure.eran  soggetti  a gravi  doveri  pu- 
blici,  ridondanti  del  resto  ad  ornamento  e vezzo  delle  città  *.  Fu 
quindi  pérciù,  che  anche  dopo  la  soppressione  del  culto  pagano, 
essi  non  vennero  distrutti,  perché  le  città  non  mancassero  delle 
publiche  feste  e delle  gioie  unitevi  ’.  Ereditari  erano  pure  i loro 
obblighi, -anzi  severe  leggi  impedivano  il  sottrarvisi*.  Dal  momento 
poi  che  anche  piccioi  patrimonio  bastù  a tale  carica,  mentre  i più 
ricchi  cittadini  venivano  ascritti  alla  curia,  i minori  lo  erano  ai 
Corporati  o Collegiali 

È chiaro,  che  le  corporazioni  indicate  erano  tutt’ altro  che  non 
le  corporazioni  di  mestieri,  perchè  non  l’esercizio  comunale  di  un 
arte  qualunque,  ma  il  servizio  della  città  le  univa,  quindi  non  per 

qui  fabrlli'9  manos  augtulls  oportbiu  airomodanl  ; per  alins  fortuila  arcrnliir  Incendia.  Jam 
caupones  eì  ohsequia  pistoria,  Irugù  et  olei  bajulos  mulloeque  Id  gemu  patria  servientef 
.«Domerare  raslidium  est  — Vedi  anche  Walteh  1.  I,  J 3àt. 

I C.  IMS.  156  ed  altrove  C Th.  de  decurion. 

> Dal  cod.  Theod.  non  si  può  saper  mollo:  tuttavia  dal  capo  7 (de  pitloribui  i»,  3),  rile- 
vasi, che  le  case  di  lavoro  del  Pidoret  unitamente  agli  attrezzi  ed  ai  fondi  erano  sotto  la 
sorveglianza  di  patroni,  i quali  duravano  5 anni  in  carica,  per  cui  .sono  chiamali  qiu'n- 
quennali.  GoTiioruEn.  ad  h.  1. 

a C.  Th.  de  eoUegiatii  (ii,  7)  pih  GoTHorana  Comm. 

• C.  i,  C.  Th.  de  hit  qui  eonditionim  ( U,  19  ),  • Dertilulm  mìnisteriis  civitates  splen- 
dorem,  quo  pridem  nitucrant,  amiserunt;  plurimi  .siquidem  collegiali  cullum  urbiom  dese- 
renles,  agrestem  vilam  seculi,  in  deserta  arse  et  devia  contulerunt.  • — Vedi.  Mtticjr,  nov.  7, 
de  eurialib.  } 3 — ut  coUegialii,  operai  pairia  aliernit  vicibut  pi  o euriaiium  disposi- 
tione  prabeniitnii,  extra  territorium  rivilatis  sua;  habitare  non  liceat. 

» a 17,  C.  Th,  de  pagani!  (16, 10)  «ut  profanos  rllus  Jam  salubri  Irgc  sutmovimus, 
ila  fesUis  conventns  civium  et  communem  omnium  hetlliam  non  patlmur  submoveri.  • 
Vedi  c.  30,  S 9 c I. 

• a t C.  Th.  de  eoUegiatii  (14,  7),  • Collegialos...  el  ^slogularium  urblum  corporato» 
Minili  torma  pneclpimus  revocarl.  > 

» (L  3».  a Th  de  eplse.  (16, 1)  — et  prò  hominui»  quaUtate  et  quanlllale  palrimom'i 
yei  ordini  suo  vei  collegio  clvitaiis  adiungatur  — anche  li  c,  179,  C.  Th.  de  deearion, 
Hegel,  Storia  delta  CoiUtui.  ecc.  > 
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loro  vantaggio;  l’ obbligo  ereditario  non  l’onore  della  società  lemii" 
teneva  unite.  Nella  stessa  maniera,  per  obbligo  ereditario  erano 
uniti  i lavoratori  nelle  fabbriche  o negli  istituti  imperiali  come 
zecche,  miniere,  arsenali,  tintorie  di  porpora,  tesserie  Contempo- 
ranee ad  esse  esistevano  del  resto  comunità  di  artcOci,  per  certo  però 
molto  più  che  non  prima,  senza  onore  e senza  importanza  publica. 
Il  servigio  ereditario  portava  seco  per  lo  meno  protcztone  e sosten- 
tamento sicuro;  e’ fu  quindi  perciò  preferito  ad  una  misera  libertà. 

Riguardo  agli  impiegati  subalterni  £ pagati  dalla  città  {officia  m«- 
HÌcipalia),  come  gli  archivisti,  i ragionieri  (tabularii),  gli  scrivani 
{scribcB,  exceptores),  gli  esecutori  (apparitoret),  e cosi  via  osserve- 
remo che  essi  pure,  come  gli  impiegati  inferiori  della  luogotenenza, 
erano  legali  al  loro  officio  *;  mentre  i notai  {tabellioncs) , i quali 
esercitavano  un  mestiere  redando  documenti  ed  altri  scritti,  soli 
formarono  nna  compagnia  (Khota)  a sè  sotto  presidenti  propri  {pri- 
micerius'). 

I plebei  abitanti  in  campagna  erano  soggetti  al  servizio  eredita- 
rio nella  stessa  maniera,  che  i plebei  municipali,  in  corporazioni  e 
collegi.  1 coloni  erano  personalmente  liberi,  anzi  di  solito  cittadini 
romani,  (a  misura  che  questo  rapporto  s’andò  a poco  a poco  for- 
mando per  abitudine  e per  legge); il  loro  stato  però  era  in  tale  di- 
pendenza da  arieggiare  quasi  quello  di  .schiavitù  *.  Che  se  dall’ima 
parte  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  essi  appartenevano  non  po- 
teva nò  cacciarli  nè  dividerli  dalla  gleba  per  vendita  o per  eman- 
cipazione, dall’altra  neppure  essi  potevano  sfuggirgli.  Essi  si  distin- 
guevano è vero  dagli  schiavi  in  questo,  che  potevano  contrarre  ma- 
trimonio vero  e possedere  un  patrimonio  proprio,  su  quest’ultimo 
tuttavia  non  possedevano  libertà  di  disposizione.  Potevano  anche, 
come  gii  affittuari  per  eredità , pagare  al  proprietario  un  canone 
annuo  invariabile  in  danari  o prodotti;  non  lasciavano  tuttavia  jicr 
questo  dall’essere  .sotto  il  di  lui  patronato,  nò  potevano  accusarlo 
in  alcun  che,  meno  i casi  di  delitti  o di  aumento  arbitrario  del  ca- 
none. Benché  l’origine  del  colonato  non  sia  cosa  cìie  possa  e.sscr 
provata  con  certezza,  la  si  può  però  supporre  con  probabilitii.  Si 
ammetterà  facilmente,  che  questo  nuovo  ceto  non  poteva  tiitt’ad  un 


I (iOTUOPRED,  p^iral.  mi  Cod.  Th.  X,  30. 

* C 1»  C.  Th.  de  Inhutariif  (8,  3)  ; vfdi  Uetmmann-IIuU.^^ec,  Gerichtbvcefassung  p.  I‘J4. 

Ih.TiiiiANN-HuLLWEG,  p.  2W,  g i7.  • TaheUiones.  • Ali  lirglis- alire  {lersf'ne os»  r- 
dUinli  servigio  puhluit)  oroiio  unito  in  scuole,  le  quali  rormavono  ut.  :ì11c  segre* 

lerie  (icninia)  di^li  Impietrati  governatici.  Vedi  Urtiih.  p.  173. 

c Vedi  la  distinta  disMrrtazi  .ne  dt  1 Saviunv,  Leber  den  roumchen  eolonal^  i nella  • zrU* 
tehnfi  fitr  gesch.  rechtfw.  VoL  6,  p.  373. 
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tratto  esser  creato  artiflcialmente  da  iin  atto  lejrislativo;  si  ammet- 
terà anclic  che  la  legislazione  abbia  accettato  quanto  in  un  luogo  qua- 
lunque erasi  già  formato  e lo  abbia  con  una  precisione  maggiore 
esteso  a fatto  universale.  L’origine  naturale  intanto  può  supporsi 
in  tre  maniere:  1.°  0 che  uomini  liberi  impoveriti  siano  caduti  dallo 
stato  di  afBttuari  e contraenti,  in  cui  essi  erauo  entrati,  in  una 
specie  di  schiavitù;  2."  0 che  schiavi  siano  divenuti  contadini  semi- 
liberi per  mezzo  di  una  emancipazione  limitata  3.”  Finalmente 
che  la  colonizzazione  di  prigionieri  di  guerra  o di  barbari  soggio- 
gati nella  qualità  di  coloni,  fatto  che  avvenne  assai  di  frequente 
dai  tempi  di  Marco  Aurelio  in  poi,  abbia  data  l’idea  di  un  nuovo 
ceto  *.  Senza  accennare  a tutte  le  diverse  possibilità  e le  supjio- 
sizioni,  che  sopra  di  es.se  .si  potrebbero  fare  ’,  io  chiamerò  qui  l’at-. 
lenzione  sull’analogia  generale  delle  circostanze,  la  quale  fu  ben 
poco  osservata,  e sulla  necessità  intrinseca  della  cosa  stessa. 

In  quella  maniera,  nella  quale  i curiali,  per  mezzo  dell’oppres- 
sione del  dispotismo  e della  pura  necessità  dei  tempi,  divennero  una 
casta  legata  ereditariamente  allo  stato,  mentre  prima  formavano  una 
aristocrazia  municipale  ragguardevole  e per  quello  stesso  modo  per  il 
quale  altre  società  orrevoli  divennero  collegi  obbligali  a servire, 
perciò  puossi  anche  senza  dubbio  ammettere  che  i pigionanti  e gli  af- 
fittuari liberi  alla  campagna  (inquilini  et  coloni)  rammentati  dai 
giuristi  c!as,sici.  sieno  divenuti. col  passar  del  tempo  sotto  gli  stessi 
patti  c gli  stessi  indussi,  coloni  nel  senso  posteriore  della  parola  *; 
e forse  prima  che  altrove  sui  beni  del  fi.sco  e sui  camerali  dei  mu- 
nicipi , poi  anche  .sui  beni  privati , dove  aveanvi  abitanti  liberi. 
Giacché  il  violento  sfìgnramcnto  delle  circostanze,  che  .s’ offri  a noi 
nella  costituzione  municipale,  dovette  durare  per  necessità  fino  ai 
ceti  più  bassi  ed -in  relazione  con  es.sa.  — I curiali  c i proprietari 
di  fondi  dovevano  raccogliere  tutte  le  imposte  e le  contribuzioni  ri- 


I Qu«Ua  è presso  a poro  l’ opinione  di  Pichta,  il  quale  ammette,  ri»  lo  sialo  In  fallo 
lìbero  daiili  sdiiavì  di  campagna  sìa  sialo  rargìalo  nello  Islato  legalmente  libero  da  una 
legge  a noi  s,xmasriuta.  Vedi  instit.  Il,  p.  436.  , 

* Ouesla  é opinione  di  A.  \V.  Zl'upt.  f'WrdiV  nttilchung  und hiitorinrhe  rAtu'ifhiunu 
(Ifin  CidotuUs  {Rheii^  Muicnm  fùr  philotogie,  folg>*  3.  lahrgang  l>U3  p.  I.  69). 

^ Sard>be  degna  d' osscrvaziune  auclu'  U sup{)asi/ione  di  Hudorpp,  che  in  alcune  pro- 
vince la  schiavitù  sia  rimasta  lino  dal  tempi  nrn  di  sempre  indigen.i,  e che  essa  .siasi  or.i 
solo  esti'sa;  Vedi  Savighy,  il  fptilc  non  si  deride  ptr  alcuna  delle  \arie  suppiuiizltm 
p.  313  e st'g. 

IV,  I 8,  0.  de  cr«ju'>«s  (50,  15);  • SI  fpiis  iiRpilIinmii  vc|  ro1>  num  nf/i  fiirrit 
professu'.  vinculis  ccosuaiibus  tenetiir  • I.  CXII,  pr.  D.  de  leg.  (30)  — Vetll  anclie  Savm.ny 
op.  cil.  p.  310  — Qui  citiamo  ano ra  I.  I,  2,  I».  de  vnratione  (50,  5):  * (Jul  e\iUn»l«  nim 
inajiirum  on<>rum  grada  ad  colunos  pr.iilìurum  se  iranstulcrmd.  • Vi  s inteniUm»  l 
Dccurl.  ni  inunlci|Kili,  I qiiaU  preferivano  il  ritirarsi  ai  loro  b ni  piulloslo  cl»  o-priri*  c.i- 
Hd»  difOcili  mila  citlà;  essi  facevano  ammitiblrare , comesi  vede,  i Itru  leni  dai  c«<i(*m 
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chieste  dallo  stato:  imposta  fondiaria  e testatico  per  i coloni  e gli 
schiavi,  contribuzioni  in  natura,  reclute,  mezzi  di  trasporto  d’ogni 
genere  necessari  all’esercito,  alla  corte,  agli  impiegati  viaggianti  e cosi 
via.  La  loro  capacità  a sostenere  le  imposte  riposava  però  sul  lavoro 
degli  schiavi  c principalmente  dei  coloni  i quali,  perchè  parteci- 
panti alla  rendila  del  fondo  aumentata,  erano  più  dei  primi  attivi. 
I possidenti  dovevano  quindi  mantenere  ad  ogni  modo  i coloni,  preci- 
samente come  lo  stato  i curiali.  Vi  si  aggiunse  la  povertà  sempre 
crescente  dei  plebei  della  città,  i quali  per  necc.ssità  si  diedero  al- 
r agricoltura,  giacché  essi  non  potevano  più  es.ser  mantenuti  od 
occupati  a s|)e.se  dei  municipi  impoveriti.  E i tempi  volgevano  tali , 
che  i Curiali  stessi  cercavano  la  dipendenza  del  colonato,  il  quale 
concedeva  per  lo  meno  protezione  e nutrimento  — fatto  che  si  ri- 
petè nel  modo  istes.so  nel  regno  franco!  I possidenti  fondiari  do- 
vevano poi  trovare  certamente  più  vantaggioso  il  cangiare  per  mezzo 
di  una  emancipazione  limitata  in  contadini  .semi-emancipati  i loro 
coloni  agricoltori,  pel  mantenimento  dei  quali  essi  dovevano  p<;n- 
sare.  Ai  coloni  s’aggiunsero  in  ultimo  i barbari  fatti  prigionieri,  i 
quali  da  Marco  Aurelio  in  poi  furono  colonizzati  per  coltivare  pro- 
vince incolte  e deserte  '.  Cosi  fu  incominciato  il  nuovo  ceto  e rap- 
porto giuridico  dei  coloni  per  diverse  parti,  lorchè  la  legislazione, 
alla  quale  premeva  quanto  ai  possidenti  di  mantenere  alla  terra  i 
coltivatori,  entrò  in  quistione,  c lo  estese  nel  modo  suaccennato.  I co- 
loni, i quali  rappresentavano  l’ultima  parte  della  macchina  dello  stato, 
furono  quindi  legati  dalla  nascita  al  loro  ceto,  come  tutte  le  altre  parli, 
e non  poterono  nè  per  merito,  nè  per  dignità  alcuna,  meno  la  vescovile 
(da  Giustiniano  in  poi),  sortire  da  esso  *.  Dalla  raccolta  delle  leggi 
imperiali  si  vede , che  questo  rapporto  era  già  determinato  fin  dai 
tempi  di  Costantino,  e che  il  numero  dei  coloni  si  apmentò  sempre 
più,  parte  pei  liberi,  che  entravano  nel  ceto  inferiore  o per  patto 
giudiziario  o per  matrimonio  con  una  indipendente  o anche  solo 
per  prescrizione,  parte  cogli  schiavi  emancipati,  infine  dai  barbari 
prigioni  i quali  come  i Sciri  nel  409  secondo  il  diritto  del  colo- 
nato erano  siati  distribuiti  tra  i possidenti  fondiari,  mentre  i popoli 
che  entrarono  spontanei  nell’esercito  romano  avevano  ottenuto  sotto 
il  nome  di  Leti  ‘ terreni  per  abitazione  e costruzioni. 


1 Vetìi  la  pnumrrazìone  delle  pro\c  storiche  presso  Zumpt:  op.  cit.  p.  11,  S3. 

> Maggiori  radutigli  dà  il  Savigiiy,  op.  cit.  286  e 301. 

* C,  3,  C.  Tli.  (cd.  HÀnel)  de  boaii  milUum  (5,  4). 

* Varie  sono  le  opinioni  sulla  dubbii  derivazione  ridia  parola  Mi;  sulla  parentela  dei 
ieti  romani  coi  liti  germani.  Vcili  tutta  U letteratura  $u  questo  punto  presso  Gàupp.  Die 
fferrmtnisehe  AiuieOlungen,  p.  169. 
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É maledizione  pel  dispotismo,  ch’egli  detdia  consumare  sè  stesso, 
giacché  egli  succhia  il  terreno  dello  stato  nutriente,  ma  solo  per 
adornare  la  sua  corona  informemente  fiorente.  Ai  rapporti  scambie- 
volmente attivi  di  tutte  le  membra,  i quali  danno  ad  ognuno  la 
propria  importanza  ed  al  tutto  la  forza  , subentra  più  padroneg- 
giante  la  potenza  divoratrice  dell’egoismo,  che  non  pensa  a rispar- 
miare ed  a mantenere  il  pas-ato,  se  non  lorquando  1’  oggetto  che 
ella  ha  tra  le  mani  comincia  a sparire. 

Il  despolismo  dunque  nell’  impero  romano  s’  affaticò  a mantenere 
violentemente  unite  le  parli  e le  condizioni  necessarie  della  propria 
esistenza  non  solo,  ma  dovette  anche  difenderli  daH’annienlamento,  di 
cui  li  minacciavano  presto  o tardi  con  una  oppressione  sempre  più 
grande,  gli  stessi  stromenti  di  lui,  cioè  le  schiere  degli  impiegati 
giudiziari,  militari,  finanziari,  certsuari  e di  polizia.  Le  città  tro- 
varono per  verità  un  mezzo  importante  di  difesa , come  anche  le 
province  nel  diritto  di  lamentarsi , pel  quale  potevano  dirigersi  im- 
mediatamente per  mezzo  di  rappresentanti  all’  imperatore.  Esse  po- 
tevano perciò  unirsi  e consigliarsi  in  assemblee  provinciali  ; anzi 
qua  e là  si  introdussero  a.ssemblee  regolari  per  le  province  unite 
di  una  diocesi  intera  '.  Cosi  per  questa  strada  e sotto  circostanze 
propizie  era  pos.sibile  ottenere  dall’  imperatore  sussidio  a seconda 
dei  lamenti  generali  ed  importanti;  il  popolo  bas.so  però  non  acqui- 
stava con  ciò  gran  che,  avvegnaché  egli  non  potesse  farsi  rappre- 
sentare da  legati,  ma  lo  fosse  già  dagli  stati  maggiori  e dagli  im- 
piegati; l’arbitrio  quindi,  che  appunto  ognuno  si  permetteva  con- 
tro gli  impotenti,  padroneggiava  sempre  in  ogni  caso  senza  impe- 
dimento alcuno.  Dopo  la  metà  del  IV  secolo  s’instituirono,  per  mu- 
nirlo di  una  protezione  speciale.  Difensori  propri  (defensores  plebis  o 
civilalum)*.  A questi  era  commessa  la  difesa  del  municipio  e del  po- 
polo contro  le  usurpazioni  e le  ingiustizie  d’ogni  genere  per  parte 
dei  luogotenenti  provinciali  e de’ costoro  impiegati,  principalmente 
poi  contro  le  vessazioni  nella  determinazione  delle  imposte  ; essi  de- 


I C.  9,  C.  Th.  leffaUs  et  deeretit  legationum  (13,  13).  Secondo  la  CDnit.  Honorii  a.  416 
(Hacbold  et  Spano,  monumenta  legalia  p.  396)  devesi  in  Anlate  radanarai  annualmente 
un  concilio  delle  setto  province,  al  quale  dovevano  comparire  non  solo  i giudici  di  queste, 
cioè  i luogotenenti,  ma  anche  gli  Onorati  (chiamati)  e i possessori  (o  curiali). 

* Già  da’  tempi  remoti  esihtevano  sindaci  o difenson  come  dignitari,  la  carica  dei  quali 
apparteneva  ai  solili  oneri  publtci  (munera).  Vedi  I.  XVIll,  { 13  D.  de  muneribut.  Questa 
carica  assunse  il  sign.Ucato  di  patronato  per  la  pU  be  solo  nel  364  per  mezzo  di  Valenimiano 
e Valente  imperatori.  L'epoca  rilevasi  da  una  delle  costituzioni  trovate  ora  da  poco  dal  C 
Baudi  Di  VisMB,  e le  quali  Hahel  ammise  posteriornH  nte  nella  sua  edizione  dd  Cod. 
Theodos.  (p.  476'**).  Essa  comincia  arile  parole  : • Admodum  uliiiter  edimus  (I.  edidmus) 
ut  plebe  omiiis  lllyrici  oflidis  patronorum  centra  poteniium  defendatur  iiqurias.  ■ 
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vono  in  casi  simili  dirigersi  con  lamenti  ed  appelli  ai  luogotenenti 
provinciali  e da  questi  alle  supreme  autorità  dell’impero  Oltre 
questo  possedevano  una  giurisdizione  subordinata,  cioè  Ano  ad  af- 
fari del  valore  di  50  solidi,  la  quale  principalmente  dovevasi  eser- 
citare nelle  liti  tra  campagnuoli  Potevano  anche  giudicare  delitti 
minori , non  mai  però  punire  con  multe  ; essi  dovevano  presentare 
il  delinquente  al  giudice,  dopo  d’avere  assunto  in  un  protocollo 
l’intero  stato  dell’ affare.  L’ufAcio  da  principio  era  quinquennale*. 
Noi  possiamo  poi  conoscere  la  speciale  posizione  ed  importanza  loro 
dalle  determinazioni  riguardanti  l’elezione  dei  difensori.  Nè  curiale, 
nè  impiegato  subalterno  (cohortales)  della  luogotenenza  può  esservi 
eletto,  bensì  persone  di  un  ceto  e rango  superiore  *,  perchè  quelli 
non  sarebbero  stati  indipendenti  da  quegli  impiegati,  contro  i quali 
il  popolo  maggiormente  abbisognava  di  protezione.  Per  lo  stesso 
motivo  quindi  la  elezione  non  dove  partire  dalla  curia,  bensì  da 
tutta  la  popolazione  più  ragguardevole  e confermata  dal  prefetto  del 
pretorio 

Il  difensore  dunque  occupava  il  primo  posto  tra  gli  impiegati 
municipali  E’  fu  introdotto  senza  differenza  alcuna  tanto  nelle 
città,  che  avevano  un  magistrato,  quanto  in  quelle  che  non  lo  ave- 
vano (come  molte  ancora  nelle  province  ’);  giacché  l’importanza 
del  magistrato  era  caduta  nella  stessa  misura  che  quella  dei  curiali, 
ai  quali  egli  ajiparteneva.  Chè  se  il  magistrato  avesse  potuto  man- 
tenere una  indipendenza  qualunque  contro  gli  impiegati  governa- 
tivi, la  sarebbe  stata  cosa  semjtlicissima  il  darlo  anche  alle  città, 
che  ne  mancavano,  chè  così  non  si  avrebbe  avuto  più  oltre  biso- 
gno di  una  nuova  carica  per  proteggere  il  popolo  e i municipi.  I 
magistrati  infatti  erano  semplicemente  giudici  subalterni  simili  a 
quelli,  che  venivano  eletti  direttamente  dal  rettore  {pedanei  judices)  *. 


I C i.  C ].  d<  defmt.  (I.  SS)  sdì.  • m imprimis  parenUt  vicempUbi  exhibeas:  deseripUo- 
nìbas  rusliixa  urbanosque  non  pjliaris  amigi,  dr.  . — .indie  11  a 8,  S i. 

> Quanto  sorpassi  «loesta  cifra  tocca  al  rettore  della  provincia,  c.  1 e 3 ib. 

* Ih.  c.  Ma.  385). 

« Vedi  la  coslit.  de)  364  portata  dail’HAMEL  • qui  aut  provinciU  praeruerunt»  aut  foreu« 
Mum  stiprndioruin  egerc  mililtam»  aut,  inter  ogenics  in  rebus  palaiinosque  meruerunt. 
Decurionibus  Ista  non  cedat  ctc.  • — Vedi  anche  l'altra  costituzione  nuovamente  scoperta 
dell' anno  365  (N.  3)  di  cui  è una  abbreviazione  il  c.  t,  C.  J*  de  defent. 

* Secondo  V ordinanza  di  Onono  del  409  c.  8.  C.  J.  de  de(.  eleggono  1 vescovi  e il  cJeio . 
onorali,  i po>sidenti  c i curiali. 

* Egli  è U primo  nelle  due  costituzioni  di  Onorio  c.  S.  G.  Th.  deexhib.  reit  (9.  8):  « Dn* 
feiuorif  civitaium,  curalorcs,  mag.siratus  et  ordines  • e il  c.  3.  C,  Th.  de  tuperueoet* 
(41.  8). 

^ Su  questo  punto  vedi  le  prove  esatte  In  Walteb  L I,  $ 374.  Nota  3;  dalle  quali  si 
rileva,  che  non  le  sole  città  col  diritto  italico  eran  le  possidenti  il  magietralo. 

* C.  & G.  J.  de  pedaneit  jud.  (3.  3)  dcU'imper.  Giuliano  a.  361:  • Qumdam  suoi  negotia. 
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Il  rango  superiore  invece  e la  posizione  più  lìbera  rendevano  i 
difensori  mollo  più  importanti;  senza  che  per  questo  essi  distrug- 
gessero il  magistrato,  colà  dove  ve  n’era,  e benché  concorressero 
con  lui  tanto  nella  giurisdizione  volontaria,  che  nella  contenziosa 
Siccome  noi  più  tardi  dovremo  fare  altre  ricerche  sulla  curia, 
cosi  crediamo  di  non  poter  lasciare  inosservata  un’altra  innovazione, 
per  la  quale  anche  i curiali  vennero  ammessi  agli  affari  di  giuris- 
dizione. Secondo  un’ordinanza  di  Onorio  imperatore  deiranuo  396, 
diretta  al  vicario  di  Spagna,  gli  alti  municipali  devono  essere  trat- 
tati solo  alla  presenza  di  tre  curiali  (secondo  un’altra  lezione  pria- 
’ cipali)  olire  al  magistrato  ed  allo  scrivano  (exceptor),  e questo  onde 
impedire  maggiormente  l’inganno  e constatare  la  verità  *.  In  questa 
ammissione  dei  curiali  come  testimoni  in  alti  municipali,  i quali  ri- 
guardavano per  la  maggior  parte  affari  legali  volontari,  si  trova 
un’analogia  colla  così  delta  procedura  straordinaria  {exira  ordinem), 
introdotta  nel  nuovo  impero  romano  da  Diocleziano  in  poi,  la  quale 
consìsteva  in  questo,  che  le  autorità  giudiziarie  non  eleggevano  nè 
istruivano  più  giudici  per  casi  speciali,  come  secondo  l’antico  or- 
dine dei  giudici,  ma  giudicavano  esse  stesse  in  luogo  del  giudice 


in  ijuibus  {tupcrnuum  est,  moderai orem  oxpectare  provincia:  idcoque  pedaneot  judieet, 
hoc  est  qui  negotia  umiliora  (lis^eptant,<'onstUuendi  damus  prxsidibus  potestatero.  • Beth- 
■amN'Hollweg,  ti  riefc.  j 13  vorrebbe  provare  rupinione,  che  i ped.  jud.  sief>o  sempre 
aulì  solo  giodicL  delegali,  a cui  il  rettore  commetteva  alcuni  aflTari  < ivili  ; ma  con  questo 
non  si  potrebt«  spiegare  l’ordinanza  di  Giuliano.  Questi  giutlicì  «ubaltcrni  non  esistevano 
poi  nok)  dove  non  vi  fossero  siali  magistrati  giudiziari  — e questo  si  vede  nel  c.  3.  C Th. 
de  reparato  appetì.  (11.  31),  ordinanta  diretta  al  prof,  urbi  • QuoCies  vero  a magttlraU’ 
bui  pedaneinque  judieibus  dieta  senlct.Ua  apt>t  liatiooe  suspeihiitur.  • 

t^Secfmdo  Savicnt  (Goch  dcs.  r^lm.  HecliU  I.  Ili)  il  difensore  avrebbe  eseredato  il  di- 
ruto degli  AeUi  solo  nel  Iuo'<dii  man'anti  di  magistrati  municipili;  Il  BErHUAMN-HoLLweq 
(p.  123)  va  più  in  U c sostiene  la  stessa  cosa  anche  riguardo  alla  giurisdizione  c>  ntenziosa* 
K vero;  la  custit.  di  Onorio  dell’anno  413,  c.  8.  C.  Th.  de  donai.  (8  li)  commetto  l’alto 
di  donazione  prima  ai  magistrati , poi  in  mancanza  di  questo  ai  difensori:  nrll't.rdinanza 
però  di  Leone  imperatore  (a.  450«c.  30  pr.  C.  1.  de  donai.  8.  54)  viene  lasciato  libero 
{proul  malwril)  di  dirìgersi  in  siimi  caso  piutlusio  al  rettore,  che  al  magistrato,  che  al 
difensore.  Altrove  viene  de)  resto  accordato  an.-hc  ai  difensori,  unltiunrnte  ul  ni.igistrato  ed 
al  rettore  il  diritto  degli  Aela.  Vedi  c.  3.  (1  Th.  de  tuptrexnct.  (11  8/  (dove  nel  (1  I.  r.  9, 
I I.  de  defewL  umesbe  tulle  le  altre  autorità,  vico  nominalo  il  difensore  solo)  — appunto 
come  agli  stessi  gi.i  Un  da  principio  era  stata  acconlata  una  l.mitala  giurisdizione  cvnlen- 
fkMUi.  Pen-h  * si  n^i-ste  tanto  ad  .immettere  una  giurisdizione  coiKx>rrente  nei  tribunali  mi- 
nori? Non  era  ella  cosa  pili  adatta  allo  scopo,  l’aprire  al  popolo  in  p>in  tempo  più  strade 
legali? 

* C.  151.  (1  Th  de  deeurion.  • Muntcipalia  gesta  non  aliter  Uerìvolumus  quarotiium  en- 
rUlium  (alt.  prln^ipaJium)  prssentia,  excepto  magistratuct  ex  ept<>re  publicu.  ^ HANELha 
preferita  U lezione  eurialium,  per  la  concordanza  di  tulli  i manoscritti.  Anche  nella  no- 
vella di  Valenliniano  imp.  (Ili  anno  445,  tit.  19  de  tributit  fUeat.  $ Id)  si  richiede  per  la  le- 
gittimaziune  del  protueulJo  composto  dallo  scriba  murricipato  la  sola  prcbeoza  di  tre  curiali, 
ma  000  si  parla  ikd  magistrato:  • quia  publico  infortunio  od  paucot  redoetut  esl  ordì- 
•»Mm  numerus.  • 
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colla  cooperazione  e coll’aiuto  di  tin  assessore  ginrispriidcnte  *.  Sa- 
viijny  nota  essere  cosa  probabilissima,  che  questa  stessa  istituzione, 
la  quale  avrebbe  fondata  una  specie  di  procedura  collefriale,  sia  stata 
introdotta  anche  nei  tribunali  municipali  e che  la  partecipazione 
dei  curiali  alla  giurisdizione  volontaria  sembri  provarlo  e permettere 
'di  supporla  anche  nel  caso  di  giurisdizione  contenziosa  *.  Helhmann- 
llollwetj  oppone  giustamente,  che  la  procedura  straordinaria  col- 
l’aiuto di  un  assessore  non  può  essere  riguardata  come  una  colle- 
giale, che  l’assessore  non  era  che  giureconsulto  solo,  e che  il  tri- 
bunale singolo  è appunto  la  caratteristica  della  costituzione  giudi- 
ziaria romana  Quell’analogia  dunque  prova  che  anche  i difensori’ 
ed  i magistrati  potevano  eleggersi  simili  giureconsulti  vuoi  tra  i 
curiali,  vuoi  altrove;  ciò  che  del  resto  noi  non  decidiamo  giacché 
la  presenza  richiesta  di  tre  curiali  per  lo  meno  nella  redazione  di 
protocolli  municipali  ha  certamente  un  altro  significato,  cioè  che 
essi  dovevano  confermare  il  fatto  come  testimoni,  rappresentando  in 
/ certo  modo  la  curia  intera,  mentre  altrimenti  bastava  l’autorità  del 
magistrato  per  testificare  il  fatto.  Dietro  questi  principii  noi  riget- 
tiamo affatto  l’opinione,  che  la  curia  sia  divenuta  perciò  o in  altri 
tempi  romani  una  corte  di  giustizia. 

La  carica  di  difensore  partecipò  presto  al  decadimento  universale, 
finché  cessò  affatto  dall’ esistere,  lorchò  la  di  lei  protezione  divenne 
impotente.  Maioriano  imperatore  tentò  restituirla  nell’antica  foggia  *. 
In  un’  altra  novella  dello  ste.sso  imperatore  (a.  458)  vien  dato  un 
quadro  pieno  di  disperazione  ma  caratteristico  assai  della  situazione 
desolata  dei  municipi  e specialmente  delle  curie  verso  la  metà  del 
V secolo,  lorchè.cioè  l’impero  occidentale  era  già  sconvolto  tanto 
all’interno  che  all’esterno  Le  curie  chiamansi  in  essa  il  cuore 
dei  municipi  e il  senato  minore  dai  tempi  remoti  in  poi;  adesso 
però  esse  caddero  nella  miseria  per  la  ingiustizia  dei  giudici  e per 
la  colpevole  simonia.  Avvegnaché  i curiali  si  siano  nascosti  in  an- 
goli lontani,  si  siano  posti  sotto  la  protezione  dei  potenti,  abbiano 
comperata  a costo  della  propria  libertà  individuale  la  immunità  da- 
gli oneri  per  mezzo  di  matrimoni  illegittimi  con  donne  di  coloni  o 
di  schiavi.  A quanti  si  possa  provare  sieno  stati  curiali  fino  a 30 

1 Savignt:  Geih.  des  r.  r.  <n  m.  a,  [.  |1S6  — Bithmann-Hollwko:  GtrUhli9trfM~ 

tung^  S 

> Savigny.  Op.  cit.  Lo  srgue,  come  di  solilo,  U Pucbta.  IiuUtuiionen:  $ lt3. 

* GericìUsverfaitxung,  p.  130. 

s Maj.  nov.  S.  defensor.  — '•  Prisce  consududinis  mor^  revocai^um  esse  consuimas 
al  probis  morihus,  honeslale.  provideiUia  viri  Judicio  anivereiUtU  elecli  auctoriUlem  tuend» 
in  civUatIbus  suU  plebis  aeripianl. 

* Mai.  nov.  7 de  curlalìbui. 
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anni  addietro,  s’imponga  il  ritorno  alla  curia  compresi  i fanciulli 
e le  donne.  Si  sciolgano  i matrimoni  illegittimi,  si  restituiscano 
alla  curia  i figli  nati  dalle  donne  di  coloni,  e servano  publicamenle 
a vicenda  secondo  la  determinazione  dei  curiali  onde  — la  grandezza 
dcU’ordine  (!)  non  venga  macchiata  dalla  bas.sezza  del  sangue  materno. 
Nella  stessa  maniera  ritornino  alla  curia  le  figlie  dei  curiali  non 
meno  che  i sacerdoti,  sui  quali  pesi  l’obbligo  nativo,  in  quanto 
però  essi  non  abbiano  coperta  uu’alla  carica  sacerdotale,  nel  qual 
ca.so  essi  abbamloniuo  almeno  il  loro  patrimonio  alla  ciiria^  Quante 
ves-sazioni  inesprimibili  non  possono  intravedersi  per  parlo  degli 
impiegati  e specialmente  dei  rettori  delle  province  nella  attuazione 
di  questa  ordinanza  nella  parte  negativa!  Essi  rettori  non  devono 
comprendere  in  punizioni  generali  le  curie  nè  richiedere  per  sè 
cosa  alcuna  sotto  titolo  di  doni  pel  nuovo  anno  od  altrimenti.  Quando 
L>ssi  viaggiano  nella  provincia  non  domandino  in  ciascuna  città  più 
di  tre  giorni  di  mantenimento  e di  stazione  per  sè  e pel  proprio 
accompagnamento;  e.ssi  non  devono  prolungarvi  la  fermata  a pia- 
cere a spese  della  curia  e dei  commercianti  e così  via. 

I lineamenti  dell’antica  costituzione  municipale  romana  sono  an- 
cora a riscontrarsi,  ma  in  modo  tale  contorto  e sformato  per  la  mi- 
seria dei  tempi  e il  decadimento  dei  municipi.  Nell’ ordinanze  im- 
periali del  V secolo  come  ad  autorità  municipale  s’accenna  al  Di- 
feusore,  curatore  e magistrato,  e preci.samente  secondo  quest'ordine, 
il  quale  ne  indica  anche  la  rispettiva  posizione  *.  Il  magistrato  dei 
duumviri  aveva  ancora  la  giurisdizione  municipale,  la  presidenza 
della  curia  c la  cura  degli  affari  correnti.  Senza  dubbio  erano  con 
lui  come  rappresentanza,  in  Italia  ed  in  Africa  almeno  i principali 
ossia  i primi  c gli  anziani  della  curia  Questi  appartenevano  ad 
un  rango  superiore  a quello  dei  curiali,  e in  gran  parte  trattavano 
soli  gli  affari  più  importanti  della  curia.  Oltre  cioè  al  distribuire 
sui  possidenti  la  imposta  fondiaria  e patrimoniale  *,  essi  dividevano 
anche  tutti  gli  impieghi  e le  contribuzioni  municipali  tra  i curiali 
e le  altre  corporazioni  obbligate  a servire  Essi  conservavano  per 
questo  i registri  tanto  della  curia  che  dei  collegi  per  potere  clas- 


■ Vedi  qui  sopra  (p.  90)  i passi  loUl  dalla  due  eoslituzioni  d'OKoaio  del  409. 

> Saviont:  (Gea.  dcs.  r.  r.  m.  a.  I.  96)  oombalie  quesu  opinione,  la  quale  però  vien  pro- 
vata da  quel  che  segue.  Il  prtiwlpatii  nelle  città  della  Gallia,  di  cui  Saviust  tratta  nel 
i 10,  non  entra  qui  nella  quislione. 

» Vedi  più  sopra  p.  68. 

* Maj.  non.  7,  de  eurial.  { g.  € Ulne  eliam  euruin  nequilia  comprlmenda  est,  qui  locum 
principalilalU  ineepU  nendun<  defugtu  euriaUt  et  oònosiai  corporoloi , cam  eoa  oc- 
culta depradatioae  concusaerinl,  eie.  • 
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sificare  gli  obbligati  secondo  il  rango  La  loro  posizione  però  e 
la  loro  dignità  più  alta  erano  unite  anche  ad  una  responsabilità 
maggiore  Il  curatore  amministrava  il  patrimonio  e le  rendite 
municipali  e sorvegliava  i publici  edifìci  curandone  la  conserva* 
zione.  Il  suo  ufficio  però  non  aveva  più  a che  fare  colla  censura, 
e durava  probabilmente  cinque  anni  come  quello  del  difensore  Di 
quest’ ultimo  osservammo  già  ch’egli  si  distingueva  tra  tutti  gli 
altri  impiegati  municipali  tanto  pel  rango  superiore,  quanto  dall’es- 
sere non  scelto  dalla  curia  ed  eletto  da  essa,  bensì  dall’università 
della  cittadinanza  più  ragguardevole.  Ora  però  bisogna  distinguere  que- 
sta dalla  curia,  la  quale  non  rappresentava  più  esclusivamente,  come 
prima,  l’aristocrazia  municipale,  dal  dì  che  ì curiali  non  formarono 
più  un  ceto  speciale,  ma  non  obbligato  a servire  lo  stato.  Se  essi 
erano  più  ricchi  degli  altri  possidenti,  erano  anche  molto  più  ag- 
gravati e la  diffìprenza  tra  ricchezza  c povertà  era  stata  tolta  gra- 
zie al  dispotismo  e alla  prepotenza  delle  segreterie,  almeno  in  que- 
sto che  la  miseria  era  considerata  uguale,  sia  che  si  servisse  con  un 
fondo  maggiore  nella  curia,  o con  un  minore  in  un  collegio.  In- 
vece di  ciò  esisteva  un’aristocrazia  nuova,  ì cosi  detti  onorali.  Evi- 
dentemente vengono  troppo  limitati  i confini  di  questo  ceto,  quan'do 
vi  si  voglian  comprendere  quelli  solo,  che  avevano  coperto  alte  ca- 
riche dello  stalo.  Giacché  onorali  erano  in  fin  dei  conti  tutti  coloro 
che  appartenevano,  scconilo  l’ ordinamento  fissato  da  Costantino,  ad 
una  delle  classi  più  alte.  L’arrivarvi  era  possibile  in  modi  diversi, 
in  generale  a vero  dire  per  mezzo  di  alte  cariche  dello  stato,  però 
anche,  come  oggigiorno  rispetto  agli  ordini,  titoli  e nobiltà,  per 
mezzo  di  favore,  danaro,  nascita  o di  lungo  servizio  anche  in  cariche 
affatto  secondarie  per  quella  stessa  guisa  che  ai  curiali,  i quali 
avessero  coperti  tutti  gli  impieghi  municipali,  veniva  accordato  in 
premio  il  titolo  di  conti  con  alcuni  dei  privilegi  degli  onorati  ’, 


» il).  S 18;  • rectores....  adirnmebil,  ut  principales  ve!  svnìorw  urMum  singularìum  lam  ruria- 
nim  quam  reliquorum  rorporum  allw)s.qu>>sconscripfl4i  votuslas,  pruferTP  cumpi'llint.  ctr.  • 

> Assai  diiaru  c.  39.  C.  Th.  tU  epitc.  '161)  Preti  indegni  si  devono  lr.tdurrc  o alla 
curia  0 ad  un  rollegio:  eolpcvoll  S4)no  1 D^tmprimi,  se  nul  si  fa'via:  • per  sing  ilos  igitur 
Mns  libr»  aiiri  — a do  ompr  mis  rurialibus  c\igantur  — •.  Ouesl’ordmanea  del  408  ^ dirotta 
al  prerf.  prati.  d'Italia;  vedi  le  determinazioni  penai»  |«er  gli  orelirl  io  Africa,  c.  5J,  pr  C. 
Th.  de  htnelicis  (16.  5);  dove  la  pena  pei  principali  è granilo  corno  quella  poi  decurioni; 
' anche  c.  84,  { 4:  decemptimi  • curiale»  quiuquaginia  libris  argenti  addtcantur,  rellt]ui  do- 
curiones  deoem  solvant  -*  *. 

3 M ggiuri  ragguagli  c provo  vedransi  nel  capo  seguente.  « 

* Tale  ntibilla  lilolan\  come  p.  e.  quella  dei  eomitet  nocaulei'devc  però  con  ragione 
essere  inferiore  alla  nobilti  per  merìio:  • Licei  enim  unum  nomen  sii,  tameo  est  meritls 
aealiinandum  • — bella  espressione  In  tempi  tanto  miserandi  I C.  un.  C.  Th.  de  eomii  ra- 
eafU.  (6.  18). 

^Savignt  (Gesch.  dei  r.  r.  I,  p.  84,  $ 81),  pare  che  noi  conceda.  Per  prova  serrano  1 se* 
guenti  passi.  Secondo  Costantino  (c.  4 , (1  Tti.  de  decur.)  simili  curiali  loucvano  U rango 


f 
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in  questi  tempi;  sacerdoti  cristiani  appartenevano  specialmente 
alla  cittadinanza  ragguardevole,  e senza  dubbio  il  vacavo  era  la 
persona  più  importante  e più  ragguardevole  nell’intera  città.  Un  Ata- 
nasio, un  Ambrogio  un  GrLsostomo  non  poterono  opporsi  alla  po- 
tenza illimitata  degli  imperatori?  Cercavasi  dunque  non  solo  negli 
alTari  ecclesiastici  ma  ed  anche  in  tutti  i civili  l’appoggio  dei  ve- 
scovi, li  si  circondava  di  afTari  c processi  d’ogni  sorta;  e da  Co- 
stantino in  poi  le  decisioni  dei  loro  tribunali  vennero  ammesse  an- 
che dallo  stato.  Era  ben  naturale  che  l’ influsso  fosse  di  gran  pesò  in 
tutta  l’amministrazione  municipale; ed  è quindi  affatto  consentaneo, 
che  Onorio  imperatore  nella  ordinanza  riguardante  l’elezione  dei 
difensori  nell’anno  400  < nomini  tra  gli  elettori  prima  i vescovi  e 
i sacerdoti,  poi  gli  onorati,  da  ultimo  i possidenti  e i curiali  '.  Il 
resto  della  popolazione  della  città  e del  territorio  municipale  era 
formato,  come  vedemmo,  da  cittadini  commercianti  e artieri,  da  co- 
loni e schiavi 


<ti  un  preside  (prasidalu*)  e il  diriUo  di  star  sodato  nelle  adunanze,  «nentre  gli  altri  sta* 
vano  in  piedi  Secóndo  Valentiniano  1 e Geaziano  (c.  75,  ib.  an.  371}  quelli  che  fossero 
gianti  (nella  GaIJid)  grado  grailo  alta  dignità  dì  sarerduic  della  provìncia,  % all’ onorò  di 
principale,  ottengono  il  titolo  di  conte,  T intera  immunità  e i privilegi  degli  (fiorali.  Vedi 
Teodosio  del  gr.,  e. i09  ib.;  Analmente  I capi  117,  189.  ib.  Ai  tempi  di  Giustiniano  eranvi 
onorari,  consoli,  prefetti,  magistri  milUum,  settatori  e cosi  via;  cioò  solo  consoli  Ilio* 
lari,  eoe.,  in  riguardo  ai  quali  nella  nov.  70  vìrn  ordinalo,  che  il  loro  titolo  non  U 
possa  liberare  dagli  obblighi  della  curia,  come  la  carica  e/Ibttivamentc  coperta,  ma  li  renda 
atti  ad  un  posto  orrevole  degli  onorati. 

I (1  8.  c.  J.  de  defens.  (I.  55). 

’ I tre  stati  nominati  da  ultimo  formano  ora  l’ aristorratla,  la  quale  comples$i4*anKnte  fa 
chiamata  a decidere  degli  a/Tiri  più  im;>ortaniÌ  del  municipio;  p.  e.  nella  vendila  di  beni 
municipali,  c.  3,  c.  J.  de  vendit.  reb.  civ.  (11.  31}.  Kssi  furono  chiamati  dalle  7 provìnce,  se* 
condo  U cnslituz.  di  Onorio  accenitata,  all'assemblea  di  Ariest:  honorati,  pouettore$  • vel 
judices  .singularum  proviociurum  • (cioè  delle  luogotenenze  provinciali).  Sotto  la  parola 
possidenti  s’ Intendono  però  principalmeote  curiali , come  si  vede  dalle  determinazioni  pe- 
nali unitevi , nelle  quali  soli  vengono  nomio  iti  : • qulnls  aari  libris  Judicem  esse  mulcUn- 
dum,  tornis  honoratot  vel  euriaUs.  • Vedi  Haubold  et  Spang:  Jfonum.  Ugi  lia,  p.  898  In- 
tanto io  osservo,  che  il  non  essere  accennati  non  può  essere  una  prova  cvideoie  che  i ma- 
gistrati non  abbiano  sussbUto  nella  Calila  (vedi  Savicnv,  Geich,  p.  84);  essi  non  fbrmavaoo 
un  ceto  proprio  di  Qaoco  ai  curiali , dal  quale  dovevansi  levare  deputati  speciali  ; il  magi- 
strato non  vien  mai  nominato  neppure  negli  scritti  del  seg<rtariu  di  stalo  Cassiodoro,  di- 
retti ai  municipi  italiani,  eppure  in  essi  egli  esisteva.  Vedi  il  capo  seg.  dove  si  parla  dì 
nuovo  delle  notizie  date  da  (Cassiodoro. 

’ È dìfllcilc  il  trovare  un  pa-so  il  quale  dia  intera  TeDumeraiione  di  tutte  le  classi; 
accennile  almeno  sono  tulle  nel  c.  6.  C.  Th.  ad  legem,  /.  repet.  (9.  97):  • Jubc^nus...  ut 
si  quis  forte  honùralorum,d^Hrionum,  poi$e»iorum,  postremo  etiam  colonorum  aut  eu- 
juili5ef  ordinit  a judioe  fuerit  aliqua  ratione  coocussus,  «le.  • 
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IV. 


Lo  stalo  Romano  e la  costitosione  militare  nel  regno  Ostrogoto. 


L’anno,  elio  nei  nostri  libri  di  storia  per  solito  segna  la  caduta 
dell’ impero  occidentale  e il  punto  di  passaggio  al  medio-evo,  con- 
sideralo attentamente  non  può  essere  per  tal  guisa  importante.  Ctiè 
gran  cangiamento  non  produsse  nè  l’aver  Odoacre,  officiale  delle 
truppe  imperiali  di  palazzo,  assunto  il  governo  invece  di  Oreste,  nè 
l’avere  conlirfato  in  oscura  residenza  Romolo  Augustolo,  ombra 
d’imperatore,  nè  infine  l’aver  donato  del  terzo  del  territorio  italiano 
quei  guerrieri  barbari  aventi  pur  sempre  nome  di  alleati  *.  Odoacre 
assunse  nome  di  re,  non  per  questo  pensò  a distruggere  l’impero 
romano;  chè  anzi  egli  stesso  volle  esser  riconosciiUo  dall’imperatore 
orientale.  Da  questi  però  non  ebbe  che  titolo  di  patrizio  e la  taccia 
di  intruso  e tiranno.  Zenone  istigante.  Teodorico  re  militare  degli 
Ostrogoti  si  assunse  la  distruzione  della  potenza  di  Odoacre.  All’im- 
peratore naturalmente  tornava  a gran  vantaggio  l’allontanare  dai 
confini  del  proprio  stato  la  nazione  bellicosa  e l’ intraprendentissimo  ' 
re  degli  Ostrogoti,  al  quale  poca  cosa  sembravano  e il  titolo  orrevole 
di  patrizio  e quel  di  consolo,  e che  desiderava  invece  la  creazione  di 
un  regno  a suo  favore. 

Da  lunga  pezza  eran  stati  ammessi  nell’  impero  popolazioni  bar- 
bare, ora  a completamento  dell’esercito,  ora  a ridonare  alle  province 
deserte  abitatori  e coltivatori,  ora  finalmente  per  far  di  nemici  pe- 
ricolosissimi amici  e difensori  dei  confini,  e questo  per  mezzo  di 
donazioni  territoriali  {terree  laticw).  E per  il  momento  bastarono 
tali  cure,  che  anzi  non  rare  volte  esse  valsero  ad  allontanare  feli* 
cernente  un  pericolo  esterno  ; in  fatto  però  servirono  a rendere 
più  certo  e più  presto  il  discioglimento  dell’impero  d’occidente. 
Giacché  da  ultimo  la  forza  dell’esercito  romano  era  costituita  dai 


I Pfiocop.  Ve  bello  Goth.  I,  I. 
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barbari,  il  comandante  barbaro  vero  reggente  dell’ impero.  Per  l’al- 
tra parte  il  danno  non  minore  ; il  sistema  dell’  ammis.sione  di  forze 
straniere  invalse  per  modo  che  intere  nazioni  coi  re  passasssero  a 
servire  gl’imperatori  romani;  avvegnaché  per  questi  la  fosse  cosa 
gradita  cangiare  un  tributo  obbligato  in  paga  di  guerra,  come  av- 
venne coi  Visigoti  e cogli  Ostrogoti.  Ma  questi  non  contenti,  col 
volgere  dei  tempi,  di  paesi  in  sul  confine  deserti  ed  incolti,  a loro  per 
residenza  fls,sati,  attaccarono  le  più  belle  delle  province  dell’im- 
pero, le  quali  offrivano  loro  ben  facile  bottino,  e su  territorio  ro- 
mano nuovi  regni  fondarono.  Per  tal  maniera  già  nella  seconda 
jnelà  del  quinto  secolo  nuli’ altro  restava  dell’impero  occidentale, 
che  Italia  — il  paese  centrale  — che  anzi  neppur  questo  intatto, 
avvegnaché  i Visigoti  l’avessero  già  corso,  e gli  Unni  e i Vandali 
in  parte  rovinato  c predato.  Fu  egli  spavento  del  nome  romano  o 
fede  nell’eterna  durata  di  Roma,  quella  per  cui  i barbari  non  di- 
strussero per  intero  l’impero  d’occidente  lorché  ebber  conquistata 
l’Italia?  Secondo  Orosio  però  e’ si  parebbe  che  Alaulto,  re  de’ Vi- 
sigoti e successore  di  Alarico,  avesse  già  vagheggiato  il  pensiero  di 
un  regno  goto  sulle  rovine  del  romano  e di  uno  scambio  del  suo 
nome  con  quello  dei  Cesari.  Solo  la  coscienza,  che  i suoi  Goti  non 
avrebbero  obbedito  alle  leggi,  e la  persuasione,  che  senza  ciò  stato 
stabilir  non  si  possa  (respublica)  l’avrebbero  ritenuto  dal  pensarvi 
sul  .serio  *.  Fosse  questa  o no  la  vera  opinione  di  Ataulfo,  l’espressione 
é in  ogni  caso  abbastanza  strana,  perché  da  essa  venga  provato  aver 
quei  tempi,  ai  quali  ogni  forma  di  coltura  umana  il  mondo  romano 
aveva  dato,  ideato  lo  stato  ma  solo  sotto  forme  romane. 

Teodorico,  cresciuto  a grandezza  in  Costantinopoli  nello  studio 
dell’impero  romano  era  pieno  di  una  simile  idea.  Poco  ei  s’appro- 
priò, per  quanto  sappiamo,  di  coltura  romana,  ché  ei  volle  rimanere 
figlio  dei  Goti;  non  potè  però  lasciar  dal  sottomettervisi  riconosciu- 
tala supcriore  ed  utile  a’ Goti  suoi.  Una  volta  conquistata  l’Italia, 
fondovvi,  non  stato  nuovo,  ma  regno  ostrogoto;  per  lui  i Goti  en- 
trarono nello  stato  romano  unitamente  al  resto  del  popolo  solo  come 
esercito  e al  posto  delle  popolazioni  barbare  soggiogate,  ed  alle  quali 
Odoacre  ugualmente  aveva  comandato  come  re  militare  Il  regno 


1 Oros,  advertut  paganoi,  VII,  c.  43:  « At  ubi  multa  experlentia  probavisset,  acqua 
<jolhos  ulto  modo  parere  legìbus  posse  propter  elTrenatam  barbariem,  ncque  rcipublics 
interdici  lége$  oportere,  ntu  fuibui  retpubliea  non  eU  reipublica,  elegisse  se  sallem,  ut 
gloriam  sibl  de  restituendo  in  integrum  augendaque  Romano  nomine  Gothonim  viribus 
qufcrcret  — ».  Vedi  Aschbagh:  Ge$ch.  der  Wesigolhen,  p.  106. 

* Meglio  che  altrove  questo  punto  è svolto  dallo  scritto  di  Gloder:  Dat  róm,  reetU  im 
ù$igothitchen  reich.,  1843,  p.  44.  Io  non  posso  però  esser  d'accordo  coll'autore,  quando 
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ostrogoto  non  fu  quindi  in  Italia  che  la  continuazione  dell’occiden- 
tale romano,  la  di  cui  costituzione  in  somma  rimase  inalterata. 

Per  quanto  grandi  cose  si  voglian  pensare  di  Teodorico,  ei  non 
fu  nè  riformatore  nè  fondatore  di  stati,  come  a mo’  d’esempio  Ales- 
sandro e Carlo  Magno.  La  di  lui  grandezza  non  arriva  a toccare 
figure  cosi  gigantesche,  chè  essa  non  è nè  creatrice  nè  ristoratrice 
per  tempi  a venire;  essa  si  mantenne  in  quiete  sublime,  perla  quale 
la  sua  potenza  di  dominio,  la  di  lei  coscienza  dominò  sull’antago- 
nismo, non  capace  di  unione,  delia  nazione  romana  ed  alemanna, 
dello  stato  romano  e del  regno  ostrogoto.  E il  disordine  interno 
durò  pericolosamente,  avvegnaché  egli  non  osas.se  abbattere  il  fracido 
involucro  dello  stato  imperiale  in  Italia  — o non  potesse  superare 
la  coltura  romana;  e quel  disordine  era  sempre  pronto  a risorgere, 
a combattere,  appena  una  forza  superiore  avesse  cessato  di  domi- 
narlo, 0 appena  che  un  assalto  esterno,  da  parte  romana,  avesse 
l’occasione  somministrata.  Perciò  infatto  rovinava  il  regno  ostrogoto 
e mostro.ssi  in  forma  di  tentativo  politico  andato  a vuoto,  ed  al  quale 
dopo  breve  durata  rimase  solo  il  significato  da  un  membro  intermedio 
e di  una  forma  di  transizione  dal  romano  al  mondo  germanico.  Piò 
chiaro  risulta  il  detto  dall’osservazione  meno  vaga  della  di  lui  co- 
stituzione in  quanto  lo  rich  legga  il  nostro  assunto 

Teodorico  aveva  ideato  un  ordine  tale  di  principi  e stati,  per  cui 
egli  col  suo  regno  ostrogoto-romano  occupasse  il  posto  di  mezzo  tra 
r imperatore  romano  e gli  altri  re  della  Germania;  nel  primo  ei 
vedeva  il  proprio  modello,  ai  secondi  pensava  egli  esser  superiore 
come  signore  dei  Romani  {dominus  fìomanorum  *).  Veramente  que- 
sto rango  doveva  da  principio  semiilicementc  segnare  una  dilTerenza 
d’onore  c d’importanza,  poteva  però  anche  fondare  una  tal  quale 
dipendenza  politica , ed  è noto  aver  Teodorico  tentato  e potuto  di- 
rigere la  politica  dei  re  della  Germania  per  mezzo  della  propria 
autorità,  ma  non  è parimente  noto  "che  egli  avrebbe  data  una  tal 

anm><‘Uo  rc<rrcUo  i»strcH?<*io  solo  come  una  mislitno  tlì  più  pc<pon,  nel  quale  anzi  la  na- 
zionalità gota  lyjn  si  di.siinse  più  ebe  Isnto.  K vero,  Temlorico  seguirono  i llugl,  i quali  più 
tanU  aozi  leiitarouo  crearsi  un  re  proprio,  Eruli  e Gepidijl  servivano;  Alemanni  fug- 
giaarhi  ununLs.si  insili  contini;  Teutlorko  però  c i suoi  successori  si  dis.'^ìro  solo  re  de’ Goti, 
e il  nume  goto  racchiudeva  T tnlero  esercito,  perch  j le  altre  [tarli  dello  stesso  non  venivano 
multo  considerate. 

I Fonte  prima  è Cassiudoro:  Variarim  libri,  XII,  (Op.  i>mn.  ed.  Garet,  1.  YentUìis,  t“}9) 
Dei  nuovi  Iklsiì  acn*nnare  Sartohies  : IVrjfticfc  «ber  dif  regieruny  der  Oxtgoihfn  ìnlhreml 
ihrer  hrmchafl  in  Uatiàn,  IHII  Masso:  fìnck.des  ottg.  rricht  in  /ùi/iVn.  I8it.  Savigsy. 
Ccs.  de*,  r,  r.  in  m.  o.,  voi.  1,  (vedi  otliz.  I81t)  c.  5.  Vedi  fìsbjolh.  rfich  ; Gluhen  e cuoi  via. 

* CASsiotMjn.  Far.  I.  I.  • An^estasio  lni[)eratorl  TlU'ó'Utrieus  rex  — rej;num  noslriim  imi-  . 
tatiò  VRStri  est...  qnl  qunnUnn  rus  gpquimnr,(ant*im  fjmtrx  aliaa  antdmas.  • l/anliicsi 
di  • barbari  reges  » c • romanorum  Lh:>mini  » si  trova  in  Vab.  IX,  ài. 
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direzione  in  rispetto  a sè  stesso  all’onore  dell’ imperatore;  chè  anzi 
ei  si  credeva  e si  comportava  come  signore  affatto  indipendente,  nò 
per  riconoscere  che  facesse  nel  proprio  stato  la  continuazione  del 
romano,  non  voleva  esser  unito  al  romano  orientale  die  per  pace  e 
sussidio  scambievole  Rapporto  incerto  e doppio  egli  è questo,  il 
quale  si  manifesta  si  nella  politica  esterna,  che  nella  interna  costi- 
tuzione del  regno  ostrogoto. 

Teodorico  introdusse  nello  stato  romano  ì suoi  Goti  solo  come 
esercito;  l’ osservammo  già.  Per  Cassiodoro,  giusta  il  daini  detto  nelle 
circolari  officiali,  i Goti  non  sono  che  i soldati,  il  ceto  militare  e 
— strana  cosa  — un  editto  di  Teodorico  li  chiama  barbari,  che 
servono  la  Repubblica  che  è adiro  l’impero  romano  *.  E’ non  oran 
dessi  i signori  del  paese,  la  nazione  dominante?  — E cosa  appunto 
strana  eli’ è questa,  eh’ essi  il  fossero  e non  dovessero  mostrarlo  per- 
chè si  mantenesse  nel  governo  goto  militare  l’ombra  dello  Stato 
romano.  1 Goti  dunque  formavano  il  ceto  militare,  ma  erano  nello 
stesso  tempo,  come  proprietari  fondiari  abitanti  del  paese.  Giacché 
per  quella  stessa  guisa  per  la  quale  il  loro  generale  e re  d’ogni 
dominio  imperiale  s’era  impadronito,  e in  faccia  ai  Romani  s’era 
appropriato  lutti  i diritti  imperiali,  cosi  essi  s’ebbero  diviso  in  parti 
(sorles)  il  terzo  (lertice)  dell’intero  patrimonio  fondiario  dei  Roma- 
ni, cui  le  schiere  d’Odoacre  già  avevan  posseduto.  E come  origi- 
nariamente si  sia  proceduto  con  questi  terzi  di  terreno,  di  tanta 
importanza  nelle  colonizzazioni  germaniche  su  ternlosio  romano, 
Gaupp  pel  primo  il  mostrava  rimandandoci  al  sistema  di  acquartie- 
ramento romano  ’.  Per  una  istituzione  romana  dei  bassi  tempi  del- 
l’imiiero,  l’albergante  doveva  abbandonare  ai  soldati  ospitati  (Ao- 
spes)  un  terzo  della  propria  casa  per  tutto  il  tempo  deH’acquarticra- 


I Nella  lettera  ad  Anastoidu  imperatore,  g:ià  arrenoata,  è acritto;  < quia  pati  voa  dod 
credimus  inier  utra$qite  mpubUcas  ...  allqutd  dbeurdio?  parmuoerc,  quas  non  solom 
oportet  inler  se  {Ai«»a  diteclionc  i^niung'nerum  ellam  deeW  mtUuig  virihus  adjnrari.  Bo* 
mani  nitni  anum  vello,  una  semper  opink)  est.  • St'oondo  il  mudo  di  vedere  biiuinlino  na- 
turalmente T»-u<lorieo  era  a^uritatore  (Paocup.  : De  bello  Goth.  II,  6),  ma  non  k»  furono  meno 
più  umii  l surccsstiri  e p«'rsino  gii  imperatori  franchi.  K come  i Bizantini  iKiisate,  quando, 
come  GLODI.M,  p,  440.  o Svbel:  Enlsl-’hun'j  dei  deul.  Kóiùglh  ^ 1^44,  p.  172,  si  considera 
Toodoneu  solo  cnim»  generalo  od  ufiloUile  romiiiiu.  Anzi  il  greco  Pitocurio  dtoo  (I,  I.):  ‘fi'' 
T«  0 1^’'  Ty;<»vvci,  iptV  ^*'7iXtu;iXT,STÌi. 

* fin.  Thkùi».  » S 31  « !ìftrhari,(i[U)&  cerlurii  est  reipubliae  militare.  • SiiDilmentc  scrive 
il  re  dei  Burgundi  Slgismontlo  ad  Anasta.siu  iro|H*ratore,  i>er mezzo  di  .Vviio  vescovo :*Gum- 
que  gentem  nuslram  viilKirnur  regere  non  aliter  «o»  qu-tm  mUitex  vcMros  credimus  ordi- 
nari. • .\viTi.  cpUl.  8S,  vedi  O.vi'pp:  die  germ.  ansied. , ecc.  p.  W3.  Sui  Golbi-intUle»  e 
sui  Utiriiari  mdl'eiiilto  vedi  Gliìdein,  oft.  cit.  46,  149. 

* Gacpp:  Die  geruuttK  Atisiedlungeu  and  LatultUeUan'jen  in  den  provinzen  des  rum. 
Wetlreichx,  1844,  jf  10  c 19. 
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mento  I soldati  di  Odoacrc  andaron  più  oltre  e richiesero  il  terzo  del 
paese;  c con  questo  per  verità  indicavano  rincominciar  della  conquista. 
Ora  gli  Ostrogoti,  secondo  Procopio,  non  avrebbero  occupate  che  le  parli 
prima  tenute  dall’ esercito  vinto  •,  secondo  Cassiodoro  invece  e in 
più  luoghi,  dovrebbesi  ammelb-rc  che  adesso  per  la  prima  volta  le 
divisioni  territoriali  si  formassero  regolarmente  e perfettamente  — 
il  numero  dell’ esercito  goto,  o meglio  dei  soldati  compresi  sotto 
questo  nome  non  era  gran  cosa,  prcss’  a poco  quello  di  un  esercito 
stabile  necessario  per  l’Italia,  quando  anche  non  si  volesse  creder# 
che  Teodurico,  lorchò  Odoacre  lo  premeva,  trovasse  spazio  per  l’ in- 
tera nazione  al  Ticino,  sta  sempre  che  Procopio,  nell’ orazione  di 
Totila,  ci  numera  i Goti  a non  più  di  200,000 
Stato,  ordinamento,  istituzioni,  leggi  durarono  dunque  romane; 
r amministrazione  dello  stalo  in  mani  romane.  E quesf  ultimo  nome 
rappresenta  appunto  in  generale  i Privati  o la  borghesia,  nello  stesso 
modo  che  i Goti  il  militare , e gli  uffici  civili  coprivano  infatti  per 
regola  solo  i Romani,  come  i Goti  i militari.  Che  anzi  in  questo 
rapporto  pare  non  avvenisse  alcun  cangiamento,  chè  già  nella  co- 
stituzione di  Costantino  i due  celi  eran  stati  rigorosamente  divisi. 
E così  appare  la  cosa,  quando  solo  s’ahbian  sotto  gli  occhi  gli  scritti 
e gli  editti  di  Teodorico  ed  Atalarico  re,  così  coinè  escirono  dalla 
dotta  penna  del  loro  primo  ministro  Cassiodoro  romano,  o i costui 
decreti  officiali  e formulari  per  elezioni.  Raro  vi  s’intravede  ombra 
d’antagonismo  tra  le  due  nazionalità  o di  di.scordie  tra  Goti  c Ro- 
mani ’.  Lodansi  i primi  € perchè,  abituati  alle  armi,  pure  ahbian 
saputo  vivere  in  una  coi  Romani  secondo  le  leggi  » *.  « Goti  e Ro- 
mani siano  uniti  per  un  diritto  comune  (publico)  e per  ciò  solo 
distintigli  uni  dagli  altri  in  questo,  che  i primi  pel  bene  univer- 
sale s’addossin  le  guerresche  fatiche,  i secondi  pos.sano  crescere 
nelle  pacifiche  abitazioni  dello  stato  romano  ’.  » 

I Romani  certo  abbracciarono  con  ardore  l’idea  che  Teodorico  aveva 
dello  stato  c Cassiodoro  la  estese  sempre  più  secondo  il  loro  gusto. 
S’abbian  pure  i Goti  il  rozzo  mestiere  delle  armi,  ad  essi  son  sem- 


I C.  5.  a Th.  de  mtlalit  (7.  8.)  a 398 

* /)f  Goth.  I,  I. 

’ Loilansi  i meriti  in  ciò  acqtii.stati  di  Liberio  patrizio.  Cassioo.  Il,  16:  • Juvat  nos  re* 
fcrre,  qucmadmwlum  in  terliarxm  Gothorum  Romanonimque  posse^ionet 

Jun\t  ril  et  animos  eie.  • Aveva  luogo  nello  formo  del  sistema  romano  di  acquarlieraincnto. 
% somministrazione.  Ib.  ep.  18.  Vedi  Gaopp,  op,  oìL  471, 

< Procop.  ; De  belio  Gotti.  Ili,  c.  4 e 21.  — Vedi  Manso  ; Geschiehie  àer  Ostgothen,  p.  77  e segg. 

* Il  Sonatore  Sunhivad  riceve  T incarico  di  arcomodarc  ogni  lite  tra  Goti  c Romani  od 
Sannio.  Cass.  UI,  13. 

* Ih.  VII,  45. 

? Ib.  Vili,  X 
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pre  superiori  e per  coltura  e per  lingua  e per  istituzioni  o costumi 
sempre  romanamente  duranti.  E i Goti  chinaronsi  alla  volontà  del 
grande  re  loro  e s’assoggettarono  a quella  coltura,  che  essi  avevan 
sprezzata  e nella  quale  volevano  riconoscere  la  causa  della  elTemi- 
natezza  romana  *.  Sarebbe  però  anche  a credersi  che  la  nazionalità 
stessa  dei  Goti  allora  che  toccarono  l’Italia  fosse  già  indebolita  dal 
lungo  aver  vissuto  ed  errato  nell’ impero  orientale,  nè  più  fosse  so- 
stenuta da  sentimento  vivo  alcuno.  Come  potrebhcsi  altrimenti  spie- 
gare il  fatto  dell’avere  i Goti,  soldati  liberi,  valorosi,  accettata  dai 
Romani  ogni  forma  di  governo,  di  autorità,  di  censo  * e di  suddi- 
tanza d’ogni  maniera?  E quand’anche,  relativamente  alle  ultime, 
ammetter  non  si  voglia,  che  nei  tribunali  publici  del  regno  ostro- 
goto si  sia  assolutamente  fatto  uso  del  solo  diritto  romano  anche  in 
quistioni  tra  Goti,  tuttavia  l’editto  stesso  puhiicalo  da  Teodorico 
«a  norma  non  che  dei  Romani  anche  dei  Goti  in  certi  punti  • onde 
mantenere  tranquillità  e sicurezza  nel  regno,  contiene  notoriamente 
solo  diritto  romano  (vi  si  danno  determinazioni  tolte  dal  diritto  cri- 
minale e relative  a casi,  sui  quali  più  facilmente  potevano  nascere 
quistioni  tra  le  due  nazionalità) 

• Cerchino  altri  re  per  battaglie,  ’ùuttit.o  o rovina  di  città  con- 
quistate; nostro  principio  è di  vincere  coll’aiuto  di  Dio  in  maniera 
che  i soggetti  abbiano  a dolersi  d’es.ser  venuti  troppo  tardi  sotto 
alla  nostra  signoria  *).  » Il  gran  re  esponeva  con  simili  e slr.'>erdi- 
narie  parole  il  principio  della  sua  politica  interna  e per  la  quale  egli 
strinse  i Romani  a gratitudine,  anzi  ne  comprò  l’amore  ’.  Tuttavia 
per  quanto  per  lui  si  cercasse  di  unire  le  due  nazioni  per  mezzo 
dello  .stato  e di  un  diritto  comune;  esse  non  si  fii.«ero  mai  in  un 
sol  popolo.  Rari  i matrimoni  tra  loro  ‘,  permanente  la  divisione  per 


I • I Goti  s’appellarono  contro  AmalasanCa  a Tpodorico  stesso,  il  quale  non  aveva  per- 
messo r entrare  nelle  scuole  ai  Hgli  de'  (ìu(i,  perchè  colui  che  una  \olUt  si  sia  impaurito 
per  lo  slafnic  del  maestro  di  sruolft,  non  saprà  più  tardi  alTrunlarv  la  sjMda  e la  ianda 
s«au  paura.  • Procup.  1>.  h.  G.  I.  t. 

« Vedi  C.\s.<(ioD.  I,  19:  • pra.vipimus,  ut  Adriana*  rIvUalis,  curialium  insinuatione  su- 
scepta»  quicumqtie  Gothomm  fìteum  dr'trecUU  itnplere,  eum . . . arrtolis.  «Vedi  nighc 
Masso,  op.  rii.  p.  PJO,  — Savioxy:  Ge$.  d.  r.  r,  p.  133  ecr.  — Svdel  mn  è orto  fc 
i Goti  ahbirtn  pagata  imposta  pei  torr«ni  loro  toccati;  però,  i*er  quanto  a me  sx>mhra,  nra 
mUivo  lustunie.  (Op.  Ht. , p.  SU). 

3 Ul4»i»en  iK'llo  tkTillo  eli.  .'irulameiilc  eil’one  Topinione,  cl»e  si  ablna  (alto  usi)  w»lo 
del  diritto  nmjano  giudi zinrinnèrntf  (dunqiie  non  nel  comprmMr*.<Oanche  j»ei  Gi.li  ; eifli  iirò 
non  persuase  me  nè  altrui.  Vedi  la  recensione  btn  fonilata  di  Waich;  Jt^iuiischc  Liuru- 
(«rj,  IsV*.  nura.  10.  16.  lo  vi  ritornerò  in  occasione  dei  • ta.mts  Goikrum.  » 

* Cassiod.  hi,  U.  , , 

* pRotoP.  l>e  bello  C.  I,  1.  /fxa;  ti  «Jtcu  »v  ti  Totìciì  xat  lT«XtuTats 
XX’vxp»ai. 

8 Sartorils  d.1  alt-uni  oempl  Op.  clt.  p.  55S.  Goti  mn  reno  gli  • aulfqnl  barban  qui 
romanis  mulieribus  eb  gerunl  miptiali  bpderc  sociari  » (Cassiod.,  voi.  XIV). 

Hegel,  Storia  della  Custituz.  ecc.  ^ 
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rapporti  interni  e principali  e precisamente  per  lingua,  costumi, 
abitudini  giuridiche  nazionali  e meglio  di  tutto  per  religione;  chè 
i Goti  duravano  nelTarianismo,  la  forma  con  cui  era  stato  loro  an- 
nunciato il  cristianesimo,  come  i Romani  nel  cattolicismo.  E questo 
fu  veramente  il  punto,  sul  quale  anzi  tutto  nacque  discordia,  e per 
cui  Teodorico,  che  aveva  dato  prove  di  tolleranza  piena  di  stima 
inverso  la  Chiesa  c il  clero  cattolico  ' fu  indotto  a severità  ineso- 
rabile lorchè  la  persecuzione  degli  Ariani  assunse  una  direzione  po- 
litica ed  occupò  in  Italia  il  posto  dei  partiti  religiosi.  Boezio  e Sim- 
maco romani  c senatori  e valorosi  uomini  nobili  caddero  vittime  di 
questa  opposizione;  e della  saga  esser  Teodorico  morto  per  dolore 
della  mostrata  durezza,  può  esser  vero  questo,  che  il  dolore  causato 
dal  principiare  delle  divisioni  religiose  e nazionali  proibenti  lunga 
durata  alla  sua  creazione  politica  abbia  probabilmente  amareggiali  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Consideriamo  ora  la  costituzione  dello  stato  e dei  municipi  ro- 
mani. — La  prima  rimase  inalterata  avvegnaché  noi  troviamo  in 
Cassiodoro  non  che  gli  stessi  impiegati  di  corte  e di  stato,  anche  il 
medesimo  vano  sistema  di  titoli  col  solito  rango  .senza  criterio  E 
Cassiodoro  pure  ci  mostra  come  ugualmente  inalterata  rimanesse  la 
municipale.  I curiali,  sempre  un  ceto  per  eredità,  sempre  una  casta 
esclusiva,  obbligata  a coprire  le  cariche  municipali,  a raccòrrò  le  im- 
poste sull’intero  territorio  municipale,  legata  allo  stato  ed  alla  curia 
pel  patrimonio,  esclusa  da  ogni  ufOcio  di  stato,  perchè  per  questo 
non  li  sottragga  alla  curia  *.  Fatta  migliore  non  era  dunque  la  loro 
condizione.  Ad  onta  delie  leggi  delio  stalo  non  pochi  di  loro  cad- 
dero per  povertà  e miseria  in  ischiavitii  personale  e vi  rimasero, 
scorso  il  termine  accordato,  anche  legalmente  *.  Per  forza  bisognava 


* Questo  sostengono  I Goti  prlncipalmmlc  contro  Belisario.  Pnoenr.  II,  6. 

3 Una  giu>tìnc-iziune  m:nisteriale  di  questa  eredità  di  mala  fattura  romana  trovasi  pri'sso 
Cassiud.  Vfir.  VI,  tO:  « For:nuia  qua  per  codicilloa  vacante»  proeerei  llanl.  » -Notevole! 
secondo  Pnocopio,  U,  6:  i Uonuni  («otevano  accettare  ancora  dall’ ìm[«eratore  il  titolo  di 
console.  Qu  inio  alla  coslituzione  del  regno  goto  basti  il  citare  rappondicc  8 della  Gesch^ 
d^r  Ontfjothen  di  MxNsa 

* 1 pasd  clK*  il  pn>vano  sono:  — A)  Il  curiale  Megatn  per  natila  ai  proprio  stalo.  Cass.  U» 
18:  • ut  nurcc/ido  curiati»  nullo  moilo  tkos.sit  ab  origine  sua  mumis  discre{)are,  nec  in 
atiiid  reipublic»  officjirn  tr.diì,  qui  tali  prtrventu»  fw*rit  Morienascfn'ti.  0)1)  suo  pa- 
trimonio ncide  alla  curia,  quando  cl  njn  lasci  ennii  legittimi  o le^tamenlarl.  Edictum 
Theod  . j i7;  cosi  pure  ({uando  egli  sia  stato  condannato  per  delitto  o non  lasci  Agli; 
ih , ì lU.  — C)  Non  si  può  Ncntlcre  il  suo  fon»k)  perchè  : * a quìbus  munia  poterunt  sustl- 
neri,  si  cinilaturn  nervi  p,issim  \ideaniur  abscidt?  «Cass.  VII.  47.  — D)  Egli  prende  parto 
all'esazione  d.Ue  imposte,  ^dict.  Theod.,  { ti6:  * Nullu.s  post  hoìc  curinlium  sìve  tabu- 
lariurum  aul  siisoeptorum  in  Kcclcsia  residens  piclacia  delcgalion  s (f>tdiMa  censuarla) 
emiUat.  • Gass.  , IX,  4. 

* Tcodorico  imp.  ridomanda  da  Gudila  vi^covo  aicuiii  curiali  dii  Sar»tnali  caduti  in  di- 
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farli  abitare  in  città,  avvegnaché  coll’abitare  in  campagna  essi  cer- 
cas-sero  sfuggire  alle  cariche  municipali.  Atalarico  scrive  ' ; « È fama 
che  i curiali  tanto  siano  malmenali  ed  oppressi,  che  si  reputino  a 
vergogna  quanto  dovrebbe  tornar  loro  ad  onore.  Delitto  vergognoso! 
Male  insopportabile!  Il  servizio  dello  stalo  non  apporta  vantaggio, 
ma  la  perdita  delle  sostanze  e della  libertà.  • Ed  a male  siffatto  il 
re  intende  rimediare  per  mezzo  della  sorveglianza  degli  impiegati 
superiori  e di  pene  contro  gli  oppressori.  I curiali  però  alla  lor  volta 
si  mostrino  concordi  e giusti,  nè  opprimano  i loro  soggetti;  chè  si 
comportando  in  tal  maniera  perderebbero  non  poco  della  grandezza 
dell’onor  loro  e della  loro  dignità.  « Non  inutilmente  l’antichità  vi 
affidava  la  curia,  non  inutilmente  vi  chiamava  il  piccolo  senato,  il 
cuore  dei  municipi.  Che  vi  manca  di  stima  e di  onore  con  una 
denominazione  siffatta?  » Se  questa  non  è ironia,  eli’ è però  una 
ben  triste  consolazione!  É chiaro  intanto  che  gli  stessi  curiali,  op- 
primendo alla  lor  volta , si  tenevano  per  iscusali , perchè  essi  pure 
ne  sopportavano,  e che,  se  dovevano  riscuotere  le  imposte  dai  pos- 
ses.sori,  davan  al  fatto  tal’ importanza  come  .se  essi  soli  dovessero 
sopportare  gli  oneri  deU’amministrazione  municipale  *.  E vi  fu  anche 
il  caso  che  d’accordo  coi  ricchi  possidenti,  essi  caricarono  di  tutto 
il  peso  dell’imposte  i più  poveri,  ed  oltre  a ciò  seppero  ricavare  un 
guadagno  nell’esazione  di  esse*. — Il  re  solo  poteva  sciogliere  dalle 
obbligazioni  e dal  celo  dei  curiali,  o invece  sua  30  anni  di  vita 
pa.ssala  in  celo  non  libero,  oppure  una  condanna  per  delitto,  net 
qual  caso  però  il  patrimonio  restava  alla  curia  *. 

Di  tutte  le  autorità  municipali  Cansiudoro  non  parla  che  del  De- 
fensor e del  Curator,  e precisamente  nei  formulari  della  loro  ele- 
zione, i quali  però  ne  segnano  il  cerchio  d’azione  con  locuzioni 
tanto  generali  da  non  se  ne  poter  cavar  gran  cosa.  Tuttavia,  quanto  al 
difensore,  vien  detto  lui  eleggere  la  cittadinanza,  il  re  però  con- 
fermarlo *,  lui  dover  difendere  da  oppressioni  e rincariraenlo  il  mu- 
nicipio, non  troviamo  però  una  parola  sulla  di  lui  giurisdizione.  Il 


pemlrn/ii  della  Cliiesa,  e questo  per  desirlerio  dei  loro  collega.  Cass.  Var.  Il,  18.  Non  pole- 
vasi  preUnd«‘re  la  rcslUuzione  di  curiali  o coliegiati,  quando  avessero  servito  jx-r  30  anni. 
Ed.  Tb. , i C9. 

I Cassiod.  lar.  Vili,  31. 

» Cassiod.  IX,  4.  AlJilarico  scioglie  dalla  curia  e fa  canm  Ilare  ù:*lV album  gli  Ao^nantìa  c 
i Qgli  loro,  e continua  cosi:  • Pruinde  in  possess  rum  numero  cfillocenlur,  pusjim  nìhiio 
minai  mtile»liaSy  quax  ipsi  aliii  inyerebant.  Ad  tributa  enlm  .solita  turkibuntur:  faciem 
compulsoris  horrebunt  ctc.  • 

3 Cass.  V,  li. 

i Per  le  prove  Vedi  Cass.  IX,  4,  e V Edici.  Theod.  S 1*5  e 8 113. 

* Cass.  VII,  II:  • Defensorem  le  itaquo  illius  civUatis...  ciiuur»  tuorum  $applieation* 
permola  no</ra  eonudit  auctoritut.  • 
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curatore  invece,  come  è detto  dal  formulario,  che  lo  riguarda,  ve- 
niva eletto  dal  re,  aveva  la  presidenza  nella  curia  e la  sorveglianza 
sui  prezzi  del  mercato  Qui  pure  dunque  non  si  parla  d’ una  parte 
degli  affari  di  lui. 

Del  Magistrato  io  non  trovai  presso  Cassiodoro  menzione  alcuna, 
neppure  là  dove  lo  si  sarebbe  meglio  aspettato,  cioè  nelle  sopra- 
scritte  delle  carte  officiali  dirette  ai  municipi,  nelle  quali  vengon 
nominati  oltre  i difensori,  oppure  senza  di  essi,  generalmente  .solo 
gli  onorati,  i possessori  ed  i curiali  *.  Si  potrebbe  per  conseguenza 
credere  die  non  si  abbia  trovato  ulteriore  spazio  pel  magistrato  con- 
temporaneamente al  curatore,  presidente  alla  curia,  ed  al  difensore 
die  esercitava  la  giurisdizione  municipale,  e die  per  conseguenza  lo 
si  abbia  riguardalo  come  inutile.  Eppure  nulla  di  più  certo  del- 
l’esistenza del  magistrato  nei  tempi  ostrogoti  e più  tardi.  Lo  prova 
infatti  l’editto  di  Teodorico  là  dove  trattando  della  redazione  del 
protocollo  municipale  per  donazioni  di  fondi,  vien  richiesta  la  pre- 
senza del  magistrato  e di  tre  curiali,  oppure  invece  del  magistrato, 
quella  del  difensore  o quella  dei  duumviri  quinquennales  meglio 
ancora  poi  lo  provano  gli  stessi  protocolli  municipali,  conservatisi  e 
piihiicati  dal  Marini  nei  papiri  di  Ravenna,  nei  quali  troviamo  la 
direttiva  alla  trattazione  d’atfari  di  specie  qualunque,  per  regola  ap- 
partenente al  magistrato  (che  solo  cosi  vengon  chiamati  i duumviri 
d’allora)  od  a’  suoi  rappresentanti  (rices  agmles)  *. 

Come  spiegasi  ora  il  silenzio  di  Cassiodoro  rispetto  al  magistrato? 
Per  me  la  [lenso  così:  sappiamo  che  ogni  officio  orrevole  municipale 
era  divenuto  un  pe.so  pei  curiali,  dal  quale  ognuno,  come  e dove 
meglio  per  lui  si  poteva , cercava  sottrarsi.  Ben  tenue  è l’ impor- 
tanza dell’elezione,  avvegnaché  essa  non  fosse  da  lungo  tempo  che 
una  forma,  dal  momento  che  le  cariche  venivano  concesse  per  or- 
dine®; di  tal  genere  dunque  era  anche  quella  del  magistrato,  il 

* Cass.  vii,  iì.  • Tamcn  induhìtatus  honor  csl,  qtd  noitra  eleeUoM  coM/rr/Mr.» ullau- 
tlabilos  oniinrs  (^urirc  saplonlcr  piiijornrs  etc.  • 

* CAS.S.  Var.  II,  17,  • Honoralls,  Possessori  bus,  Defcnstìtìbiis  et  Curialibus  TrideiUitue 

dvititis.  » I 

III.  9.  Pirfiscssorìbus,  Defi  iiwribus  et  Curialibns  a<nsistentibus. 

HI.  i9.  Moioralis,  Pns.sr«iorÌbus,  Defens.  et  ('urial.  Cntaneruds  clviiaUs. 

IV.  7.  Iluiioraiis,  Pofises.s.  et  Curìal.  Forajutiifruùhtt*. 

IV.  4*».  Ojmttlbti-s.  Defensor,  et  ('urial.  Ticinetvtis  cìvlt. 

IV.  49.  rriiversi»  Priìvineiallhus  et  (-iplllatis,  (dné:  IGoll)  Df*f«  nvribns  et  Curai.  5»*a- 
ritt  einsi.stenlibu.s  — Honor.  Pnssoss.  et  ('urial.  VII,  i7.  Vili,  i9.  XVI,  24. 

* E'I.  Thei/1.  Il  5i,  seeomfo  la  corrcziune  di  Savicnv.  Vedi  la  co.stui  (ìrgrh.  \o\.  ! p.  Iti 

< Marini:  /'«ipiri  ti'plumnlici.  Homa  (805;  ristampa  d.i  Sp.vxuenbkro.  • liirìs  H.  ta- 
bula* nejjfiii*  min  .ss  Umnium  I«i2.  «Savicny  (glO®)  ordinò  cronologicamente  tutti  l docu- 
menti riguarlanti  quest*  ei»oca, 

* Ve*li  i*. 
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quale  doveva  curare  ancora  i soliti  afTari  curiali,  mentre  del  resto 
ei  non  godeva  più  considerazione  nè  importanza.  Al  difensore  ed  al 
curatore  eran  passati  i più  importanti  degli  afTari  di  lui,  e questi  per 
conseguenza  erano  od  eletti  o confermati  dal  re  stcs.so.  Veramente 
nei  documenti  per  noi  già  citati  si  trova  che  il  curatore,  o come  di 
questi  tempi  vicn  chiamato  il  quinquetmalis,  univa  in  una  sola  per- 
sona anche  il  magistrato;  cosa  chi!  era  ben  facile,  avvegnaché  egli 
appartenesse  ai  curiali  '.  Bisogna  poi  figurarsi  che  la  curia,  dap- 
prima rappresentante  dell’intero  municipio,  ora  non  rappresentava 
che  la  prima  delle  corporazioni  ereditariamente  suddite;  poi  diedi 
Banco  ai  curiali  gli  altri  proprietari  apparivano  come  i liberi,  gli 
onorali  come  i meglio  considerevoli  *.  L'attività  del  magistrato  fu 
Umitata  alla  curia,  mentre  il  difensore  ed  il  curatore  erano  superiori 
al  municipio  intero^  nel  quale,  col  clero,  gli  onorati,  i possessori 
ed  i curiali  formavano  la  cittadkianza  più  ragguardevole.  Quando 
adunque  Cassiodoro  si  dirige  ai  municipi  ed  agli  ultimi  tre  ceti, 
comprende  tra  i curiali  quanti  coprissero  cariche  nella  curia,  senza 
che  alcuno  di  loro  potesse  pretendere  una  speciale  menzione. 

£ in  quella  stessa  maniera  die  le  curie  mantenevano  la  loro  esi- 
stenza colle  forme  primitive  anche  tutte  le  altre  corporazioni  o gli 
altri  collegi  municipali  subordinati  alla  curia  sle.ssa;  |H'na  è sempre 
Tesservi  ascritto  c Tesservi  obbligato  a servizio  ’.  — Tutto  quanto 
riguarda  alla  costituzione  municipale  di  questi  tempi  si  possa  tórre 
dai  documenti  del  Marini,  esporrò  io  nel  capo  seguente,  dove  il  luogo 
sarà  meglio  opportuno;  qui  basti  il  detto  a provare  essere  in  somma 
la  costituzione  romana  municipale  sotto  gli  Ostrogoti  rimasta  inal- 
terata. E prima  di  tutto  sarebbe  a credersi,  che  Tinlliienza  dei  ve- 
scovi cattolici  nelle  città  si  fosse  diminuita,  eppure  si  pare  che  an- 
che (piesto  non  accadesse,  che  essa  per  l’ima  parte  dipenda  dalla 
spontanea  confidenza  dei  cittadini,  e per  l’altra  Teodorico  fu  grande 
c tanto  che  lasciò  sussistere  senza  ostacoli  la  Chiesa  ed  il  clero  cat- 
tolico, si  riserbando  solo  un  tal  qual  dritto  di  sorveglianza  su  di 
essi  e a ino’ d’esempio  nel  caso  di  una  elezione  papale  *.  Che  anzi 


1 Màritii  n.  8i  (Spangbnd.  N.  SS).  Dooaziooa  alla  cliiosa  di  Ravenna  nrl  491,  nella  qunic 
Flavivs  PnojBcns  QU  et  iterum  Mag.  diresse  le  trattativi*.  Altri  esempi  .Mar.  o.  74,  Spang. 
p.  98»  90. 

* Osservisi  che  Cassiodoro  nomina  per  ultimi  sempre  i cariali,  cioè  : nonorati  PotsetiO’ 
rei  et  euriates. 

^ Bdici.  Theod.  $ Ai...«(sesus  districtissime  fustlbus  vieineecivitatis  colle  ìio  dtpu'Mur.  • 

* Nella  rlezìune  cuotraslata  tra  Simmaru  e Laurenlius,  Tcodorico  si  doeisc  pél  primo; 
per  verità  la  lite  fu  rinnovata,  ma  impedirlo  non  potè  i eppure  un  concilio  rumano.  A>asth. 
Biblioth.  (Mur.  Script,  HI,  121).  Più  tardi,  negli  ultimi  anni  del  suo  governo.  Teodorico 
indicò  il  papa  che  il  senato  ed  il  clero  romano  doveano  eleggere  (Fc.lcc  IV).  AUltrico 
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egli  onorò  i vescovi  li  incaricando  d’affari  di  confidenza  speciale, 
come  a dire  della  distribuzione  del  denaro  e delle  vettovaglie  pu- 
blicbc  ai  municipi  ed  al  popolo  indigente  *. 

Amministrazione  e giurisdizione  municipali  erano  soggette  al  pre- 
side della  provincia,  il  quale  era  per  le  province  la  prima  istanza 
giudiziaria  in  ogni  affare  criminale  e negli  altri  civili  più  importanti 
ed  a lui  riservati  da  lui  veniva  appellato  al-  prefetto  di  Roma 
{prtrfeclm  urbis)  per  le  province  a lui  soggette  ‘ ed  al  vicario  della 
città  per  le  altre,  e finalmente  al  prefetto  del  pretorio  *. 

La  cosliluzicne  goto-mililare  sussisteva  ora  contemporanea  a que- 
sta romano-civile,  e precisamente  in  modo  affatto  indipendente.  Am- 
bedue si  uniscono  come  in  sommo  capo  nel  re;  del  resto  poi  quali 
punti  avevano  e.sse  di  contatto?  — Poco  noi  sappiamo  deU’organainento 
dell’ esercito  goto.  Crtssiudoro  parla  di  Millenari  o condottieri  di 
mille  uomini  nelle  province  del  Samnio  e del  Piceno  e gli  stessi 
noi  troviamo  presso  i Vi.sigoti  ed  i Vandali  ; presso  i primi  dippiù  i 
Qitimjeiiitiri  od  i Decani  ‘.  Questa  però  era  certamente  un  semplice 
organamento  dell’esercito  senza  rapporto  alcuno  colla  costituzione  del 
paese.  Gli  cfliciali  superiori  diconsi  con  nomi  romani  Comiles,  Duces, 
il  generai  supremo  Mngisler  Mitilum.  Noi  troviamo  inoltre  Comiles 
delle  province,  Comiles  delle  città,  da  ultimo  Comiles  dei  Goti.  Do- 
mandasi ora,  in  quale  ordine  siano  essi  a collocarsi?  Il  titolo  di  conte 
presso  a poco  come  tra  noi  quello  d’ eccellenza,  veniva  conferito  agli 
impiegati  superiori  tanto  civili  che  militari.  Che  se  ora  noi  voles- 
simo considerare  questi  Comites  come  autorità  civili,  noi  potremmo 
credere  che  nelle  province  fossero  essi  i Prmides,  nelle  città  i De- 


scrive in  propnsilo  al  senato  (Cassiod.  IX,  15):  « OporUbat  enim  arbitrio  boni  princlpis 
obMiri,  qui  sipienti  delilieralione  pcrtraclan.s,  qìiamvis  in  aliena  reUyiiìne.  talom  visus  es 
pontifict'm  deleKissr,  ut  rmili  merito  debeat  displicero.  » Atalarlco  publicò  anche  un  editto 
contro  la  stmon-a.  Cassiod.  IX,  <3. 

t C ss.  Il,  8.  .AI  vi'soovo  Severo  Hi  commessa  la  divisione  di  1500  pozzi  d’oro  ai  provin- 
ciali, che  avevan  soTerto  nel  dell’ esercito.  « Quis  melhis  ail  .rqiiitatis  jnra  doli* 

gitur,  qiiam  tjui  sacerlotto  de»*uratur?  • Veili  anche  XII,  i7  e IX,  5.  AI  conte  di  Siramisa 
Gildias  fu  romaiidalo  di  acoirdarsi  sul  prezzo  delle  merd  straniere  col  vescovo  della  città 
e col  popfdo,  ossia  co[  possidenti,  IX.  U. 

3 M Theod.  S 53.  Vedi  anche  Bcthmank-Holwbg  . Gerichtsverf.  p.  66, 

* C.\ss.  Var.  VI,  4...  • utetiam  ex  d(^>ig?iaiis  legii  provinciis,  ab  appellatione  co^nucU.  • 

* Incerto  è il  rapporto  tra  il  vicario  delia  città  ed  il  praf.  urbis;  chv'^  an^  he  il  primo  dacldd- 
invece  del  re  {vice  fnera  sentenliam  dicis)  Var.  VI,  15.  li  vicario  d'Italia,  residente  in 
Milaix).  ni*n  si  trova  presso  Cassioduro;  ed  è possibile  lossegli  subentrato  nell' appello  il 
I*rtpf.  urbi.  Sul  Praf.  p<al  si  scrive  (Var.  Vl,3)  • Vice  naera  vhique  judicat,  nullus^  miles 
de  fori  sui  auctoritate  prx>^crihit.  excepto  uìleiali  Magfstri  milìtum.* 

* V,  il  — miil>  narìi  proviricìi:  Piceni  et  Samnit 

« Papencordt:  Getch.  der  VaniaUn,  p.  2S5.  Waitì  : Deutsche  Verfassungsges.  Voi.  4 
pag.  *7.  • 
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fensores.  Ma  dallo  stile  del  resto  sempre  incerto  ed  oscuro  dei  re- 
scritti e formulari  di  Ca.s.siodoro,  risulta  evidente,  ch’essi  erano  mi- 
litari e quindi  impiegati  goti,  t La  tua  dignità  acconqiagna  il  ter- 
rore, avvegnaché  essa  anche  in  pace  vada  cinta  della  spada  » cesi 
è scritto  nell’elezione  del  conte  provinciale  ',  e non  dissimile  è lo 
stile  in  quella  del  conte  di  Siracusa.  • In  pace  ma  alla  testa  del- 
l’esercito cinto  d’armi,  pensa  in  pari  tempo  all’ ordine  civile  *.  » La 
loro  autorità  però  non  era  limitata  agli  affari  ed  agli  uomini  del- 
l’esercito, chè  essa  si  estendeva  anche  alla  cittadinanza,  pernii  nelle 
elezioni  accennate  ed  in  altre  essa  ci  appare  come  superiore  e giu- 
diziaria. L’autorità  militare  dunque  aveva  qui  alcunché  di  comune 
colla  civile;  la  severa  divisione  fu  poi  in  parte  tolta  di  mezzo  prin- 
cipalmente a vantaggio  della  prima  ’.  Che  se  'i  Goti  si  siano  assog- 
gettati alle  leggi  ed  alle  istituzioni  romane,  essi  ci  compaiono  qui 
pur  sempre  come  la  nazione  dominante , cosicché  la  costituzione 
romana  mercé  la  suindicata  dilatazione  del  potere  militare  subì  una 
ben  importante  modificazione. 

Vediamo  ora  più  da  vicino  qual  maniera  di  rapporti  passasse  tra 
i due  organamenti  civile-romano  e militare- goto.  — Nelle  province 
rettori,  presidi,  col  titolo  considerevole  di  consularen  forniavan  sem- 
pre la  prima  autorità  civile.  Ad  essi  giudizio  sui  romani  o sui  pri- 
vati, indi  detti  anche  Judkes  o Coijnilores ; ad  essi  l’ amministra- 
zione censuaria  e la  polizia  superiore  nelle  province.  Benché  rego- 
larmente della  durata  di  un  anno,  il  loro  officio  era  spesso  prolun- 
gato; una  volta  l’anno  essi  dovevan  visitare  ogni  città  della  loro 
provincia  per  raccogliere  i lamenti  del  povero  popolo  *.  Di  fianco  a 


* Cass.  Var.  Vili,  i. 

^ Ib.  VI,  tx  • Kxorcilu  uteris  parato,  ncc  prricula  belli  subi5  et  armcrutn  p<mpa  dico* 
raris.  Vprom  intcr  hipc  civiiem  oegita  disriplinain.  • 

’ Tanto  Ylrn'Oisprvato  (sprpssanif  ntc  in  prindpìo  della /brmMfa  enmiliva'  provineìa 
(Vsr.  VII,  1).  • Quamvis  omnium  dignitalum  ofllcia  a man»  s>cluilaiilur  armata,...  toa 
UnKn  dignitas  a trrruribus  ornatur,  (jivp  gladio  brÌ!ico,  rebus  ctiam  p.ira{i.s,  arriiigitur.  » 
Il  conte  di  Sincus^^  Il  cui  atBcki  veimi^  gi  i sopra  iivncatu  c«mc  mililarr.  pi^ssc'deva  la  giu- 
lisdlziooe  anche  sopra  i Siciliani.  Il  tribunale  di  lui  doveva  rsparmiar  krv  i’ap^ieliu  alla 
corto  reale  tanto  lontana,  cosa  che  sarbbe  stala  Ìitso|  pLrubile  : • bum  lonimodius  sii 
cauaam  perdere,  quam  aJiquid  per  taJia  dlipendia  coflQuis  SvSp  (Var  VI,  ^2,  form  ComU. 
Sifrac.).  Simile  era  il  caso  col  conte  di  Napuli,  il  quale  giudia*  dei  cittadini  (ut  civilia  ne- 
gotia  »juus  trulinatur  exammes  Var.  VI,  aveva  la  «crvcgiiinza  sulle  coste,  sul  (v»m- 
meicio  e sullo  scambio  dei  mercati.  .\gti  Oourad,  lNisses.s«iri  e Curiali  di  Napoli  è imposta 
Tobbedienza  a lui  come  a giudice  (VI,  i4).  In  mudo  non  diverti  vUn  Hrioscritta  la  autorità 
del  conte  di  Marsiglia  (Var.  Ili,  34).  il  sembrare  poi  U plcnipuh  n/a  dei  anit  ni  Koma  e di 
Havenna  ristretta  (Vii,  i3,  ii),  vlen  spiegato  In  modo  a&aU lialuTdlc  dalla  concorrtnza ccm 
Impiegali  aUissimi  del  regno  nelle  città  stesse. 

« Le  prove  in  Cass.  Var.  VI,  21.  forni.  Hectoris  prov.  Ib.  ' ff,  2,  form  prct$idutns,  VI, 
tft,  form.  roHSularìlaUi.  V,  li.  • ludex  vero  Homamw  propur  expi  nsas  l’rovincialium.  qiias 
gravare  pauiicrcs  suggeruntur,  per  annum  in  unuoiquudque  muniripium  semel  accedati 
cut  non  anipUus  quam  irlduanie  prsbeaaiur  ai>oi«Be,  sleut  leguui  cauta  iribucrunt.  Nov. 
Majoa,  vedi  più  sopra  p.  73.  u : ■ 
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questi  rettori,  evidentemente  aventi  importanza  maggiore,  avevanvi 
anche  i conti  provinciali  con  autorità  giudiziaria  e specialmente  in 
affari  criminali.  Qual  fos.se  il  rapporto  poi  tra  le  due  autorità,  prin- 
cipalmente riguardo  alla  giurisdizione,  ce  lo  indica  Cassiodoro  in 
uno  scritto  riguardante  in  genere  i conti  goti  (Comites  Gothorum) 
ma  diretto  ai  Romani  È d’ uopo  quindi  creder^  eh’  esso  sia  stato 
publicato  contemporaneamente  alla  fondazione  del  regno  ostrogoto 
onde  spiegare  ai  Romani  la  nuova  dignità  di  conte  goto  e la  costui 
importanza.  • Visto  che  i Goti  per  l’ aiuto  di  Dio  abitano  misti  tra 
voi,  credemmo  necessario,  onde,  come  suole  accadere,  non  nascano 
disordini  tra  i vicini  (la  locuzione  comorles  indica  coloro  che  abi- 
tavano vicini  in  seguito  alla  divisione  dei  fondi)  di  mandare  tra  voi 
nella  qualità  di  conte  un  nomo  esimio  e noto  per  savia  condotta, 
perchè  egli  a seconda  delle  nostre  ordinanze  decida  le  liti  Ira  due 
goti:  quanilo  sorga  quistione  tra  un  goto  ed  un  romano,  egli  si  ag- 
giunga un  giurisprudente  romano  e conduca  il  processo  con  equità. 
In  liti  poi  tra  due  romani  questi  ascoltino  quelli,  che  noi  mandiamo 
giudici  (cognilures  cioè  i presidi)  nelle  province  perchè  sia  fatta 
giustizia  a tutti,  e in  tanta  diversità  di  giudici  lutti  abbraccino  una 
giustizia  sola  > 

Ora  se  noi  consideriamo  in  sò  questo  passo  tanto  contrastato,  ne 
risulta  quanto  segue:  Il  conte  goto  decide  in  liti  tra  goti,  il  giudice 
romano  alla  sua  volta  sui  romani  nelle  liti  loro,  fìnalmentc  nelle  liti 
miste,  non  importa  chi  sia  l’ accusalo,  decide  il  conte  goto  coll’ap- 
poggio però  di  un  giurista  romano.  Si  rammenti  che  i Goti  forma- 
vano in  generale  l’e.sercitu,  i Romani  la  popolazione  civile,  e con- 
frontate le  istituzioni  nuove  colle  vecchie  si  avrà  l’importante  dif- 
ferenza, che  ora  il  giudice  militare  non  sta  solo  sopra  i militari, 
non  solo  le  liti  tra  loro  giudica  e in  quelle  in  cui  essi  siano  gli 
accusati,  ma  ed  anche  quando  essi  siano  gli  accusatori,  dunque  dap^ 
pertutto  senza  differenza  alcuna.  E qui  ci  incontriamo  di  nuovo  e 
per  un  lato  nuovo  nella  preponderanza  che  distingueva  i Goti  come 
nazione  dominante.  Giacché  quand’anche  e^i  avessero  assunto  il 
diritto  romano,  almeno  in  quanto  era  contenuto  nell’ editto  di  Too- 
dorico,  e nella  pratica  permettessero  che  lo  si  estendesse  ancora  piò 
oltre,  pure  non  era  loro  possibile  l’ accettare  giustizia  solo  da  un 


1 Form.  ComitiveB  Gothorum  ptr  tingulat  provindas.  Var.  VII,  3. 

> • Qui  9Ci:un>lum  etiicu  ntiatra  inter  duos  Gothas  litcmdebpat  amputare;  si  quodetiam 
inter  Goih  im  et  Kumantito  natum  fuerit  fortasse  negotium,  adhibito  sibi  prudente  Romano 
eertamen  p «set  s'equa'iili  rati  >i»l‘  di.stringere.  loter  Ouus  autem  Romano»  Romani  audUnt, 
quos  per  pruvmcias  dirigimus  eognilocco:  ut  unkuique  sua  Jara  aerventur  oi  sub  divefsi* 
tate  judìcum  una  Justitia  comple  tatur  univeraos.  » 
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giudice  romano  quando  essi  avessero  lite  contro  un  romano.  È più 
naturale  ancora  che  i Romani  si  presentassero  ai  conti  goti  ma  chn 
onde  essere  il  meglio  possibile  risparmiati  si  ammettesse  nel  giudi- 
zio in  simili  casi  un  giurista  romano  *.  Questo  tribunale  misto  del 
copte  goto  doveva  giusta  l’equità  (^Equabili  ralione)  decidere  tra  le 
due  parti.  É certo  poi  che  questo  accadeva  solo  secondo  il  diritto 
romano  anche  in  casi  dove  l’editto  non  lo  dice;  e questa  certezza 
sta  nelle  parole  citate  .stesse,  od. .è  per  sè  stessa  probabile  ’.  Anzi 
evidenti-mente  il  tribunal  misto  doveva  in  modo  equo  togliere  tutte 
le  differenze  ancora  sussistenti  tra  i due  diritti.  - 
Noi  abbiamo  già  ammessa  l’ identità  tra  i coati  geti  c quei  delle 
province  e delle  città,  i quali  ultimi  noi  considerammo  impiegali 
militari  con  autorità  giudiziaria.  E veramente  (jnesta  opinione,  so- 
stenuta del  resto  per  la  prima  volta  dal  Gloden,  è tanto  evidente  ed 
adatta  sotto  ogni  rapporto,  che  la  non  si  può  per  modo  alcuno  avere 
per  dubbia.  Evidentemente  si  vollero  i conti  goti  solo  come  un’au- 
torità affatto  nuova  e semplicemente  giudiziaria,  e questo  perebò  lo 
scritto  ofticiale  di  Cassiodoro  dà  l’apparenza  di  una  dignità  nuova  *. 
Ma  questo  spiegasi  dall’ esser  quello  scritto  diretto  ai  Romani  pei 
quali  non  il  giudice  militare,  bensì  il  conte  goto  con  una  giurisdi- 
zione più  vasta  di  quella  che  il  primo  non  avesse,  in  fatto  era  al- 
cun che  di  nuovo.  Nuova  affatto  e sconosciuta  tanto  giusta  le  istitu- 
zioni e le  idee  germaniche  che  romane,  la  sarebbe  stata,  quando  si 
fosse  dovuto  ammettere  i conti  goti  come  semplici  giudici,  lacchè 


i iUviGNV  pare  riconobbe  qui  « una  specie  di  (ribimale  mUto,  smipre  però  con  prepon* 
deranza  naturale  deiJ' clea^ento  goto.  • Gloden,  sostenendo  rtie  gli  ostrogoti  usassero  escìa* 
sivamente  e legalmente  solo  il  diritto  romano,  non  può  umnictUre  alcun  tribunale  misto; 
io  nessun  luogr>  meglio  die  nella  Interpretazione  del  pa.sso  da  noi  citato  (op.  cit.  ^ U e 15) 
appare  diiara  l' incertezza  della  di  lui  opinione,  anzi  tutto  il  prudent  romotms  non  può 
essere  che  l’ai^&'^rc  solito  dii  giudice  romano,  il  quale,  Sf'condo  il  dritto  e la  procedura 
romana,  fu  sempre  col  conte  goto  o col  giudice  o»(/tfurù.  fclmiure  CASsioooao  non  ne  parla 
che  in  caso  unico,  cioè  in  quello  di  una  lite  tra  Goti  e Romani,  non  negli  altri  due  casi,  e 
nel  primo  tanto  specialmente  I Davvero  che  la  sarebbe  un* oscuriti  singolare  in  uno  scritto 
offlclalc  e la  quale  renderebbe  mccssario  una  mala  interiiretaiionet  Uel  resto  CassKDono 
chiama  P assessore  consi/tariui  p.  e.  • Var.  VI,  It;  •Consiliari!  quoque  Pnrrrctorum, con- 
scicntia  clarL.  • (e  cosi  pure  la  Vulgata  luti  Nov.  Vili,  c.  8).  Stranezza  ancora  m.iggiure 
è il  senso,  che  Glodbn  dà  olle  ultime  parole  del  passo  * in  modo  che  non  rimanga  caso 
alcuno  in  cui  un  sedo  de’ miri  sudditi  non  abbia  occasi>jne  di  mantenere  il  jus  proprio.  Da 
tutti  questi  giudici  diversi  si  adopera  un  unico  diritto  » Ma  con  (pirsta  interpretazione  va 
perduto  11  sentio  prlndpale  della  parola  tua,  poi  una  justitia  dovrebbe  slgnlfk'arc  « un  uiiieo 
jast  t 

* K questo  non  deriva  neppure  dal  passo  (Var.  Iti.  13)  sul  quale  principalmente  s'ap- 
poggia r opinione  ooniraria.  Vi  si  parla  dell' incarico  aftidalo  al  Minatore  5unà/rad  (senza 
dubbio  un  goto)  di  giudicare  una  lite  insorta  nel  Sannio  tra  Goti  e Romani.  Egli  giudi- 
-cherà  legum  eùtaideraUont  : «nec  pormittimus  in  discreto  jure  vivere,  quos  uno  voto 
volurous  vendicare.  • L’editto  stabiliva,  ma  limitava  anche  l’unità  dd  diritto. 

* Glooem.  op.  ciL  p.  50. 
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di  regola  l’aulorilà  giudiziaria  nou  compare  mai  afTutto  sola,  ma  sem- 
pre accompagnata,  da  qualche  altra  carica.  E Cassiodoro  non  parla 
degli  altri  doveri  de’ conti  goti,  certo  avvegnaché  questi  fossero  in 
somma, di  natura  militare  c non  riguardassero  per  nulla  i Romani, 
ai  quali  egli  scriveva.  L’ identità  dei  conti  goti  coi  conti  delle  pro- 
vince già  per  noi  indicati,  i quali  siedevano  nelle  città  capiteli  e ne 
traevano  il  nome  ‘ risulta  evidente,  come  il  dimostrò  Glóden,  appena 
si  consultino  i passi  relativi  di  CaésiodorOi  meglio  ancora  poi  il  re- 
scritto di  Atalarico  re  a Gildia  ^ conte  che  fu  di  Siracusa  *.  I pro- 
vinciali di  Sicilia  s’ eran  lamentati  per  oppressioni  d’ ogni  maniera, 
imposte  dietro  falsi  pretesti,  incameramento  illegale  di  eredità,  tasse 
giudiziarie , arbitraria  determinazione  del  prezzo  delle  merci  ulti- 
mamente, giurisdizione  usurpala.»  verso  i Romani.  Anzi  rapporto  a 
questo  ultimo  punto  fu  scritto.  « T’accusano  di  voler  giudicare  an- 
che contro  ogni  loro  volere  tra  due  romani.  Ricórdati  deU’editto...  o 
ti  si  toirà  la  potestà  giudiziaria,  quando  tu  non  lo  voglia  rispettare. 
Ai  giudici  ordinari  non  si  deve  mutilare  la  autorità  ofiìciale,  e il 
popolo  può  pretendere  i propri,  giudici  legali.  • Si  vede  dunque, 
che  Gildia  si  era  permesso  usurpazioni  delia  giurisdizione  dei  ret- 
tori romani,  i quali  vengono  qui  indicati  col  nomo  di  Judices  or- 
dùuifUj  poi  come  cognilores  ’,  e precisamente,  che  egli  aveva  pra*. 
teso  giudicare  tra  due  romani  contro  loro  volontà  *;  si  ricordi 
l’editto;  il  quale  altro  non  può  essere  che  la  medesima  o uoa  cou- 
aiuulu  giurisdizioue  dei  conti  goti,  la  quale  conteneva  appunto,  che 
noi  processo  tra  Romani  venissero  rispettati  i loro  giudici  ordinari 

Questi  conti  goti  erano  adunque  comandanti  militari  e luogote- 
neiiii  nelle  province,  i quali  risiedevano  nelle  rispettive  capitt^, 
come  a dire  Siracusa,  Napoli,  Marsiglia  e cos'i  via.  Esistevano  perii 
nelle  città  anche  conti  di  rango  inferiore,  ovvero  con(e  di  secondo 
ordine.  La  quistionc  ora  è questa:  Dubbiamo  noi  tenerli  per  impie- 
gali militari  o civili?  Nel  decreto  della  sua  elezione  dopo  una  intro- 
duzione generale  vien  detto  : t Perciò  noi  ti  concediamo  la  contea 
di  secondo  ordine  in  quella  città , perché  tu  regga  i cittadini  con 

1 11  CAiDte  di  Siracusa  non  comandava  sompUccmente  nella  città,  ma  sa  tutti  i SicilUni. 
Var.  vi,  si,  vedi  stupra  p.  87,  nota  3. 

> liAss.  t'ar.  IX,  U. 

) • onilnjf.ls  Judicibus  admimstralionum  suarum  putestas  lllibaU  servetur.  Cognitures 
suos  Iigiitma  turba  comUetur.  • 

« tju  iiuiu  l'Siil  il  permi  tlcAscro  la  cosa  era  possibile.  Vedi  p.  87  quanto  si  dice  della  giO' 
r.sili£it.ne  del  conte  di  Siracusa,  il  di  cui  tribunale  bisogna  credere  d’appello. 

* lo  Uovo  la  locu/iune  ginerale:  Cornei  Ghotorum,  non  solo  in  Var.  VII,  3,  bensì  un'al- 
tra volta  presso  (lAsstoDORO,  dove  egli  parla  senza  dubbio  del  conte  di  SuavU:  • Domestici 
eomilis  Gotharum  ncc  non  et  Viccdomioi  aiiqua  dicunlur  provlncialibus  oontinuatis  terrò- 
ribus  abstuUsse  ».  ProccdcDlememe  vi  si  parla  (lircllamentc  dcir/tMÌex  ilomanui  o l*rettidet. 
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equit»,  e compisca  perfettamente  i pnblici  comandamenti  e noi  ti 
concederemo  dippiù,  quando  sapremo  aver  tu  amministrato  con  no- 
stra soddisfazione  il  presente  affare.  » Agli  onorati,  possessori  e curiali 
vien  scritto;  • Obbediscano  al  conte  della  città  (ruftìcio  è detto  ci- 
vitalis  comitiva) , perchè  egli  li  sostenga  nei  loro  affari  ed  esegui- 
sca i publici  comandamenti  *.  > Io  ritengo  quindi  questi  conti  muni- 
cipali di  secondo  ordine  per  comandanti  militari  subordinati  nette 
piccole  città  di  provincia,  in  cui  siedevano  i Goti,  e credo  toro  spe- 
ciale incarico,  l’esecuzione  de’ publici  decreti.  Essi  erano  dunque 
impiegati  veri  e militari  contemporaneamente  ai  municipali  e colla 
ste.ssa  preponderanza  su  questi,  come  nelle  province  i conti  di  primo 
rango  sopra  le  autorità  civili.  I priori,  evidentemente  officiali  goti, 
erano  probabilmente  questi  conti  municipali.  Nello  scritto  di  Atala- 
riro  • a tutti  i Reatini  e Nursini  » vien  per  essi  eletto  un  priore 
Quidilano  per  nume,  già  a ciò  destinato  da  Teodorico.  • Gli  obbe- 
discano in  tutto  quanto  egli  comandi  a mantenimento  dell’ ordine;  > 
Questi  abitanti  di  Reato  e Nursia  erano  però  Goti,  come  si  rileva 
dall’  intero  contenuto  dello  scritto  e principalmente  dal  line  « a voi 
torna  buono,  se  i Romani  siano  tranquilli,  avvegnaché  si  empiendo 
le  nostre  casse,  il  vostro  soldo  si  aumenti  » / tribuni  delle  pro- 
vince sembra  fossero  pure  autorità  militari,  giacché  essi  pure  ven- 
gono detti  priori  *.  E per  tali,  io  ritengo  egualmente  i tribuni  dello 
costo  marine  delle  Venezie,  dalla  semplice  menzione  dei  quali  gli 
scritturi  veneziani  falsamente  dedussero  la  esistenza  della  patria  loro 
sino  a quei  tempi 

Il  risuUato  dunque  delle  ricerche  per  noi  fatte  può  esser  riassunto 
nel  modo  seguente.  I principii  fondamentali  della  costituzione  del- 
l’ impero  romano  furono  mantenuti  nel  regno  ostrogoto:  la  stessa 
divisiono  tra  gli  impiegati  militari  ed  ì civili,  il  sistema  amministra- 
tivo lo  stesso,  così  quel  del  censo,  dei  tribunali,  la  sorveglianza  sul 
commercio  e l’ industria  la  stessa,  brevemente  la  stessa  forma  di  go- 

1 Cass.  Var.  vii,  S6 • ut  et  dvcs  commissos  xquiUte  regas  et  publicarum  urdiua> 

tionum  jussioiu's  cumtaoUT  adimpleas.  » 

> Var.  vii  . %1. 

5 Vai».  Vili.  26. 

* Ib.  VII.  30:  • Formula  tribunaius  provineiarum:  Quaproplrr  illi,  prò  utililato  publica 
disponroli,  modis  omnibus  obedUc:  quoniam  parlem  judieit  hahent  iviores.  quan  to  ab 
ipsis  requiritur.  si  quid  a vobis  insolCDiiiiB  excedaiur.  » Qui  non  li  può  penare  ad  un 
fribinutfus  voluptatum,  la  di  cui  formoli  si  trova  in  Var.  VII,  10,  il  quale  riguardava 
•oio  i publid  teatri  (Yak.  V.  SS,  si  dA  a vita  questa  carica*acl  un  o rio  Bacauda  in  MI  ano). 

* Cass.  Vau.  XII,  li:  * Tribunis  marìlimorum  • vien  adoperato  già  nella  Cronaca  dì  Ah* 
x>RKA  Dandolo  a provare,  cheVenoila  doo  sorse  coir  Irruiiont*  dei  Longobardi  (Muratori, 
il.  t.SS.  XII,  p.  88).  Ma  qui  si  parla  non  della  città,  bensì  di  lla  provincia  delle  Venezie:  • Ve- 
tietix  prsBdirabiles  quondam  piena;  nobilihus  ab  austro  lUvcnoam  Padumque  cuollugunt . 
ab  ortente  JocUDditate  Jouiì  htoris  perfruuotur.  etc  » 
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verno  concentratrice,  tutto  alterante,  dappertutto  usurpatrice;  perù 
di  mezzo  a tanta  concordanza  sta  sempre  il  gran  cangiamento,  che 
l’esercito  non  è più  romano,  ma  interamente  goto.  Giacché  se  negli 
ultimi  anni  dell’ impero  non  ora  stato  che  in  parte  minima  composto 
di  elementi  romani,  esso  era  ritenuto  però  sempre  come  romano, 
nascondendo  sotto  questo  nome  la  dilTerenza  nazionale,  la  quale  non 
fu  nota  che  lorchò  Odoacre  si  pose  alla  testa  di  Eruli , Sciri,  ecc.,  e 
si  disse  dominatore  in  Italia.  Teodorico  pensava  mantenere  lo  stato 
romano  ed  una  tal  qnalc  unitii  nel  regno;  e dava  perciò  a’  suoi 
goti  l’esercito,  nel  mentre  li  sottometteva  alle  leggi  romane,  — il 
fatto  però  non  fu  tale  da  non  permettere  insomma  che  la  signoria 
restas.se  nelle  armi.  E questo  doveva  sentirsi  anche  nel  regime  dello 
stato,  anzi  originare  una  dilTerenza  nella  costituzione.  Da  un  iato  i 
Goti  non  sopportavano  per  sé  un  giudice  romano,  Bomani  dovevano 
|>erci6,  chiamati  da  essi,  comparire  davanti  i conti  dall’altro 
iato  poi  il  governo  di  Teodorico,  stante  la  debolMU:e  la  miseria 
dei  Romani,  avrebbe  operato  ben  poco  ncH'amministQizioOe,  quando 
egli  avesse  cercato  di  avervi  parte  direttamente  solo  colla  elezione 
di  autorità  romane  nelle  province  e nelle  città.  Egli  dovette  assicu- 
rarselo per  mezzo  degli  impiegati  goti,  ai  quali  concesse  un’auto- 
rità officiale  molto  maggiore  di  quella  che  avessero  prima  goduto  i 
comandanti  militari  deirimpero  romano,  e questo  per  mantenere 
ovunque  la  preponderanza  della  dominazione  gota.  Noi  trovammo 
quindi  i conti  goti  nella  qualità  di  luogotenenti  militari  con  una 
giurisdizione  attiva  anche  in  affari  civili  nelle  province,  o,  ciò  che 
vale  lo  stesso,  conti  di  primo  rango  nelle  capitali,  l’autorità  de'  quali 
si  estendeva  su  tutta  la  provincia  per  conti  di  secondo  ordine,  aventi 
autorità  nelle  città  minori  e nel  territorio  di  queste.  < 

Nel  resto  la  costituzione  municipale  mantenne  le  forme  stesse,  le 
quali  poi  si  cangiarono  a poco  a poco  per  mezzo  dello  svolgimento 
storico.  La  posizione  dei  curiali , p.  c. , era  divenuta  tale  che  essi 
appartenessero  alla  cittadinanza  più  ragguardevole  solo  con  o dopo 
gli  onorati  e po.s,scssori.  Ne  si  può  dire,  essere  rimasto  il  governo 
dei  municipi  presso  la  curia;  essa  distribuiva  e conferiva  gii  im- 
pieghi 0 i servizi  piiblici.  mentre  la  direzione  generale,  la  superiore 
sorveglianza  c giurisdizione  rimanevano  presso  l’impiegato  militare  o 
civile  eletto  dal  re,  cioè  a dire,  presso  il  conte  goto  da  un  lato,  e 
presso  il  difensore  ed  il  curatore  dall’altro.  , * 
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L' Italia  sotto  il  domioio 


greco.  Costitasiooe  proTinciale-maoicipale. 


Ottenuta  prestamente  e felicemente  l’Africa,  Giustiniano  decise  di 
ritornare  anche  l’Italia  al  dominio  imperiale.  Fu  commesso  a Beli- 
sario,  celebre  capitano,  distruttore  del  regno  vandalico,  la  cacciata 
dei  Goti  dall’Italia  (535).  La  guerra  misura  la  forza  della  esistenza 
politica.  E presto  infatti  fu  chiaro  su  quanto  incerte  fondamenta  ri- 
posasse il  regno  ostrogoto  colle  sue  nazionalità  discordi.  I Goti  soli 
potevano  difendersi,  ed  a loro  soli  in  verità  toccava  la  guerra;  i Ro- 
mani ingrati  non  vedevano  in  essi  che  ariani  e barbari,  alTrettaronsi 
quindi,  appena  la  prima  sventura  li  colpi,  a consegnare  le  loro  città 
a quelli  che  venivano  in  nome  dell’  imperatore,  come  se  questo  nome 
potesse  addolcire  o rendere  desiderabile  una  servitù  mollo  più  Jo.ro 
Pochi  anni,  e la  conquista  d’ Italia  fu  compiuta  ; ingannati  dalla  pro- 
messa d’assumere  la  loro  corona  reale,  i Goti  stessi  aprirono  a Be- 
lisario le  porte  di  Ravenna,  residenza  regia  (540)  *.  Ma  non  appena 
Belisaiio  conobbe  la  gelosia  e l’ingratitudine  del  suo  imperatore,  che 
Italia  andò  perduta  per  una  seconda  conquista  dei  Goti;  e Belisario 
non  potè  avere  la  gloria  di  ritornarla  al  suo  signore.  Meglio  che 
non  quegli,  Narsete  eunuco  sapeva  approfittare  dei  raggiri  della  corte, 
e cattivarsi  il  favore  dei  grandi;  egli  univa  poi  a questa  astuta  abi- 
lità talento  militare  non  piccolo.  Egli  tolse  in  due  battaglie  la  si- 
gnoria ai  Goti,  ed  ai  iore  re  Totila  e Teja  la  vita  (552).  I Franchi 
stessi  caduti  colle  loro  schiere  devastatrici  sull’ Italia,  come  avoltoi 
su  d una  carogna,  furono  distrutti,  e gli  ultimi  Goti  combattenti  a 
Veste  Compsa,  vennero  condotti  a Costantinopoli  (555)  b Cosi  dopo 


1. 'i^  r stranliri  erano  barbari,  la  signoria  imperiale  una  liliortil  Vedi  il  discor.so 

Ui  Beii.s.irto  agli  ambta-ialori  oslrogoti  In  Paotop.  De  bello  Gulh  II , c 6 
* Paccop  : Ih.  Il,  c.  29, 

» Vuli  .Masso:  GescUehIe  der  Osljothen,  c ScHi.ossER  : Ceseb.  der  alien  ìfell  and 
ihrer  eullur,  iiartc  III,  periodo  ». 
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20  anni  di  guerra  rimase  all’  Italia  la  pace,  ma  con  essa  qual  teatro 
di  miseria  c distruzione  I Non  i soli  Goti  eran  ridotti  a pochi  ' ; ma 
ed  anche  la  popolazione  romana  aveva  solTerto  terribilmente  per  ferro 
e per  fame.  Basti  il  dire,  che,  nella  presa  di  Milano  fatta  dai  Goti 
e dai  Burgundi  uniti,  caddero  di  spada  300,000  uomini,  e che  nella 
sola  provincia  del  Picenum  ne  morirono  di  fame  pressoché  50,000  *. 

Cosi  cadde  l’Italia  sotto  il  dominio  greco,  ma  ben  presto  lamen- 
tarono i Romani  di  essersi  meglio  trovati  sotto  i Goti  che  non  sotto 
gl’imperiali  Invece  di  un  re  goto  avevano  essi  un  patrizio  greco 
in  qualità  di  luogotenente- imperiale  in  Ravenna,  invece  dell’esercito 
goto  uno  imperiale,  il  quale  come  tale  si  chiamava  anche  romano. 
Ora  assunsero  questo  e il  suo  comandante  la  stessa  posizione  che 
prima  i Goti  avevano  tenuta? 

La  legge  fondamentale  (pragmatica  sanctio),  publicata  nell’Italia 
conquistata  da  Giustiniano  imperatore  l’anno  534,  contiene  tra  le 
altre  una  determinazione  importante,  dalla  quale  si  rileva  che  questo 
non  accadde  almeno  in  quanto  riguardasse  la  giurisdizione  delle 
autorità  militari  ‘.  Infatti  questa  vien  ricondotta  negli  antichi  limiti, 
giusta  i quali  essa  non  aveva  attività  in  proces.si  privali,  o in  quelli 
in  cui  i privali  fossero  anche  solo  la  parte  accusata  ’.  La  istituzione 
per  la  quale  l’autorità  militare  nel  regno  ostrogoto  aveva  pos.seduta 
la  preponderanza,  fu  con  ciò  espressamente  tolta  di  mezzo,  e la  san- 
zione prammatica  ebbe  in  questo  rapporto  il  vero  significato  lingui- 
stico dei  tempi  goti,  avvegnaché  essa  indicasse  i privati  o i non 
soldati  come  Romani.  L’antitesi  non  vien  però  formata  dagli  appar- 
tenenti alla  nazione  greca , come  prima  dai  Goti  considerati  come 
nazione  e come  esercito,  bensì  soltanto  dai  milites,  cioè  a dire  dagli 


I Che  fossero  rimasti  alcuni  Goti,  il  mostrano  i dctcìimmli  del  Marini,  num.  79 e 86. 
Essi  (^Tcarono  di  formare  piu  lardi  un  oppo.ùzione  in  Verona;  vedi  Muratori,  Annal. 
anno  563. 

* Procop.  : Tie  bello  Goth.  Il,  20,  21. 

* Paulus  Diaconus:  De  gestii  Langob.  L.  II,  c.  5,  secondo  Anastasics  TIibl.,  iu  rito 
Johannix  Hi 

« La  sanzione  prammatica  trovasi  neil' appendice  dei  Cod.  Just  sotto  il  tilolo:  Alict  ali- 
quod  cmntilutionef,  eie.,  e precisamente  sotto  quello  di  Consht.  /;  comincia  colle  parole 
(imlicanti  1*  occasione  c lo  su'opo);  • Pro  pctilìone  Vigilii,  vem  rabilis  antiquioris  Roma?  epì- 
scopi, quahiam  dispfmenda  esse  censuimus  ad  ntìlilatem  omnium  perlinrntìa,  qui  |xt  oc- 
cidrniaUs  partes  liaMlare  nasciinuir.  * Essa  diretta,  rome  In  fine  vien  dolio,  a Narsetc 
comandante  superiore,  e ad  Antioeo  prefetto  d'Italia  (prmfecto  llaliam).  Io  trovo  men- 
zione dì  questo  Antioco  prefetto  in  AGNELLUS.L.pontif.  Rav.  Vedi  Murat,  SS.  Il,  p.  107  E. 
« El  reslituia  est  civitas  Fori  Comelii  ah  Antiucho  prajfiTlo,  et  ilerum  venil  Ravennani 
pra.Hlictu.s  Narsi’S.  • 

» Pragm.  Sancì.  S 23  : • Lilcs  entra  inh  r duos  proredentrs  Romauoi  vcl  ubi  Romana  per- 
sona pulsatur,  per  elviles  judices  cxerccre  jiibemus,  quum  tol»6u«  negotiis  vel  eaustt 
judices  militares  immiseerc  se  ardo  non  peUitur.  • 
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elcraenli  diversi  deH’esercito  romano-greco  composto  delle  varie  po- 
polazioni Questo  poi  era  certamente  sparso  nelle  province  e nelle 
citta  sotto  duces  c Irilmni.  cioè  nello  stesso  modo  che  quello  d’Africa 
dopo  la  conquista  del  regno  vandalico  •.  I duces  tenevano  residenza 
nelle  capitali  delle  province,  solo  però  in  qualità  di  comandanti  mi- 
litari, il  p«,n.-io  irrvece  residente  in  Ravenna  univa  al  comandamento 
supremo  la  luogotenenza,  sicché  il  prwfeclus  praHorio  d’Italia  d’ele- 
zione imperiale  gli  fosse  senza  dubbio  subordinato  La  posizione 
di  lui  risiilU  dalla  straordinaria  plenipotenza,  di  cui  era  rivestito 
parsec  durante  la  guerra,  la  quale  gli  rimase  anche  dopo  come 
luogotenente,  e la  quale  passò  in  seguito  ai  patrizi  posteriori,  e 
come  vennero  detti,  agli  esarchi  di  Ravenna  *. 

I soldati  dell’  esercito  romano-greco  non  eran  poi,  come  i Goti,  co- 
lonizzati con  fondi,  ma  solo  truppe  assoldate.  Che  avvenne  però  dei 
terreni  toccati  ai  Goti?  La  nuova  legge  fondiaria  non  ne  parla  e 
SI  potrebbe  quindi  supporre  ch’qssi  abbiano  subita  la  sorte  d’ogni 
al  ra  cosa  restituita  alle  condizioni  primitive,  che  li  si  abbiano  quindi 
ritoinati  agli  antichi  possessori  o meglio  agli  eredi  di  costoro.  E ve- 
ramente, ogni  contratto  publico,  specialmente  le  donazioni,  fatto 
nei  tempi  di  Totila  . tiranno  . furono  dichiarate  nulle,  ogni  patto 

"IT!'-  d-i  te 

SIttu  s.mnrp  ^ df'l’ OricntP.  Dunque  san-Mw 

detti  pure  Romm  ‘ “'«>«•  B»  abiLiiili  cl< II' impero rriemalevinkan 

silo  ee«areo  «'mn  e ^““«'''0  '"falli  >d  Acstiiias,  rliiam.mo  le  truppe  miste  di  ll'eser- 
"i.rl  ^ iT“"V  al  Coll-  - Essi  non  erano  dunque  stra- 

num  I»)  non  fi  n f (ila  ""  doeum.  del  57*  in  Marini 

sZiierf  T 1*^  'l“a"'"  I®  ««lo.  eolie  cor|H>razioni  p.*leriori  il.gll 

''fila.  «>Ile8i"  di  me- 

a la  pramm.  SanJionc  lier  l’ Africa  — c.  1 e * C.  J de  offirio  Pr  Pr  ArnVie  fi  *7) 
arrvalot  ‘H'Ia''"®  dell’ esercito  n.  Ile  province.  Di  Jiiikle  ve  nè 

lì  rlT.i  n " ® ‘*"'1  P''"‘di'.  l'ca  toiAulari.  In  5 di  .«e  vi  avevano 

miiTlt  residenli  nelle  capitali,  o«l  il  Duce  «Itila  Tiipolium.1  ir,  Uplis  magne. 

ir«.ir,r  ' '?  l^'"  Ifibu""  i"  Sepia  cusp  diva  lo  slrcito  di  Oibillerra. 

e coroaDi.anle  militare  era  il  magiiler  egaitum  per  l’Orifnte,  la  prima  autorità 

civile  11  prtp/écOn  pcir/orio  d' Africa. 

a Paocopio  nella  guerra  gola  nomina  1 seguenti  prefiUi:  Fidc//o,et;llodaimisaiio(i.  *0. 
ncponi/o,  morto  in  Milano,  ed  .Ifimorio.  eletto  dall' imperai,  re  (II,  t m Animino  pure 
(111,  a o;.  u sanzione  pramm.  vi  aggiunge  Antioiio. 

• Uli  , -0)110111  scrillori,  IHT  quanto  lo  mi  sappia,  cbiam.ano  Narsf  le  solo  Pnfnctu»,  cosi  Gre- 

OORio  .Mack«),  Diri.  I\,  e *6;  Paolo  Diacono,  L II,  c.  S.  mnt.  misrrìla  (Mlhat.  SS  I, 
l f o"  pontificali,  Ravenn.  in  Mcrat.  .<J&,  lom.  II, 

p.  lOS  A.  IllD,  Papa  Pelagio  I,  conti  mporaneo,  scrive  : • ^ars.^)  iialricio  il  duci  in  Italia,, 
oppure  semplicemente  : . .Virste  patricio, . £p.  Il  a f V ; vedi  Masso  . Omeil.  Coll.,  lom.  IX 
^t  I i.-crizlone  romana  dU  Sa  (Urulcr,  p.  161):  . Vir  gloriosiss.  ex  proposito  sacri  paè 
talli  ex  COTS  alque  palricius.  . È noto  che  i re  militari  gi-rmaiiici  si  facevano  dare  dagli 
Imperatori  bizantini  il  titolo  stesso.  * 
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di  quei  tempi  distrutto  *,  restituito  agli  antichi  padroni  ogni  furto, 
persino  schiavi  e coloni  Ma  non  meno  certa  è indicata  l’ accetta- 
zione d’ogni  donazione  e privilegio  dei  padroni  di  prima  dei  Goti, 
e la  conferma  di  tutti  i rapporti  di  proprietà,  come  si  erano  man- 
tenuti fino  ai  tempi  di  Tolila  *.  Se  la  ristorazione  non  toccasse  dun- 
que fino  a questi  tempi,  ne  segue  per  conseguenza,  come  mi  sem- 
bra, che  i terreni  toccati  ai  Goti  per  la  divisione  di  Teodorico  non 
siano  stati  restituiti  — ciò  che  Giustiniano  stesso  non  avrebbe  cer- 
tamente taciuto  — ma  caddero  in  proprietà  del  fisco  come  conquista. 
La  quale  nostra  opinione  vien  confermata  dall’ essersi  per  questo 
modo  proceduto  nella  conquista  africana  rispetto  ai  beni  dei  Van- 
dali *. 

La  sanzione  prammatica  contiene  poi,  oltre  le  determinazioni  per 
noi  accennate  ed  altre,  di  cui  poi  parleremo,  la  dichiarazione  gene- 
rale, dover  la  legislazione  imperiale,  Pandette,  Codice,  Novelle,  valere 
anche  per  l'Italia  • avvegnadio  la  republica  sia  divenuta  ora  col- 
l’aiuto di  Dio  ancora  una  » Quesito  vale  anche  per  tutto  quanto 
riguarda  il  municipalismo;  non  ci  sembra  quindi  fuor  di  luogo  l’espo- 
sizione breve  dello  stato  del  medesimo  sotto  l’ impero  orientale  romano 
c dei  conati  di  Giustiniano  per  restituirlo  nell’antico  modo.  Noi  do- 
vremo poi  trattare  anche  dell’ amministrazione  provinciale,  la  quale 
sta  in  tutta  relazione  col  municipalismo,  più  esporre  lo  strano  rap- 
porto tra  l’autorità  vescovile,  il  municipalismo  e le  città. 

Qui,  come  prima,  è lo  stato  dei  curiali  sempre  lamentevole  ed 
anzi  peggiore  di  quello  che  noi  lo  avessimo  trovato  in  Italia.  Dalla 
novella  38  dell’ anno  liiG  rileviamo,  essersi  cercatò  la  sottrazione 
dalla  curia  sotto  pretesti  d’ogni  maniera,  pochi  i curiali  rimasti,  ai 
quali  pochi  esser  sembrata  la  violenza  dei  loro  doveri  tanto  odiosa, 
che  si  avrebbero  consumato  ogni  patrimonio  per  non  lasciare  alla  curia 
neppure  il  quarto  stabilito,  altri  non  aver  contralti  matrimoni  legali 
per  non  dare  successori  alla  curia:  Giustiniano  si  lamenta  in  modo 
speciale  degli  allittuari  censuari  o vindices,  i quali  avrebbero  ri- 


* Sanz.  Pramm.  ^ 2,  8 5. 
s Ih.  a 13  c iù. 

- Ib.  8 i e 8 8. 

* 1*apencohdt;  Ge*ehichie  <ìer  Vamìalenf  p.  330.  Socorrfo  Procop:  De  bello  Vandalico. 
Il,  c.  U.  Giustiiiktno  rrstìtul  tanto  in  Africa,  che  io  Italia  le  diii'so  ariane  al  cUro  romano. 
Kiguardu  a quelle  di  Havajna  lo  aUtsia  AùstLLCS,LUt.  poni,  in  vita  t.  Agnelli,  c.  2,  e lo 
ootiferma  il  .MAniM  col  ducum.  run).  87.  In  flunia  la  chiesti  ari.ina  di  s.  Agata  in  Suhura 
rimase  chiu*-a,  tino  al  di  che  Grcgoi  io  il  Grande  la  ribonedi  ; Vedi  Greg.  m.  Dial.  IH , c.  30 , 
Kpi.sl.  IV,  19. 

* Sanz.  Pramm.  i li.  « Jura  ii.suprr  el  leyes  codicibus  noslrìs  inserlas S<d  el  eas 

quaM  poeteu  pnmiulgavimus  constUutiones  ^ ctr.  • Vedi  Saviont;  Cesch.  des  ròm.  rcchti. 
voi  II,  p.  ISi. 
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dotta  in  loro  potere  la  curia  e riempito  lo  stato  di  ingiustir.t».  Gio- 
vami Lydu»,  contemporanco  che  fu  di  Giustiniano,  in  uno  scritto 
sui  Magistrati  romani  (dal  quale , meno  ciò , non  v’  ha  nulla  a 
sapere)  ci  dà  in  proposito  la  spiegazione  seguente  <.  Anastasio  im- 
peratore (491-518)  per  la  promessa  di  una  rendita  maggiore  fu  spinto 
da  Marino  di  Siria,  ingordo  ed  astuto  impiegato,  a confidargli  l’ intera 
amministrazione  censuaria  in  modo  che  egli  potesse  vendere  ai  me- 
glio offerenti  le  imposte  a riscuotersi.  Questi,  detti  vindices,  si  get- 
tarono come  mignatte  sull’intero  paese  per  predare  senza  risparmio 
alcuno,  e cosi  esclusero  i curiali  da  ogni  partecipazione  nella  riscos- 
sione delle  imposte.  In  tutto  ciò  è notevole  che  appunto  essa  riscos- 
sione fosse  l’affare  primario  dei  curiali,  cosicché  Lydus  disse,  aver 
Marino  colla  sua  determinazione  storpiate  le  curie  di  tutte  le  città  '. 
Pare  che  Giustiniano  pel  primo  abbia  cercato  allontanare  questo  dis- 
ordine, del  quale  egli  stesso  si  lamenta.  Ed  a sicurare  le  curie 
d’ogni  confusione  avvenire,  egli  rinnovò  e rafforzò  le  leggi  violenti 
contro  i patrimoni  e le  persone  dei  curiali.  Dalla  curia  non  stac- 
cano che  i titoli  o gl’impieghi  maggiori  dello  stato,  cioè  il  conso- 
lalo. il  patriziato  e la  prefettura  (tanto  la  militare  del  magister  mi- 
litum,  quanto  la  civile  dei  prefetti  del  Pretorio).  Finora  era  princi- 
pio. che  il  curiale  lasciasse  alla  curia  almeno  il  quarto  del  suo  pa- 
trimonio; da  ora  in  poi  viene  stabilito  non  poter  egli  disporre  per 
testamento  che  di  esso  quarto,  onde  in  ogni  caso,  sia  che  i figli,  o 
in  loro  vece  la  curia  stessa  subentri  come  erede,  ne  rimangono  tre 
quarti  alla  curia  *.  La  determinazione  tanto  vergognosa  per  la  cu- 
ria, che  cioè  servisse  di  nascondiglio  a chi  si  fos.se  reso  colpevole 
di  certi  delitti,  fu  più  frequentemente  usata  per  l’aggiunta  di  casi 
nuovi,  p.  e.,  nel  caso  che  un  sacerdote  aves.se  ripetutamente  giun- 
cato ai  dadi  *,  in  quello  d’essere  ebreo  od  eretico  però,  quanto  a 
quest’ ultimo,  colla  differenza  esatta  tra  i servigi  della  curia  ch’es.so 
assumeva,  e l’onore  a cui  non  doveva  partecipare 


i Io  Ltdos  : De  magiUrtUibut  ed  Im.  Be<^er.  L 111,  e.  46  e 49. 

V L.  iU,  c.  49:  Ts  aiv  ^vX«vmipta  ic«p«iuai  tùv  itoXcov  Vedi  jVor.  149  (dì 

UtasUn.  top.,  anoo  569)  c.  3:  « Ncque  vero  corialcs  (itoXtriuotuvcut),  neqiif> eoe,  qui  iu- 
v>eptores  ( i aXvjicTopa<  ) vocantur,  ncque  reliquoi  qmibui  publkomm  tributorum  curo  in* 
cumMl,  periculo  exinde  venienP^  eximimos.  • 

* Ij)  Aglie  non  partecipano  ai  tre  quarti  che  apo&indo  curiali;  i Agii  naturali  quando  hì 
facciano  curiali.  Vedi  Nov.  38  e 1(M  : ile  deeurionibm. 

« C.  34,  $ 4.  C.  Ik  episeop.  aìàdientia  <1.  4).  • Ciirio,  qua  Maxime  indìgft  curiali,  ac- 
cipiet  Ulani  in  posteruni , curis  cum  lois  facultalibus  lerviturum.  • 

* .Vov.  45.,  pr.  « (^propter  curiam  e.\eroeanl  hujusniodi  omnes...  honorevero  fruantur 
nollu,  sed  sini  in  lurpiiudine  fortarue  in  qua  et  animam  voluot  esse.  • Il  ounirasto 
tra  l’ onore  di  cui  la  legislazione  voleva  almeno  mantenere  l' apparenza  e la  vergogna 
roak , die  «ssa  atrsta  vedeva  nella  curia , coriduiuie  Do  dai  primi  tempi  alla  distinzione 
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Tniscuratc  e distrutte  cosi  in  parte  le  curie , anche  la  carica  di 
difensore  perde  d’importanza  assai.  < In  molli  luoghi , dire  Giusti- 
niano, .si  corca  meglio  la  vergogna  che  l’onore,  quella  carica  fu 
chiesta  quasi  per  carità  da  poveri  uomini,  i ipiali  si  rendendo  affatto 
dipendenti  dai  giudici  provinciali  non  osavano  trattare  un  aliare 
giudiziario  qualumpie,  o lo  facendo,  sceglievano  i meno  importanti  '.  » 
Eppure  Anastasio  nel  rjori  aveva  stabilito,  che  il  difensoré  venisse 
eletto  dai  vescovi,  dal  clero,  dagli  onorali,  dai  possidenti,  dai  curiali, 
che  è a dire  dalla  popolazione  più  ragguardevole  *.  — Giustiniano 
ritornò  a questa  carica  un'  inqmrlanza  maggiore.  .\vvegnachè  do- 
vendo il  difensore  difendere  il  municipio  contro  ogni  abuso  degli 
impiegati  governativi,  si  fosse  ora  meglio  provvisto  in  questo  rap- 
porto rolla  dignità  ilei  vescovi.  Ai  difen.sori  fu  lasciato  invece  come 
affare  principale  la  giudiziaria  ’.  Essi  a preferenza  siano  giudici 
municipali  e formino  un’istanza  subordinata  dei  tribunali  provin- 
ciali, mentre  e.ssi,  in  quanto  il  concedano  i loro  obblighi,  rappre.sere 
tano  il  giudice  ordinario.  Per  questa  maniera  es.si  pos.sono  trattare 
ogni  affare  di  giuri.sdizione  volontaria;  degli  affari  civili  quelli  che 
non  sorpassano  il  valore  di  1100  pezzi  d’oro;  e per  la  stessa  ragione 
appartenga  loro  la  bassa  giurisdizione  criminale.  Essi  hanno  un  tri- 
bunale proprio  con  due  impiegati  ed  un  protocollista  {exceptor),  più 
un  archivio  proprio.  Da  loro  vien  appellato  al  gimfice  provinciale, 
il  quale  alla  sua  volta  non  può  agire  arbitrariamente  contro  i difen- 
sori, ma  deve  dirigere  le  .sue  lamentanze  ai  prefetti,  ai  quali  inoltre 
è riserbata  la  conferma  del  difensore  eletto.  Ogni  cittadino  meglio 
ragguardevole  deve  alla  sua  volta  coprire  questa  carica,  dalla  quale 
non  v’hanno  privilegi  che  liberino;  ha  luogo  però  una  tal  quale  ele- 
zione appunto  per  mezzo  di  quelli  che  ora  vengon  detti  in  modo 
affatto  generale  pos.sessori.  ora  con  più  di  precisione  vescovo,  clero 
e tutta  la  cittadinanza  migliore  *.  La  carica  cosi  riordinata  dei  di- 
fensori non  dura  più  cinque  anni,  ma  due. 

tra  il  srrvUio  di  lla  curia  poro  r semplice,  c quello  accompagnato  dall’oaore.  Vedi  l'urdioaaia 
di  CosTAKTiNO,  e.  K.  C id  lepeiii.  Con.  de  folto  (9.  ti).  La  si  trovò  indubbiamente  poco 
pratira,  ed  ugni  curiaie  sapeva  meglio  che  non  altri,  a quale  condanna  la  naaclu  lo  avesne 
sottoposto. 

■ Sov.  13.  pr.  a i 33. 

> C.  19.  C.  De  epiie.  aud.  (1,  t).  ^ 

> ,Vor.  15,  c.  1:  • ut  in  unaquaqoe  rivilate  jude*  poUut  quam  defensor  esse  videator. 
Ib.  pr.  — et  pcovincite  prseses  videbilur  quidem  judex  Judicum  polios  esse.  • Judor  però, 
rd  anche  nella  nulpola,  non  indica  ebe  il  giudice  provinciale,  p.  e.  Ib.  c.  3,  dove  in  mode 
eblarissiiDO  distinte  si  hanno  le  due  parale  jmdem  e dtftotar ; cosi , noe.  t in  ed. , c.  I,  • 
nella  nota  J A9.  Bisogna  osservar  bene  questo  uso  linguistico  anefae  per  quel  ebe  segue. 

t rfoo.  13.  De  deferte. , c.  1. , el  tu  epilogo.  Nella  novella  stessa  trovasi  quanto  nel  testo 
fu  detto. 
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(Jiii  non  Iroviani  ineiiziuni'  ilf*!  mmjisiriUu  o ilei  presiileiite  oi>li- 
nario  della  curia,  cnnie  "ià  avvenne  m-Ldi  ind^r^^7.i  ofiiriali  di  Cav- 
xindoro  ai  municipi.  La  i^piepazione  è facile,  cioè  non  ve  ne  ave- 
vano nelle  ciltà  dell’ impero  orientale,  eccello  ipielle  di  Jnx  linliam 
Kppure  la  è sempre  strana  co<a , die  non  .se  ne  parli  almeno  ri- 
(.'uardo  a ipieste  ultime,  il  di  cui  numero  non' era  piccolo,  onde  sta- 
bilire il  rapinino  tra  lui  ed  il  uuoio  ofiicio  del  difensore.  Il  diritto 
italico,  (|uand’ anche  mai.  non  ebbe  perù  in  (piesli  bas-i  tempi 
una  tal’ importanza.  .Nel  IV  e nel  V secolo  troviamo  nelle  province 
mapislrati  e dinmiiri  a io.sa.  e Giustiniano  ne  parla  espressamente 
l.ì  dove  tratta  di  un  atto  della  jriiirisdizione  volontaria  clic  s»‘  al- 
trove non  ne  fa  parola,  ipiesto  non  avviene  probabilmente,  perchè 
il  macistrato  municipale  non  possedeva  più  giurisdizione  contenziosa 
alcuna.  K la  cosa  si  rende  .sempre  più  probabile  giacché  dopo  il 
IV  secolo  noi  non  troviamo  un  solo  scritto,  che  attesti  averla  il  Ma- 
gistrato esercitalo.  K l’assieme  storico  concorda  nel  miglior  modo 
possibile  colla  nostra  opinione.  Imperocché  allora,  quando  e’ fu  ne- 
cessario eleggere  difensori  a proteggere  le  città  per  l’ amministra- 
zione della  giustizia  ai  poveri , i magistrali  eletti  dalla  curia  non 
possono  aver  marilenula  indipendenza  di  sorta  rispetto  ai  giudici 
provinciali;  e la  è già  cosa  jiossibile,  che  i giudici  inferiori  {judiies 
pedtmei)  eletti  dagli  ultimi,  gli  abbiano  a poco  a poco  esclusi  dalla 
giurisdizione  contenziosa  fino  al  di  in  cui  i difensori  li  resero  af- 
fatto inutili.  E non  migliore  che  pei  magistrali  fu  la  cosa  pei  di- 
fen.sori  più  tardi,  come  noi  già  vedemmo  nell’ Italia  del  V .<ecol(* 
Anch’essi  furono  dipendenti  dai  giudici  provinciali,  i quali  trattarono 
per  mezzo  di  rappresenUinti  (fori  neixatores,  vice*  agente*,  judkes 
vkanei)  lutti  gli  affari  amministrativi  c giudiziari  nelle  città,  do\c 
essi  non  risiedevano  (contro  il  qual  fatto  Giustiniano  più  volte 
parla)’;  e cosi  gettarono  i difensori  nell’ impotenza  e nel  disprezzo. 
A rimediare  a tanto  male  ed  a soddisfare  al  bisogno  urgente  di  una 
giurisdizione  municipale,  Giustiniano  restituì  i difensori  allo  stato 
anteriore,  cosicché  i magistrati  municipali  non  compaiono  come  au- 
torità giudiziarie  che  nella  assunzione  dì  atti  municipali  nella  curia. 

Nelle  ordinanze  di  Giustiniano  sì  parla  del  Pater  civitatù,  oltre 
che  dei  difensori,  come  dì  una  delle  prime  autorità  municipali.  Egli 

> Saticmt:  GeieA.,  etf.  l,  p-  91. 

> fWU  «teiione  dei  tnlori,  c.  30  C.  0?  epiv.  and.  (I.  t).  Vedi  Jcst.  : lutiit.  (,  L.  tì  De 

àtit. tutore^  { 3 • Disposoirous : »i  (actilutee  pupilli  vel  adatti  usque  ad  quiogentos  m- 

&dns  valeanl,  defiositres  civitatum  nna  cam  cjusdem  ciTitatis  rellgiosltsiiDo  antistite,  vel 
alias  publlcas  personas,  Id  est  magùtratun  vfi  Jaridiciun  Alexandrlns  clTitatìs.  tatores  vel 
(uralorrs  creare.  » 

' S<jc.  9.  e.  t.  .Tar  15,  c.  1 IW,  s I «l  1 
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compare  ogni  qualvolta  nell’ amministrazione  e nell’impiego  del  pa. 
triponio  publico  si  fa  parola  di  fabbriche,  canali  e d’altri  scopi  pu- 
hlici,  in  somma  della  polizia.  ' Egli,  eletto  dal  vescovo,  dai  primi  del 
municipio  [primores  civitatis  cioè  clero,  onorati  c fors’anco  curiali)  e 
dai  possidenti,  annualmente  rende  conto  al  vescovo  ed  a cinque  dei 
primari  cittadini;  per  la  buona  amministrazione  garantiscono  ed  egli 
e quelli  stessi  che  lo  elessero  coi  patrimoni  rispettivi.  Trovato  inetto,  è al- 
lontanato sull’istante  c sostituito  da  un  altro';  il  quale,  abbisogna  però, 
come  i difensori,  della  conferma  superiore  ’.  — Corrispondendo  ora 
perfettamente  la  posizione  c gli  affari  non  è po.ssibile  dubitare  che  il 
Poter  civilatù  non  coprisse  la  carica  stessa,  che  prima  avevano  tenuta 
in  Italia  il  Curalor  od  il  Quinquemutlù  Quel  nome,  in  origine  sem- 
plicemente titolo  orrevole,  col  quale  venivano  premiati  servigi  .sommi 
resi  ai  municipi,  era  u.sato  generalmente  nelle  province  orientali  nel 
senso  di  Curalor,  e fu  portato  in  Italia  solo  colla  dominazione  greca*. 

La  persona  più  ragguardevole  di  tutti  gli  abitanti  ed  appartenenti 
ai  municipio,  quella  che  esercitava  rinflns.su  maggiore  sull’ ammini- 
strazione, sulla  giurisdizione  e sulla  polizia  era  indubbiamente  il 
Vescovo.  La  sua  posiziono  publica  in  questi  tempi  è .sommamente 
notevole  e,  secondo  la  nostra  opinione,  tale  da  potersi  considerare 
come  il  punto  di  passaggio  dalla  costituzione  romano-municipale  a 
quella  del  racdfo-evo.  — Il  vescovo  dirigeva,  il  vedemmo,  l’elezione 
del  difensore,  del  paler  civitatis;  ei  possedeva  un  diritto  generale  di 
sorveglianza  e di  appello  sulla  procedura  di  es.si;  egli  esaminava 
il  modo  d'amministrazione  flnanziaria  delia  città  e dell’impiego  delle 
rendite  publiche;  avvegnaché  gli  impiegati  rispettivi  dovessero  a ini 
rendere  conto  *.  Egli  curava.si  degli  ediflzi  e delle  carceri  publiche; 


I C.  S6,  pr.  $ 6,  c.  S5  : fV  fpitr.  aud.  (I,  4).  «Voi;.  U8,  c.  16  (a. 

> Nelia  ousti(U2ione  per  la  Sicilia  del  537  (t»or.  75  e 104)  diretta  al  iiucsUtre  x.  Palatié: 

• Sed  etiam  si  quid  aliud  civile  onlinatur,  quod  connrmalioDP  indigoal,  iti  e$i  prò  defcn~ 
soribtu  vei  pcUribus  eivitatwn  deeretum,  id  qiKMjut;  ad  tium  sedem  rcmitti«  etc.  • 

* Savigmy:  OpìcIk  etc.,  1,  S 107.  Ia>  vide  già  Evkr.  Otto;  De  p.  130:  (‘gli  cita 

il  pa^  delle  basiliche,  dove  L.  XhVl.  [).  • De  dtimno  infedtt.,  39, 1 Curator  reipiihlicae  • i‘ 
liadotto  tott;  tvI;  «cXir.»5. 

* Lronb  imp.  {c.  3.  (1  De  hit  qui  sponle^  IO.  43)  dà  questo  titolo  a coluru  i quali  senza 
esservi  obbligati  i;ome  decurioni,  sitonUncamenlc  aves»*ro  RO|K'rle  tutte  le  cariche  nmnici- 
pili  (an.  466).  Ita  Ztnonc  vtngono  cuinmessc  ai  patre»  eivUtUum  esrlui^ivanientc  lulU'  le 

• ure  per  le  labbriclie  publiche,  canali,  ecr.,  H die  veniva  pagato  colle  rendili*  della  città 
i'  un.  C.  De  ratioeiniis  8,  13).  t(  passo  citato  indica  lo  stesso  oRkio  in  Sidlia.  .Vor.  75.  Per 
Itavenna  trovasi  questo  titolo,  divenuto  già  ereditano  c nome  di  sdiialta,  nei  Monumenti 
navennaH  del  Fantuzzi.  Vedi  anche  Savigmy,  1,  374. 

^ Vedi  il  posso  già  citato,  c.  16.  C.  De  epitc.  aud,  (I,  4)  c tiov.  198,  c.  16.  Nell' ultima, 

• Sed  (’uiufijue  urbis  sanctiss.  episcoput  et  primorei  civUalit  ncc  non  possessores  eiua  pa> 
;rem  civitatis  et  frunicntariuro  a’tero^que  ejavmodi  adminittratorei  eonilUtiont.  Quuvis 
».ul(  m anno  impleto  sanctivs.  episrupus  cum  ({uinque  primorUiu.s  civitatis  raiionex  ab  iUU 
<l'jo$  cfHstUuerunf,  exiga/tf,  eie.  • 


Digilized  by  Google 


V.  — IWm.MO  GHRCO 


lOl 

la  moralilà  naturalmente  apparteneva  alla  sua  missione  Parlammo 
già  del  di  lui  oIRzio  di  derisione  suprema;  Giustiniano  vi  aggiunge 
la  giurisdizione  civile  ordinaria  sopra  i chiostri  c il  clero  secolare  v 
Il  vescovo  veniva  chiamato  anche  a prender  parte  nell’ elezione  di 
tutori,'  quando  questa  facessero  non  i giudici  provinciali,  ma  gli  im- 
piegati municipali  *.  A proteggere  la  proprietà  di  assenti  o mino- 
renni prima  del  tempo  determinato  pel  possesso  a lui  si  ricorreva,  ecc.  *. 
Brevemente,  il  vescovo  sorvegliava  il  governo  e la  vita  municipale 
in  tutte  le  direzioni  possibili.  E la  di  lui  autorità  non  era  limitata 
dai  conQni  di  una  sola  città,  ma  estendevasi  sulla  provincia  intera, 
servendo  così  di  controlleria  anche  pel  giudice  provinciale.  Osserviamo 
più  da  vicino  questi  rapporti  tra  il  vescovo  ed  il  giudice  provinciale, 
che  arieggiano  quello  tra  il  vescovo  ed  il  conte  nel  regno  franco 
bisognt'rà  però  che  risaliamo  un  po’ addietro. 

Giustiniano  scoprì  grandi  abusi  nell’ amministrazione  e nella  giu- 
diziaria provinciale,  e conobbe  essere  radice  principale  e male  fon- 
damentale la  venalità  riguardo  agli  impieghi , nota  già  sotto  i suoi 
predecessori  *.  Una  volta  ottenuto  l’impiego  desiderato  per  il  voto 
(suffragium)  d’altri  impiegati  o di  persone  potenti,  facevasi  perciò 
un  dono  a questi,  il  quale  veniva  indicato  dalla  locuzione  suffra- 
gium ’.  • 

Il  fatto  divenne  un  vero  commercio  e produsse  le  peggiori  con- 
seguenze. Avvegnaché  i giudici  provinciali  cercassero  nel  breve  tempo 
della  loro  amministrazione  per  ogni  maniera  possibile  l’indenizzo 
della  spesa  incontrata;  ne  nascevano  quindi  oppressioni  d’ogni  modo, 
venalità  dei  tribunali,  ed  oppressione  somma  dei  provinciali  *.  Le 
autorità  superiori  non  osavano  chiederne  conto,  perche  gli  impiegati 


> C.  a,  H.  C.  De  epiie.  aud. 

> In  atbri  rrimiiiali  decidrvaDO  i giudici  wcoljrL  Vedi  BKTKaasn-HoLLWiu:  (ieriehle-’ 
verf,  p.  4M. 

> C,aO.  C.  De  epiee.  aud. 

• C M.  Ib. 

* Non  mancUKi  neppure  i Ubai:  GioaTiiii.ti>o  mandò  pirnipoleszijiri  neJle  province. ondo 
raocogtlen  I lamcMi  conuo  1 giudici  provincUII , anzi  per  iniziaTe  I pruerssi  ooolro  di  eni 
e per  punirli  .Vov.  8,  c.  <. 

* Ne  Iralta  la  Sov.  8 : • Cl  JuiUccs  sine  ijuaque  auOVagio  Dani.  ■ a.  53S , dove  è detto  ' 
• Dedìgnantes  (noe)  Unitari  eos , qui  ante  nua  imperaveruiU , qui  pteuniii  onttnaboni 
ocMaMnitfoner.  « 

I La  parola  ha  questo  zigniDcato  poco  conosciuto  nella  me.  8 , dove  la  m amtneltr  ap- 
punto conte  locotloac  tecnica  anche  nel  tetto  greco:  pr.  li  1:  o-aSt  rù>  ulou- 

piviav  zuSVaguv. 

• Ibi  pr.  • Ittgsque  Dunt  ex  provincU*  et  conlraant  hoc  omnes  Uigemiscentes.  zacerdoiis 
et  eurtates  et  oOlciales  et  poasesaores  et  populi  et  agricoUe,  indicnm  (urta  merito  et  ìnju- 
atitiaa  aocnsantea  ;...<(  aaiptre  nffrajitm  a jmdiatnu  totiw  nequUUe  est  prUicipium 
M termiotts.  • 
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ritpòmlevaiio  au-r  e>'i  pagato  il  pivz/.o  della  carica  ; ma  Giustiniano 
si  di'cise  di  toglier  di  mez/.o  assohitaiuente  uìi  simile  abuso,  e pu- 
tilicù  contro  di  esso  un’ordinanza  molto  severa  («or.  H,  an.  33">}. 

• yiianti  entrano  in  carica  gitirino  solennemente  aver  ottenuto  l'im- 
pii‘go  senza  su/ì'ru(jium  Il  prefetto  del  pretorio  elegga  i giudici 
provinciali  con  ispeciale  riguardo  a'curiali  ed  altre  persone  pratiche 
ilegli  airari;  il  prefetto  nominato  faccia  preparare,  (piando  l’imiicra- 
tore  abbia  confennata  reiezione,  i codicilli  determinanti  (piali  ta.s.se 
siano  a riscuotersi  L’impiegato  nuovo  (dopo  lutto  questo  giura  e 
iien  condotto  alla  presenza  del  vescovo  e delle  persone  più  ragguar- 
devoli; egli  deve  dare  garanzia  al  lìsco  (ler  re.sazione  delle  imposte, 
e lo  fa  in  somma  anche  per  l’ intera  .sua  amministrazione  col  proprio 
patrimonio  Il  legislatore  conlida  che  i sudditi  rimarranno  rispar- 
miati dalle  opfiressioni,  giacché  la  venalità  negli  ini|)ieghi  fu  allon- 
tanata. K raccomandato  agli  impiegati  di  mantenere  pure  le  mani 
ed  un  tribunale  imparziale,  e preci.samente  di  attendere  ai  comanda- 
menti  de’  superiori,  ai  (piali  sono  suljordinati.  • 

È chiaro  che  anche  i giudici  provinciali  eran  divenuti  facilmente 
di[>endenti  dai  vicari,  prefetti  e ministri  dell’ imperatore  nella  stessa 
maniera  ch'e.ssi  s’eran  resi  dipendenti  i magistrati  ed  i difensori. 
La  sorveglianza  (h'gli  impiecati  superiori  non  ba.spua  perché  essi 
Stessi  fossero  i primi  a prender  parte  airamunnistrazioiie  illegale, 
(piando  pur  non  ne  fo.ssero  anche  gli  autori,  l'tia  controlleria  indi|ien- 
dente  ed  operosa  non  poteva  sussistere  che  fuori  di  (piella  malvagia 
burocrazia.  E Giustiniano  si  rivoLse  perciò  in  un  suo  scritto;  il  (piale 
sta  in  relazione  coH’ordinanza  contro  la  vendita  degli  impieghi,  ai 
vescovi  ed  ai  patriarchi.  li  co.stituendo  sorvegliatoli  dei  giudici  iiro- 
vinciali  e dei  difen.sori,  e loi-o- ordinando  manifestassero  alle  autorità 
superiori  ogni  violazione  della  legge,  ogni  ingiustizia  di  (piegli  uf- 
(iciali  ‘.  .\è  i ve,scovi  avevan  solo  il  diritto  di  sorveglianza  c di 
appello  contro  gli  impiegati,  ma  dovevano  difeiidm-e  e rappre.seiitare 
i provinciali,  si  as.sumendo  sotto  (juesto  rapporto  ramininistravtione 
civile  e legale.  E.ssi  per  consegnenza  correggano  i giudici  provinciali 
(piando  (piesli  nieghino  far  giustizia;  riesce  l’ ammonizione  senza 
edetUi,  ed  e.ssi  ne  avvertano  l’ imperatore;  che  più?  tósi,  lo  richie- 
dendo le  parti  non  confidanti  md  giudi((e  o nel  difensore,  siialano 


* Vor.  8.  VtHti  ìli  formolii  {^lurainrtilo 

• Ib.  c.  8:  t Quis  « nim  non  t’um . . . iti  no*iro  dearto  }udieiotfyf  tui  culmiuit 

ad  <'ingnlum  v.niat.  • Il  cintolo  era  il  tlUiinlivo  deirolflcio  rii  sfatò. 

* Ib. , r tl,  Vedi  c.  lo,  i| 

• Vedi  .Vor.  8.  c.  8. . ..  • ttt  r»ft)  c{JÌ^copi  et  prirajlcs  |H’occs  ad  nus 

dirigani  : expf»nf’ntc^  «^ngulum  habctitis  d li'  U.  ► 


Digitized  by  Googl 


V. 


noMiMO  ('.r.Ecn  • 


103 

con  qiip>to  in  tiihiinalp,  an/.i  nel  caso  in  cui  alcuno  si  trovi  dan- 
np>;"iato  dal  cindico  lìrovincialo  c se  ne  lamenti  presso  di  essi,  pro- 
nuncino la  sentenza  — Il  giudice  provinciale,  deposla  la  carica  an- 
nuale. deve  rimanere  “il)  giorni  nella  |)rovincia,  onde  render  conto 
a qualunque  il  voglia,  ('he  se  egli  se  ne  parta  prima  del  tempo, 
ognuno  pjió  impadronirs<-ne  come  di  un  misero  schiavo,  ed  il  ve- 
scovo procede  contro  di  lui  tino  a che  egli  abbia  restituito  lutto 
quanto  aves>e  rubalo. 

Per  tal  maniera  la  coiUrolletia  del  vescovo  accom|iagnava  il  preside 
od  il  giudice  della  provincia  dal  principio  al  line  della  sua  ammi- 
nistrazione. La  inalvagilà  degli  impiegati  civili,  la  ipiale  invano  si 
badava  alloulanare  colle  bastonale  *,  colle  multe,  coll’ esigilo,  colla 
morte,  accrebbe  l'importauza  del  clero,  il  quale  .seppe  mauleuersi  in- 
dijiendenle  ej  assoluto  noi  rapporti  civili  c nella  opinione  publica; 
anzi,  la  sconsigliata  miseria  del  dispotismo  e la  cattiva  sua  guisa  di 
governo,  costrinse  ipiest’ ultimo  a gettarsi  nelle  ampie  braccia  della 
tdiies.i.  K per  veritii  ipiesta  pure  doveva  solTrire  non  poco  per  l’ar- 
bitiio  dei  potentati  tirili;  perù  riposando  ella  su  di  un  fondamento 
che  la  autorità  esterna  non  poteva  raggiungere,  poUìva.  ogniqiialvoita 
vi  ,-i  conlida.s.se,  slidare  con  buon  esito  la  potenza  del  mondo;  ella  fu 
quindi  l’iiltinui  ed  unico  rifugio  per  Timpero,  lorclié  (piesli  nella  sua 
miseria  non  potè  |)iii  trovare  in  .sé  stesso  la  propria  difesa.  Fu  dunque 
per  ipiesla  via  che  la  gerarchia  ecclesiastica  giunse  a superare  la 
putenza  civile  in  modo  laido  vasto. 

(ili  era  necessario  esporre  con  particolarità  questi  rapporti  per  po- 
terli comprendere  rellamente  ed  ai»plicarli  all’lbilià,  e per  [lorrc  in 
Ime  migliore  un  pa.sso  della  prammatica  di  Giustiniano  malinteso, 
il  quale  si  riferisce  alla  amministrazione  provinciale.  Ecco  il  passo; 

S Ili.  « l’rovinciarum  cliam  jiidices,  ab  episcopis  et  primalibns 
iiniiisciijiisqiie  regionis  idoneos  eligendos  et  siiHìcienbis  ad  locorum 
admiiiislralionera , ex  ipsis  videlicet  jiibcmns  tieri  provinciis , quas 
aduiinistraliiri  suiil,  siile  sulfragio:  iitis  etiam  codicilli.s  per  coinpe- 
teiitem  jndicera  eis  prm.standis.  » 

Queste  parole  non  possono  perfeltamonle  e.sser  comprese,  se  non 
prendendo  in  con.siderazione  la  noe.  H.  Giiisliniaiio  trovò,  cioè,  buona 
cosa  il  dare  due  allrc  determinazioni  per  la  elezione  del  giudice 
provinciale.  Essi  devono  es.ser  eletti:  l.“  dai  vescovi  e dagli  uomini 
ragguardevoli  d’ogni  territorio  (miiniciiwle);  dalla  provincia  stessa, 


• Soc  S6,  <?.  I,  2,  I.  Vf^i  DETHMAK*i-Uoi.LWi:cr  Geridit^terffiiKun'»^  p.  I3i. 

= Qu^su  ^ ^rneralmint#*  la  di  cui  vengunu  minac^-iati  piT  la  prìDia  volta  I giudi'’! 
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alla  cui  amministrazione  sono  chiamati.  Quanto  di  rimanente  la  sud- 
detta ordinanza  contiene,  non  è nuovo  e vien  spiegato  da  quanto 
per  ijoi  fu  già  detto;  1.®  La  elezione  non  si  faccia  per  suffragium , 
cioè  per  doni  agli  elettori;  2.°  Il  conferimento  e la  conferma  danno 
i giudici  competenti,  cioè  (noe.  8,  c.  14)  i prefetti  del  pretorio  per 
r Italia  <• 

Notevole,  eppur  in  tutta  corrispondenza  collo  svolgimento  per  noi 
dimostrato,  è l’elezione  dei  giudici  provinciali  fatta  dai  vescovi  e 
dai  primati.  Mostrammo  già  quanto  influsso  e.sercilassero  i vescovi 
sull’ amministrazione  e sulla  giustizia  nelle  città,  quale  revisione 
principalmente  contro  i giudici  provinciali;  che  voleva  dunque  signi- 
ficare quando  Giustiniano  commise  ad  essi  ed  ai  primati  anche  l’ele- 
zione dei  giudici  suddetti?  Durante  la  lunga  guerra  coi  Goti  non 
si  avevan  abbandonate  le  città  e le  province  a sè  stes.se,  non  s’ avevan 
esse  eletto  i propri  giudici,  di  cui  non  potevan  esser  privi  nell’am- 
ministrazione giudiziaria  ed  edile?  Giustiniano  dunque  non  faceva 
forse  che  legalizzare  una  consuetudine  già  esistente.  — Che  poi 
doves.se  il  giudice  provinciale  es.sere  degli  abitanti  della  provincia 
da  amministrarsi  può  venir  spiegato  dal  credere  trovata  con  ciò 
maggior  sicurezza  contro  gli  arbitrii  e la  ingiustizia  dell’impie- 
gato, non  potendo  egli,  deposto  I’ ufficio,  allontanarsi  tosto  dalla 
provincia. 

Una  autonomia  siffatta  data  alle  province  per  mezzo  di  una  tale 
istituzione,  era  evidentemente  un  gran  beneflcio,  e non  meno  utile 
per  r intera  amministrazione  dello  stato  e pel  fisco,  giacché  essa  sot- 
toponeva gli  impiegati  provinciali  ad  una  controlleria  meno  lontana  e 
più  attiva.  Perciò  Giustino  II  successore  a Giustiniano,  dovette  in- 


BrrR«AKN-HoLLWKo  nel  JudietM  provindarum  non  intende  che  i magiilnti  maoi- 
apali  eletti  dal  vckovo  e dai  prinuUa  regioiUi,  cioè  dal  deeariooi , e oonlerniall  da  nn 
Judex  ampttens  superiore;  anche  il  Codex  PUtumit  nel  IX  secolo  di  loro  lo  stessa 
nome.  Una  simile  opinione  viene  combatmia  eoi  testo  stesso.  — 1.*  < index  provincis  > 
signiOca  nel  Codex  Just.,  solo  e sempre  il  preside.  Giudici  si  chiamano  anche  gli  impiegati 
governativi  maggiori,  aventi  in  pari  tempo  la  giurisdixiaae  (cosi  nella  Vulfola,  noe.  t, 
c.  7 e 11).  Pd  dilenaore  invece  una  simile  espressione  non  basta.  Vedi  p.  8,  nota  4. 
Il  signincato  di  Jud.  prov.  nel  Codex.  DHn.  di  1 o 4 secali  posteriori  qui  non  vale  e noi 
ne  tratteremo  a suo  luogo.  — 1*  Al  magistrato  municipale  non  si  davano  todieUU,  avve- 
gnaché egli  non  (oase  impiegato  dello  stalo , nu  solo  un  presidente  mutabile  della  curia , 
né  abbisognasse  di  una  conferma  ( Vedi  Savignt  , I , Ut  ).  Persino  a]  difensore  non 
si  dsvan  eodieUU , ma  solo  preeej^.  CVedi  l’ editto  al  vescovi , e.  I. . app.  della  noe.  &) 
— 3.*  La  delerminaxtone  che  i giudici  prov.  ai^rtcoessero  alla  stessa  provincia  non  vaie 
pel  magistrato  municipale,  U quale  naturalmente  doveva  esdre  dalla  curia  del  luogo.  K- 
sogna  inoltre  notare,  die  primati  non  dgniflca  solo  euriali,  ma  ed  anche  il  elmo  superiore. 
gU  oooraU  ^ I poeteuom.  Per  ottimo  la  parala  Utie  nella  pioposUioae;  Ude  etiam 
eodUiUie . . . "eie  preeitandù  è evidentemente  falsa;  probabilmente  sarebbe  a liggersi 
ejut , cioè  udminiairationia , come  nel  paéso  relativa  IVov.  11  e 14  : • ei  oadiciili  eias 
(se.  admlDistrstiooia)  transmitlantnr  a tua  celsUudioe  • (del  pref.  del  ptMoiio). 
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trodurla  anche  nelle  province  orientali,  c la  ordinanza  sua' del, 569 
conferma  perfettamente  l’ aggiustatezza  della  spiegazione  data 
I doveri  dei  giudici  provinciali  rimasero  insomma  inalterati,  si  ri- 
ferendo principalmente  all’  amministrazione  censuaria  giudiziaria,  alla 
sicurezza  interna  ed  alle  provvigioni  noi  vedemmo  poi  restituito 
all’antico  limite  la  giurisdizione  coll’allontanamento  dei  tribunali  mi- 
litari. — Altrimenti  la  costituzione  municipale  d’Italia  non  vien  toc- 
cata dalla  sanzione  prammatica.  Infatti  qui  non  occorreva  evidente- 
mente riforma  alcuna,  chè  polevan  as.sai  bene  esservi  applicata  la 
legislazione  generale  di  Giustiniano,  come  già  nelle  città  orientali. 
Il  tipo  fondamentale  era  dappertutto  lo  stesso,  quand’anche  noi  os- 
servassimo qua  e là  varianti  nella  tradizione.  E lo  provano  i proto- 
colli municipali  di  Ravenna  nella  raccolta  del  Marini,  i quali  attc- 
stano la  esistenza  continua  della  curia  romana  e della  rispettiva  co- 
stituzione dei  tempi  di  Odoacre,  attraverso  quelli  dei  Goti  fino  al- 
l'esarcato greco.  Come  è noto,  essi  riguardano  donazioni,  testamenti, 
contratti  di  compera,  elezione  di  tutori  ed  affari  simili  della  giuris- 
dizione volontaria , i quali , secondo  la  consuetudine  avcvan  luogo 
nella  curia.  Dai  documenti  appartenenti  a questo  periodo  (489-625) 
possiamo  rilevare  quanto  segue.  Ogni  affare,  inserito  negli  atti  mu- 
nicipali dell’  exceptor  o protocollista , vien  trattato  generalmente 
dal  magistrato,  il  quale  qui  è rappresentato  più  frequentemente  da 
una  che  non  da  due  persone  In  sua  vece  si  fa  parola  non  di  rado 
di  un  rappresentante  (vices  agms)  e specialmente  padri  pei  6gii  *, 
ed  è possìbile  che  i figli  più  robusti  curassero  gli  affari  della  pro- 
pria casa,  0 che  anche  i minorenni  fossero  soggetti  al  servizio  cu- 
riale. Alcuni  principali,  da  due  a quattro,  assistono  il  magistrato  e 
vengon  da  luì  adoperati  in  qualunque  affare,  onde  in  una  col  pro- 
tocollista far  autenticare  dagli  espositori  quel  qualsiasi  documento 


> ,VoP.  U9,  c.  1.  È ordinata  l' datone  delle  persone  Indigene  della  provincia  per  meno 
del  vescovo,  del  pouemom  maggiori  e itegli  ablunti  ( xwitóruh  ti  xsi  oiiT|TSf>uv  t»j'« 
stovrat  Tei  npuTna).  f,' imperatore  la  oontermeri  gratis,  c.  S.  È la  scelta  cattiva,  ed  1 pro- 
vinciali incolpino  si  stessi;  b sì  schiva  ud  omette,  e si  manderi  l’Impiegato  dalla  eaplule 
senza  che  poi  se  ne  possa  bmenlare. 

> losTmiAH.  Pragtn.  Amebo,  c.  tt  e 11 

s (In  docomenlo  del  U9  (Manitn,  nnm.  81  e SS  — SPANGgmiac,  nnm.  17)  si  riferisce 
alh  dunasknie  di  Odoacre  re  a Pierio  e mntiene  le  Cesia  scrllle  in  proposito  a Ravenna  eri 
a Slracnsa.  In  ambi  I luoghi  11  magistrato  dirige  le  trattative.  Quel  di  Ravenna  i chiamato 

JunUrne  Fcrlmu  Éfagtitraliu,  quel  di  Slracnaa  ; • navimt  Amuaniu ns  agentes  ma- 

gìsieriam  pco  lUils  soia  • — L’ indicazione  dei  duumviri  Invece  di  magistrato  saocrde  qui 
mollo  meno  che  non  qudb  di  Uecurlonl  per  curiali. 

* Vedi  il  documento  nelb  noia  antecedente.  Coti  pure  Matrai,  nnm.  84  (Sfar*,  oom  M) 
deir  anno  494,  dove  nelb  soltoaorizlooe  : Plavios  Rusneos.  v.  h.  prò  gUo  meo  Piuieclo  QL 
(quloqnnia)  li  Uerum  Maf. , e plh  spesso. 
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nella  consegna  di  un  fondo  e cosi  via  Kd  anche  invece  dei  piin- 
cipaìi  troviamo  qualche  volta  rappresentanti  *.  Certo  essi  erano  perù 
sempre  di  più  alta  condizione  che  non  i curiali;  essi  formavano  la 
commissione  ordinaria  degli  affari,  giacché  jwr  le  cose  correnti,  come 
le  gesta,  si  railunava  naturalmente  la  curia  non  tutte  le  volte,  ma  oltre 
ih  magistrato  solo  alcuni  dei  principali.  In  Siracusa  vengono  essi  in- 
dicali precisamente  come  decempritni,  il  che  prova  ancor  meglio 
un'istituzione  di  tal  fatta  E con  ciò  resta  spiegalo  perchè  invece 
della  curia  fossero  presenti  poche  persóne.  Certamente,  nelle  città 
minori  potevasi  far  senza  di  una  tal  commissione,  avvegnaché  e ,gli 
affari  e i membri  fossero  in  piccini  numero.  Cosi  noi  troviamo,  p.  e., 
radunata  in  iteale  la  curia,  e trattato  un  affare  da  3 curiali  e da 
tutto  l'ordine*;  e siccome  in  fine  del  documento  noi  non  troviamo 
sottoscritti  che  .3  curiali  ed  altre  3 persone,  cosi  è possibile  che 
questi  (!  individui  formassero  l’intero  ordim*  di  Reale.  Cna  si  pic- 
cola radunanza  non  abbisognava  nè  di  magistrato,  nè  di  una  com- 
missione di  (irincipali. 

, Ossei  vammo  già  che  egual  signilicato  del  curatore  e del  pater  ciri- 
talix  aveva  il  quinquenuale,  il  quale  compare  ora  .solo  col  magistrato, 
ora  riunito  nell’ unica  .[lersona  di  questo  ’.  — In  questi  protocolli 
si  tratta  ben  raramente  del  difen.sore.  e quando  lo  si  faccia,  sempre 
alla  lesta  delle  altre  autorità  municijiali  *.  La  costituzione  munici- 
pale e provinciale  romana  assun.se  sotto  la  signoria  greca  l'ultima 
forma,  sotto  la  quale  ella  pas.sò  al  medio-evo;  è d’uopo  quindi  averla 
sempre  dinanzi  agli  occhi,  onde  non  perdere  di  vista  la  guida  dcl- 
r. assieme  in  tutti  i cangiamenti  succe.ssivi. 

A non  lasciarsi  ingannare  dall’apparenza  di  una  certa  concordanza 
delle  forme  costituzionali,  a distinguere  tra  di  esse  le  iiupoi  tanti  da 

‘ M.iris.i,  .N  81  8).  I le- 

> Mamm  , nini.  7V.  O miNMidio  ili  un  «ioi'umi'iilii  «M  r>j|  (Spam...  |*.  (OO:  • Apuil  Fi.. 
KioiUANrii , V.  I.  ag.  v.  (.igontrm  vitis)  Si  Airi  Hlii  sui  v.  I v\  iliTum  MAr,.,  fw.iV'i^nlibtLs 
Firmano  l’fso.  v.  I.,  Mi-lmimu  Traix^tiilk),  v.  t.  |^ru  JoliaiiiK*  liliu  Sluili litio,  I.,  Fompiiiio 
Sovrro,  v l.  prò  Mciniinio  Cuse.iunu  jon.  prtru'ipalihut.  • 

* Marim,  nuin  82,  83  , vinti  sopra:  SÙloAciiziuiX'  ili*l  prulooilio  di  Siraru-sa:  • Fi..  A.s- 
NiANts  , V.  J.  Pi  decemprim.  » IxpuUti  alla  consegna  del  Wudo  furofìu;  AinanUus  Decorni- 
prtmus,  (ìregnriu.s  Charlularius  c VExecplor 

* Marini  . num  79  (Spang..  num.  30).  Pnxucollu  nmnititidip  (K  «M  357.  I«i  no- 

bili' gota  Gutduhuid.  vedova  di  (juDduluiU,  desidera  la  conferma  di  lla  iiiria  ptr  Fiaviano 
tulurr  ,spi«iaj<*,  il  qu.ili*  rIU  aveva  ejiilo  a rappnsi nUintfi  de  suoi  tigli,  U*iRlarit  e Lan- 
darii,  in  Ufi  pro'essn.  Il  discorso  è diretto  a lutU  la  curia  di  v da  vkii  ris- 

tMASto:  • Horautus,  Antumus,  Vulusianus  sed  et  eunefus  ordo  dixerunt.  ■ * 

> Vi-di  si-pra,  p.  K3.  84  (*  99. 

* M.AHim , nuni  t.3  e HG  i$panc  , num.  àO,  31).  • Uuninis  pra^liravìUbus  et  aìkotìéti 
Par  ntibus  Defenturi  >lag  Qi.  cuocioqiK’  ordini  rurìan  clv.  Faveidia*.  • .Mar  . num.  74. 
p.  it3;  • Apud  Melniiaiuia  Ahdn'oni.  V C.  i)efmsorem  civ.  lUv.  et  Fumputium  Bonita- 
ciuni  uJ.  iCt*  itefum  Mag,  » 
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quelli*  non  vere,  bisoen.i  cercare  dappn lutto  il  punfo  importante 
(Iella  vita  polilica  interna,  o a meglio  diro  la  sede  vera  dell’ autorità 
governativa.  Hiveiliamo  perciò  brevemente  sotto  questo  punto  di  vista 

10  .svolgimento  fin  qui  esaminato  delia  costitu^.ione  municipale  romana. 

l.’’1.orché  la  republica  romana  ammise  nel  proprio  simo  le  città 

e gli  stati  italici,  permi.se  niantene.s.sero  la  loro  costituzione  e governo 
popolare  pressocln;  inalterati.  Cesare  pel  primo,  si  pare,  diede  un  or- 
dinamento generale  romano-municiiiale , forse  pensando  unire  più 
strettamente  i municipi  italiani  col  potere  centrale  da  lui  desiderato. 
Ksso  fM-rò  ebbe  per  fondamento  le  forme  jirime  della  costituzione 
popolare,  avendo  precisato  l’ autonomia  dei  comuni  .sotto  la  dire- 
zione di  un  senato  o di  un  consiglio  di  decurioni  o di  un  magistrato 
cletbi  dal  popolo  ste.sso.  Qui  dunque  la  sede  dell’ autorità  era  nel- 
r adunanza  o nel  cumime  /jopolair,  il  quale  eleggeva  i magi.strati  e 
direttamente  od  indiretlamente  partecipava  alla  legislazione,  alla  giu- 
diziaria ed  alla  amministrazione. 

i.”  Nel  primo  periodo  dcH’ impero,  lino  al  cadere  del  secolo  111, 
vennero  distrutte  in  Roma  le  idliun*  tracce  del  dominio  popolare  e 
Coll  es.se  l’attività  del  popolo  negli  alTari  publici- d(*lle  città  italiche. 

11  governo  pa.ssò  intero  nelle  mani  dell’ onsforraiin  dei  Jecurirmija 
.-(da  atta  a coprire  posti  orrevoli  nel  municipio,  completata  dai  più 
(icebi  e ragguardevoli  possidenti;  il  Comune  dei  veri  cittadini  era 
rap|iresentato  solo  dal  ri;slo  dei  possidenti.  — Italia  fu  divisa  final- 
mente in  province,  ebbe  luogotenenze,  alle  quali  eran  soggetti  i 
magistrati  municipali. 

.'1.“  .Nel  nuovo  impero  abbozzato  da  Diocleziano  e formato  da  Co- 
stiritino,  l’Italia  fu  pareggiata  alle  altre  province,  e le  sue  citU'i 
perdetù.‘ro  l’ importantissimo  privilegio,  sin  tjui  conservato  almeno 
di  nome  — la  esonerazione  dall’  imposta  fondiaria.  La  costituzione 
nuova  gettò  sui  decurioni  oltre  alle  altre  cariche  e prestazioni  dif- 
ficili anche  una  parie  degli  alTari  ct'nsuari  e con  essi  una  responsa- 
bilità maggiore.  Ks.semlo  lo  stalo  ereditario,  essi  formavano  una  casta 
mantenuta  dalla  più  dura  violi'iiza  legale;  sicché  a caratterizzare  la 
loro  posizione  basti  il  "dire  aver  val.so  come  p<*na  l’es.scre  inscritto 
nella  curia,  appunto  come  nelle  altre  corporazioni  e collegi  obbli- 
gali a si*rvigi.  1 airiiili  (denominazione  usala  per  la  prima  volta 
nel  IV  simolo,  e la  quale  distrusse  nel  V quella  di  decurioni)  non 
formavano  più,  come  un  dì,  soli  od  almeno  principalmente  l’aristo- 
crazia delle  città.  Gli  onorali,  portanti  come  privilegio  accordalo  pel 
servigio  prestato  un  titolo  orrevole,  appartenevano  ad  una  classe  più 
alta  ed  importante  ; i possessori  erano  meno  soggetti , o potevano 
inetio  difficilmente  arrivare  a cariche  governative  ed  a dovizie.  I.’ari- 
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stocrazia  o la  cittadinanza  ragguardevole  comprendeva  dunque  an- 
cora i curiali,  terminava  però  subito  con  essi.  La  città,  l’intero 
comune  non  erano  più  rappresentati  dal  magistrato,  presidente  della 
curia,  il  quale  era  fatto  dipendente  dai  giudici  provinciali;  ottenne 
perciò  nel  difensore,  eletto  non  dalla  curia,  ma  dall’intera  cittadi- 
nanza maggiore,  una  nuova  superiorità.  Il  vescovo  ed  il  clero  erano 
intanto  entrati  a formare  una  parte  principale  della  nuova  preponde- 
rante aristocrazia. 

4.°  I tempi  ostrogoti  e greci.  La  curia  appartiene  alle  corporazioni 
obbligate  a servire,  solo  essa  è la  prima  e la  più  importante  delle 
altre.  Essa  tratta  ancora  per  mezzo  dei  propri  presidenti,  magistrato 
e principali,  alcuni  affari  e principalmente  quelli  riguardanti  il  censo 
e la  giurisdizione.  Il  difensore  ed  il  curatore  sono  le  autorità  prime 
delle  città;  superiori  a questi  sono  però  i giudici  provinciali  soggetti 
nei  tempi  goti  alla  controlleria  delle  autorità  militari  e gote,  nei  tempi 
gbeci  a quella  dei  vescovi  e dei  primati  della  provincia.  Ultimamente 
l’elezione  dei  giudici  provinciali,  dei  difensori  e dei  curatori,  come 
anche  la  sorveglianza  generale  su  questi  impiegati  avevano  i vescovi 
ed  i primati,  e sotto  questi  ultimi  s’intendono  soltanto  il  resto  del 
clero  .superiore  e gli  abitanti  principali  delle  città.  In  essi,  al  chiu- 
dersi dello  svolgimento  per  noi  fin  qui  considerato,  è il  centro  della 
intera  amministrazione  municipale-provinciale. 


I 
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FINE  DELLA  COSTITUZIONE  ROMANA  IN  ITALIA 

NKLLA  PARTE  NO>  SOTTOPOSTA  AL  DOHIMO  LANGOBARDO 


I. 

Cbb^bìiU  lin^obarda.  Gregorio  Magno  e l’IUlia  romana 
de' suoi  tempi 

Chiamalo,  come  è fama,  da  Narscte  il  quale  non  aveva  saputo 
come  Belisario  sopportare  pazienlemente  la  ingratitudine  del  suo 
imperatore.  Alboino  si  diresse  verso  l’Italia  colla  propria  nazione  e 
con  altre,  delle  quali,  parte  s’era  a lui  unita  spontaneamente,  come 
i Sassoni,  parte  era  stata  da  lui  sottomessa  , come  i Gepidi,  i Pan- 
noni  ed  altri  La  nazione  langobarda  era  vergine  assolutamente  di 
coltura  romana,  ned  era  spronata  ad  averne  riguardo  da  stima  al- 
cuna : Narscte  aveva  dovuto  lasciare  in  libertà  i popoli  ausiliari 
langobardi,  che  a lui  avevano  servito  nella  guerra  ostrogota,  a mo- 
tivo della  loro  terribile  rozzezza  E il  loro  re  non  sentivasi  più 
che  i popoli  suoi  legalo  all’imperatore  da  un  patto  qualunque,  nè 
spaventato  dal  nome  romano.  Poco  prima  fatta  alleanza  cogli  Avari, 
i peggiori  nemici  del  regno  ostrogoto,  egli  aveva  col  mezzo  loro 
annientata  la  potenza  dei  Gepidi.  i quali  erano  alleati  di  quel  regno. 
Cosi  fu  rafforzata  la  conquista  langobarda  per  antecedenze  affatto 
diverse  e per  tutt’ altri  motivi,  che  gli  Ostrogoti  non  ebbero,  i quali 


' Ci  » poriDetU  di  dire  • Italia  romana  • ad  indicare  l' antitesi  dì  quella  parte  oncu|)ata 
dai  Longobardi,  e di  usarla  per  brevità  anche  altrove. 

< Sull’ origine  c U storia  primitiva  dei  Langobardi  vedi  principalmente  lo  scritto  di  Turk 
mio  collega:  Dii  Langobardfn  und  ihr  Voikurcht,  l$3ó,  fascic.  IV  delle  ricerche. 

3 pRttcoe  Df  brtlQ  OUh. , c 33 
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dovettoro  espiare  colia  propria  rorninione  la  ma?nanimi!à  irapoliiica 
del  loro  re  verso  i Romani. 

Alhoino  dii'di!  in  preda  alle  proprie  masnade  l'Italia,  la  ipi.de 
mandava  ancora  sani^iie  dalle  ferite  della  Innpa  "iierra  gola  oil  era 
più  ancora . estenuata  dalla  peste  e dalla  fame  '.  .Non  è cosa  pus-» 
siùile,  abbiano  i l.angfibardi  risparmiato  mollo,  e ciò  quand'anebe  | 
non  si  voglia  prestar  fede  intera  alle  descrizioni  terribili  delie  de-  I 
vastuzioni  loro,  fatteci  da  Gregorio  Magno.  Mentre  pressoché  liitio  il/ 
paese  lino  alia  Toscana  ecceltiiale  Roma,  Ravenna  c la  parte  mag- 
gior delle  coste,  era  conquistata,  1.%  sola  Ticiniim  oppose  una  i esi- 
stenza trienne  (lino  al  fi72;  ’.  Gaduta,  divenne  la  residenza  del  re  de’ 
Langohardi  nel  suo  nuovo  regno  italiano.  Nel  Frinii  viveva  indi 
pendente  il  duca  longobardo  Gisnifo,  parente  e maresciallo  di  .M- 
boino;  egli  doveva  difendere  i confini  contro  gli  assalti  degli  .\vari, 
degli  Slavi  e dei  Greci.  Si  ampliando  il  terreno  conquistalo,  sorsero 
nella  centrale  Italia  e nella  liassa  altri  due  ducati,  residenze  S/io/e/o 
e Rcnnenlo  ('cr.so  l’anno  580 1. 

Ma  la  conquista  d’ Italia' non- fu  compiuta.  .Mboino,  poco  dopo  la 
presa  di  l’avia,  fu  morto  dalla  sposa  Rosmunda,  figlia  del  re  de’ 
Gepidi,  la  quale  rompi,  pur  .sempre  tardi,  una  vendetta  di  sangue. 
L’assassinio  tolse  di  vita  dopo  18  mesi  di  regno  il  di  lui  succes.sore 
Clefi.  Ora,  senza  re  per  dieci  anni,  i Langobardi  ,son  retti  da  3.5  duca, 
di  cui  ognuno  godevasi  le  proprie  ladronerie  *,  finché,  come  si  pare, 
le  escursioni  dei  Franchi  istigati  dagli  imperatori  bizantini  li  spinse 
a coronare  Autari  figlio  di  Cieli  (58i).  Come  si  vede,  gli  imperatori  bi- 
sognava durassero  nella  debole  politica  di  un  regno  cadente,  per  i>pin- 
gere  un  popolo  barbaro  contro  l’ altro  pur  barbaro  irrompente.  I 
Langobardi  perù  conobbero  tosto  che  senza  re  la  loro  signoria  sa- 
rebbe caduta  nell’anarchia,  e preda  a distruzione,  appena  fosse  stata 
assalita  vigorosamente  dall’estero.  Si  rinnovando  il  regno  i duca 
langobardi  diedero  la  metà  dei  loro  beni,  consistenti  naturalmente 
per  la  maggior  parte  in  fondi,  perché  il  re  potesse  mantenere  e corte 
e séguito.  E questo  era  per  certo  il  demanio  e i patrimoni  romani, 
che  e.ssi  si  avevano  appropriati.  Avvegnaché  la  violenza , princi- 
palmente contro  i Romani  più  distinti  e contro  i più  ricchi  prò- 

> pAolu  Diarono  spiega  la  farilità  della  conquista  appunto  con\]uC5U  miseria.  De  getàt 
langob.  Il,  (Mcratoiu,  55-  U p.  I)  ed  anche  Vita  B^nedifU  in  Akastasics,  bibl.  (Ho* 
KAT.  Ili,  i.)  « Kodem  imipure  gena  Langobardorum  invaNÌt  omiM-m  lialiam  simuique  et  Li- 
mes nuniti,  ut  eiiam  multUitdo  ro-^lrorum  se  Iradidissent  LangubarJì^,  m n p/rseol 

Inopiam  famia.  • Giustino  imperatore  fece  portare  a Roma  granagli/*  rgUiaoc. 

* Per  la  cronologia  atguu  gli  innati  del  Mcratori. 

* Secondo  ManA^imo  (Esc.  UgaL  p.  311,  r Niuaca>.  Tiht'ho  imp  avrebtie  potato  mollo 
per  meuu  di  doni 
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prii’Uiri,  fosse  ai  [empi  della  loro  signoria,  quando  essi  non  avevano 
a temere,  nè  comatidamenlo,  nè  punizione  di  re,  ben  olire  proce- 
duta, come  ci  narra  Paolo  Diacono  storico  lanqobardo  E non  fu 
cbe  sotto  Antari  f.'iSi-riiX))  cbe,  si  stabilendo  i rapporti  di  proprietà, 
subentrò  uno  stato  di  cose  mej.dio  ordinalo,  la  grandezza  del  quale 
Paolo  non  crede  poter  esporre  abbastanza.  Il  rapporto  lìnora  asso- 
lutamente ostile  tra  vincitori  e vinti  s’andò  migliorando.  E lo  spiega 
l’avere  Autori  assunto  il  nome  di  Flavius,  il  quale  i di  lui  succes- 
sori, come  quelli  di  Constantino  I imperatore,  mantennero.  Teodo- 
linda di  Baviera,  sposa  di  Alitaci  e cattolica  pia,  s’interpose  tra  i 
due  contrapposti  religiosi,  gli  Ariani  longobardi  ed  i Romani  catto- 
lici. soccorrendo  essa  alla  chiesa  di  questi  ultimi,  .\gilulfo.  il  ijiiale, 
morto  Autari  (‘itlO),  Teodolinda  aveva  sposato  ed  eletto  re,  ritornati 
i Franchi  alla  pace,  continuò  fortemente  la  guerra  coi  Greci,  ed 
aggiunse  alle  conquiste  de’ Langobardi  nell’Italia  superiore  altre  cittì 
e territori  importanti  nelle  vicinanze  del  Po . Padova , Monsclice , 
Mantova  e Cremona. 

In  quei  tempi  appunto  presiedeva  alla  chiesa  romana  ed  occiden- 
tale un  papa  di  alti  sentimenti,  di  spirito  ardente  di  dominio  e di 
una  attività  meravigliosa.  Gregorio  ! (5!Hi-fiO'i),  il  quale  ideò  e compì 
la  mis.sione  di  vescovo  rumano  in  un  .sen.so  affatto  nuovo.  1 posteri 
lo  soprannominarono  il  Magno,  non,  come  io  credo,  per  le  distinte  sue 
qualità  personali,  nè  assolutamente  po.s.sibili  a giudicarsi,  nè  a preci- 
sarsi, liensi  perchè  egli,  conquistatore  pacifico,  in  parte  restituisse  la 
signoria  ecclesiastica  della  chiesa  romana,  in  palle  la  ampliasse  e la 
fondasse  pei  tempi  a venire,  e perciò,  perchè  egli  il  primo  segnasse 
la  via  per  la  quale  es,sa  non  solo  dovesse  raggiungere  una  posizione 
indipendente  come  potenza  politica,  ma  per  la  quale  le  fos.se  possi- 
bile possedere  .la  direzionc  degli  alTari  universali. 

Il  governo  di  questo  principe  della  chiesa,  vero  fondatore  del  pas- 
sato, fu  tanto  influente  sulla  posteriore  configurazione  politica  del- 
l’Italia, che  noi  non  possiamo  omettere  di  os.scrvarne  più  da  vicino 
i principii,  i fatti,  gli  avvenimenti.  A questo  scopo  adoperiamo  le 
stes.se  lettere  di  Gregorio  Magno,  le  quali,  ci  dando  un’idea  diretta 
della  sua  grande  operosità,  mostrano  l’altezza  di  spirito,  i pensieri 
I ed  i dasidcrii  suoi  *. 

È noto  che  il  vescovo  e patriarca  apostolico  romano  possedeva , 
come  successore  a Pietro,  il  primo  posto,  che  è a dire  il  primato 

' Nel  passo  Unto  etuniiuto  (Ds  guti*  Lomnob.  U,  )1 , ni , il)  detti  di  cni  sixsiiaiiuns 
ci  oecuperiiw)  piò  tardi. 

> Ganoaii  Maam  : Opero  omnia.  Parts , I7« , rei.  lY,  tot . lom.  0 , epist.  libri  XIV. 
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d’onore  su  tutti  gli  altri  vescovi  d’Occidente.  I patriarchi  stessi  del- 
l’Oriente non  glielo  poterono  contrastare,  dal  momento  che  i sinodi 
di  Costantinopoli  (381)  e Calcedoni  (451)  glielo  avevano  accordato 
senza  restrizione  alcuna  Lorchè  quindi  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli assunse  il  titolo  di  vescovo  ecumenico  od  universale,  Gregorio 
gli  si  dichiarò  contrario,  avvegnaché  il  solo  vescovo  di  Roma  avesse 
ottenuto  questo  titolo  dal  sinodo  di  Calcedonia.  Che  se  egli  non  ne 
osava,  facevaio  per  timore,  come  egli  stesso  asseriva,  di  offendere 
i suoi  fratelli  — i pali  iarchi  ' e si  chiamò  con  più  di  prudenza 
che  di  moderatezza:  < Servo  de’ servi  di  Dio  > come  se  intendesse 
espiare  la  grandezza  d’animo  col  contrasto  di  una  espressione  di 
umiltà.  Che  se  non  poteva  esser  dubbio  doversi  al  successore  di 
Pietro  il  primato  orrevole,  potevalo  però  sempre  essere  quanto  al 
potere  di  decisione  in  ultima  istanza  in  fatto  di  dottrina  e di  disci- 
plina e quanto  alla  suprema  giurisdizione  ecclesiastioa  sui. .vescovi. 
Come  è nolo  i papi  non  riesciroiio  che  assai  tardi,  c solo  in  Occi- 
dente, a dare  al  loro  primato  un’ importanza  cosi  grande  usando  pru- 
dentemente e conseguentemente  di  tutte  le  circostanze,  principal- 
mente dei  casi  in  cui  loro  lo  si  concedeva  per  confidenza  spontanea 
0 per  necessità,  per  analogia  di  antecedenze  vere  o trovate.  Gregorio 
Magno  concepì  già  il  papato  come  autorità  suprema  su  tutta  la  cri- 
stianità, idea,  la  quale  egli  non  osò  pronunciare  troppo  altamente, 
ma  che  cercò  di  mettere  in  pratica  in  un  caso  qualunque  dove 
la  cosa  fosse  possibile.  • Chi  dubita,  scrive  egli  al  vescovo  di  Sira- 
cusa, rispondendo  al  rimprovero  d’aver  ammessi  alcuni  usi  della 
chiesa  greca,  chi  dubita,  che  la  chiesa  costantinopolitana  sia  sog- 
getta alla  sede  apostolica  (di  Roma)  > Egli  accettò  anche  l’ap- 
pello a lui  fatto  da  Giovanni  prete  di.  Calcedonia,  condannato  dal 
tribunale  del  vescovo  di  Costantinopoli  come  eretico,  e lo  dis.se  in- 
nocente. Questo  non  voleva  veramente  dir  molto;  facile  era  il  giu- 
dicare, nè  questo  significava  che  il  giudizio  fosse  riconosciuto  e 
posto  ad  effetto.  Che  se  fosse  stato  il  caso,  perchè  avrebbe  Gregorio 
avuto  bisogno  di  indirizzarsi  al  vescovo  stesso  di  Costantinopoli  ed 
a Maurizio  imperatore  in  nome  della  giustizia  a favore  dell’accu.sato 
È strano  davvero  il  vedere  con  quanta  abilità  diplomatica  il  papa 


• EicHnoMM:  ÈUrchtnrtchi , voi.  1,  p.  65  p npg. 

3 £p  Vili,  30.  Il  vt*scovo  di  Ales&indria  g\ì  ave\a  dalo  qoi‘1  tilolu  in  un  umih*  scrìtto. 
Gregorio  lo  rilluta  colia  o&<ervazionv:  • Kgo  Pium  non  verbis  qufcro  prosperar!  si-d  mori* 
bus,  iM'c  honorem  esse  deputo,  in  quo  fratres  roeos  bonomn  suum  pirdcre  loguoscu.  • 
Pure  egli  se  ne  mantierib  il  diritto:  « Et  qutdetn  in  sancto  Uialcedonensi  Synodo  atquc 
post  a Rubscqueniibus  patribus  lioc  dccetsoribtif  meis  oblatum  vesira  sanciiius  ooNit  • 

^ Spisi  IX,  12. 

* Ep  VI,  I*.  16. 
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approffltUsse  di  questa  antecedenza  afTatto  insignificante  contro  il  ve- 
scovo-metropolitano di  Ravenna,  lorché  questi  mostrossi  dubbioso  di 
sottomettersi  alla  di  lui  giurisdizione.  • Non  sai  tu  che  nell’ affare 
del  prete  Giovanni  contro  Giovanni  vescovo  di  Costantinopoli  nostro 
fratello,  s’abbia  appellato,  giusta  il  diritto  canonico  (secundum  ca- 
nonem)  alla  sede  apostolica  e s’abbia  osservato  la  decisione  di  lei’? 

Che  se  dalla  città  residenza  dell’imperatore  venga  appellato  al  nostro 
tribunale,  tanto  meglio  deve  una  auistjone,  che  vi  riguarda,  e^re  / 
da  noi  decisa  ^ ^ f- 

Un  uomo  come  Gregorio,  il  di  cui  principio  era  morire  piuttosto 
che  patire  il  regresso  della  chiesa  di  S.  Pietro  sotto  il  suo  governo, 
può  ben  averla  avanzata  seguendo  una  simile  via.  Ogni  volta  che 
egli  credesse  o fosse  in  diritto,  egli  vi  si  appoggiava  coll’ostinazione 
la  più  invincibile  E Massimo  il  vescovo  orgoglioso  di  Salona  in 
Dalmazia,  che  aveva  confidato  nell’appoggio  dell’ imperatore  e del- 
l’esarca, dovette  in  fine  piegarsi  innanzi  a lui  Egli  cassò  anche 
un  giudizio  del  vescovo  di  Giustiniana  prima  nell’Illiria  JiTentale, 
innalzato  da  Giustiniano  a patriarca , lo  castigandò.  con  una  scomu- 
nica di  30  giorni  *.  Egli  conosceva  as.sai  bene  che  far  dovesse  e 
potesse,  e per  lui  era  meglio  importante  di  rendere  autorevole  pra- 
ticamente in  casi  speciali  la  superiorità  giudiziaria,  che  non  colla 
esposizione  nuda  del  principio  suscitarsi  da  ogni  parte  l’opposizione. 

Egli  cercò  di  mantenere  il  buon’accordo  coi  patriarchi  di  Alessan- 
dria ed  Antiochia  tanto  più  per  essere  egli  in  continua  lite  con  quel 
di  Costantinopoli  In  Francia  faceva  sentire  il  suo  influsso  e le  sue 
idee  principalmente  nella  persecuzione  della  Simonia  fin  dove  le 
circostanze  lo  permettevano  *.  Nella  Spagna  gli  si  aggiunse  Recca- 
redo  passando  alla  fede  cattolica  ; e subito  il  papa  cercò  farvi  valere 
la  sua  autorità  suprema  ’.  Fra  gli  Anglo-Sassoni  egli  aperse  un 
nuovo  campo  alia  fede  cattolica  ed  alla  chiesa  romana  sembra  pre- 
vedere quali  immense  conseguenze  anche  per  la  Francia  e per  la 
Germania  sarebbero  derivate  dalla  fondazione  del  suo  missionario 
Agostino  nella  propagazione  della  signoria  papale  *. 

I Ep.  VI,  »4. 

s Egli  carnUerlzza  s>>  sfosso  in  modo  quanto  semplice,  tanto  vero  e grande.  Ep.  IV,  47. 

• Quod  ego  (jualiler  pntiar  scis  qui  ante  paratior  tum  mori,  quam  be<Ui  Petri  ap.  ec^lr- 
iiam  mei$  ditbus  degtnerare.  Mores  autem  meos  bene  cognitos  habt^,quia  diu  p-jrto:  sed 
si  Hemel  dolllwravero  non  portare,  ointra  omniajpericula  Ifftus  vado  •. 

‘ Ep.  IX,  81. 

4 Ep.  Ili,  6. 

4 Cosi  p.  e.  Ep.  V,  43. 

• Ep.  XI,  62. 

T Ep.  IX,  1*2  XIII,  45. 

» La  liella  lettera  ad  .\gostino  mostra  come  grande  e lib**ra  avt  s.se  Gregorio  ideati  questa 
nuova  d]ie»a,  quanto  meno  era  a lui  possibile,  una  imitazione  schiava  della  chiesa  romana 

Hegel,  Storia  della  Cottituz.,  eoe.  I 
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Per  tal  maniera  unendo  ardire  ed  ostinazione  con  prudenza  ed 
abilità  e tenendo  sempre  innanzi  gli  occhi  l’ ultimo  suo  scopo,  Gre« 
gorio  Magno  preparò  la  suprema  autorità  de' suoi  successori  sulla 
scranna  di  S.  Pietro.  La  grande  posizione  mondiale  però,  la  quale 
egli  ste.sso  alla  testa  della  chiesa  occidentale  assunse,  operò  princi- 
palmente sui  rapporti  politici  e religiosi  dell’Italia,  dove  la  di  lui 
attività  trovò  missioni  meno  lontane  c più  difllcili;  avvegnaché  qui 
il  papa  fos.se  presidio  della  fede  cattolica  e difensore  non  che  della 
chiesa  romana,  dello  stato  pure  romano.  Qui  si  univano  doveri  re- 
ligiosi e missioni  politiche.  Egli  non  pensava  infatti  proteggere  la 
chiesa  .solo  colla  preghiera  e colle  meraviglie;  egli  non  disprezzava 
i mezzi  umani,  anzi  .sapeva  adoperarli  con  forza  ed  avvedutezza. 
Quelli  erano  tempi  di  oppres.sione,  nei  quali  ognuno  doveva  prender 
parte  all’opera,  ma  meglio  che  altrui  i ve.scovi,  che  .si  consideravano 
pastori  dei  popoli,  e prima  di  tutti  il  papa,  il  supremo  pastore,  che 
sé  diceva  • il  servo  dei  .«ervi.  » Gregorio  .scrive  perciò  agli  altri  pa- 
triarchi. (>hi  si  chiami  (pii  vescovo  è occupato  oltre  modo  da  affari 
esterni,  avvegnaché  non  di  rado  sia  incerto  se  egli  vesta  la  carica 
di  pastore  delle  anime  o di  principe  secolare  *. 

Osserviamo  ora  la  posizione  della  chiesa  romana  in  Italia,  quali 
mezzi  essa  offris.se  al  papa  vuoi  di  potenza  ecclesiastica  vuoi  seco- 
lare. — L’irruzione  e la  conquista  langoharda  non  le  aveva  tolto 
^ quanto  a prima  vista  ed  ai  lamenti  di  Gregorio  si  crederebbe. 

^ Guerra  di  religione  non  era  quella  dei  Langobardi,  avvegnaché 
essi  non  intendessero  che  di  saccheggiare  c conquistare.  Spogliavano 
chiese  e monasteri  allettati  dai  tesori  di  questi,  e nelle  violenze  usate 
contro  i Romani,  e.ssi  non  facevano  eccezione  alquna  pel  clero  e pei 
monaci.  Con  ciò  però  non  pen.savan  certo  a perseguitare  la  religiiine 
e la  chiesa  cattolica,  che  anzi  lo  stesso  clero  ariano  era  ben  lontano 
dal  possedere  un  fanatismo  religioso.  Il  testimonio  migliore  è Gre- 
gorio stesso  « Dio  mitigò  il  furore  dei  Langobardi  in  modo  che  gli 
stessi  loro  empi  sacerdoti,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  non 
osassero  perseguitare  la  fede  ortodossa  ’.  .•  Come  al  tempo  degli 
ostrogoti  ariani,  la  dignità  ecclesiastica  del  vescovo  avrebbe  conti- 


f<t  un.*i  tlipciidcnza  su  ciò  fonijata  (K|i.  Xf,  6i>.  Agijstinu  av«;va  chit^to  (XJDSigUo  circa  alcuoi 
usi  ercicsiasUci ; Gregoriu  ns|>ose;  • Novit  fratcrnius  tua  romaiix  occlesl.'c  (x>nsuf‘ludij)em, 
io  <]iia  so  nv-minit  enutrilam.  Soil  mUii  platTi  ut  sive  in  Komana.  sive  in  Gulliarun],  sive 
in  quaiib^t  EtdfAta  alifiuid  ìnv^niUi,  quwl  plus  omnìptMetUi  ffeo  possit  piacere,  tolli- 
eite  eligae  et  in  Anglurum  fùidesU... . iufumias  •. 

I Kp  I,  Jj. 

Finora  si  ik<^  poca  atlonzione  a questo  strano  pass^^i.  IHalog.  L (II,  c.  • Seri  super 
imJignos  nos  divina*  misericordia  dispcnsationem  miror,  qui  Langobardorom  sae\itiam  iU 
modiTaiur.  ut  eorum  sacenklcs  .sa^Tìlegos,  qui  esse  fldellum  qua.si  victures  videntur,  or- 
4kodoJtQrum  fUt:m  periequi  mittinu  permittat.  > 
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nuato  anche  sotto  la  signoria  langobarda.  Questo  però  sarebbe  stato 
il  caso  quanto  a quella  certa  indipendenza  della  chiesa  romana  do- 
vuta alla  sua  ricche/, za  ed  alla  sua  distanza  non  piccola  dalla  nuova  ca- 
pitale nell’  impero  romano.  E.-«a  era  stata  fondata  e fatta  grande  nello 
stato  romano,  cresciuta  contemporaneamente  alla  coltura  ed  alla 
costituzione  di  questo.  E non  doveva  sembrare  al  vescovo  romano 
la  caduta  dell'impero  romano  anche  quella  della  chiesa  di  Roma? 

Dall’altro  lato  la  decadenza  momentanea  della  chiesa  cattolica  si 
verificò  in  una  gran  parte  dell’Italia  romana.  1 vescovi  romani  pos- 
sedevano  i diritti  patriarcali  anzi  tutto  nella  diocesi  di  Roma  e nelle 
dieci  provincie  prima  soggette  al  Vicarius  Urbis,  cioè  nella  bassa  Italia 
ed  in  una  parte  della  media  compresevi  Sicilia,  Sardegna  e Corsica  '. 
Nelle  rimanenii_sette  jrmóncie , le  quali  prima  aveva  governate  il 
vicario  d’Italia,  esercitava  il  vescovo  di  Milano  un’autorità  consimile. 
Adesso  la  chiesa  milanese  erasi  riparata  in  Genova  e veniva  soste- 
nuta dalla  ricchezza  della  romana  ed  in  que’ tempi  il  di  lei  vescovo 
riceveva  gli  ordini  dal  Papa  e vi  era  affatto  dipendente  ’.  Per  la 
stessa  maniera  il  vescovo  di  Ravenna,  al  quale  la  posizione  supe- 
riore aveva  accordata  per  città  di  residenza  quella  dei  re  ostrogoti  e 
degli  esarca,  benché  aves.se  alcune  pretese  speciali  (a  ragion  d’esem- 
pio sull’uso  del  pallio)  pure  in  somma  riconosceva  la  suprema  au- 
torità del  vescovo  romano  Jlisogna  confessarlo,  la  miseria  della 
chiesa  cattolica  d’Italia  strinse  e rafforzò  il  di  lei  assieme  in  modcu 
che  Roma  dovette  divenire  a poco  a poco  il  di  lei  centro.^  io,' 

Il  nerbo  però  della  propria  forza  e potenza  aveva  la  chiesa  romana 
solo  colà,  dove  il  di  lei  capo  da  lungo  tempo  esercitava  la  propria 
giurisdizione  non  imfiedita,  nelle  provincie,  cioè,  della  diocesi  romana 
non  ancora  tocche  dai  Longobardi.' Es,sa  po.ssedeva  colà,  c specialmente 
in  Sicilia  i ricchi  demani  (patrimonii)  fonti  inesauribili  delle  pro- 
prie rendite  ; avvegnaché  fin  da  mollo  tempo  innanzi  ella  posse- 
desse fondi  non  piccoli  e prima  ancora*  che  si  costituisse  uno  stato 
proprio.  Fermiamoci  un  momento  a con.siderarne  U amminislrazione 
dei  patrimoni,  perchè  la  costituzione  dello  stato  della  Chiesa,  la 


> Le  altre  provincie  sono:  Campania,  TiisoU  col)' l'oàhria . Piceno  Suburbicario.  Samnio, 
ValeriaL  Apulia  colla  Calabria,  i Uruzzi  coi  Lucani.  V.  Zicgler:  Getch.  der  chriitiehen 
l'erfattunQtformen  in  den  6 erilen  iakrhund.  Lipsia  1798,  p.  9%.  — Gibseler:  Uhrbuch 
der  kirchengeeehichte.  YoL  I,  parte  11,  quarta  ediz.  1845,  { 94. 

^ Questo  rlsu'ta  dalle  Ep.  Ili,  29-31,  e XI.  3-4.  di  Gregorio,  come  io  mostrerò  capi- 
tolo seguente. 

* Gregorio  lo  rimprovera  una  volta  assai  fortcìnente.  Bp.  V.  15:  • Prìmum  me  hoc  con- 
tristai, quia  mihi  Pratemìtas  tua  duplici  curdo  scribit , etc.  Delnde  grave  niilil  est , quia 
irrisioDea  illas,  qua$  habere  Dolarii  adhuc  puori  solent,  ui$que  tMxlìe  fratcr  meus  Jolian- 
nos  in  lingua  sua  retinol.  • 
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quale  noi  dovremo  più  tardi  considerare,  riposa  in  parte  su  di 
essa. 

Gl’ impiegati  Rettori  prepqsti_dal_Papa_ai  beni  della  chiesa  erano 
soddiaconi,  notai  e difensori  romani.  Nelle  lettere  di  Gregorio^ aoi 
troviamo  accennato  a soddiaconi  di  Sicilia  e della  Campania  coi 
pieni  poteri  di  vicari  papali  riguardo  agli  alTari  ecclesiastici  e sor- 
veglianti lutti  i patrimoni  (come  Reclores  palrinumii)  della  chiesa 
nell’ intera  provincia  cosi  pure  i difensori,  i quali  però  bisogna 
distinguere  dagli  impiegali  municipali,  come  amministratori  tanto 
d’un  patrimonio  unico  quanto  di  un  complesso  in  una  provincia*, 
più  avevano  qualche  volta  la  sorveglianza  ed  una  specie  di  giurisdi- 
zione sui  vescovi  : il  Papa  ordinò  una  volta  al  difensore  romano  in 
Sicilia  partecipasse  alla  giurisdizione  dei  vescovo  non  in  modo  as- 
soluto, pure  ogni  qualvolta  il  vescovo  avesse  una  lite  qualunque,  egli 
esaminasse  l’altare  e decidesse  nelle  questioni  tra  il  vescovo  e il 
rimanente  clero;  quando  però  v’avessero  interesse  i laici,  facesse  eleg- 
gere un  giudice  *.  — 1 notai  ed  i soddiaconi  formavano,  come  gli 
scriba  e gente  di  tal  fatta  appartenenti  alle  autorità  governative  im- 
periali, una  schola  propria  od  una  congregazione,  a capo  della  (luale 
stavano  i selle  liegionarii  secondo  il  numero  delle  sette  regioni  ec- 
clesiastiche, in  cui  Roma  era  stata  divisa  Tino  dai  primi  tempi.  Le 
quali  presidenze  per  ordine  di  Gregorio  toccarono  anche  ai  difensori  *. 

La  chiesa  romana  dunque  stava  fortemente  unjta  in ^stessajnelle 
province,  le  quali  le  erano  direttamente  soggette  per  mezzo  di  una 
gerarchia  perfettamente  ordinata  e di  un  governo  assai  ben  concen- 
trato. Le  rendite  de’  propri  patrimoni  la  rendevano,  quanto  alla  sussi- 
stenza, indipendente  dallo  stato,  anzi  ella  poteva  con  mezzi  propri 


I 1 patrimoni  delU  Chiesa  romana  in  Sicilia. erano  divisi  in  due  patini;  Siracusa  e Pa- 
nonnos.  Qoakhc  volta  l'anuniiiUtrasione  d’ambedue  era|coofklaia  ad  un  solo  rettore  come 
Il  soddiacooo  IHetro;  per  lo  più  però  trovansi  rettori  speciali  per  Siracusa  c per  Pinor* 
mus.  Hp.  II.  3i.  Q)e  essi  poi  fossero  vicari  papali  lo  mostra  la  lettera  I.  1.  « Gregorius 
serv-us  serv.  Dei  universis  Epi.^copi.^  per  Siciliam  cooslitutis.  — Quamobrem  Petro  Sulw 
diacono  sedia  nostra»  inira  Provindam  Siciliam  ricci  noMrat,  Deo  auxìliaote  commisi- 
mus.  Nec  emm  de  ejus  actlbus  dubitare  possumos,  cui . . . lotum  nostra  Eccìcm  noaci- 
mur  po/rimoniifm  commitiitc.  • Cosi  vieo  pure  descritta  la  condizione  del  aoddiacono  An- 
temio  nella  Campania,  nella  lettera  Xlll.  36.  37.  Cosi  pure  Antorùnuj  SvòdiacomM.  Bcdar 
potrimimù  in  Dalmatia.  Ep.  III.  31 

r r.  e.  ritatir  defentor  Sardinitt.  Ep.  XI.  33.  Bonifadui  dcfencor  Carticce.  XI.  77.  ed 
altro.  £p.  V.  39.  dà  la  formoli  generale  del  conferimento  della  carica  ad  oo  difensore. 

1 JIp.  XI.  37. 

« Pare  die  Clemente  I.  diudesse  la  città  in  7 regioni  {eeelet.)  ed  eleggesse  7 notai  (Arast ai 
Bibu  Hurof.  Script  111.  9t)  Fabiano  vi  avrebbe  aggiunto  7 suddiaconi  (ìb.  p.  99.)  Ai  tempi 
di  Gregorio  Magno  pare  che  notai  e suddiaconi  formassero  ancora  una  sola  tchola.  Rp.  VIU, 
14.  — Constituenies  ut,  sicut  io  cehola  Sofariomm  alque  Subdiaconorum . . . sant  re- 
gionari! constituti,  ita  quoque  in  defemoribut  septem  honorc  regionario  dccorentor. 
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sorregger  quest’ultimo,  si  assicurando  così  una  sfera  sempre  più 
vasta  di  influsso  politico.  Vi  si  aggiunga  la  parte  importante,  che  i 
vescfiyi  potevano  .pretendere  legalmente  nel  governo  munipale  e pro- 
vinciale — della  quale  parte  il  papa  poteva  disporre  fin  dove  al- 
meno giungesse  la  sua  autorità  patriarcale,  avvegnaché  egli  tenesse 
i vescovi  nella  dipendenza  la  più  decisa,  dirigendo , confermando  o 
respingendo  la  lora  elezione  per  mezzo  di  plenipoten^iarL.',  li  man- 
tenendo in  stretta  obbedienza  per  mezzo  della  sorveglianza  de’  pro- 
pri vicari.  Ultimamente  contribuiva  alla  grandezza  del  papato  la  favo- 
revole posizione  geografica,  lontanissimo  com’era  dalla  corte,  meno 
esposto  all’influsso  di  es.sa  ed  all’arbitrio  dell’imperatore,  rappresentante 
di  una  potenza  atTatto  nazionale  nel  sempre  crescente  inimicarsi  dei 
Romani  occidentali  cogli  orientali,  del  governo  bizantino  colle  pro- 
vincie  italiane,  rappresentante  una  potenza,  il  cui  trono  stava  nella 
capitale  antica,  di  gloriosa  memoria , della  quale  i miseri  bizantini 
non  portavano  altro  che  il  nome.  Di  me^_a  circostanze  cotali  ed 
in  una  posiziona  sL  falla  la_!è.  lacil  cosa  .spiegare,  come  il  vescovo 
di  Roma  guadagnasse  una  preponderanza  impnrUinte  sullo  stesso 
luogotenente  di  Ravenna,  cioè  su  di  uno  stranietO_venuto  da  Co- 
stantinopoli, dipendente  dall’arbitrio  dispotico,  anzi  dalle  creature  e 
dai  raggiri  di  corte!  £ ciò  tanto  più  Ijuando  una  grande  individualità 
come  Gregorio,  il  di  cui  occhio  bastava  a comprendere  l'immenso 
campo  della  sua  attività  dalie  cose  maggiori  alle  minori,  e la  di 
cui  volontà  bastava  a reggere  dal  letto  dell’  infermo  il  mondo  in- 
tero ',  quando,  dicemmo,  una  simile  individualità  abbracciava  tutti 
i punti  della  potenza  e dava  loro  un  significato  sempre  maggiore. 

La  missione  più  importante  di  questo  gran  papa  eTa  difendere 
e chiesa  e’ patria  dalla  barbarie  irrompente  dèi  Langobardi.  Grego- 
rio vide  piu  volte  gli  orrori  della  guerra  avanzarsi  fino  in  .sulle 
porle  di  Roma.  Ei  vide  per  qual  maniera,  lorchè  Ariolfo,  duca  di 
Spoleto,  assediava  ia  città,  i Langobardi  fuori  di  essa  mutilassero  e 
8trozza.ssero  il  popolo  ’,  come  all’arrivo  di  Agilolfo  re^  i Romani  an- 
nodati con  corde  venissero  trascinati  ad  essere  venduti  in  Francia 
Una  simile  idea  della  guerra  deve  quindi  spiegare  ledi  lui  declama- 
zioni tanto  frequenti  nel  commentario  ad  Ezechiello,  nei  dialoghi  e 
nelle  lettere,  sulle  terribili  devastazioni  dei  Langobardi.  L’arrivo  di 
Agilolfo  non  gli  fece  troncare  la  predica  che  non  aveva  che  interrotta  ’. 

■ L’rsenipio  Ep.  Iti.  IS  valga  per  molli.  ' 

3 qualche  volta  egli  giaceva  per  mesi  interi  avvintovi  ila  dolori  Beoti.  Ep.  IX.  in. 

> Bp.  II.  i6. 

• BpUi  V.  W. 

‘ Nel  commentario  ad  Kaech.  : • Jam  cogor  lioguam  ab  expoaUisoe  retinere , quia  uedet 
aiiimam  vita  meae.  • . . r> 
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Le  di  lui  lettere  a Veloce,  Maurizio  e Vitaliano  generali,  mostrano 
la  immensa  cura  da  lui  usata  per  la  difesa  militare  di  Roma  E questa 
non  si  limitava  a Roma,  ma  estendevasi  col  pericolo  ovunque;  non  rado 
egli  avverte  di  pericolo  imminente  luogotenenti,  generali  e vescovi  : 
spesso  raccomanda,  principalmente  a questi  ultimi,  operosità,  vigilanza, 
a tutti  precedendo  col  proprio  esempio.  Lui  imperante,  nessun  prète 
poteva  sottrarsi  ai  doveri  urgenti  della  patria  sotto  pretesto  qualsiasi 
di  servigio  divino  Lorchè  i Langobardi  sbarcati  in  Sardegna,  l’eb- 
bero corsa  predando,  egli  accusò  Gennaro  vescovo  metropolitano  di  Ca- 
ralis  di  non  essersi  bastantemente  apparecchiato,  avvegnaché  egli 

10  aves.se  prima  del  tempo  avvertito , come  aveva  fatto  con  Genna- 
dio,  l’esarca  d’Affrica,  alla  cui  luogotenenza  apparteneva  la  Sarde- 
gna. Lo  avverte  in  pari  tempo  che  Agilolfo  vorrà  diffìcilmente  pro- 
lungare l’armistizio,  lo  ammonisce  quindi  voglia  fortiOcare  la  .sua 
città  e le  altre  piazze,  le  provveda  riccamente  di  vettovaglie,  perché 

11  nemico  non  trovi  alcun  che  a predare,  e svergognato  sia  costretto 
a ritirarsi  Resti  quasf  esempio  a mostrare  quanto  potessero  c i 
vescovi  nelle  loro_città  e iiregorio  Magno  alla  loro  testa,  nella  di- 
fesa comune. 

Mqgzo  non  piccolo  contro!  Langobardi  erano  alni  jQcljéJe  ricche 
rendite  della  chiesa.  Dove  non  il  ferro  giunga  l’ oro.  « Da  ventisette 
anni,  scrive  egli  a Costantina  imperatrice  (59.^),  noi  viviamo  cir- 
condati dalle  spade  langobarde.  Non  è a dire  quanto  pagasse  la  no- 
stra chiesa  il  poter  vivere  in  mezzo  ad  essi.  A dir  brevemente,  in 
quella  maniera  stessa  che  V.  M.  ha  pre.sso  l’esarcato  di  Ravenna  un  te- 
soriere, il  quale  curi  le  spese  quotidiane  negli  affari  occorrenti,  così 
io  le  sono  qui  in  casi  simili  il  cassiere.  E quanto  non  deve  la  chiesa 
dispensare,  non  che  ai  Langobardi,  anche  al  clero,  ai  chiostri,  ai 
poveri,  al  popolo  ! ‘ .»  Gregorio  ci  indica  cosi  un’  altro  lato  della  pro- 
pria operosità,  quanto  si  affaticasse,  cioè,  in  mitigare  gli  effetti  vio- 
lenti di  una  guerra  durissima  con  un  coscienzioso  impiego  del  pa- 
trimonio della  chiesa  e di  altre  pie  donazioni.  Non  di  rado  ei  ri- 
scattò dai  Langobardi  prigionieri,  curò  il  mantenimento  di  poveri 
fuggiaschi  (visi  numerarono  fino  a .3000  monache  circa)’. 

I Bp.  II.  3.  ».  30. 

s Vedi  lo  scrino  ad  Agnello,  vescovo  di  Terneina.  Kp.  Vili.  18.  KgU  non  fa  coreriooe  col 
generale  Maurenzio,  che  per  un  abate  ammalalo  della  Ccitnpania,  il  qufUe  era  troppo  oo'a- 
pato  dal  far  la  veglia.  Rp.  IX.  73 

» Ep.  IX.  4.  6. 

* Ep.  V.  il. 

* Kgll  spedi  al  proprio  siuldiaoono  Antemio  nella  Campania  una  somma  di  denaro  per> 
chè  qtmti  aiutasse  1 Uberi  bisognosi , e riscattane  gli  schiavi,  (impresi  anche  gli  apparte- 
nenti al  dominio  della  Chiesa  Ep.  VL  35.  Teotista,  patrizia  di  CosUntinopoli,  gli  aveva  ape* 
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firogorio  però  non  poteva  coll’unico  SUO  zelo  jc  palriaumio.  riate- 
diarc  alla  negligenza  de’ capitani  o alla  mancanza  de’ mezzi  di  di- 
fesa. In ^ogajnoH  rimase  clxe  un  solo  reggimento,  il  quale  non  ri- 
cevendo paga  alcuna,  negò  di  vegliare  sulle  mura.  Ai  Napolitani  dovè 
il  papa  spedire  a comandare  un  tribuno  militare,  lorchè  il  duca  di 
Benevento  minacciava  la  città  senza  capitano  Di  mezzo  a circo- 
stanze si  fatte  Gregorio  pressava  l’Esarca  di  Ravenna  ajar^ace  col 
duca  di  Spoleto  Ariolfo,  anzi  si  diresse  a questo  ultimo  egli  stesso 
per  mezzo  del  vescovo  di  Milano:  che  se  il  re  non  possa  amicarsi  col- 
r esarca,  egli  _st&^_traticrà  con  lui  '.  E le  trattative  ebbero  luogo 
con  ottimo  risultato.  Gregorio  disse  quindi  all’esarca,  avere  il  re 
offerto  una  pace  giusta  : quando  non  pensi  accettarla,  egli  — il  papa 
— ne  sottoscriverà  una  parziale  È chiaro  che  il  re  langobaojo 
traUava  con  Gregorio  come  con  una  potenza.  Questi  rese  grazie  a 
Maurizio  imperatore  pel  soldo  pagalo  alla  fine  alle  truppe  di  Roma 
e per  le  30  libbre  d’oro  a sostentamento  dei  poveri  ‘.L’imperatore 
lo  rimproverò  però  altamente  per  essersi  intromesso  per  la  pace. 
Lo  disse  uomo  semplice  (fatuus),  avvegnaché  si  fosse  lasciato  in- 
gannare dall’ astuzia  di  Ariolfo.  Il  papa  rispose  con  dignità  e con- 
venienza si  scolpando  da  una  parte  dell’  accuse  mossegli  e per  l’al- 
tra amraont'Ddo  l’imperatore  a non  si  dimenticare  del  rispetto-  che 
ancheJLre_d<-ve  triliutare  al  sacerdote  come  servo  di  Dio  ’. 

Del  resto  evidetiiemenle  io  quei  rimproveri  vedevasi  l’ opera  di 
Romano  Emrca,  nomo  di  cui  Gregorio  si  lamenta  in  questo  modo 
essergli  riniiuicizia  di  lui  peggiore  della  langobarda,  avvegnaché  i ne- 
mici ci  ammazzino  di  spada,  ma  questi  impiegati  ci  riducano  sino 
alla  disperazione  coll'avarizia,  malvagità,  intrighi  loro  ‘.  » Il  rap; 
PSpo  poi  tra  papato  ed  esarcato  era  già  per  sé  cosa  diffìcile.  Ber 
4i0iità  il  papa  trovavasi  al  di  sopra  dell’esarca,  sorvegliava  lui  c tutti 


dito  30  libbre  d’uro,  ed  egli  ne  adoperò  una  meU  a riscattare  prigtootert  di  Crotone,  l'al- 
tra a comperare  letti  per  le  povere  mooadie  in  Roma.  A queste  dava  la  Cbiesa  80  libbre 
aoaoe.  — Che  vale  però  questo  per  tante  persone  e nella  carena  dai  generi  in  cillAI  — 
esclama  il  Papa.  Kp.  VII.  86;  80  libbre  d'onz  calcolalo  che  ogni  libbra  dia  71  soldi,  come 
ai  tempi  di  Valrnliniano  III,  c un  toUdnf  valga  aucora  13  fr.  IO,  cqnlvaranno  ad  89,880  Ir 
circa.  (V.  OcaBAU  ns  la  Mallb,  Eeonom.  polii,  dtt  fìomaita). 

• Sp.  U. 

> Gaeooaio  scrive  al  vescovo  (Kp.  IV.  1):  • Si  aulem  vi-leritis,  quia  cum  Palricio  nibil 
fadt  Langobardornm  rcx,  de  nobis  ei  promillile:  quia  paratns  sum  in  causa  e|us  impen- 
dere,  si  Ipse  uUliler  allquJd  cum  Rcpublica  voluerii  ordinare.  • 

• Bp.  V.  36.  A Severo,  sculasUco  dell’  Esarca. 

• Ep.  V.  30. 

• Bp.  V.  la  Aggiunge:  • Hoc  lamco  brevUcr  dico,  qnoniam  indignus  et  peoealor  plus 
de  venieolis  Jesu  uiùericordia  quam  de  vestrs  pieutis  jusUtla  pemsuno.  • 

• Bp.  V.  18.  . . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SICOHDO 


120 

i di  Ini  impiegali  neirintera  amministrazione  Per  la  mediazione 
del  suo  diacono  in  Costantinopoli,  rappresentante  perpetuo  della 
chiesa  romana  alla  corte  (responsalis , apocritarius)  \ coll’aiuto  di 
impiegati  superiori  e principalmente  col  favore  di  pie  dame  e di 
persone  d’alta  importanza,  p.  e.  del  medico  imperiale,  il  papa  po- 
teva assai  in  Costantinopoli.  Una  volta  che  egli  e l’esarca  non  con- 
corressero nella  stessa  opinione,  lavoravano  ambidue  l’uno  contro 
l’altro  alla  corte.  Certo;  per  gl’ intere.ssi  d'Italia  una  discordia  simile 
partoriva  le  peggiori  conseguenze,  ed  il  papa,  che  dipendeva,  almeno 
per  l’uso  delie  forze  militari,  dall’E.sarca,  solTrìva  meglio  che  altrui. 
Pare  che  Romano  glie  lo  volesse  mostrare,  quando,  spogliata  d’ogni 
truppa  Roma,  non  voleva  far  pace  coi  Longobardi,  il  che  il  papa 
aveva  tanto  desiderato  ’.  L’indole  dell’ esercito  greco  c i mezzi 
di  difesa  non  erano,  l’osservammo  già,  di  tal  natura  da  inspirare 
gran  confidenza,  sicché  nella  continuazione  della  guerra  non  potè- 
vansi  prevedere  che  perdite  nuove  per  la  chiesa  e per  il  regno.  Ar- 
rogi il  male  ioterminabile  di  una  guerra  barbara,  e vedrai  quanto 
dovesse  soffrire  l’anima  sensibile  di  Gregorio!  Non  la  era  sua  mis- 
sione, come  pastore,  di  farsi  promotore  della  pace?  Le  ostilità  do- 
vevano reagire  anche  sullo  stato  dei  Romani  e della  chiesa  cattolica 
nel  regno  longobardo,  e Gregorio  non  poteva  sperare  di  guadagnarsi 
alla  sua  chiesa  i Langobardi  se  non  durante  la  pace.  Alla  fine  la  si 
conchiuse.  L’esarca  Romano  era  stato  sostituito  da  un’altro  detto 
Callinico,  e presso  i Langobardi  Tivdolinda  la  regina  cattolica,  la 
quale  aveva  portato  dalla  patria  l'ortodossia,  aiutò  il  papa  ne’ suoi 
conati  pel  ristabilimento  della  pace  e della  chÙsa.£3i*olica  *•  Agi.- 
lolfo  chiese,  che  anche  il  papa  sottoscrivesse  il  trattato  di  pace,  ma 
egli  vi  si  rifiutò  mostrando  cosi,  non  che  una  prudente  previdenza,  ma 
giusta  politica,  awegnaddio  egli  si  considerasse  non  come  parte  bel- 


I Gregorio  stìvc  al  vescovo  di  RaM-nna  ( Bp.  II.  *6);  • .Movere  aalem  vos  non  deh  l 
rncTaii  exofllentasimi  viri  Romani  Palricii  aniamllai:  quia  noi  quanto  rum  loco  H or- 
dine prtrimui,  unto,  si  qua  aunt  ejua  Irvia,  tolerarc  inalnre  et  graviler  dehemus.  • 

> Il  papa  teneva  reipomatei  anche  In  Ravenna.  IX.  RS.  Respunsali  clic  ro.s.v>ro  rtall 
in  Costantinopoli  venivano  cleUl  volonlieri  a papa,  e perchè  vi  avessero  fatte  c^'Coaoeiue 
peisonali  Importanti  • perchè  conoscessero  esattamente  la  certe  e t mesti  per  ottenere  da 
lei  rosa  alcuna.  Gregorio  pure  erari  stalo  roipnnsale  (Jou.  Diacoki's  , Vita  Greg.  H.) , egli 
aveva  colà  molli  protettori  e specialmente  protettriri  tra  le  dame  più  distinte  {Patricia). 
Hnsticiana  prega  Gregorio  {Ep  \l.  ti)  a non  volerla  nelle  sue  lettere  chiamar  più  sua 
fancinlla,  perché  prima  di  penseslere  la  veste  vcRcuvile  egli  le  fosse  stato  cliente  (cojus 
aide  siLsceplum  epis.'opatnm  propriu»  fui  ).  Qualche  volta  egli  manda  alle  dame  reliquia 
inestimabili  di  S.  Pietro,  e ne  ricive  in  cambio  sovvenzioni  importanti  per  più  scopi.  Vedi 
p.  e.  Ep.  VII.  ». 

> Ep.  V.  40i  Ili  notte  tempo  s'ain.vsc  in  Ravenna  nn  pamphlet,  col  quale  sparlavasi  dello 
zelo  di  Grrgorlo  per  la  pare  e dei  retponmli  pontiflcii. 

s Lettela  di  ringraziam>  nto  di  Gregorio.  Ep.  IX.  i3. 
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ligerante,  ma^ome  poteniza  mediatrice  tra  le  parti;  egli  aveva  di 
mira  meglio  clic  la  presente  condizione  della  chiesa , la  di  lei  con- 
dizione futura  politica  e nazionale 
Gregorio  aveva  ridotta  la  guerra  ad  una  difesa  forzata  ; avvegna- 
ché la  chiesa  non  avesse  alcun  che  a guadagnare  che  nella  pace. 
Suo  gran  conato  era  dunque  guadagnare  almeno  per  la  chiesa  tutto 
quel  territorio  che  l’impero  aveva  per  sempre  perduto;  la  ortodossia 
di  Teodolinda  regina  gli  offerse  il  punto  d’appoggio  migliore.  Eia 
verità  coll’arianismo  dei  Langobardi  non  si  avrebbe  potuto  mai  so- 
scrivérc  trattato  alcuno,  e Gregorio  voleva  distruggere  assolutamente 
l’eresia  ad  onore  di  Dio,  cioè  della  chiesa.  Sua  gran  meta  era  con- 
durre alla  chiesa  vuoi  pagani,  vuoi  giudei,  vuoi  eretici  ^ Io  non  mi 
occuperò  quindi  delle  facili  e maravigliosc  storielle,  secondo  le  quali 
molti  Langobardi  sarebbero  passati  alla  fede;  il  carattere  di  Grego- 
rio, che  le  racconta  ne’ suoi  dialoghi,  attesta  averle  egli  stessi^  rite- 
nute per  vere;  poi  la  proibizione  emawMa  da  Autari  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno  contro  il  battesiatf  eattolico  de’  figli  langobardi 
prova  che  la  conversione  era  proceditUf  a grandi  passi.  Gregorio 
combattè  una  proibizione  si  fatta  con  uno  scritto  veemente  diretto 
a tutti  i vescovi  d’Italia  ^ meglio  di  tutti  poterono  certo  le  mogli 
romane  dei  Langobardi,,.principalffiente  Teodolinda,  la  quaje  jndu^ 
luaipoao'a  donare  di  beni  la  chiesa  cattolica,  a r^tituire  ai  vescovi 
1’  > ritetà  perduta,  e persino  a lasciar  battezzare  il  proprio  figlio  ed 
eféMfiiSel  regno  *.  Era  ad  aspettarsi  quindi  che,  come  presso  i Vi- 
'V- " 


I Ep.  IX . 98.  ~ r>c  nos , qui  intor  eom  et  excellentif».  fUium  nostrum  domnuoi  Exar- 
diom  pftitorcM  mmus  H si  quid  forte  cUm  sublalum  fuerit,  talli  in  aiiquo  vi- 

deamur.  — 

* Perché  non  si  creda  aver  io  detto  troppo:  Ep.  IV.  Gregorio  comanda  sì  aggravino 

contadini  pagani  io  Sardegna  di  imposte  Ono  a che  si  diano  alla  tede.  M Giudei  tenne 

la  via  oppostla,  e per  esp^ienza . avvegnaché  sapesse  non  potersi  far  molto  con  un  popolo 
tasto  ostinato;  li  protesse  quindi  cootro  la  violenza  altrui  (Ep.  XI.  6.  XIII.  li)  accordando 
loro  esenzione  di  imposte  sui  beni  ecclesiastici  quando  riconoscessero  Oisto;  giacrlièfiuan- 
d’anche  la  loro  fede  non  dovesse  essere  sincera,  per  lo  meno  si  potrebbe  oser  .sicuri  di 
qudla  de* loro  Q^dil  (quia  etsi  ipsi  minus  ndelìler  veniunt,  hi  tamen,  qui  de  eis  nati 
sunt,  Jam  fidelius  baptizantur  ).  Ep.  V.  8.  Per  altra  maniera  occupavasi  egli  della  con- 
versione delle  piccole  popolazioni  dei  Barbarieini  in  Sardegna,  i quali  i Vandali  avevano 
cacciati  dall* Africa  (Pnocop.  De  bfUo  Vand,  II.  13),  ed  avevano  un  duce  profirìa.  Ai  tempi 
di  Dante  la  rotteaa  dei  loro  posteri  era  ancora  proverbiale.  Purg.  XXiH.  V.  9i.  la  Barba^ 
già  di  Sardigna. 

3 Ep.  1.  17.  t Quonlam  opfandLssimus  lutharlt  etc.  • 

* Ep.  XIV.  11  Secondo  la  locuzione  usata  da  Paolo  Ducono,  De  geet.  Lang.  IV.  6.  per 

AgiMfo  • catbulicam  fklem  tenuJt  • si  potrebbe  credere,  aver  egli  già  abbracciato  il  cri- 
stianesimo; lo  non  lo  credo  probabile  e precisamente  giu.«ta  una  li  ttera  di  Gregorio  a Teo- 
dolinda (Ep.  IX.  43):  — hortamnr,  ut  apud  excelientiss.  conjugctn  vestriun  itaagatis,qua- 
tenus  ChrisUan<F  Aeipttbh'oe  iocieUtUm  non  rejieiat:  — bisognsxebbc  credere  che  la  re- 
gina arrivasse  più  lardi  a , convertire  Io  sposa  > 

y J i, ; /> 
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sigoti,  dovesse  presso  i Langobardi  la  fede  cattolica  vincere  l’aria- 
nistno.  Ed  una  vittoria  simile  ebbe  ben  presto  la  chiesa  romana. 
Che  se  noi  consideriamo  tutti  gli  effetti,  che  derivar  ne  dovevano, 
dovremo  ammettere  che  la  lega  di  Gregorio  colla  regina  langobarda 
non  fu  per  la  fondazione  del  papato  di  non  minore  importanza  di 
quello  che  lo  sia  stato  l’alleanza  del  suo  famoso  successore  nel  se- 
colo XI,  Gregorio  VII  colla  grande  contessa  Matilde  riguardo  al  do-^ 
minio  temporale  del  papato  stesso. 

Veduta  la  posizione  di  Gregorio  come  vescovo  romano,;  la  sua 
\operosilà  politica  ed  ecclesiastica  relativamente  allo  stato  ed  alla  co- 
stituzione della  chiesa  romana,  ci  rimane  ad  esamjnare  comi?  egh~prén- 
desse  parte  all’ amministrazione  dello  .stato  ed  esercitasse  una  cen^_ 
sura  generalo  sopra  tutti  gli  impiegati  civili. 

La  sorveglianza  jlei  vescovi  sull’intera  amministrazione  provinciale 
e municipale  ordinata  da  Giirstiniano  facilmente  si  trasformò  in  una 
specie  di  conreggenza,  nelh/qiiale  il  loro  preponderante  influsso  di- 
minuiva l’autorità  degibimpiegati  civili#. mentre  del  resto  la  lo» 
milione  ecclesiastica  spesshtnimo  non  permetteva  loro  di  soddisfare 
alla  moltitudine  dogli  alTari  civili.  • Voi  sapete,  scrive  Gregorio  ai 
Napolitani  in  occasione  dell* elezione  di  un  vescovo,  che  in  questi 
tempi  è d’uopo  collocare  alla  testa  del  governo  un  uomo,  il  'qiiSTf. 
atppnr curare  la  salute  dell’anima  non  solo,  ma  ed  anche  i__beni 
eeierni  e la  sicurezza  del  proprio  comune  *.  • Si  lamenta  però  che 
i vescovi  della  Dalmazia,  dimenticando  la  loro  missione  ecclesiastica, 
pensino  solo  agli  affari  mondani  '.  Quanto  poi  egli  pretendesse  da 
un  vescovo  sotto  quest’ultimo  rapporto  ce  lo  mostrarono  già  e l’esem- 
pio dato  da  lui  stes.so  e la  lettera  al  vescovo  di  Caralis  per  noi  citata. 

Noi  non  possiamo  esattamente  determinare  fin  dove  à estendesse 
il  diritto  di  sorveglianza  e di  governo  del  papa  in  Romajdegsa  — 
vi  avevano  ancora  Prefetti  per  l’ amministrazione  civile  e Magistri 
militum  per  la  condotta  della  guerra,  ma  anche  qui  molto  era  ri- 
posto nella  autorità  ecclesiastica  di  lui,  molto  più  ancora  nella  di 
lui  personalità,  sicché  è a credersi  che  un  uomo  come  Gregorio 
avesse  certamente  in  somma  il  governo  nelle  proprie  mani.  Vedemmo 
già  come  egli  senza  dipendenza  alcuna  trattasse  col  re  longobardo, 
desse  istruzioni  ai  generali,  pochis.simo  si  curasse  dell’esarca  e so- 
stenesse la  propria  dignità  anche  in  faccia  all’ imperatore;  qual  me- 
raviglia dunque,  che  in  Roma  da  lui  solo  partissero  i superiori  co- 
mandi? Alcuni  tratti  delle  sue  lettere  convalideranno  quanto  abbiam 

I Bp.  X.  61 

» Ep.  IV.  10. 
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detto:  Gregorio  scrive  a Giuslino  pretore  in  Sicilia  sui  grani  da  spe- 
dii-si  a Homa  L’imperatore  lo  rimprovera,  che,  assediando  i Lan- 
gohardi  Roma,  questa  non  fosse  stata  provvista  a sullicienza  di  gra- 
naglie *.  tìregorio  curasi  di  far  pagare  le  truppe  per  parte  dell’im- 
peratoie  o deH’ impiegato  al  quale  ciò  era  commesso  (erogalor) 
Kgii  pensa  a mantenere  i canali,  c così  via  L 

K fuori  di  Roma  pure  il  papa  proteggeva  ogni  oppresso,  ogni 
solTcreiile;  adopravasi  per  essi  presso  gli  impiegati,  o commetteva 
ai  vescovi  di  rendere  loro  giustizia  Egli  però  s’oppose  con  mag- 
gior forza  c risolutezza  che  altrove  agli  abusi  nell’amministrazione, 
agli  arbitri  ed  alle  violenze  degli  impiegali,  la  cui  profonda  malva- 
gità egli  non  reputa  male  minore  della  spada  dei  Langobardi  Egli 
si  lagna  quindi  degli  impiegati  provinciali  in  Africa,  i quali,  a ta- 
cere d’altre  iniquità,  esigevano  dai  sudditi  un  doppio  tributo  ’,  Sco- 
pri abusi  ed  oppressioni  inaudite  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  c ne 
informò  Costantina  imperatrice  In  Sardegna  vi  avevano  ancora 
pagani,  dai  quali,  onde  permettere  loro  di  sacriPicare  agli' Dei,  il 
giudice  estorceva  una  certa  imposta,  la  quale  continuava  anche  do- 
poché essi  fossero  passati  al  Cristianesimó.  Quei  di  Coi-sica  'avetran 
le  imposte  a tale  dif^erazione  condotti,  che  essi  vendessero  i pro- 
pri tìgli,  die  moUt'  jiroprietarì  preferissero  disertare  ai  LangobardL 
Il  papa  vi  aggiunge  :<  Saper  egli  che  si  vuole  sostenere  il  lusso  in 
Italia  ,coir  oro  là  radunato,  esser  però  mollo  meglio  radunarne  meno, 
che  tanto  per  una  maniera  si  vergognosa.  • Più  tardi  il  difensore  pa- 
pale di  Sardegna,  per  commissione  dei  pos.sidenli  si  recò  a Costan- 
tinopoli, onde  deporre  presso  l’imperatore  sles.so  i loro  lamenti  *. 
La  protezione  della  chiesa  o del  papa  era  per  modo  tale  cilìcace  e 
desiderevole,  da  essere  persino  ricercala  da  persone  distinte'*.  Città 
intere,  come  Hydruntum  e Gallipolis,  ne  godevano;  prima  che  altmi 
però  ogni  persona  su  quel  di  Roma  ". 

' Ep.  I.'s.  Solfo  r|u(«lo  nppurto  Roma  dipeivtp\a  allora  piu  cl»  mai  <1.Ula  Sicilia.  Il 
papa  scrive;  • De  i|ua  re  euram  gerito:  ijnla  fi  quid  miniu  Ime  traasmiltilur,  non  nnua 
quiJibct  homo,  sed  cunclus  simul  populu-s  trucidatur.  • 

' Ep.  V.  w. 

» Ep.  II.  M.  IX.  111. 

* Ep.  XII.  Si. 

- Ep.  X.  S6. 

* Sulla  s perverailas  judicnm.  • Ep.  Vili.  S. 

’ Ep.  XI.  5.  Il  vesoovu  di  Fauaiaoa  ai  era  lagnalo  presso  il  papa  di  ciò. 

« Ep.  V.  il. 

* Il  Aesponsolts  romano  in  Cestanlinupoli  lo  doveva  sostenere.  Ep.  XIV.  1. 

Ep.  XII.  37.  I possedimeotl  c lo  persone  deif  Exprator  romano,  questi  lo  desiderando 
rurooo  dal  Papa  racoomandati  ad  un  dllensore  e a dne  soddiaeoni. 

» In  IfpdruNtum  vi  Sveva  un  tribuno  eletto  dall'Esarca.  Il  Papa  gli  scrive  (IX.  99.)  • Scilis 
etenim  quod  Incus  ipse  Kcriesbe  nostra!  sit  proprtua.  • Cosi  pure  al  vescovo  di  Gallipolis 
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Cosi  r autorità  del  papa  e in  proporzione  quella  dei  vescovi  in  I- 
talia  si  era  ingrandita  e per  la  legislazione  imperiale  anteriore,  e 
per  la  necessità  c per  le  urgenti  circostanze,  ultimamente  poi  per 
il  valore  di  una  grande  individualità.  Certamente  ^ «mesto  allontanò 
sempre  più  i pastori  dei  popoli  dalla  loro  miseiqAf^.etWi  loro  at- 
tività arieggiò  l’autorità  di  un  dominio  tempoctifl^  lfìlWO  meglio 
che  Gregorio  ne  soffriva,  egli  che  nelle  omelìe  sepj^Esechiello,  la- 
mentando l’aver  abbandonato  la  cella  del  suo  chioefro,  cosi  dipinge 
la  sua  situazione:*  Dal  di  che  io  sottoposi  le  spalle  dello  spirito  mio 
al  peso  dell’ officio  vescovile,  la  mia  anima  non  si  può  più  concen- 
trare, perchè  divisa  da  tanti  interessi.  Ora  bisogna  che  io  tratti  gli 
affari  delia  chiesa  e dei  chiostri,  spesso  ch’io  esamini  la  vita  e le 
azioni  di  un’individuo  qualunque,  poi  rappresentare  i concittadini 
ne’ loro  affari,  poi  gemere  per  le  spade  rovinanti  dei  barbari,  poi 
temere  i lupi  inseguenti  l’affollato  gregge;  ora  bisogna  che  mi  as- 
suma gli  affari  puhiici  perchè  non  manchino  gli  aiuti  necessari  a 
quelli  a cui  fu  commesso  il  mantenimento  dell’ordine,  ora  che  io 
sopporti  con  pazienza  certi  ladidf»  ora  che  io  mi  opponga  loro,  ma 
con  prudenza  onde  mantenere  la  concordia  , 

Non  senza  timore  di  occuparmi  troppo  delljnpeniisità  di  Gregorio,  io 
passo  alle  autorità  civili  onde  mostrare  quanto  aUorn  — circa  il  GOO  — 
rimanesse  ancora  della  costituzione  romana,  quanto  ai.  foss<r  can- 
giata da  Giustiniano  in  poi.  Le  lettere  di  Gregorio.  ci,4|a4ho  àoMlè 
in  questo  proposito  notizie,  benché  senza  nesso  e semplieeméìtfe 
particolari;  e .sono  tuttavia  le  indicazioni  le  più  sicure, .colle  q<MÌ|^ 
noi  cercheremo  di  comporre  un  tutto  qualunque.  ■■ 

Alla  testa  del  governo  in  Italia  era  l’esarca  come  Iiiugotenenft 
dell’  imperatore,  il  quale  del  resto  è detto  anche  Patrkius  romanm, 
avvegnaché  questo  fosse  un  titolo  sempre  unito  alla  di  lui  dignità  *. 
Prftvso  0 più  presto  sotto  l’esarca  slava  il  prefetto  dell’ intera  luo- 
gotenenza, {Pr<pfectu»  et  Prceposilus  Italia)  la  quale  però  non  si 
estendeva  più  in  là  dell’Italia  Se  l’E.sarca  trattava  gli  affari  esteri 


(IX.  100)  • ut  quia  et  locus  Ipsr  n«Unp,  sicut  cunctis  notum  est.  Kcpiesi.i'  esse  «lignoscUiir.  • 
Jù  spirto  propnui  pi‘r  una  protezione  in  quella  maniera  »tps<ta  però  che  (ìregorio  dke  di 
sé  slesso,  d’esser  .sUto  un  proprius  di  Ho.<;ticiaiia.  Vedi  p.  168.  N.  4.  Iktpo  Nepet  il  Papa 
spedi  Leonzio,  commettendogli  la  cura  della  città  (£p.  II.  Il);  dunque  precisamente  come 
Ttei  tempi  anteriori  1’ im|>eratore  eleggeva  curatore  E si  vorrebbe  che  (piesto  Ne|>et  fisse 
langobardo?  (Vedi  Savignt:  Gts.  des  rom.  r.  im.  m.  a.  I.  481). 

I Hom.  II. 

9 Patricio  per  Haiiam.  Ep.  IM.  28.  Cosi  Palricio  Africa.  Ep.  VI.  63. 

9 Ep.  I.  23.  38.  Patrizio  e pre'«((o  l'un  dopo  l'altro.  Ep.  V.  il.  « S(d  per  exceUenlUs, 
Patricium  et  per  eminenliss.  Pnefectum  rtc.  • L’.Vfrica  pure  aveva  prefetto  e patrizia  Ep.  X. 
37.  XI.  3. 
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e quei  della  guerra,  al  prefetto  erano  confldate  l’ amministrazione 
interna  colla  giurisdizione,  il  censo,  la  raccolta  dei  mezzi  necessari 
all’ armamento  ed  al  mantenimento  dall’ esercito  '.Quest’ultimo  im- 
piegato veniva  spesso  mutato  senza  che  noi  sappiamo  se  dopo  un 
tempo  determinato;  era  però  una  carica  assai  dillìcile  e per  la  re- 
sponsabilità e per  la  ragione  che  bisognava  renderne  al  successore 
0 ad  una  commissione  composta  degli  impiegati  superiori  Ecco 
perchè  Gregorio  negò  occuparsi  per  chiunque  desiderasse  la  prefet- 
tura. Questa  carica,  rispondeva  essere  feconda  di  rabbie  e di  cure, 
molti  esserne  stati  perciò  danneggiati  ; nessuno  esserne  ancora  escito 
felicemente  ’.  Lo  ordinando  Giustiniano  un  solo  pretore  fu  eletto 
per  la  Sicilia,  mentre  un  Ditx  trattava  gii  affari  militari;  ambidue 
poi  soggetti  direttamente  al  questore  del  S.  palazzo  *.  Il  quale  pretore 
0 prefetto  in  Sicilia  troviamo  anche  in  questi  Urapi  *.  Leonzio,  un 
ex-consolo,  probabilmente  un  plenipotenziario  straordinario,  dirigeva 
colà  invece  del  questore  il  processo  contro  l’ex-prefetto  Libertino  *. 

Roma  manteneva  pure  il  proprio  prefetto  municipale  {Proefecha 
vrbis).  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  Gregorio  narra  di  un  Germano, 
prefetto  della  città,  il  quale  aveva  intercettata  e trattenuta  una 
lettera  di  Gregorio,  in  cui  questi;  rifiutava  l’ elezione  al  papato  contro 
l’imperatore  ’.  Gregorio  stesso  parla  di  un  Giovanni  prefetto  muni- 
cipale '.  E potrebbe  esser  dubbio  se  questi  fosse  il  Giovanni,  di  cui 
si  parla  alcune  volle  come  rappresentante  del  prefetto  in  Roma  *,  o 
se  si  fosse  mantenuta  in  Roma  anche  la  carica  di  Vicario  della  città, 
al  quale  del  resto  apparteneva  l’amministrazione  delle  dieci  provin- 
cie  meridionali  dell’Italia  Io  poi  credo  di  riconoscere  in  un  al- 
tro Giovanni  raccomandato  da  Gregorio  a Costanzo  vescovo  di  Mi- 


' Vedi  Kp.  I.  37.  X.  37.  XI.  5.  XII.  »V.  ed  altrove. 

> Gregorio  InlereMa  il  vescovo  di  Ravenna  ad  adoperarsi  presso  Giorgio  prelello  di  Ra- 
venna in  favore  di  Maurilio  ea-prelétto,  dal  quale  il  primo  esigeva  il  resoconto.  Bp.  I.  37. 
Uoniio  ex-console  pare  fosse  un  plenipotenziario  straordinario  in  Sicilia,  Il  quale  si  fece 
render  conto  da  LiberUno  (X.  Si)  e Gregorio  (X.  57)  ex-prefetti , poi  dal  vicario  di  Roma 
(X.  46).  A questo  Leonzio  spedirono  deputati  gli  impiegati  imperiali  di  Roma  per  gli  ono- 
rari non  pagali.  Ep.  XII.  4P. 

» Bp.  Xll.  17. 

* Aon.  75.  104. 

* Ep.  I.  1.  Giuattno.  Ep.  Ili.  38.  UbttHao. 

* Bp.  X.  Si.  Vedi  piu  sopra. 

7 Vita.  Lilx  I.  c.  40.  Gaiooa.  M.  Opera.  Tom.  L 

' • Glorioaissimus  fllius,  pnefectni  urbis.  • Bp.  X.  t.  7. 

s t Johannes,  vir  magniflcas  In  hac  urbe  (oeum  Pnrfettorura  serranr.  < Ep.  IV.  51 
IMaJ.  Ili.  c.  10.  Mella  Bp.  X.  51  si  ripetono  dalTBsarca  < canliones  agenUum  tHeei  Johan- 
nfa  PrafecL  simul  et  Palatini  • 

w Quando  la  condizione  bsse  meno  oscura  si  potrebbe  in  suo  luogo  accennare  al  l'ieariua 
noaier,  citato  da  Leonzio  ex  console  in  Sicilia.  Ep.  X.  46. 
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lano,  il  vicario  d'Italia  almeno,  il  quale  residente  pure  in  Milano 
amministrava  le  sette  provincie  settentrionali  '.Certo  ch’egli  lo  era 
come  il  vescovo  stesso,  solo  ex  parlibus  infiddium,  avvegnaché  am- 
bidue  vive.s.sero  in  Genova,  la  quale  unitamente  alle  coste  liguri  non 
era  ancora  stata  conquistala  dai  Langobardi  *;ad  ogni  modo  riesce 
facile  riconoscere  ancora  i lineamenti  fondamentali  dell’antica  costi- 
tuzione dell’impero,  quand’anche  non  si  potesse  esser  certi  d’altro 
che  dell’esistenza  di  un  prefetto  d’Italia  di  fianco  all’esarca  di  Ra- 
venna, e soggetto  al  primo  vicario  in  Roma  e nell’Italia  superiore  *. 

Nelle  province  troviamo  ancora  Duces  e ludices,  i primi  luogo- 
tenenti militari,  gli  ultimi  impiegati  amministrativi  e giudici  civili. 
Il  giudice  conserva  qualche  volta  il  titolo  di  Prasesi,  almeno  in 
Sardegna  La  quale  isola  era,  dopo  l' ordinamento  di  Giustiniano, 
una  delle  sette  province  della  prefettura  d’.\frica  ed  aveva  un  prcfses 
ed  un  du.r  proprio  *.  Gli  ste.ssi  rapporti  noi  troviamo  ancora  presso 
Gregorio.  Il  papa  si  lamenta  del  MagisUr  tnililum  e del  Dux  di 
Sardegna,  Teodoro,  presso  l’e.sarca  d’Africa  anzi  egli  si  lagna 
coir  imperatore  stesso  del  modo  con  cui  quegli  opprimeva  posses- 
sori e cittadini  ’.  La  violenza  però  del  giudice  di  Sardegna,  lo  di- 
cemmo già,  viene  denunciata  a Costantina  imperatrice.  Lorchè  il 
vescovo  esaminò  la  cosa,  il  giudice  rispo.se:  aver  promesso  un  dono 
si  grande  (suffragium)  per  la  propria  elezione  da  non  poter  altri- 
menti pagarlo  '.  Dunque  lo  stesso  abu.so  del  su/fragium,  tanto  se- 
veramente proibito  da  Giustiniano,  durava;  per  conseguenza  pro- 
babilmente l’elezione  era  fatta  ancora  dai  più  ragguardevoli  della 
provincia.  E per  quest’ultimo  rapporto  potrebbesi  dire, essere  i giu- 
dici provinciali  d’Africa  indicali  in  generale  come  appartenenti  al 
paese,  quindi  impiegali  scelti  nelle  province  stesse  *.  Come  la  Sar- 


> • Joh.innes  vir  magnincus,  qui  (ineficiuroì  vices  illic  actnnis  advcnil.  • Ep.  IX.  35. 

3 Lo  provcrecno  miglio  nel  capo  seguente. 

^ Qua  e là  troNìamo  ancora  1’ del  pref.  d’Italia:  « Johannes  vir  eloquentiss. 
eonsihuriujc  viri  e\ce]li»tis«.  domni  Geoi^Mi  Prsl.  per  Itatiom.  • {Ep.  I.  38);  un  Ncho/a- 
tlicia  dflI'E-sorca  (Ep.  V.  36).  poi  un  PalaUnut  come  impiegalo  imp.  fiscale  (Kp.  i.  13).  1 pa- 
latini erano  impiegati  inferiori  dei  due  minislri  delle  finanze,  cioè  del  Comet  u.  targUiiy- 
num  e del  fkmtes  rei  pnvfUtr.  V.  Rsthuann,  lloLLwgc-GcnicWjrirr/'.  p.  71. 

* Spésimlfo,  PriTiUU  Surdinia\  Ep.  XI.  — IX.  6.;  il  Pai»  scrive  al  vesi-ovo  di  Ca- 

rolis riguardo  ad  un  disordine  sorto  nella  sinagoga  degli  Ebrei  : • De  qua  re  f t tUlorum 
nastrorum,  KupaUril  glorii^i  mUitum  otque  mogniiici  pii  in  Domino  prtetidtt 

aliurumquc  nuhilium  civUaUi  vestra»  ad  noe  scripta  ciKurrerunt.  • 

i C.  I.  i 2.  e c.  2.  S 3.  a I.  de  offUio  P.  P.  Africtr  (i.  *7). 

* Ep.  I.  61.  Cike  la  Corsica  fosse  suggeUa  allo  stesso  esarca,  lo  si  rileva  dalla  lettera  VII.  1 

^ Ep.  1.  49.  • MagUtri  miiituin,  qui  ducalum  XurdìNMr  insula' suacepissc  dignusdlur.  • 

* Ep.  V.  ;i. 

* Ep.  I.  76.  • Gaudioso  roagistro  roilitum  .àfrica'.  — Didìcimus  mim  diccrios  judices, 
qui  ad  udmifuitrondum  Africanam  l^ovinciam  diriguntur,  somma  Gloriani  vestnunfa* 


Digitized  by  Google 


I.  — I TEMPI  Di  OREOORIO  HAOSO  127 

degna,  la  Campania  aveva  pure  un  Dux  delia  ;provinca,  residente 
in  Napoli,  ed  un  giudice  In  Sicilia  viveva  assai  misero  e sussi- 
dialo dal  papa  un  ex  giudice  del  Samnio,  probabilmente  cacciato 
dai  Langobardi  *.  Basti  duni.(ue  il  lin  qui  dello  a provare  aver  conti- 
nuali nelle  provincie  romane  i Uuces  e gii  ludkes,  tra  i quali  era  divisa 
l’amministrazione  militare  c civile.  Clic  sebbene  in  questi  tempi  non  si 
faccia  mai  parola  di  un  Dux  di  Roma,  vi  troviamo  perù  dei  Mayislri 
militum  — E questi  noi  crediamo  fossero  i comandanti  dell’esercito 
dei  quali  il  generalissimo  era  l’esarca,  mentre  invece  i flucw  .sem- 
bravano luogotenenti  militari  contrassegnali  ora  dalla  provincia  a 
cui  presiedevano,  ora  dalla  città  di  loro  residenza  ‘. 

Diiramlo  la  guerra  coi  Langobardi  è naturale  jireponderassero 
sempre  più  le  autorità  militari,  avvegnaché  in  tempi  colali  di  con- 
fusione potesse  forse  appena  reggere  un’amministrazione  civile  re- 
golare ed  una  giudiziaria  come  l’aveva  ordinata  la  legislazione  an- 
teriore. Oppure  in  tempi  in  cui  un  nemico  terribile  slava  innanzi  alle 
porte,  in  cui  cittadini  e clero  correvano  all’armi  ed  a collocarsi  sotto 
comandanti  in  militari,  cui  i vescovi  stessi  dirigevan  le  difese,  poteva 
ella  sussistere  una  distinzione  ed  una  divisione  degli  affari  civili  e 
militari  c specialmente  dei  tribunali  per  le  persone?  È più  facile 
credere,  die  in  circostanze  si  fatte  l’ intero  governo  dipendesse  come 
dai  vescovi,  cosi  più  o meno  anche  dai  luogotenenti  militari  delle 
province  E questo,  già  probabilissimo  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  vien  accertato  da  molli  indizi  datine  da  Gregorio.  Per  es.  là  dove 
egli  espone  i lamenti  e le  domande  dei  provinciali  di  Sardegna  con- 
tro i Duce»,  indica  questi  precisamente  come  quelli  die  sono  alla 
testa  dell’  amministrazione  ‘.  E affari  non  militari  appunto  sono 


tniIiarUate  — Et  quiiU  in  ma\ima.s  iJeo  gratias  referimus,  cum  lalcs  habrre  pro- 

prio! Provincias  hahitaiorfs  agno«cimu«,  <|ui  ingciiiU  nuhililalc  poUeant  el  poCentibus  virU 
adha^eam,prot7Mu:ivi^(/)a4()fir  «uù  ad  rumedìum  . . .consLsunt.  ■ Grrgorio  ni  Ugna  di  questi 
giudici  africani  nella  Ep.  Xi.  5. 

t OodiscnlrHf,  d'ix  C<tmp<inia.  Ep.  X.  It.  (Uie  questi  put  .«tiesse  in  Napoli,  lo  indicano 
rassicme  di  quella  lettera  e della  siguentc  più  le  parole  • do  eiviUUt  in  (jua  oun- 

Kistis.  Si'holiiUicui)  Campuiii-'K  Judoa  •.  Ep.  Ili.  1 la. 

3 Ep.  II.  3i. 

» Ep.  V.  30.  W). 

* I magiàtri  milUum  compaiono  solo  come  capitoni  d’esercito.  Ep.  II.  3.  i9.  30.  V.  30. 
iO.  Xll.  19.  iO;  questi  però  venivano  non  rado  eletti  al  d(icatt\  Vedi  più  sopra  lacilaziune. 
Bp.  I.  i9.  Dalla  città  di  residenza  veniva  detto  • .Irsicinus,  Dux  .Vrimimnsis  ci\ilaHs  • 
Bp.  I 58. 

- Cosi  non  pcnao  Satig.st  riguardo  ai  Duceit  in  Homo  ed  in  Haveiina , c non  solo  per 
questi,  ma  ed  anche  per  tempi  «‘gueuti.  Gesch.  da  r.  r,  ecc.  I.  i 115.. 

* Ep.  I.  i9.  — qualenus  eoruiii  ( se.  D<mii)i>rtim  ) jussa ...  a duciòu.t  ijuus  in  tempore 

pra«sse  oontiiigeril,  inxv»T>:ussa  ser>entur  merces>iue  eorum  ab  non  de- 

beai dis.<ipari 
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quelli,  dei  quali  il  papa  trattó  col  duca  di  Sardegna  Teodoro  ' ; e 
nuli’ altro  che  rammiiiislrazione  municipale  è quello  di  cui  Grego- 
rio prega  il  Magister  militum  Maurenzio  luogotenente  militare  di 
Napoli  *.  Dall’altro  lato  giova  poi  considerare  quanto  decaduti  fossero 
dalla  primitiva  considerazione  i luogotenenti  provinciali  di  una  volta 
{Prcesides,  Consulares,  ora  però  detti  semplicemente  ludices),  o questa 
sino  ai  tempi  anche  di  Giustiniano  per  modo  tale,  che  questo  im- 
peratore conferisse  la  loro  elezione  ai  vescovi  ed  ai  primati  della 
provincia.  É ella  cosa  credibile  ch’essi  abbiano  mantenuta  la  loro 
indipendenza,  autorità  e rango  contemporaneamente  ai  Ducesf  Noi 
crediamo  anzi  che  si  possa  più  presto  ammettere  essersi  dessi  tro- 
vati sotto  i Duces  almeno  in  quella  stessa  condizione  subordinata , 
in  cui  era  il  prefetto  rispetto  all’Esarca;  più  avere  l’intera  costitu- 
zione dello  stato  assunto  le  forme  del  carattere  militare  prepon- 
derante. 

I Tribuni  erano  comandanti  inferiori  ai  Magistri  mililum  ed  ai 
Duces,  e noi  li  troviamo  secondo  Gregorio  in  Hydruntum,  Sipontum  e 
Corsica  Erano  dunque  preposti  a territori  e città  minori,  sicché 
parebbe  che  il  loro  rapporto  colle  autorità  locali  fosse  pressoché 
lo  stesso  che  tra  i Duces  ei  giudici  provinciali.  In  Hydruntum  ed 
in  Sipontum  i tribuni,  almeno  secondo  Gregorio,  formavano  l’autorità 
suprema,  sorvegliati  come  erano  nell’esercizio  delle  loro  funzioni 
solo  dai  vescovi  *.  Noi  troviamo  pure  in  città  minori  ed  in  luoghi 
fortificati  Comites  e y^ice-comiles , come,  a cagion  d’esempio,  in 
Centumcella,  Miseno,  Terracina  i quali  comites  arieggiando  i 
conti  municipali  di  secondo  rango  dei  tempi  ostrogoti,  noi  crediamo 


I Egli  istituisca  un  tribunale  per  una  lite  tra  uo'abadeua  ed  un  impiegato 
ed  amministri  la  giustizia  in  altari  ereditari.  Ep.  I,  48. 

> Gli  scrive  in  proposito  di  una  usurpazione  che  il  vescovo  locale  si  era  permessa  nella 
missione  del  Patronu*  eivitalii;  si  meraviglia  che  a lui  venga  ricorso  invece  d»  a Mau- 
renilo,  e si  lagna  ch'egli  non  abbia  onUnaia  la  cosa  secondo  il  diritto  e la  consuetudine; 
lo  prega  anche  di  manU-nere  inalterati  i privilegi  delia  città  e dell’isola  Prochyta  (Procida). 
Ep.  IX.  69. 

3 Ep.  IX.  99.  XI.  91.  VII.  1 

* Viene  commesso  a Sergio  difensore  di  rivolgersi  al  reseooo,  ai  tribuni  od  altrovi  in 
Hvxlruniuro  (non  si  parìa  né  di  magistrato  nè  di  curia)  per  uno  schiavo  sfuggito  alla  con- 
sorterìa dei  panattieri  (artls  pistoriie).  Ep.  IX.  101  11  Tribuno  di  Sipontum  sieda  io  tri- 
bunale in  un  col  vescovo  (quisto  solo  rxm  era  creduto  competente)  per  giudicare  di  un 
tale,  il  quale  sosteneva  la  propria  libertà  contro  la  Chiesa,  che  lo  preti  ndeva.  Ep.  XI.  94. 

* Theophanius  CenlumceiUnsii  Carnet.  Gaso.  Dial.  IV.  97.  • Ycctarius  qui  comes  fuìt 
in  Missiiyitl  castella  • Ep.  IX.  69.  Vedi  IX.  51.  • In  Terracina  Maurus  Virecomet.  • Vili. 
16.  • Anio  Comes  castri  Apruliensls.  FIrmcnsis  (errìtorU.  • XII.  11.  L’ osservazione  quindi 
del  Samgnt,  che  cioè  sotto  i Greci  non  abbiano  esistito  comites  dev’essere  corretta  {tìfsch.  ree. 
I.  390).  NU  li  troveremo  anche  più  tardi  p.  e.  negli  scrìtti  di  Stefano  pipa  a Pipino  e tildi 

( Cod.  Carol.  ep.  4.  in  Cenni,  ilonum.  ep.  8)  : « Steph.  P.  et  omnes  Episcopi seu  liuces 

Chartularii,  Comites,  Tribuni  et  universus  populus  et  cxercitus  Horoanorum.  • 
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dover  ritenere  per  comandanti  militari.  Forse  essi  erano  pei  tri- 
buni quello  che  i Duces  pei  magistri  militum;  questi  comandavano 
nell’esercito,  quelli  avevano  un  impiego  locale.  Siccome  però  i Magi- 
siri  militum  divenivano  generalmente  Bwces,  e i Tribuni  Comites 
cosi  nel  fatto  la  differenza  di  questi  titoli  scompariva. 

Vedremo  ora  quanto  rimanesse  della  costituzione  municipale  ai 
tempi  di  Gregorio,  cioè  verso  il  600  circa.  Anzi  tutto  pare  conti- 
nuas.se  inalterata  la  divisione  delle  province  in  territori  munici- 
pali ; la  posizione  dei  fondi  vien  sempre  indicata  dalla  provincia  o 
dal  territorio  municipale  *:  anzi  i Funài  ne’ quali  il  paese  era  stato 
anticamente  diviso  dagli  agrimensori,  mantennero  il  nome  antico, 
sicché  1’  osservazione  interessante  di  Niebuhr  ch’es-si  siano  sempre 
stati  riguardati  come  interi,  anche  lorchè  molti  vi  avevano  parte,  e 
che  la  divisione  avesse  luogo  solo  in  misura  onciale,  vale  non  che 
per  questi  tempi  anche  pei  posteriori 

Delle  autorità  municipali  anzi  tutto  giova  accennare  al  Curatore, 
il  quale  in  Ravenna  era  non  da  meno  del  primo  podestà  munici- 
pale. Gregorio  scrive  a Teodoro,  curatore  di  Ravenna,  come  a per- 
sona di.stinta  e gli  parla  col  Gloria  vostra.  Anzi  gli  stessi  affari,  dei 
quali  qtie’diie  trattano,  indicano  la  importante  condizione  dell’ultimo. 
Gregorio  gli  rende  grazie  della  operosità  spiegata  nella  conclusione 
della  pace  coi  Langobardi , lo  richiede  di  una  scorta  militare 
fino  a Perugia  per  la  moglie  del  prefetto  di  Roma  , gli  racco- 
manda un  Ude  d’alto  grado  (Petrum  virum  magni/icum)  e Taf- 
fare  di  Maurcnzio  Magister  militum  *.  Un’altro  Teodoro  Patronus 
dvilalis  di  Napoli,  ebbe  una  lite  con  Fortunato  vescovo,  per  cui 
T inti'ra  città  fu  posta  in  movimento  e si  ricorse  al  Papa  *.  Tentato 
invano  di  ridurre  la  cosa  al  suo  tribunale  in  Roma  Gregorio  im- 
pone al  vescovo  di  consegnare  le  porte  .senza  ritardo  a Teodoro  ma- 
jor popoli  ed  a Rustico  Senior  il  canale  ’.  Non  è dubbio  che  Teo- 


* Come  fomiUva  ò Tafllcio  di  Zemarco  tribuno  in  Ontumcella.  ^p.  I.  13. 

3 P.  e.  Bp.  IX.  • ijuia  de  fx.«.sesHi(tnÌbu.’<  Pajano.  Na.^niano  rt  tlbinuino  positis  ìd 
proinm^a  Sicilia,  Panormitano  IX.  30:  massa  Veneri  in  prorincia  Campania  sita, 

IfiTiturio  Mintumeiist  * 

® Itim.  Get.  JI.  p.  709.  e seg.  Gret.,  Rp.  XIII.  3,  dove  Ci  data  la  donazione  per  la  fonda- 
zione  di  un  ciiiostro  in  fundo  Gres-siano,  ubi  i|>sum  monasterium  fundatur,  uneiaM  octo,  in 
fundo  St^iani  uneiat  oclo,  fundnm  Patemi  In  intfgro  ctr.  U stessa  divisiotte  trovasi 
s\ìesao  nei  documenti  ravennati  del  .Marì;<i.  Papiri  p.  e.  N.  8H.  A.  dei  572.  (p.  137}.  • Sed 
et  leptem  siinis  uneiat  fundi  Iste  Quadranlula;,  • ed  ancite  nel  secolo  X.  V.  .Marim.  355. 
N.  9.  dove  un  fundus  Savigniamu  di  cui  la  metà  (6  oncie)  vengoiK)  vendute,  ei  ritorna 
un  altra  >olta  al  nostro  celebre  giurista. 

* Ep.  IX,  W.  X.  6.  XII.  6.  XIIL  17. 

* Bp.  IX.  69. 

* ib.  IX.  Idi. 

’ • Tbeodoro  viro  magnillco  Hajori  populi  porias  et  Hustieo  viro  clarissimu  .Seniori 
aduteductum  sine  ali<ioa  contentiti  restUuat.  • Ep.  X.  i5. 

Higbl  , Storia  della  CotUlus.  tee.  9 
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doro  major  populi  non  sia  lo  stesso  che  il  Teodoro  patronus  civila- 
lis  anzi  ambidue  i titoli  non  indicano  probabilmente  nessun  altro 
cheli  curatore  municiiiale.  11  .Senior era  probabilmente  un princi/ifl/is. 
— Dei  molti  difensori,  di  cui  è parola  nelle  lettere  di  Gregorio,  non 
posso  accertar  come  municijiale  che  un  solo  — Sabiniano  di  Lili- 
beo,  il  quale  richiese  la  soddisfazione  di  un  debito  del  vescovo,  da 
lui  assunto,  lorché  era  difensore  nella  città*.  — Questo  solo  fallo  nulla 
meno  basta  a provare  la  esistenza  dei  difensori  municipali  in  quei 
tempi. 

-Nò  pace, TlflSSa. esser  dubbia  la  continuazione  jleUa  curia.  Grego- 
rio .scrive  al  vescovo  di  Caralis,  doversi  nella  consacrazione  sa- 
cerdotale osservar  bene  se  il  candidalo  abbia  le  qualità  necessarie, 
tra  le  altre  ch’egli  non  sia  un  soggetto  alla  curia  , il  quale  poi 
debba  ritornare  agli  affari  publici  Occorrendo  donazioni  per 
fondazioni  ecclesiastiche  si  jiarla  precisamente  della  iscrizione  negli 
alti  municipali  *.  .\rrogi  molte  scritture  dirette  a città  italiane  colla 
soprascritta:  Clero,  Ordini  et  f'/eii,  dove  Orda  non  può  altro  signi- 
ficare che  r Orda  dei  decurioni  o della  curia.  Saiiijiii/  fece  valere 
appunto  .scritture  simili  come  altretUinte  prove  della  continua  durata 
del  .senato  municipale  romano  nelle  città  italiane,  ed  anzi,  siccome 
alcune  di  esse  .sono  indirizzate  a città  langobarde,  anche  [ler  questo  \ 
Noi  trasciniamo  per  ora  ()uest’ ultima  |iarle  della  prova  e ci  limi- 
tiamo a cercare  il  senso  delle  parole;  Clero,  Ordini  et  Plebi , rapporto 
alle  città  in  genere  dei  tempi  di  Gregorio.  Ecco  dunque  la  contro- 
versia: Devesi  ipii  sotto  la  parola  Ordo  intendersi  veramente  e 
solo  la  curia  ? 

Gli  scrittori  o la  legislazione  del  VI  secolo  adoperano  Ordo  nel 
senso  di  Orda  Decurionum  o di  Curia  più  raramente,  che  non  di 
difensori  per  curiali.  Se  si  esamini  la  legislazione  relativa  alla  curia, 
s’osserverà,  che  Curialis,  dal  quarto  .secolo  in  poi,  in  cui  la  mise- 
ria ereditaria  della  curia  incomincia,  dislrus.se  .sempre  più  il  vec- 
chio  titolo  orrevole  di  Decurto.  Così  pure  scomi»are  la  parola  Ordo 
nel  senso  di  curia,  vuoi  che  la  si  adoperasse  esclusivamente  iiel  celo 
ecclesiastico,  vuoi  che  non  sembrasse  piii  rispondente  al  ceto  deca- 


' VoJj  Ep.  IX.  lOl  — ile  (juibugi  ThW)dorus  vir  magniUcus.  Mayn'  pirptili,  ati  nos  vc- 
Dicitó  aule  fm  raJ.  IX.  69. 

» Ep.  X.  ài  Sahikiano  dia»:  • Se  vero  j>er  tcrtiani  deetmam  et  primam  lndictior.es  (juibus 
praxllct.L»  civitati  defemsm  is  ufjicium  tertuit.  ah&onle  Episcopo,  de  proprio  i*xiH»ndisw.  «juod 
de  Eccit^ia  poter  it  erugari.  • 

5 Kp.  IV  « Videndum  eliam,  nesine  litteris  aul  no  f^noxin»  c«rifo  citcnfxdlaiur 
r^eruni  ordiiiiin  o»l  acliunein  puldicam  redire.  • 

* * (ìPMtisqin  mnnicipalibu$  .'dlig.iU.  » IX.  8(.  XIII.  16. 

* Oesch  iL't  r.  r.  VuJ.  |.  J KW. 
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dillo  dei  curiali  (la  locuzione  ordinario  perciò  è condilio).  Cassiodoro 
negli  indirizzi  delle  sue  lettere  alle  città  ed  alle  corporazioni  mu- 
nicipali non  la  adopera  mai,  e lo  fa  per  curiali,  per  quanto  io  mi 
sappia,  una  sol  volta,  c iirecisamente  in  una  lettera,  colla  quale  egli 
cerca  di  consolarli  con  una  stima  ridevolc  della  dignità  e dell’onor 
loro,  della  vergogna  o del  raallratlamento  reale,  a cui  essi  erano  sog- 
getti *.  Mollo  meno  io  trovo  in  questo  senso  la  parola  Orda  nella 
legislazione  di  Giustiniano.  Vi  si  parla  frequentemente  di  una  corpo- 
razione  ( corpus  ) dei  curiali , ma  non  mai  di  orde.  La  indi, 
cazione  straordinaria  invece  nell’  antico  significato  si  mantenne  cer- 
tamente ancora  nello  stile  curiale  degli  atti  municipali,  come  pro- 
varono già  i documenti  in  papiro  del  VI  secolo  per  noi  citati  e tolti 
alla  raccolta  del  Marini 

Lo  stile  curiale  mantiene  notoriamente  le  proprie  locuzioni  c formule 
auclie  lorcliè  le  circostanze,  dalle  quali  esse  originarono  e per  le 
quali  esse  hanno  il  loro  vero  significalo,  seminino  interamente  can- 
giale. Si  cadrehhe  quindi  assai  frequente  in  errore,  se  da  quello 
solo  si  voles.se  concludere  alle  forme  vitali  correliti. 

La  cancelleria  papale  possedeva  certamente  ai  tempi  di  Gregorio 
.Magno  uno  stile  curiale  perfellanienle  svolto  e consueto,  come  io  pro- 
verò inconlraslahilmente  con  alctiui  esempi  in  proposito.  Delle  let- 
tere di  Gelasio  I pajia  (.WS-'iWJ)  una  porla  l’indirizzo;  Clero,  Or- 
dini et  Plebi  Rrendesii;  lettera  la  quale  fu  data  al  vescovo  in  occa- 
sione della  sua  ordinazione,  contenente  precetti  sulle  ordinazioni  da 
farsi  per  lui  stesso,  sulla  amministrazione  dei  fieni  ecclesiastici  e su 
altri  oggetti  X questo  scritto  furon  date  le  forme  di  una  circolare 
generale,  la  quale  non  afifiisognava  che  della  introduzione  dei  nomi 
coll’indirizzo:  Papa  iile  Clero  Ordini  et  Plebi  consistenlibus  ch'itale 
illa  dilectissimis  /ìliis  in  Domino  salulem  ‘.  Una  raccolta  di  formu- 
lari papali  trovasi  anche  nel  Liber  diuruus  Rumanorum  Ponti/ìcuin. 
la  quale,  avente  la  stessa  soprascritta,  pare  api>artenga  ai  tempi  di 
Gregorio  li  (714-731)’.  Ed  essa  formola  viene  mantenuta  (cosa  afi- 
fiastanza  strana)  dallo  stesso  papa  Gregorio  li  in  una  lettera  diretta 

I Vak.  IX.  2.  Egli  dice  loro:  • Ordinti  veslri  icnjiiabìliter  \ivanl.  • E'Sfr  (‘.isì  stali  i’Iili* 
moti  minor  senatut.  Quid  in  itila  appellai non  iiab>^alii  vel  potcniia?  vd  honoris  f Nom 
qui  Senatui  cumparalur  a nulio  gmio  elaritatis  excluditnr  ! ! • 
a Mabim.  Mipiri.  >.  4.  (a  5W).  . Ufcnson.  M;ig.  QL  cundoque  Ordini  Curia;  cìv.  Fu- 
Ventini^  • c N.  7 (a  557). 

^ Mamsi.  Coneil.  Coll.  Tuoi.  Vili.  p.  87. 

< Ib.  p.  130.  n Constituta  Gelaiii  Papa,  qua  KpLwnpiin  lUfi  ordinationr  aùcipiuni,  • 

* • Liber  diurnut  Romanoruin  PonHUcum  tiLJoaan.  Garnerius,  Parlsii.s  i68<)  (anche 
Hofpham!1,  .VoFfl  Scripl.  ae  Monum.  Golt^clio.  Tom.  II.)  c.  III.  til.  9.  Sj/notlule  ^tiod  ae~ 
cipit  Episcoptii  : Clero,  Ordini  vi  Plebi  coìtutienU  III.  dtlecUt».  fiiiis.  • 
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ai  Turingi,  emessa  in  occasione  della  ordinazione  al  famoso  apo- 
telo  dei  Tedeschi,  il  vescovo  Bonifazio 
Un  unico  formulario  durò  dunque  inalterato  per  secoli  nella  can- 
celleria papale,  nel  modo  cioè,  col  quale  Gelasio  I lo  aveva  redatto 
fino  dal  V secolo,  usato  sempre  nella  ordinazione  dei  vescovi , colla 
stessa  soprascritta:  Clero,  Ordini  et  Plebi,  colla  stessa  ammonizione 
di  non  ordinare  nè  Africani,  in  parte  manichei  in  parte  anabattisti, 
nè  persone  legate  alla  curia;  — quanto  non  doveva  sembrare  inop- 
portuna una  simile  soprascritta  ed  ammonizione  ^secondo  il  luogo 
ed  i tempi,  p.  e.  presso  i TuringiI 
Gregorio  Magno  nei  passi  indicati  e destinati  a provare  la  durata 
della  curia  adoperò,  poche  eccettuate  le  forraole  stesse.  Anche  egli 
letteralmente  dà  la  stessa  ammonizione,  e la  locuzione:  ne  curiee 
aut  cuilibel  condilioni  obtioxius,  ne  è una  prova  che  se  la  esistenza 
della  curia  in  questi  tempi  non  fosse  altrimenti  assicurata,  essa  non 
lo  sarebbe  certamente  per  questa  formula.  Nè  diversa  è la  cosa  ri- 
guardo agli  atti  municipali.  Le  scritture  di  Gregorio  Magno,  dove  ne 
è parola,  sono  redatte  secondo  una  formola  antica  usala  nelle  dona- 
zioni per  fondazioni  ecclesiastiche.  E infatti  la  si  può  trovare  lette- 
ralmente persino  nelle  lettere  di  Pelagio  I.  (555-559)  ’ , nò  manca 
nel  libro  delle  formolo  per  noi  già  citato  *.  Finalmente  l’indirizzo: 
Clero,  Ordini  et  Plebi,  lo  mostrammo,  fu  nello  stile  curiale  cosi  abi- 
tuale, da  venire  adoperato  anche  nel  senso  il  più  largo,  e da  non 
poter  quindi  provare  resistenza  della  curia.  Ma  non  aveva  essa  dun- 
que significato  alcuno?  Non  crediamo  poter  decidere  tanto  facil- 
mente, so  si  debba  accettare  come  affatto  privo  di  significato  pra- 
tico ciò  che  noi  vedemmo  come  formola. 

Giova  o.sservare,  che  quell’indirizzo  trovasi,  delle  scritture  di  Gre- 
gorio, a preferenza  in  quelle  che  colle  stesse  parole  venivano  spedite  ai 
cemuni  municipali  nel  caso  in  cui,  vacando  la  sede  vescovile,  ve- 
niva commesso  ad  un  vescovo  straniero,  generalmente  un  vicino,  come 
risilator  la  amministrazione  interinale  della  chiesa  c la  direzione  della 
nuova  elezione  del  vescovo  *.  Siccome  poi  ogni  altro  scritto  di 
Gregorio,  in  cui  si  legga  ancora  la  soprascritta  : Ordini  et  Plebi,  eccet- 


■ • Qero»  Ordini  e(  Plebi  comiUrnii  Thuringi,  dilecU-SS.  flIiU  • T.  XII.  p.  239L 

3 Mansi.  T.  IX.  p.  73i.  Pclagiu$  BUutherio  Episcopo. 

3 Sotto  U litolof  — Hr*poruum  oratorii  dsdicandL  — IMì.  dium.  c.  V.  t.  4. 

* Che  la  formoU  stessa  sia  dapcrtutto  U frmdameotale,  lu  prova  il  confronto  del 
nuto  degli  scritti  seguenti  : Ep.  II.  3V.  t Clero,  Ordini  et  Plebi  consistenti  Crutons  ; IV,  41 . . ; 
H(^t  V.  . . . Ravenna?;  IX.  76  . . . Mìseni  ; IX.  88 . . . Tadinati  ; IX.  90 . . . Ausine^. 
X.  16  . . . Taurianas,  Turris  et  Cooseiitias;  XHI,  14 . . . Panormi.  • Altra  era  Ja  formola  pel 
visUalor  in  simile  occasione,  v.  p.  e«  l.\.  87.  89. 
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tuata  la  sola  diretta  alla  città  di  Nepa  o Nepet  tratta  o di  ele- 
zione vescovile  o dell’  ordinazione  di  vescovi  già  eletti  * ; cosi  è fa 
Cile  il  concludere,  abbia  avuto  quella  soprascritta  forse  un  rapporto 
speciale  colle  elezioni  vescovili. 

Regola  antica  era  questa  che  il  clero,  Tordo  o la  plebe,  o me- 
glio, il  consiglio,  la  cittadinanza  ed  il  clero  uniti  eleggessero  il  ve- 
scovo. Questa  consuetudine  s’era  formata  in  tempi,  in  cui  la  curia 
rappresentava  ancora  l’aristocrazia  municipale,  c in  cui  quanti  a 
questa  non  appartenes.sero  cran  detti  plebe.  Cosi  Celestino  1 nel  428  : 
« Nullus  invitis  detur  episcopus.  Cleri,  plebis,  et  ordims  consensus 
et  desiderium  requiralur  » Altra  è la  prescrizione  usata  - da 
Leone  Magno  nel  445  nelle  circolari  ai  vescovi  della  provincia  di 
Vienna  : • Vola  cirinm,  testimonia  populorum,  honoratorum  arbitricm. 
lectio  CLERicoRfM  in  ordinationibus  sacerdotum  expeclantur.  '»  e di 
nuovo:  « Teneatur  subscriplio  clerkorum',  hoìwratorum  teslimmtium , 
ORDIMS  CONSENSUS  ET  PLEBIS  ‘ É chiaro  dunque,  die  i chierici 
e gli  onorati,  ossia  Ja  nolùltà  ed  il  clero  eleggevano.]]^. vero  senso 
mentre  ì’ordo  e la  plebs,  o meglio  la  curia  ed  il  popolo  .njL>n  Ja- 
cevano  altro^  che  accettare  la  scelta.  Cosi  la  cosa  esisteva  già  in 
fatto  nel  V secolo.  Nelle  città  romane  l’aristocrazia  reggeva  sempre 
e decideva  negli  affari  più  importanti,  ai  quali  allora  apparteneva 
certamente  la  elezione  vescovile.  Ma  gli  stati  di  questa  aristocrazia 
si  mutavano:  prima  formavanla  l’alto  clero  e la  nobiltà  officiale 
■(honoratt)  ; i Curiali,  gravati  del  publico  servizio,  stavano  più  basso. 
Giustiniano  decretò:  Si  raccolgano  nella  città  li  sacerdoti  e i primi 
cittadini  e propongano  tre  candidati,  dei  quali  il  vescovo  ordinato 
sotto  la  sua  malleveria,  elegga  uno  a vescovo  *.  Cosi  dunque  la 
stessa  aristocrazia  elettrice  dei  giudici  provinciali,  teneva  anche  il 
primo  posto  nella  eiezione  del  vescovo. 

Che  se  noi  d facciamo  a considerare  T uso_ecxtesiastico  ai  tempi 
di  Gregorio  Magno,  troviamo  nelle  lettere  di  lui , che  tre  erano  i 
ceti  i quali  operavano  unitamente  sotto  la  direzione  del  visitatore 
eletto  del  papa,  quando  questi  avesse  approvata  la  scelta,  dava 
egli  stesso  o per  mezzo  di  plenipotenziari  Tordinazione.  Pare  anche 
che  questi  tre  ceti  vengano  indicati  dall’indirizzo  : Clero,  Ordini  et 
Plebi;  io  non  oso  perù  accertarlo,  avvegnaché  il  loro  significato  possa 

■ Ep.  IL  II.  V.  pag.  174.  .N.  S. 

> • Ordini  et  PteM  Arimini.  • Ef  I.  SS; . . . Ptrnstr  I.  60; . . . HevanienU  Ec^ 

*Urt<r  I.  81  ; . . . .\eapoU  IL  6.  In  Albano  IH.  li; . . in  Terraeùij  III  li. 

> C.  13.  DiM.  L.\l. 

« C.  r.  Dist  LXni;  Massi.  T.  V.  ji  IIW.  gpM.  X.  - • 

■*  Noe.  «3.  e.  I.  ,Voe.  IJ7.  e.  1 
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essere  spiegato  diversamente  solo  dalle  lettere  di  Gregorio  — Uno 
scritto  diretto  ai  Nobili  di  Siracusa  (Nubilibus  S;^racitS(uUs)  narra  come 
questi  avessero  conlìdata  al  pajia  la  elezione  del  loro  vescovo,  men- 
tre il  clero  e la  plebe  avevan  già  proceduto  aH’elezione  per  proprio 
conto  In  iNapoli  nacque  una  discordia  nella  elezione  del  vescovo, 
perchè  cloro  e nobiltà  si  erano  uniti  contro  un  altro  partito,  il  (juale 
noi  possiamo  ben  credere  fosse  la  plebe  *.  E chiaro  quindi  essere  stata 
almeno  in  Italia  la  elezione  del  vescovo  non  ristretta  solo  alla  aristo- 
crazia del  clero  e della  nobiltà,  ma  avervi  anche  partecipato  la  plebe. 
Glii  formava  poi  la  plebe? 

Ecclesiasticamente  parlando  la  plebe  è l’ università  dei  laici  nella 
comunità  come  antitesi  del  clero.  Cosi  infatti  nell’  indirizzo  ordina- 
rio: Clero  et  Plebi;  e questo  già  ai  tempi  di  Cipriano  ed  altri 
Gregorio  pure  lo  adopera  non  dì  rado  per  l’ intera  comunità  ; Cleriis 
et  Plebe  Se  noi  ora  riloniamo  lo  stesso  significato  di  plebe  anche 
laddove  i Nobiles  vengono  da  essa  distinti,  dovremo  anche  dire  es- 
sere la  plohe  la  università  de!  laicismo,  nella  cpialc  i Nobili  ven- 
gono distinti  come  la  parte  meglio  ragguardevole.  l’er  iptanto  poi 
riguardi  lo  stato  di  questi  ultimi  distinti  da  Gregorio  come  Nobiles 
dal  populus  0 da  lui  accennati  ora  come  Priores  ora  come  Seniores 
ma  coi  possessori  \ noi  si'condo  il  nesso  dell’intero  svolgimento  non 
]ios.siamo  ritenerli  altro  che  come  ipiella  stessa  aristocrazia,  la  quale 
(ìiustiniano  aveva  chiamato;  |)rimi  della  città.  E’ sono  per  conse- 
guenza gli  onorati  ed  i proprietari  più  ricchi,  o quando  gli  ultimi 
vengano  ilistinti  specialmente  dai  primi,  solo  gli  onorati , cioè  a dire 
(|uanti  ave.ssero  un  titolo  orrevole  (pialumpic  vuoi  in  seguito  ad  im- 
piego, vuoi  (KT  [tiemio  speciale.  E che  tra  essi  vi  potessero  essere 
curiali  non  può  negarsi,  in  tal  caso  però  non  appartenevano  ad  essa 
nobiltà  come  curiali,  bensì  «piali  onorati  e posse.s.sori.  , 

La  storia  degli  stati  e della  curia  ri  generò  questa  opinione  del 
resto  incontrastabile,  avvegnaché  essa  venga  provala  non  che  dal 
silenzio  di  Gregorio  riguardo  ai  curiali,  laddove  era  duopo  farne 


I Ep.  V,  iì 

: Ep.  X.  «J. 

’ CTPMAtti,  Optra.  Ep.  31.  ìi.  pure  FeUte  III  In  uno  scritto  per  CAist.inUnopoli, 
Mansi,  V'H.  4067.  Rii?innK>  alle  clwiwiì  vesTOvlIi  .^«Iriano  |»a|»a  scrive  imii.  nei  790 

fCnxffi.  X.  97.  Cod.  fUrnl.  85)  — et  (laando  a nobìs  ordinantur  (Episcopi)  oiilima  consue- 
tudo  proclamiitur;  clrrus  et  plebe  Citisistens  Ecelesin?  civiutts  Ulìos,  elegerutU  sibl  Rpi^ 

, iUum.  • 

* I*.  e.  Ep.  VI.  t.  — Qero  et  Plebi  EeeUiia  Haventue. 

* Ep.  y}.  34.  — Clero,  nolnlibuM , populo,  mililibus  civiute  Raviima  — v.  VI.  i7.  — 

Ep.  IV.  is.  — tio6i7i6iw  ae  po*e8»>rÌbtts  in  SaMinia  insula.  — Ep.  — Seniores  et 

cives  Neapoliur-'f'  civiutis.  — 
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parola,  quando  essi  avessero  rappresentato  ancora  una  nobiltà  mu- 
nicipale anche  altrimenti  in  modo  positivo  e pc-rsuadentc.  Nel  for- 
rnolario  per  noi  già  sfiesso  citato,  il  quale  probabilmente  fu  com- 
posto sid  principiare  dell’ Vili  secolo,  ma  che  pel  contenuto  ap(iar- 
lerreblw  a tempo  mollo  anteriore,  trovasi  una  scrittura,  colla  quale 
il  vescovo  eletto  vien  chiamato  a Roma  per  ricevervi  l’ ordinazione 
(vocatorìa);  essa  ha  per  indirizzo  • Dilecliss.  fmlribu-s  et  filiis  Pre- 
sbifleris , Di.'tcombiis , Clei'icis.  Hunornlix,  Possesxoribiis  et  aincltp 
Plebi  Ut.  Efdexùp  *,  » il  che  vien  ripetuto  poi  nella  così  detta  For- 
mata, che  veniva  data  al  vescovo.  com|)iuta  l’ordinazione  In  essa 
è parola  solo  degli  onorati  e dei  possessori,  mai  dei  curiali,  i (piali 
Caxxioduro  cita  sempre  unitamente  agli  altri;  ora  essi  mancano,  per- 
clu'  non  appartenenti  più  alle  persone  principali. della  città. 

Ritorniamo  linalmente  alla  forniola  usala  generalmente  da  Gre- 
gorio come  indirizzo,  iiuand'egli  scriveva  ai  municipi.  Clero,  orilini 
et  Plebi  III.  Ciritulix.  Provammo  già  essere  stata  essa  usata  nello 
stile  della  cancelleria  ecclesiastica  precisamente  come  (|ueirallra  più 
semplii-e  CUro  et  Plebi.  In  ipiest’ ultima  Plebs  è la  università  dei 
laici,  ni'lla  prima,  almeno  secondo  il  signilìcalo  originario,  il  co- 
mune civile  come  anlil(>si  dell’ordo  o senato  municipale,  il  i|iiale 
signilicalo  primitivo  nem  può  essere  mantenuto  in  tempi  posteriori, 
come  lo  indica  con  certezza  lo  scritto  di  Gregorio  II  ai  Tiiringi. 
Avvegnaché  se  qui  rindirizzo  • Clero,  ordini  et  plebi  etaixislenti 
T’/ittrinji,  dovesse  signilicare  altra  cosa,  altra  non  possa  essere  che 
clero,  nobiltà  e popolo  dei  Turingi  *.  Gli  scritti  di  Gregorio  .Magno 
aventi  questi  indirizzi  alle  città  italiane,  riguardano  pressoché  sem- 
[ir«  l’elezione  vescovile.  .Ma  in  questa  avevan  parte  comune  il  clero, 
la  nobiltà  e la  università  dei  cittadini.  Che  se  dnnqnc  (luella  locu- 
zione. • Orda  et  jde.bs  • non  sia  solo  una  locuzione  abituale  per  la 
plebx  ecclesiastica;  orda  non  può  altro  signilicare  che  la  nobiltà 
municipale,  (luesUt  poi  non  era  allora  pii'i  la  curia,  miserabile  re- 
liquia dell'antico  senato  municipale,  bensì  il  ceto  degli  onorati  e dei 
pos,sessori 

* Credo  di  {wlor  a<5Sicurare  con  ctrK'zzn»  che  nobili  scriUi  di  Grcimrio  mm  m tarla  mai 

di  curiali;  nei  I)iak>g)M  vien  narrata  una  str.'U)a  storia  dì  un  ceri»  curiale  ituì> 

flam)  nella  provincia  Valcrìa,  ma  da  cui  non  si  può  rilevar  nulla  iinnnto  alla  di  lui  ct>n* 
diziofM»  civile.  !V.  e,  33. 

« Uher  (ìinrnut  Pont.  Hnm.  c.  111.  (.  1 

^ Ih.  orda  Rom.  ad.  c.  III.  (.  10. 

* .\blKLstanza  virn  ciò  privato  dalFi^uno  d’altri  stTitti  p.apafi  allo  stesso  pcpoto  (Mansi, 
t.  -KII.  3'i0-2tl):  (ìn>i?orlo  II  al  nobili  di  Turingia  (m'igniUcis  filiin)  ed  al  popolo  {ad  un»* 
vfftum  popnlum)  e Manu  XII.  380;  P.  Gregorio  111.  — antversis  optimatfhun  el  populo 
provinciariim  Germania?  Tliuringl^  et  Hesós  ecc. 

* Savigny  pure  ritenne  sinonimi  Orda  e SobiUs  por  Curiali  ne^l  scrini  iti  Gregorio  t 
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Quanto  segue  valga  a spiegare  maggiormente  l’uso  linguistico.  Vi 
ebbe  un  analogia  incontrastabile  tra  l’aristocrazia  ecclesiastica  e la 
profana,  la  quale  aristocrazia  in  ambo  i casi  indicassi  colla  parola 
orda.  Lorchè  la  costituzione  municipale  romana  durava  immutata, 
in  sè  racchiudendo  V ardo  decuriomm  cioè  i cittadini  meglio  ragguar- 
devoli per  ricchezza  e per  onore  (verso  il  iHK)  d.  C.),  Tertulliano 
paragonò  coll’ orde  municipale  il  clero,  e precisamente  giusta  il  po- 
sto eh’ esso  occiijiava  od  occupar  voleva  nella  chiesa  cristiana  di  fac- 
cia ai  laici  ' ; anzi  è più  probabile  che  una  silTatta  analogia  non 
sia  rimasta  senza  influsso  sull’uso  linguistico  ecclesiastico,  ben- 
ché non  sembri  che  quest’  ultimo  perciò  nascesse  Al  contrario, 
lorchè  il  clero  divenne  un  aristocrazia  ecclesiastica  esclusiva  , ai 
tempi  di  Gregorio  (000  circa),  nell’università  dei  laici  non  poteva 
paragonarsi  con  e.ssa  altro  ceto,  che  quello,  il  quale  per  maniera  si- 
mile a quella  del  senato  municipale,  era  sorto  come  aristocrazia  mu- 
nicipale. Orda  — lo  stato  — valeva  dunque  le  persone  di  stato  cosi 
nel  comune  ecclesiastico  come  nel  civile,  cioè  a dire  il  clero  e la 
nobiltà. 

In  questo  senso  ora  si  adoperò  la  formola  abituale:  C/ero,  Ordini 
et  Plebi  in  un  modo  affatto  generale,  e perciò  ammessa  nel  formu- 
lario Liber  diwnus.  Che  se  questo  sia  incontrastabile,  sarà  pure 
sciolta  la  quistione,  se  alcune  delle  lettere  di  Gregorio  aventi  un 
indirizzo  simile  fossero  o no  dirette  anche  alle  città,  avvegnaché 
questo  non  provi  per  nulla  il  perdurare  della  curia  Gregorio  I 

poteva  certo  in  modo  migliore  adoperare  questa  formola  per  le  città 
langobardc,  che  non  Gregorio  II  pei  Turingi , i quali  non  cono- 
scevano città  alcuna.  Come  questa  cadono  poi  anche  tutte  le  altre 
prove  radunate  dal  Saviijny,  che  sostenne  la  continuazione  della  cu- 
ria romana  in  Italia  lino  al  IX  secolo,  anzi  fino  al  X *. 

I pochi  documenti  del  Marini,  i quali  attestano  l’esistenza  della 
curia  e del  magistrato  in  Ravenna  anche  ai  tempi  di  Gregorio,  non 
provano  altro  che  la  giurisdizione  volontaria  ahitualmcnte  veniva 

(G€$ch.  det  r.  r.  I.  i lOK.  p.  33i).  ÌM  resto  non  6 troppo  «uno  il  dire  che  Gregorio  Ado- 
peri tanto  « Sobilibujt  et  Plebi  • quauto  • Ordini  et  Plebi  •.  Il  primo  non  si  trova  mai 
io  questo  significata  Strano  ò • .Vobt/i^us  Ordina  et  Plebi  «,  Ep.  II.  6.  dove  Ordo  indirà 
i possessori.  .VoòWeji  solo  gli  onorati,  a>me  nella  £ptrl.  IV  25.  « .Voòi/àJ!mi  oc  poifri<onòu< 
in  Sardinia.  • 

< Richtrr:  k'irchenrecht.  t.  edit.  18U,  { 13.  Annot.  4. 

3 Eikhorn:  kirchenrectU.  Voi.  I.  p.  15.  Nola. 

^ Trovai  posteriormente  che  anche  Tboya;  Delle  condizioni  de'  Romani  vtrUà  da’  Lon- 
gobardi (Milano  1844;  $35.10  aveva  pure  riconosciuto;  poi  anche  DbtbiianK’Holl^eg. 
Vrtprung  dee  Limbardiichen  Stàdie freiheit  1846.  p,  16. 

* Getcb.  dei  r.  r.  1.  $ (22. 
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trattala  nella  curia  senza  fornire  perciò  un’idea  più  precisa  dello 
stato  della  curia  e della  condizione  dei  curiali  L'idea  quindi  da 
noi  concepita  pel  nesso  dei  fatti  dovrà  essere  conservala.  Le  curie 
non  avean  potuto  sostenere  altro  che  la  durezza  di  un  despotismo 
senza  riguardi  in  un  regno  cadente,  ma  questi  però  le  aveva  anche 
strette  tra  le  sue  braccia  di  ferro.  Ad  onta  delle  frequenti  leggi  e della 
severa  vigilanza  delle  autorità  le  curie  divennero  vuote,  perchè  tutti 
cercavano  sottrarsi  alla  di  lei  schiavitù  < Chi  giri  le  curie  del  nostro 
regno  > dice  Giustiniano  c non  vi  troverà  che  pochi  membri , 
patrimonio  pressoché  nissuno  » Non  potremmo  quindi  ammettere 
che  i tanto  citati  primati  (»«  rpùrcv)  o meglio  i più  distinti  della 
città  0 nelle  province  fossero  stati  curiali,  o per  lo  meno  che  i cu- 
riali come  tali  aves.sero  appartenuto  a quelli.  Precisamente  in  Italia 
le  curie  dovevano  trovarsi  nello  stalo  peggiore,  avvegnaché  il  go- 
verno greco  trovasse  qui  appena  i mezzi  per  sostener  sé  stesso  e 
difendere  il  paese  contro  i Langobardi.  I singoli  territori  vennero 
abbandonati  a sé  stessi  mentre  i vescovi  parteciparono  alla  difesa 
del  pae.se.  Come  era  egli  possibile  sorvegliare  l’amministrazione  mu- 
nicipale con  severità  e costringere  i curiali  ai  loro  doveri?  Quanto 
accadde  in  questo  rapporto  dipende  da  coloro,  i quali  nelle  varie  sfere 
ne  avevano  la  potenza.  Ed  è già  molto  che,  di  mezzo  a circostanze 
siffatte,  si  sia  mantenuta  la  curia  in  un  luogo  qualunque,  e più 
lungamente  che  altrove  certo  in  Ravenna,  sotto  la  diretta  sorveglianza 
degli  Esarca;  è però  ella  cosa  possibile  l’ammettere  eh’ essa  abbia 
continuato  dovunque? 

Ogni  qualvolta  Gregorio  enumera  con  esattezza  i differenti  stati 
nelle  città,  vi  comprende  anche  i soldati  (milites).  Cosi  in  una  lettera 
a Ravenna,  così  in  un’altra  a ladera  o Zara  L In  quella  maniera  dun- 
que, che  i condottieri  delle  truppe,  Duces  e Tribuni  erano  entrati 
per  mezzo  della  forma  militare  della  costituzione  in  un  nuovo  rap- 
porto colle  province  e colle  città,  cosi  i soldati  compaiono  come 
una  parte  ordinaria  della  popolazione  nelle  città  maggiori. 

La  durata  e le  istituzioni  delle  corporazioni  delle  compagnie  mu- 
nicipali, almeno  secondo  un  esempio,  possono  essere  provate  in  modo 
abbastanza  chiaro.  I saponai  di  Napoli  si  lamentano  presso  il  papa, 
che  Giovanni  Palatino  richiegga  nuove  imposte  dalla  corporazione 


• .Marini:  Papiri.  N.  9t.  — Savionv.  op.  cil.  I.  $ 330. 

> iVot).  38.  a 516. 

^ • Mariniano  Epiacopo  Ravennaii  eum  uUrU  fralrifìui  et  epUeopiit,  taeerdotitìM , 
leviiit,  clero,  nobiUlmt,  populo,  vilitibvs  eivilale  Ravenna  comislentibue.  . Ep.  VI.  3(. 
Egualmente  ma  secondo  il  rango;  • Xobilihvs,  miliUbut  ac  pupulo  Jadcrx.  • Ep.  VI.  i7- 
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loro  (eonm  corporì)  e principalinento  ch’egli  i»relenda  per  sé  l’a- 
bituale tassa  d’entrata  pei  nuovi  membri  essi  avrebbero  secondo 
l’antica  consuetudine  i propri  statuti,  ai  quali  essi  sono  soggetti  per 
giuramento  o sotto  pene  *;  ora  ognuno  che  pensasse  sottrarvisi 
potrebbe  far  conto  della  protezione  di  (|ucll’impiegalo  |>er  rimanere 
impunito  — É chiaro  essere  stata  tramandata  al  medio  evo  la 
costituzione  romana  delle  corporazioni  in  forme  alTalto  svolte; 
giacché  quanto  più  la  costituzione  politica  s’andò  avvicinando 
alla  dissoluzione,  e la  violenza  dei  potenti  guadagnò  di  forza,  tanto 
più  la  plebe  iniva  di  aiuto  si  rinchiuse  a difesa  nelle  corpora- 
zioni. 

Poco  dissimile  da  quella  dei  curiali  era  la  condizione  dei  coloni. 
Se  quegli  erano  gli  schiavi  dello  stato  c questi  lo  erano  dei  possi- 
denti. legati  con  corjio  e beni  al  suolo,  .std  (piale  essi  erano  nati. 
Spesso  accadeva,  che  per  sottrarsi  ad  una  .schiavitù],  i di  cui  le- 
gami pel  momento  fossero  più  duri,  si  gettassero  nell’altra  ‘.  Del 
resto  i rapporti  legali  anteriori  dei  coloni  si  pare  che  a questi  tempi 
non  si  fossero  moditkati  granthè  a loro  svantaggio.  I figli  di  ge- 
nitori non  lilieri,  ritenevano  lo  stato  di  questi  ultimi,  non  potevano 
abbandonare  il  fondo  su  Cui  erano  nati,  non  fuor  d’esso  unirsi  in 
matrimonio*.  Il  proprietario  poteva  arbitrariamente  opprimere  e cen- 
sirei propri  coloni;  sicché  non  fu  che  .<entimento  di  giustizia  quello 
che  mosse  Gregorio  a determinare  le  imposte  sui  sudditi  dei  beni 
della  chiesa  in  Sicilia,  e ad  opporsi  con  misure  o|iportune  alle  an- 
gherie, le  quali  gli  amministratori  de’  beni  ecclesiastici  e special- 
mente  gli  esattori  e gli  alfittuari  {ccniduclores)  si  permettevano  contro 
gii  agricoltori  *.  Per  l’altra  parte  però  e’  non  ristava  dal  coman- 
dare al  vescovo  di  Garalis  di  molestare  o censire  i contadini  pagani 
sui  beni  ecclesiastici,  finché  si  fos.sero  ridotti  alla  vera  fede  *.  Oltre 
le  imposte  ai  possidenti,  i coloni  dovevano  pagare  allo  stato  qiiel- 
l’altra  antica  (qui  detta  burdnlio),  esatta  direttamente  da  loro  per 


• Ep  X.  — si  quis  arti  forum  soctari  voluerit.  — Cosi  purr*  si  fa  parola  tirila  ror- 
(NjrazioDc  rjoì  pfinattifri  in  Hydnintum  cumr  nrt  pittoria.  Ep.  IX.  102. 

• • Paclum  inP-rsetU'^uiluK  iam  ratlonabilllms  arti*  sutp  fapi/ti/i*.  juxM  prucam  r««- 
mrtudinetn , omnium  rtmsensu  inlerptisita  esso  iwna  ronfoolum  alque  Éd  sacramonto  io> 
torvfiiirntG  (irmatiim.  • 

^ (die  ruriaU  n'rcassrro  sottrarsi  alla  sorvitù  per  mezzo  del  roionato,  lo  mostrammo  prima 
fd  aMwisianza;  un  caso  intmivanle  m.i  di  ooniraria  matura  lo  trutiamo  in  una  ktlera  di 
]«apa  Pelagio  l.  (a  535-559)  do\e  un  soggeiiu  allat'hiesa  onde  sottrarsi  a questa  srtiiaviiù 
si  spaccia  [ter  curiale  (Mansi.  c:onril  Cali.  t.  IX.  737). 

• Greg.  Ep.  XII.  25. 

• Ep.  I.  4i. 

• Ib  IV.  26  i:o. 
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mezzo  di  impiegati  piiblici  (actionarii  publici)  Sottostavano  poi 
a leve  militari  fatte  dai  cosi  detti  scribones  *. 

Generale  la  schiavitù  domestica,  il  commercio  ipiindi  degli  schiavi 
in  Italia  assai  vivo.  È nota  abbastanza  la  storiella  di  Gregorio,  il 
quale-  visti  sul  mercato  di  Roma  schiavi  anglo-sassoni,  tocco  per  la 
loro  bellezza  da  compassione,  concepì  per  la  prima  volta  allora  il 
pensiero  di  far  cristiana  la  loro  nazione  Le  sue  lettere  c’inse- 
gnano inoltre  aver  egli  stesso  fatto  comperare  degli  .schiavi  pagani 
in  Sardegna  ‘ , tutto  però  s’adoperava  per  impedire  che  cristiani 
tossero  schiavi  di  ebrei,  e’  domandò  tpiindi  gli  schiavi  cristiani  tor- 
nassero dapertutto  alla  libertà 

Rias.siimiamo  il  risultato  <lelle  nostre  ricerche  prima  di  entrare 
nelle  oscure  regioni  dei  secoli  .seguenti,  dove  gli  scrittori  contem- 
poranei ci  avranno  pres.sochò  abbandonati  e dove  i documenti  sa- 
ranno assai  rari  — I lineamenti  della  co'tituzione  romana  sono  an- 
cora riconoscibili.  Lorché  nella  disperata  guerra  coi  barbari  i Greci 
n-)n  somministravano  un  aiuto  bastante,  la  necessiUi  difese  ancora 
una  volta  la  nazione  romana.  L’ordine  piiblico  però  si  sciolse  nella 
stessa  misura,  nella  (piale  la  forza  delle  leggi  e l’ autorità  dei  ma- 
gistrati si  erano  rilasciate;  la  chiesa  entrò  al  loro  posto',  .si  assu- 
mendo in  generale  la  direzione  legale,  e il  ben’es.serc  degli  indivi- 
dui. Il  ve.scovo  romano  partecipò  con  forze  proprie  alla  lotta  con- 
tro i barbari  e si  innalzò  in  pari  tempo,  come  potenza  indipendente, 
mediatrice  tra  i popoli  combattenti.  Gregorio  Magno  pose  la  pietra 
fondamentale  del  grande  edilìzio  del  papato. 

Alla  testa  del  governo  imperiale  era  l’Esarca  di  Ravenna;  inferiori 
a lui  nelle  provincic  e nelle  città  i luogotenenti  e comandanti  mi- 
litari, Maijistri  militum  e Ditces,  Tribuni  e Comites.  Vicini  a questi 
erano  le  autorità  civili,  ossia  i prefclli  ed  i giudici,  i (piali,  avve- 


1 Ep.  I.  • PmleTB^  cogiu}\ìmMS^  qnoi]  priììM  illalio  burdiiiiom*  ruMteos  itostros  vehe* 
menlor  anguslat,  ila  ut,  i)rius({uam  laltorrs  suos  vf>nund.ire  valoanl,  eompt llaritur  tribuia 
silvt  re , . . . qui  dum  tie  suo.  unde  dare  ilel»eanl,  n»in  halicm.  oh  ftc/ionnriiit  puM/Vii  mu- 
tuo acciplunt  et  gravia  commoda  prò  eudem  bmefìrio  persolvunt.  » in  futuro  gli  ammini- 
str.Uorl  devono  far  loro  il  pn  stilo,  die  poi  si  faranno  pagare  a pijcoapoco;  cosi  c»>maDda 
Gregorio.  Prim.f  i |wssidrnll  |tortavano  il  pes.^  di  ll’imposta  fondiaria,  la  quale  del  resto  mi 
facevano  scontare  ai  coloni  nei  canoni;  ora  jHTò  M peso  gravava  solo  su  questi  ultimi.  E 
che  questa  non  fosse  che  l’antica  imposta  fonditiria  da  pagarsi  in  tre  rato,  lo  mostra  la  ' 
prima  illatio. 

• Ep.  31  Gregorio  commette  al  suo  soddiocono  di  mìdersi  amiclwvoli  con  doni  queull 
impiegati. 

» Paul  f)iACO!«.  Tifa  S.  Gregorii,  c 17.  Joha:<n.  Diacos.  1.  c.  SI. 

« Ep.  XI.  13. 

* Ep.  III.  38.  IV.  If  Egli  ne  fece  comperare  antrhe  in  Gallia  « quia  omnioo  gravo  exe- 
orantlumr|ue  est,  Christianoa  in  sirvitio  esse  Judteorum.  • Ep.  VII.  IV 
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gnachè  la  legge  municipale  non  potesse  più  molto,  avevano  ben 
meschina  importanza.  Delle  antiche  cariche  orrevoli  municipali  è 
parola  ancora  del  Curator,  Patronus  civitalis  ed  anche  del  Defen- 
sor. La  curia  fu  ancora  la  .sede  di  certi  affari  legali,  ai  quali  i cu- 
riali si  dovevano  assìoggeltare.  Autorità  ed  influsso  avevan  questi 
abbandonati  al  clero  ed  alla  nobiltà  dei  possidenti,  di  fianco  ai  quali 
ì soldati  presero  una  posizione  più  chiaramente  definita.  Veniva  in 
seguito  il  popolo  in  corporazioni , ultimi  gli  schiavi  ed  i coloni  — 
il  centro  quindi  del  governo  e della  costituzione  dello  stato  nelle  au- 
torità ecclesiastiche  e militari. 
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II. 


Biissento  storico  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  fino  alla  fondaiione 
deir  impero  romano-greco. 


La  divisione  d’ Italia  in  romana  ed  in  longobarda  determinò  i de- 
stini, la  configurazione  e la  costituzione  politica  del  paese,  Qnalmente 
la  coltura  del  Carattere  nazionale  del  suo  popolo  per  tutto  l’avve- 
nire. Il  seguente  riassunto  storico  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande 
fino  a Carlo  egualmente  Grande  farà  conoscere  le  cause  della  di- 
visione sempre  continua  e le  conseguenze  meglio  importanti  nel 
rapporto  legale  dello  stato  '. 

Lorcjii;  Cregorio  giunse  al  imvcrnn  fimnetn  nrimitivo  dei  Lan- 
gobardi  si  era  già  d]  molto  moderato.  Cessando  l’ interregno  decen- 
nalè" dei~duclii  ed  unitisi  Greci  e Franchi  contro  quegli  ultimi,  si 
era  posto  confine  alle  loro  conquiste.  Veramente,  i Langobardj_furon 
sempre  bastantemente  forti  per  respingere  i loro  nemici,  raiT min  così 
uniti  per  compiere  la  conquista  con  un’impresa  comune.  L’Italia 
durò  quindi  divisa.  Il  meglio  delle  coste  e molle  città  importanti, 
tra  queste  Roma,  la  sede  del  papa,  e Ravenna  la  residenza  dell’E- 
sarca, durarono  sotto  il  dominio  romano-greco;  il  paese  interno ^ 
una  lunga  lista  da  Nord  a Sud  rimase  possesso  dei  Langobardi; 
anzi  la  potenza  di  questi  ultimi  sì  parve  divisa  per  l’indipendenza 
pressoché  assoluta  dei  due  ducati  di  Spoleto  e Benevento  dal  regno 
nell’Italia  superiore;  e cosi  pure  erano  divise  le  offese  loro.  Che  so 
per  non  operare  su  di  un  punto  unico,  le  armi  langobarde  si  ren- 
dessero meno  pericolose,  dall’altra  parte  l’assopito  sentimento  di 
nazionalità  nei  Romani  fu  rìscos.so  ed  a poco  a poco  esercitato  da 
una  guerra  ovunque  presente.  Il  popolo  si  svegliò  dal  lungo  sonno 


I PgdU  phnci(>:klì:  per  la  Moria  di  Roma:  Amastasius  Dibliotr.  Vita  Romanorum  Pon< 
tifieum  (MiTRAToni,  &ripl.  L IlL  p.  L)  per  quello  di  Ravenna:  Agubllui,  Uber  ponti» 
Rtalis  (Moiiat.  L 11.  p.  I);  per  la  Langobarda:  Paclvs  Dìacokis:  De  gettit  Lattgobar» 
dontm  (MuiUT.  L 1.  p.  I.);  flnalmenu:  pel  rapporti  politici  tra  i papi  e Carlo  Martello, 
Pipino  e Carlo  Magno,  le  lettere  nel  Codex  CaroUmu  (Muhat.  t.  111.  p.  II.  cddinato  ero* 
nologicamente  e con  un  Utxo  migliorato  in  Cinsi:  Monumento  dominalionit  Pontificia. 
p.  I.  et  II.  Koms  17G0)  Raccolta  ricca  di  materiali  danno:  Rahonics:  AnnaUe  Eccietia» 
etici,  t.  Vili,  et  IX.  (Venet.)  e (Muratori:  Annali  d’Halia.  T.  IV.  Dei  nuovi  lavori  non 
citerò  che  Lio  : Geschicit  der  ilalieniechc  ttaalen.  I. 
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della  scliiaviiii,  e ritalia  vide  ancora  una  volta  e dopo  tanto  tempo 
sorgere  eserciti  di  cittadini  romani. 

Anche  il  papa  pre.se  parte  attiva  nella  guerra , poi  procurò  la 
pace  jier  introdurre  tra  i F.angobardi  la  fede  cattolica  e rinllusso 
della  chiesa  romana.  La  regina  Teodolinda  gli  agevolò  il  cammino 
e la  costei  lìglia  Gundeberya , lorcliò  fu  sposa  a due  re  langobardi 
Ariovaldo  (7  030)  e Rotori  (7  O.'iS)  operò  secondo  lo  spirito  della  ma- 
dre come  iirotettrice  della  chiesa  cattolica.  La  conversione  dei  Lan- 
gobardi fece  ben  tosto  non  piccoli  progressi,  nè  mancò  rinllus.so  della 
chiesa  romana.  Regnando  Rotati,  i ve.scovi  cattolici  ‘espulsero  gli 
Ariani  e dopo  Rotali  i Langobardi  ebbero  re  cattolico  nella  per- 
sona di  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda. 

Che  se  per  tal  maniera  l’ autorità  ecclesiastica  dei*  papi  presso  i 
Laiigobardi  ottenne  un  punto  d’ appoggiò", ~Té~rircoslanxe  e la  na- 
tura dei  rapporti  li  favori  pure  nei  loro  conati  per  fondarsi  una 
potenza  c rendersi  indipendenti  dagli  imperatori  yreci.  I quali  lon- 
tani, incalzati  dagli  Avari,  dai  Persiani,  poi  dai  Saraceni  e dai  Bul- 
gari, dovettero  ad  ora  ad  ora  abbandonare  l’Italia  a sé  stessa.  Dove 
i loro  possessi  erano  sparsi  a brani,  dei  quali  Rotori  re  conqui- 
stò una  parte  importante,  le  coste  cioè  della  Liguria  con  Genova, 
Venezia,  Ravenna,  Roma  e Napoli,  ecco  quanto  rimaneva  ancora  al 
così  detto  impero  romano.  Ma  a quelle  città  pure  toccarono  i ten- 
tativi di  ribellione  per  parte  degli  Esarca  e dei  duca,  tentativi  rima- 
sti senza  conseguenze,  avvegnaché  il  popolo  non  vi  avesse  preso 
parte  ’.  Martino  papa  non  domandò  per  la  propria  elezione  la  con- 
ferma imperiale,  radunò  un  concilio  in  Laterano  e vi  condannò  la 
dottrina  monotelitica,  cara  all’imperatore.  Ei  dovette  però  scontare 
la  propria  audacia  colla  prigionia  in  Costaiitinoiìoli,  e mori  in  esi- 
lio. Da  ultimo  l’ impero  romano  orientale,  grazie  al  valore  di  Eraclio, 
trionfò  dei  Persiani,  e sciolto  il  regno  Avaro,  ebbe  pace  ai  contini, 
sicché  Costanzo  imperatore  potò  spedire  ancora  una  volta  un  eser- 
cito in  Italia.  Il  quale  però  non  ottenne  nulla,  neppure  a Benevento; 
si  ritirò  quindi  in  Sicilia,  dopo  di  aver  saccheggiala  ancora  una 
volta  Roma  già  tanto  spogliata  *.  I Romani  devono  aver  sempre 
esecrato  la  presenza  d'iin  imperatore  romano,  ond’è  che  si  attac- 
carono quindi  sempre  più  al  loro  vescovo.  Segui  un  lungo  armisti- 
zio tra  i Langobardi  ed  i Romani,  il  quale  durò  tutta  la  seconda 


* Vedi  sopra  cap.  3.  II. 

* Ml'Ra'turi:  i4Nnali  d'Italia,  a.  617  c 619. 

3 I Saraetnì  (^orlarono  ben  prf^sto  ipuesto  boUino  da  Siracusa  ad  Aletssamlria.  Anast.  io 
Kiia  Adeodati.  (Uurat  p.  141  C.) 
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metà  ilei  VII  secolo,  durando  juire  le  liti  in  conseguenza  deU’usur- 
paziune  di  Grimoaldo  ((ìti2).  Cosi,  senza  timori  da  questo  lato,  i rap- 
porti nuovi  nelle  protincie  romane  poterono  liberamente  svolgersi 
e consolidarsi. 

La  necessità  aveva  resi  i Romani  atti  alla  difesa , questa  diede 
loro  il  coraggio  della  libertà.  .Non  sopportarono  più  oltre  il  giogo 
del  dispotismo  vergognoso  c dissennalo  degli  imperatori,  i quali, 
do()o  di  aversi  aperta  la  via  al  trono  a prezzo  di  stragi  e vergogne 
d’ogni  maniera,  avevan  preteso  stabilire  e migliorare  colla  imipria 
autorità  le  dottrine  della  fede  e le  forme  del  culto.  Ma  i Romani 
d’allora  ritenevano  <|uesle  dottrine  e forme  tanto  sanie  e rispettabili, 
quanto  i republicani  dei  tempi  nnliclii  i princìpii  del  loro  diritto 
politico;  si  alTollavano  quindi  inlorno  al  papa  come  intorno  al  di- 
fensore della  fede  stabilita  da  Dio.  Il  successore  di  Costanzo,  Co- 
stantino II.  detto  il  liurliiiiu  rislubìli  è vero  per  mezzo  del  sesto 
sinodo  ecumenico  (tìRO),  il  quale  condannò  la  dottrina  nioiiotelitica, 
la  concordia  tra  le  due  chiese  ',  anzi  permise  al  papa  la  soppres- 
sione di  legami  onerosi  il  {malcontento  non  lasciò  tuttavia  dallo 
scop[)inre  sotto  il  di  Ini  successore  Giustiniano  II  • dal  naso  muti- 
lato » {/{liiuutmetoa).  Imiterocché  ipiando  questo  forsennato  comandò 
di  condurre  il  papa  a Costantinopoli,  perché  ricusante  l'ammissione 
delle  decisioni  del  concilio  trnllano,  la  milizia  e la  popolazione  armata 
nelle  provincie  s'o|ipose  all’esecuzione  del  decreto  im[M.‘riale  ^ 
E lorcbò  r imperatore  stesso,  cacciato,  poi  ritornalo  al  trono  col- 
r aiuto  dei  Bulgari,  di  nuovo  infuriò,  e minacciò  della  sua  collera 
anche  i Ravennati;  il  popolo,  sollevatosi,  si  elesse  un  capo,  che  lo 
preparò  alla  guerra  *.  I Romani  negarono  riconoscere  Filippico,  a.s- 
sassino  c successore  di  Giustiniano,  iKU'chè  ammetteva  la  dottrina 
monotelitica;  linché  Leone  Isaurico  lilialmente  emanò  il  famoso  de- 
creto contro  la  venerazioni;  delle  imagini,  il  quale  destò  una  sol- 
levazione generale  delle  province  italiane  (726). 

Lo  .stesso  papa  Gregorio  11  si  poso  alla  lesta  del  movimento  ]ier 
la  difesa  delle  fiu  me  antiche  c nazionali  del  cullo  romano.  Alla  sua 
chiamata  si  unirono  le  milizie  delle  provincie  romane,  sprezzarono 
i comandi  dell’esarca,  e si  eles.sero  condottieri  propri,  e quando  il 


■ Anelli’  la  Oiiesa  roilaocsi’,  la  quali;  allora  ilurava  asaai  imlipi'niirntc  dalla  romana,  si 
dichiarò  in  un  concilio  speciale  contraria  a quella  dottrina.  Mansi  XI.  lU).  — Palò  Dia- 
conia. VI.  t. 

* AnasT.  in  .({jatA.  (Mia,  Ut.  C.) 

* • Eicitatum  est  cor  HavenwUit  mUitùt.  Duealut  etiam  Pmlapolitaui  et  arcumqua- 
quo  partium  etc.  • Anasrai.  >«  Sergio  (Min.  p.  ItP). 

* AoniLLCs;  Uber  pontif.  (MpnaT.  l,  c.  p.  HO). 
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papa  non  li  avesse  ritenuti  avrebbero  eletto  un  altro  imperatore 
Dappertutto  infiammavasi  la  rivoluzione.  Il  duca  di  Napoli,  Esilarato 
ed  il  fìglio  furono  battuti  dai  Romani,  Pietro  duca  di  Roma  cac- 
ciato, Paolo  Elsarca  ucciso  in  Ravenna.  E non  meno  dei  Romani 
mostravansi  ora  zelanti  per  la  difesa  del  papa  i Langobardi,  come 
anche  di  tutto  ciò  che  essi  chiamavano  la  vera  fede  e la  salute  dei 
Cristiani  ’.  Con  una  potenza  siffatta  dumpie,  il  papa  poteva  deridere 
le  minacce  dell’imperatore  e sè  dichiarare  la  parte  di  sc'parazione  ed 
il  mediatore  tra  l’oriente  e l’occidente,  nella  potenza  del  quale  solo 
stava  il  conchiudere  ed  il  mantenere  la  pace  ’. 

Cosi  aveva  Gregorio  II  di  faccia  all’imperatore  raggiunta  in  fatti 
quell’indipendenza,  alla  quale  anelavano  da  lungo  tempo  i succes- 
sori di  Pietro.  Essa  indipendenza  fu  però  subito  minacciata  e piò 
pericolosamente,  perchè  più  da  vicino.  Avvegnaché  Ciutprando, 
senza  dubbio  il  più  grande  ed  il  più  celebre  tra  i re  langobardi, 
il  quale  assicurò  di  nuovo  il  trono,  crede.sse  la  confusione  delle  pro- 
vince romane  opportuna  per  compiere  la  conquista  langobarda  d’I- 
talia. Le  città  dell’esarcalo  caddero  subito  ai  primi  as.salti;  Ravenna 
stessa  conquistata  per  breve  tempo  *;  adesso  però  il  papa  e i duchi  lan- 
gobardi di  Spoleto  e Benevento  riconobbero  il  pericolo  comune  e riu- 
nirono le  proprie  forze.  La  politica  dei  papi,  la  quale  Macchiavelli 
cosi  evidentemente  contrassegnava,  di  mantenere  l’Italia. divisa  per 
mezzo  della  dominazione  e della  gelosia  di  varie  potenze,  e per  tal 
maniera  toglierle  ogni  forza,  ebbe  principio  appunto  in  quei  tempi. 
Avvegnaché  essi  avessero  già  conosciuto  troppo  bene  il  vantaggio 
a loro  impartito  da  una  siffatta  condizione  di  cose.  Liutprando  si 
collegava  [ktò  da  una  parte  coll’Esarca,  vinceva  i duca  e forzava  Roma. 
Allora  il  papa  ricorse  alla  dignità  ecclesiastica,  colla  quale  egli  po- 
teva as.sai  anche  presso  i Langobardi.  ed  ottenne  la  pace.  Nel  740 
si  ripeterono  però  pres.soché  i medesimi  fatti,  lorché  la  ribellione 
dei  duca  di  Spoleto  e Benevento  e la  politica  infedele  di  Greg(>rio, 
successore  al  secondo  omonimo,  aizzarono  ancora  una  volta  Liut- 
prando re.  Questi  entrò  di  nuovo  nello  stato  con  un  esercito,  sic- 


1 Ana&t.  in  Gng.  li:  • sibi  oanes  ubìque  in  lUlU  Duc4$  elegeniiUt  alquc  sic  de 
iificis  (Uqiu  sua  immunitaU  cuncti  sladebant.  • 

3 Anast.  ib.  • se  quasi  fratres /Mei  enUna  constrinxerant  AomAni  atq\se  Langobardi,  • 
^ Vedi  la  lettera  di  Gregorio  a Leone  imp.  a 7i6.  ap.  Ma.isi.  T.  XII.  969,  971  L’irop,  lo 
aveva  minacciato  di  trattario  coinè  ftlartino;  il  papa  rispose,  non  abbisognar  d’altro  che  di 
allontanarsi  di  il  sladiì  cioè,  di  recarsi  presso  i Langobardi:  • tum  tu  vado,  ventos  per- 
sequere.  * 

< AGMCU.VS  ira  Johanne^  c 1.  (Mtm*T.  p.  170).  Il  papa  invocò  allora  ra)uto  di  Lrwu 
duca  delle  Venezie,  presso  il  quale  Tesarca  si  era  rifuggito;  vedi  la  lettera  ap.  ìlAiasi.  t Xil. 
p.  iti.  Ravenna  fu  di  nuovo  liberala  coll’aiuto  de*  Veneziani.  Pavu  Diac  VI.  ili. 
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chè  il  papa  dovette  in  quella  bisogna  ricorrere  al  potente  maggio!  - 
domo  dei  Franchi,  Ciirlo  Martello,  il  vincitor  dei  Saraceni.  K>i  ab- 
bisognava un  motivo  ben  forte,  perchè  questi  si  persuadesse  a pas- 
sare alle  parti  papali , giacché  Carlo  era  legato  al  re  langobardo 
per  vecchia  amicizia  ed  importanti  servigi  d’ogni  maniera  '.  E fiereió 
appunto  il  papa  olTriva  al  maggiordomo  nientemeno  che  il  protettorato 
di  Roma  stessa,  gli  consegnando  come  simbolo  del  medesimo  le 
chiavi  del  sepolcro  di  s.  Pietro  *.  Cosa  jierù  egli  intendesse  per  qiiesto 
protettorato  (allora  non  si  adoperava  ancora  il  titolo  Patriciiii)  il  pajia 
nè  lo  spiegò,  nè  cercò  con  quali  diritti  e se  egli  potes.st>  othirlo. 
Indubbiamente  egli  stesso  l’ esercitava  da  lungo  tempo;  anzi  rite- 
neva la  propria  autprità  ecclesiastica  tanto  alta  da  valere  a santifi- 
care col  voto  di  es.sa  ogni  usurpazione  profana.  Duravano  ancoia 
le  trattative,  lorchè  amendue  morirono  (741).  Il  nuovo  papa  Zan  a- 
ria  .sacrificò  i duchi  langobardi,  gli  alleati  de' suoi  antecessori,  e per 
riacquistare  le  città  perdute  in  Toscana  strinse  con  Liut|irando  al- 
leanza. Che  più?  A lui  riesciva  persino,  usando  astutamente  ed  ar- 
ditamente, di  pacificare  il  re  langobardo  coll’imperatore,  inducendo.il 
primo  a restituire  Cesena  ed  altre  conquiste  fatte  su  quel  di  Ravcnin 
Bisogna  ammetterlo!  Erano  uomini  grandi  ed  abituali  alle  più  im- 
portanti missioni,  quelli  che  allora  sedettero  sulla  si'de  apostolica  c 
la  innalzarono!  Quanto  da  riflettere  non  diedero  a Zaccaria  papa  la 
sua  individualità  e la  sua  dignità  ecclesiastica  f Quando  Rachis  re  e 
successore  a Liutprando  (744-749)  riaperse  coll’assedio  di  Peiugia 
la  guerra,  egli  s’ affrettò  a lui,  e potè  colle  sue  parole  tanto,  che 
quegli  non  solo  desistes.se  dalla  guerra,  ma  deponesse  la  corona,  as- 
sumendo la  veste  da  frate  in  Monte  Cassino.  E non  poteva  questo 
papa  depositore  di  un  re  legittimo,  elevare  altrove  un’intruso?  È noto 
aver  egli  detta  buona  l’usurpazione  della  corona  operata  da  Pipino 
a danno  della  schiatta  dei  Merovingi,  e fattolo  consacrar  re  per 
mezzo  di  Bonifazio,  l’apostolo  dei  Tedeschi  (7-'42).  Nel  secolo  Vili 
è predisegnato  l’intero  avvenire  dell’evo  medio. 


> Per  amor  sao  Luilprantlo  ni  era  assunto  un'im|)resa  contro  i Siraconi  tk!!a  Pruvena, 
c Carlo  gli  aveva  provata  la  ppipria  stima  e*l  amicizia,  mandan'lo  il  proprio  figlio  Pipinti 
* « Pavia  i>er  far  tagliare  il  primo  capelludel  re  langobarlo,  a.>sum>  n<1u  cosi  U posto  del  (u- 
dre.  Pacu.  Diac.  VI.  M.  ^ iv.  w. 

* Quanto  asserimmo  risulti  a tuiU  eviJenti  dalia  prima  lettera  delia  racc4ta  del  0»dex 
CaroUnu$:  • Cooiuro  te,  in  Dominum  vivum  et  vcrum  et  i|>6a.s  sacrati5i>im:u  cUves  Cur- 
fcssìool9  B.  Pi'tri,  qua*  vobit  ai  fUgn't  n dmisfmus.  • Cenm  tenta  in\ano,  iiHiutto  da 
1^  eeeleelastlco,  di  sostituire  b lezio  ne  dt>se<uuta  ro;/u'/i.  U quito  dovrebbe  sigr.idcare 
presso  a poco  una  preghiera  t 

* Anast.  l'n  ZacAar.  p.  16J  II  pajM  giunsi*  a Pavia  contro  la  volontà  del  re  }>er  trattare 
della  pai-e. 

Hegil.  Gloria  dèlta  Cotiituz.  (*cc.  tO 
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II  fratello  e successore  di  Rachis,  Astolfo,  si  era  già  deciso  a con- 
quistare l’universa  Italia.  Prese  Ravenna  e la  Pentapoli,  cercò  Roma. 
Ancora  una  volta  Stefano  III  potè  indirHo  alla  pace  con  doni  e pa- 
role, poco  tempo  dopo  però  Astolfo  ripigliava  la  guerra,  pretendeva 
la  signoria  di  Roma  ed  un  tributo  — una  moneta  d’oro  per  testa  *. 
Inutilmente  ricorreva  il  papa  a Costantino  imperatore,  cui  gli  icono^li 
chiamavano  dal  fimo  (Copromynos)  ; questi  abbandonava  l’Italia  a sé 
stessa;  inutilmente  recavasi  egli  a Pavia  per  tentare  ancora  una  fiata 
il  proprio  influsso  sul  re;  non  gli  rimase  in  ultimo  che  la  via  già 
battuta  da  Gregorio  III  di  preferire  cioè  la  lontana  e quindi  meno 
pericolosa  signoria  dei  Franchi  all’ineluttabile  dei  Langobardi.  Passò 
in  Francia,  coronò  Pipino  e i Agli  Carlo  e Carlomanno  a re  dei 
Franchi  e li  disse  tutti  Patrizi  dei  Jìomani. 

Fu  tentato  per  ogni  maniera  di  concepire  e dì  spiegare  questo 
principato,  eppure  il  significato,  è tanto  ovvio,  quando  appena  si 
retroceda  al  solito  uso  di  questo  titolo  nei  tempi  in  discorso.  L’im- 
peratore lo  accordava  come  semplice  titolo  orrevole,  quando  anche 
fosse  uno  de’  maggiori  (cosi  trovansi  anche  patrizie);  dall’altra  parte 
poi  usavasi  di  indicare  come  patriziati  quelle  luogotenenze  a cui  esso 
titolo  andava  unito:  così  infatti  gli  Esarca  di  Ravenna  e quelli  d’A- 
frica  sono  detti  patrizi  di  Ravenna  ed  Africa  ’. 

Dopo  quanto  si  è detto  non  potrassi  quindi  nel  Patriziato  dei  Romani 
veder  altro  che  la  luogotenenza  nel  ducato  di  Roma,  la  quale  subordi- 
nata prima  al  patrizio  di  Ravenna,  non  dipendeva  'negli  ultimi  tempi 
fuorché  dal  papa,  di  modo  che  questi  solo  vi  eleggeva  il  patrizio  ed  il 
Du.r^;  Stefano  III  dunque  nominando  i re  franchi  patrizi,  non  intese 
certo  di  cedere  loro  la*«ignoria  di  Roma,  più  presto  anzi  sperava 
di  formarsi  in  ^ossi  validi  protettori,  i quali  si  volessero  accontentare 
del  titolo  e dell’onore  di  essa  signoria*.  E i papi  ottennero  questo 
e me;.'lio. 

Pipino  forzò  Astolfo  a cessare  da  ogni  conquista,  poi  in  una  se- 
conda impresa  a restituire  il  già  tolto  (754-55).  Per  amor  del  papa 
se  l’era  assunte,  e cedè  quindi  con  una  donazione  le  città  riconqui- 
stale alla  chiesa  ed  all’impero  romano  *.  Che  sotto  qucsl’ultima  locu- 
zione [loi  non  si  dovesse  intendere  la  dominazione  degl’imperatori 

> Anast  in  siffhano  III.  (Mbratori,  p.  186). 

3 Vedi  àoprvi  pag.  Ili.  Nota  I. 

3 Anasta.4.  in  Zaefiar.  (Idim.  161  c.).  Il  papa  si  porla  è Pavia,  * r(>IÌcta  Bomaoa  orbe 
jam  dìcto  Stephano  Patrieio  ef  Duci  ad  gubemondum.  » Dippiù  d«1  c.  IV. 

* Senato  e po|K>lo  di  Roma  in  nna  lederà  a Pipino  ditamano  il  papa  loro  sigiK>re 
tninui),  lui  perù  solo  dirensure  {Dffeniorj  della  chiesa  romana.  Cbktii.  n.  15.  Cod.  Cdrol.  n.  ^ 

* Cosi  P.  Stefano  stesso:  • propria  vostra  voluntate  per  donaiionU  paginam  bfoio 
Sanctirque  Dei  ecclesia  et  reipublica  civiutcs  et  loca  restiluenda  conlirmasiis.  • 
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greci,  lo  seppero  gli  ambasciatori  di  questi  da  Pipino  stesso,  ai  quali 
«gli  rispose  non  poter  più  togliere  quanto  era  già  proprietà  di  Pietro 
e della  Santa  Chiesa  Che  però  significasse  impero  romano,  di  si- 
curo nessuno  lo  avrebbe  potuto  dire  con  certezza,  il  papa  usava  di 
questa  espressione  ambigua  per  appropriarsi  dritti  di  autorità  assai 
certi,  avendo  egli  per  l’una  parte  fuso  colla  chiesa  romana  l’im- 
pero romano  ’,  e per  l’altra  limitata  sempre  più  la  supremazia 
dell’imperatore  greco  ad  una  sfera  per  io  meno  ideale.  Egli  non 
aveva  infatti  rotto  assolutamente  ogni  rapporto  con  esso,  avvegnaché 
faces.se  porre  nei  documenti  e sulle  monete  romane  il  nome  impe- 
riale (juasi  in  segno  di  ammessa  sudditanza  ’. 

■Morto  .\stolfo,  il  duca  Desiderio  ed  il  monaco  Racliis,  al  quale 
rincresceva  l’abdicazione,  si  disputarono  il  trono.  Il  papa  aiutò  il 
primo,  e n’ebbe  in  premio,  a lacere  di  doni  ricchissimi,  rassicura- 
zione della  consegna  di  molte  città,  le  quali  furon  aggiunte  alle  do- 
nazioni di  Pipino 

Se  il  rC  perù  aveva  forse  pensata  la  cosa^  tutt’altro  che  seriamente, 
per  lo  meno,  lorchè  ebbe  raggiunto  lo  scopo,  .si  mostrò  ben  alieno 
dal  voler  mantenere  la  promessa;  si  aggiungendo  poi  la  sollevazione 
dei  duchi  langobardi  di  Spoleto  e Benevento,  postisi  sotto  la  pro- 
tezione francese  ed  alleati  slrettis.simi  col  papa,  fu  ripetuto  lo  su^sso 
sistema  d’alleanze,  che  ai  tempi  di  Liutprando,  di  qui  il  re  lango- 
bardo  coi  Greci,  di  là  i duchi  col  papa  *.  Con  non  troppa  fatica  .su- 
perava fierò  il  re  i duchi,  e il  papa  dovette  ben  presto  ricorrere  di 
nuovo  alla  mediazione  francese,  solo  non  valendo  alla  guerra.  Dalla 
pace  per  ipiesta  maniera  conchiusa  restarono  esclusi  i Greci,  i quali 
alla  lor  volta  minacciarono  d'assalto  Ravenna  e la  Pentapoli.  Il  papa 
adesso  ricorreva  aH’aiuto  del  re  langobardo,  or  ora  da  lui  combat- 
tuto. più  aH’appoggdo  di  Pipino  contro  i Greci  empi  ed  eretici,  ed 
i quali  egli  avrebbe  dovuto  riconoscere  come  legittimi  suoi  signori*. 

Con  una  politica  tanto  scaltra  i papi  poterono  fin  da  quel  tempo 
sostenersi  di  mezzo  alle  potenze  indigene  e straniere  e fondare 
uno  $lafo  della  ehiem  indipendente,  già  inizialo  dalle  donazioni 
di  Pipino.  Fosse  .«tato  il  papato  indipendente  almeno  nella  sede 
della  propria  .signoria,  in  mezzo  alla  sua  chiesa  in  Roma!  Invece  per 


< Ana9t.  in  Steph.  HI  (Murat.  171). 

* Così  p e.  Stefano  prega  Pipino:  • ot  per  paci»  ffe<l**ra  eatitam  B.  et  Retpubliae 
Bomanorum  di5iJoneret  • (Mi'r.  168  C) 

* Anast.  in  Constant.  (Mirat.  153).  Vedi  p.  e.  la  carta  di  Paolo  papa  ap.  XII,  630. 

* Anast  in  Steph  Ili  (Mlrat.  I7S). 

‘ V.  J?p.  Pauli  /.  cil  i Cenni  d.  18  {Cod.  Carol.  n.  15).  i. 

* V.  Bp.  Bauli.  Cenni,  d *5-87. 
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la  discordia  iiodrita  dagli  intrighi  di  Francia  c dai  tempi  dell'  inva- 
sione langobarda  laceratrice  d’Italia  tutta,  incominciavano  le  fazioni 
e le  violenze  dei  grandi  nelle  province  romane  politicamente  sfasciau- 
lesi;  meglio  che  altrove  però  in  Roma,  dove  ogni  elezione  di  papa 
iwrtava  lotte  sempre  maggiori,  quanto  più  l’autorità  del  papa  s’an- 
dava ingrandendo.  Divenuta  per  tal  maniera  la  lotta  de’ partiti  fu- 
ribonda. il  novello  papa  trovò  sempre  più  difficile  lo  svincolarsi  dalle 
esigenze  e qualche  volta  dalla  signoria  del  suo  proprio  partito. 

Ed  a Stefano  IV  non  riesci  che  lo  aiutando  Desiderio  re,  al  quale 
certo  e’ sarchile  stato  grato,  se  altre  mire  politiche  non  glielo  a\es- 
sero  impedito.  È vero;  nulla  poteva  e<.ser  per  lui  peggiore  dell’u- 
nione Franco-Langobanla; 'quale  ajipunto  a’ suoi  tempi  per  mezzo  di 
matrimoni  reciproci  tra  le  due  case  jiareva  dovesse  aver  luogo. 
Appena  Stefano  n’ebbe  sentore  scris.se  una  lettera  furiosa  ed  impru- 
dente ad  ambi  i re  franchi,  nella  quale  dis.se  il  piano,  suggerimento 
del  diavolo,  stoltezza  inconce|iibile  che  «es-si,  la  nubile  casa  reale 
della  nazione  la  più  grande,  avesser  voluto  macchiarsi  per  l’alleanza 
colla  nazione  cadente  e senza  fede  dei  Langohardi , la  quale  non 
meritava  neppure  di  es.ser  numerata  tra  le  nazioni , e dalla  quale 
indubbiamente  nasceva  la  .schiatta  dei  lebbrosi  ■ Evidentemente 
egli  tremava  di  dover  es.sere  la  vittima  di  questa  alleanza;  eppure 
questa  fu  la  cau.sa  dell’odio  più  acerU)  tra  le  due  rase,  lorché  cioè 
Carlo  rimandò  vergognosamente  la  figlia  di  Desiderio , e questi  rico- 
verò la  vedova  ed  i figli  di  Carlomanno,  per  sostenerne  i diritti 
contro  Carlo.  Certo,  Desiderio  contava  su  di  un  partito  in  Francia; 
imperocché  come  avrebbe  egli  osato  altrimenti  di  sfidare  il  potente 
re  franco)*  Sperando  pure  nell’aiuto  del  novello  pajia  Adriano  1 (772) 
egli  prete.se  anzi  che  questi  consacras.se  i figli  di  Carlomanno.  Il  papa 
tuttavia,  al  quale  pareva  potergli  rinfacciare  grandi  cose  inseguito  al 
contegno  da  lui  tenuto  verso  Stefano,  si  rifiutando  costantemente 
sì  alleò  sempre  più  strettamente  col  partito  francese.  Così  stando 
le  cose.  Desiderio  avanzò  un’altra  volta  contro  Roma,  conquistò  una 
gran  parte  dell’Esarcato  e della  Pentapoli  e si  portò  fino  ad  Otricoli 
in  To.scana.  Adriano  riunì  le  sue  forze  dalla  Toscana  e dalla  Campa- 
nia ’ e pregalo  d’ ajuto  il  re  francese , originò  l’ intervento  di 
Carlo  (773)  il  quale  colla  presa  di  Pavia  nell’anno  seguente  jìose  fine 
al  regno  langobardo.  Carlo,  re  dei  Franchi  e patrizio  dei  Romani , 
si  disse  anche  re  de’  Longobardi. 


1 Ep.  II.  a nL  Ckkiii  (n.  13.  Cod.  Cor.) 

* AstsT.  in  Hair.  (Siili.  i8.));  • quoniam  tiCHt  lapit  ndamas  ila  firmui  Hadrioiius 
cxtfllil.  • 

> A.XAST.  i!/.'  • iggrcgans  u iiefrsum  populum  Tu».'i«.  Campani.^' (I  dnralos  l’i'nuini.  • 
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L’influsso  del  papa  e di  Anseimo  abate  di  Nonantola  presso  i Lan- 
pobardi  pare  abbia  facilitato  d’assai  la  conquista.  La  chiesa  romana 
avvantaggiò  di  nuove  donazioni  e di  pretese  sempre  maggiori.  Carlo 
assicurava  il  papa,  non  avere  egli  assunta  l’impresa  per  oro,  argento 
0 dominio,  ma  solo  a tutela  del  diritti  di  S.  Pietro  e ad  in- 
cremento della  sua  chiesa  ' ; confermava  quindi  le  donazioni  pi- 
piniane  non  solo  in  modo  [liù  largo  ma  oflferiva  por  salute 
dell’anima  propria  il  ducato  di  Spoleto  a S.  Pietro;  cosi  almeno 
Adriano  papa  in  una  sua  lettera  a Carlo  — Ed  anche  più  tardi 

il  re  donava  alla  chiesa  romana  altre  terre  su  quel  di  Toscana,  di 
Benevento  ed  in  Corsica.  Eppure  i papi  non  ne  parvero  contenti  e 
perchè  per  l’una  parte  non  potevano  arrivare  al  possedimento  di 
tutto  e perchè  per  l’altra  più  ancora  richiedevano  *,  benché  le  loro 
pretese  d’allora  fos.iero  ben  lontane  dallo  stalo  in  cui  delle  dona- 
zioni pipiniane  Anastasio  parla , secondo  il  quale  per  verità  ben 
poca  parte  d’Italia  sarebbe  sopravanzata  Dalle  lettere  nel  Codice 
Carolino  pare  che  risulti  aver  la  chiesa  romana  di  tutte  le  donazioni  di 
Carlo  solo  poche  città  della  vicina  Toscana  prese  in  possesso,  mentre  in 
Spoleto  ed  in  Benevento  non  ebbe  punto  guadagnato  *.  E nell’  E- 
.sarcato  islesso  raulorith  papale  significava  ben  poco,  avvegnaché  in 


I Rp.  56.  fil  Cb?<ni  (Cod.  Car.  58). 

a II  (Apa  si  lagna  con  Carlo  che  l’ arcivescovo  Lftme  di  Raveniw  si  ‘ritenga  oltre  le  città 
ravennate,  anche  quelle  deH’ftntWo:  Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Comacchio',  Korli,  Ce- 
-vena,  ecc.  Bp  53  et  54  ed.  'Jbwni  {Cod.  Car.  5J,  51). 

* Rp.  56  ed.  Cem?u  {Cod.  Car.  58)  Ildebrando  duca  di  Spoleto  non  si  curò  del  papa, 
sicché  i messi  reali  trattarono  col  primo,  senza  tener  conto  de)  secomio.  .Se  ne  lamenta  il 
{kaiki  e ricorda  a trarlo  le  fatte  donazioni.  Secondo  Anasta&io  gli  aliiianti  si  saretibcro  spon- 
taneamente assoggettati  al  papa. 

* Il  papa  chiede  in  Tr*9rana  i territori  di  Popolonia  e Roasella,  appartenenti  alla  (iiiesa 
da  tempi  antichissimi,  meno  Suava.  Tuscana,  Vitemaro,  Balneum  regis,  le  altre  città  do- 
vale dal  re;  di  quel  di  Benevento  Capua,)TeaDom,  Arpinum,  Aquinum,  Arces,  Siro,  ffoa). 
mente  in  forza  della  idonazìone.  £p.  88  , 89.  ed.  Cerni  (Cod.  Car.  81.  90).  Lo  pretese  dq 
fiapa  dalle  quali  probahilmente  risultarono  anche  le  nuove  donazioni  di  (^lo,  fondavansi 
.specialmente  sul  possesso  anteriore , nel  quale  la  chiesa  romana  si  trovava  in  forza  delle 
donazioni  degl’  imperatori  e patrizi  romani.  Adriano  a proposito  enumera  quest’  ultime  e 
secondo  la  fiosizione  le  dà:  «in  partibus  Tusctae,  Spoleto  iseu  Benevento  atque  Corsica 
slmul  et  Sabin«'ri8ì  patrimonio  • (Ep.  59.  ed.  Cenni.  1.  p.  353.  Cod  Car.  49).  Certanacnte 
in  ciò  non  poteva  esser  parola  che  di  patrimoni,  mai  di  ragioni  di  dominio  su  città  e paesi, 
come  ora  lo  pretendevano  i papi.  Giannorb  osservava  (pure  acutamente  per  poter  spie- 
gare  le  pntese  disordinate  degli  scrittori  eorletiastici  posteriori,  che  essi  li  papi)  dal  pos- 
sesso dei  grandi  patrimoni  in  alcune  provinoe  avessero  dedotta  la  signoria  su  quelle,  come 
pure  sulla  Sicilia,  Benevento  e Spoleto  (Sfona  di  Napoli.  Uh  IV.  c.  19  e lib.  V.  c.  4). 

* Anast.  in  Ifodr.  (Una.  I86>.  Sarebbe  qnislione^  se  ai  tempi  stessi  di  Anastasio,  nel  IX 
secolo,  le  pretese  s’ avanza.ssero  tanto,  u se  i passi  siano  stati  più  tardi  falsincati. 

* Questo  risulta  specialmente  dalla  Bp.  91  ed.  (Cenni  {Cod.  (^rol.  86),  nella  quale  i| 
papa  senve:  • Sed  quid  Blissis  vesiris  contigli  t vestra  noluerunt  adimplere  de  liujusmodi 
ojussa  neque  de  Ro$elU$  et  Populonio  ncque  porfihus  Beneventanit.  * vui  gli  si  avrebbero 
consegnate  le  chiavi  della  ciit^  non  però  gli  abitanli|;  ma  egli  intende  ridurre  lacitlàsoito 
il  suo  dominio  precisamente  come  quelle  della  Toscana  a|lui  donale.  — Della  (Airsiea  si  fo 
parola  solo  più  tardi  in  una  lettera  di  Leone  111  (Bp.  4.  ed.  Cenni  11),  ma  non  se  nc  può 
rilevare  Un  dove  la  donazione  abbia  avuto  effetto. 
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Ravenna  e nelle  città  dell’  Emilia  dominasse  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna  ; la  sola  Pentapoli  era  rimasta  soggetta  al  papa 

L’Italia  fu  conquistata  ancora  una  volta  da  Carlo  .Magno.  Nel  776 
egli  dovette  già  intraprendere  una  seconda  spedizione  contro  alcuni 
duchi  longobardi  dell’Italia  snpériore,  i quali  avevano  tramato  il 
ristabilimento  del  regno  longobardo  *.  .\liora  egli  installò  conti  e 
vassalli  franchi,  ed  accordò  al  proprio  lìglio  Pipino  la  luogotenenza 
in  Italia  col  titolo  di  re  dei  Langobardi.  Una  terza  spedizione  (787) 
ridusse  all'obbedienza  Arichis  duca  di  Benevento  il  quale  colle  in- 
segne di  autorità  indipendente  aveva  assunto  il  titolo  di  ■ Princeps  » 
Eppure  questo  principe  non  abbandonò  il  proprio  piano  di  restituire 
il  trono  ad  Adelchi  figlio  di  Desiderio  re  e proprio  cognato,  strinse 
alleanza  coi  Greci,  per  la  quale  egli  riconosceva  la  supremazia  de- 
gli imperatori,  che  accordavangli  il  ducato  di  Napoli  col  titolo  di  pa- 
trizio Mori  però  subito  dopo  e Carlo  ad  onta  che  ne  fo.sse  sconsigliato 
dal  jiapa  elesse  il  figlio  di  Arichis,  Grimoaldo,  duca  di  Benevento, 
mantenendo  però  la  supremazia  francese  Questi  pure  strinse  ben 
tosto  alleanza  coi  Greci  e condu.sse  in  Italia  la  guerra  contro  Pipino. 

Lorchè  Adriano  I nel  7!)5  moriva.  Leone  III  venne  eletto,  secondo 
r antica  consuetudine,  dal  clero,  dalla  nobiltà  e dal  popolo  di  Roma. 
Egli  mandò  a Carlo  re  le  chiavi  del  sepolcro  di  S.  Pietro  e l’esor- 
cista di  Roma,  lo  pregando  a spedire  chi  potes.se  ricevere  dal  popolo 
romano  il  giuramento  di  fedeltà  Era  questo  semplicemente  un 
rinnovare  l’antico  patriziato,  o un  riconoscere  la  dominazione  franca 
in  Roma'?  Io  sto  per  quest’ ultima  ipotesi;  giacché  pare  che  Un’ora  il 
patriziato  dei  re  franchi  non  fosse  riguardato  che  comeun  protettorato. 
Perciò  Carlo  al  suo  primo  arrivb  in  Roma  non  amministrò  la  giustizia, 
anzi  intercesse  persino  dal  papa  di  poter  entrare  in  città  e sciogliere 
il  projirio  voto  nella  chie.sa  ‘.  Forse  Leone  III  di  mezzo  ai  partiti 
previde  la  necessità  deH’aiiito  del  potente  monarca  e cercò  per  conse- 
guenza di  avvicinarlo  sempre  più  strettamente  a sé  ed  a Roma.  E 
veramente  poco  dopo  i nemici  presolo,  lo  maltrattarono;  fuggiasco 


I fip.  53  et  54.  ed.  Cenni  (Cod.  Car.  5i.  51)  ^ 

> il  i>apa  ne  avvisa  il  re.  Ep.  57.  ed.  Csnm  (59  Cod.  Carol),  egb  nonìiiiu  t duchi  d> 
Benevento,  Spoleto.  PriuU  e Clitosi. 

4 La  notizia  ^ di  Papa  Adriano.  8p  91.  ed.  Cenni  1.  487  (n.  88.  Cod.  Carol.). 

* Egli  doveva  porre  sulle  moneto  e sugli  atti  il  nome  di  Carlo  : i l,Angohardi  dovevano 
dimettere  la  barba,  segno  della  loro  nazionalità,  e distrugg<>re  le  fortificazioni  di  Arereoza, 
Salerno  e Consa.  Chron.  Krchemferti  in  Mirat.  Ss.  II.  338 

* • Rogavitque,  ut  aliquem  de  suUOptimalibus  Romani  iiuiteret  Populum  Romanutn 
ad  tuam  fidem  cUqw  tubjectionein  prr  sacramenta  firmaret.  • Binhard  Annalet,  796. 
(Pbrtz.  Jfonum.  Germ.  1.  483).. 

* Anast.  in  Hadr.  (Mor.  186  II) 
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riparò  a Carlo  in  PaJerborn,  dove  non  è inverosimile  si  sia  trattato 
della  coronazione  imperiale.  I messi  del  re,  vescovi  e conti,  re.stitui- 
rono  il  papa  in  Roma  e giudicarono  i sollevatori  L’800,  anno 
seguente,  Carlo  stes.so  venne  in  Roma  e ricevette  dalle  mani  del 
papa  la  corona  imperiale.  — L’importanza  universale  storica  di  que- 
sto fatto  mostrarono  a sufficienza  altri,  non  ricorderò  quindi  che  le 
idee  legali  dello  stato  di  quei  tempi,  dalle  quali  esso  in  certo  mudo 
necessariamente  procedeva. 

Gli  annali  franchi  dicono  semplicemente:  1 papi  e i santi  palrt 
della  chiesa  pensarono  doversi  far  imperatore  Carlo  perchè  posses- 
sore di  Roma,  sede  dei  Cesari,  come  di  tutte  le  altre  residenze  in 
Italia,  Gallia  e Germania  L Questo  dunque  significa:  bisogna  rico- 
noscere anche  di  diritto,  col  titolo  che  le  compete,  una  potenza 
di  fatto,  come  era  già  accaduto  di  Pipino  maggiordomo  e padre 
di  Carlo,  mediante  il  conferimento  al  medesimo  della  dignità  reale.  Cosi 
solo  era  possibile  ristabilire  il  confuso  sistema  del  diritto  romano 
tramandato  e togliere  di  mezzo  la  contraddizione  esistente  tra  que- 
sto e le  circostanze  di  fatto.  Fin  ora  i papi  avevan  sempre  mante- 
nuta r idea  confusa  della  repuhlica  romana  anche  quando  essi  in- 
vestirono i re  franchi  del  patriziato  romano,  ossia  della  luogote- 
nenza nel  ducato  di  Roma,  anche  quando  accettarono  in  nome  della 
chiesa  e del  regno  la  dominazione  sopra  Ravenna  e la  Pentapoli, 
la  quale  essi  intendevano  sempre  come  patriziato  Questi  patri- 
ziati perù  0 luogotenenze  romane  non  potevano  più  sembrare  di- 
pendenti dall’  imperatore  occidentale , il  quale  era  pure  il  vero 
capo  del  regno  romano,  cosicché  essi  eran  là  senza  fondamento, 
ondeggianti  nell’aria,  contraddizione  in  sè  stessi,  soggetti  senza 
superiori,  quando  non  si  voglia  ammettere  come  tale  la  Repu- 
blica.  Ma  questa  non  esisteva  in  Italia,  in  Occidente  solo  nelle 
idee.  Carlo  il  Grande  si  disse  re  dei  Franchi,  patrizio  de’  Romani,  re 
de'  Langobardi,  eppure  l’impero  romano  non  consisteva  in  al- 
cuno di  questi  titoli.  I Romani  però  gli  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  come  a .signore , la  sua  autorità  tuttavia  riconobbero  i papi 
e sui  territori  romani  e sugli  ecclesia.stici.  Non  giungeva  forse  la 
sua  posizione  mondiale  e la  sua  potenza  al  di  là  di  tutti  i titoli  di 


1 Amast.  in  Leone  (Mun.  199  A), 
a Ann.  Laude^shaii.  a.  8i)l  (Pertz  1.  38) 

a Papa  Adriano  scrive  a Carlo  {Ep.  97.  ed.  Cenni.  N.  65.  Cod.  CaroL).  « Qulì  ot  fati 
«sUs,  ftonor  Palricinfui  v«s(ri  a nobis  irrefragabiliter  oonservatur,  simili  modo  ipie  Patria 
eiatui  Beati  Petri,  fautoris  vestii,  tam  a sancts  recordaticmU  Domno  PipiDo«  magno  Rege. 
genitore  vostro,  in  script»  in  intero  conoessos  et  a voMr  ompifui  con/lrmofui , irretra» 
gabili  Jure  pennaoeat.  • 
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dirittol finora  riconosciuti?  L’idea  dell’impero  romano,  del  quale  sì 
era  sempre|teneri  non  induceva  forse  il  ristabilimento  dell’impero, 
il  i|uale  solo  poteva  darle  la  pienezza  di  fatto  e un  complemento 
all’intero  suo  sistema  politico? 

Carlo  venne  riconosciuto  e coronato  come  imperatore  romano  dal 
capo  della  chiesa  occidentale.  In  lui  doveva  concentrarsi  ogni  po- 
tenza terrena  in  quanto  essa  esistesse  nel  seno  della  cristianità,  per 
quella  stessa”maniera  che  il  papa  riassumeva  la  spirituale  dei  ve- 
scovi. Per  la  chiesa  romana  però,  costrutta  sulla  pietra  di  Cristo,  e 
sulla  i[uale  nulla  può  il  mondo  con  ogni  sua  potenza,  l’ imperatore 
non  doveva  essere  che  il  supremo  protettore  e difensore  della  fede  ; 
a lui  la  missione  di  estendere  il  regno  cristiano  su  tutta  la  faccia 
della  terra  *. 

Cosi  fujcompintamente  decisa  e pei  Greci  stessi  indubbia,  la  di- 
visione di  Roma  dall’ impero  greco,  il  quale  continuava  a dirsi  ro- 
mano K Carlo,  l’imperatore  occidentale  dei  Romani,  sottoscrisse 
coll’orientale  imperatore  Niceforo,  cui  egli  chiamava  fratello  (803), 
un  trattato,  in  forza  del  quale  egli  s’aggiustò  con  lui  rapporto  al 
dominio  in  Italia.  Tutto  il  territorio  originariamente  longobardo,  com- 
prese Roma,  Ravenna  e quanto  appai  tenesse  all’Esarcato,  più  l’Istria 
ed  una  parte  della  Dalma/.ia  vennero  dette  di  pertinenza  di  Carlo  -, 
sotto  la  dominazione  greca  durarono  invece  le  isole  di  Venezia,  le 
città  marittime  della  Dalmazia,  del  sud  di  Napoli  e della  Sicilia  con 
un  brano  di  Calabria  *. 


1 V Eichhorn.  Iteufxche  Staati  tmd  ftechfsyetch.  V.  1.  | 136  Lec.  6esch.  Italien  I. 
P *31, 

> The'TH^nes.  Chronogr.  T.  J.  p.  73i  (dell'edizione  di  Bonn) 
ar  cxttv&u  TC.Ù  xatpctj  yico  ttjV  l'Sf^uorav  tuv 

2 .Mun.KTon?  Annali  d Ualia.  T.  IV.  a.  803.  In  questi  tempi  Calabria  era  delta  il  paeso 
dei  Bru/i,  gia>'chè  la  vera  Calabria  era  andata  perduta,  come  lorquando  la  vera  Sicilia 
ca<ide  in  mano  dei  Saraceni,  si  ebbe  una  Sicilia  al  di  qua  del  Paro.  Giannone.,  Storta  di 
Napoli  P.  VI.  c.  2. 
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Costitazione  delle  preriace  d'Italia, 
che  ricoBobkero  la  dominazioDe  greca  fino  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande. 


Le  scar.««  nolizie  forniteci  dalla  raccolta  dei  papi  nota  sotto  il 
nome  del  bibliotecario  Anastasio  e dalla  storia  dei  vescovi  ravennati 
dell’.djne/fo  ' ci  permettono  di  considerare  lo  svolgimento  ulteriore 
della  costituzione  romana  in  Italia  in  certo  modo  pel  solo  spazio  di 
due  secoli.  Noi  ci  limiteremo  però  solo  all’  Italia  romana , perchè 
quanto  allo  stato  del  regno  langobardo  intendiamo  farnesoggetto  di  una 
speciale  os.servazione.  Anzi  tutto  è d’uopo  ci  siano  noti  i destini  ed  i 
cangiamenti  della  forma  delle  istituzioni  romane  in  quei  territori,  dove 
ad  esse  era  conces.so  continuare  non  impedita  la  loro  vita;  quindi 
cercheremo  dove  sia  stato  loro  possibile  comparire  sotto  la  domina- 
zione e le  istituzioni  di  una  nazione  straniera,  se  non  in  modo  da 
sembrar  oppresse,  certo  però  ristrette  e mutilate.  Il  risultato  otte- 
nuto potrà  servire  come  introduzione  e fondamento  a quel  che  segue. 

Il  riassunto  generale  ed  isterico  da  noi  fatto  precedere  ci  per- 
mette di  distinguere  per  l’Italia  romana  due  periodi*  nel  tempo  al 
quale  noi  siamo  giunti:  l.°  la  dominazione  greca  tino  a Gregorio  II, 


I Asastbasius  Bibi-  mono  Ira  878-881  Ebam'ele  Schelestbate  provò  poi  primo,  che 
le  yutr  Homanr  PonUf.  appartengono  a (liverei  autori.  Egli  distingue  una  prima  parte,  cioè 
lino  a (Atalantino  papa'  (f  715),  la  quale  fu  composta  di  questi  (empi  o all’inlurno,  poi  il 
rimanente  dovuto  a vari  autori  contemporanei  al  falli  ( comineiando  da  Anastasio  stesso  — 
da  .Nicolò  I a.  858).  Vedi  le  dissenaziuni  del  Muratori,  Seheletirate  c Btanehini  ap.  lina. 
Script.  Ili.  P.  I.  dove  il  lesto  è ristampalo  secondo  l'ediiione  del  Bianchini.  Le  nuove  ri- 
cerclie  provarono,  essere  la  prima  pane  da  ascriversi  ad  un  tempo  di  molto  ancora  ante- 
riore, perchè  una  recensione  più  vecchia  trovala  in  due  manoscrilli  non  arriva  che  Ano  ai 
tempi  di  Conone  (f  687).  Dopo,  gii  scrittori  sono  pressoché  tutti  contemporanei.  V.  la  ditiert. 
di  HiisTELL  sopra  Anattasio  nella  • Betchreibung  der  Stadi  Rom.  > Voi.  I.  p.  S07  e seg. 

Agbellcs,  dello  anche  Andrea,  nato  nel  805,  era  abate  di  due  chiostri  di  Ravenna,  e 
scrisse  il  Uber  ponlificalii  leu  Vita  pontif.  Ravennatum , verso  l'8A0,  ed  anzi  collo  spirito 
d’opposizione  contro  la  chiesa  romana,  della  quale  era  animalo  II  clero  ravennate  d’ allora. 
Uva.  II.  P.  1,  ripete  l’edizione  del  Bianchini,  munita  di  confronti  con  un  codice  eslanse. 
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cioè  sino  a quando  la  promulgazione  deU’cdiUo  sulle  imagini  (72G)  oc- 
casionò la  ribellione  dell'Ilalia  romana  e Tupposizione* del  papa;  S.”  un 
periodo  di  transizione,  nel  quale  Roma  mantenevasi  in  una  specie  d’in- 
dipendenza nella  ricognizione  formale  del  dominio  greco,  nel  quale 
Ravenna  cambiò  successivamenle  il  dominio  greco  col  langobardo, 
poi  per  la  donazione  dei  papi  cadde  sotto  rautorità  papale.  Il  governo 
di  Leone  III  e la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  segnano  la  line  di 
questo  periodo  — Ora  per  tutto  questo  tempo  noi  esamineremo  dap-  -, 
prima  la  costituzione  delle  province  romane  d’Italia  in  generale,  poi 
quelle  speciali  di  Roma  e Ravenna. 

Mostrammo  già  come  ai  tempi  di  ^^Gregorio  Magno  il  governo 
fosse  principalmente  nelle  mani  delle  autorità  militari  ed  ecclesia- 
stiche. Le  singole  disperse  parti  es.senziali  della  dominazione  greca  ave- 
vano come  autorità  ccclesiasticbe  i vescovi,  come  militari  i mayistri 
mililum  0 Duces;  ambedue  poi  subordinate  alla  luogotenenza  dei  Pa- 
trizi 0 degli  Esarebi.  Una  costituzione  simile,  almeno  nelle  parti  fonda- 
mentali,  durò  ancora  per  un  certo  tempo.  In  Ravenna  fincliè  l’Esar- 
cato non  fu  conquistato  dai  Langobardi,  i Patrizi  o gli  Esarca  con- 
tinuarono .sempre  ad  e.ssere  i luogotenenti  imperiali  nella  provincia 
d’ Italia  Con  es.si  cadde  probabilmente  per  intero  la  carica  di  pre- 
fetto civile  e speciale  per  rilalia;  al  loro  posto  io  trovo  subentrato 
il  consiliarhis  o l’assessore  dell’Esarca  l’Esarca  stesso  anzi  vien 
qualche  volta  chiamato  prefetto  Un  prceses  di  Sardegna  ed  un 
prafectus  d’ Africa,  comò  autorità  supreme,  poi  un  prcefeclus  di  Si- 
cilia *,  trovansi  ancora  nelle  lettere  di  Onorio  I papa  (62(5-638),  da 


I La  dizione:  provincia  d'fulia,  occorre  spesso  appo  Ànaitatio.  anzi  do  viene  distinto  il 
ducato  di  Roma  dal  mocnenlo,  ch'egli  s'era  fatto  indipendente  P.  e.  Amasi.  Tifa  Zath- 
(MVR.  p.  161):  • l!ic»invcnit  totam  Italiam  provituiam  \alde  turbatam,  simul  et  du/iaium 
Romanum.  * 

> Marini.  Pap.  n.  Ii3  deH’anoo  616  o 619;  • ex  decreto...  JohanDi.1  Patrieii  et  Exarchi 
Italiae,  nec  non  ex  pr<Tjudicio  Procopii  viri  eloquentiss.  Cotitiliarii  etc.  • Secondo  la  costi* 
tuzlonc  bizantina  del  secolo  X , delia  quale  CA>$tatUino  PorftrogenUo  nel  suo  scritto  sui 
Themata  ci  dà  ben  scarse  notizie;  i Themaia  o province  eranodivise  in  prefrtturo 
alle  quali  presiedevano  ara  i Ruees  ora  i Cofuifiarii  (xovoiXia(3:ct  -rouTco'rt 

3ouliivT3Ì).  CoMST.  PuRPH.  UL  15  e 17.  dell' edizione  di  Roma.  Gii  assessori  di  prima  erano 
dunque  divenuti  impiegati  indipendenti.  Du  Cange  (Gfois.)  ed  altri  dopo  lui  errarono 
quando  ritennero  la  parola  t Caraiftarit/s  • carne  una  corruzione  di  ConnUaris. 

3 Marini.  Pap.  n.  139.  • Theodoro  glt^.  Pra^f.  q.  et  Calliopa  et  Anna;  jugalibus.  ■ Da 
Anastasio  noi  sappiamo  clic  Teodoro  t^lliupa  era  Esarca. 

« Mansi.  Coll.  Couc.  X.  58i.  « Sciipsìiuus  itaque  lllio  n>iStro  Gregorio  Prafseto  tale 
tmtumque  facinus  Ttieudoro  ejusdom  insula  prasidi  jubere  corrigere.  • Qui  trovasi  una 
interessante  lettera  dello  stesso  papa  a Pietro  vescovo  di  Siracusa,  dove  egli  lo  rimprovera, 
d' essersi  risclùaio  nel  processo  criminale,  più  d'essersi  recato  dai  pmictto,  ch'era  in  liagno. 
accompagnato  da  300  e più  dotine  di  mal'aflare  (od  eminentitt.  flUum  noitrum  Pr(pf  ),  per 
sostenere  la  domandata  elezione  di  un  nuovo  euratort  Si  vede  quanto  avesse  proceduto  la 
sfacciataggine  del  vescovo. 
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venti  0 trenta  anni  dopo  Gregorio  Magno.  Diverso  da  questi  pre- 
fetti di  Sicilia  (pretore  ai  leiupi  di  Giustiniano)  non  ò certamente 
V Index  di  quella  provincia,  il  quale  ai  tempi  di  Cononc  papa  in- 
carcerò ramministratore  del  patrimonio  della  chiesa  romana  per  le 
sue  cattive  mire  e pe'suoi  complotti  Index  e delta  ogni  autorità, 
vuoi  civile,  vuoi  militare,  e questo  titolo  viene  adoperato  da  Amsta- 
mìo,  il  quale  ci  fornisce  la  notizia  in  proposito  tanto  per  gli  impie- 
gali imperiali,  che  papali,  franchi  o langobardi;  non  si  potrà  credere 
r hidex  provincia;  d'Anaslasio  un  semplice  impiegato  civile  come 
Prcefectus  nel  senso  primitivo  dalla  paro)a  *.  Del  resto  AtMstaeio 
chiama  VIudex  Sicilia  anche  Palricius  ma  coll’aggettivo  Extraticus 
cioè;  et  Straligue  imperocché  egli  sedeva  in  rango  eguale  al  luo- 
gotenente d’Italia,  il  cui  territorio  era  a stento  maggiore  di  quel  di 
Sicilia  ; più  a lui  eran  soggette  le  poche  città  ed  i territori,  che  i 
Greci  avevano  posseduti  nati’ antica  Calabria  (Hydruntum  e Galli- 
poli.s)  e nella  nuova  (il  paese  detto  prima  dei  Bruzi).  Lorché  anche 
l’Esarcato  e Roma  stessa  furono  staccati  dall’impero  bizantino,  lorchè 
l’Africa  fu  conquistata  dai  Saraceni,  il  patrizio  di  Sicilia  era  l’impie- 
gata greco  d’occidente  più  ragguardevole,  al  quale  per  sino  il  du- 
cato di  Napoli  era  soggetto*. 

I singoli  paesi  erano  tanto  prima  che  adesso  retti  dai  Duces  e 
perciò  chiamati  ducali.  Il  territorio  della  provincia  Flaminia  con  una 
parte  dell’Emilia,  soggetto  direttamente  all’Esarca  di  Ravenna,  dice- 
vasi  Esarcato,  da  questo  poi  continua  sempre  distinta  la  provincia 
Pentapolis  da  Rimini  fino  ad  Eugubio  ',  dalla  ((uale  sorse  poi  la 


1 Anast.  in  Con.  (Mur.  p.  148)  • qui  a judiee  provincim  mb  arda  custocfia  relrut^us  est.  ■ 

3 A prova  addurrò  alcuni  (lassi.  L’iibpentore  oomaodò  a tutti  i suoi  judicet,  dovessero 
ria'vere  nel  modo  il  più  onorevole  U papa  viaggiante  per  alla  volta  di  Costantinopoli. 
Anast.  (Mcr.  153.  .4).  L’ Esarca  si  cbiama  Judex:  — in  vece  ioliannes  Exarchi  et  ludicis 
HeipìtblUa.,  ib.  p.  135.  — Gli  otilciali  di  Maurizio  Uiartularius,  U quale  aveva  tentata  una 
rivoluzione  in  Roma,  cosi  pure  queUi  di  Mesenzio  ribelle  in  Sicilia  sono  judicef,  ib.  138.  C 
p.  141.  C.  Cosi  iterano  i grandi  del  re  longobardo:  — Rox  cnm  suis  iudicibut.  ib.  16i.  C, 
— Analmente  gli  impiegati  od  i grandi  del  p:ipa  o del  re  fratxx»:  • eum  iudicilnu  Homa- 
nomm  H Vrancorum  » ib.  186.  U.  ; oooorreodo  una  volta  notiiinaro  i franchi  judices,  vi 
si  aggiunge  a mo'di  spiegazione:  Duets  nempe  et  Graphiones.  Uj.  185.  B. 

^ AjfAsT.  ap.  Mcr.  p.  131  D.  Tiìeodorus  Patriciui  KxtraUent  ~~  153.  A. 

* Adriaxo  papa  scrive  a Carlo  re,  cIm?  i Grect  ed  i llcneviulani  si  sarebbero  alleati  per 
togliergli  le  sue  città  io  Campania  (questo  nome  arrivava  Uno  al  Tevere),  • cum  ipso  Ai. 
Iricio  Sicilice  qui  in  proxJicto  castro  Cajetano  residet  » Ep.  6()  cd.  Cenni.  I.  {Cod.  Carol. 
0.  73).  Che  r amministrazione  di  Napoli  e Sicilia  risiedesse  in  un  patrìzio  solo,  ce  lo  dice 
anche  CkisTANT.  Pobfirogbnito  in  mezzo  alle  molUi  pazzie  di  cui  dei  roste  egli  è tanto 
ricco  {De  adnUnistr.  imp.  c.  Ì7.  p.  121). 

* Cosi  da  Adriano  stesso  la  di  lei  estensione  dal  Nord  al  Sud,  dalle  coste  all’ interno  del 
l>aose.  Ep.  54.  od.  Cenni  (Cod  Cir.  n.  51>.  Una  descrizione  estesa  ddla  provincia  trovasi 
nella  Tabula  Corograpk.  Medii  divi  del  P.  Bbretta  ap.  Murat.  Se-  Tom.  X.  p.  167. 
et  seq. 
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marca  d’Ancona.  Già  ai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  abbiam  trovato  in 
Arimùmm  un  Dux  Anastasio  racconta,  che  un  tale  per  nome  Mau- 
rizio, d’intesa  con  Desiderio  re,  creò  vescovo  di  Ravenna  un  laico , 
cioè  lo  acrimariM»  Michele  *.  Noi  non  possiamo  dubitare,  che  allora  il 
ducato  d’Ariminum  non  comprendesse  l’intera  Pentapoli. 

Le  lettere  di  Gregorio  non  ci  parlarono  di  alcun  Dux  esistente  in 
Roma,  bensì  dì  Mayislri  Mililttm;  fino  d’allora  però  questo  non  era  che 
una  dilTerenza  priva  d’ importanza,  più  tardi  poi  una  mera  dilTercnza 
di  titolo  per  una  carica  stessa  *.  Anastasio  senza  darne  i titoli  ne 
attesta  essere  state  nel  secolo  VII  le  autorità  (judices)  di  Roma  elette 
dagli  Esarca  di  Ravenna  ‘.  Nè  vi  può  essere  dubbio  che  il  primo  di 
esse  non  fosse  un  Dux,  il  quale  lo  ste.sso  scrittore  per  avventura  non 
nominò  che  lorquando  ai  tempi  di  Filippico  imperatore,  per  l’ete- 
rodossia dai  Romani  non  riconosciuto,  ebbe  a dire,  aver  un  tal  Pie- 
tro in  Ravenna  brigato  ed  ottenuto  il  ducato  di  Roma;  essere  però 
venuto  a contesa  colla  fazione  di  Cristoforo,  il  quale  lino  allora  aveva 
coperta  la  carica  di  duca  Subito  dopo  si  fa  parola  di  uno  Spa- 
tharius  imperiale  (della  guardia  del  corpo)  per  nome  Marino,  il 
quale,  a quanto  pare,  amministrava,  ma  solo  come  plenipotenziario 
straordinario,  il  ducato  di  Roma,  onde  togliere  di  mezzo  per  ordine 
di  Leone  imperatore  il  ribelle  papa  Gregorio  II  ‘.  Per  l’editto  sulle 
imagini  però  i Romani  e le  province  romane  ribellatisi  si  dichiarando 
|)el  papa,  batterono  o scacciarono  i Duces  imperiali  e ne  elessero  dì 
nuovi  ’.  Il  Diur  di  Roma,  il  quale  fin’allora  era  stato  più  o meno  di- 
pendente dal  papa,  divenne  d’ora  in  poi  un  vero  impiegato  dello 
sles.so,  e senza  dubbio  da  lui  eletto  e confermato.  Lorchèpapa  Zacca- 
ria si  recò  a Pavia  pres.so  Liutprando  re,  consegnò  il  governo  a Stefano 


I OncG.  M.  Ep.  I.  58.  Arifeinus,  Thix  Ariminensi»  civitalis. 

5 Anast.  in  Steph.  IV.  (Mibat.  p.  177.  I>.). 

* Onesto  è spoelalmente  diiaro  appo  U duca  di  Napoli,  II  quale  è chiamato  ora  Dttx,  ori 

Mag  tniUfum.  Del  resto  giora  osservare,  ne’ tempi  bassi  appo  i Greci  essere  stato  d oso  i{ 
5t>lo  Dux  ( ) V.  Co*<sT.  PoRPHinoo.  de  them.  e de  udministraf.  imp.  c.  27,  dove 

Tesprcsslone  jiaciccprilT,?  viene  spiegala  da  xartifìvo  Tcy  «rrpaTcJ. 

* Vita  Canon,  (a.  688)  Mm.  p.  Ii8.  L’E.sarea  voleva  ridurre  all’arcidiacono  reiezione  pa- 
pale • qnod  et  demandavit  «tiia  judieibui,  quot  Rom(r  ordinavit  et  direxit  ad  di$pen~ 
Mndam  (al.  disponendam)  eivUotem.  » Wilmans  nella  sua  disserivazione  sopra  Roma  nel  IV 
e nei  V Ano  ali’VIII  secolo  {ZdUchrift  fur  Gegehiehtncit.  di  Schmidt  I8Ì4.  Voi.  II.  p.  143) 
trascura  questi  ed  altri  passi,  quando  egli  sostiene,  che  l’Esarca  di  questi  tempi  non  avrebbe 
creduto  valesse  la  {iena  di  spedire  un  impiegato  a Roma  ! 

* Anast.  In  Const.  (708‘7(4)  Mun.  153.  • Zelo  fldei  accensa  magna  pars  popull  Romani 
statuerunt  nullo  anodo  Aunc  ducem  suscipere.  Et  raelnm  est  dum  Christophorus , qui  eroi 
dux  etc.  È chiaro  che  la  carica  non  è nuova. 

* Anast.  In  Greg.  II.  Mcr.  156.  • Marìnus  Imperialis  Spatharius  qui  Romanum  Dueo/um 
tenebat.  • 

7 V.  sopra  p.  143.  I Romani  oltraggiartelo  li  duca  Pietra  Anast.  I.  c. 
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Pd/rìzio  e Duca  Forse  il  titolo  di  patrizio  doveva  mostrare  la  in- 
dipendenza del  duca  romano  dall’Esarca,  almeno  nel  significato,  in 
cui  fu  poi  trasmesso  ai  re  franchi. 

Il  duca  di  Negali  era  il  solo  che  mantenesse  una  tal  quale  indi- 
pendenza  dai  Langobardi  su  di  un  territorio  assai  limitato,  al  quale 
oltre  Napoli  stessa  appartenevano  Cuma,  Sorrento,  Amalfi,  Gaeta,  ed 
altre  piccole  località  ed  isole  adiacenti  Il  trovarsi  lontano  dall’Esar- 
cato lo  facea  anche  discretamente  indipendente  dall’Esarca;  perciò 
già  nel  VII  secolo  Giovanni  Compsino  tenta  una  sollevazione,  cui 
l’armi  dell'Esarca  però  sottomettono  ben  presto  Al  tempo  delia  ri- 
bellione delle  province  romane  sotto  Gregorio  11,  il  duca  di  Napoli 
col  figlio  furono  vinti  dai  Romani  nella  Campagna  (romana).  1 Na- 
politani |)«rò  allora  si  mantennero  fedeli  all’  im|)eratore.  il  quale  fa- 
cilmente poteva  arrivarli  con  una  fiotta  dalla  Sicilia,  anzi  essi  nega- 
rono ammettere  in  città  Paolo  vescovo  consacrato  dal  papa 

Il  duca  di  Napoli , detto  spesso  anche  Magisler  Militum  ’,  chia- 
mavasi  anche  e di  frequente  Console,  la  carica  sua  quindi  Consola- 
to *.  Questo  titolo,  del  resto  accordato  dagli  imperatori  greci  come 
titolo  d’onore  agli  impiegati  ed  alle  persone  d’alto  rango,  al  duca  di 
Napoli  abitualmente  si  concedeva.  Qui  poi  avvenne  il  caso  strano,  che 
un  duca  di  Napoli,  il  console  Stefano,  venisse  eletto  anche  vescovo 
e come  tale  riconosciuto  anche  dal  papa  (708  o 709)  il  primo 
esempio  dell’unione  delle  due  autorità  civile  ed  ecclesiastica,  come 
più  tardi  la  ebbero  per  immunità  i vescovi  franchi.  Ades.so  questa 
unione  non  continuò,  benché  Teofìlato,  genero  di  Stefano  e suo 
successore  nel  consolato  di  Napoli,  tenesse  per  un  certo  tempo  so- 
spesa la  elezione  del  vescovo;  le  due  dignità  però  durarono  nella 
casa  regnante,  avvegnaché  il  console  Sergio  aves.se  ottenuto  il  ve- 
scovato di  Napoli  al  figlio  Atanasio  (880),  e sebliene  un  altro  figlio, 
Gregorio,  gli  fosse  succeduto  nel  ducato  *.  A Gregorio,  console  e 


1 Ana5T.  m Zach.  p.  161  C.  « rcUcU  Romana  orbe  jam  dklo  Stephano  P^itricio  et  Ouei, 
ad  0ub<*rnandum.  • Stefano  possedeva  del  resto  la  carica  già  sotto  Gregorio  IH.  Anast.  161.  C. 

* Ai  tempi  di  Gregorio  11  andò  perduta  anclie  Cuma  (inditrata  solo  come  Ctufrum);  fu 
però  solato  rici>n<iuUtata  dal  duca  di  Na{ioli  cullaiuto  del  |iapa. 

? Ana.ht  <71  fhH^dedil  p.  135. 

* ioHANNKs  Diacon.  <n  Chroìi.  Epitcoparum.  S.  Seapot.  Ecel.  Appo  Mirat.  Se.  i.  P.  II. 
p.  309.  D.  Questa  crorvai-a  va  Onu  alla  morte  di  Atanasio  l vescovo,  cioè  fino  a!  87i,  ed  ò 
oootemporanea 

* V.  le  croniche  di  Joh.  Dìacwitu  e di  Erchempeit  p.  e.  Ju.  Diac  c.  37.  • Joliannes  Ma- 
giileì'  militum.  — Dilv  ille  ctc.  • 

, • Jo.  Diac.  1.  c.  p.  311.  (L  • Theopliy|aciu.s  ^ coniuioiiun  regejat  Parlhcnópeusem.  • 

^ Ib.  c.  il  p.  310.  B.  • Quorum  (icliiiones  non  renuens,  Komaoam  sedein  taicus  et  adhuc 
Cornut  adiit  (cioè  alia  consacrazione).  Nam  Parthenopenscm  Uveaium  laudabili  quiete 
duodecim  rexit  annoH  • 

I Ib.  p.  316.  et  seq. 
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duca,  segni  come  console  il  figlio  Sergio,  ed  un’altro,  Atanasio,  dopo 
la  morte  dello  zio  omonimo,  divenne  vescovo,  riunendo  cosi  un’altra 
volta  l’autorità  vescovile  colla  consolare. 

Il  ducato  di  Napoli  dunque,  dopo  essere  stato  occupato  per  lungo 
tempo  per  elezione  popolare,  divenne  già  nel  nono  secolo  ereditario 
nella  stessa  famiglia.  — Il  territorio  già  piccolo  del  dominio  fu  ri* 
dotto  a spazio  ancora  minore,  lorchè  Gaeta  ed  Amalfi,  si  gridando 
libere,  fondarono  un  territorio  indipendente  sotto  Duce»  propri  ',  dei 
quali  quei  della  prima  si  dissero  nel  nono  secolo  solo  Hypati  (con- 
soli), non  avendo,  che  lorquando  la  dominazione  si  fece  ereditaria 
nella  famiglia  dell’ipato  Docile  I,  assunto  il  titolo  di  Consul  et 
Dux  *. 

Il  ducato  di  Venezia  cominciò  sullo  spirare  del  secolo  settimo, 
quando,  come  narra  la  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  i TrUnmi  delle 
isole,  gli  nomini  più  ragguardevoli  (Proceres),  il  popolo  {Plebeii),  il 
patriarca  di  Grado,  i vescovi  ed  il  clero  si  radunarono  nel  (197  sul- 
l’isola di  Eraclea,  ed  elessero  Pauluzio  a duca,  gli  accordandola  su- 
prema autorità  governativa,  il  potere  di  radunare  il  popolo  per  trat- 
tare gli  affari  importanti  e di  eleggere  tribuni  e giudici  per  le  liti 
private  La  lettera  di  Cassiodoro  ai  Tribuni  niaritimorum  di  Vene- 
zia non  prova,  come  lo  sosterrebbe  la  cronaca,  resistenza  della  città 
sulle  isole,  ma  semplicemente  che  gli  abitanti  di  esse  vivevano  di 
pescagione,  di  preparazioni  saline,  esercitando  la  navigazione  ed  il 
commercio,  e vivendo  con  autorità  chiamate  tribuni  *. 

La  popolazione  della  terraferma  si  affollò  sulle  isole  più  presto 
che  non  i Longobardi  colle  loro  conquiste  nelle  città  di  questa  pro- 
vincia. Le  isole  veneziane  ebbero  tosto  nel  vescovo  di  Grado  un  pa- 
triarca proprio,  per  cui  quel  di  Aquileia  o del  Friuli  dovette  limi- 
tarsi al  territorio  dei  Langobardi  ’.  Coll’  unione  politica  sotto  il 
doge  lo  stato  insulare  guadagnò  una  importanza  nuova,  ma  presto 
ben  grande.  Lorchè  il  papa  si  oppose  all’  editto  sulle  imagini , i 
Veneziani  sorsero  colle  altre  province  romane  a suo  favore;  quando 


* lo  irovo  \ìer  la  prima  voUa  mrn2lor»alo  un’unico  signore  d’ Amalfi  (Senior»,  Marinus. 
Ap.  JoH.  t>uc.  1.  c.  p.  317.  C.  1 Gactanì  e gli  AmalllUinl,  loitliè  il  duca  di  Napoli,  Antonio, 
rimase  iiwr»proso  ai  tempi  di  Leone  in,  olTTifono  le  k>ro  navi  per  cwnl>aUeri’  l Saraceni. 
Leonis  Ep.  8.  e«L  Cenni  T.  II. 

3 Federici.  Deyli  aniichi  duchi  e eontoli  o ipafi  della  eiUà  di  GaeUi.  Naprtli  1791:  dove 
(in  un  bel  Volume  in  4.*)  sono  radunate  tutte  le  notizie  autenticlie  sopra  questi  piccoli  reg* 
genti,  lo  devo  lu  cognizione  di  <|uest’opvm  alla  gentilezza  del  cliiar.  prof.  Rostell. 

* Andr.  Dant*.  Chron.  IVfie/um.  L.  VII.  c.  I.  ap.  Mcrat.  Ss.  T.  XII.  p,  127.  La  cronaca 
fu  scritta  nel  XIV  secolo  (Andrea  Dandolo  fu  doge  nel  1343-1334);  l’ autore  fiero  usò  con 
critica  l dmim^nti  ed  I fonti  antichi  della  r**puNica. 

* Cass.  l'or  Xn.  14.  V.  sopra  p.  86. 

* Il  patriarcato  doppio  nacque,  come  è nolo,  dallo  scisma  sui  ire  capitoli. 
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Liulprando  re,  approfittando  della  confosione,  che  ne  era  nata,  con- 
quistò Ravenna,  l’Esarca  si  rifuggi  su  quel  di  Venezia,  ì cui  abitanti 

10  roslitnirono  alla  sua  residenza  I duchi  di  Venezia,  rapporto 
alla  signoria  greca,  da  essi  pure  riconosciuta,  durarono  molto  più  in- 
dipendenti, che  non  quelli  di-  Napoli;  accettarono  tuttavia  qualche- 
Yolta  dall' imperatore  il  titolo  di  console.  I Magistri  Militum , eletti 
dai  Veneziani  per  le  contese  insorte  nell’ elezione  dopo  l’uccisione  del 
Doge  Urso  (secondo  Dmdolo,  732)  avevano  la  specialità,  che  la  loro  ca- 
rica non  durava  oltre  un’anno  *.  Si  ritornò  però  presto  ai  Dogi  a 
vita,  onde  venne  eletto  nel  742  il  Aglio  del  Doge  Urso , al  quale 
l’imperatore  aveva  già  accordato  il  titolo  di  console 

I ducati  romani  sottostarono  a destini  tra  loro  diversi,  che  men- 
tre quei  di  Napoli  e di  Venezia,  An  da  principio  indipendenti  dagli 
Esarchì  e dalla  supremazia  imperiale  e per  la  posizione  geografica  i 

abbandonati  a sè  stessi , durarono  anche  dopo  la  caduta  dell’Esar- 
cato,  ogni  altro  si  sciolse  e si  suddivise  in  molti  altri  ducati.  Se- 
condo Anastasio  sul  principiare  del  secolo  ottavo  tutte  le  pro- 
vince vollero  e scegliersi  esse  stesse  il  duca  e comporsi  ad  indi- 
pendenza  ; questa  rivoluzione  fu  il  principio  della  divisione  per  noi 
indicata  Su  quel  di  Roma  e nella  città  stessa  troviamo  sul  princi- 
piare deirvill  secolo  più  duchi  contemporanei,  a vari  dei  quali  viene 
accordato  il  titolo  imperiale  di  consoli  Perugia  formossi  in  ducato  a 
sè,  il  quale  però  deve  essere  esistito  anche  prima  *.  Esso  si  uni  im- 
mediatamente a quella  parte  di  territorio,  sul  quale  il  papa  dominava 
e dal  quale  Roma  traeva  i mezzi  per  la  propria  difesa  Qua  e là 
si  fa  parola  anche  dei  ducati  di  Ferrara,  di  Pirmum  , .ditrimum  e 

1 V.  sopra  p.  IM.  Nota  * 

» Asmi.  Dand.  L.  VII.  c.  4.  • Reetorem  sibi  praefsse  stalucrunt,  quem  Ma(jii(rum  Militum 
appeliiirent.  qu»  quidem  dignUas  secundum  GriDcorum  usuro  Tribunaiu  mrtjor  super  eos 
et  cunrlutn  pfipuliiin  poiestatem  oblinct  • 

* Ib.  Mcrat.  XII.  p,  138.  E,  • Hic  quia  notùlis  erat  iraperiollsque //ppuW,  idest  ContuUs, 

bonore  fungeU'itur.  * molo  si  dice  andasse  pure  rivestito  il  doge  Maurizio  p.  145.  B« 

11  doge  Obelerio  ebbe  il  titolo  di  SpaVìarius  imperiale;  il  doge  Beato,  suo  fratello  e col- 
lega, quello  di  Hppatui.  p.  151.  ì). 

* V.  sopri  p.  143-144. 

*11  duca  Telo,  il  «piale  elesse  papa  il  fratello  Co.stantino,  abitava  in  Nepel,  «1  era  ftu^ 
duca  nella  Toscana  romana  (A.nast.  p.  174  C).  Il  primicerio  Cristoforo  narra  nel  (Àjncillo 
laleranense,  aver  quegli  ucciso  nella  Campania  (romana)  ii  Dìtea  Bonifazio  (Mansi  XII. 

718  B I.  CA>ntemporaneo  al  Marino  Spatliarius,  qui  Bomandm  Ducatum  tenebat  ed  al  duci 
Pietro,  troviamo  andic  un  Daiiliut  Dux,  il  quale  pure  congiurò  contro  il  p.^pa(ANAST.  15C.  B). 

PIA  tarli  daremo  esempi  di  duebi  romani  col  titolo  di  consoli. 

* Perugia  rimase  un  certo  tempo  In  potere  dei  Langobardi;  non  sappiamo  quando  ritor- 
nasse romana  (Bekctta,  Chronogr.  Mur.  Ss.  X p 814,  crede  accadesse  ai  tempi  di  Liut- 
prando,  quando  cioè  Sutrum  venne  restituito).  Rachis  rassedìó  sino  dal  749. 

f Anast.  p.  178.  A.  • aggreganles  multitudinem  populi  Toscix  et  (^panùc  seu  dueatrts 
Ptrusini.  • Anche  p.  183  C. 
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di  Ancona  Non  sia  poi  maraviglia,  se  anche  questi  ducili,  per  così 
dire  municipali,  compaiono  anche  onorati  col  titolo  di  consoli , av- 
vegnaché essi  non  intendessero  di  essere  da  meno  degli  altri. 

Ben  poco  abbiamo  a dire  sugli  impiegati  soggetti  ai  duchi,  giac- 
ché essi  si  perdono  appo  gli  scrittori  sotto  la  generale  denomina- 
zione di  Judices.  Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  trovammo  tribuni  e 
qualchcvolta  comites;  questi  titoli  durano  anche  nel  periodo  presente 
e valsero  a preferenza  per  gli  impiegati  inferiori  *.  Al  pari  dei  duce» 
i tribuni  non  erano  semplici  impiegali  militari,  bensì,  come  ai  tempi 
di  Gregorio,  presidenti  locali  ed  impiegati  amministrativi.  Il  più  bel- 
r esempio  sono  i tribuni  delle  isole  veneziane,  i quali,  dopo  la  unione 
di  esse,  vennero  posti  sotto  una  auloriuì  maggiore,  il  duca  od  il 
Magisler  Mililum.  La  locuzione  • Tribunato  • vale  a significare  il 
piccolo  territorio  del  ducato  soggetto  ai  tribuni  Mollo  meno  fit?- 
quenti,  che  non  questi  ultimi,  sono  i Comites  romani,  i quali  biso- 
gna distinguere  in  questo  periodo  dai  conti  franchi  * ; essi  pre.sie- 
devano  a città  minori  od  a piccole  fortezze  Lorchè  la  vita  poli- 
tica e civile  dei  Romani  e Langobardi  s’ andò  sempre  più  assimi- 
lando, i tribuni  tennero  quello  stesso  posto  che  gli  sculilascl  o giu- 
dici pedanei  presso  i Langobardi;  i Comites  si  potrebbero  per  avventura 
paragonare  coi  gastaldi , minori  dei  duchi,  ma  non  a loro  soggetti. 

Duchi  e tribuni  erano  dunque  autorità  civili  e militari,  condot- 
tieri d'eserciti  e giudici.  Qui  non  si  tratta  più  della  divisione  di 
queste  due  mansioni,  come  ai  tempi  dell’  impero  romano,  ché  essa 
s’opporrebbe  all’ intero  stato  delle  cose,  dove  l’ordine  civile  si  mi- 
schia col  militare,  dove  la  borghesia  e l’ esercito  non  sono  che  una 
cosa  sola  ‘. 

1 Akast.  p.  i80.  A.  • dacatus  Ferrarìa;  » p.  183  (1  • omnes  lubilatores  Um  duMiut 
Finnani,  Auximani  et  Anconitani.  • 

* .Nello  lolle  civili  romane  nel  768  GraeHit  Tfihu  iM  viene  assalito  in  Campania  e oon> 
dotto  a Roma  (Anast.  p.  176^  I Ravennati  vi  spediscono  tre  tribuni  onde  ottenere , che 
Adriano  papa  s’iniromottesso  presso  i LangoUinli  (Anast.  p.  ISO  GL).  Alcuni  iriUini  facevano 
parte  deir  ambascerìa  solenne  romana,  che  puUicò  in  Ravenna  l’elezione  del  papa  {Liber 
diurn.  r II.  lit.  4). 

^ Bp.  fladriani  64.  od.  Cbxxi:  • nam  de  aliis  dvitatibus  .Emilup,  idi*st,  Faventia,  Ducala 
Ferrarla?  eie.  sen  fribitnofu  decimo.  • Questo  indica  una  divisione  del  ducalo  in  tribunali. 
Poco  m'  im|)orta  che  Cenni  non  sia  di  iiueslo  pfirere.  < 

* I comifeit  fran  hi  erano  e^ali  ai  ducei  italiani,  per  cui  oblierò  siki»so  il  nome  di  questi 
ultimi.  P.  c.  Adriano  papa  chiurli  Arvino,  conto  franco,  oradux  ora  cornei.  Ep.  81,  89,  91 
ed.  Cessi. 

» Hadr.  Ep.  54.  Cessi  (51.  Cod  (Àirol.)  • comitem  constituimu-s  in  quandam  brevissi- 
mam  dvitatem  Gal>cllensem,  pr'C's  ptuni  (instaUami-nto)  eiusilem  civiiaiis  iUi  tribuenles.  • 
In  generale  trovUmo  comites  anche  nelle  iscrizioni:  Ep.  8 c<l.  Cessi  (.N.  4.  Cod.  Car,)' 

« Sepharm.t  papa  et  omnes  episc.  presb.  Diac.  seu  Duces,  Chartularii,  Comites,  Tribuni  et 
nniversus  populus  et  exercltus  Roraanorurn.  • 

* Vedi  ti  seguente  c.  4..  Io  (stporro  più  tardi  (c.  5)  la  mia  opinione  sui  Juiices  Dativi,  nei 
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Fin  che  durò  iS  signoria  greca  in  fatto,  non  in  apparenza,  le'  pro- 
vince d’ Italia  pagarono  sempre  agli  imperatori  le  imposte.  Gre- 
gorio II  papa  dichiarò  guerra  a Leone  Isauro  imperatore , perchè 
egli  aveva  proibito , le  province  pagassero  le  imposte  * ; T impe- 
ratore quindi  confiscò  i patrimoni  della  chiesa  nella  Sicilia  e nella 
Calabria  *.  Decreti  censuari  emessi  da  Giustiniano  II  a favore  della 
chiesa  romana  provano  che  i patrimoni  ecclesiastici  erano  soggetti 
ad  imposte  in  natura  L Costanzo  imperatore,  lorchè  tenne  resi- 
denza nella  Sicilia,  censì  gli  abitanti  e pos.sidenti  dì  Sicilia,  Calabria, 
Africa  e Sardegna,  per  maniera  inaudita,  in  denaro,  somministrazioni 
e trasporti  forzati  per  acqua  *.  Leone  I.saurico  avrebbe  impo.sto  alla 
Sicilia  ed  alla  Calabria  una  specie  di  te.«tatico  all’uso  saraceno  *, 
mentre  Astolfo  re  ne  avrebbe  minacciati  i Romani. 

Dopo  di  avere  tentato  per  quanto  fu  detto  di  formarci,  dalle  indi- 
cazioni sparse  ed  accidentali  degli  scrittori,  un’idea  della  costitu- 
zione provinciale,  accenneremo  ancora  ad  un  interes.sante  docume  nlo 
dei  tempi  di  Carlo  il  Grande,  che  se  da  un  lato  comprovò  in  molti  punti 
il  risultato  delle  nostre  ricerche,  ci  fornisce  pure  dall’  altro  una  co- 
gnizione migliore  dello  stato  di  una  provincia  unica,  retta  dalla  do- 
minazione greca.  Esso  documento  riguarda  Vhlrin,  la  quale  con- 
quistata solo  per  un  momento  dai  Langobardi , era  passata  diretta- 
mente dalla  greca  sotto  la  franca  signoria  ‘. 

I provinciali  dell’ Istria  avevan  mosso  lamento  sull’insopportà- 
bile oppres-sione,  da  essi  per  Giovanni,  duca  franco.  solTerta.  I messi 
dell’  imperatore,  un  prete  Izzo  e due  conti , Cadolao  ed  Ajo,  radu- 
narono un’  as.semblea  provinciale  f placitnm  ) presso  Risano  su  quel 
di  Capo  d’ Istria  ’,  alla  quale  assisterono  il  patriarca  di  Grado,  cin- 
que altri  vescovi,  molle  persone  distinte  (primatei)  e popolane.  Vi 


((uali  Itivignv  voiTi-b'.K-  veiR-iv  ratUiirìWi  civilp  wl  i lOllL  ■ Mtensllo  rlwluU) 

dall'antico  ftector  (lolla  pr  >Niiicia  tLil  maglslroto  • ijiu.  dex  H.  H.  I.  37(ìl 

* -\NAST.  p.  IM. 

* TiiiopRANEfL  Ofotu  !.  p.  631  (Oli.  (Il  rVtsM)  (luto  Ic*  fondWo  arimuin  di  pnlri- 

moni  non  vongor»)  (lortaU  più  in  là  di  3 talenti  o moz/o.  I 

® Anast.  p.  116,  R • (IìvmIps  t(ission(>s.,.  rt  l»*vant**s  <ihuom(P  rapiUi...  rtrmj^iouan  fru^ 
menti  (fci  vi*i>dlra  del  frum'*nlo  forziti  > ^mllilrr  et  alia  rtItorRi,  (70;»’  Kfvìesla  Hunvina 
annue  minifne  (KtCorot  (iers<*hon*,  • tn  Sirilia  in  Ctlobrla.  Giustiniano  accordò  «I  P;  Cò- 
nono  dtu,*nt4i  annonfp  capita  nel  pac^  dei  Hruzi  «xl  in  Lucania.  Anart.  p.  147  C. 

« C(iAi  intoihio.io  Amari,  p.  Ul.  — fìer  diatirapha  tdocreli  dv'  blatiilivano  la  RA>mma  delle 
impoic,  ordìnariamenU’  ituUciione*)  $eu  capi/a  Gkissooo  essere  capita  aMNonnr  o taHatici)), 
atftue  natitìeaUonei. 

* Tiieopha.nks.  1.  c.  •, 

® Ughelli.  Italia  aaeraetì.  (riletti.  VeiieLUs  1720.  Vedi  p,  1007  s<|.  Una  lettera  di  Gio- 
vanni {Patriarca  di  Gratlu  al  tratta  <k‘Ua  l'onquista  muOHintaijea  deiriftlria  fatta  (U; 
Langobardi  .«otto  Desiderio.  I'ghelli  Vedi  p.  1091. 

f • In  territorio  (^iprense  loco  qui  dicitor  Biziano  • 

Migcl,  ^orta  delia  Cottiuz.  eoe. 
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!u  islituila  una  commissione  di  172  notabili  (h(tmineii  capitanei), 
scelti  dalle  città  e borgate  delia  provincia,  la  quale  commissione 
doveva  fare  testimonianza  dei  diritti  antichi  della  chiesa  e dell’im- 
peratore, poi  trattale  delle  presenti  lamentauzc.  La  commissione  pre- 
sentò i registri  censuari  (bra'es)  delle  singole  città  c dei  singoli 
borghi,  COSI,  come  essi  erano  stati  composti  al  tempo  dei  Magislri 
militwn  Costantino  e Basilio.  Ne  risultò  non  essere  la  chiesa  del  pa- . 
triarca  obbligata  a contribuire  al  pagamento  delle  imposte  ordinarie,  in 
seguito  ad  un  accordo  speciale  fatto  dallo  stesso  patriarca  cogli  abitanti 
come  compenso  per  essersi  assunto  spontaneamente  affari  importanti 
c la  intromissione  presso  la  corte  negli  alTari  della  provincia 
I deputati  provinciali  dissero  impossibile  cangiamento  alcuno.  Gli 
altri  vescovi  intanto  erano  obbligati  a pagare  metà  delle  imposte, 
ed  a dare  alloggio  nel  loro  palazzo  {in  Episcopio)  ai  legati  imperiali, 
ne  ottenendo  in  ricompensa  certi  diritti  di  pastura,  boschi  {her- 
batiaim,ylandatkum),  viti  e pescagione, più  la  decima  <.  Anco  le  città 
e le  castella  deU’lsiria  (nel  documento  vengono  nominate  ad  una  ad  una 
collo  rispettive  quote)  pagavano  un  complessivo  di  3à'i  solidi  per  il 
Palalium  ossia  il  fisco  — probabilmente  era  questo  l'antico  censo  sta- 
bilito una  volta  per  sempre.  Pagavano  inoltre  una  volta  l’ anno  certe 
altre  imposte  in  somministrazioni  naturali  ai  delegati  imperiali,  come 
per  esempio  100  pecore,  ed  in  certe  occasioni  doni  {xenia)  per  l’im- 
peratore. Questo  basti  per  le  imposte,  le  quali,  come  vedemmo,  venivano 
direttamente  esatte  dai  delegati  imperiali  (presso  a poco  i palatini 
d’una  volta).'  Rispetto  poi  alle  autorità  provinciali,  basti  il  dire  che 
esse  avevano  alla  testa  i Magislri  militum.  Il  patriarca  di  Grado  però 
godeva  di  una  considerazione  molto  più  grande.  Quando  egli  viene  a 
Pula,  è detto,  gli  vadano  incontro  i vescovi  ed  il  clero  con  candele 
di  cera  e con  incenso,  poi  i cavalieri  ed  il  popolo  coi  loro  vessilli; 
egli  venga  ricevuto  nel  Duomo  vescovile,  entro  il  quale  egli  sieda 
tre  giorni  a giudizio,  dopo  di  che  egli  sì  ritirerà  nel  proprio  palazzo 
£ per  modo  si  fatto  anche  tutti  gli  altri  vescovi  godevano  dì  una 
considerazione  proporzionata  alla  ricchezza,  avvegnaché  essi  soli  sop- 
portassero la  metà  delle  imposte.  — I Judices,  per  noi  indicati,  sono 
evidentemente  gli  impiegati  soggetti  al  Magister  tniUlum,  e si  tro- 
vano -«ol  nome  di  Tribuni,  Domestici,  Yicarii  o Loco  Servatores.  Os- 


1 Parole  del  Patriarta:  « propler  quod  ego  uhicunque  poiui  in  veslninri  fui  atljutorio  et 
Dune  esse  volo,  et  vos  scUis  quod  tnultas  daiiones  vel  missos  in  sorvitlum  D ItnpiTaiorU 
propter  vos  direxi.  • 

3 (Questi  sono  Dominati  nel  gravame  p.  IIQD.  • Per  tres  vero  annos  illat  decimai,  qua* 
ad  & Xeciegiam  dare  debuimu»,  ad  paganos  Sdavos  cas  dtnlinius  • 

* In  tHum  lìezzorio;  lo  leggo  Rectorium. 
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servossi  venir  questi  scelti  tra  gli  abitanti  stessi  della  provincia, 
ed  ognuno  aver  preso  parte  agli  alTari  publici  in  quella  misura 
che  gli  si  spettava  per  grado  e per  ceto  « Chi  però  avesse  am- 
bito un  posto  superiore  al  tribunato,  si  faceva  eleggere  Hypatus  dal- 
r imperatore,  e seguiva  immediatamente  il  Magisler  mililum  ■ *. 

Che  se  qui  noi  non  ci  occupammo  della  costituzione  delle  [altre 
province,  nè  del  nesso  collo  svolgimento  anteriore,  avvertiamo  non 
esser  rimasta  d’altra  parte  traccia  alcuna  dell’antica  costituzione 
municipale  romana,  la  quale  si  potesse  mai  verificare;  noi  siamo 
autorizzati  per  conseguenza  a conchiudere,  che  essa  od  era  divenuta 
impercettibile  od  era  assolutamente  scomparsa.  La  ricerca  seguente 
sulla  costituzione  e sulla  vita  publica , sui  rapporti  civili  e sulle 
autorità  dominanti,  brevemente  su  tutto  il  nuovo  stato  delle  cose 
in  Roma  ed  in  Ravenna  ci  permetterà  di  determinare  , tutto  ciò  in 
modo  migliore. 


1 • Habu^runt  parpntes  noslh  consoctuiliiii'm  habondi  aetus  Tribunati  (ctuè  la  carica 
<le4  Tribuni),  domttUcot  seu  vicaria  nec  non  loco  sercatorci...  et  per  ipsoe  hooores  am'> 
bulabant  ad  cummuriium  m et  st-debanl  lo  cun^cnsu  unu^quisque  pru  suo  hooore.  • 

> A p.  vengono  nominati  vari  Hyp.tti  di  questa  m^uiicra. 
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Il  goTerno  pentificio , 

gli  Stati  e la  rita  politica  in  Roma  ed  in  Ravenna 
fino  ai  tempi  di  papa  Leone  111  (f  816). 


Già  vedemmo,  come  lino  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  il  governo 
di  Roma  fu  per  la  ^artc_  maggiore  dipendentc_dal  ^apa.  l.a  sovranità 

greca  durò  perù  sempre,  .si  manif^tóndq  non  solo  colle  forme  e.ste-: 

rio'ri  in  ogni  atto  piiblico  o dimostrazione  d^onorc,  iributata  ad 
occasione  all’ imperatore  ad  all’Esarca  ma  sostenne  i propri  di- 
ritti di  supremazia.  Cosi  innanzi  tutto  gli  impiegati  superiori,  quando 
non  dall’  imperatore,  venivano  eletti  dall’Esarca;  in  affari  importanti, 
spediti  plenipotenziari  straordinari  a Roma,  i quali  attua.ssero  i co- 
mandamenti  imperiali.  Il  papa  stesso  nuovamente  creato  doveva  cer- 
care, pagando  una  imposta  ad  hoc,  la  sanzione  imperiale  *. 

Però  col  volgere  del  settimo  secolo,  crescendo  sempre  più  in  po- 
tenza ed  in  indipendenza,  il  papa  si  fece  sempre  più  potente  in  faccia 
all’Esarca  ed  all’  imperatore  stesso.  L’adoperare  contro  lui  la  forza 
richiedeva  una  grande  precauzione;  bisognava  prima  esser  sicuri 
dell’esercito  *:  siccome  poi  anche  (piesti  cominciò  a si  considerar  come 


* Quando  un  nuovo  imiM’ralorc  saliva  il  Irono,  mandava  la  propria  imagine  a lioma» 
dOveacl^dla  dal  ckTOcdal  popolo  con  acclamazioni,  veniva  esposta  nella  cap|xlla  di  S.  Ce- 
sario nel  palazzo  impiTiale.  Vedi  Greg.  if.  Opera  III.  app.  il  p.  iWJ.  Il  nom»'  deir  impe- 
ratore veniva  posto  in  principio  d‘<^rù  caria  publica,  coniato  sulle  monr'te,  pronunciato 
nello  preghiere  dcUa  missa.  Vedi  Anast.  in  r»<a  Const.  p.  153.  C.  Quando  l’i-Isarca  veniva 
a Roma,  era  accolto  con  feste;  vedi  Anast,  p.  185.  C;  dove  ranhite  de^rivemlo  la  festa 
fatta  a Ciarlo  re  aggiunge:  « Siciit  mos  est  ad  Exarcluim  aut  Patricitim  susdpiendum.  » 

^ La  contrihozione  era  stata  introdotta  dai  re  Oslrngotì.  Vedi  il  gravame  di  Gregaria 
Magno.  Marsi.  Corte.  Colt.  T.  XI,  p.  169.  m. 

* 0»sl  eran  già  le  cose  alla  metà  dei  serolo,  quando  cioè  rim|>eratorp  fece  imprigionare 
il  P.  Martino,  raotomariiLarxJo  aU'lCsari'a  la  maggior  precauzione:  « Si  inveneritit  entt/ra^ 
rium,  in  tali  causa  exercilum,  ladtum  Imhilotc  ..  tic.  ■ Anast.*  in  Mari.  p.  139.  D. 
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qualche  cosa  di  nazionale  c ad  onorare  il  papa  come  il  suo  condot- 
tiero ecclesiastico,  così  nulla  si  poteva  da  lui  ottenere  se  non  a tra- 
dimento e per  dissimulazione.  L’ imperatore  Costantino  Pogonato 
vide  esser  per  lui  migliore  partito  trattar  col  papa  da  amico,  si  pa- 
ciflcò  nella  lite  dogmatica  sorta  a proposito  della  divisione  delle  due 
chiese  e lasciò  cadere  i diritti  imperiali,  i quali  del  resto  non  pote- 
vano essere  sostenuti  più  a lungo,  cioè  anzi  tutto  la  ingerenza 
nell’elezione  del  papa,  si  riservando  il  diritto  della  conferma  dopo 
la  ordinazione,  dappoi  cedette  anche  questo  diritto  '. 

Come  avreblie  potuto  ora  un  papa  in  posizione  sifatta  permettere 
la  promulgazione  di  un  editto,  che  avrebbe  sostanzialmente  cangiata 
la  forma  antica  del  culto  romano?  Gregorio  II  non  si  dichiarò  asso-  . 
lutaraente  sciolto  dalla  .sovranità  greca,  ma  gridò  guerra  all’iconoclasta' 
Leone  Isaurico  e pose  tosto  mano  a riparare  le  mura  di  Roma  (726)  *. 
Ora  non  v’ha  dubbio;  da  quel  giorno  in  poi  i papi  dominarono  non 
solo  sul  ducato  romano, ma  esercitarono  il  loro  potente  influsso  pò-- 
litico  su  tutta  l’Italia  romana.  Lorchò,  Liutprando  re  minacciò 
Ravenna,  le  città  delle  province  romane,  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
l’Esarca  stesso  si  diressero  al  papa  Zaccaria,  lo  pregando  a mediare 
una  pace  col  re  Langobardo  Noi  parlammo  già  dei  rapporti  sto- 
rici e giuridici  che  ne  sorsero  e condussero  il  ristabilimento  dell’im- 
pero; non  ci  rimane  dunque  che  di  considerare  la  sovranità  pa- 
pale nello  stato  della  chiesa,  tanto  rispetto  alle  altre  potenze,  che  vi 
pretendevano,  quanto  in  sè  stessa  riguardo  alle  forme  di  governo. 

La  donazione  di  Pipino  fu  contrastata  ai  papi  ancora  per  lungo 
tempo,  non  che  dai  Longobardi,  anche  da  un  rivale  e nemico  dello 
stesso  genere  loro,  cioè  dall’ arcirescoro  di  Ravenna.  I vescovi  di 
Ravenna  pretendevano  al  tempo  dell’Esarcato  quello  stesso  privilegio 
che  ogni  capitale  suole  accordare  al  vescovo.  Ora  essi  non  volevano 
saperne  di  una  sommissione  alla  chiesa  romana  nel  modo,  in  cui 
era  stato  ammesso  ai  tempi  di  Gregorio  Magno,  cosicché  il  vescovo 
Jlauro  (642-671)  chiese  dall’  imperatore  Costanzo  un  privilegio  dì 
indipendenza  (Aulocephaìie)  ‘ e benché  più  tardi  Costantino  Pogonato 
lo  ritogliessc,  la  controversia  non  cessò  per  questo.  Adesso  i vescovi 
ravennati  si  sottomettevano  alla  sovranità  del  papa,  poi  gli  niega- 
vano  ogni  obbedienza  *.  Lorchè  però  l’Esarcato  greco  di  Ravenna 

1 Axast.  in  Agaihone  p.  Hi.  C)  In  Benedieto  II  p.  146  C. 

* Anast.  in  Greg.  II.  p.  134  D. 

^ Anast.  in  Zaeh.  p.  16i  B. 

* Agnellus,  Uber  poni.  Rav.  (Mun.  11.  P.  1.  p.  143.  B.)  t et  eablrecU  est  AavenoaUi 
Erclcàia,  ne  unquam  deiooeps  Poniitloee  HaveniMB  sedis  ad  conaecratiooes  Romani  irenL  • 

^ Agnrllus  è ispiralo  dall'oppositiooe  a Roma  (verso  l’SiO),  celebra  i vesoovi  ribelli  a 
si  scaglia  contro  gli  obbedienti. 
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cessò  di  esistere,  essi  pretesero  occupare  una  posizione  del  genero 
di  quella,  in  cui  il  papa  si  trovava  nel  ducato  di  Roma.  Agnello 
celebra  Sergio,  perchè  laico  fos.sc  stato  eletto  arcivescovo  (752-770) 
ed  avesse  retto  l’intero  paese  come  prima  l’Esarca  Come  egli, 
il  successore  Leone  oppose  forte  resistenza  al  papa  Adriano,  lorchè 
questi  dopo  la  riconquista  di  Ravenna  fatta  da  Carlo  il  Grande,  in- 
tende governare  nell’Esarcato.  Dalle  lettere  del  papa  a Carlo  risulta, 
essersi  l’arcivescovo  impadronito  delle  citta  dell’Esarcato  e dell’Emilia, 
averne  espulsi  gli  impiegali  eletti  dal  papa  per  sostituirvi  creature 
proprie,  tentato  lo  stcs.so  nella  Pentapoli,  dove  perù  gli  abitanti  si 
mantennero  fedeli  al  papa  Siccome  lamenti  simili  in  seguito  più 
non  si  trovano,  siccome  anzi  Carlo  domanda  al  papa  statue  e lavori 
in  mosaico  esistenti  nel  palazzo  di  Ravenna  •,  e per  suo  mezzo  fa 
cacciare  i negozianti  da  Ravenna  c dalla  Pentapoli  *,  cosi  si  vuol 
credere  che  alla  (ine  il  ve.scovo  .sia  stato  costretto  a cedere. 

, Al  contrario  il  successore  di  Adriano,  Leone  III,  si  lamentava  dei 
messi  imperiali,  i quali  pretendevano  eleggere  gli  impiegati  nelle 
città,  i quali  poi  toglievano  ai  popoli  i giudizi  c le  rendile  '.  Que- 
sti erano  precisamente  i rapimrti  più  importanti , dove  la  sovranità 
più  che  altrove  si  manteneva.  Anche  papa  Adriano  dava  gran  pesa 
all’elezione  degli  impiegali  o dei  giudici,  avvegnaché  egli  si  arro- 
gasse simili  diritti  di  sovranità  anche  nell’Esarcato,  come  prima  dì 
lui  ve  li  aveva  esercitati  il  predecessore  Stefano.  «Costui  vi  distri- 
buiva, scrive  egli  a Carlo,  tutte  le  cariche,  ed  ogni  impiegalo  otte- 
neva da  Roma  la  sua  installazione.  A Ravenna  stessa  egli  spedi  il 
prete  Filippo  ed  il  duca  Eustachio  come  giudici  destinali  ad  allon- 
tanarejglì  abusi»  *.  — Nelle  singole  città  adunque  il  papa  aveva 
i suoi  impiegati  (actores),  i quali  parte  aveva  eletti  assumendone  la 
sovranità,  parte  aveva  confermati.  Qui  non  troviamo  accennati  con 
precisione  i titoli  loro,  ad  eccezione  di  un  Comes  nella  piccola  città 
di  Gabello,  il  quale  imprigionato,  l’arcivescovo  aveva  fatto  con- 
durre a Ravenna  Dalla  lettera  suaccennata  di  Leone  HI  noi  però 

I • fgitiir  islt*  «i  Hriihus  Pi'rlir4‘e . . . veluti  Exarchus  tic  omnia  disponebat  ut 

fiolUi  sunt  llomani  (acerc.  • 

1 Ep.  M.  53,  54  ed.  Cenici  {('od.  Car.  54,  51). 

2 Ep.  SI.  c<l.  Cerni,  (^^i.  & 67)  • libenli  animo...  vobis  • s<Tive  il  |tapa. 

* Ep.  83.  ed.  Cenni  (Cod  c.  841 

* Cenni.  T.  IL  Ep,  5.  a.  «08 

* Ep.  81.  P(L  Cenni  (54.  Cod.  c.).  • Etenim  ipse  noster  pnedrce<^<v)r  cuncta^  netionet 
ejusdem  Exarohata«i*ad  pi  ragendum  distnhueK’U,  et  omnes  nctorf»  ah  hai'  pomana  urbe 
prcKcpta  rarufxk'm  acttomim  accipiebanc.  • Actores  sono  impiegati  nello  stesso  senso  largo, 
come  Jtsdicet  k Conti.  Ep.  87.  {Cod.  c.  66)  — per  eomiUs  vettros,  qui  in  Italia  sunt  aefo* 
fM,  — Adio  è detta  la  carica,  prtrcepfa  acUonum  sono  le  lettere,  colle  quali  vi«>ne  accor- 
dalo rulilao.  ■ 

^ Vedi  «opra  p.  160  .Nota  * 
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rileviamo,  che  quegli  impiegati  in  genere  erano  Z>ucm,  giacché  il 
papa  scrive  all’imperatore  in  questi  termini:  « Noi  non  sappiamo 
se  sia  avvenuto  per  incarico  vostro!,  che  i vostri  messi,  qui  giunti 
per  giudicare,  abbiano  condotto  seco  persone  e le  abbiano  collocate 
nelle  varie  città  (come  impiegati).  Da  ciò  derivò,  che  simili  persone 
si  usurparono  tutto  che  prima  guadagnava  dalla  trattazione  delle 
cause  il  Dux  da  noi  eletto  ed  annualmente  ci  pagava,  e riscossero 
dal  popolo  una  somma  così  grande,  che  i nostri  giudici  non  ci  po- 
terono neppur  pagare  la  somma  d’entrata  • *. 

Duces  erano  adunque  le  autorità  giudiziarie  e gli  impiegati  del  papa 
nelle  città  soggette  alla  sua  sovranità;  e’non  sarà  quindi  pivi  a soste- 
nere, ch’essi  fossero  semplici  impiegati  militari.  Lo  stesso  al 

quale  noi  tante  volte  accennammo,  ossia  il  denaro  della  compera  del- 
r impiego  dei  giudici  viene  qui  contrassegnato  come  una  contribu- 
buzione  ordinaria  (denaro  d’ingresso)  *.  Che  se  contemporanea- 
mente noi  troviamo  ancora  degli  Judieex  ’,  rimane  però  sempre  dub- 
bio per  la  troppa  incertezza  di  una  locuzione  di  significato  molto 
esteso,  e quando  non  lo  si  .sappia  altrimenti,  quali  autorità  siano  da 
intendersi  sotto  quella  parola,  se  minori  (jmiores),  se  maggiori  o 
se  anche  a.ssessori  amministranti  la  giustizia 

L’imperatore  esercitava  la  sua  autorità  in  Roma  ed  in  Ravenna, 
come  vedemmo,  per  mezzo  di  plenipotenziari  o messi  (Missi),  i quali 
sorvegliavano  gli  impiegati  pontifìcii  e dovevano  render  note  le  loro 
mancanze.  Onde  evitare  le  liti  e le  contese  prevedibili,  l’imperatore 
Lotario  nel  824  ordinava  che  que.sti  messi  dovessero  essere  eletti 
ordinariamente  dal  papa  e dall'imperatore,  e facessero  innanzi  a que- 
st’ ultimo  i loro  reclami  contro  i Duce*  o Judices 


Così  H)  rintercssantp  posso,  il  (juìiIp  culle  due  >arianti  richieste  dal  milsìl  cioè  lolUrt 
invece  di  tollfrenl  cd  anniM  inv«op  di  nurse,  suona:  • Ni*scimus  enim,  si  vestru  fuil  de* 
mandatio,  qurMi  MimU  vostri,  qui  vencriint  ad  jD>tiiiam  ^icndiun,  detuierunt  socum  ho* 
mincs  pitires  et  per  $inguUis  eivikUfn  conslituerunt  ; quia  onmia,  s<-cundam  (|uod  solebat 
Dux,  qui  a nobià  erat  eomUtutus,  per  di-'ilractlnnem  raosàrum  (Hn'isitine  dei  processi) 
tollere  et  nobis  more  aoliUi  annue  thbuere,  ipsì  eomm  hocnines  peregeronl,  et  iniiltam 
eolieclionem  feceront  de  ipso  popolo,  uode  ipti  Umcei  minime  pussunt  Èulfragiftm  nubi 
pienissinMj  prmeoiare.  ■ 

^ Sopra  qu^'Slo  tuffragium,  vedi  p.  <01. 

* Vedi  la  nota  > della  presente  pagina. 

* Io  lo  rammento  solo  perch  ■ il  Savignt  cerca  anche  qui  di  appellare  la  sua  opinione 
di  una  doppia  giurisdizione  continua  su  questa  m«  D7.ion<'  di  ìudiut  e Diuen.  — Ge«.  de» 
r r.  I.  p.  3%  Che  • i^tdex  • al  tempi  franchi  nella  Italia  langobarda  signilirassi'  ora  lo 
scabino,  ara  un*auloriU  inferiore  e soggetta  al  conte,  viene  osservato  giustamente  a p.  286 
nota  c:  perchi'*  poi  neir  Italia  rimana  f dove  ìQJudiee»  rd  1 Dute»  dìevono  essere  Hrerili 
Ovidentemente  partejai  Tribuai,  Vicari  ctc.  (vedi  sopra  p.  ili)*  parte  ai  Judice»  Dativi,  d| 
cui  quanto  prima  icrremo  parola. 

* HtoTB.  I.  Coa*tiL  Bomana  c.  *.  (Don.  Germ.  ed.  Peetz.  T.  HI.  p.  240)  • Volumu  tns 
min  cunstltoantur  a Domno  Apostoiico  et  a ncbi»,  qui  annoatim  nobis  renuncient,  qua* 
hler  tinguli  Ducei  et  ^udicri  iutUllam  popolo  faciam  etc.  » 
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governo  pontUìcio . io  Roma  e nello  stalo  imperiale  era  appog* 
^to,  più  che  non  sui  mentovati  Duces  c Judkes,  sui  supremi  im> 
pinati  ecclesiastici,  i quali  presiedevano  a mo’  di  ministri  pontillci 
agli  affari  più  importanti  delio  stato  ed  a tutti  i rami  dell’ammi- 
nistrazione. — Parlammo  già  dei  soddiaconi,  miai  e difensori  pa- 
pali, i quali  curavano  come  impiegati  ponliricii  gli  affari  della  chiesa 
romana  fuori  di  Roma , ed  api)artencvaiio  a collegi  o corporazioni 
{scholcp)  speciali,  vedemmo  alla  loro  testa  sette  regionari  come  presi- 
denti in  Roma  stessa  Da  questi  ultimi  perù  giova  distinguere  i 
supremi  impiegali  ecclesiastici  conosciuti  più  tardi  sotto  il  nome  di 
selle  judices  palatini  o judices  ordinari,  fu  un  documento  della  se- 
conda metà  del  decimo  secolo  essi  compaiono  nell’ordine  seguente*: 

Il  primkxrius  e secondkerius  — dei  (|uali  è dello,  stare  essi  su- 
bito dopo  il. papa  e l’imperatore,  non  potersi  ordinare  nulla  di  im-  . 
I>ortante  senza  di  essi  — l’aggiunta  • nolariorum  > che  viene  spesso  ^ 
data  a questi  supremi  impiegali,  li  indica  più  esattamente  come  primo 
c secondo  presidente  del  collegio  dei  notai  ponliflcii,  per  cui  si  ri- 
guardò il  primo  come  arci^ncelliere,  il  secondo  come  cancelliere 
del  i>apa Segue  rarcarius,  il  quale  amministra  le  imposte  o le 
rendite  dello  stato,  poi  il  sacellariut,  cioè  il  tesoriere  e l’ elemosi- 
niere, che  paga  le  truppe,  distribuisce  ai  poveri  le  elemosine,  ai 
preti  i doni  (presbjleria)  ‘.  Il  protoscriniar  è il  presidente  degli  seri- 


^'VfNÌI  stifira  p.  Ufi 

» Mabillon.  .tfuKftiin  Rai.  T.  li.  p.  57o.  IVr  il  primn  ^‘?^e  il  framnunin  rcla{i%u. 
BLtME  da  un  majKitcritU)  dei  Vatitanu  or  di<?d«'  una  rislampa  migliore  nel  Hht’in.  lfu« 
Mu»i  fùr  Juriipr.  V.  v.  p.  (29.  li  paivs^i  a noi  spa  llante  »uona:  • St  pit>in  judices  suoi 
palatini,  qui  ordinarti  vocantur...  quorum  nomina  Itay  sunt.  Primus  nrimicerius ; sù- 
ciindus  qui  Jicitur  Secuttdicfritu,  qui  ab  ipsi.*;  oflldi»  iK>men  aci  ipiunl.  Hi  dextcra  KTvaque 
vullantcs  imperaiorem,  quudammodo  cum  ilió  vklentur  regnare:  Rine  quibus  aJiquìd  magni 
non  polpst  constitucre  imperator  (al-  i»apa).  Sed  etiam  in  rr>mana  ecclesia  io  omnibus  pru- 
onsioiiibu-s  manuaHm  ducunt  papam, ccibniihus  episcopio  et  rcteris  nvignatibus.. . Tcrtius 
est  JrranÌMX,  qui  prrest  irìbutls.  Quartus  Saeetlarius,  qui  sti|>cDdia  erogai  miiitibus  et 
Roma;  sabliato  ionriouruin  dat  detnc«yDam  et  rumatiis  ipiscopis  et  clehcis  et  unlinatis 
viris  largitur  presb>tcrta»  id  est  a prsubtndo.  t^uintus  (*sl  Protofcnnuriiij.  qui  prat^t 
scrinlariis.  quus  Dos  tab*  UH>iK'6  vocamu^  Sextus  Primut  l)efen4or,  qui  prax»!  defensoribus 
quus  nos  advocatus  iiuauoaiBiis.  Septimus  Àdmtniculalor,  intercedens  prò  pupillis  ét  vi- 
duis,  prò  aniictu»  et  raptlvis..  et  Rocna*  clerici  suiit^  ad  iiulios  unquam  alios  ordines  prò* 
movindi.  • Ritornerò  (>iù  lardi  sai  rt*8U)  dei  frammenta 

* Ve«li  p.  (09.  Nota  f Le  lettere  papali  del  stadio  IX  sono  scritte  (wrfplum)  g(  neraimenie 

da  un  iV’otamìs'  ncdioatiriut  o SeriniarUa,  cuntrosegmte  (xuprarcnpfum;  c datate  (dotum) 
dal  Primiceiitts  o Vedi  Marini.  Pap.  Utlere  pontificii'  N.  19,  14  ecc.  11 

Pi'imirenuf  leggo  nei  ciaicili  invece  del  papa,  p.  e.  Ome.  IjOtmnm.  a.  646.  Mansi  X.  p.  867. 
Coite,  fsat^.  a.  769.  XII.  p.  716. 

* I presbìteri  de!  clero  rodo  mentovali  assai  spesso  nelle  Mivgralle  di  Anastastts,  p.  e 
in  Zaeh.  Mor.  p.  165  C.  t Hic  dUexit  rierum  .suura  valde  atqiic  prctbt/leria  cis  annue 
in  duplo  et  amplius  trihuit  » Vedi  anche  Mabillon.  Muk.  Hai.  II.  àrdo  Rom.  XI!.  p.  195, 
dove  sotto  il  titolo:  < Ouibuus  scholis  datar  prtsbyienum  et  ijuantum,  .>  sono  registrate  le 
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vani  poDtilici;  il  primut  defensor,  il  presideole  al  collegio  dei  di- 
fensori ecclesiastici;  lilialmente  l' adminiculator,  anche  uomenculator, 
è quegli  che  tratta  tutti  gli  alTari  delle  vedove,  dei  pupilli  e di 
grazia 

Dopo  tutto  ciò,  questi  judices  palatini  erano  dunque  i primi  mi- 
nistri del  papa,  vuoi  come  direttori  dei  rami  principali  dell’ammi- 
nistrazione, vuoi  come  presidenti  ai  vari  collegi  degh  impiegati.  Essi 
sono  sempre  nella  vicinanza  immediata  del  papa;  lo  circondano  nelle 
publiche  processioni , siedono  con  lui  in  tribunale  etc.  • Benché 
essi  appartengano  allo  stato  ecclesiastico,  pure  non  toccano  le  eou- 
sacrazionl  maggiori,  > cioè  es.si  duravano  nel  soddiaconalo , il  che 
viene  confermato  anche  dal  rango,  in  cui  noi  li  troviamo  indicati 
tra  il  clero 

E con  quanto  ahbiam  detto  concordano  pienamente  l’importanza 
e la  posizione,  nelle  quali  noi  troviamo  questi  impiegati  nel  seco- 
lo VII  e uelI’Vlll.  Li  vediamo  o in  parte  o uniti,  di  fianco  al  papa, 
dapertutto,  dove  si  trattino  i più  importanti  alTari  dello  stato  e della 
chiesa,  oppure  come  plenipotenziari  del  papa,  e più  di  tutti  il  pri- 
mkerius  o rarcicancelliere  ’,  il  quale  rappresentava  il  supremo  pon- 
tclice  quando  a.ssente,  o unitamente  colle  più  alte  dignità  della  chiesa, 
come  archipresbijter,  e l’arcidiacono  durante  la  vacanza  della  sede , 
essendo  poi  la  persona  più  importante  in  Roma  dopo  il  papa  L 

E sono  appunto  questi  ministri  ecclesiastici  ed  impiegati  aulici,  a 
quali  si  possono  aggiungere  il  vestararius  (anche  vesliarius)  il  leso- 


pensioni.  — Li  «lerivaziunc  «Iclii  parola  nel  frammento  duto  « a préchendo  • ò falsa.  Du 
Cange;  ((ìIojtx.  tiwd.  ipvi)  Li  data  la  vera. 

1 Sointfiu-utalor  è l'esprc&siooe  ordinaria  nei  iii»ri  rituali  (ortiiner  mMani)  romani,  editi 
dal  Maoillom,  J/ux.  Wil.  Il  p.  e.  Delia  descrizione  delle  processioni  tui  giorni  di  festa, 
• Fost  eiiuuni  i|uak‘  sieik*  il  p ipu)  vero  Ili  sunt  qui  equiliiit  : viredomùitu , tniara- 
Tiut,  notHfm’ulutor  alquc  ntcetianui  eUr.  • Ordo  liom.  I.  p.  4.  ed  altrove  Vedi  anche 
A.nast. 

^ Cosi  in  lutti  i coitili;  ed  anche  in  Anast.  p.  e.  dove  vengono  nominali  i compagni  dei 
p.  Cv^anlino  i,7U8<il4)  ud  costui  viaggio  a CosUnlinopoii  (Murat.  p.  lai  C).  l’rima  al- 
cuni vescovi,  poi  vari  preti,  un  diacono,  indi  Georgius  $ectinUieeriwt,  Joaiinet»  primut  de- 
feusor,  Custuos  «((O'hudui,  Sisimiius  noumurutalur , Sergius  xcdniartux,  liualmeok*  due 
sodfliacutii  cd  altri  ciuerid.  Uei  hkIW  judifes  palatini  non  mancano  qui  che  il  primUeriup 
U quale  doveva  rappresentare  in  Kuiua  il  papa  assente,  e larcunui. 

^ ^'Lurta  pi)»a  manda  Ik'Dedetlu  vescovo  o vicetitiminut  ed  Ambrogio  primicerius  no- 
tariw'utn  ai  re  Liulpntiido  per  iudurlu  ulU  pace.  Anast.  p.  16i.  (1  stesso  primicerius 
venne  mandato  dal  papa  Stefano  111  ad  Aslulfo.  lù.  p.  166  A. 

* in  una  lettera  seriUa  da  papa  Martino  d<U  suo  esigilo  è dello:  « quia  in  absentia  pon- 
tilicis  uicAkintconai  et  urcfuprsrtij/ter  et  pn/m<'ert4ii  iocum  praacntant  iKAtiliccs.  • Mansi. 
Coll.  X p.  8ài.  tjuesli  rappresentanti  annunciavano  agli  Esarclii  la  morte  del  papa.  Vedi 
U furrouiario  nel  Ub.  dium.  cap.  11  tu.  L • Ardiipresb.  archidiac.  et  primUeriu*  itoki- 
riorum,  servatUes  locum  S.  Sedit  apottolicw.  • Lo  scritto  di  (ìallktti:  Del  primicero  etc- 
comincia  ad  essere  imporuoie  pei  tempi  dal  IX  secolo  in  poi.  specialmente  per  i documenti 
in  esso  oootenuti- 
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riere.  ii  guardarobiere  *,  il  cuhieulariiis  od  il  primo  cameriere  * il 
viceifotninux  o maggiordomo  ’ ed  altri,  quei  grandi  errlesiastici 
(Judicet  de  clero)  che  compaiono  nella  enumerazione  delle  digniti  e 
degli  siati  di  Roma  come  Procerex  i’anche  Primalex)  Eccìexicp  o Cleri 
e rappresentano  una  parte  importante  nelle  elezioni  papali  od  in  al- 
tri momenti  solenni,  come  anche  in  tutte  le  lolle  civili,  le  congiure 
ed  i tumulti  in  Roma. 

Dopo  i grandi  ecclesiastici  troviamo  generalmente  nelle  stesse  oc- 
casioni anche  i secolari,  Judkex  de  mililin,  ordinariamente  Optima- 
tes  mililiee,  ond’A  che  risulti  evidente  essere  stati  questi  ultimi  vi- 
cini per  rango  agli  ecclesiastici  ed  uniti  ad  essi  aver  formata  la  corte 
pontifìcia  *.  Chi  erano  poi  secondo  il  ceto  e la  dignitii  questi  grondi 
.wolnri  ? 

Indubbiamente;  anzi  tutto  gli  impiegati  prima  eletti  dall’Esarca, 
poi  dal  papa,  dunque  i Duces.  Comdex,  Tribuni,  come  li  nomina  in 
una  sua  lettera  a Pipino  il  papa  Stefano  ovvero  Conxuìex  e Tri- 


* Pam  .^ftflano  di  nna  volta  per  sempre  la  pìwfiMli'ione  ned!  altari  del  rhlo- 

Rlrodi  Farfa.  quanilo  questi  agisse  mnlro  i sudditi  del  papa.  Vefli  la  tioMa  de!  77t  nel  Ere. 
Chrnn  Fnrf.  anpfi  .Mrr».  5*.  Il  P.  II.  p.  :JV6.  Vedi  acche  il  0.\i.Lr.m  nel  su(»  scritto:  Del 
l’cjtffirfir/n.  Roma  17S8- 

s II  CnhimlnriHit  .41hinn  ed  altri  fedeli  tolsero  il  patvi  I.r(»fM*  III  alla  nrepotenra  de)  PH- 
mir^iux  Pasquale  e ilei  Sarpllariu*  Hampulo.  Anast.  p.  I9S  A.  Paolo  r.uhìnttariHt  si 
chiama  anche  Siipcri.sfa , cio^  curatore  dei  palazzi  fotiliflcl.  fh.  p.  tm  R (dove  la  parola 
A sfiitmaia  dalla  divisione  itripcr 

5 Questa  dìgrntà  cnmrwe  spesso  unita  colla  vescovile»  vedi  sottra  pa?  prec.  N.  *ed  A?<a5T 
p.  t75  n,  Tlie*>lùrn.s  Ep**c.  ft  ì'ifcdnminm. 

* Es<i  vengoiK»  mminali  così  p.  e.  Avast.  in  Undr.  p.  IW  A.  Pnnlif^.r  rum  awis  /udi- 

fihn<  tnm  rhri  q^inm  tm7»7fVe.  V«li  p,  179  D.  ed  allro\T.  I*a  difTeren/a  degli  stali  e delle 
denominazion}  risulta  chiara  e concorde  dai  sctriicntì  pa.ssi  tolti  mi  al  Uber 

diurnnt  Ofi  agli  Aefn  eonrilii. 

al  Stefano  papa  si  reca  a Pavia  dal  re  Astnlfo,  • assnmens  <ecnm  ex  hac  S.  Ecclesia 
qnosilani  Soccrdofcn,  Proccrcs  eilam  et  creteros  c/cHcortim  ordinisi  nec  non  et  ex  miUtiif 
OpfìmfitihuM : • Anast.  p.  If»7  C.  Il  PnmiVermi  f.’ftriKfophocMJi  jier  l’ elezione  di  Stefano  ÌV 
raduna  • in  trlhiis  falis  Aoccrdo/cn  ac  primntf*  cipri  et  npHmnlct  mi/i7iVr  atcoe  nniversiiin 
exerritum  et  circr  Aoucf/o»  nmnìs4|ue  pnpuli  Romani  creiiim.  • Anast.  p.  175  C. 

h)  Nel  formularlo  del  Dcrretum  de  e/ecf»o«c  Ponlifieif,  Ubpr.  dium.  c.  11.  t.  J A detto: 

* in  iiniim  ci*nvenlenlthus  nohis.  ut  moris  est,  id  est  cimclis  Snccrtlolihut  ac  Prneprihut 
Ecclesia»  et  universo  C/ero  atque  f)pftmn/i7>ti«  et  universa  mi7i7nW  pcreuenha  seti  cirfhMt 
honftUn  et  rnncfa  gcnerfi/i/o/c  pnpuli,..  Romana»  urbis.  • 

c)  Il  Concilio  lateranen'se  del  769  determinò  sulla  elezione  del  papa  quanto  appresso 
(Mansi  XII  p.  7l9ì:  t s«l  a certis  »Sacerdofi6ux  atque  Prncerihu»  Ecclf  ti/r  et  ctincto  Clero 
ipsa  Pontitlcalls  electio  proveniat.  Et  priu.s|uam  Pontifex  electus  Rierit  et  in  Palriarrhium 
deducliis,  omnes  OpUmaie*  miliUtF  ve)  cunclos  «.rercilux  et  cine*  Aofiexfi  atque  universa 
genpralUan  popnli  hujus  Romana»  urhis  ad  salutandum  eum  sicut  omnium  I>omitium  prò 
perare  delieat.  » 

In  questo  ordine  civile  gli  ecclesiastici  dunque  vanno  sempre  innanzi;  qu^ti  però  sono 
preceduti  dai  preti,  pcrcht'»  essi  sono  ^mpiicemcnle  chierici  senza  consacrazloDe.  L’ordine 
civile  dei  secolari  è:  Optimatts,  Militia.  Ciret  hone$U  e Tunivertilà  del  popolo. 

* Ep.  8.  ed.  Cenni  I (Cod.  C N.  41. 


Digitized  by  Googlc 


IV.  — GOVBR.VO  PONTIFICIO 


17i 

bmi,  come  li  chiama  il  libro  diurno  dove  però  Cogsul  non  ha 
altro  significato,  che  quello  proprio  di  questi  tempi,  cioè  impiegati 
superiori,  i quali  avevano  ottenuto  questo  titolo  dall’imperatore  *. 
Siccome  gli  stati  non  sono  che  quattro,  cioè:  Clero,  Ottimati  (ov 
vero  Axiomati)  Soldati  e Cittadini,  cosi  oltre  le  persone  suaccennate- 
giova  aggiungere  agli  ottimati  anche  le  persone  onorevoli  ed  i pos- 
sidenti più  ricchi,  da  Gregorio  Magno  chiamati  Nobiles,  e pei  quali 
altrimenti  non  si  avrebbe  posto  É dubbio  però  se  la  denomina- 
zione, € Optimates  militice  > possa  valere  tanto  per  questa  nobiltà 
quanto  per  gli  impiegati  militari  originari.  Questo  ci  conduce  ai 
Milites,  i quali  nell’ordine  civile  per  noi  indicato,  tengono  il  terzo 
posto. 

Notammo  già  piu  volte  in  questo  capitolo  il  carattere  militare  della 
costituzione  romana  ; lo  riconosceremo  ancora  nei  Milites,  come  nei  Du- 
ces  e nei  Tribuni.  Nelle  lettere  di  Gregorio  i .Milites  compaiono  già 
come  un  ceto  speciale  nelle  città  *.  Probabilmente  vi  si  intenderanno 
solo  gli  assoldati  greci,  i quali  però,  essendo  essi  rammentati,  de- 
vono aver  preso  parte  agli  affari  della  chiesa.  Che  se  nel  VII  se- 
colo Costantino  imperatore  dirige  un’  ordinanza  relativa  all’  ordina- 
zione del  papa , al  Clero , al  popolo  ed  all’  esercito  {felicissimum 
exercitum)  della  città  di  Roma  ’,  se  l’esercito  di  Roma  nelle  elezioni 
papali  ed  altre  circostanze  politiche  ed  ecclesiastiche  rappresenta  una 
parte  importante  *,  se  infine  dapertutto,  dove  si  parli  degli  stati  di 
Roma,  esso  compare  terzo  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  si  ammetterà, 
indicare  tutto  ciò  un  rapporto  nuovo  tra  lui  e la  popolazione  della 
città  e territorio  rispettivo;  i Milites  dovettero  essere  una  parte  di- 
stinta di  essa  popolazione,  cioè  una  milizia  municipale.  Ma  questa, 
appo  Anastasio  e nelle  formule  del  liber  diwmus  è detta  ora  exer- 
citus,  ora  militia  ; exercitus  tuttavia  viene  adoperato  in  un  signilì- 
fìcato  meno  ristretto  come  exercitus  Franconm,  Langobardorum,  e 
nell’ Vili  secolo  dei  Romani  come  ea-erci/ua  Romanus  avvegnaché 

I Lib.  diurn.  li.  tit.  4.  Il  tiocrelo  (rfl<v.ionc  viene  spe>tito  aH’Elsarca  [kt  mezzo  di  un  am- 
basceria oomposU  di  laici  oii  ecclesiasllcì  : tra  i primi  stanrR»  un  e 

molti  magnifici  Tribuni  mUitifF.  Nella  arcomp>igrmtoria  al  ves^'ovo  di  Ravenna  (il),  t.  5.) 
si  fa  parola  di  Consoli,  pri*senli  all’elezione  — emincnliss.  Conxules  vi  gloriosi  Judices. 

3 Vedi  più  avimti  il  capo  stupra  i Omsoli. 

* Cosi  nel  Uh.  diurn.  p.  e.  r^el  d»rreto  d elezione  già  citalo,  dove  sul  fine  è detto:  • Si- 
milUer  totus  Cleriis,  Optimates  et  milites  seu  Cives  subscribunt;  • nella  lettera  agli  Csarchi 
e.  II.  t.  4.  • Universus  Clerus,  Axiomati  etiam  .seu  exercitas  et  popiilus  hujus  Romane 
urbis  supplìfcs.  • 

* Vedi  p.  137. 

‘ Anast.  ih  Bened.  Il  p.  146  C. 

* R.  e.  tiell’eUzioM  del  P.  Canone,  a.  686.  Anast.  p.  147. 

7 P.  Grt^orio  III  compirò  dal  dura  di  Spoleto  un  castello,  • et  in  compage  sancte  rei- 
publice  aique  in  corpure  < hrlsto  diUelt  exeredus  Romani  annecti  pnecepit.  • Anast 
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anche  i Romani  fossero  divenuti  agguerriti,  ed  il  popolo  si  fosse 
cangiato  di  nuovo  in  un  esercito. 

Nella  scapezza  delle  tradizioni  storiche  di  questo  periodo  di  tempo 
non  è possibile  il  precisare  quando  e come  nascesse  questa  milizia 
municipale.  Certo  prima  in  Roma , che  non  in  Ravenna  ; avvegna- 
ché nella  residenza  deH’E.sarca  e intorno  ad  essa  fos.sero  radunate 
le  truppe  imperiali  non  numerose,  dei  reggimenti,  dei  quali  i papiri 
del  VI  e VII  secolo  ci  conservarono  ancora  i nomi  Roma  invece  fino 
dai  tempi  di  Cregorio  Magno  versava  in  circostanze  difficilissime  ed 
aveva  perdute  le  proprie  forze  Le  poche  truppe  ancora  rimastevi 
non  ebbero  paga , mentre  tuttavia  si  lacera  conto  sui  ricchi  mezzi 
della  chiesa  Costantino  imiieratore  commise  all’Esarca  Olimpio  di 
condurre  prigioniero  a Costantinopoli  il  papa  Martino , quando  gli 
fosse  stato  possibile  guadagnare  l’esercito;  in  ca.so  contrario  non 
faccia  moto  fin  che  non  si  iga  a.ssicurato  del  paese  c si  abbia  in 
Roma  ed  in  Ravenna  formato  un’esercito  Quell’ esercito  dovette 
sembrare  più  presto  papale  che  non  imperiale , meglio  una  milizia 
nazionale,  che  non  una  mano  di  assoldati.  Non  mollo  dopo,  sul  finire 
del  secolo  VII,  noi  troviamo  la  milizia  o l’e.sercito  di  Roma  nel  modo 
per  noi  già  indicato,  ciò  è a dire  come  uno  stato  speciale  dei  Ro- 
mani. 

In  questi  tempi  ])crù  anche  la  milizia  di  Ravenna  e della  Penta- 
poli  era  divenuta  per  tal  maniera  nazionale  e popolare,  da  dichiararsi 
per  il  papa  contro  l’imperatore  ed  i costui  impiegati  superiori 
Non  lunga  pezza  dopo  l’intero  popolo  ravennate  fu  ordinato  alla  mi- 
litare. In  seguito  ad  una  terribile  punizione  inflittale  dall’imperatore  ti- 
ranno Giustiniano,  la  capitale  (secondo  Muratori  nel  709)  si  sollevò, 
e con  essa  tutte  le  città  doll’Esarcato.  La  prima  si  elesse  un  condot- 
tiero di  nome  Giorgio,  e questi  ordinò  il  popolo  ravennate  in  undici 
divisioni  militari  o reggimenti,  ai  quali  il  Clero  era  aggiunto  come 


p.  f6i)  D.  Cosi  mititia  ex^reilus  Ronumi,  Anast.  p.  Ii8  C,  cioè  la  milizia  del  popolo 
romano. 

I Marini  n.  90  Domzi  «ìe  di  yoAann^x  primieerins  numeri  Throdotifui , ch)è  all’ in- 
circa: Ciilonnello  dr|  reggimenlo  linperalorc  Teodfwu);  n.  91  num.  Srrm»fUfi«M«  ; n.  9 
fium.  vietrix  Jfrdiofan'/Mir;  n.  95  num.  ArmcNiorum,  num.  Veronensium  ; n.  109  num 
Ravenn:  n.  HO  num.  fel.  Lei  (LcHorumf). 

* Vidi  s jpra  p 119. 

* Il  (Jhariuiarius  Maarizio  siuntò  mO  638  ima  rivoluziuii''  nciri*sercUo  romano,  perchè 
H papa  aveva  nascosto  nel  palazzo  Lateram  il  soldo  stxr^to  dall’ im(>oratore.  Anast 
p.  137  B.  C. 

* Anast.  p.  139  C.  UO  A. 

* Lorchè  i«Màa  St  rgio  rigcllò  le  decisioni  del  Concilio  Trullono  del  69i,  l’ imperatore  lo 
voleva  imprigion.ire  : • Set)  evcitatiim  <st  cor  /7armna/is  mifilìtr,  ducalus  eliam  PVnla- 
polil'ini  et  circumquaque  pirliuin  noti  permitlere  Pontidoem  sedia  Apastulic:e  in  r*^giam 
ascendere  urbeni  • Anast  p 149  A.  Veni  anche  Anast.  in  Joh.  Vi.  p.  451  B 
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dodicesimo  Agnello  di  Ravenna,  che  ne  dà  notizia  verso  l’840, 
aggiunge:  questa  istituzione  dura  ancora  ai  nostri  giorni.  Per  que- 
sto modo  il  popolo  fu  quindi  di  fatto  un’  esercito , finché  anche  di 
diritto  il  municipio  ordinato  militarmente  si  disse  exercitus.  Ognuno 
però  di  questi,  che  potesse  disporre  in  genere  di  una  forza  armata, 
poteva  esser  così  chiamato  il  senso  largo  della  parola;  infatti  la  sua 
milizia  non  era  altro  che  nel  nocciolo  delia  popolazione,  cioè  quello 
che  primo  era  lo  stato  dei  possidenti,  in  quanto  questi  non  venis- 
sero numerati  negli  ottimati  o tra  i Judices  della  milizia.  Questi, 
come  l’inilicano  chiaramente  la  divisione  de’MilUes  dagli  Optimales 
mililiw  da  una  parte  e dai  Ciies  honesii  dall'altra,  erano  i rapporti 
sociali  in  Roma  *. 

Imperocché  questi  ultimi  Cives  lionesti  non  possono  essere  conside- 
rati che  come  la  clas.se  infima  della  popolazione,  la  quale  tutt’al  più 
ha  il  nome  di  popolo  ■{Populus  o P(ebs)  ; l’ aggettivo , rir  Iwnestug 
(v.  h.)  é frequenti-ssimo  nei  papiri  di  quel  tetnpo  e generalmente  per 
persone  di  commercio  È prubahilc,  che  costoro  in  un  armamento 
generale  del  popolo,  come  accadde  in  Ravenna,  venissero  ascritti  ad 
una  bandiera,  avvegnaché  anch’essi  potessero  adoperarsi  nella  difesa 
della  città  come  riserva  ; ma  siccome  però  erano  legati  al  commer- 
cio, ad  una  mansione  quindi  meno  onorevole,  così  non  appartenevano 
allo  stato  ragguardevole  dei  militari. 

Il  modo,  con  cui  rcsercito  prendeva  parte  agli  affari  interni  di  Roma 
serve  a confermare  questa  importanza  dell’ cj-ercifiw  romano.  .Nel  (580 
il  Clero  e [’exercitus,  proponendo  diversi  candidati,  formarono  nel- 
l’elezione papale  due  partiti.  U exercitus  s’era  radunato  nella  chiesa 
di  Santo  Stefano , il  clero  davanti  alla  chiesa  di  Costantino , le  cui 
porte  per  ordine  del  primo  erangli  state  chiuse.  Allora  i preti  ed 
il  resto  del  clero  si  recarono  nel  palazzo  Laterano  c vi  elessero  un 
terzo  papa,  cioè  Cenone.  L’accettarono  tutti  i grandi  e gli  officiali  del- 
l’esercito (oniiies  judices  una  cum  primatibus  exercitus),  non  cosi  però 
ipiest’ultimo,  il  quale  non  si  ridusse  che  vari  giorni  dopo  a condi- 
scendenza ed  eles.se  alla  sua  volta,  come  già  il  clero  c la  nobiltà, 
i propri  legati,  i ipiali  notificassero  all’Esarca  l’elezione  avvenuta  *. 


' Vfiline  il  raocuiitu  csicso  til  esiUNTJl»  ap.  .Vsskli.cs.  /.i6.  poni.  (Mi  n.  II.  P.  L p.  Ift)si|.) 
1 uùmì  ilei  ri'guitnpnti  suno  in  patrie  gli  aiiiìchì:  — et  Uivisit  populum  ci\itatis  in  unde- 
cimas  parlc'S.  Uuutluiima  vero  pars  Civtesi.'e  est  n'Si'rvaU.  CnuAiuis<)ue  miles  snuimlum 
-^uam  militiam  et  numerum  int'Cikil,  id  est  fìtiveniuit  Biimiu-ì  prinuis;  li.  secundus,  It. 
povus,  ÌDN ictus  (^uminopol..  nnatns  {.M.ìhimi  suppone  Firmanus  cioè  di  Firmum), 
Mediolanenjtiii,  V<roìtentii,  Classcnsk  VVili  la  p.  17i,  nota  t. 

'■*  Vodr  p.  i70,  n<jta  * c. 

^ Marini.  N.  IU,  Marlinu-s  \li.  Nt^'olialor.  n.  U3.  FI.  Basilio  vìi.  Argentario,  cosi  n.  W. 
i‘  tu.  Nel  n.  117  il  compnUorc  è chiamato:  l.sa  ius  vh.  saponarias  e(c. 

* Anast.  in  Corion,  p.  U7. 
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È chiaro  che  que.sl’ej-erci<Ms  non  poteva  essere  formalo  da  truppe 
assoldate,  nè  interamente  dal  popolo,  bensì  doveva  formare  egli  stesso 
un  ceto  militare  a parte  tolto  dal  meglio  della  popolazione. 

E cosi  bi-sogna  intendere  la  cosa  in  Anastasio,  quando  parla  del- 
rarruolamenlo  di  eserciti  effettivi,  vuoi  romani,  vuoi  langobardi,  dalla 
maggioranza  degli  exercitus  dei  territori  municipali  e province  diverse 
Vi  si  inlcndono  quegli  armati,  i quali  per  possessioni  ed  abilità  alle 
armi  rappresentano  i membri  a ciò  autorizzali  dei  comuni  o romani 
0 langobardi,  nei  primi  quelli,  che  prima  dicevano  possessori,  nei 
secondi  gli  arimanni  od  esercitali. 

Nelle  province  e nelle  città  romane  noi  troviamo  dunque  nei  rapporti 
degli  stati  sociali  una  strana  trasformazione,  la  quale  dava  origine  ad 
un  avvicinamento  .sensibile  alle  istituzioni  germaniche  primitive,  e 
per  questo  lato  toglieva  sempre  piò  in  Italia  l’antagonismo  nazionale. 
Infatti  sotto  il  peso  mortale  del  dispotismo  imperiale,  si  andò  svol- 
gendo il  colonato,  cioè  uno  stato  di  mezzo  tra  la  libertà  e la  schia- 
vitù ed  affine  alla  semidipendenza  od  alla  semiliberlà  dei  Liti  della 
Germania  •:  quindi  sorti  dalle  rovine  dell’impero,  per  lo  svolgimento 
di  una  vita  nuova  ed  in  sè  stessa  potente,  uno  stato  di  libertà,  il 
quale,  come  quello  dei  Germani  liberi,  riconosceva  la  propria  impor- 
tanza specialmente  nel  diritto  di  difesa. 

La  milizia  di  Roma  era  divisa  nelle  così  dette  Scholce,  alle  quali 
presiedevano  i Patroni  Questi  per  certo  non  sono  differenti  dagli 
ottimati  della  milìzia,  ai  quali  già  accennammo,  ossia  dall’alta  nobiltà; 
le  scuole  della  milizia  stavano  però  probabilmente  in  rapporto  colla 
divisione  locale  della  città  o coi  vari  quartieri,  come  in  Ravenna. 
Di  natura  sifatta  erano  le  scuole  o le  corporazioni  degli  stranieri  in 
Roma,  dei  Franchi,  dei  Frisi,  dei  Sassoni,  dei  Langobardi  ‘,  i nomi 
dei  quali  passarono  poi  alle  corporazioni  da  loro  dipendenti,  come 
le  chiese 


I Anast.  p.  ITI  C.  un  esercito  langobariio;  • Tunc  Desiilerius . ..  tilieo  aggregnns  ipstus 
Tiucia  univernam  exercituum  mulUludinem.  • Anast.  p.  176  un  rumano:  ■ Post  h»c 
vero  aggregali  uniprrn  exereitui  Humana)  civiialis  et  Tusci»  et  (lampani^ 

3 EviJontemrnte  qiio.-iti  su»o  compresi  in  |>arte  nei  fervi  milUiiP,  ì giioJi,  come  p.  es. 
nella  costituzione  del  Concilio  lat.  sulla  cli-ziono  pa{ule  (769/  già  citata,  vengono  s{)c»su  no** 
minati.  • Sed  ncc  guistiuam  ex  tervis  tam  Cleri  quamque  militia;  in  cadera  electione  In* 
venUtur.  » £ presso  Anast.  p,  t7*  C.  • loto  quidam  Du\.. . aggreganles  t:un  ex  eadem 
^'epes)^a  quamque  ex  aiiis  Tuscia)  civitatibus  muHitudinem  exercilut  atque  caiervam 
rufticorum  ; • I ruttici  sono  evidentemente  i coloni. 

3 Adriano  pi(ta  manda  incontro  a Carlo  « prima  univertot  Judieet,  poi  unioerias 
tcholat  militia  una  cutn  patronit.  Anast.  185.  C 

* Qut*sii  cd  altri  si  rapirono  Incontro  a Leone  III  ritornante  a Roma;  • simul  etiam  et 

cunclo!  schoicB  pcregrinonun  vid.  Franevrum,  Fritonum,  ^txonum  atque  LangobardQ^ 
rum.  • Axast.  p.  198  (1  ^ 

* .Marini.  Pap.  n.  13  (a.  851).  • £ccl  S.  Salvatoris. . . ad  scixdiendos  oennes  pcregrinos 
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Usservaiumo  già  che  anche  gli  impiegati  pontifici,  cioè  i notai,  i 
dilenuuiT  e cosi  via  erano  divisi  in  iscuole,  e cosi  era  la  cosa  anche 
colla  rimanente  e numerosa  sertitù  della  chiesa  secondo  il  rango  e 
l’impiego,  come  p.  e.  la  scuola  dei  cantatori  {schola  cantorum),  i ca- 
menen  (cubiculariij,  i guardarobieri  {veslararii),  ecc.  Arrogi  una 
alti'a  qiiaulilà  non  piccola  di  scuole,  le  quali  però  forse  apparten- 
gono in  parte  a tempi  posteriori,  dove  noi  le  troviamo  accennate  nel 
rituale  romauo  puhlicato  dal  Mabdlm,  come  a mo’ d’esempio  la  schola 
simulati,  ovvero  maioreutes,  composta  dei  laici  i più  ragguardevoli, 
ed  altre,  le  quah,  come  i collegi  di  prima  nei  municipi  romani,  erano 
obbligate  a vane  presUii^iom  pel  servizio  della  chiesa,  specialmente 
nelle  processioni  e feste 

Come  già  fu  per  noi  provato  pel  tempo  di  Gregorio  Magno,  anche 
la  cittadinanza  minore  {cites  houesti)  era  certamente  distribuita  e 
riunita  secondo  i mestieri  e le  missioni  m corporazioni  Siccome 
poi  quelle  degli  artigiani  non  godevano  che  di  una  condizione  e di 
una  impotenza  publica  subordinate,  cosi  non  può  sembrar  strano  che 
di  esse  si  faccia  raramente  parola  nei  documenti,  vuoi  di  questo,  vuoi 
del  secolo  seguente  E già  anzi  mollo  che  dove  esse  occorrono,  le 
forme  ed  i nomi  ricordino  le  istituzioni  antiche’. 

Prima  di  passare  a far  ricerche  sulla  prima  e la  più  importante 
delle  corporazioni  municipali,  cioè  il  senato  io  Roma  e la  curia  nelle 
altre  città  romane,  ci  sembra  necessario  trattare  secondo  i fatti  storici, 

£ccl.  S.  lìeuiiricb  \ irgiuii»  Marùe  qiue  vuciitur  Scoia  Saxunum.  S.  MiclkciU  v 
ScuU  hruioliuui.  V.  il  :Ci.  • 

t Papa  Pooto  1 U)  una  lederà  a Pipino,  Ep.  35.  ed.  Cem?<i  (q.  U.  Cod.  p^irU  gu 
di  uxu  scoia  ca/itoram  con  un  priot.  La  troviamo  spe&so  oegJi  OrtUatt  Huinaiu  ap.  Ma* 
BILLUN.  Jiua.  H.  Il;  daii  Ordo  iiom.  IX.  1.  c.  p.  riauUa  ctuaro  il  loro  rappuTlu  singolare 
colle  altre  scuole:  • I riiiium  in  qualicumquo  schula  reperti  luerim  pueri  Ipue  p>alleutes, 
toUuntur  inde  et  outriuniur  in  limola  catuurum  «H  postea  Uuot  cubicuiarU.  Si  aulem  no- 
filli  fuermt,  siatioi  in  cui/icuiu  nuiriuntur.  • 

3 XcU'Ordo  UoiH.  XJi  ap.  .Mail  il  p.  sotto  la  rubrica:  • Quiba*  uholis  tialur  prt~ 
diffUriuni  et  quardum  • trovi  la  lista  cotupleLi  delle  scuole  pouUUcie  del  Xll  secolo  coU’in- 
dicaiione  dei  doni  pecuniari,  clic  esse  oUeuevaou  per  i prestati  servigi  1 J/oioreute«,  vi  è 
detto,  non  hanno  altro  obbligo  che  di  precedere  d papa  nel  di  della  incorocLuioue  e di  prc> 
parargli  con  verghe  la  vìa;  per  ciò  in  quei  giorno  pranzano  coi  papa.  1 itUarurìi  pensano 
alle  candele;  i Fiotarii  .die  lampade  ed  ai  lampadari  per  il  palazzo;  i Ferrarli  sonuuioi* 
strano  caldaie  e tripodi;  i Banaonariit  Colotaei  et  Cacaburii  portano  le  bandiere  e Cor* 
mano  una  scuola  a parte,  e cosi  via. 

^ Vedi  sopra  p.  135  e seg. 

* Nei  documenti  del  Maìunì  p.  e.  n.  114.  Dromonarii  cioè  coodouieri  dei  dromoni,  pie* 
cole  Davi  n.  lil.  FlorenUnui  £xpp.  {exprtepotUo)  FiUorum  (questo  documento  è però 
del  VI  secolo^. 

* tna  carta  ravennate  del  il54  paria  del  capilaiarius  cioè  del  prosideule,  della  schola 
negotialorum.  Vedi  fAWTitzzi.  ifonuMientì  RavennaU  T.  I p.  383;  un  bel  numero  di  carte 
ravennate  dell’  XI  secolo  riguardano  la  scrofa  piscaioruiu,  Ib.  T.  Ili  p.  379  sq.  I na  carta 
romana  del  1115  ap.  Galletti;  Del  primicerio  p.  289  dice:  ■ Kgo  Rainerius  quondam 
Jobannis  de  Rainerio,  patronur  scole  sandaliorum.  • 
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ma  in  modo  generale  delle  autorità  attive,  delle  proprietà  dei  rap- 
porti tra  i vari  stati,  brevemente  dell’inlera  vita  publica  in  Roma  ed 
in  Ravenna  (città  delle  quali  noi  non  abbiamo  che  notizie  in  certo  modo 
all’una  e all’altra  comuni),  onde  ci  sia  possibile  porne  i risultati  come 
fondamento  al  resto,  ed  evitare  di  seguire,  ingannati  dalle  forme  e 
dai  nomi,  che  appunto  più  a lungo  durarono  in  esse,  una  semplice 
creazione  della  fantasia  <. 

Prima  ancora  che  morisse  Paolo  I (767),  il  J)u.r  Telo  unito  a’ suoi 
fratelli  Costantino,  Passivo  e Pasquale  radunò  un  esercito  in  Nepe, 
dove  il  primo  risiedeva,  ed  in  altre  città  della  Toscana  romana,  armò 
una  mano  di  contadini  • e si  diresse  a Roma  dove,  dopo  avere  co- 
stretto un  vescovo,  Giorgio,  ad  ordinare  Costantino  di  lui  fratello, 
pose  questi  come  papa.  Dei  nemici  principali  una  parte,  come  Gre- 
gorio duca  nella  Campania  romana’,  fu  uccisa,  l’altra,  come  Cristoforo 
primic.erio  e suo  figlio  Sergio  allora  sacellariue  papale,  più  tardi  eecun- 
diceritu,  posta  in  fuga.  La  potenza  di  loto  e del  costui  partito  permise  a 
Costantinodi  regnare  periin  anno,inUinto  perù  Cristoforo  e Sergio,  rico- 
veratisi presso  Desiderio  re  dei  Langobanli,  avevano  da  quest’ultimo  ot  - 
tenuto  il  permesso  e dal  prete  Valdiperto  aiuto  a raccogliere  su  quel  di 
Spoleto  truppe  langobarde.  colle  quali  es.si  si  recarono  davanti  a Roma.  I 
parenti  e gli  amici  apriron  loro  le  porte  e lorchò  si  venne  alle  mani.Toto, 
tradito  dai  eeciindicerius  Demetrio  e da  Grazioso  chnrlulnriiis  fpoi  dur) 
fu  superato,  .\llorasi  diviseroanche  quelli  che  prima  erano  uniti,  fi  prete 
langobardo  Valdiperto,  sostenuto  da  alcuni  grandi  romani,  si  affrettò, 
lo  ignorando  i compagni,  a togliere  dal  chiostro  di  S.  Vito  un  tal 
Filippo  prete  ed  a collocarlo  come  papa  in  Laterano.  Cristoforo  s’op- 
pose a questo  pontefice  eletto  dal  parlilo  langobardo . lo  fece  con- 
durre senza  molte  difficidtà  in  monastero  e radunò  un  concilio  ge- 
nerale del  clero,  dei  grandi  ecclesiaticici  e civili,  dell’esercitn.  della 
cittadinanza  migliore  e dell’intero  popolo  romano,  il  quale  .sotto  la 
di  lui  direzione  elesse  il  papa  Stefano  IV  *.  La  pace  però  non  era 
ancora  restituita,  avvegnaché  la  parte  vittrice  si  servisse  subito  delle 
tnippe  ancora  in  Roma  per  soddisfare  pienamente  alla  sua  vendetta, 
loto  era  già  morto  in  battaglia,  ai  fratelli  ed  agli  amici  di  lui  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  Costantino  papa  deposto,  svergognato  e mal- 

* Anast.  m ìUf>ph.  IV.  p.  174  sg. 

3 wjpra  p.  174.  Nola  * 

* Vedi  il  discorso  del  Primicé^rias  notar,  nel  Concilio  lateraneiif^e.  a.  769,  Massi  .\II. 
p.  718 

* Vedi  il  (asso  alla  p.  170,  Nota  <.  a.  ~~  in  lribn$  fatin.  La  lezione  in  Irifruz 

tocis  è una  falsa  em<  iRÌozione.  ta  /ribus  fatit  indica  U piazza  vicina  alla  ohu^  dà  Santi 
Cosma  e I).anìani>,  (kt  conscgucnz.i  l.a  pi  izzii,  che  ojrgi  apparlienc  al  (Àunpo  Vaccino.  Vedi 
Atsast.  p.  192  C • (Kirìter  cl  na-sllicam  Ss.  Cctsma*  et  Damiauj  silam  in  IriOus  faiU.  • 
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messo  in  ogni  maniera  Nè  a miglior  partilo  si  trovò  Valdiperto 
il  già  alleato  dei  vincitori  d’adesso,  giacché  lo  si  accusò  d’aver  pen- 
sato ad  assassinare  il  primicerio  Cristoforo  ed  altri  grandi  Romani  ed  a 
ronsegnare  Roma  ai  Longobardi.  Gli  era  quello  uno  stalo  misere- 
volissimo per  passioni  sfrenate  cd  insane.  Finalmente  fu  radunato 
un  concilio  in  Laterano,  il  quale  cacciò  dal  seno  della  Chiesa  Co- 
stantino pressoché  morente  per  i patiti  maltrattamenti;  poi,  a togliere 
una  volta  per  sempre  la  probabilità  di  un  caso  simile,  determinò 
una  forma  novella  di  elezione,  secondo  la  quale  il  solo  clero  poteva 
eleggere  ed  i laici  accordare,  il  popolo  poi  vi  perdeva  così  ogni 
azione;  ma  che  signìQca  mai  una  legge  in  questi  tempi? 

La  dipendenza  da  quegli  uomini,  ai  quali  doveva  l’elezione,  di- 
venne a papa  Stefano  ben  presto  cosi  pesante,  da  reputare  miglior 
partito  pacificarsi  a loro  danno  con  Desiderio  re,  il  quale  natural- 
mente gli  odiava  e gli  temeva  come  i capi  del  partito  franco  Am- 
bidue,  papa  e re,  s’ abboccarono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  della 
città,  e lo  volendo  il  papa,  il  popolo  abbandonò  ì prepotenti  Grandi, 
i quali  per  conseguenza  rimasero  esposti  al  furore  dei  loro  nemici. 
Venner  loro  strappati  gli  occhi,  Cristoforo  uccisero  i molti  patimenti, 
Sergio,  cacciato  in  una  prigione  del  Laterano,  fu  poscia  secretamente 
morto.  Adesso  dunque  il  partito  langobardo  sotto  la  direzione  del 
cuhicularius  Paolo  Aflarta,  possiede  assolutamente  la  preponderanza, 
ond’  è eh’  esso  approfittasse  della  morte  dì  Stefano  per  perseguitare 
un’altra  volta  i propri  nemici,  sì  credendo  quindi  certo  della  do- 
minazione. Il  nuovo  eletto  Adriano  tuttavìa  non  era  uomo  da  lasciarsi 
dominare  da  una  fazione  predominante,  cosicché  suo  primo  atto  fu 
il  richiamo  dei  banditi  poi  rinnovando  Desiderio  antiche  pretese. 


* Egli  dovette,  caflcato  di  pesi  al  piedi,  cavalcare  per  la  città  su  di  una  sella  da  donna; 
dopo  lo  si  lev6  ancora  dal  cbìosiru,  gii  furono  strappali  gli  occpi,  c lo  si  abbandonò  in  tale 
stato  giacerne  sulla  publlca  strada. 

* Evidentemente  In  Itoma  si  combattevano  un  partito  franco  cd  un  longobardo.  Valdi* 
berlo  aveva  tenuto,  ma  Invano,  di  approfittare  delU  confusione  a favore  degli  interessi 
longoiiardi.  Crbtoforo  e Sergio  invece  erano  alla  testa  del  partito  franco  (Anast.  ISO  C.)  ed 
alleati  con  Dodo  messo  francese  {Epal.  Stephani  ap.  Cenni  I.  43).  Ana.stasiocì  dà  la  storia 
ma  in  modo  assai  oscuro  c si  pare,  ebe  il  biografo  Intendesse  nascondere  il  procedere  non 
troppo  bello  del  papa.  Secondo  lui  Desiderio  vorrebbe  uccidere  Cristoforo  e Sergio  solo  per- 
cfaè  essi  avrebbero  sostenuto  troppo  calcUimente  1 diritti  della  Chiesa;  perciò  egli  entra 
lo  Roma  sotto  il  pretesto  di  sciogliere  un  voto  ed  1)  Papa  gli  abbandona  senz’altro  i più 
caldi  difensori  della  Cbiesal  Qui  non  v'ò  senso  nò  ragione.  Il  vero  risulta  poi  da  un  passo 
della  risposta  di  Adriano  papa  all’ambasceria  di  Desiderio  (Anast.  p.  160),  ed  a quei  passo 
lo  m'attenni,  giaccliò  cosi  solo  può  essere  compresa  anche  la  lettera  di  Stefano  papa  al  re 
franco  {Ep.  43  ed  Cenni  N.  40  Cod.  Cor.)  presso  il  quale  egli  cerca  scusarsi  della  sua  dop- 
pU’zza  accusando  Dodo  ed  icapi  del  parlilo  franco  di  una  oooglura  contro  la  propria  vita; 
Desiderio  solo,  il  suo  coro  QgUo,  lo  ha  salvato  da  un  pericolo  si  grave. 

* Anast.  in  Hadr.  p.  <79  D.  « Uic  namque  in  ipsa  eicctii^is  sum  die,  confesUm  eadem 
bora  qua  electus  est,  revertit  fedi  judiui  illot  hujus  Romana  urbis  tam  dt  ciero,  guam 

Hegel,  Storia  della  CortUuz.  eoe,  it 
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se  gli  oppose  con  fermezza;  molto  meno  poi  egli  gli  si  sarebbe  fatto 
allealo  contro  Carlo  re  dei  Franchi.  Intanto  però  Aliarla  dava  opera 
agli  interessi  langobardi  con  tale  uno  zelo  da  asserire,  che  egli 
avrebbe,  quando  la  bisogna  lo  avesse  richiesto,  consegnato  a Desi- 
derio il  papa  anche  legalo.  Adriano  però  lo  precedè,  gli  intentò  un 
processo  per  uccisione  secreta  di  Sergio  e lui,  ritornante  da  Pavia, 
fece  arrestare  in  Ravenna.  Dal  processo  risultò,  che  il  prete  Tunisso 
ed  il  tribuno  Leonazio,  ambidue  abitanti  di  Anagni  furono  gli  ese- 
cutori deir  assassinio.  Paolo  cubkularius,  Gregorio  difensore  regio- 
nario, Giovanni  duca,  fratello  del  defunto  papa  e Calvolo  cubku- 
larius  gli  istigatori.  I Grandi  ecclesiastici  e civili  {Primnles  Ecclesia 
ac  judices  mitilia)  ed  il  popolo  chiesero  punis.se  il  papa  un  deiillo 
si  enorme;  questi  ascoltò  le  loro  preghiere  (cosi  racconta  il  bio- 
grafo) e fece  consegnare  i colpevoli  al  prefetto  della  città,  onde  li 
sottomettesse  dinanzi  al  popolo  intero  ad  un  interrogatorio  penoso, 
cioè  alla  tortura  '.  Dopo  avere  confessalo  il  delitto,  essi  vennero 
esigliati  a Costantinopoli  c gli  alti  rispettivi  spediti  a Ravenna  onde 
indurre  alla  confessione  anche  Aliarla  colà  prigioniero.  Senza  com- 
missione 0 permissione  jiontilìcia  (cosi  il  biografo)  T arcivescovo 
di  Ravenna  consegnò  prigioniero  e processo  al  Consularis  della 
città,  e benché  il  papa  avesse  chiesto,  che  anche  Paolo  venis.se  esi 
glialo  a Costantinopoli,  l’ arcivescovo  con  un  pretesto  qualunque 
ne  comandò  l’uccisione  *. 

Queste  circostanze  chiariscono  abbastanza  lo  stato  di  Roma  in 
quei  tempi.  Col  papa  tenevano  la  potenza  politica  i Grandi  a pre- 
ferenza ecclesiastici  ; questi  poi  come  capi  parte  si  combattevano 
tra  loro  e si  perseguitavano.  La  santità  della  dignità  papale  non 
potè  più  por  freno  alla  loro  ambizione,  alle  loro  violenze,  e ce  lo 
prova  la  congiura  contro  Leone  III,  nella  quale  il  Primicerio  ed  il 
Sacellario,  durante  una  solenne  processione,  spogliarono  I’  abito  .sa- 
cerdotale, ed  alla  testa  di  gente  armata  si  gettarono  sopra  il  sommo 
pontellce  '.  E i papi,  come  più  lardi  nel  9 e nel  IO  secolo,  sarch- 


de  mUUia,  qui  in  exilinm ....  mis^i  fiierunt  a Paulo  cubiculario  cegnomento  Afl.3rta  et 
allis  cons^ntaneis  satrtiilibus.  • 

* Anast.  p.  181  — jussU  omiraderp  aniffatnm  Calvainm  cublculariiim  et  prrrnominattàs 
Campttnos  pra^fedo  urbis,  ut  more  homidtJarum  eoa  coram  universo  populo  cxaralnaret. 

* Amari,  p.  I8i  E.  * el  continuo  pra»noininalu5  arcbicpiscopus  accorsilo  eonsulare  Ha. 
vènnaiium  clvitulis,  przDcopit  el  ipsum  interlìcienflum  Paulum.  • Si  pare  che  Anastasio 
Del  suo  estosis-simo  racconto  voglia  rappresentare  il  papa  come  innocente  e non  complice 
Della  iicciRione  di  Paolo.  Ln  circostanza  tuttavia,  che  rardvescovo  non  vi  avea  interesse,  e 
che  il  papa  invece  con  ciò  distruggeva  un’antagonista  assai  pericoloso,  proverebbe  meglio  H 
cantrarto. 

* Amasi,  in  Leone  p.  197. 
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bei'o  già  sin  d’ allora  caduti  in  potere  dei  tiranneili,  se  non  avessero 
potuto  ricorrere  all’ aiuto  dei  Langobardi  o dei  Franchi. 

Del  resto  il  papa  era  riconosciuto  capo  ecclesiastico  e civile  di 
Roma  ; ogni  giurisdizione  o procedeva  o dipendeva  da  lui  ; egli 
stesso  dirigeva  un  processo  quando  importante,  come  quello  degli 
assassini  di  Sergio,  per  poi  passarlo  al  giudice  criminale,  il  quale 
è anche  in  questi  tempi  il  Prwfeclus  Urbis.  £ in  maniera  poco 
dissimile  dominava  in  Ravenna  l’ arcivescovo  ma  sotto  la  supremazia 
del  papa.  Qui  il  giudice  criminale  dipendente  dall’ arcivescovo  chia- 
mavasi  Consularis  della  città  ed  in  lui  io  credo  riconoscere  l’ antico 
consularis  o luogotenente  provinciale  della  Flaminia  ',  la  cui  autorità 
tuttavia  era  tanto  caduta,  quanto  quella  del  prmfectus  urbis  di  Roma. 

Da  quello  di  Roma  dilTeriva  del  resto  ben  poco  lo  stalo  di  Ra- 
venna. Morto  l’arcivescovo  Sergio,  un  secretano  {scriniarius)  Michele 
fu  eletto  arcivescovo  dal  duca  Maurizio  di  Rimini  d’intesa  coll’im- 
peratore Desiderio,  poi  fatto  prigione  e condotto  a Rimini  l’arci- 
diacono Leone  che  era  stato  eletto  prima  di  Michele  *.  Il  popolo 
tuttavia  cacciò  quest’ultimo,  al  quale  il  papa  aveva  negata  la  cou- 
ferma  — Questo  popolo  era  già  Ano  d’ allora,  prima  dunque  che 
nella  rivoluzione  contro  l’imperatore  venisse  istituita  la  guardia  ci- 
vica, un  popolo  smanioso  di  lotte,  e lo  prova  un  fatto,  il  quale  ai 
tempi  dell’arcivescovo  Damiano  (691-708)  fu  la  causa  di  una  terri- 
bile strage  *. 

Nei  giorni  di  festa  i Ravennati  di  ogni  stalo  ed  età  solevano 
escire  dalle  porte  per  giuncare  a giuochi  sanguinosi  ; non  erano 
però  gli  snervali  Romani  dell’impero,  spettatori  di  gladiatori  com- 
prati ; essi  — i cittadini  stessi,  divisi  secondo  i quartieri  della  cillài 
si  cercavano  colle  armi  e gioivano  del  pericolo  e della  vittoria  *.  E 
fu  una  volta,  in  cui  la  battaglia  tra  i due  quartieri  di  porla  Tigu- 
rina  e di  porla  Pusterla  assunse  un  aspetto  tale,  che  la  sconfitta  di 
quelli  della  seconda  porla  costò  molle  vile;  naturalmente  poi  i pu- 
sterlensi  pensarono  alla  vendetta.  Sotto  il  pretesto  di  far  pace  ognuno 
di  loro  invitò  un  tigurincse  a pranzo,  poi  uccisolo,  ne  nascose  il 
cadavere  nelle  cloache  o luogo  sifatto.  Durando  il  lutto  generale 
della  città  ed  i lamenti  dei  superstiti,  l’arcivescovo  ordinò  una 


< Si  porrebbe  pensare  al  posteriori  eoiuulares  distribuii  per  Jndicaius  ot  l frammento 
del  X si'oulo  pt^r  noi  g’à  citato  (p.  16S  3),  quando  però  non  Io  si  potesse  spiegare  altri- 

menti, come  mostrerassi  più  tarili;  certo  perù  mai  con  Leo  {Gi’sch.  de  itai  Slaaten  I.  19-2) 
ad  un  Collegio  consolare  {contuinre^f  in  Ravenna  — mala  inlellig^Qia  nata  duU'avcr  cv*n- 
fusQ  i consoli  d'atidesso  cui  (/e'cun'om  di  prima. 

* p.  177  D. 

» Agnellus.  Muratori  L c.  p.  154,  sq. 

•Per  divirsas  p rias  aggrfgiiini  — le  porta  seno;  quartieri  della  ciuà. 
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solenne  processione.  Mentre  essa  percorreva  le  strade  si  alzò  ad  un 
tratto  un  gran  rumore  ed  un  gran  fumo  e la  terra  apertasi  mostrò 
ì cadaveri  nascosti.  Posteria  fu  distrutto  e da  quel  dì  fu  detto  il 
quartiere  degli  assassini.  — Cosi  almeno  il  racconto  patetico  e poe- 
tico d’jfyneiiiis,  il  quale  vi  aggiunge,  che  a’ suoi  tempi  durava  an- 
cora l'orribile  costume  delle  lotte  armate. 

Agnellus  però  non  ci  fornisce  altrettanta  materia  per  la  cono- 
scenza dei  rapporti  dei  difTercnti  ceti  in  Ravenna.  Egli  distingue 
nobili  ed  ignobili  ' (nobiles  et  ignobile»),  chiamando  i primi  anche 
Optimales,  Proceres,  Majores  natu,  senatore»  *.  Giustiniano  un  bel 
di,  volendo  castigare  la  città,  fece  condurre  a Costantinopoli  tutti  i 
nobili,  eran  cinquanta,  dei  quali  i più  ragguardevoli  vi  furono 
giustiziati  {Senatore»  gratiores).  Quando  il  clero  si  staccò  dall’arci- 
vescovo per  mezzo  di  una  vera  Secessione,  questi  mandò  loro  come 
legati  uomini  nobili  {nobiles  viri  *).  — Nobilissimo  è chiamato  un 
tal  Pietro  tribuno  \ Per  Agnellus  la  sembrava  una  confusione  d’ogni 
diritto,  la  quale  egli  poi  dipinge  con  scipite  parole,  che  nobili  ed 
ignobili  si  maritasser  tra  loro  c generassero  Agli,  i quali  dovevano 
in  seguito  essere  i Duce»  ed  i judices  della  generazione  seguente  *. 
Un  passo  tuttavia  di  una  lettera  dì  Adriano  papa  a Carlo  re  getta  una 
luce  terribile  sulla  vera  relazione,  che  passava  tra  i due  ceti  nella 
seconda  metà  del  secolo  Vili.  Il  papa  si  lagna  della  prepotenza  di 
Eleuterìo  e Gregorio.  i Essi  non  vogliono  che  nel  loro  paese  venga 
amministrata  la  giustizia,  opprimono  i poveri  ed  i deboli  di  Ravenna 
nel  modo  il  più  doloroso,  derubano  senza  misericordia  il  loro  avere  , 
e ne  vendono  persino  le  persone  ai  pagani.  Aiutati  da  uomini  vili 
e sangliìnosì,  non  volge  giorno  eh’ essi  non  spargano  sangue,  non 
violino  persino  il  santo  ricovero  della  chiesa.  > Siccome  essi  si 
erano  rivolli  a Carlo  onde  sottrarsi  al  giudizio  pontificio,  cosi  ora 
Adriano  io  prega  a non  voler  accordar  loro  protezione. 

È chiaro  però,  che  la  doveva  essere  impresa  assai  difficile  il  man- 
tenere di  mezzo  ad  un  sentimento  così  pazzo  e ad  una  prepotenza 
tanto  illimitata  una  legge,  un  diritto,  una  forma  qualunque  della 
costituzione.  Ma  dove  appoggiavasi  poi  la.  potenza,  o se  si  voglia, 
il  diritto  di  questi  nobili? 

a ricerca  precedente  mostrò,  che  la  nobiltà  del  VI  secolo  fino 

t AtNELLi's.  p.  iSS  D.  ed  .altiovc. 

> Jb.  p.  ISi.  C.  p.  16U  B.  C. 

* Ib.  p.  151.  a 

• /(i.  p.  158  A.  e 179  A.  Deos  dedil,  fliiiu  Petti  Tribuni. 

‘ Ib.  p.  181  B.  — nubeni  servi  cum  nilabos  Domini  sui  et  ignoblles  eom  nobilibus,  et 
procreaboiit  lllios  et  alias  ex  stnpro  et  emm  nascenlibus  ludica  et  Duca  et  subvertent 
terram. 
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ai  tempi  ili  Gregorio  magno,  era  composta  dagli  onorati  c possi- 
denti; che  essa  fondava  la  propria  importanza  parte  sull’estensione 
dei  fondi,  la  quale  portava  con  sè  un  numero  corrispondente  di  coloni 
e schiavi;  parte  sulle  cariche  più  alte  o sui  titoli  onorevoli,  ch’ossi 
potevano  comperare.  Noi  crediamo  ora  che  a questa  nobiltà  appar- 
tenesse in  fondo  anche  l’aristocrazia  posteriore  del  territorio  romano, 
0 i così  detti  ottimati  della  milizia.  Respingemmo  infatti  fin  da  prin- 
cipio l’opinione  del  Savigny,  del  resto  generalmente  accettata,  che 
essa  non  fosse  altro  che  la  continuazione  dello  stato  ereditario  dei 
decurioni;  giacché  noi  vedemmo  già  nel  VI  secolo  le  curie  in  de- 
cadenza, e riconoscemmo  nei  curiali  nuH’allro,  che  una  classe  alquanto 
stimata  di  schiavi  ereditari  per  lo  Stato.  E in  verità,  lo  stato  vuoi 
della  curia,  vuoi  dei  curiali  pare  dovesse  escludere  la  vera  aristo- 
crazia, cioè  le  famiglie  potenti  e ragguardevoli;  ma  allora  ropinione 
che  la  curia  durasse  nell’antica  importanza  avrebbe  dovuto  spiegare, 

0 per  lo  meno  rendere  verosimile,  come  da  un  abbassamento,  da 
un  abbandono,  da  una  miseria  sìfalta  le  curie  avessero  potuto  ri- 
tornare ad  una  grandezza  e ad  uno  splendore  cotale!  Le  liberò 
forse  il  dispotismo  greco,  oppure  se  ne  liberarono  esse,  approfitlando 
della  dì  lui  impotenza?  Qual  legame  tenevale  ancora  riunite?  Chi 
le  purificava  di  tutti  quegli  clementi  di  vergogna  e vitupero,  che 
erano  stali  gettati  nel  loro  seno?  Per  qual  motivo  o necessità  i Grandi, 
forti  e prepotenti, entravano  in  esse?  Come  avvenne  infine, che  solo 
colle  curie  ritornasse  in  onore  una  istituzione  fuor  d’uso  c disprez 
zata?  Altrove  nel  volgere  dei  tempi  dignità  e titoli  consumarono 
sè  stessi,  e ne  abbiamo  esempio  principalmente  nei  consoli,  comites, 
Magistri  milUim  ecc.  della  nuova  monarchia  romana. 

Queste  ed  altre  diflìcoltà  oppongo  io  all’opinione  contraria  alla 
mia;  ed  ora,  dopo  aver  cercato  di  porre  nella  sua  vera  luce  tutto 
quello  spazio,  nel  quale  potevano  ancora  agire  il  Senato  e la  curia, 
il  che  ho  fatto  colla  esposizione  della  costituzione  provinciale,  dello 
svolgimento  dei  nuovi  rapporti  di  Stato,  dell’ intera  vita  polìtica 
delle  due  capitali,  io  mi  vedo  obbligato  a provare  quali  siano  stati 

1 veri  destini  della  curia  fintanto  almeno,  che  lo  permettano  le  scarse 
notìzie  che  possediamo  sul  presente  e sul  periodo  seguente. 
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Il  Senato  lomano,  le  Carie,  i Consoli,  i Patrixi  ed  i Gindici 
fino  al  principio  del  Xll  secolo. 


Le  curie  nelle  cillà  romane  eran  istituite  sul  modello  del  senato 
romano,  ond’  è,  che  anche  nei  tempi  posteriori,  volendosi  onorarle, 
le  si  chiamassero  Senati  minori.  Il  destino  del  Senato  romano  per 
conseguenza  può  indicarci  per  avventura  lo  stato  delle  curie  nelle 
rimanenti  città  romane. 


II.  Se.nxto  romano. 

L’opinione  accettata  generalmente,  che  il  Senato  romano  dall’ im- 
pero in  poi  si  abbia  conservato  attraverso  l’intero  evo  medio,  s’appoggia 
principalmente  sugli  attestati  e le  prove  contenute  negli  scritti  di 
Curtius  e di  Vendettini  In  ogni  secolo  si  fa  parola  di  senatori  e 
di  Senato  di  Roma,  c sembrerebbe  quindi  provata  la  continuazione 
del  Senato  romano*,  è però  a domandarsi,  se  si  intenda  quella  del 
nome  o della  cosa.  Gli  accennati  scrittori  lo  penserebbero  anche 
de.la  seconda  e precisamente  in  questo  modo.  Il  Senato  romano 
continuò  non  come  consiglio  di  Stato,  ma  come  supremo  consiglio 
municipale  in  Roma,  il  ristabilimento  fattone  nel  Xll  secolo  non 
sarebbe  quindi  che  una  rinnovazione  delio  stesso  o meglio  una  usur- 
pazione falla  dal  popolo  a danno  delle  famiglie  nobili  o senatorie  *. 
La  cosa  è troppo  importante  perchè  noi  non  la  assoggettiamo  ad 
un  rigoroso  esame.  Intanto  se  anzitutto  resti  sempre  dubbio  se  la 


I Ci'RTics:  ì)t  romnrto.  Grneva  1769.  Vendettini:  Del  Senato  romano.  Roma 

17S1  Che  quest'  ultimo  non  conos?e^  lo  sertUo  dei  dotto  tedesco?  Non  lessi  mai  che  ne 
sapesiH?  punto. 

* Questa  era  anche  l'opinione  del  defunto  mio  amico  P.  Papeocordt,  a)  quale  dod  fu  per* 
mc^so  di  terminare  la  sua  storia  romana  od  Medio-evo;  vedine  il  Cola  di  Rienzo»  1841»  p» 
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storia  della  costituzione  di  Roma  somministri  in  genere  una  analogia 
per  lo  svolgimento  dell’  intera  costituzione  municipale  in  Italia  (av- 
vegnaché papato  ed  impero  agissero  qui  io  modo  speciale  e le  tra- 
dizioni della  auticbilà  avessero  qui  una  importanza  ben  maggiore, 
che  altrove)  ; in  niun  altro  luogo,  che  in  Roma  si  conoscerà  meglio 
il  peso  ed  il  valore  della  tradizione,  sicché  non  le  si  potrà,  più  che 
altrove,  attaccare  una  importanza  più  grande. 

Dal  tempo  di  Costantino  il  Grande  imperatore  in  poi  ambedue  le 
capitali,  la  vecchia  e la  nuova  Roma  avevano  un  senato  dell’impero. 
Un’ombra  dell’antica  importanza  appare  ancora  in  questo,  che  l’ im- 
peratore qualchevolta  gli  accordava  una  piccola  partecipazione  alla 
legislazione,  o gli  commetteva  la  decisione  dei  più  importanti  pro- 
cessi criminali  di  Stato  '.  Senatore  potevasi  essere  o per  nascita,  o 
per  elezione  dell’imperatore,  o per  aver  coperte  cariche  superiori 
non  lutti  i senatori  però  prendevano  vera  parte  agli  affari  ed  alle 
sedute  del  Senato,  un  gran  numero  di  essi  dimorava  nelle  prò- 
vincie  e così  non  ne  possedeva  che  il  titolo,  divenuto  ben  caro 
per  imposte  d’ogni  maniera  {gleba  o senalurius  follis  come  imposta 
fondiaria,  aiirum  oblalidum  come  dono  all’ imperatore  e via  di  se- 
guito). Giustiniano  levò  queste  imposte,  e probabilmente  perchè 
nessuno  voleva  a tal  prezzo  un  titolo  sìfatto  *,  e cercò  di  ristabilire 
la  riputazione  assai  decaduta  del  Senato  di  Costaolinopolì,  lo  chia- 
mando a far  parte  delle  sedute  ordinarie  del  consiglio  imperiale  di 
Stato  {cunsistoriuvi  principis  '). 

Teudorìco  mantenne  il  senato  romano  coll’intera  sua  costituzione 
e lo  onorò  delle  stesse  apparenze,  come  gli  imperatori.  Un  tanto 
pelò  che  esso  si  sottomise  ai  comandamenti  del  padrone  e non  s’at- 
teggiò a prendere  sul  serio  la  concessagli  dignità.  É noto,  come 
Teodorico,  sospettando  che  esso  non  volesse  riconoscere  altro  signore 
legittimo,  che  l’imperatore  romano  dì  Costantinopoli,  lo  persegui- 
tasse e colpisse  di  morte  i due  suoi  membri  più  distinti,  Boezio  e 
Simmaco.  11  sospetto  del  resto  nou  era  così  vago,  come  pare  invece 
lo  sìa  r accusa  di  una  congiura  secreta  *.  Per  quel  che  riguardi  ì diritti 
ed  i doveri  posseduti  ed  esercitati  dal  senato  romano,  è d’uopo  con- 
siderare come  importantissima  la  partecipazione  all’elezione  del  papa. 
Non  è dubbio;  al  tempo  degli  Ostrogoti  questa  era  fatta  dal  senato 


• CoBmi,  p.  t»  — ito. 

• C 1 C.  la.  De  lenatoribm  (VI.  3)  e GoUorr.  P^raL 

* n>.  c.  S.  — bis  senaloribus,  qui  in  prooineiit  lanm  foveuL  Vedi  anche  la  legge  sugli 
eretici  d' Africa  di  Onorio  imp.  e.  53.  C.  Tu.  de  hcerelieU  (XVI.  5). 

* C.  3.  C.  J.  de  pr<rlorWut  (XII.  3). 

‘ .Von.  J.  63.  ».  Buthuasn  HuLLWeg.  GericlUtoerfau.  p.  H6. 

*Ved'  lo  scritto  del  Senato  ad  Anastasio  imp.  ap  BaRoMUs:  Annalee  ad  a.  ili. 
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e dal  clero,  il  re  o la  confermava  o la  imponeva.  Nel  498  per  i par- 
titi sorti  tra  il  clero  ed  il  senato  ebbe  luogo  la  doppia  elezione  di 
Simmaco  e Lorenzo  e siccome  pareva  non  si  potesse  venire  ad 
un  accordo,  così  ambidiie  si  sottomisero  alla  decisione  di  Teodorico, 
il  quale  riconobbe  Simmaco.  Quattro  anni  dopo  però  le  divisioni  si 
rinnovarono  e per  modo,  clic  un  concilio  romano  non  le  potè  di- 
strurre;  i due  partiti  capitanati  da  Senatori  od  exconsoli  ven- 
nero alle  mani  ’.  Senatori  romani,  dei  quali  tre  exconsoli,  ed  uno 
patrizio  accompagnarono  il  papa  Giovanni  nella  sua  legazione  a Co- 
stantinopoli, onde,  per  commissione  del  re  Teodorico,  indurre  l’ im- 
peratore Giuslino  a cessare  dalle  persecuzioni  contro  gli  Ariani  >. 
Lorctiè  ritornarono,  furono  ricevuti  da  Teodorico  in  malo  modo, 
avvegnaché  gli  fosse  nato  sospetto  di  una  lega  secreta  di  loro  e del 
senato  coll’imperatore.  Il  castigo  per  noi  gi.4  accennato,  li  rese  an- 
cora più  docili.  Atalarico  re  ringraziò  il  senato  dell’ aver  corrisposto 
alla  volontà  del  padre  e de’ predecessori  suoi  riguardo  all’elezione 
papale,  cioè  probabilmente  a quella  di  Felice  IV  ‘.  Morto  questi, 
l’elezione  fu  ancora  doppia,  e questa  volta  clero  e senato  eran  l’un 
contro  l’altro;  Bonifazio,  l’eletto  dall’ultimo  non  ebbe  vittoria  cli« 
quattro  settimane  dopo,  quando  cioè  il  rivale  Dioscuro  moriva  •. 

Sotto  i re  ostrogoti  il  senato  romano  non  è dunque  solo  l’auto- 
rità governativa,  ma  bensì  anche  autorità  per  gli  affari  municipali 
di  Roma,  dei  quali  l’elezione  del  papa  era  certamente  il  più  im- 
portante. Nella  guerra  greco-gota  però  il  suo  destino  fu  cosi  duro, 
che  alcuni  credettero  lui,  esser  stato  allatto  distrutto.  Secondo  me 
tuttavia,  qui  furono  trascurati  alcuni  passi  di  Procopio  a ciò  relativi. 
Lorchè  Totila  nel  547  ebbe  conquistata  Roma,  rimproverò  il  senato 
romano  di  ingratitudine  verso  i Goti,  ma  lo  mandò  perdonato 
alcuni  dei  senatori  s’erano  aspettato  molto  di  peggio  e s’eran  rico- 
verati a Costantinopoli  '.  Il  nobile  Totila  manifestò  eguale  bontà 
verso  la  città  stessa,  le  risparmiando  la  distruzione  già  incominciata; 


< Aiuit.  p.  Ili  B.  • Gl  qua  causa  uparalus  etl  Oerut  et  divitiu  ett  et  Senatue.  Alti 
«un  SyiDinachu,  ahi  Ti  ro  cum  Laurentiu.  • 

t Ib.  p.  IH  A.  • Eudem  teropnro  Festus  caput  Senatue  et  Problnas  ex  eoneul  «Bperunt 
tailra  nrtom  Rooum  pugnare  cum  alili  Semitoribue  et  maxime  cum  Fanno  ex  eontuU,  ri 
aedei  et  bomiddia  in  clero  ex  invidia  Oebant.  • 

• Ib.  p.  116.  a 

• CASBinn.  l’or.  Vili.  15. 

A Aniit.  p.  117. 

• Paocop.  de  bello  Golii.  Iti.  II.  dell’ edizione  di  Bonn  II.  p.  367.  vedi  andie  lo  aerino 
aniecedente  di  Totila  Ib.  3IÌ. 

7 AMarr.  p.  131  A.  • Ingressui  antem  Bex  habllavit  cum  Romania  quali  pater  cum  filili. 
Tane  quidam  a Senaloribue  rugicnles,  Teebeus,  Atbinus  et  Baslllui  Palrieiut,  exeontulee, 
tngruei  luni  ConelanHnopolim.  • 
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condusse  però  seco  i senatori  e comandò  all’intera  popolazione  ab- 
bandonasse la  città  e si  recasse  nella  Campania  ma  se  ne  ricredè, 
restituì  tutto  nel  pristino  stato,  e permise  al  popolo  e ad  alcuni  dei 
senatori  (gli  altri  rimasero  in  Campania)  di  ritornare  nella  città  •• 
Alla  fine  l’eroe  goto  cadde  nella  battaglia  di  Taginas  (552)  sicché 
all’eunuco  Narsetc  fu  dato  l’impadronirsi  di  Roma  con  fatica  molto 
minore.  Quei  senatori,  che  si  trovavan  ancora  in  Campania , inten- 
devano restituirsi  in  Roma,  ma  i Goti,  padroni  ancora  dei  forti  del 
territorio,  avutone  notizia,  ne  uccisero  tanti  quanti  fu  loro  possibile 
L’ultimo  dei  re  goti  Teja  fece  pure  uccidere  300  figli  tolti  alle  fa- 
miglie più  ragguardevoli  delle  varie  città  , spediti  da  Telila  come 
ostaggi  al  di  là  del  Po 

Risultato  di  tutti  questi  fatti  è,  che  il  numero  maggiore  dei  se- 
natori romani  fu  morto  nella  Campania  per  mano  dei  Goti,  e che  ben 
pochi  furono  i rimasti  in  Roma.  Che  però  restasse  ancora  per  qual- 
che tempo  sotto  la  signoria  greca  un’ombra  di  senato  romano,  lo 
prova  la  sanzione  prammatica  di  Giustiniano  del  55’t,  nella  quale 
l’imperatore  confida  al  papa  eJ  al  senato  romano  la  misura  ed  il 
peso  di  norma  per  l’Italia  ‘.  Il  greco  Monandro  contemporaneo  parla 
nel  579  di  un’ambasceria  romana  del  .senato  e del  clero  all’impera- 
tore Teodosio,  onde  ottenere  da  questi  ajiito  contro  i Langobardi  *. 

Si  domanda  ora  : Rinnovò  Giustiniano  il  mutilato  senato  romano? 
La  sanzione  prammatica  non  ne  dà  notizia,  o probabilmente  si  pare 
non  avvenisse.  L’ Italia  fu  trattala  come  provincia  di  conquista  ; il 
luogotenente  imperiale  fissò  la  sua  residenza  in  Ravenna,  la  quale 
aveva  il  vantaggio  di  essere  in  communicazione  più  diretta  con  Co- 
stantinopoli. Un  consiglio  del  regno  non  sarebbe  più  stalo  adatto 
neppure  come  antica  memoria;  non  lo  si  avrebbe  potuto  ristabilire 
che  in  modo  affatto  diverso  cioè  come  ^curia  di  Roma.  Astraendo 
però  anche  dall’  idea  che  un  fatto  simile  non  si  sarebbe  qui  più 
facilmente  che  altrove  attuato,  ù certo  che  noi  ne  troviamo  traccia 
nè  in  questi  nè  nei  tempi  posteriori;  al  contrario  ogni  notizia  ci 
conduce  a credere,  il  che  proveremo  più  tardi,  non  avere  il, senato 
romano  duralo  che  in  apparenza  ancora  per  qualche  tempo,  vale  a 

* pROCOP.  HI.  C.  31  1.  c.  p.  373. 

* Jb.  IH.  e,  37.  p.  437.  vedi  !.  IV.  c.  p.  57i  dove  è dello:  aXXcu;  Pupai'uo?  xai  tivs{ 

Tuv  *?To  T*ni 

* pROCOP.  IV.  c.  34.  c.  163.  aravT»  6ttoiuvJ(iivoi  r«  ixu'vt]  “«rptxi'&ui 

«Inavra;  ìxTcevav. 

< /b. ‘TiSv  tx  ixaiTTTi;  6<^xi'puv  Pu';ìsi«jv  to’j;  PuinlosomalAmenledei 

figli  dei  SenAiori  (CciTirs.  p.  143).  ed  anzi  dei  Senatori  stessi,  e per  questo  errore  si  parlò 
di  una  distruzione  momentanea  del  Senato  per  Teja  (Savignt.  Geseh.  des.  r.  r.  L 367). 

* Praffm.  ti.  $ 19. 

* Huiaiidri,  Excerpta.  Edizione  di  Bonn  T.  L p.  191. 
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dire  nella  seconda  metà  del  VI  secolo,  che  d’ allora  fino  al  suo  ri* 
stabilimento  visse  solo  di  uome  e nella  publica  opinione. 

Fu  per  noi  già  mostrato,  come  Gregorio  il  Grande  colla  sua  auto- 
rità dominasse  e dirigesse  gli  impiegati  imperiali  militari  e muni- 
cipali; noi  li  trovammo  accennati  nelle  sue  lettere,  ma  non  udimmo 
mai  vi  si  parlasse  di  senato.  Come  si  potrà  ora,  quando  s’oda  Gre- 
gorio stesso  asserire  che  il  senato  più  non  esiste,  ritenere  questa 
asserzione  una  semplice  declamazione?  Certo  che  Gregorio  non  è 
affatto  libero  di  esagerazioni  rettoriche,  avvegnaché  in  faccia  all’im- 
mensa rovina,  la  quale  dopo  tante  disgrazie  s’ era  rovesciata  sul- 
l’Italia colla  conquista  dei  Langobardi,  egli  credesse  il  mondo 
stesso  perisse  per  sempre  *.  Bisogna  perù  sempre  distinguere  il 
luogo  dove  egli  parla  di  questa  rovina  in  generale  e la  dipinge  con 
colori  ridenti  e generalizza  le  particolarità  con  forme  rettoriche  da 
quello  dove  egli  tratta  delle  proprie  vicinanze  ed  in  seguito  a .spe- 
ciali osservazioni,  come  nelle  Omelie  sopra  Ezechiello,  che  egli  do- 
vette nel  .^92  sospendere,  lorchè  cioè  i Langobardi  stavano  davanti 
a Roma.  Egli  esclama:  Che  è della  signora  del  mondo?  La  vedranno 
abbattuta  da  indicibili  dolori,  abbandonata  dai  cittadini,  dai  nemici 
incalzata,  e di  rovina  ripiena  ! ■ 

« y Più  avanti  la  predizione  del  suo  profeta  riguardo  alla  distruzione 
/Y  di  Gerusalemme  (c.  24)  • la  miscela  va  cocendo , le  o.ssa  sono  ab- 
> bruciale  • gli  serve  per  Roma,  avvegnadio  le  ossa  siiiio  i grandi 
ed  i potenti,  la  carne  il  popolo,  tenuto  unito  dai  primi.  Levale  i 
I potenti,  dice  egli,  e perirà  anche  il  popolo.  « Il  Senafo  manca  e 
! perciò  il  popolo  va  in  ruina,  e i pochi  ancora  rimasti  vedono  ogni 
I giorno  crescer  loro  dinanzi  i dolori  ed  i lamenti;  la  deserta  Roma 
I già  abbruciali*  > E non  diversa  da  questa  è la  notizia  dataci  da 
; Agnellus,  il  biografo  degli  arcivescovi  ravennati,  nella  vita  di  Pietro 
ì Seniore  (566-.*i73).  Dopo  di  aver  detto  della  rovina  d’Italia  per 
ì mezzo  dei  Langobardi  continua  * perciò  cadde  a poco  a poco  il 
' senato  romano  finché  venne  il  di  in  cui  la  libertà  dei  Romani  fu 
al  tutto  distrutta  ’ E si  credeva  aver  però  sempre  almeno  l’om- 
bra della  libertà  nello  forme  della  republica  romana  mantenutesi  e 
specialmente  nel  Senato  e nella  sonora  formola  S.  P.  Q.  R.  Adesso 
poi  tutto  scomparve,  t 11  nome  romano  e Roma  stessa  si  rifugia- 


< Diahg.  III.  38.  * Njm  In  hac  U rrà,  in  qua  no5  vivimus,  finem  tunm  mundu$  jam 
non  nuiìiiat  otUndit.  ■ 

1 Ezecu.  /àomt/.  U.  G.  « Quia  miai  Sewitut  (Uest,  p<>nulu.s  inieriit  c<c.  nARUN.  .imi.  nd  a. 
395.  io  con  ilURATuRi  (.imuii.)  c cui  Uk.nediìtti^i  {Greg.Op.  IV.  p.  2J4)  aco'lUi  Tanno  591. 

* ACNBLLUft.  in  ^urat.  Sii.  II.  Ii3.  U.  « DtìDile  paul.itim  liomanus  deficit  Sefuxlus  tl 
post  Homanorum  lòcrtas  eam  triumpho  tublata  eai.  » 
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roDo  presso  i Greci,  ed  abbandonata  dall’imperatore  e da’  suoi  no- 
bili, Roma  servi  ai  servi  de’  servi  > ; cosi  con  doppio  senso  un  antico 
lamento  (io  credo  del  VII  o dell’ Vili  secolo),  giacché  se  anzitutto 
i servi  de'  servi  indichi  gli  impiegati  greci  o le  truppe  mercenarie 
può  essere  anche  un’allusione  all’aggettivo  usato  dai  papi  da  Gre- 
gorio I in  poi 

Che  se  questi  attestati  siano  bastevoii  a provare  la  caduta  del  se- 
nato, il  fatto  diviene  ancora  più  certo  per  le  prove  negative,  che  si 
possono  avere  dalla  collezione  delie  biograde  dei  papi  di  Anattatio 
bibliolecario  e dal  formulario  del  Liber  diurmu. 

Coir  autorità  di  Anatlasio  mostrammo  più  sopra  quanto  impor- 
tante fosse  ancora  ai  tempi  ostrogoti  la  partecipazione  del  senato 
all’elezione  papale;  s’avevano  avute  discordie  tra  il  senato  ed  il 
clero,  anzi  tra  i senatori  stessi.  Ora,  dopo  il  terribile  destino  del 
senato  nelle  guerre  ostrogote,  tu  non  trovi  che  Anastasio  faccia  più 
parola  di  senato  e senatori  in  Roma  nè  all’elezione  del  papa’,  nò 
in  qualunque  altra  circostanza , dove  di  solilo  compajano  gli  Stali 
di  Roma  cioè  nelle  lotte  e nelle  liti  interne  — prova  evidente,  che 
la  maggior  parte  dei  contemporanei  autori  delle  biografìe  di  Ana- 
stasio non  conoscevano  più  un  senato  romano;  molto  meno  poi  ne 
trovi  menzione  nelle  collezioni  del  Liber  diumus  del  VII  secolo, 
vuoi  nel  decreto  sull’elezione  del  papa,  vuoi  nel  solito  rapporto  in 
proposito,  sìa  nell’ambasceria  spedita  ordinariamente  agli  esarca  in 
questa  occasione  ’,  sia  nei  formulari  delle  lettere,  benché  si  abbiano 
quelle  dirette  ali’ imperatore,  re,  patrizio,  esarca,  conte,  console,  ar- 
civescovo, vescovo,  prete  e così  via;  al  contrario  qui  non  trovi  altri 
stati,  cariche  od  autorità,  eccetto  quelle  già  indicate  da  Anastasio  o 
da  altri. 

Come  s’ajutano  qui  i difensori  del  senato  romano?  Curtius  con 
ipotesi  sifatte:  esser  stato  cioè  l’esercito  probabilmente  soggetto  al 
senato,  doversi  ritenere  quindi  per  senatori  i primores  exercilut , 
avere  il  senato  collocato  alla  propria  testa  il  papa,  onde  potersi  su- 


* V.  Tepigraimna  ap.  Minatori.  Antiq.  IHtt.  91.  T.  11.  p.  U8  dove  è de  lo: 

Dfsorufre  tui  (auto  (c  umporc  rrgfs 
Ceshit  et  ad  Ortecos  nomen  honorque  (uu^. 

In  te  nobttium  reclorum  nemo  remaa$it, 

InQenuique  tui  nira  Pelasga  ooluDt. 

Vutgns  ab  extremis  dlstroctum  luriibus  orbis. 

Serviofum  Serti  nane  libi  sant  duminl,  ete. 

> La  cosa  è surpremlente  p.  e.  nella  lettera  di  Costantino  Fcgonalo  suireleiiooc  del  papa 
(6Si)  — ad  venerabitem  clerwn  et  poputum  alque  febci&s.  exercitum  Homanae  civitatis. 
Arasi.  Ii6.  C. 

V Liber  dium.  Romanor.  Puolif.  ed.  Io.  Garnbru;i  Parisils.  1680.  Gap.  II.  li.  1 4.  3. 
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stenere  contro  l’imperatore  greco  e cosi  via  Questo  ed  altro  tul 
tavia  non  ha  fondamento  di  sorta;  non  occorre  quindi  che  io  mi 
vi  opponga  altrimente,  che  col  rimandare  alla  precedente  sposizione 
dei  rapporti  degli  Stati  di  Roma.  Nè  migliore  è l’ osservazione  in- 
sensata del  Vendettini:  Nei  tempi  dilTicili,  sul  principio  dei  VII  se- 
colo il  senato  come  tale  non  partecipò  più  in  modo  alcuno  agli  af- 
fari publici , ì senatori  furono  quindi  compresi  tra  gli  altri  grandi 
(Proceres  ed  Optimales)  *.  Del  resto  confondendo  ogni  cosa,' Vendet- 
tini più  oltre  ci  dà  per  senatori  i judices,  persino  i jtidices  palatini, 
da  ultimo  i consules  ed  i duces\  E’  resta  però  sempre  oscuro  come 
essi  possano  avere  ogni  nome,  meno  il  proprio.  La  qiiistione  è pre- 
cisamente questa,  se  il  senato  romano  come  tale  abbia  continuato 
ad  esistere. 

Nel  seconda  metà  del  secolo  Vili  gli  scrittori  contemporanei  par- 
lano qualche  volta  dei  senato , anzi  questo  stesso  si  presenta  una 
volta  iu  proprio  nome.  — Intanto  non  lo  si  trova  accennato  per 
certo  nelle  lettere  papali  dirette  ai  re  franchi,  dunque  precisamente 
dove  meglio  che  altrove,  lo  si  avrebbe  aspettato,  non  nella  lettera, 
dove  P.  Stefano  richiede  d’  ajuto  Pipino  ed  i costui  figli  contro  i 
Langobardi  in  nome  di  tutti  i vescovi,  preti,  diaconi,  in  nome  dei 
Duas,  Chartularii,  Comites,  Tribuni,  e del  popolo  ed  esercito  in- 
tero di  Roma  * ; non  dove  P.  Paolo  I prega  per  lo  stesso  re  dal 
cielo  salute  e benedizione  mosso  da  gratitudine  in  nome  del  clero, 
dei  grandi  {Procerum  oplimatum)  e dell’  intero  popolo  romano  ’.  E 
tuttavia  noi  siamo  ad  un  tratto  sorpresi  da  una  lettera  del  senato 
e del  popolo  romano  a Pipino,  la  quale  contiene  una  opposizione 
sommessa  ma  prolissa  all’  ammonizione  data  ai  Romani  di  prestare 
obbedienza  al  papa;  la  sottoscritta  con  tutta  precisione  suona:  t Pip- 
pino  Regi  Francorum  et  Palricio  Romanorum  omnis  Senatus  atque 
micersi  Popoli  generalitas  ' > . 

Cosa  può  essere  questo  senato  distinto  dalla  universalità  del  po- 
polo romano?  Evidentemente  — quando  vogliamo  solo  tener  die- 
tro alle  prove  storiche  ’ — nell’altro  che  gli  Stati , i quali  del  re- 
sto venivano  distinti  dal  popolo,  che  è a dire  i Grandi  ecclesia- 


I De  &n<i<u  Aom.  p.  141  147. 

* Del  Senato  Domano  p.  S6. 

> Ib.  33.  KS  sq. 

* Cenni,  Jfonum.  dom<naCi'onif  pontìf.  T.  I.  Ep.  8.  [Cod.  Car.  4). 

* Cenni,  RP.  40.  {Cod  Carot.  iS). 

* Cenni,  Ep.  15  a,  7S7  (Còd.  Car.  36). 

^ AJtro  pensa  Wilvanns,  il  quale  nella  sua  dissertazione  su  Roma  dal  V Ano  all’ Vili  se* 
cola  {Zettuhrift  fur  Ge*chicht»uitiienscha(i.  1844.  V.  S),  ammette  il  rl&tabillmento  del  Se* 
nato  in  questo  tempo. 
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siici  e secolari  (Proceres  el  Oplimales)  o con  una  parola  1’  intera 
nobiltà.  Ecco  perchè  qui  è detto  « omnis  Senatus  • e nella  lettera 
segnata  dal  papa  stesso  * : Vi  salutano  < cunclus  proceruu  Senatus 
atque  diversi  populi  congregano  • dove,  quando  non  si  voglia  ri- 
tornare a questo,  che  i nobili  formassero  il  senato , il  signiRcalo 
della  parola  < Senatus  > può  esser  dubbio.  Io  domando:  Tutti  i 
grandi?  Ed  allora  deve  essere  il  senato  considerato  come  corpo  po- 
litico, 0 come  consiglio  municipale? 

Intanto  proviamo  subito  con  uno  scrittore  romano  dellq  Gallie  e 
con  un  altro  spagnuolo,  che  la  indicazione  dell’  alla  nobiltà  ovvero 
dei  grandi  come  senato  era  alTatto  ordinaria  tanto  allora , quanto 
nei  tempi  anteriori.  Acilus,  arcivescovo  di  Vienne  (-|-  526)  contras- 
segna con  • Viennensis  Senatus  > la  nobiltà  di  Vienne , la  quale 
egli  distingue  formalmente  dalla  curia  ivi  residente  *.  Isidorus  di 
Veja  (Pacensis  ')  dell’ Vili  secolo,  parlando  dell’ultimo  re  visigoto 
Roderigo  dice,  essersi  questo  impadronito  del  regno  < hortante  Se- 
natu  • e qui  naturalmente  non  si  può  pensare  al  Senato  di  Roma, 
ma  bensì  e soltanto  ai  grandi  del  regno  visigoto  *. 

Senatus  dunque,  secondo  quest’uso  linguistico  altro  non  è,  che  la 
dizione  collettiva  per  Seniores,  i quali , come  qualche  volta  anche 
Senatores,  sono  in  genere  le  persone  meglio  ragguardevoli,  cosicché 
questo  è il  senso  generale  da  intendersi  ogni  qual  volta  dall’  Vili 
fino  al  XII  secolo  si  parli  ancora  di  senato  e .senatori,  giacché  dei 
tanti  passi  raccolti  senza  critica  da  Curtius  e Vendettini  non  ve  ne 
ha  uno  che  ci  forzi  ad  accettare,  quello  che  essi  vorrebbero  pro- 
vato; vi  si  trovano  invece  più  presto  ricche  prove  per  la  nostra 
opinione.  Prima  però  di  citarli,  è d’uopo  dividere  i singoli  scrit- 
tori per  tempi  e luoghi  ed  osservare  di  ciascuno  gli  usi  linguistici, 
onde  poi  poter  apprezzare  il  valore  delle  loro  attestazioni;  e non 
citeremo  solo  i frammenti,  dove  si  parla  del  Senato,  ma  ed  anche 
quelli,  che  ne  tacendo,  dovevano  farne  parola. 

Io  rivolgo  anzitutto  la  mia  attenzione  alle  biografie  dei  Papi  con- 
temporanee e connazionali,  le  quali  corrono  ancora  sino  alla  fine 
del  IX  secolo , e comincio  precisamente  da  Adriano  I (774-795) 


< Cenni,  Ep.  18  (Cod.  Car.  XI). 

> • Pnlabatnr  a qnlbtudam  Vlenneosla  «mal ut  cajos  lune  namerosU  illastribtu  curia 
florebat  ; • v.  Savis.nt.  Gei.  det.  A.  A.  I.  299. 

> A propcelto  v.  gli  studi  di  Tììne:  > SpatUm  und  die  Denkmàitr  tdner  CesMehIe  àis 
711.  IL  113. 

* Lo  storico  posteriore  Roderigo  (del  XIII  secolo)  dice  : • favore  Aomaui  Senatus  ; • e lo 
si  potrebbe  riferire  solo  ai  grandi  del  regno  visigoto  ma  di  origine  romana;  io  toltavla 
credo  aver  egli  usato  dell’ aggettivo  Aonuini  solo  per  errare. 

Devo  poi  ambidue  i passi  ad  Aschbach:  Geschùue  dar  ITulpofAen.  p.  309. 
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perchè  qui  per  la  prima  volta  trovo  da  Anastasio  accennato  il 
senato. 

Nella  enomerazione  dei  ceti , il  mostrammo  già  , bisognava  am- 
mettere la  differenza  tra  grandi  ecclesiastici  e secolari  corno  Pri- 
mate* Ecclesia  o Proceres  brevemente  ed  Oplimales  mililia  od  anche 
solo  Oplimales  , poi  come  Judices  de  Clero  'e  Judiccs  de  mililia 
Questa  divisione  dura  anche  qui,  come  del  resto  generalmente  in 
Anaslasio.  I Primales  Ecclesia  ed  i Judices  mililia  domandano  da 
Adriano  papa  il  castigo  degli  assassini  di  Sergio,  ed  il  papa  esau- 
disce le  preghiere  dei  Judices , che  è a dire  di  quei  grandi  e del 
popolo  *.  Lorchè  Carlo  Magno  nella  primavera  del  774  perdurando 
l’assedio  di  Pavia,  visitò  il  papa  in  Roma,  questi  gli  mandò  incon- 
tro anzitutto  i Judices,  poi  le  scuole  della  milizia  coi  rispettivi  pa- 
troni, e costoro  lo  ricevettero  portanti  palme  e rami  di  olivo,  in- 
neggianti « come  era  costume  nell’  arrivo  dell’  esarca  o del  patri- 
zio *.  • Ora  nella  consacrazione  di  una  chiesa  eretta  dal  medesimo 
papa  su  di  un  possesso  della  chiesa  romana  ad  onore  di  S.  Pietro, 
viene  osservato  t essersi  egli  recato  colà  cum  cunclo  clero  suo  Se- 
naiuque  romano*.  » Ancora;  in  una  lettera  dello  sti>sso  Adriano  a 
re  Carlo,  il  primo  « cum  Episcopis  Sacerdolibus,  Clero  algue  Senatu 
et  universo  populo  • prega  Dio  voglia  concedere  al  re  la  vittoria  *. 
Senatus  dunque  non  vale  più  che  ì grandi  ecclesiastici  e secolari 
ed  ha  lo  stesso  senso  di  Judices. 

Nella  elezione  di  Leone  III  (79.^)  vengono  enumerati  tutti  gli 
Stali  di  Roma  in  quella  maniera  che  noi  già  conosciamo , sempre 
tuttavia  senza  far  parola  di  Senato*.  Eppure  lorchè  il  papa  dalla 
Germania  si  restituì  a Roma,  gli  mossero  incontro  a riceverlo;  tntn 
Proceres  clericorum  cum  omnihtis  clericis,  qunmque  Oplimales  el  Sle- 
nalus  cunclaque  mililia  et  unirersus  populus  romanus  ’.  E a questo 
pa.sso  appunto  si  diede  un  gran  peso,  perchè  di  flanco  agli  ottimati 
è fatto  in  esso  parola  del  Senato  *;  ma  non  fu  osservato  che  esso 
non  rappresenta  altro  che  l’universitii  della  nobiltà  per  la  stessa  ma- 
niera per  la  quale  dopo  i grandi  del  clero  {Proceres  clericorum)  è 
detto  dell’università  dello  stesso  (cum  omnibus  clericis)  dopo  la  mi- 
lizia dell’universo  popolo  romano. 

* Vftli  sopra  p.  170 

* Anast.  Marat,  S«  III.  p.  181.  B. 

» tb.  p.  185.  G. 

* Anast.  p.  191.  D. 

* Bp.  a.  778.  ed-  Cenni,  N.  63  (Cod.  Car.  65). 

* Anast.  p.  195  B.  t .\  cunctis  saceriloiìbus  scu  prowr/?>«.t  el  oronl  clero  nec  non  et 
optimatibus  veì  enneto  populo  romano...  elrctus  es*.  • 

’ Ib.  p.  198.  a 

» Yendbttini,  p.  JO. 
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Nella  elezione  di  Pasquale  I (817)  vengono  enumerati,  come  in 
quella  di  Leone  III,  gli  Stati  In  quella  di  Valentino  II  gloriosi 
proceres  fìomanorum  vale  tanto  pei  Grandi  ecclesiastici  che  pei  se- 
colari *.  Che  se  poi  si  intronizzaudo  il  papa  la  solita  cerimonia  del 
bacio  del  piede  viene  attuata  • ab  omni  Romanorum  Senatu  > è 
evidente  che  col  senato  s’ inlenilono  solo  quei  Proceres,  i quali  ven- 
gono nominati  nel  passo  relativo  a Leone  IV  e che  noi  subito  ci- 
teremo. E la  identità  dei  senatori  coi  Grandi  ecclesiastici  e secolari 
diviene  ancora  più  chiara  nella  relazione  dell’elezione  di  Grego- 
rio IV  > dove  la  locuzione  > universi  Proceres,  si  riferisce  alla  cuncta 
Senatorum  nobililas  già  accennata'. 

Nella  biografia  di  Sergio  II  (8H-847)  i grandi  sono  indicali  ora 
come  Proceres,  ora  come  Oplimates,  finalmente  qualchevolta  com- 
presi lutti  come  omnes  quiritium  Principes,  Primales  Nobiles,  La 
elezione  di  Leone  IV  (847)  è falla  dai  Proceres,  cioè  dai  Grandi 
ecclesiastici  u secolari,  gli  stessi  eseguiscono  la  cerimonia  del  bacio 
del  piede  e vanno  col  papa  in  processione  a S.  Pietro  nella  consa- 
crazione del  sobborgo  Leonino  Leone  fu  reggente  assai  operoso, 
a lui  fu  a cuore  il  proteggere  Roma  e le  altre  città  soggette  alla 
sua  signoria  dagli  assalti  c dalle  devastazioni  dei  Saraceni.  Ei  fece 
ristorare  le  mura,  le  porle,  le  torri,  i porti  di  Roma,  costrusse  il 
sobborgo,  che  unisce  la  chiesa  di  S.  Pietro  colla  città,  e lo  fortificò 
anche  di  mura.  Assicurò  egualmente  Ameria  ed  Orla,  fece  ristorare 
Cenlumcclla,  la  quale  d’rllora  in  poi  fu  detta  Leopoli.  Infeudò  nella 
famiglia  dei  Corsi  Portus  allo  sbocco  del  Tevere  per  difenderlo  dai 
Saraceni,  la  obbligando  a giurar  fedeltà  al  papa  ed  al  popolo  ro- 
mano ‘.  In  nessun  luogo  però  è detto  del  senato  romano;  il  che 
pure  avrebbe  dovuto  accadere,  quand’es.so  fosse  stato  davvero  una 
delle  prime  autorità  municipali. 

Eppure  vien  dello,  che  l’imperatore  Lodovico  II  si  affrettò  ver 
Roma  per  giudicare  un’accusa  d’alto  tradimento  a carico  di  Gra- 
ziano Maijisler  militum  e luesidenle  del  palazzo,  senza  avvisare  del 
suo  arrivo  neppure  il  papa  ed  il  senato  \ Il  tribunale  tuttavia  venne 

< anast.  p.  aia.  B. 

• Ib.  p.  ì*).  c. 

> 1 Homani.  A dollu  ap.  Anast.  p.  SII.  b.  volevano  eleggere  un  papa,  • sub  enjus  iloclnna 
atqne  imperio  euiicla  Senalorum  nobililas  rile  degere  potulSM'U  Quorum  videlieel  uni- 
versorum  procprum  coirla  uJJulor  Deua...  Iitmine  succendit  c(  mcntcs  eorum  ad  bealis  ■ 
Gregohi  ]V  pia  facta  cuDvertil.  • 

* ANAS.  p.  227,  228. 

• Ib.  p.  231,  iio,  2ÌI. 

* Anast.  p.  iii.  ÌL  « ipiousqoe  5.  SeiU$  Prasulibut  poptUoque  romano  in  canclis  ddcles 
exisiercni.  * 

^ i&.  p.  2(G.  A.  « sine  liuerls  eliam  ad  rcmaooruni  dtrecUs  Ponliflcem  et  seiuUain.  • 
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furmato  dall’ imperatore,  dal  papa,  dai  proceres  romani  c dai  Grandi 
francesi;  anche  qui  dunque  proceres  e semitus  sono  una  cosa  sola. 
— Ili  occasione  dell’elezione  di  Benedetto  III  (865)  proceres  e se- 
natus  non  sono  divisi  che  apparentemente,  ed  anzi  lo  si  deve  cre- 
dere fatto  solo  per  compire  l’espressione,  per  la  quale  lo  scrittore 
fu  condotto  alla  solita  formola  dalla  vecchia  unione  dì  popolo  e 
senato  avvegnaché  del  resto  il  senato  sia  sempre  l’espressione 
che  comprende  i Grandi  ecclesiastici  e secolari.  Cosi  nella  biografia 
di  Niccola  I (daH’868),  liV  «piale  fu  eletto  dal  clero,  dai  proceri  e 
dagli  ottimati  e condotto  in  S.  Pietro  dalla  corporazione  dei  nobili 
(o  nobilissimonim  artibus)  e dall’  universo  popolo.  Più  in  là  è detto: 
Urbs  exuUat,  Clerus  Iwlalur,  Senaltis  et  populi  pleniludo  magnifice 
gralulabalur  ; — senza  dubbio  poi  il  doppio  celo  dei  grandi  vien 
indicato  come  vtrhisqiie  ordinis  Proceres,  poi  riassunto  in  Senaliu 
nella  storia  di  Adriano  li  (dair8(i7)  e di  Stefano  VI  (daH’885  *). 

Fin  qui  la  raccolta  delle  biogralic  dei  papi  in  Anastasio.  Le  prove 
toltene  sono  lo  più  sicure  e meglio  importanti,  avvegnadìo  gli  scrit- 
tori siano  contemporanei  e romani.  Noi  trovammo  in  essi  ancora 
nel  IX  secolo  gli  stossi  ceti  colle  medesime  varianti  e coll’identico 
valore  linguistico  precisamente  come  nei  secoli  VII  ed  Vili;  sola- 
mente ora  preponderano  sempre  più  i Grandi  del  clero  e del  secolo, 
e viene  usato  ad  indicare  questa  potente  nobiltà  anche  la  parola 
senato.  Ci  sia  permesso  quindi  durare  nella  nostra  opinione,  cioè  che 
il  vecchio  s«'nato  perito  sul  finire  del  VI  secolo  era  già  scomparso 
affatto  prima  della  metà  delI’VIII. 

Il  nome,  che  da  quel  momento  ed  a preferenza  nel  IX  secolo 
comparve  e con  un  nuovo  significalo  viene  spiegato,  c nel  modo 
più  semplice,  dall’esser  state  richiamate  le  vecchie  tradizioni  della 
republica  romana  causa  la  indipendenza , che  Roma  aveva  ricon- 
quista sotto  il  governo  del  papa  e sotto  la  protezione  dì  un  patrìzio 
potente,  ancora  più  poi  per  la  restituzione  dell’  impero  romano. 


» Ib.  p.  247.  A.  • mox  oninls  Clerus»..  unlversitjut^  Proceres  cundusqut  Senatus  ac  po- 
pulì»  congregati^  suiit  • (due  ms.  ap.  Muratori  hanno:  cunclosque  popolus  ac  Senatus). 
Questa  formula  si  trova  nella  Fi/a  Sergii  IL  p.  229.  C.  « lune  vero  leali  omoes  cum  con- 
jugibus  oc  tiberls  Seua/iiiK  populutque  romanus  ingente  peste  liberati.  • 

* Fi/o  Uadr.  11.  p.  26i  Proceret  vero,  licei  soluto  io  duoi  parta  oorpore  viderenlur 
esse  divisi,  una  tamen  mente  flagrabant  etc.  v.  Stepu.  VI.  p.  270.  E.  ■ gaudent  u^ritague 
Ordinis  Proerres.  » Presso  la  elezione  dello  stesso  papa  questi  vengono  dati  come  S«uUo 
p.  270.  C.  • fartu  convenlu  sanrtiss.  Episcoporum  et  lotius  clericalis  ordinis  nec  non  no6i* 
lium  Seno/uum  et  virorum  illustrinm  cte/u,  • dove  l’altra  lezione  io  • Seno/orum  • si 
ofWrebbi*  tosto,  ma  dove  anche  la  pluralità  di  &'iw/us  potrebbe  essere  riferita  ad  ambidue 
le  corfKfrazioni  ordiiiei).  Subito  dopo  perù  U Secato  ritorna  ad  essere  uno  p.  270. 

A.  « Di  inde  cum  venerabil.  Episcopis  et  Augusta]!  legato  oc  honorabiti  Scnalu  per  omnia 
s.  palati!  perrexil  vestiaria.  » 
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Ogni  monumento  dell’antichità  portava  scolpita  la  sigla  S.P.  Q.H.; 
qual  maraviglia  che  in  tempi  dove  la  credenza  confusa,  non  perduta 
mai,  della  durata  della  repubblica  romana  giustificata  tanto  lumi' 
nosameute  abbia  richiamata  quest’ antica  for  mola  e spacciati  i grandi 
di  Roma  per  senato,  come  gli  abitanti  della  città  per  l’antico  po- 
pulus  Bomanusl  Sulla  line  del  IX  secolo,  cessando  i Carolingi,  non 
v’ebbero  duca  italiani  e margravi , che  si  dissero  imperatori  romani? 
E nel  concilio  di  Ravenna  (898)  suona  bene  adatto  ad  una  maestà 
imperiale  che  Lamberto  duca  di  Spoleto  adoperasse  la  frase  romo- 
rosa:  Si  qiiis  Romanus,  cvjuscxmque  sit  ordinis,  tire  de  clero,  sive 
de  senatu  ad  iwstram  imperatoriam  tnajeslalem  reiiire  voluerit  ‘ etc. 
Se  poi  papa  Giovanni  IX  in  un  concilio  romano  dello  stesso  anno 
riguardo  all’elezione  papale  stabili,  che  essa  fosse  fatta  dai  vescovi  e 
dal  clero  sulla  proposizione  del  senato  e dei  popolo  noi  sappiamo 
già  cosa  sia  mai  questo  senato,  nè  ci  lasciamo  ingannare  da  parole 
e formule,  come  lo  fece  Onora  la  corrente  della  tradizione  fln  dalla 
caduta  dell’antichità  >. 

Ed  è appena  prezzo  dell’opera  curarsi  delle  altre  prove  tolte  da 
autori  0 posteriori  o stranieri  (franchi).  E che  può  egli  importare 
quando  per  la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  vien  citata  la  narrazione 
della  Cronaca  di  Farla  scritta  da  un  monaco  di  questo  chiostro,  un 


I Maxsi,  Coll.  T.  -XVIIL  p.  «0.  c J. 

* JO.  p.  9i5.  c.  10.  exptitente  $€Datu  et  populo. 

* Per  non  trascurare  però  tutto  quanto  si  disse  o si  potrebbe  dire  sulla  continuazione 
dell’aotia>  senato  dirò  poche  cose  della  cosi  detta  Costituzione  dì  Lotario  imperatore  deN 
l’anno  8i4,  sul  diritto  de'  Komani,  dove  è detto;  • volumns  ctiam  ut  omms  »enatu$  et  po- 
pulus  romanta  interrogetur,  quali  vult  lege  vivere;  » dove  però  la  Ree.  lombarda  doq  I« 
ebe:  « volumus  ut  cunctus  populus  romana  interrogetur,  etc.  • v.  Savignt»  Ges.  I.  p.  161. 
PsRTZ  trovò  che  quella  Ree.  lombarda  non  ha  valore  alcuno,  ifonum.  Oerm.  T.  111.  p.  239. 

a)  Giovanni  Diacono  nel/a  biografia  di  Gregorio^l  Grande,  da  lui  scritta  per  comanda- 
monto  di  Giovanni  Ylil  (872  — 88i)  narra  che  Gregorio  fu  eletto  dal  clero,  dal  senato  edal 
popolo  dì  Roma  (Greg.  op.  IV.  p.  36j,  poi  che  il  sonalo  ed  il  clero  di  Roma  haonortcevute 
le  imagini  delle  maestà  im^ieriali  (C.  p 336.  v.  il  fram.  storico  N.  12  in  appendice  alle 
lettore  di  Gregorio)  — Non  v’ha  motivo  a credere  che  qui  senato  abbia  altro  sìgniOcaio  che 
quello  da  noi  ammesso  por  il  secolo  IX 

b)  Si  trascurò  nel  veerhl  rituali  romani  ii  Seiutformm,  ap.  Mab.  Mu$.  Hai.  H.  Il  papa, 
durante  la  messa  da  lui  celebrata,  si  porla  noi  S.*naforium,  onile  ricevere  le  offerte  del 
pane  e del  vino  da  consacrarsi  dalle  mani  dei  principe*  stessi  (Orda  Rom.  1.  c.  13  I.  c.  p.  10); 
cosi  egli  non  comunica  che  quelli  che  si  trovano  nel  Scna/orium,  mentre  i vescovi  assislenli 
lo  suppliscono  presso  il  popolo  rimanente  (Ib.  p.  15.  Ordo  Rom.  II.  p.  50).  Madillon  nella 
sua  dissertazione  dà  la  seguente  spiegazione  (p  22);  • Infra  Preshvlerii  cancellos  .Senn/on'um 
erat  in  parte  au.strali  cancellis  proximior,  ubi  senatores  et  principes  consistebant,  ex  adversa 
parie  matroiiO?.  > Senz’altro  il  Senaforium  era  un  posto  distinto  nella  chitsa,  originaria- 
mente destinato  solo  al  senatori,  precisamente  come  in  teatro,  il  nome  del  luogo  rimase 
anche  quando  non  v’ebbe  più  il  senato,  ed  invece  «lei  senatori  vi  preser  posto  le  persone 
ragguardevoli.  E di  qui  U spiegazione  dell’autore  dcH'Drdo  Rom.  Ili:  « Seiiatorium,  quod  est 
locos  prineipum  • (Mae.  11.  p.  57.);  quando  (‘gli  avesse  conosdule  senatori  ed  un  vero 
senato,  avrebbe  per  certo  detto  Senoforum. 

Hegel,  Siena  della  CoslUuz.  ccc.  13 
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tal  Gregorio.  < Leo  HI  Carolum  coronavit...  et  ma  cum  omnt  aenatu 
romano  imperium  UH  per  omnia  confirmavit  nè  Anastasio  scrittore 
e romano  e contemporaneo,  nè  Eginardo  francese  non  sanno  punto 
di  questa  cooperazione  del  senato  romano  in  simile  occasione;  cosi 
non  importa  quando  Reginone,  l’abate  di  Pruma,  di  Carlo  il  Grosso 
nell' 881  narra:  Romam  perveniens  a prwsule  apost.  Sedie  Johanneet 
SENATU  ROMANORUM  (ocorahUUer  exceplus . ..  imperator  crealus  est 
nè  ci  cale  del  racconto  della  cronaca  di  Fulda  rispetto  ad  Arnolfo 
imperatore  nell’anno  896:  essere  questi  stato  ricevuto  nelle  vicinanze 
del  ponte  Milvino  dal  senato  dei  Romani  e dalla  gilda  dei  Greci  a ban> 
diere  spiegate  e croci  innalzate,  ed  aver  seco  condotto  in  Raviera  due 
dei  grandi  del  senato  (qui  majores  inter  senalum  erant),  accusati 
di  alto  tradimento  Ma  e con  ciò  provasi  egli  almeno  che  gli 
scrittori  suddetti  abbiano  pensato  al  senato,  come  a vero  consiglio 
di  Roma  più  presto  che  ad  indicare  con  esso  la  università  dei  grandi 
0 meglio  la  nobiltà  romana?  Noi  troviamo  queste  voci  di  senato  e 
senatori  nel  senso  senerale  anche  relativamente  ai  grandi  franchi; 
e veramente  a rimanere  solo  presso  gli  scrittori  franchi  contempo- 
ranei, Amjilberto  nella  sua  poesia  latina  io  onore  di  Carlo  il  Grande 
tanto  nella  dieta  quanto  seduto  a tribunale  od  alla  caccia  lo  fa 
circondato  del  suo  senato,  che  è a dire  da’  suoi  grandi  e quando 
si  volesse  ritenerla  una  mera  locuzione  poetica,  Incmaro  di  Reims 
nelle  sue  note  lettere  sulla  costituzione  Carolina  chiama  i grandi 
della  dieta  tanto  senatores  regni  quanto  seniores,  il  che  vale  a mo- 
strarne la  sinonimia 

E la  cosa  si  rende  pel  senato  ancor  peggiore  nel  X secolo.  Il 
più  importante  scrittore  italiano  di  questi  tempi,  Liutprando  vescovo 
di  Cremona  non  lo  chiama  neppure  col  suo  nome:  egli  non  conosce 
in  Roma  che  proeeres,  oplfmates,  ed  oltre  a questi  ciies,  ossia  gli 
Stati  mililia  e plebe  *,  il  che  concorda  perfettamente  con  quanto  noi 


* Chron.  Parf.  appo  Mira'Toui  T.  li.  P.  li.  p.  6it. 

s ifonum.  G^rm.  1.  p.  592. 

* Chron.  Pntd.  Monum,  Germ.  e Pertz.  I.  p.  411,  412. 

* Angilb.  Carìnen  ifonum.  Genti.  II.  p.  -^91  sq. 

V.  99.  Hic  juhet  esse  forum,  sanctum  qufx|ue  Jure  senatum 
IiL5  }>opuli  et  legrs  ubi  sacraque  jussa  capessant. 

V.  208 cerlalim  cxlre  lenufiii 

Conatur  ina^pio  «um  munnuris  inde  lumultu. 

* liiNCU.  Ep.  De  ordine  patntii  c.  3i.  aji.  Walter,  Corp.  )ur.  Genti.  III. 

* Liutprand.  flist.OUonix.  (ifonum.  Germ,  111.)  c.  X II  papa  el  omnet  civilalis  proevres 
prestano  li  giuraounlo  aHMmix^ratare;  c.  6.  Demetrius  optimalium  ruroaiKirum  Ulustrior; 
c,  B.  major  romanorum  pars  oplimatium  — Civei  vero',  c.  9.  Gran  consiglio  in  Sw  Pietro 
io  noma,  al  quale  assistono  Paltò  clero  e gl)  lm{>i(gaU  icclesUistid,  pcà:  ex  primalilius 
romano;  civitaiis  .N.  ex  plebe  ì\.  cum  omni  romanorum 
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veriGcammo  già  nelle  biograGe  di  Anastasio.  I dotti  sostenitori  del 
senato  romano  si  trovano  qui  in  un  evidente  imbarazzo.  VendeUini 
accorda  a bassa  voce,  essere  ora  non  il  senato,  ma  la  di  lui  autorità 
quasi  affatto  scomparsa,  perchè  alcuni  se  l’avrebbero  voluto  usur- 
pare Curtius,  siccome  nè  scrittori,  nè  documenti  ne  fan  parola- 
cerca  il  senato  ora  nei  proceres  , ora  nei  phmales  ed  ora  nella 
plebs  *.  La  cosa  però  è ben  diversa. 

Sul  principiare  del  X secolo  cominciò  in  Roma  il  celebre  governo 
femioile  di  Teodora  e delle  costei  due  Gglie  '.  Teodora  si  poggiò 
sulla  potenza  del  margravio  Alberico,  al  quale  ella  sposò  la  Gglia 
Marozia  (Mariuccia),  eleggendo  il  proprio  drudo  a papa  Giovanni  X. 
Marozia  condusse  una  seconda  ed  una  terza  volta  marito  in  Guido 
margravio  di  Toscana  ed  in  Ugo  re,  portando  loro  il  dominio  di 
Roma  in  dote.  Il  di  lei  Gglio  Alberico  tuttavia  cacciò  il  patrigno 
Ugo,  incarcerò  la  madre  stessa,  e metitre  il  fratello  Gioranni  XI  era 
papa,  egli  signoreggiò  in  Roma  (9.31-036).  Scrittori  posteriori  dicono 
lui  palricius  ‘,  ma  egli  non  usava  di  quel  titolo,  avvegnaché  nei  do- 
cumenti contemporanei  si  chiami:  Princeps  atque  oukwh  Romanurcm 
SENatgr;  la  madre  Marozia  e la  sorella  Teodora  seiiairices  ’. 

Ecco  la  prima  volta  che  il  titolo  senatorio  appare  in  documenti 
e precisamente  in  una  maniera  affatto  nuova  e per  segnare  una 
condizione  del  pari  nuova.  Alberigo  infatti  non  si  sarebbe  chiamalo 
solo  senatore  dei  Romani,  quando  in  Roma  fosse  esistito  davvero  un 
senato  e tutti  i membri  ne  avessero  portato  il  titolo.  Qui  senalor 
vale  quanto  senior  cioè  signore  o dominatore  di  Roma,  appunto 
nello  stesso  senso  per  cui  Marozia  e Teodora  son  dette  senairkes  ‘. 
Altri  titoli  anche  usati  non  avrebbero  risposto  alla  posizione  di  Al- 


< Vem)BTTI.si,  p Ì9. 

s CoRT..  p.  Idi,  I8i,  187,  Olio  elcctionem  a pUbe  (qua  voce  senatum  intell^  ret>r)  neri 
pennisil. 

* Liutpil,  Antapoil.  II.  c.  48.  • Theoiloro  scrnlam  impudens,...  quod  dieta  etiam  fuedissi* 
mum  est,  romans  civilaiU  non  invìirliUT  monarchìam  obUni  |>at.  * 

* Vedi  il  passa  in  CuRiti's,  p,  170  sq.  In  senso  contrario  il  conlfwpt^raneo  Lutf-,  I.  c 
• Albercus  qui  nostro  tempore  ruruanic  urbis  Principatum  u<iurpa\it.  • 

* V.  prinripalmonte  la  carta  di  donazione  dell' intera  famiglia  del  9i5  api.  Marini,  P>tp. 

100.  * Nos  Alliericus  Domini  gratU  tmmilis  Prinetps  aft/tu’  omnium  rimamrum  fpnntftr^ 

atque  Sergius  humilis  £p.  S.  Nept  sin;u  Eecl.  nec  non  Conslantinus  illuslris  vir  aique  IkTtlia 
Dubilis,  puella  uitirina  et  germani  fratn's,  Marozze  quoivlam  romatiorum  enuitricts  tllit 
noe  non  et  Maroz/a  seu  Stephania  nobili.ss.  rumina  germane  surt>res  et  cu>n.sotjrine  eorum 
TUeodorw  quondam  romanvrum  ienatricis  filie.  v.  ambe  le  Excen'ta  deli’ archivio  di  Su- 
Oiaco  ap.  Murat.,  Y.  771.  • Marozia  » natrix  tronium  romaponim.  • 

® Ci  RTiis,  p.  170  ftTca  d’ajularsi  con  un  Ipulesi  strana  e mal  fondata;  Ip-eiidi  nii  delle 
singole  regioni  di  UL>ma,  (^miies  (T)  o Tribuni  (f)  &ir«’bbei\>  stati  senatori  di  esse  regioni, 
il  presidente  del  senato  invece  $enafor  romnnontm,  .Nessuna  considerazione  meriiaiK>  le 
stranezze  di  Siconius,  Oe  regno  H.  VI.  ad.  ao.  (Francia.  168i.  p.  138)  sulla  ristcraziune 
del  consolato  c sulla  nuova  oostituzione  di  Alberigo. 
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berigo:  patricius  p.  e.  conteneva  un  rapporto  coll’impero;  fatta 
astrazione  tuttavia  del  non  esservi  più  mai  imperatore  romano,  Albe- 
rigo  si  riguardava  come  dominatore  assolutamente  indipendente.  Ed 
anche  quel  Crescenzio,  che  ai  tempi  di  Ottone  HI,  osò  tentare  la 
signoria  di  Roma  vien  detto  dagli  Italiani  più  vicini  a questo  tempo 
tiitt’ al  più  tcnalor  romanus  e romanus  si  chiama  pure  il  fra- 
tello di  Benedetto  Vili  papa,  il  quale  ai  tempi  di  Enrico  II  impe- 
ratore reggeva  in  Roma.  Un  documento  del  1016  ha:  Consul  cl 
dux  et  omuium  Romanorwn  setialor  *. 

Gli  è del  resto  probabile  che  da  quel  tempo  in  avanti,  nel  se- 
colo X,  il  titolo  di  senatore  rifatto  nuovo  siasi  reso  sempre  più  ge- 
nerale. Da  un  passo  del  vescovo  Betizone  d’Alba  si  parrebbe  risul- 
tare, che  l’imperatore  lo  conferis.se  come  segno  di  distinzione  sul 
fare  di  patricius  *,  sicché  per  questo  modo  verrebbero  spiegate  le 
soprascritte  di  due  lettere  di  Pietro  Damiani.  « senatoria  dijnitalis 
viro  * •;  ma  chi  può  credere  allo  scipito  panegirista  di  Enrico  IV 
imperatore,  al  quale  nelle  sue  miserevoli  rime  piacevano  anche  i 
temi  i più  strani?  Eppure  fu  contemporaneo  e te.stimonio  oculare I 
Non  vede  egli  in  Roma  coi  propri!  occhi  Scipione  Africano,  Fabio, 
Cicerone  e forse  altri  ancora  *?  E non  gli  doveva  comparire  anche 
il  senato?  Non  appena  tu  voglia  assoggettarti  alla  fatica  di  esaminare 
cosa  e chi  veramente  egli  intenda  per  senato,  vedi  tosto  che  come 
Anastasio,  egli  vi  intende  i grandi  ecclesiastici  e secolari  *.  Per  lui 
poi  anche  i grandi  del  re  formano  un  senato 

E molto  meno  si  potrebbe  provare  1’  esistenza  del  senato  romano 
con  scrittori  tedeschi  o d’altra  nazione  di  questi  o di  tempi  poste- 
riori: giacché  0 gli  avvenimenti  cran  per  loro  troppo  lontani  e 
potevano  nella  mancanza  di  cognizioni  più  presto  darsi  a dotti  idea- 


* Lio  OiTiENsis,  /Jhron.  Catin.  Uur.  Ss.  IV.  35Ì,  e Petrcs  Dam.  v.  Ccimus,  p.  300. 

* Chron.  Farf.  Mur.  Ss.  IL  P.  II.  p.  5Ji. 

» Bknzone  come  aml>asdatore  del  re  ai  Romani  dice:  • Digrum  est,  ut  rie  mìlitibiis 
Rom<ail$  foriat  Z)omnui  Hex  xenatorrt,  de  scnulcritus  ixallil  ad  Prirtcipum  bonorcs.  • 
Panfgyr.  in  llenr.  IH.  Imp.  L III.  c.  J3  ap.  Mbncken,  Ss.  I.  1014. 

* Ve.noettini,p.  78,  vi  si  parla  di  una  tenalrix  Hizina  glu-sia  unMsrrizìtne  sepolcrale 
dei  10Ì8.  Che  anche  le  donne  portassero  I titoli  dei  mariti.  Io  mostrano  una  ducatrix  ed 
una  reUererifta  ib.  p.  51. 

* Panegyr.  1.  c.  • Video  inler  eos  affricanum  scipUneir,  ulniniqiie  catcwro,  labium  et 
deeronem...  dat  Icgem  reguins  scaurus  ncc  ixn  rabrìclus,  miiellus  et  marius,  ac  Svila 
patricius  etc.  » 

* Ib.  1.  Il.c,  3.  (Me.ncien,p  984).  E sono  radunali  il  J/npiXcrS.  P«/ahi,  li  A'owicnmlolor, 
Vjudfx  judicum  (proliabil.  il  prefetto  imp<  riale)  ed  olii  de  ot'dine  dignitalis  «enoforir. 
Benzone  li  apostrofa  come  ienaio.  Enrico  IV.  parla  in  Rima  ad  una  adunaitza  del  g(nirc 
(circnmstanUbiu  di'cibls  diversaru  mque  diguitotum  PRcctmiiis)  cune  a smiorcs  Ro- 
mani. Ib.  p.  1061. 

^ Ib.  p.  998.  t Fraier  vero  Renzo,  annuens  Homanorum  precalui,  scripsil  sequadiìc  verla 
regi  suoqw  sentiiui.  * 
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li^mi  0 a tradizioni  ingannatrici,  o lo  loro  prove  sono  tanto  incerte, 
quanto  le  già  accennale  ',  in  alcuni  di  essi  per  esempio  anclie  di 
frequente  son  detti  semlori  i grandi  dell’impero  tedesco;  che  più? 
gli  stessi  giudici  delle  città  tedesche  *. 

Il  ristabilimento  del  senato  nel  XII  secolo  {renotalio  senatus), 
nel  1143,  segnò  una  epoca  nuova  nella  storia  della  costituzione  di 
Roma  , la  cui  importanza  e rapporto  verrà  trattata  più  da  vicino 
alla  fine  del  presente  scritto.  Qui  basta  l’aver  accennato  brevemente 
al  fatto,  onde  chiudere  con  ciò  l’intero  seguito  delle  prove,  nelle 
quali  importano  meglio  i fatti,  che  non  le  parole  del  contemporaneo 
Goffredo  da  YiUrbo,  il  quale,  tanto  favoloso  nei  primi  tempi  del 
suo  Pantheon,  di  questi  sobriamente  narra:  • Allora  i Romani  co- 
minciarono a ristabilire  il  senato,  il  quale  da  si  lungo  tempo  aveva 
cessato  d’esistere,  da  averne  i Romani  sin  perduta  la  memoria  » 


L\  Cl'ri.v  ed  i Cuni.vu. 

Per  noi  egli  è divenuto  certissimo , che  dal  VII  secolo  in 
Roma  non  v’ebbe  più  amato  nè  come  consiglio  di  Stato , nò  come 
curia  municipale.  Si  domanda  ora  se  anche  le  curie  nelle  altre  città 
d’Italia  abbiano  corso  l’islesso  destino  del  senato  in  Roma?  Si  par- 
rebbe a prim’ occhio , che  il  fatto  avesse  dovuto  esser  tale.  Se  il 
senato  nella  nuova  composizione  delle  co.se  non  poteva  frustrarsi  la 
vita,  molto  meno  le  curie  nelle  altre  città  I Eppure  la  cosa  non  è 
cosi.  Il  senato  aveva  conservato  fino  agli  ultimi  tempi  goti  e greci 
l’apparenza  di  un  consiglio  di  Stato,  i senatori  le  pretese  ad  una 
dignità  personale.  Quello  non  divenne  mai  una  mera  curia  di  Roma, 
questi  non  furori  mai  gettati  nella  miseranda  posizione  dei  curiati. 


* RitnaDdo  3 Curtius  e Vendbitini,  i quali  tolgono  le  prove  anche  dagli  scritturi  del  XIV 
secolo  come  Jordanus  et  Amalriciu  Augerius. 

* P.  e.  Annnl.  QnelUtiburg.  ad  a 999,  (J/onum.  Gcrm.  V.  75)  — • collofiuio  apud  Par- 
tbenopoiim  (Magdeburg)  babito...  comitum  ac  tuUus  ienn( us  (principi  dell'impero)  pie* 
biaque  concursu  ; • cosi  ad  a.  |0i(  {ib  86). 

Bertbouh.  Ann.  a t077.  (Jfon.  Grrm.  VII.  p J9i).«  Pralnde  episcopi  scorsim  et  icna/onus 
ordo  (i  principi  secolari  dell’iropiTu)  scorsi m prò  cunstUucndo  rege^,  consillidi  suoi.  Tandem 
sane  Mum  sciio/orum  o«.'c  non  popull...  coll'gium  etc.  • 

Ckronic.  ConMtint.  ap.  Pistor,  Ss.  III.  7i6  CUtus,  $cn.itu.s  (I  giudici)  pcpulusque  con- 
staotieosis  Gebeardum  sibi  pastorv'm  unonimiter  delegerunt.  — Cbepoiqua  e là  nelle  carte 
tedesche  senalus  valga  giudici,  verrà  pMvato  nell'  appindice  al  II  volume. 

* Golfrid.,  Vii.  Chron.  P.  XVII.  {Pittor.  Script.  111.  349):  * His  temporibus  romani  coe- 
perunt  (nnoc<irese>ui/um,  q>ti  lonjii  arUr  tempornm  currlculls  iu  cessaverat,  ut  ncc  menilo 
ejus  ftomae  haberelur.  • Così  Otto  Frising.  lo  stortoo  tedesco  di  questo  secolo.  C^ron.  VII. 
c.  S7:  «antiquam  urbis  dignitalcm  renovarc  cuplentes,  ordinem  t:nalorum,  qui  ìam  per 
mui<a  curneuia  lemporum  deperierat  eonidiluuri/.  • 
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La  snnz.ione  prammalica  di  Giustiniano  parla  ancora  del  senato  co- 
me di  consiglio  di  Stato,  che  se  pur  scomparve  ad  un  tratto  verso 
la  fine  del  VI  secolo,  lo  fu  probabilmente  perchè  esso  non  trovò 
più  posto  in  una  città  provinciale  dell’esarcato  greco  in  Italia. 

Le  curie  invece  continuarono  in  parte  una  vita  se  non  più  ono- 
revole almeno  più  lunga.  Noi  conoscemmo  già  il  loro  stato  ai  tempi 
di  Giustiniano,  e da  quest’  ultima  formi  bisogna  noi  moviamo  il 
passo , come  da  una  specie  di  schiavitù  ereditaria  nel  publico  ser- 
vizio. I papiri  del  Marini  provarono  già  che  nel  VI  secolo  ancora  in 
Ravenna  ed  in  altre  città  dell’  Italia  romana  la  giurisdizione  libera 
veniva  nella  curia  amministrata  da  alcuni  principali  o curiali,  e che 
gli  anlichi  nomi  di  magistrato,  difensore,  quinquennali  e principali 
duravano  sempre  '.  Nei  secoli  successivi  tuttavia  le  traccio  della  cu- 
ria c dei  curiali  divengono,  persino  in  Ravenna , sì  rade  da  doversi 
dubitare  della  esistenza  della  vecchia  curia.  Il  ricordare,  che  si  fa, 
il  protocollista  in:  exceplor , extrartor , exscriptor  curile  e persino 
curialis  ’ come  anche  l’ edificio  della  curia  ‘ *nelle  carte  del  IX.  e 
del  X secolo  serve  a provarlo  almeno  per  Ravenna  — c prove  si- 
fatte trovatisi  anche  jer  Napoli  deH’VIII  secolo*,  anzi  se  ne  accam- 
pano anche  dell’XI’;  ma  qui  , come  col  senato,  coi  consoli  e coi 
patrizi  dei  tempi  posteriori  è facilissimo  che  di  mezzo  a circostanze 
ben  diverse  venga  intesa  sotto  un  nome  eguale  una  cosa  di  ben  altra 
natura  “.  Senza  spiegare  ii  nesso  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  signifi- 
cato il  Savigny  dà  per  eguali  i’exceplored  il  citnafis eppure,  ben- 
ché accettala  r aggiustatezza  del  nuovo  significalo,  non  sarebbe 
ella  anche  la  curia  divenuta  alcunché  di  ben  diverso?  Spiegazioni 
in  proposito  non  danno  le  carte,  c noi  siamo  costretti,  quando  non 
vogliamo  abbandonarci  a mere  supposizioni,  a cercare  altri  punti 
d’appoggio. 


I Vedi  Sopra  il  capo  5 del  primo  periodo  p.  t03 

* lìiito  a TdMlio  clot"^  notaio,  p.  e.  Faktuwi  , i/onum.  Haveiì.  \.  N.  IO.  a.  909.  • Domi- 
nicus  tahettioiu  et  eurìaUf  huju<i  civltatis  fta\enus  scribendum  rogavimm;  • ib.  io  a.  9i7. 
« Petrus  in  Dei  n.  tabdlio  et  curialis  Civ.  Itavcnnie;  • IJ.  p.  SO.  a.  953.  • Leo  in  I>ei  n.  ab 
urbe  Ra\cmia3  labcUionc  et  cunolii  provinciis  runiaDoruro.  »Dippm  in  Savignt.  drir. 
n.  fi.  p 366  Nula. 

* Kant.,  I.  iOi  • In  regione  qua*  dicitur  caput  portids  non  longc  a Curia,  • v.  Savigky  I.  c. 

* Mi'rat.  AfUiq.  V.  p.  693  sq.  a.  765.  • loannes  curialis  et  scriniarius.  • La  carta  è una 
copia,  reiJatU  da  Priru»  primarin$  (leg.  Scriniarius  Mi  rat.)  Curbr  hujus  eivis  neapoUtanus. 

* Vedi  Savigst,  I.  c. 

* Lo  ste&iO  TiutVA,  Della  condizione  dei  Homani  vinti  eie.,  lo  ammise  e riguardo  al* 
J*  odierno  us  ^ linguistico  in  Napoli  aggiunse  (p.  37i)  : Anche  oggidì  le  curie  suniUono, 
cioè  i Iribunaii  ecclesiastici  de'  vesoivj;  e nei  reame  di  Napoli  gli  offiej  de’  notori  ad(^i^ 
lansi  da  noi  col  nome  di  Curie, 

T Le.  i.  p.  369. 
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La  costituzione  di  lìavemut  arieggiava  assai,  per  quanto  sappiamo’ 
quella  di  Roma.  Caduto  1’  esarcato,  l’ arcivescovo,  ad  onta  della  su- 
prema signoria  papale,  vi  pretendeva  il  dominio,  come  il  papa  in 
Roma.  Noi  vi  troviamo  infatti  gli  stessi  impiegati  ecclesiastici,  il  pri- 
micerium,  il  secundicerium  nolariorum , i difensori,  ecc.  La  bor- 
ghesia era  ordinata  come  esercito,  con  alla  testa  un  dux.  Nobili  ed 
ignobili  distinti  tra  loro  ; quelli  esercitanti  autorità  senza  limiti  non 
s’assoggettavano  a tribunale  di  sorta  : dobbiamo  noi  crederli  gli  an- 
tichi curiali?  Io  non  intendo  sostenere  questa  opinione  *.  Il  solo 
corso  naturale  e possibile,  che  per  noi  si  possa  accettare  è,  che  le 
istituzioni  dei  tempi  romani  come  gli  antichi  palazzi,  teatri  e terme 
decadessero  sempre  più  sino  a che  sparvero  totalmente  dal  secolo, 
oppure  venissero,  secondo  la  nuova  natura  delle  cose  o in  quanto 
essi  potessero  sembrare  ancora  utili,  adoperati.  E questo  fine  dub- 
bioso può  essere  anche  per  la  curia  realmente  provato.  Nell’impero 
biianlino , dove  pure  la  costituzione  romana  potè  percorrere  non 
impedita  la  propria  via,  essa  era  già  nel  IX  secolo  compiutamente 
scomparsa;  giacché  in  due  ordinanze  di  Leone  il  Saggio  imperatore 
(verso  l’890)  trovasi  dichiarata  la  vecchia  costituzione  municipale 
coU’autonomia  della  curia,  coll’elezione  dei  magistrati  c coi  gravosi 
oneri  dei  curiali  quasi  un’antichità  appena  conosciuta,  e le  ordi- 
nanze relative  anteriori  a lei  vengono  tolte  • come  inutilmente  con- 
ducenti ad  errore  sul  terreno  della  legislazione  • stante  la  nuova 
forma  della  costituzione  • dove  l’universa  amministrazione  dello  Stato 
dipende  dall’imperatore  *.  ■ 

E si  crederà  che  le  curio  abbiano  durato  nell’ Italia  romana,  lon- 
gobarda e franca  più  a lungo  che  nell’impero  orientale?  Certo  la 
caduta  fu  qui  più  presta.  Chi  opponesse  la  legislazione  del  dispo- 
tismo romano  averla  appunto  mantenuta  e ravvivala , dimentiche- 
rebbe, che  nel  secondo  periodo  dell’  impero  essa  fu  tenuta  assieme 
appunto  dalla  durezza  della  forza,  e che  in  essa  non  v’era  già  più 
nulla  di  libero.  Lorchè  tuttavia  più  tardi,  nell’XI  c nel  XII  secolo, 
le  città  si  ristorarono  e nelle  lotte  dei  ceti  tra  loro  la  borghesia  tanto 
si  afforzò  da  poter  scuotere  la  signoria  feudale,  allora  formaronsi  le 
curie  la  propria  libertà,  ma  da  ben’  altra  materia.  Non  fu  versato 
nuovo  liquore  in  otri  vecchie! 

La  curia  quindi  non  scomparve  in  Italia  assolutamente.  Non  parlo 


1 Mahixi,  Papiri  R 74  col  8.  • Domeftttras  primic^ritis  notariorum  et  Thomas  sfci»n> 
dieeritis  idem  nolariorum  una  cum  Cyprlano  et  Thomate  defensoribus  Ecclesia  iS.  cath. 
Ravennatis  ete,  • 

» Vedi  p.  m. 

> Imp.  Uonit  Conti.  R 46  e 47 
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delle  carie  ravvenate,  che  ne  fan  parola,  perchè  esse  non  ci  forni- 
scono più  materia  alcuna  a conoscere  la  di  lei  vera  natura  ed  im- 
portanza; ricorro  invece  ai  secoli  posteriori , nei  quali  la  parola 
curia  è usata  con  ben’  altra  si^nifìcazione;  forse  il  signiflcato 
più  lardo  della  parola  ci  farà  conoscere  regressivamente  il  destino 
della  curia. 

Appo  gli  scrittori  dell'XI  e del  XII  secolo  la  parola  curia  ha  già 
tulli  quei  differenti  significali,  che  nelle  lingue  moderne  la  parola 
corte.  Curia  adunque  è una  corte  principesca , p.  e.,  la  ponti- 
ficia, l’imperiale,  e più  precisamente:  Quei  che  circondano  il  prin- 
cipe, il  seguilo,  la  servitù,  il  governo,  il  tribunale,  la  dieta  *;  — 
poi  il  locale  per  lutto  e per  tutti:  la  residenza  od  il  palazzo  del 
principe,  la  corte  di  giustizia , il  luogo  della  dieta  *.  Se  per  conse- 
guenza primores  o prhicipes  curiw  sono  coloro,  che  coprono  le  ca- 
riche più  alte  a corte,  anche  curiales  varrà  i pertinenti  in  genere 
alla  corte,  le  persone  di  corte,  i cortigiani  amalis  aggettivo  vale 
cortese,  educalo,  di  qui  curialitas,  la  coltura  cortigiana  *. 


t Lo  provioo  i segucnli  pascsi  : 

(i)  Li  corle  ponltfloirt,  lo  s*oto  di  corte  ed  il  governo:  Madillon,  Mnt.  li  TI.  Ordo  flom.  XI. 
(dalla  prima  metà  del  XII  tecolo)  p.  il6  ~ • qualiter  D.  apoftolicus  cum  ruHa  sua  et  tota 
Rocd.  ecclesia  iu  pra>:ipuis  sulemoilatibus  valeat  se  regerc  • p.  131  — « postquam  procetsio 
curite  ordiputa  priJceUeiis;  Panoulpu  , Xli  secolo),  Mlrat,  Si  ili.  338  C.  — 

« Ipsa  enim  Curia  (la  corte  pontiiima)  ob  >ropatl«  nt»‘m  in  locis  Istis  sstatem  in  (^nmpa* 
niam  maritimamqae  secessii;  * Miaat,!.  c.  p.  3M.  Carla  beneventana  del  1U8 sottoscritta 
da  Ugo  Cardin.  al  quale  era  commesso  il  governo  di  Benevento:  • Provlsfir  iHtievenlana? 
curia,  • e nella  quale  II  governo  dilloma  vien  detto  Romana  Curia.  )Iarim,X.  8(  p.  127: 
carta  rum  del  1002:  • coram  prcsentiam  lX»m.  nostri  Silvestri  pontillceset  totius  roman» 
Curice  eie.  • 

6)  La  Curie  reale  od  Imperiale:  Bkxzo,  Paii^gyr.  c 13  (Mencken,  1.  991)—  • adgrcssos 
est  subvertere  regalem  ciiriam.  * Landulph  sbn  , Uist.  Uerliolan.  L 11.  e.  18  (.Mcrat  , IV, 
p.  80  C)  — • Regali  curia  Oltonis  tertii  rogis  — decenter  seoundum  tempus  serviebat. 
Cosi  ap{)o  gli  storici  tedssdii.  Bhu.so,  De  bello  Saxon.  c.  4 (ifortum.  Oerm.  VII.  p.  330)  — 
• Aliquando  cum,  sicut  solebat,  lo  curia  regie  esset  et  meneam  regie  etc.  • Tuihtm.vri,  CTiron. 
L V.  c.  10  ( l^onum.  Germ.  V.  p.  793)  — « namqne  curiam  regiam  armati  intranles  • e più 
spesso  ancora  v.  ib.  Index  sotto  curia. 

e)  U dieta  : i/on  Germ.  c.  79  (XII  secolo)  — • curiam  in  festu  b.  Barlholomel  apud 
Moguntiam  celebrare  • c più  volte. 

d)  II  tribunale:  ve^Ii  I passi  tolti  da  lUeberto,  vescovo  di  ifani,  e da  Ivone,  vescovo  di 
Chariree  ap.  Do  Cange  (ìu>ss  sotto  curia.  Il  tribunale  (curia)  del  Pisani  in  Tiro,  confer- 
maio  con  privilegio  da  tìuido  imp.  di  G*rusal.  a.  1189.  Murat.,  ÀHtiq.  II.  914. 

* Pa.soilph.,  Pie.  (Mcrat.  III.  335)  « L'gati  Hogerii  in  iTbem  veniunt,  curiam  (il  palazzo 
de)  papa)  intranl  et  — papam  salutant.  » Gloss.  ftoreaiin.  ap.  Eckhart.  Comnu  de  rebìu 
Francia  orimL  II  p.  984,  Curia  corrispomlenle  a consiglio  ap.  Hincmar,  v.  sotto. 

* Pandulpu  , Piean,  (Ml  rat.  HI.  p.  336)  Primorei  Curia  (della  (»rtc  pontifteU)  instigali; 
p.  398,  Priueeps  et  clypeus  omnium  cunalium  Stepbanus  Nurmnnnus.  Cchtius,  p.  224,  In- 
tende sempre  carta  («r  senato  romano;  atineno  VeadeUini  si  tenne  lontano  dalPerrore 
(p.  I03j.  Petr.  Dahia.,  £p.  II.  3.  • Sii'ul  li  qui  Ecclesia  mililando  promoti  sunt,  vocantur 
ex  more  pt>ntiUces;  ita  qui  famulando  principibus  Qunt,  dicuntur  a curia  curtaies.  • 

* Annat.  Saxo.  ad  a.  1078  {\fuiium.  Vili.  713)  — • rustloos.  servlcntes et omnegqui  non 
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La  maggior  parte  di  queste  dizioni  ponno  essere  provate,  almeno 
per  Francia  e Germania,  anche  pei  tempi  anteriori  rimontando  lino  al 
IX  secolo.  Il  Monaco  di  S.  Gallo,  scrittore  della  seconda  meti  del 
secolo  IX  chiama  « cwria  regia  » la  corte  di  Lodovico  il  Pio  *. 
Incmaro  di  Reims  nella  sua  sposizione  della  costituzione  di  Carlo 
il  Grande  parla  delle  due  curie  separate,  nelle  quali  si  radunavano 
a di  ita  i grandi  ecclesiastici  e secolari  Il  Glossarium  di  Rabano 
Mauro  spiega  curia  con  mahal  cioè  {mallus,  pasto*).  In  un  capito- 
lare di  Lodovico  il  Pio,  tolto  alle  false  decretali  d’ Isidoro , curia  è 
inteso  per  corte  di  giustizia  e derivato  stranamente  da  cruor  *. 

Come  ponno  ora  esser  chiariti  questi  diversi  significati  di  curia? 
Può  egli  trovarsi  od  almeno  imaginarsi  un  nesso  tra  questa  e la 
vecchia  curia  ? 

Anzi  tutto  osserveremo  curia  nei  più  dei  significati  accennati  incon- 
trarsi coll’  altra  parola  originaria  e beo  diversa  curtis.  La  forma 
del  medio  evo  curlis  nacque  dall’  altra,  usata  pressoché  solo  nella 
lingua  popolare  romana,  cors-cohors,  e la  quale  esprime  l’idea  di 
delimitazione,  di  comprensione  onde  significa  anche  uno  spazio  '. 
Curlis  significa  dunque  corte,  e precisamente  un  tenimcnto  con  casa, 
cortile,  terreno  e coltivatori.  Curlis  regia  è ua  lenimento  reale  di  si- 
fatta guisa,  e peresservisi  il  re  di  solilo  col  suo  seguito  trattenuto,  venne 
a significare  anche  residenza  reale , poi  la  corte  reale , lo  stato  di 
corte  in  sensi  diversi  *;  le  persone  di  corte  poison  dette  cortesiani’. 


adro  curiales  suni;  • ad  a.  lOU  (p.  686)  — «Sic  igUur  ruìil  caUm  Justitiam 
pretaferanL  — prssldi  nle,  irrepsU  ambitim  euriaiitas  • 

* Moti.  S.  Gali.  L II.  e.  SI  (ifun  II.  76i):  • In  qua  ftiam  cunctis  in  palatio  mlnl^tra- 
tibus  f(  in  curia  regia  servimllbus  juxta  singulnrum  prrsfjnas  dunaliva  lurgitus  est.  ■ 

* Sp.  De  ordine  pakUU,  c.  33  (Walter,  Corp.fur.  Germ.):  — • Pr^filcll  seniores  more 
solilo,  clerici  ad  nifim.  laici  vero  ad  suam  contiiMam  euriam,  subsillils  simillter  bono- 
rideabiliter  praeparatls,  convocarcntur.  • 

* Eckuart,  Comment.  de  rebus  Francia  orient.  II.  p.  436. 

« Ludov.,  Pii  legei  Ixingob.  4 (murat.  Ss.  I.  P.  4)  — • Neque  enlra  cloricos  vel  dlaconus 
vel  presbyter  prò  qaaiibit  causa  Intret  in  curiam  oec  ante  Judlcem  causam  dicere  pnesu- 
mat,  quonium  omnis  curia  a cruore  dicitur  et  Iromol.-itione  slinulurrorum.  • Questo  ca- 
pitolo  poggia  su  di  un  pseudo-concilio  romano  del  papa  Silvestro  I,  del  344.  v.  Mansi, 
Cone.  Coll.  II  616,  dovei!  piuso  deir£p.  brecit  suona  come  si  è deUu;  la  cosa  è diversa 
poi  in  AcUo  li.  e.  16.  ih.  p.  649:  « quoiiitun  omnls  Curia  a cruore  dit  ilur  et  immobi/ioii* 
mulocrorum  est.  • — la  quale  è senza  dubbio  V esatta  leziune 

* Du-Cangb,  Gloss.  Lai.  med.  svi.  alla  voce  Curiti. 

* Du-Cangb  raduna  numert>si  pasàl  dulie  leges  Lang.  e dai  capitoli  francbi.  Gli  storici 
tedeschi  usano  ora  curlis  regia  ori  curia  regia;  e qualche  volta  nello  stesso  slgniQ^lo 
anche  solo  curiti;  p.  e Hatperti,  Casus  & Galli  (Àne  del  l.\  scctjlo)  J/onittn.  Germ.  IL 
71.  • UartnKJlu.s  vero  prsdpienu*  GritnaJdo.  omnes  lubures  et  Uineru,  sive  ati  curtem  sive 
In  expeditionem;  • Thibthvri,  C^iron.  L I.  c.  li:  • Et  experglscens  vocavii  eum  ail  se,  di- 
cens:  Vade  ad  curtem  regiam;  Lavbehti,  ilundl.  a 1063  (Mon.  Germ.  VII.  i67):  « Disac- 
mìnatis  per  curtem  regiam  rumuribus.  ■ 

^ Mabillon,  J/uf.  UaL  II.  iJO.  Orda  Dom.  Xli.  c 33.  « Unlculque  curialium  qui  corte^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECO!«DO 


aoì 

In  qual  modo  ebbe  la  curia  tutte  queste  significazioni?  Derivò 
egli  dal  solò  scambio  con  cur(ù?  Certamente  che  nel  basso  me- 
dio evo  troviamo  curia  e curtis  allatto  sinonimi  ed  anzi  per  guisa 
tale,  che  curia  valga  anche  un  fondo,  e curiali  i pertinenti  della 
curii»  <.  Ma  d’onde  uno  scambio  sifatto?  La  sola  rassomiglianza  delle 
parole  non  basta  a spiegarlo,  avvegnaché  l’uso  linguistico  non  vada 
poi  cosi  alla  cieca  ; e’  bisogna  che  un  fatto  qualsiasi  abbia  riunite  le 
due  parole;  questo  fatto  potrebbe  trovarsi  in  ciò,  che  il  vecchio  edi- 
fizio  municipale  delia  curia  fosse  stato  adoperato  come  locale  publico 
dove  avessero  avuto  luogo  le  sessioni  sotto  la  presidenza  dei  principi 
o de’ costoro  delegati  per  consiglio  o tribunale.  Ecco  donde  l’uso 
frequente  nell’evo  medio  di  curia  per  corte  di  giustizia,  e pel  luogo 
della  dieta;  e siccome  veniva  indicato  colla  stessa  parola  tanto  la 
dieta , quanto  il  locale  per  essa,  così  ecco  donde  la  sinonimia  di 
curia  reyia  e curii»  regia,  ecco  infine  l’origine  dello  scambio  di  cu- 
ria e curii». 

£,  lo  si  vede  chiaramente;  tutte  queste  significazioni  non  hanno 
rapporto  alcuno  colla  vecchia  curia.  La  quale  se  era  stala  bensì  de- 
stinata a certi  affari  e legalità  del  governo  municipale,  non  fu  mai 
tuttavia  corte  dì  giustìzia.  E molto  meno  ancora  noi  possiamo  con- 
frontare i curiali  antichi  coi  curiali  d’adesso  vuoi  nell’uno,  vuoi  nel- 
l’altro dei  significati  po.sleriori  dì  cortegianì.  Per  sifatta  cagione  noi 
non  abbiamo  quindi  nulla  guadagnato  per  la  vera  storia  della  vec- 
chia curia.  Tuttavìa  ci  resta  ancora  la  speranza  di  trovare  un  punto 
qualsiasi  negli  scrittori  italiani  e nelle  carte  del  medio  evo,  dove  si 
parli  della  curia  c dei  curiali  d’  una  volta  , ed  anzi  tanta  maggior 
speranza  della  esistenza  e del  destino  loro,  quanto  più  si  volle  tro- 
vare in  essi  scrittori  e carte  le  prove  per  la  continuazione  della 
curia  stessa. 

Anzi  tutto  si  vuole  citare  il  codice  romano,  conosciuto, da  Udine 
dove  fu  trovalo,  sotto  il  nume  di  Lc.c  Romana  Ulinensis  *.  E’  con- 


tiani  vocantur  etc.  • --  dove  eurialfi  signiUca  aixiie  i servi,  cioè  in  senso  lato  lutti  i per- 
tinenti alia  corte;  cortetiani  invece  solo  i cortegianì. 

I V.  ScHiLTER,  Glori,  sotto  Churt;  ivi  è stampita  una  carta  di  Ft'dcrioo  I,  del  1163,  oolla 
quale  curia  e ctirlit  si  vanno  alumoodo  in  questo  signitleato.  Ne)  diritto  municipale  del- 
r antica  Strasliurgo  C.  37  (Walter  , III.  785)  è detto.  La  giurisdizlonr  delio  sculdascio 
si  deve  estendere  su  tutte  le  corti  (in  omnes  eurias)  di  monaci  o servi,  dove  questi  non 
abitino  personalmente.  In  una  carta  di  privilegi  degli  homtnpr  de  n'arslalla  (Guastalla) 
coTifermata  dalPabate  di  S.  SUto  nel  iU6  (51l*rat.«  Antiq  )V.  59),  suno  distinti:  curialei 
»eu  Hurgentes,  pronti  a servire  a cavallo,  e frudatari  della  chiesa;  poi  ruttici,  i quali  non 
pagano  che  imposte  in  naturali.  Quelli  sono  i pertinenti  lii>erl  della  curili  signora,  ovvero 
1 eurtemest  sulle  condizioni  del  quali  parlerà  più  esattamente  il  capo  V del  capitolo 
seguenlè. 

* Cangiam,  Leget  Barbarorunt  IV,  Veneliis  1789,  Waltkr,  Corp.  Jur.  Gcrm,  III. 
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tiene  notoriamente  un  lavoro  affatto  rozzo  o più  presto  un  estratto 
discretamente  stolto  del  breviario  visigoto  con  parecchie  varianti  ed 
aggiunte,  le  quali,  giusta  le  ricerche  del  Savigny,  appartengono  al 
tempo  tra  il  X e l’XI  secolo  e sono  di  origine  italiana  o per  lo 
meno  di  origine  affine  *.  Se  poi,  come  lo  vorrebbe  lo  stesso  scrit- 
tore, esso  contenga  il  diritto  publico  e privato  romano  del  regno 
lombardo,  noi  non  Io  decidiamo,  avvegnaché  l’andamento  storico 
sia  più  tardi  per  condurvici  ; qui  non  si  tratta  che  di  quanto  si  ri- 
ferisce alla  curia  ed  ai  curiali  — La  è intanto  cosa  strana,  che  l’au- 
tore di  questo  scritto  conosca  si  poco  il  significato  della  parola  cu- 
ria da  scambiarla  assai  frequente  con  cura,  ed  adoperi  ambedue 
sinonimicamente  per  officio  od  affare  publico  *.  Per  lui  dunque  cn- 
rialh  è is  qui  curiam  ovvero  curam  aqil , officiale  publico , e più 
precisamente  fiscale,  che  cura  l’esazione  delle  rendite,  e risponde 
per  il  pagamento  di  esse';  si  pare  tuttavia  che  un  simile  signifi- 
cato di  curialis  non  sia  stato  tanto  comune,  avvegnaché  l’autore  si 
affatichi  ad  aggiungere  non  di  rado  una  spiegazione  sifatta.  Ad  onta 
della  confusione  delle  sue  asserzioni  si  può  tuttavia  sempre  dedurre, 
che  i curiali  amministravano  una  carica  assai  subordinala  sotto  la 
sorveglianza  ed  il  comando  di  impiegati  superiori  (judices  publici)  *. 

Qui  non  si  riconosce  più  rapporto  alcuno  coi  curiali  di  una  volta. 
Gli  affari  e la  responsabilità  annessi  all’  esazione  censuaria  furono 
nel  basso  impero  riguardali  come  il  loro  lato  importante;  essi  si 
attiravano  tutta  l’attenzione  da  parte  del  governo  e della  legislazione, 
che  produceva  poi  la  nota  schiavitù  ereditaria  ed  opprimente.  E già 
sotto  gli  Ostrogoti  in  Italia  e nell’ impero  orienUile  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano vedemmo  i curiali  per  lo  più  come  impiegali  fiscali  '.  L’au- 
tore della  lex  romana  nel  IX  secolo  non  li  riconosce  che  come  tali, 
abbcnchè  il  signillcato  di  curia  le  sia  divenuto  affatto  straniero;  e’ 
si  può  quindi  asserire  almeno  in  un  tal  significato  aver  gli  antichi 
curiali  durato  molto  più  lungamente,  che  non  la  curia. 


< Savignt,  Getch.  etc.  1.  $ ItS  e seg. 

t Cosi  in  genere  nWPestraao  dal  Cod.  Theod.  L.  XII,  c.  1.  • Ju  lices  pubtici  alio»  cariate*. 
qu9  sub  ne  làahent.  non  eos  dimittant ...  nl»l  tua  curam  faelant.  A rurialem  hominem  non 
licei. ..  in  alia  cìviiatem  haltitare  ani  curam  agere...  et  prò  illa  cuHa, quam  Ipse  agebat... 
orooem  curiam  ei  Tel  publicum  ci  concedatur,  ut  non  ea  agat.  * Vedi  anche  Bbthmann 
Hollwcc,  Unprung  der  lomhnrditcKen  StàdUfreiheit.  1846.  p.  84. 

* P).  Cod.  Theo.  L.  Ili,  c.  7.  • Quicamque  curiales,  qui  llscum  dare  debet;  > L XII,  c.  9. 
• Curiales.  qui  Uscum  uut  publicum  actum  exigent,  • ed  altri  passi  In  SAViG!<r,  I.  | 199, 
p.  459.  t seg. 

* Vedi  la  nota  9 di  questa  p.  poi  Sov.  Th.  TU.  8r  • qnicunqoi*  euriatee,  qui  fitcales  est 
coostitutus,  ad  nulla  alia  causa  ttiut  icnior  eum  Don  debet  pronovere  ad  ageodum.  nisi 
tantum  in  sola  fi$cale  et  curiale  causa  permanere  debet. 

* Vedi  p.  89  e 97. 
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Nè  diversa  è l’idea  della  vecchia  curia,  espressa  negli  atti  del 
concilio  tenuto  da  Benedetto  Vili  a Pavia  il  1022.  Vi  si  tratta  della 
legge  di  Giustiniano,  per  la  quale  i preti  viventi  in  concubinato 
dovevano  per  castigo  entrare  nella  curia  del  loro  municipio  ' renna 
vi  si  spiega  con  cura,  cioè  così  che  vi  si  intende  il  servizio  publico 
delle  persone  soggette  agli  impiegati,  cioè  dei  curiali  nel  senso  della 
legge  romana  *. 

E curiali  sifatti  compajono  anche  in  una  bolla  papale  del  1018 
flnora  trascurata,  per  la  quale  viene  commessa  al  vescovo  ed  alla 
chiesa  di  Porto  l’intero  gastuldalo  o a dire  l’amministrazione  dema- 
niale nella  città  di  Porto.  Il  vescovo  abbia  il  diritto  di  eleggere  il 
gastaldo,  più  mantenga  due  pescai  >ri  <e  due  curiali  a spese  della 
città;  da  questi  poi  nessuno  pretenda  servigi  o contribuzioni,  questi 
nessuno  chiami  in  giudizio,  il  vescovo  eccettuato  Qui  non  è pos- 
sibile pensare  a cortigiani  di  una  guisa  qualsiasi,  bensì  a sole  per- 
sone serventi  ed  impiegati  subordinati,  i quali  s’occupavano  forse 
dell’esazione  dei  dazi  e delle  imposte,  della  segreteria,  ecc.:  anzi  in 
questo  olUcio  appunto  li  trovo  io  in  un’altra  bolla  papale  del  1058, 
nella  quale  essi  vengono  nominati  subito  dopo  il  gastaldo  e vicini 
all’esattore;  l’ordine  è il  seguente:  dux,  marchio,  Comes,  ricecomes, 
gastaldus  , cirialls,  exaclor,  decanus , vicecommissarius.... però 
avuto  riguardo  alle  due  bolle  accennate  ed  alla  legge  romana  udi- 


• Nov.  i23,  c.  S9.  ■ corife  dvitatU.  cujiu  osi  cicricus,  ti-aditur.  • 

* Il  passo  utUloUodaSAViGNV  (G  ^sch.  eU.  1,  121  e II,  $ 91  Ns4a  c.)  corno  prova  prln» 

cipulf  della  durala  della  vecchia  curia  suona  ; app*j  Manìi,  Conc.  Concil.  Xl\,  p.  347.  ■ Ser> 
vieni  iloquc  cum  fllits  patres  in  curia,  id  est  curam  super  bis  tamum  in  ptthlico  habe> 
boni,  qus  ad  sulam  ecclesia  utilitaP  m furrnsem  ppriim’buiit  : illa  scilU^t  causa  ut  qui 
Doluerunt  inlus  Idi^  In  ecclesia  servire  ut  clerici,  lerriu/it  foris,  id  est  in  publico^  ut 
kUci.  Ntquo  enim  clerici,  lieet  damnail.  ut  exeuot  ab  bonore,  ita  a famuUtu  eoclesi» 
exibont,  ncque  ulli  extra  ecclesiam,  utpole  o/HuaÌium  alieui  persomirum,  servlent , sed 

10  publico  ea  umum  publica,  qua*  ad  ect^lesiam  resiiexerint,  prtxurabunt.  • È chiaro  ebe 

11  coDcilio  sb  sso  in  certo  modo  si  arma  contro  la  leg^c  accennata  col  dichiìrare:  non  volersi 
con  dò  Intendere,  che  clerici  sifatti  e colpevoli,  col  ngli  loro  debbano  essere  tolti  alia  chiesa 
alla  quale  appartengono,  onde  urvlre  aipabliei  odiali  (cosi  dunque  è inteso:  curùetra- 
diiur) , ma  essi  non  devono  prestare  servigi  bassi  che  pel  loro  ligh.  Che  poi  siano 
questi  servigi,  risulta  da  un  posso  più  tardi  (.Maksi,  i.  c.  p.  349):  « honc  eis  legem  con- 
oedimus,  ut  in  servitium  templi . quod  e/Tugere  nuJIalenus  possunt,  aquas  et  Ugna  et 
edera  generis  ejusdem,  veJuli  forentes  eecletice  adionarii^  comporlent.  • Da  questo  è 
chiaro  die  non  è solo  un  modo  di  dire  quanto  Enrico  II,  nella  sua  conTerma.  aggiunge 
alla  legge  di  Giustiniano:  « Jure  etenim  maneblt  miser  tn  cuna,  quem  ecclesia  regala 
depoùtum  ejecit  ab  ecclesia.  • Pektz,  Monum.  Germ.  IV,  563.  Vedi  ancb>.‘:  Betuuakv 
Hollweg,  Ursprung  eie.  p.  31  e scg. 

4 Marini,  Pap.  N.  42  p.  68.  ■ Uemque  coDoedimus  et  conflrmamus  vobis  vr-stris  que  sue* 
cessoribus  in  perpetuum  de  dvilate  Purtuenso  dnos  piseaiores  H duoè  curiate^,  quaics  vos 
ve!  vostri  successurcs  eligerc  volueritis  de  ipsis  bominibas  qui  ibidem  rui-rint  aut  invenirt 
potuerlnl  etc.  » 

« Mi'Rat  , Antiq.  T.  V.  p.  976  A. 
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nese,  i curiali  possono  essere  rilenuli  come  impiegati  subalterni  dei 
conti,  visconti  e gastaldi 

Per  ritornare  ora  ai  tabelliones  et  curiales  rammentati  nelle 
carte  ravennate  del  IX  e X secolo  ed  ai  curiales  et  scriniarii  citati 
più  tardi  in  Napoli,  scorgiamo  che  il  signiflcato  già  trovato  per 
curiali  si  adatta  anche  ad  essi  tanto  da  esserne  anzi  una  novella 
prova.  E’  sono  scrivani  o notai  tabelliones  o scriniarii  in  servizio 
publico  ( indi  curiales)  dai  quali  vengono  redati  i documenti  le- 
gali. E probabile  che  l’edifìzio  della  curia  in  Ravenna  nel  X secolo 
sìa  stato  ancora  quello,  nel  quale  si  radunava  una  volta  il  senato 
municipale  ; gli  exceptores  od  exscriptores  tuttavia  non  provano  più 
dei  curiali,  coi  quali  essi  hanno  sinonimia,  la  durata  del  vecchio 
senato  municipale  *,  ma  solo  l’esistenza  di  un’autorità  publica,  alia 
quale  essi  servivano,  ed  in  quella  stessa  guisa,  che  lo  facevano  in 
Ravenna  i duces  e gli  altri  judices  eletti  dal  signore  dei  paese, 
fosse  questi  poi  l’arcivescovo  od  il  papa  stesso 


I Consoli. 


Savigny  nella  celebre  sua  opera  sul  diritto  romano  nel  medioevo 
cercò  provare  aver  le  curie  antiche  nelle  città  dell’Italia  tanto  ro- 
mana quanto  longobarda  sempre  esistito,  e Leo,  il  quale  per  quanto 
riguardi  le  città  lombarde  gli  si  oppone,  ammise  pure  pienamente  le 
prove  riguardanti  la  restante  Italia  ‘.  Siccome  tuttavìa  cominciando 
dal  VII  secolo  tanto  nelle  carte  quanto  negli  scrittori  non  si  tro- 
vano mai  decurioni  e principali,  curiali  poi  solo  in  un  sigoiBcato 
ben  diverso  dal  primitivo,  così,  non  vi  si  parlando  quasi  mai  dei 
decurioni,  nasce  l’ipotesi,  che  questi  sìansi  mantenuti  e nascosti  nei 
consoli,  i quali  compajono  nei  documenti  romani  e ravennati  ora 
soli  ora  in  comunione  col  dux,  datkus,  taàe//io da  questo  poi  al- 
meno per  Roma,  deriva  la  opinione,  che  i consoli  decurioni  contem- 
poranei e sottoposti  al  senato  « l’ombra  del  vecchio  consiglio  di 


< Co«ì  pare  nel  privilegio  dell’ 869  di  Luigi  li,  imp.  pel  chiostro  Cosaarìa  da  lai  fondato 
V.  Chron.  Casaur.  Murat,  Ss.  II,  P.  Il,  p.  804  e.:  • SI  quls  autem  ex  pnnsulibus  dacìboa 
oomitibus,  caslalditnibua,  sculdasicnibus  au  qoibuslUiet  publica  pariis  offieiaiibut  ytì 
curialibus,  nec  non  eliam  discumntibus  missls  nostris,etc.  • 

* Quanto  sia  mal  scelto  un  esempio  silTatio  specialmente  quello  sotto  airiDdtcazione<e:ne. 
dv.  Plac.  • d’uoa  carta  piacentina  del  721  (Savigny,  L 422),  verrà  mostralo  nel  capitolo 
seguente. 

* Vedi  sopra  p.  167. 

4 La  sua  sposlziooe  sulla  costituzione  di  Runa  c ilarinoa  \ ì si  appoggia  interamente. 
Vedi  Geuh,  der  Hai.  Slaaiea.  1.  191,  319  e sq. 

‘ Savjgnt.  Op.  cit  p.  369,  sq. 
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Stalo  • abbiano  formato  un  collegio  speciale  per  la  sola  amministra- 
zione municipale 

Per  noi  pronti  solo  ad  ammettere  quanto  ci  sia  dato  dai  docu- 
menti e dagli  scritlori,  non  riesce  di  disturbo  che  questi  non  fac- 
ciano parola  dei  decurioni,  e quand’anche  essi  noi  facciano  appunto 
là  dove  essi  lo  dovrebbero,  vogliamo  supporre  non  conoscessero  essi 
l’oggetto  della  presente  quislioue.  L’ipotesi  accennala  intanto  è per 
lo  meno  inconlrastabile  come  essa  stessa  si  ritiene,  avvegnaché  ciò  che 
Savigny  anzitutto  in  di  lei  favore  asserisce,  che  i consoli  di  Ravenna 
cioè  fossero  membri  di  un  consiglio  di  Stalo  *,  s’  appoggia  sullo 
scambio  del  vecchio  titolo  di  console  coi  consoli  della  nuova  costi- 
tuzione municipale,  i quali  si  trovano  non  che  nei  municipi  lom- 
bardi ed  in  Ravenna  presso  che  in  tutta  Italia  fin  dal  principio  del 
XII  secolo  (1115)’.  Di  questi'però  tratterò  più  lardi,  parlando  del- 
l’origine e svolgimento  della  nuova  costituzione  municipale,  qui 
spiegherò  soltanto  il  vero  signilìcato  e la  sorte  del  titolo  di  console 
fino  alla  line  del  secolo  unducimo. 

Sino  dai  tempi  di  Costantino  1 il  titolo  di  console,  come  ogni  altro 
di  autorità  suprema  venne  conferito  come  distinzione  anche  senza 
neppure  l’apparenza  della  esistenza  dell’impiego.  E bisogna  quindi 
distinguere  questi  consulares  o ex  consulibus,  i quali  erano  solo  con- 
sules  Aonorarii  o codicillares,  dai  ceri  consoli  (ordinarii),  i quali  da- 
vano sempre  il  nome  all’anno  ed  erano  obbligali  a comperarsi  il 
popolo  con  feste  e doni  *.  Riguardo  a questi  ultimi  poi  sorse  la  inno- 
vazione che  dei  due  consoli  dell’anno  l’uno  venisse  eletto  solo  per 
l’antica  Roma,  l’altro  per  la  nuova  ossia  per  Costantinopoli  *.  Lor- 
chè  il  dominio  d’Italia  passò  ai  re  ostrogoti,  il  console  annuale  di 
Roma  veniva  eletto  da  questi  l’ultimo  d’essi  fu  Faolino  Juniore, 


< Op.  eit.  378. 

* I dot'umenli  citati  dal  Savicxv,  p.  370  N.  h.  e tolti  al  Kanti7.2I  sono  del  1181  c 118*.^. 

> Io  trovo  consoli  della  nuova  spedo  in  Havenna  la  prima  volta  in  un  documcnk)  «iel  1115 
ricordato  dal  Fasti'ZZi»  ilon.  Rav.  T.  V.  p.  163.  • CoiituUi  (l  quali  vengono  prima  dati 
p4‘r  nome)  dicUv  eivitatU  cum  populo  eis  di  signaveraot.  • C m^-giio  ancoi^  come  cuD!k>Ii 
dei  tre  stati,  capitani,  valvassuri  e cittadini  compijono  ta.si  in  un'altra  carta  dtl  1138,  la 
rfuale  contiene  1*  alleanza  dei  Ravennati  con  quei  di  Forti  : « Et  Itavenn.  hunmn  s et  Livienses 
oommuniter  debent  esse  sompt-r  ad  eligeii<ium  con$uUt  de  ordimbus  Rav.  civitaiift  etc«» 

* Vedi  in  ispecle  Pagi  , Dittert.  Iippattca  seu  de  eontuUbus  aeiarcis.  Lugd.  1082  p.  70. 

* Phocup.,  Uisloria  arcana,  c.  26.  Editciuue  di  Ronn.  T.  Ili,  p.  Ut. 

* Cassioo.,  Fur.  V.  1,  formula  consulatms  di  cui  assai  preciso  è il  passo  m-gtiente  diretto 
ai  nuovi  ounsoii  r • Seti  mine  sumitis  ista  feiicius;  quando  noi  babemun  lahoret  consulum 
et  tot  gaufUa  di'jmtatum...  ihjs  juvanio  Reo  regtmus,  noi  comulimus  et  vestrum  ho^ 
men  — anniim  designat.  Quando  pero  i legali  goti  facevano  valere  a danno  di  Ut-iisark), 
essere  sempre  stato  tH’rmesso  a'Romoni  di  ricevere  i consoli  dagli  imperatori  greci  (Procop., 
Rei.  Golh.  Il,  c.  6,  T.  11.  P.  170),  certo  non  visi  può  intendere  ebe  una  generale  conf>rma, 
avvegnaebé  reiezione  partisse  dai  re  goti  stessi,  come  lo  prov,.ino  gii  sentii  di  Cassiotioro. 
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eletto  dal  re  Atalarico  nel  534  *.  In  Oriente  l’ imperatore  Giustiniano 
dopo  il  consolalo  di  Basilio  Juniore  nel  541  cessò  dall’  eleggere  il 
console  annuale,  per  economia,  dice  Procopio,  avvegnaché  l’impera- 
tore stesso  dovesse  sostenere  in  gran  parte  le  spese  dei  giuochi  e 
dei  doni  al  popolo  *.  I 25  anni  seguenti  vennero  dunque  sempre 
enumerati  poti  consulalum  Basilii,  fino  ai  566,  quando  Giustino  im- 
peratore riammise  il  titolo  consolare,  il  che,  a vero  dire  niuno  po- 
teva lodare  come  una  ristaurazione  del  consolato,  che  un  miserabile 
panegirista  come  è Corippo  Dopo  Giuslino  gli  imperatori  greci 
mantennero  questo  titolo,  anzi  segnarono  i loro  atti  tanto  coll’anno 
della  loro  elezione  al  trono,  quanto  con  quello  dell’ acccttazione  del 
consolato,  date  le  quali  poi,  dopo  Costantino  Pogonato,  concordarono 
sempre  *.  Una  doppia  data  di  tal  guisa  troviamo  qualche  volta  an- 
che presso  gli  imperatori  occidentali,  da  Carlo  Magno  fino  agli  Ot- 
toni, quasi  che  anch’essi  avessero  accettato  col  titolo  imperiale  il 
consolare  *. 

Questa  era  stata  dunque  la  fine  del  vero  consolato,  d’essere  di- 
venuto una  semplice  indicazione  dell’  incomìnciamento  di  governo 
dei  cosi  detti  imperatori  romani.  — Altra  fu  la  via  presa  dai  conso- 
lato ad  onore,  il  quale  dai  re  germanici,  che  accettavano  dagli  im- 
peratori nel  V e nel  VI  secolo  il  titolo  di  consolo  e di  patrizio 
come  una  onorevolissima  distinzione,  fu  abbassato  fino  ai  presidenti 
di  una  consorteria  qualsiasi. 

Anche  nel  VI  secolo  il  titolo  di  console  godeva  di  una  tal  quale 
dilTusione  nell’  impero  romano.  Molti  dei  senatori  di  Costantinopoli 


t Cass  , Far.  iX,  ti  In  alcune  provìnde  occidentali  gli  anni  seguenti  Ano  al  541  vengono 
nurnerati  pott  cons.  Panlin.  Vedi  Pagi,  I.  e.  p.  Sii. 

s Pnocup.,  llUloria  arcana,  e.  S6,  III,  144.  La  noo.  105  dei  5S6  aveva  già  cercato  di  li- 
mitare lo  grandi  sp<  se  del  ccnsolalo.  ?ion  si  facciano  più  di  setto  (!)  cavalcate  puhiiche 
con  giouchi,  si  getti  al  poptdo  solo  oro  ed  argento;  uVsrtt's  ehiamavasi  questo  dono  dei 
consoli,  e più  (ardi  ogni  imperiale  al  popolo.  Vedi  Theopitakes,  Chronogr.  (ed.  di  Bukk) 
p.  383,  4SI,  613. 

^ CoRiPpi,  de  laud.  Ju$tini  min.  L.  II,  v.  331. 

Ditabo  plebes  opibus  nomenque  ìiegatum 
Consulibus  eonsul  post  tempora  mul/a  novaho 
Gaudeat  ut  totus  Justinì  munerc  roundusl! 

♦ Pagi,  p.  3t“,  3*9,  sq. 

* Vedi  le  citazioni  appi)  Pagi,  p.  364  sq.  appo  CuRTics,  p.  136  ed  appo  Du-Cange  Gloss. — 
alla  voce  ConsuL  — Qui  si  rif>  ris>?e  pure  la  soprascritta  malintesa  di  una  carta  di  Ottone  111, 
del  998,  alla  quale  Curtius  si  riiKirtò  p.  301,  come  anche  Vendkttini,  p.  66.  a protesilo 
di  consoli  e senato  romani.  Sta  scritto:  « Coiisulibiis  senalus  popuUque  romani,  archie- 
piscopis,  marchionibus.  comilibu.s  in  Italia  conslitutis.  • La  sarebbe  davvero  meravigUosat 
Consc'li  del  senato  e del  popolo  romano  numinaii  ed  anzi  prima  di  tutti  gli  altri  principi 
ecclesiastici  e secolari  d’ lutila!  Questo  avrebbe  pur  dovuto  accennare  all’evidente  falsUàl 
Si  legga:  Otto...  imperatur  Augusios  (consul)  S.  P.(}«lt.  «come  giustamente  appo  Murat., 
St.  li,  p.  307.  L’errore  ricompare  di  nuovo  nei  Monum.  Genn.  IV,  p.  37. 
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e di  Roma  lo  avevano*.  Che  però  l’ex  consolato  ai  tempi  di  Gre- 
gorio il  Grande  fosse  in  Costantinopoli  mercato,  lo  prova  una  let- 
tera di  Gregorio  stesso  al  suo  incaricato  d’affari  in  Costantinopoli, 
nella  quale  egli  gli  commette  compcrasse'quel  titolo  a prezzo  possibil- 
mente basso  per  uno  de’  suoi  amici  Nel  settimo  secolo  gl’  impie- 
gati superiori  di  Ravenna  e Roma  hanno  questo  titolo.  Intanto  nel 
Liber  diuntus  l’ esarca  di  Ravenna  si  chiama  patrizio  ed  ex  consolo  '. 
Nè  questi  solo,  avvegnaché  in  Ravenna  anche  altri  impiegati  e per- 
sone ragguardevoli  venissero  chiamate  consoli  col  predicato  mi- 
tteulissimi  *.  Da  questi  non  diversi  erano  i consoli,  che  in  Roma 
con  altri  impiegati  (Judices)  partecipavano  all’elezione  del  papa  ed 
i quali  trovansi  tra  gli  ambasciatori  romani  e vicino  ai  tribuni  '. 
— Dal  di  poi  che,  meno  l’imperatore,  non  v’ebbe  più  un  vero 
consolo,  tutti  i consoli  non  furono  che  titolari,  sicché  non  si  fece 
più  differenza  alcuna  tra  consules  ed  ex  consulibus. 

Le  biogralie  pontificie  del  VII  e delI’VIII  secolo  parlano  di  consoli 
sifatti  in  Costantinopoli,  Roma  e Ravenna.  Ad  Onorio  I papa  (62(1) 
fu  padre  Petronio  console  ‘.  Al  sesto  concilio  generale  in  Costanti- 
nopoli assistevano  (OSO)  non  che  il  clero  anche  i grandi  secolari 
cioè  patrizi , consoli  ed  altri  ’ ; e consoli  si  ebbero  nel  concilio  ro- 
mano tenuto  da  Gregorio  111  papa  contro  gli  iconoclasti  (732)  '.  Per 
la  mediazione  del  papa  Zaccaria,  Liutprando  re  mandò  liberi  i pri- 
gionieri delle  provincie  romane  e di  Ravenna,  la  quale  ebbe  tra  i 
suoi  quattro  consoli  ’. 

Noi  trovammo  già  il  titolo  di  console  presso  i duchi  di  Napoli,  di 
Venezia  ed  altri  e nella  stessa  unione  con  dux,  lo  troviamo  nell’VII 
secolo  anche  in  Roma.  Il  nonno  di  papa  Adriano  era  consul  et  dux 


^ Nov.  6i  X 537,  ove  vien  determinalo  U rango  del  senato  costaoiinopoUtaoo.  Prima  l 
patrizi  poi  i consoli  rd  anzi,  • ut  tantum  anleponaìilur  ordinarti  consuiaret  honorariit 
consularibus.  * Vedi  anche  «empio  di  consoli  del  senato  romano  ai  tempi  ostrogoti.  Sopra 
p.  is;. 

* GnEcoti  .Jf.  Epitt.  L 11,  51  Vcnanlius  oiTerse  30  libbre  d'oro.  • SI  quis  lamen  potueris 
de  eo  millus  ly^cre,  maximani  mcrccdcm  liabeLìs.> 

> lÀb.diurnus,  c.  Il,  tit.  1 e 4,  Ut.  • Excunsull  Palrìcio  et  Exarcho  Itali».  » 

* Ib.  tit  6.  rtotizia  dell’accaduta  elezione  papale  ai  jwUcrs  lìavenna:  colla  soprascritta: 
• Dum.  emittendtiimo  et  nubìs  in  ChrLsto  fratri  Ut  consuU.  • 

* Ib.  Ut.  S.  • Post  triduum,  ut  moris  est,  convenientibus  nobis,  id  est  sacerdotibus  et  re- 
liquo  onuù  clero,'miticfdixr.  cofmiU&ut  et  gloriusis  judicibusacuniversita(eciviumelflo> 
rentis  romani  exerdtus.  • V.  tit  4 e c.  1,  tit  5, 

* Anast.,  in  SlcRAT.,  Ut  p.  136. 

^ Anast.,  p.  143  C.  • Post  haN:  patricii,  hypati  omn«que  inclvU  inlroicrunt.  • 

8 Ib.  p.  158  a 

* Ib.  p.  16iC.  4 una  cum  Ravennatibus  captivis  Leonem,  Serglum,  Victorem  et  Agnellum 
consules.  • 

w Vedi  sopra  p.  157. 
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e divenne  poi  primicerio  della  chiesa  romana  il  che  prova  quanto 
considerevole  fosse  quest’ ultima  carica;  Teodoro,  nipote  dello  stesso 
papa  aveva  pure  il  doppio  titolo  di  console  e duca 

L'onore  del  titolo  consolare  nell’  impero  orientale  decadde  però 
con  quella  stessa  velocità,  colla  quale  s’era  diffuso.  NelI’VIlI  secolo 
io  Istria  lo  si  conferiva  già  ai  tribuni  ’,  mentre  nella  rimanente  Italia 
esso  durava  sempre  presso  i duces.  Nell', 890  Leone  il  sapiente  tolse 
la  legge  suntuaria,  che  si  riferiva  al  consolato  di  una  volta,  perchè 
questo  non  essendo  ormai  che  un  basso  titolo,  veniva  conferito  anche 
a persone  bisognose*.  Indi  anche  la  spiegazione  del  perchè  in  Italia 
nel  IX  secolo  il  nome  greco  del  titolo  medesimo  paresse  molto  meno 
orrevole  che  il  romano.  I reggenti  infatti  del  piccolo  stato  di  Gaeta 
si  dissero  Hypati  finché  durarono  dipendenti  dal  console  e duca  di 
Napoli,  e non  divennero  [ancb’  essi  consoli  e duci  che  nel  decimo 
secolo  ‘. 

Nel  IX  secolo  su  quel  di  Roma  e di  Ravenna  il  titolo  di  console, 
come  lo  mostran  le  carte  contemporanee,  era  assai  frequente  *.  Nel 


< Anait.,  p.  179  A. 

* Ep.  Hadr.  appo  Ceiìni,  N.  67  {Cod,  Car.  N,  69).  « Theodorum  eminenti».  Comulem 
et  Dueem  nosirumque  nepoten).  • £d.  appo  Anast  , Vita  Hadr.  p.  190  f).  andie  un  Leoninu$ 
Contai  et  Dux.  Duoqan  U console  Paolo  di  Ravenna  del  secolo  Viti,  appo  Fantozzi,  T.  I, 
p.  15  (Paulus  eminenti».  CoRSul)  non  è,  come  vorrebbe  Savigny,  1,  370  il  primo  di  questi 
consoli. 

* Vedi  sopra  p.  163. 

* Cowtitut  94...  • Dune  vero,  quum  lemporia  cursus  omnia  movenshaoc  edam  conaulo* 
rem  magnifteerUiam  e priitina  gloria  et  ampUludine  in  (dtieettim  speeiem  trasforma- 
verit  et  qui  ad  itlam  proceduni  non  facile  aliis  idonei  esse,  seduce  libi  interdum  suffUere 
postini,  eie.  • 

* Neircperagià  citata  di  Federici,  Degli  anliehi  duehie  eontoli,  eie.  p«  86,  colle  parole 
di  un  documento  deir839  è deito  : Ego  qui  supra  Consiantinus  Ypatus  per  salutem  geniumqoe. 
Dom.  Tbeoiili  magni  Jmperatoris  seu  salutem  Uom.Constantini  i xct'llemisa.  Palricii  et  Ìfo- 
notiraligi  nec  non  et  salutem  Doro.  Andres  emineiUlss.  ContuU  et  Duei  nostro.  • L’f/ypoAu 
di  Gaeta  era  dunque  soggetto  al  console  e duca  di  Napoli,  poi  al  patrltio  di  Sicilia,  ioAne 
all’  Imperatore  greco. 

* Marini.  Pap.  98  Andreas  Alio  Aldo  Couiu/—  tra  1 testimoni;  N.  99  (a.  83S).  Aldo 
in  Dei  nomine  contai,  Andrea  in  D.  n.  contai  -,  N.  196,  GtN^rgius  eontut-,  137,  carta 
romana  dell' 879,  scritta  da  Stefano  In  D.  n.  Contai,  ex  memorialit  uehit  Bomee. 

Fantitzi,  1,  N.  9,  a.  844.  Gregorlos  Consu);  N.^  7, a. 896.  Gregorius  llllus  Petrus  ContvÀ\ 
Martino  Cousiif;  II,  p.  308  a.  699.  Georgto  Contai. 

Muratori,  Anliq.  V.  769  sq.  Estratti  dairarebivio  di  Sublaco,  vedi  Vendettim,  p.  35,  dove 
è osservalo  l’ordine  cronologica  Fra  le  altre  cose  vi  $}  trova  nel  IX  secolo  l’ unione  Cantei 
et  Jfa^tiler  Censi  urbit  Homa,  poi  Plplnus  Contai  et  Dux  atqìte  Fesfiariur;  vedi  il  do* 
comento  deH’857  appo  Galletti,  Del  vetiarario,  p.  38,  sottoscritto  ancora  da  molti  Contulet 
et  Duces. 

Fantuzzi,  T.  I,  N.  9 dell’anno  844.  Gregoriut  consul;  N.  7 dell’anno  896  Gregorius 
filiut  Peirut  coNsuL.  Martino  consul,  T.  Il,  p.  306  dell’anno  899  Geòrgia  consul. 

Muratori,  Aniiqaitates,  T.  V,  p.  769  e seguenti.  Estratti  dalParchivio  di  Subisco,  vedi 
Vendettini,  p.  33,  che  osserva  T ordine  cronologico.  Qui  tra  le  altre  cose  trovasi  nel  IX  se* 
colo  l’unione  di  Contai  et  magiiter  centi  urbit  Romcp,  poi  Pipinut  Contui  et  Duxoiqeis 

Hegel,  Storia  della  CostUuz.  eec.  16 
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decimo  secolo,  è vero,  se  ne  fa  menzione  più  di  frequente,  ma  gli  è 
anche  più  di  frequente  unito  a Dux,  Datkiu,  Tabellio,  Trìbunw,  Ne- 
gotiator'.  Neil’undecimo  secolo  tuttavia  il  numero  dei  consoli  diminui- 
sce sempre  più,  e nelle  carte  ravennati  della  seconda  metà  di  esso  secolo 
trovasi  in  loro  vece  la  sola  indicazione  : ex  genere  consulum,  od  anche  : 
ex  gen.  ducum,  ex  gen.  magitlri  militum,  quasi  titolo  di  nobiltà  ere- 
ditaria in  alcune  famiglie*.  Ecco  come  il  titolo;  Pater  civitalis  di- 
venne a poco  a poco  un  mero  nome  di  lignaggio 
Da  quanto  per  noi  fu  detto  risulta  adunque,  che  il  titolo  di  console 
scomparve  dai  primi  secoli  del  medio  evo  fino  all’undecimo  secolo,  e 
che  per  quanto  riguardi  il  di  lui  conferimento  è certo  che  tìn  quando 
in  Italia  durò  l’autorità  degli  imperatori  greci,  esso  venne  accettato 
(come  lo  prova  l’esempio  dei  duchi  veneziani  del  IX  secolo);  anzi 
e probabile  che  poi  anche  i re  franchi  e tedeschi,  o chi  irovavasi 
al  loro  posto  come  sovrano  in  Roma,  Io  conferisse.  Nel  IX  se- 
colo i papi  avanzarono  tanto  da  conferire  a’  re  franchi  il  titolo  molto 
più  alto  di  patrizio  I Rispetto  però  alla  rarità  ed  allo  scomparire  dei 
consoli  nell’  XI  secolo,  quando  ci  si  permettesse  una  congettura , 
ci  parrebbe  possibile  che  Ottone  III,  il  quale  notoriamente  in  mezzo 
alla  sua  fantastica  sapienza  sognò  il  rinnovamento  dell’impero  ru- 
mano e Io  cominciò  coll’acccttazione  del  cerimoniale  di  corte  bi- 
zantina, avesse  anche  ristabilito  in  onore  gli  antichi  titoli  della  re- 
publica  , e che  non  avesse  più  permesso  che  tribuni  e tabcllioni  ot- 
tenessero, come  prima,  il  titolo  di  console,  del  quale  egli  stesso  pri- 
ma s’era  servito  *.  Certo  è questo  che  allora,  cioè  nel  X e nell’XI  se- 
colo, in  Francia  ed  in  Germania  univasi  a questo  nome  una  ben’al- 


Vediatiui.  Vedi  il  documemo  dell'anno  857  dato  dal  Galletti,  Del  vetlarario,  a p.  38, 
nel  quale  molti  ContuUt  et  Duces  nono  sottoscritti. 

Federici,  Op.  eil.  p.  97.  afioeas  Grosso  Conm/  et  Reetor  patrlmonU  Gaeiani  in  utn  carta 
scritta  per  ordine  di  Gn  gorius  Contul  et  Dux  neir  841  Del  nono  secolo  è anche  quePo  alla 
p.  101  Temporibus  Leonis  pjps  Mi  rcurius  Consul  et  Dux  et  Rf^or  palrimonii  Trajetiani 
(Traetto  nella  Campania  romana);  p.  104,  Temporibus  D.  Nicolai  papa;  Mcrcurius  cmineD- 
tÌM.  Goniul  et  Dux  patrim  Trajectani. 

* Vedi  Marini.  N.  101,  lOJ,  130.  Kantuzzi,!  giudici.  Galletti,  Del  Primicerio,  N.  7, 8, 9 tic. 
UcRATfRi  e Vendettini,  Op.  e he.  cU. 

* Sul  principio  dell’XI  secolo  hanvi  ancora  consoli,  appo  Marini,  N.  81.  a.  1001:  MaxU 
mlnus  emineiuiss.  Consid;  ap|K> Galletti.  Del  Primieerio,  S.  17, a.  1011;  Johannes  ConxuJ; 
appo  Fantlzzi,  111,  N.  7.  a.  10.)1,  p.  17,  a.  1014.  Vedi  T.  V,  p.  168,  a.  1003  e forse  anche 
altrove.  lQV(>ce:  ex  genere  eonuilnm  tabellio  Bavenne.  a.  1010  (Kant.  V.  469)  a.  1058(11, 
p.  153)  ex  gen.  coni  ^.divina  graliu  aJms  urbis  Rav.  tahelliOt  a.  1064  (II,  195).  llliulo  prxclare 
urbis  Rav.  ex  gen.  consulum  tabellio,  a.  1086  (11,  154)  Vedi  anche  Savìgny,  1,  394. 

» Savìgny,  I,  371.  Kant.  Ili,  15:.  ParcHade  de  ParcUadis,  a.  1191.  (irto  prima  ebe 
passasse  a nome  il  tUuIu  oourevole  fu  già  da  lungo  ereditarlo  nella  scbUtla;  questo  poi  è 
cbiarissimo  nel  1184,  dove  contemporancameDle  ad  Joann't  poJer  Ciudalit  hawi  anche  un 
Ugo  Pareitate  (Kant.  IV,  180). 

* Vedi  sopra,  p.  107,  nota  5. 
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tra  idea , lo  si  adoperava  infatti  tanto  come  titolo  di  vassallo  della 
corona  e dei  principi  dell’impero,  quanto  come  indicazione  gene 
rale  per  gli  stati  di  esso,  cioè  i conti  ed  i vescovi 

Nel  XII  secolo  è noto  aver  il  titolo  consolare  assunta  una  impor- 
tanza nuova,  giacché  esso  unito  alle  autorità  universali  valse  ad  in- 
dicare le  nascenti  libertà  cittadine  prima  (in  principio  del  secolo) 
in  Italia,  più  tardi  nella  Francia  meridionale,  da  ultimo  anche  in 
Germania.  Di  questo  più  tardi;  qui  non  ci  occorreva  che  di  com- 
battere per  mezzo  della  ricerca  sul  titolo  tramandatoci  dalla  anti- 
chità, l’opinione,  la  quale  credeva  di  riconoscere  nei  consoli  di  Roma 
e Ravenna  i vecchi  decurioni,  e trovare  in  essi  il  punto  di  partenza 
dalia  antica  costituzione  romana  alle  libertà  municipali  del  medio  evo. 

V'ebbero  tuttavia  altre  idee  sui  consoli  di  Roma,  alle  quali  bisogna 
che  io  qui  brevemente  accenni,  perchè  esse,  attaccandosi  ad  una 
notizia  della  storia  dei  papi  di  Pandulfo  da  Pisa*  del  XII  secolo, 
vogliono  ammettere  una  costituzione  vicina  assai  all’antica  romana. 

Ottone  Magno  liberò,  come  è noto,  la  chiesa  romana  ed  il  papato 
dalle  lordure  e dalle  vergogne,  nelle  quali  e’  s’erano  immersi  nella 
prima  metà  del  X secolo  mercè  il  reggimento  di  donne  sfrontate  e 
di  giovani  discoli;  egli  fece  dimettere  Giovanni  XII  papa  diffamato 
e stravagante,  ed  elesse  egli  stes.so  i papi  Leone  Vili  e Giovanni  XIll. 
Questi  furono  combattuti  dalla  parte  potente  di  Roma,  che  prima 
aveva  tenuto  il  papato  ed  il  dominio,  sicché  Ottone  imperatore  dovette 
due  volte  correre  a Roma  per  ristabilirvi  l’ ordine.  Ora  la  seconda 
volta  (966)  egli,  come  è detto,  fece  arrestare  e bandire  al  di  là 
delle  Alpi  i consoli  dei  Romani,  del  popolo  vennero  appesi  12  De- 
eartores  o Decarcones,  come  essi  si  chiamano  secondo  le  varie  le- 
zioni '.  — Di  qui  le  diverse  maniere  nelle  quali  fu  concepita  la 


* Cosi  nella  Francia  meridionale  trovaosi  comi  e soUoconti  indicali  corno  consoli  e prò- 
consoli,  V.  appo  Hììllmann,  Stddtewesen  im  H,  A.  li.  351  Altri  esempi  di  lai  maniera  appo 
Luer,  ffistoire  erilique  du  pouooir  mnnicipat.  Paris  i8i8,  p.  307.  Per  la  Germania  iformm 
Germ.  VI,  (vedi  P indice  soUo:  Consul).  Vita  Balderici  Episc.  Uodiensis,  p.  736.  potentia 
eonsuUtrit  per  la  contea;  p.  737,  eomes  Lowanicnsis  Lambertus  — Ub  consulalus  velopum 
puienliam.  Cosi  qui  Enrico  II.  imperatore  chiama  i vescovi  coosol),  p.  73S.  Ad  hfec  lmpe> 
rator;  • Si  pneter  saluiem  animarum,  o egregn  consxiles,  veslra  forel  pelitio  eie.  ■ — in 
una  carta  del  1137  il  conte  di  Fiandra  è dello  a vicenda  comesc  consul,  pure  In  modo  che 
quest* uJlimo  valga  quanto  reggente,  il  che  é chiaro  specialmente  nelle  parole:  «Susciplalis 
novUer  elretum  eomitem  Willelmum...  in  Donunum  et  co/orulem  vobis.  • Vedi  il  docu- 
mento io  Warnkomig,  Staals-und  Rechtsgesch,  von  Ftandern  1,  UrkunUeidmch,  p.  33. 

* lai  vecchia  storia  dei  papi  di  un  codice  valicano,  attriliuila  a Pandolfo  di  Pisa,  prete 
romano  del  XII  secolo,  è probabilmente  una  compilazione  fatta  sopra  biogralie  anliclie  come 
qu«*lUdi  Anastasio,  alla  quale  poi  Fautore  aggiunse  la  storia  dei  pupi  del  suo  tempo,  iocumio- 
dando  da  Gelasio  11.  Vedi  Muratori,  Ss.  Ili,  p.  376. 

^ Murt.  Ss.  T.  Ili,  P.  II,  p.  330:  • Johannes  XUl...  compreheusus  est  a Roffredo  Cam» 
panino  conile  cum  Petto  prcefeeto  et  adjutorio  valgi  popolo,  qui  uocanlur  Decartorsr. 


Digìlized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


2(2 

costituzione  di  Roma  di  quei  tempi , a seconda  delle  idee  precon- 
cette. Platina  ammette  nella  sua  storia  dei  papi  che  vi  avessero  due 
consoli  annui  tolti  dalla  nobiltà  e 12  Decarcones  (dovrebbero  dirsi 
almeno  decarchontes)  del  popolo,  i quali  uniti  avrebbero  rappresen- 
tato il  senato.  Nè  meglio  fondata  è l’opinione  di  Curtius,  che  tutti 
i grandi  del  senato  (cioè  Proceres)  siano  stati  distinti  col  titolo  di 
duca,  al  quale,  quando  avc.ssero  coperta  una  carica,  si  unisse  quello 
di  console.  Il  primo  del  senato  (Princeps)  sarebbe  stato  detto  sena- 
tore di  tutti  i Romani  e patrizio.  I 12  Decarconi  sarebbero  stati 
rappresentanti  del  popolo  o tribuni  *. 

Senza  combatterle,  basti  aver  qui  addotte  queste  opinioni.  Osser- 
viamo tuttavia  di  quali  consoli  qui  si  intenda  parlare  e vedremo 
eh’  essi  non  sono  che  i capi  della  rivoluzione  già  accennati  : Roffe- 
redo,  il  conte  di  Campania,  il  prefetto  Pietro  ed  alleati;  sia  poi  che 
a tutti  fosse  toccato  il  titolo  consolare,  sia  che  questo  nome,  come 
lo  si  trova  adoperato  da  Pandulfo  Pisano  ed  altri  scrittori  romani 
del  XII  secolo,  non  voglia  qui  indicare  altro  che  in  generale  le  per- 
sone suddette  erano  grandi  e potenti  di  Roma  *. 

La  incerta  lezione:  Decartorei  o Decarcones  è evidentemente  cor- 
rotta; pure  non  è possibile  pensare  a Decarconti,  giacché  come  sa- 
rebbe venuto  a Roma  questo  nome  greco,  al  quale  s’  oppone  già  il 
numero  dodici  annessovi?  E molto  meno  può  esser  letto  Decurioni 
— emendazione  insensata,  respinta  a buon  diritto  dal  Muratori; 
probabilmente  e secondo  tutte  le  apparenze  sono  con  ciò  indicati  i 
presidenti  del  popolo  ed  i condottieri  della  milizia,  i quali  sono 
precisamente  dodici,  cioè  i Draconarii  (anche  Banionarii)  che  è a 
dire  i dodici  signiferi  del  popolo,  i quali  nei  rituali  romani  in  oc- 
casione di  solenni  processioni  od  altro  sono  collocati  vicino  al  pre- 
fetto, ai  giudici  e cosi  via 


recluscrunlquc  euro  in  case  llo  S.  Angeli..  Al  ubi  adveniens  Otto  iroperator 

audivit...  comprphendit^Aom<inorufn  et  ultra  munies  dìrexit  ioexinuro.  De  Tuiyi 

■populo  qui  vorantur  De  carcones  rìuodeeim  .ius(>ondit  in  patibulis.  • Concurde»  soli  omessi 
gli  inoomprrnsibilì  Deenreones,  ^ la  lYlarjone  della  Chron.  Farf.  Mcrat.»  T.  Il,  P.  IL  p.  644. 
Forse  rhlirru  comune  un  fonie  più  amico. 

* CiRTifs,  De  Smatu  Rom.  p.  189,  190. 

* Vedi  le  i»ruve  ncll’nlllma  parte  del  c.ip.  V nel  volume  seguente. 

s MAniLLoN,  3/ut.  Hai.  Il,  {Orda  Rom.  XI),  p.  Ii8.  Ncirordine  della  processione;  — «aDle 
episcopos  crux  Domini  papae;  ante  crucem  otiiitei  dracorìarii  poriaìUes  -XII  vexilUi,  qua 
bandura  vocanlur,  eie.  • GII  stessi  sono  nominati  altrove  unitamente  ai  prefetti,  ib.  p.  131. 
• Pr^ft-rlus  cura  duodrcim  viris  aeelpit  a curia  XII  faiulas,  eie.;»  irovansi  un'-he  uel 
rituale  del  XIll  secolo  (Orda  Rom.  XIII,  p.  2i8)  In  processione  come  « duodecim  bando- 
naiii  curo  duodociro  vexillis  rubeis 
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I Patrizi. 


Benché  le  nostre  ricerche  sulla  costituzione  municipale  romana 
non  ci  abbiano  condotto  che  occasionalmente  ai  patrizi,  pure  dobbiam 
consacrare  breve  attenzione  anche  a questo  titolo,  il  quale,  nei  tempi 
posteriori,  come  i senatori,  ricompare  sotto  un  signifìcato  affatto 
speciale.  Per  lungo  tempo  Patrizio  valse  sotto  gli  imperatori  della 
neo  Roma  come  il  titolo  orrevole  maggiore  degli  officiali  imperiali 
o delle  persone  meglio  ragguardevoli , anzi  in  questo  significato 
fu  accettato  anche  dagli  imperatori  di  Germania  '.  Poco  dopo  si- 
gniflcò  in  genere  la  luogotenenza  imperiale  c toccò  colla  signo- 
ria protettrice  di  Roma  ai  re  francesi  *,  i quali  poi , ottenuta  la 
dignità  imperiale,  non  si  curaron  più  del  piccolo  titolo  di  pa- 
trizio ».  Benché  dopo  la  caduta  dell’  esarcato  greco  si  trovino  raris- 
simo, pure  v’ebbero  patrizi  titolari  nella  stessa  guisa  che  consoli*. 
Gli  Ottoni  poi  pare  gli  riammettessero  con  altri  ornamenti  tolti  a 
Costantinopoli,  giacché  abbiamo  una  prescrizione  di  questi  tempi  ri- 
guardo all’elezione  a patrizio,  nella  quale  la  missione  di  costui  si 
fa  generalmente  consistere  in  questo,  che  egli  aiuti  l’ imperatore 
negli  affari  del  regno  e sostenga  principalmente  nei  loro  diritti  la 
Chiesa  ed  i poveri.  Distintivi  era  un  mantello  verde  (clamide),  un 
anello  alla  mano  destra  ed  un  cerchio  d’  oro  intorno  alla  testa  *.  — 
Dopo  questo  tempo  io  non  trovo  più  in  Roma  il  titolo  di  patrizio,  che  in 
una  carta  del  1 110,  nella  quale  Johannes,  Patriàus  urbis  Roma  *,  in  un 
tribunal  di  grandi  romani  compare  come  presidente  prima  del  pre- 
fetto Crescenzio.  Questo  Giovanni  dominava  allora  in  Roma  e si  di- 


* I re  borgognoni  GamlUtc  e Chilperico  non  ebbero  ebo  il  lilolo  di  magistri  milUum; 
GofidobaJdo  toUavia  fu  detto  patrizio  da  Ollbrk)  imperatore.  Vedi  Gaupp*  Die  Amied- 
luftgen  der  Oermaneny  p.  S84,  387. 

* Vedi  p.  146. 

* fiiXBARoi,  .4nn.  a 801;  Pbrtz,  Monum.  Germ.  I,  189;  • ac  di'ìiHle,  omiMO  patHcu  no* 
mine,  imperalor  et  Aogustus  appellalus.  • 

« P.  e.  in  una  adunanza  giudiziaria  del  papa  Giovanni  e dell*  imperatore  Ottone  nel  967 
presso  Clasals,  non  lungi  da  Haveniia;  Famtuzzi,  li,  p..37  — « et  libi  fuit  dumiousiuliannes 
eofuui  et  patrieiut.  > 

* Qualiler  patriciu»  $it  faeiendux;  stampato  appo  Bluvb,  Uiezelien,  Rhein.  Hus.  fùr 
Juritpr.  V,  p.  Ii3.  Io  collocherei  questo  frammento  a preferenza  ai  tempi  di  Ottone  11  olii, 
che  non  del  I.  avvegnacbò  l'intero  cerimoniale  di  Teofano  greco  e del  costui  fantastico  iiglio 
tanto  gli  somigli. 

* Galletti,  Del  prim.  Roma.  1776,  N.  36:  — « qui  recJaraaveruni  ad  domnum  Johannem 
patrietum  urba  Roma  et  OretegHtium  gloriosum  Utius  urbis  Roins  pricfe^um...  siooul* 
que  cum  eis  optimates  et  Judices  Romanonim.  • 
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ceva  patrizio  di  Roma  come  i suoi  predecessori,  i tiranni  del  X se- 
colo; Alberilo,  il  Tiglio  della  Marozia,  e quel  Crescenzio  giustiziato 
da  Ottone  III,  s’eran  delti  senatori  *. 

Ma  il  titolo  di  patrizio  acquistò  in  questi  tempi  un  significato 
affatto  speciale,  giacché  siccome  il  signore  di  Roma  che  si  chia- 
mava patrizio,  aveva  gran  parte  nell’  elezione  del  papa , cosi  i Ro- 
mani attribuirono  questa  plenipotenza  al  patriziato,  ed  in  questo  si- 
gnificalo appunto  accordarono  il  titolo  in  quistione,  quasi  che  essi 
potessero  disporre  della  signoria  di  Roma  e dell’elezione  del  papa, 
ad  Enrico  III  imperatore  e successori  « onde  egli  elegga  loro 
il  papa  » Il  patriziato  di  Bonizone,  vescovo  di  Sutri , viene  indi- 
calo ai  zelanti  amici  di  Gregorio  VII  quasi  potere  usurpalo  ed  as- 
solutamente illegale,  ma  in  questo  senso  solo  dell’elezione  pontifi- 
cia il  partito  nemico  della  Chiesa  intanlo  si  teneva  saldo,  e si  op- 
ponendo nell’elezione  al  violento  arcidiacono  Ildebrando , elesse  di 
nuovo  a patrizio  il  giovane  imperatore  Enrico  IV 
Il  qual  titolo  accettò  dai  Romani  anche  Enrico  V (IV)  dopo  di 
essersi  sottomesso  colla  forza  il  papa  Pasquale  II  Si  noli  nul- 
lameno  che  v’ebbero  anche  patrizi  ad  honorcs.  Benzone  infatti  ci 
narra  di  cinque  Romani  rivestiti  del  titolo  di  patrizi  e facenti  parte 
del  seguito  nell’incoronazione  di  Enrico  IV  anzi,  giusta  lo  stesso 
scrittore,  il  rappresentante  imperiale  in  Roma,  specialmente  all’ele- 
zione del  papa,  doveva  esser  sempre  un  patrizio 
Quanto  a Lotario  II  naturalmente  il  patriziato  non  può  essere  con 
lui,  avvegnaché  egli  dall’ una  parte  sostenesse  la  Chiesa  ed  Inno- 


< Dithmar,  Olron.  L.  V\l,  el  Wagnbr,  p.  3i3. 

* ScrlUoh  posleri<  ri  li  dicono  giù  palrizl.  Vedi  la  pag.  195. 

B Sten/el,  Oesch.  der  frànk.  Kaifer^  I.  p.  (15  Miglio  che  non  I passi  del  confuso  Benzohb 
qui  cltAti,  spiegano  il  senso  del  patriziato  d’altora  gli  Annate»  romani  trovati  dal  Pebts, 
Monum  Germ.  VII,  p.  i6S.  ' Itaque  serenissimus  princeps,  cemens  Ronianuram  omiiiam 
voluntatem,  clrculuoi  quod  ab  antlquitus  Romani  coronabant  patrido»...  In  capite  pusuU 
suo,  et  ordinnlionffn  pontifieum  ei  eoncfxserunl  el  eoram  episcoporum  regaliam  at>eQ* 
tium;  > cosi  anche  IkiNizoss,  v,  Stbnzel,  li,  p 73.  7i. 

* Bonizone,  Liber  ad  amicum.  111;  (£feleS*.R^ntm  Bnie.  Il,  802— • fj/rran idem  P.iirt- 
fiaiuji  arripnil,  quasi  aliqua  ps»-t  in  laicali  ordine  dignitas  constituta, qoc  privilegi!  possi- 
deret  pirs  imperatoria  maj«'sta(e...  Quid  namque  est,  qood  mentero  tanti  viri  ad  tantum 
traxlt  delirium,  nisi  quod  credirlit  per  Pain/ia/u<  ordinem  »e  Rotnanum  pone/  ordinare 
pontifieem-  » Ma  ciò  che  all’ Imperatore  non  tocca,  ripete  B.,  mollo  meno  tocca  al  patrizio. 
Più  tardi  r imperatore,  per  le  rimostranze  di  Ildebrando,  depose  la  dignità  patrizia  e restituì 
al  clero  eti  al  |>opoIo  reiezione  del  papa,  p.  804. 

* Stenzkl.  I,  p,  304. 

* Stbnzel,  I,  p.  6W.  , 

f • Retro  vero  sequuntur  quinque  viri,  diversa  ehlamide  et  patridatibus  draUis  redi* 
m(/i.  • Renzo.  Mbscken,  Ss.  1.  p 906. 

’ Ib.  p.  1063  • f£t  si  forte  aliquotiens  absens  esiis,  tameo  per  oifleium  pairidit  qui  est 
tester  rUariM  sempcr  aposioUcae  promuUoDi  interesUs.  • 
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cenzo  II  da  lui  riconosciuto,  mentre  dall’altra  non  gli  fosse  neppur 
dato  di  sottomettersi  i grandi  romani  formanti  il  contropartito  di 
Anacleto  li.  Questa  carica  tuttavia  ricompare  ben  tosto  dopo  la  ri- 
voluzione del  popolo  romano  Contro  la  signoria  pontificia  e dopo  il 
rinnovamento  del  senato  nel  1143,  quando  cioè  il  partito  popolare 
elesse  a patrizio  il  proprio  capo  Giordano,  gli  alTidando  tutti  i di- 
ritti di  sovranità  tenuti  prima  dal  papa  Tanto  il  patriziato  era  già 
antagonista  potente  del  dominio  temporale  dei  papi  in  Remai 


I Gii'mci. 

La  falsa  opinione,  che  gli  antichi  decurioni  durassero  nei  consoli 
del  medio  evo  s’appoggia  su  quell' importante  notizia  sui  giudici  di 
Roma  del  X secolo,  la  quale  noi  usammo  già  rispetto  ai  giudici  pa- 
latinici  rimane  però  a considerarne  l’ ultima  parte  onde  poterci 
spiegare  le  maniere  diverse  dei  giudici  in  Ruma  e negli  Stati  pon- 
tifìci giusta  la  loro  condizione  ed  importanza. 

Anzi  tutto  vi  si  distinguono  tre  sorta  di  giudici:  < Judicum  olii 
suni  PALATINI,  guos  ORDINARIOS  VOCamUS,  aia  CONSULARES  (S.  COHSU- 
les)  dislributi  per  judicalus,  olii  pedanei  a cottsulibus  creati , id  est, 
nostri  judices  ^ • Seguono  dopo  il  passo  già  citalo  sin  sette  giudici 
palatini,  dei  quali  alla  line  è detto:  < hi  pio  criminalibus  non  jum- 
CANT,  nec  in  qìtemqmm  mortiferam  dictant  senleiitiam  ; r poi  ritor- 
nando ai  giudici  secolari,  il  testo  continua:  talii  vero,  quidkunlur 
CONSULES,  judicatus  regimi  et  reos  legibus  puniunt  et  prò  qualitate 
criminum  in  noxios  dictant  scntentiam.  > 

Intanto  per  quanto  riguardi  i Judices  palatini,  provammo  già  con 
Anastasio,  ch’essi  nel  VII  e nelI’VlII  secolo  erano  i primi  ministri 
del  papa,  e che  nell’elezione  di  questo  ed  in  tutte  le  lotte  intestine 
di  Roma  esercitavano  il  credilo  piìi  grande.  Adesso,  nel  X secolo, 
essi  sono  in  pari  tempo  anche  officiali  imperiali  e giudici , i quali 
prendono  parte  tanto  all’elezione  papale , quanto  alla  coronazione 
imperiale*;  Primicerius  e SecundUerius  erano  in  Roma  anche  can- 
cellieri dell’imperatore.  Tutti  questi  giudici  di  palazzo  poi  non  ebbero 


> Otto  Frisino,  Ckron.  L.  VII,  c.  31.  . Ddnde  ponllfloein  soum  adeoot,  ac  omnta  r>- 
gaUa  cjua  lam  in  urbe  quam  extra  posila  od  jiu  patrieU  repotcuiU  • 

• Vedi  p,  168. 

a Per  questa  aggiuota  e per  l’ allra  a ScritiiarU,  quod  noi  tabeUtonet  voeamtu,  Blvue 
a tnoa  diritto  suppone,  abbia  Io  scrittore  anonimo  vissuto  In  Ravenna, 
s > Qui  ordinant  iroperalorem  et  cum  romanis  clericis  eliguni  papam.  • 
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mai  giurisdizione  criminale,  avvegnaché  essi  come  ecclesiastici  non 
potessero  versar  sangue;  la  corte  di  giustizia  durò  quindi  in  Roma 
soggetta  al  prefetto  Tuttavia  con  molta  ingiustizia  se  ne  dedusse 
eh’ essi  non  fossero  che  impiegati  amministrativi  senza  punto  di 
giurisdizione  *.  Esercitavano  ogni  diritto  giudiziario,  naturalmente 
anzi  tutto  nei  loro  rami  d’amministrazione,  dopo  poi  anche  in  ogni 
alTare  in  genere  della  Chiesa  e dello  Stato  romano.  Essi  erano  in- 
fatti i giudici  palatini  pontifìci  ed  imperiali  in  Roma,  essi  i giudici 
ordinari  (judkes  ordinarii),  i quali  non  potevano  mancare  quando 
0 il  papa,  0 l’imperatore  od  un  patrizio  di  Roma  sedesse  a tribu- 
nale; essi  formavano  con  altri  Romani  il  supremo  tribunale  di  Ro- 
ma (judices  lìomani)  Più  tardi,  nel  XII  secolo,  lorchc,  rinnovato 
il  senato,  Roma  si  compose  ad  una  costituzione  migliore,  essi  di- 
vennero un  collegio  municipale  di  giudici  \ senza  che  perciò  lascias- 
sero dall’essere  giudici  pontifìci,  fin  a quando  i papi  tennero  la  si- 


* Vedi  p.  179. 

* Savigny,  I,  380.  RcKSEX  invece  (H^schrf(f>ung  der  Stadi  Bom.  ì,  rìoìnobbe  In 

essi  un  collegio  di  giudici  superiore;  cosi  fii  ouk,  benché  più  tardi  abbia  seguilo  Saviouy 
(IVachlràgc  im  fìht^in.Jfus.  V,  S55).  perché  allrimenti  esso  collegio  avrebbe  dovuto  la.«dare 
qualche  trao  ia.  Mostreremo  però  subito  che  questo  non  era  il  caso.  Vedi  Bethmann  IIollwìì»» 
Orsprung  der  lomb.  tlàdiefretheU,  p.  807.  • Essi  prendono  parte  all’  amministrazione  della 
giustizia  solo  accidentalmente.  • 

s Questo  risulta  da  una  quantità  di  documenti  de)  X e deir XI  secolo: 

а)  Tribunale  imperiale  e pontiflrio  che  tratta  una  controversia  di  Ugo  abate  di  Farfa 
col  clero  di  S.  Eustachio  in  Roma  ne)  098  — • residehat  in  judicio  domnus  Leo  archidia» 
coous  s.  imperii  paiatii  ex  parte  donni  Imperatorit,  una  cum  Joiiannc  urbis  Rome  pre» 
fedo  et  /ttdictòus.Aomam'i,  Gregorio  primo  defeiuore.  Leone  Arcario,  Alrocio  {!.  Adriano 
come  Della  SQScrUione)i  Petro,  Paulo  daiivit  jadicibtu  ex  parie  domai  papa  ; • Galletti» 
N.  Ji. 

б)  Tribunale  del  patrizio  Giovanni  e del  prefetto  Crescenzio  per  l’aiTirc  medesimo 
oel  1010  — • slmulque  cum  els  optimales  et  judiceslBomanomm  videi.  Joh.  priimVenuf, 
Greg.  primic.  defetuorum,  Bemxl.  iaeeliariu*,  Georg,  arcariut,  Petrus  et  U o sive  Joh.  atqoe 
Greg.  dativi  judieet;  tra  gii  altri  avvi  anche  vin'Langobardorum  judex  de  cumitatu  Sa» 
binensi.  Galletti,  N.  36. 

e)  il  tribunale  del  prefetto  Crescenzio,  a.  lOli  è pure  cosi  composto  — Gall.,  N.  37. 

d)  Co^i  troviamo  in  un  tribunale  del  papa  Benedetto  Vili,  del  1014  vari  Jud.  onitnarii 
assieme  a dativi  e giudici  langubardi,  a.  1014;  1.  c.  N.  30. 

e)  Tribunale  del  papa  medesimo  per  una  controversia  dall'abate  di  Farfac  n un  Buccia 
romano,  — • Intra  domum  domni  Alberici  eminentiss  Coniults  d duci*  (fratello del  papa)... 
et  ante  suproscr  domni  prssenliam  et  legumiatorum  judieum  et  subscr.  testmm.  — Ad 
hoc  iDUrn^g.ìtu.s  est  supniscr.  Buccio  a Johanne  primicerio  s.  et  aposL  sedia:  • 11  primioeriu 
vi  dirige  le  lritl.itlve;  Galletti,  Pel  vetlarario,  p.  U. 

f)  il  tribunale  del  papa  Giovanni  Xi.X»  per  una  lite  tra  il  clero  di  S.  Nicola  in  GaJeria 
con  quello  di  S.  Andrea  nel  <0i7  — • adstaiilihiis  fìenedieto  primicerio  et  alio  Hcned.  se» 
cundicerio.  Crescertio  nomenculatore.  Retro  primo  de/enlorr,  Sleph.  protoscrini<jrto,  Joh. 
Deuhaldo  dativo  juiliee  scu  fratte  nostro  Uuo  Alberico  Comite  Palalii  ctc.  • Mahini,  Pop. 
N.  45. 

* Galletti,  Del  prim,  N.  60  del  1160  : • Nos  judieet  Petnu  primic. , Roh.  primia  de» 
fetuor,  Greg.  dalivut,  PhiL  sacelC,  Petr.  de  Hutieo  daJious  et  Landut.  daiivut  Ule  oon* 
siliuro  dominio  Scnoioribus  damus,  • Vedi  N.  61»  ib.  a.  1163 
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gnoria  di  Roma  Ultimamente  essi  entrarono  a far  parte  della 
Corporazione  dei  giudici , i quali  in  Roma , come  altrove  in  ogni 
municipio  italiano,  formavano  una  consorteria  speciale  od  una  mae- 
stranza 

Prima  che  io  passi  a parlare  degli  altri  giudici , nominati  nel 
frammento  parte  come  consuiares  o consulei , parte  come  pedanei, 
coi  quali  sono  a prendersi  in  considerazione  i judices  dativi  delle 
corti  romane  di  Ravenna,  pare  del  caso  far  precedere  una  breve  dis- 
sertazione sulla  costituzione  criminale  romana. 

Da  quanto  per  me  fu  detto,  credo  poter  ritenere  come  ammesso 
che  di  tutta  la  costituzione  romana  non  rimase  nel  medio  evo  di  an- 
ticamente romano  che  qualche  nome  o titolo,  ma  con  significato  ben 
diverso  da  quello  avuto  nella  antichità.  L’intera  vita  publica , come 
i rapporti  tra  i differenti  ceti,  sui  quali  essa  riposava,  si  svolse  ad 
una  grande  rassomiglianza  colle  circostanze  dell’  Italia  langobarda 
tanto  per  influsso  esterno,  quanto  per  reazione  dall’  interno  all’e- 
sterno. Noi  ne  vedemmo  già  il  passaggio  nel  VII  e nelI’VIlI  secolo  ; 
ma  la  mancanza  dei  documenti  ci  impedì  parlassimo  della  parte  cri- 
minale. Adesso  tuttavia  nel  IX  e X secolo  anche  la  costituzione  cri- 
minale romana  s’è  cangiata  nelle  forme  germaniche,  sicché  quando 
noi  ci  accingiamo  a cercarne  l’origine,  facilmente  possiamo  seguirne 
certi  principii  e conati  dati  dalla  natura  stessa  dei  rapporti  per  un 
bel  spazio  di  tempo  all’ indietro. 

Com’è  noto,  nei  bassi  tempi  dell’impero,  i giudici  privati  eletti 
dalle  autorità  giudiziarie,  e da  queste  diretti  nella  maggior  parte 
dei  processi,  avevano  perduto  assai  della  loro  importanza;  gli  offi- 
ciali imperiali  assistiti  dai  giudici  subalterni  (pedanei)  e dagli  as- 
sessori avevano  assunto  tutte  le  funzioni  giudiziarie  La  è però  cosa 
assai  strana,  che  subito  dopo  la  caduta  dell’  impero  romano  occiden- 
tale si  scorgano  già  traccie  innegabili  di  una  costituzione  criminale 
più  libera,  e prima  che  altrove  presso  gli  Ostrogoti;  i quali  se  accet- 
tarono in  somma  la  costituzione  romana , vi  fecero  anche  notabili 
cangiamenti;  noi  accennammo  già  al  tribunale  misto,  il  quale  si  ra- 
dunava per  le  lìti  tra  Romani  e Goti  sotto  la  presidenza  del  comes 
Golhorum  • onde  ad  ognuno  tocchi  il  suo  diritto,  c nella  differenza 


< Come  giudici  poollOcI  rieompaioDo  essi  in  una  carta  del  IIS3  appo  UcnAT.,  Anllq.  III. 
P-  r*a  — "US.  ■ coram  Dom.  JudiciAui . . . primo  def.,..  sacell....  protoscrim. . . . In  pnesen- 
tla  eliam  advoaiiorum. 

• UaaiHi.  N,  SS,  copia  del  it77  aulenlicata  da  tcsllmoni.  Ira  1 quali  t Jac.  Consolinus  JiuUx 
et  nane  Camerariut  judieum.  Adenultus  judex  et  rrttor  judicum. . 

» Satigst,  Geuh.  I,  *0,  BiroHAsri  Hollweg,  GericArscrr/iuttinp,  S • e J. 
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dei  giudici,  lutti  comprenda  una  sola  giustizia  > Più  strana  an- 
cora e più  lontana  dalla  solila  è la  procedura  seguente: 

Nella  lite  di  una  ragguardevole  Romana  (tlluslris  femina),  Archo- 
tamia,  contro  la  nuora  Aulheria  e Liberio  secondo  marito  di  questa 
{speclabilis  tir),  Teodorico,  al  quale  s’  aveva  ricorso,  commette  al 
vicario  della  Calila,  Gemello  ed  a Merobaudo  , conte  di  Marsiglia: 
• cum  tribus  homobatis  , Qcos  partil'm  conseissus  elegerint  , qui 
legum  possimi  liabere  noliliam,  quidquid  prisci  Juris  forma  constiluit 
inler  eos,  considerala  disciplina  noslri  lemporis,  proferre;  > e lor- 
chè  d(<po  questo  giudizio,  fu  appellato  di  nuovo  al  re,  venne  dello 
a Merobaudo  solo;  • Quodsi  ila  esl  ; remolis  prajudkiis , apud  ar- 
BiTRos,  QUos  PARTiifM  coNSENSUS  ELEGERiT,  le  xmminenle , causa  le- 
gibus  audialur  > Farebbe  fosse  regola  che  le  parti  stesse  si  ele- 
gessero  concordemente  tra  i loro  eguali  i propri  giudici,  i quali, 
come  giudici  ordinari,  sotto  la  presidenza  di  uno  di  questi,  ammi- 
nistrassero la  giustizia.  Nel  caso  presente  i giudici  vennero  tulli 
dallo  stalo  degli  onorali,  al  quale  le  parli  appartenevano;  la  presi- 
denza tuttavia  fu  divisa  tra  il  vicario  romano  ed  il  conte  goto,  dopo 
accordata  solo  a quest’ultimo 

I quali  giudici  eletti  concordemente  dalle  parli  trovansi  presso  i 
Visigoti  non  pure  come  isliluziune  generale , ma  anche  nel  caso 
speciale  che  fosse  a decidersi  delle  pretese  messe  in  campo  dai  Coli 
contro  i Romani  nella  divisione  de'le  terre  In  questo  ultimo  caso 
s’avrà  radunato  generalmente  un  tribunale  misto  d’ambedue  le  na- 
zioni, il  che  poi  ci  permette  la  supposizione  che  anche  in  liti  d’altro 
genere  tra  Goti  e Romani  accadesse  lo  sU^so  almeno  Gnchè  dura- 
rono in  vigore  il  diritto  greco  ed  il  romano  *. 

Ai  lempi  di  Gregorio  il  Grande  di  solito  i tribunali  misti  ed  eletti 
dalle  parti  giudicavano  nelle  controversie  tra  ecclesiaslici  e laici. 


* Vedi  sopra  p.  88. 

* Cassioi>ùii,  Var.  IV,  48  e 46.  Glodrii  (Dos  rom.  rechi  unier  <Itn  Osiffoihen,  p.  68)  fece 
pà  attenzione  a questo  passo  ed  alla  procedura  straordinaria  nel  fatto  relativo^ 

* •'Non  ammissibile  mi  pare  la  spiegazione  di  Gloden,  che  quegli  Aonomfi  ed  arbitri  non 
stano  stali  altro  che  curiali,  ije  sue  prove  atti^stano  tuU’ altro  che  questo;  noi  poi  dob* 
Uamo  dubiLire  della  missione  giudiziaria  del  curiali. 

« Leges  Wìsigoth.  Il,  tiu  1,  14  e X,  Ut.  3.  5.  ■ Cum  aut>  m proprietas  fundi  nullis  ccr- 
tissìmii  signis  aut  limitìbus  probalur.  quid  debeat  obsrrvatl.  eligai  inspi'ctk)  judieum  quot 
ftarlium  conteneut  etrgeiU.  Vedi  Gaipp,  AnsiedlungAn  der  Germana  401 

* lo  non  posso  arcvtlare  rassenione  del  Stbel  {Bntlehung  dee  deuischen  KonigUtumt, 
p 819  — 8i6)  che  ne]  regno  visigoto  non  abbia  esistito  uno  stato  giudiziario  diflcrente  per 
Goti  e Bomani,  e ebe  non  ablria  durato  ebe  la  ditTénoza  dei  tribunali  civili  e militari  — 
e la  mia  opposizione  si  fonda  sul  dour  lo  combattere  anzitutto  le  sue  idee  sul  foodameoto 
e sulla  natura  romana  dille  nuovi  monarchie  germaoiche.  Quiato  avverrà  intanto  nel  capi- 
tolo V guente  a proposito  del  regno  lungobardo,  ma  lo  scrutare  citato  ha  lasciato  per  buoni 
motivi  di  parlare  appunto  di  qui'Sio. 


Digitized  by  Google 


V.  — IL  SKNATO 


3i9 

Gregorio  in  genere  tenne  fermo  che  gli  ecclesiastici  non  dovessero 
comparire  innanzi  ad  un  tribunale  secolare;  essi  dovevano  essere 
accusati  presso  il  vescovo,  e nel  caso  l’accusatore  non  ammettesse 
il  tribunale  vescovile,  dovevasi  istituire  un  tribunale  sotto  la  dire- 
zione del  vescovo  stesso  Da  una  lunga  serie  di  casi,  di  cui  le  let- 
tere di  Gregorio  fanno  menzione,  risulta  come  regola,  che  ognuna 
delle  parti,  ecclesiastici  e laici,  poteva  invece  dei  soliti  tribunali  ec- 
clesiastici e secolari  pretendere  un  tribunale  apposito  *.  Gli  arbitri 
poi  pronunciavano  la  sentenza  come  giudici;  la  direzione  tuttavia 
del  tribunale  e I’  esecuzione  della  sentenza  rimanevano  sempre  al 
giudice  ordinario  ecclesiastico  o laico.  Siccome  poi  la  Chiesa  non 
si  voleva  sottomettere  al  tribunale  secolare,  ed  i laici  non  vi  vole- 
vano dal  canto  loro  rinunziare,  cosi  i tribunali  misti  ed  i giudici 
eletti  da  ambe  le  parti  furono  sempre  il  ripiego  migliore*. 

E la  cosa  era  la  stessa  quando  le  parti  appartenessero  a nazioni 
difTerenli.  Egli  era  anzi  ben  naturale  che  si  procedesse  in  quella  guisa 
per  la  quale  si  potesse  aver  riguardo  al  diritto  d’  ambe  le  parti  e 
comporre  nel  modo  migliore  la  controversia.  Questo,  p.  e.,  succe- 
deva nel  caso  di  una  lite  tra  le  corporazioni  (scholte)  degli  stranieri 
in  Roma  *,  avvegnaché  non  la  sia  vera  l’opinione  che , fino  all’  in- 
troduzione in  Roma  della  Costituzione  dell’imperatore  Lotario  nell’83(, 
la  quale  stabili  in  essa  cittì  e territorio  ducale  il  .sistema  francese  dei 
diritti  personali,  non  si  usasse  che  del  diritto  romano  *.  Una  carta 


< Gregoii.  Magmi..  Epitt.  VI.  11.  al  vescovo  di  Napoli:  * Aot  si  Torte  ut  assolei.  aliqoa  illis 
fiuollbet  tiìxMÌo  fucrit  nata  suspìrlo  et  eUctorum  deslderaverint  fortatte  ìudicium,  luòfua 
exwuiione  eUyendl  fas  habeatU  cogniloret:  qualenus  hoc  modo  Dee  tu  amisisse  Jurisdictio* 
nem.  nec  arior  apud  suspf'ciuiD  litlgaDdo  videatur  prxjudidutn  sostinere. 

* A.  GaEO.  Epitt.  IX,  13,  14;  felix  vir  memorandut  Umento^si  prtsso  il  papa  di  certi 
impia  gali  (fietlonorù)  del  vescovo  di  Siracusa,  i quali  gli  negavano  Inglust.amente  alcune 
8oe  possessioni;  Gregorio  però  scrive  al  vescovo:  « quud  si  ila  est...  oportet  ut  tu,  omoi 
mora  postpusUa,  actoret  vestnx  eteUtia  deputelis,  ut  cam  so  debrant  eligcre  cognitoret, 
qui  tam  immiDenlis  quare  prìncipalls  rei  quaesliooem  cognoscere  caUant  et  finire.  • (Altro 
caso  slmile  trovasi  Del  lib.  XIV,  S). 

B.  Epitt.  IX,  lOi.  ua  chiesa  di  Hydronto  ha  un  credito  da  riscuotere  da  Frnoisceodo;  al 
defentor  S<  rgius  vien  commesso  di  ammouirlo  a pagare:  • AUoquin  mora  cessante  ad  eteeto^ 
rum  le  eompellente  aecedat  judicium^  etc.  • 

C BpiM.  IX,  7.  Lettera  al  vescovo  di  Caralis  a proposito  di  una  controversia  traunchio* 
stro  ed  un  ospizio  sulla  eredità  di  una  abatt‘ssa  — • aut  fraiernitae  vettra  inter  partes, 
cognita  veritate,  quod  legaiis  soAserit  ordo  delinial,  aut  mutuo  tibi  contentu  arbUrot  eli- 
paiU,  qui  earum  valeant  aUegationes  dittinguere. 

* Non  vuoisi  sostenere  che  i tribunali  arbitri  siano  stati  sempre  misti  --  ò naturate  che 
da  ambe  le  parti  potevano  esser  eletti  o solo  eccleslastiri  o solo  laici  — nè  (H^teiidesl  mo- 
strare che  i tribunali  misti  fossero  sempre  tribunali  arbitri  ~ spesso  il  papa  stesso  poneva 
ai  (lan'  hi  del  giudice  ordinario  civile  anche  un  eeclesiastioo,  il  quale  servisse  a difendere  gU 
interessi  della  Chiesa;  vedi  gli  esempi,  Epitt.  U 111,  I,  3,  .XI,  34. 

* Vedi  più  sopra,  p.  174. 

* Savignt,  Opera  eit,  I,  p.  !6i 
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dell’806,  publicata  dal  Troya  mostra  cho  in  Viterbo,  dunque  su  ter- 
ritorio romano  c papale,  sotto  la  presidenza  di  un  dux  romano  ed 
in  tribunale  misto  romano-lan^obardo  fu  sentenziato  secondo  il  di- 
ritto langobardo  da  un’  altra  poi  dell’  812  risulta , che  in  Roma 
stessa,  io  una  controversia  contro  il  monastero  di  Farla  giudici  ec- 
clesiastici c laici,  romani , franchi  e langobardi  presieduti  dai  papa 

Leone  III  procedettero  secondo  il  diritto  langobardo  *.  Noi  spie- 
ghiamo la  costituzione  imperale  dell’821  nel  modo  seguente.  Lotario 
trovò  la  città  per  le  violenze  dei  potenti  nella  massima  confusione, 

ond’egli  cercò  di  ristabilirvi  l’ordine  anzi  tutto  col  far  restituire  i 

beni  e gli  averi  a coloro,  che  ne  erano  stati  derubati  ^ É probabile 
quindi,  che  nell’attuazione  risultasse  una  tal  quale  incertezza  di 
legge  per  l’applicazione  abusiva  di  molti  diritti  e per  la  derivazione 
divenuta  pressoché  incognita  a molti.  Lotario  ordinò  dunque  ognuno 
dichiarasse  secondo  qual  diritto  intendesse  dappoi  vivere,  lui  poi  ed 
i discendenti  suoi  dovevano  mantener  la  scelta  *.  In  questa  occa- 
sione furon  per  certo  pochi  i Romani,  che  si  diedero  ad  un  diritto 
straniero,  certamente  invece  molti  gli  stranieri  che  assunsero  il  di- 
ritto e la  cittadinanza  di  Roma,  il  che  anzi  venne  più  tardi  general- 
mente accordato  come  si  rileva  da  una  vecchia  formola  del  X se- 
colo In  Roma  il  diritto  romano  non  divenne  territoriale  che  lor- 
quando  Corrado  II  imperatore  lo  volle  con  un’  apposita  costituzio- 
ne*; fin  là  per  conseguenza  chicchessia  di  Germania  poteva  do- 
mandare anche  in  tribunale  romano  d’  essere  giudicato  secondo  il 
diritto  per  lui  nativo.  Alcuni  documenti  del  monastero  di  Farla 
spiegano  la  procedura  osservata  in  tali  casi  e la  costituzione  giudi- 
ziaria che  vi  si  riferiva. 


* Trota.  Mia  eondizinne  dei  Romani  rinite  ecc-  $ Stt  e docunifnto  N.  VII,  p.  36i.  • Don 
TfDlsst't  duiDÌDus  Homanus  giorionu  i>ux  rastrum  VlP-rbiom  slnfrolax  audieodum  v<4  de- 
liberandiim  rausas.  Ri  adessel  cum  ro  Brunitigus  «^Idonciuf,  Rodiprrlus  seuìdateiut,  Ra* 
simundus  Tolo,  Caroli).^  de  Balneo  regis,  Auleperlo  loc^s,  (locopceUus)  ed  altri.  • TratlallTe 
fra  le  parti:  « Tunc  ipse  Dux  pnecepit  ad  omnes/iidirei  Aonc cantam  jtidleare per  Ugem.  * 
Essi  decidono  poi  in  base  di  una  1^^  del  re  Astolfa 

* Gallbtti,  Del  ventarario  p.  31,  (anche  appo  11  Trota,  luogo  citato,  documento  N.  Vili) 
• Dum  rcAideret  domnas  noster  Leo...  in  t.  palatSo  Lateranensl  et  aJessent  ibidem  Joh. 
et  Tasi,  episcopi,  Theod.  nome/trulolor,  Georg.  bibUaVuearius,  (temmoKUS  vestarariui,  Alb. 
et  Agipr.  eubicularii  eie.  • Vien  determioato  un  altro  termine;  a et  sic  inter  se  guadiam 
dederu'il...  et  in  die  constitulo  intra  Palatiuni  et  aderac  sopra.«cr.  Taslaidus  episeopus 
fUgin.  Prir)c.  de  lJrt»cvetere  (doè  Orvieto)  scabimut,  Mauringus  tcuidatdus^  de  Castro,  ete.  • 

’ Rikhard,  Aanol.  a.  8Si,  Monum.  Germ.  1.  tl3. 

* Volumus  ni  cunctus  popultis  romaous  Inlerrogetur  qnaii  lege  volt  vldere:  ni  In/ilepe, 
gMuN  oiuere  pro/ìrsat  funi,  vinant  eie.  Vedi  11  Satigny,  GeicAleMc  det  riimUchea 
cktes,  ete.  I.  | 45. 

* Stampato  dal  Bloub  nel  RhHnisches  Muteum  V,  p.  135.  Qualiter  Boifta»mr  fiori  debeat 

* Jfon.  Germ.,  IV.  40. 
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Lorcliè  i preti  della  chiesa  di  Sant’  Eustachio  in  Roma  contro 
l’abate  di  Farla  Ugo  per  due  chiese  nei  bagni  alessandrini  (998) 
piatirono  innanzi  a un  tribunale  imperiale-pontifìcio,  tenuto  da  soli 
giudici  romani,  l’abate  ricusò  accettare  un  avvocato  romano  doman- 
dando un  langobardo  onde  si  poter  difendere  secondo  il  proprio 
diritto  *.  E gli  venne  concesso  non  appena  egli  ebbe  provato  con 
documenti,  avere  il  suo  chiostro  sino  dai  tempi  di  Lotario  vissuto 
secondo  il  diritto  langobardo.  Avuto  quindi  un  avvocato  langobardo, 
di  nome  Uberto,  mancava  però  sempre  un  giudice  perito  del  diritto 
langobardo,  avvegnaché  i giudici  romani  dichiarassero  non  poter 
sentenziare  in  esso  E’  vi  si  rimediò  tosto;  l’avvocato  fu  eletto  giu- 
dice, ed  un  pertinente  al  chiostro  avvocato;  siccome  però  questi 
non  sapeva  punto  di  diritto,  così  dovette  ricevere  ogni  istruzione 
dal  primo,  il  giudice  langobardo  sentenziò  d’  accordo  coi  giudici 
romani,  i quali  dichiararono  avere  egli  giudicato  rettamente  secondo 
il  suo  diritto  Leone  arcidiacono  aveva  diretta  l’ intera  procedura 

nella  qualiti  di  missus  imperiala.  Gli  assessori  romani  erano  Gio- 
vanni prefetto  della  città,  per  elezione  dell’imperatore,  e due  dei 
giudici  palaim,  il  primo  difensore  e l’arcano,  più  tre  giudici  dativi 
per  parte  del  papa  ‘. 

É chiaro , la  procedura  arieggia  affatto  la  germanica  : ciascuna 
parte  è giudicata  secondo  il  proprio  diritto,  il  tribunale  per  conse- 
guenza composto  di  giudici.  Quanto  poi  flnora  fu  detto  pone  fuor 
di  dubbio  il  significato  vero  dei  giudici  dativi.  — Una  volta  il  giu- 
dice eletto  caso  per  caso  dal  magistrato,  ed  obbligato  a giudicare 
di  una  controversia  qualunque  secondo  le  forme  legali  confìdategli 
era  l'ju/iex  datus  a magistralu.  I giudici  dativi  invece,  od  anche  solo 
i dativi,  nelle  carte  del  medio  evo  ora  distinti  dai  giudici  ordinari, 
ora  con  essi  delti  judkes  romani  ",  erano  assessori  romani , i quali 
giudicavano  sotto  la  presidenza  d’un  giudice  secondo  l’ abitudine  e 
le  leggi  dell’impero  ed  evidentemente  poco  differenti  dagli  scabitù 
soliti  in  Italia  dopo  i tempi  franchi.  Che  poi  essi,  come  questi,  fos- 
sero assessori  permanenti  lo  si  rileva  con  certezza  dal  vederli  co- 
stantemente chiamali  con  esso  titolo,  anche  dopo  la  loro  morte  * ; 

I Et  abbas;  Nollt  Oeos  ut  rea  nostri  monasterii  allquaodo  sub  le^e  Homaoa  vixlsset  sed 
sub  lege  langobarda,  proplert^a  nolo  romanum  advoecUum. 

s Tantum  Judex  Hubertus:  qui  etl  Langobardus^  difjimai,  quia  noMt  non  perUntt  ds 
hoc  judicium  dare, 

s At  llli  omoes  unanimiter  affirmaotrunl  quod  reeiwn  juduavU  SMundum  legem  suas». 

«Galletti,  Del  primie.  N.  Si.  (anche  appo  11  Morato*!,  5i.  rerum  itol.,  tomo^« 
parte  II,  505-506).  Vedi  anche  più  sopra,  p.  S16,  nota  1.* 

* Gli  esr'rapi  più  sopra  al  luogo  opportuno. 

* Fantozzi,  IV,  N.  5,  a.  835.  Sottoscritto  Johannei  filiut  Gregorii  daiivt.  T.  I,  N.  38, 
a.  356:  Donazione  di  iforina  nobiUitima  femina  rHicia  g.  Andreat  dativus. 
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ed  ecco  anche  il  perchè  essi,  come  gli  scabìni  o giudici  del  regno 
laogobardo,  venissero  chiamali  da  quella  città , luogo  o paese , nel 
quale  risiedevano  come  assessori  ordinari  Il  confronto  poi  coi  tri- 
bunali imperiali  di  Milano,  Pavia  ed  altre  città  lombarde  ci  mostra 
essere  stati  anch’essi  composti  di  giudici  palatini  ed  assessori  mu- 
nicipali, precisamente  come  in  Roma  ed  in  Ravenna  v’erano  giudici 
palatini  e dativi  *.  Finalmente  in  quella  guisa  che  di  scabini  non 
si  parla  in  Italia  prima  del  dominio  franco,  cosi  anche  i dativi  non 
compaiono  prima  del  IX  secolo,  però  sarebbe  a supporre  eh’  essi 
venissero  introdotti  in  una  colla  costituzione  criminale  franca , da 
cui  dall’ Italia  romana  non  restò  escluso  che  il  nome  straniero  di 
scabini  É possibile  che  il  nome  dativi  indichi  un  modo  diverso 
di  elezione,  che  questa  partisse  a preferenza  dal  signore  del  paese 
0 da’ costui  impiegati  superiori,  mentre  quella  degli  scabini  partiva 
pressoché  solo  dal  comune.  La  differenza  tuttavia  è sì  pìccola  che  si 
potrebbero  ritenere  ambedue  le  maniere  di  assessori  per  eguali , 
giacché  noi  troviamo  anche  che  gii  assessori  langobardi,  chiamati 
nei  tribunali  romani,  si  dicevano  dativi 


* Dativi  iinogaltiemes,  imolemet,  faverUini  nelle  carte  appo  FANToazi  Vedi  I passi  io 
SAnflHT,  1.  371 

* Dai  molU  non  prenderò  che  un  pajo  d'esempi.  ftiitori<r  patria  monum.  (Ang  Taurin.), 
I,  37.  Pladilo  del  palatino  Bo<ierado  in  Pavia,  composto  di  vescovi,  conti,  Il  jud,  $.  pataUi 
eSJud.  iieiwrues.  Giclini.  Mem,  di  Milano,  11.  469:  Marito  del  palatino  e conte  Magio- 
fredo  di  Milano  (89i),  composto  del  visconte,  3 Jud.  /mperato rii  (daìt ri  Judd,  iptius  civi^ 
talii  mediolanmiis. 

s Giaot'hè  dov’easo  compare  indica,  a non  dabitame.  giudici  stranieri,  langobardo- franchi; 
per  esempio  in  Mari.ni,  N.  136.  il  contralto  ravennate  dei  IX  secolo,  nel  quale  tra  i testi- 
mooj  sono  un  dativus,  un  consut,  uno  scaeinus  ed  un  cuifatdio.  Qualche  volta  trovansi 
ambedue  qu'^tc  mani*  re  di  giudici  unite  Deli')  stesso  tribunale  : per  es.  in  Panti  zzi.  T.  II, 
p.  13  dell’anno  883  : tribunale  dei  vescovo  Giovanni  e del  duca  Ùrsus  fn  territorio  fere- 
trono  (.Montereltro)...  tunc  Judlcaverunt  tuprater.  dativi  et  teavlni. 

* Fantl’zzi,  T.  V,  p.  361  Piacilo  del  re  Ottone  III,  nel  suo  palazzo  di  Ravenna  nel  996, 
composto  di  grandi  ecclesiastici  e civili,  più  di  judiees  e dativi,  Ululi  che  qui  come  sino- 
Dimi  vengono  scambiati  senza  riguardo.  Dopoché  furono  menzionali  5 dativi  di  Uavetina, 
vi  si  dìw:  « hoc  eunt  jcdicibos  de  cidi.  Ravenna;  • p>>i  siegiiono:  ■ .4n(oi/us  dnfirus 
de  Papia;  Joh.  et  Demdr.  icotcìaus  de  Ferrasiense;  Vbert.  et  Rad.  iroicmos  de  civitate 
Ancona,  • eie.  Savigny,  il  quale  (1,  373),  fermò  già  Patlenzicuio  dei  lettori  su  questo  ed 
altri  esempi  dello  scambio  di  dativo  con  scihioo,  non  ia  ritenne  che  una  conseguenza  del* 
r Ignoranza  dei  tabclliooi.  lo  trovo  tuttavia  anche  m*!  documento  più  st^ra  citato  e loltoal 
Galleth,  Del  primie.  N.  3J,  contrassegnato  T assistente  legale,  che  dopo  vico  fatto  gì udii^ 
come  dativui  judex  et  adoocatm. 

L'opinione  del  Savigny  che  i dativi  fossero  (I,  S 113)  un'autorità  municipale,  composta 
dairanlioo  reetor  della  provincia  e dai  mayistrati  della  duà«  deriva  ancora  dall' aver  fvl* 
umente  accettato  una  divislunc  ancora  esistente  delle  autorità  militari  e c.vilL 

Bitbuann  Hollwbg  {Unprung,  etc.  193*300)  ha  veramente  già  toccali  quasi  tutti  i 
punti  sovracoennatl,  e ooosid^rau  la  nostri  opinione  sol  dativi  come  una  pu&siUIità;  In 
generale  tuttavia  pare  che  dia  la  preferenza  airopiniune  del  Savigny.  Riilulando  la  giuri- 
sdizione separata,  egli  la  modidca  io  questo  modo  che  I dativi,  come  un  mezzo  tra  i glu- 
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Ritorniamo  al  passo  gii  citato  sulle  diverse  maniere  di  giudici  in 
Roma.  Vi  hanno  altri  giudici,  quei  detti  consules,  i quali  presiedono  ai 
circoli  giudiziari  e puniscono  i colpevoli  secondo  le  leggi  ; poi  altri 
eletti  dai  consoli,  cioè  i pedanei,  detti  da  noi  giudici  Per  quanto 
riguardi  i circondari  giudiziari  (judicattu)  noi  non  li  potremo  cer- 
care in  Roma  stessa,  dove  vedemmo  già  il  prefetto,  i giudici  pala- 
tini e dativi  come  giudici  ed  assessori  ; solo  bensì  sul  territorio  della 
signoria  romana  o pontifìcia,  ed  allora  i consoli  verranno  spiegati 
facilmente  col  risultato  delle  nostre  ricerche  anteriori  su  questo  ti- 
tolo. Da  che  i papi  tennero  la  loro  dominazione  nel  ducato  di  Roma 
e nell^esarcalo  di  Ravenna  sotto  la  supremazia  imperiale,  essi  vi  eles- 
sero come  vedemmo  i duces  quali  autorità  supreme  nelle  varie  città  e 
regioni.  Ha  questi  duces  nel  X secolo  furon  detti  di  solilo  anche  con- 
soli, e com’essi  anche  i rettori  od  amministratori  dei  patrimoni  ec- 
clesiastici *.  Di  qui  il  trovarsi  questi  impiegati  e giudici  negli  scritti 
del  medesimo  secolo,  da  noi  adoperati,  generalmente  indicati  come 
consoli.  Nel  loro  circolo  essi  possedevano  la  giurisdizione  criminale 
e civile  col  diritto  di  eleggere  i propri  assessori  e subalterni.  E 
che  vi  si  intendessero  specialmente  gli  assessori  lo  mostra  l’anoni- 
mo: Ceterum  postquam  peccatis  nostris  exigenlibus  Romanorum  im- 
perium  barbarorum  paluit  gladiis  feriendum,  Romanas  leges  penilus 
ignoranles  iNUTEnATi  ac  barbari  jcdices legis  peritos,  inlegem  cogen- 
tes  jurare,  judices  creavere,  quorum  j:idicio  lis  cenlilala  terminqretur  ; 
qui  judicea  ha  doppio  significato,  prima  di  giudici  come  autorità, 
poi  di  assessori  (&hOffen),  i quali  venivano  astretti  alla  legge  dai 


dici  cbe  esaminano  ed  i roagi.9trati  che  sentenziano  avrebbero  assistito  il  duca  sentenziente 
come  giudici  e lo  avrebbero  rappresi  niato  in  caso  di  assenza. 

L’autore  giunge  a quisla  conciusiune  per  aver  riconosciuto  in  alcuni  casi  l dativi  come 
giudici  presidenti,  «il  che  esrnido  daH’anaktgia  della  giudiziaria  germanica,  riconduce  al 
magistrati  romani  (p.  tOO).  • Guaidiamoci  dal  giudicare  del  rapporti  vitali  do)  medio-evo, 
troppo  severamente  secondo  le  prescrizioni  stabilite  dalla  Irggel  Glaccbt'*  quando  noi  prò» 
vassimo  alto  stimato  autore  scabini  anche  nelf  Italia  lombarda  come  giudici  presidenti, 
egli  dovrebbe  abtiandonare  quista  sua  ultima  Idea  sul  dativi.  Accenneremo  anzi  tutto  ad 
ODO  documento  veronese  di  Verona  dell’856,  (Mcrat.,  Antic.  I.  p.  507)  dove  io  varie  sedate 
giudiziarie  per  una  medesima  controversia,  la  presidenza  è tenuta  ora  da  un  conte,  ora  da 
ano  sculdaacìo4ora  da  uno  teabiM.  Di  quest’ultimo  è delio.  « DumvesediuH  CIsuI^miSca- 
VIRUS  de  Vico  L per  Jussionem  Bernardi  Gomiti...  ubi  eum  ipso  aderat  Ansprand  ei 
Àudibert  Scavinus.  • Più  esempi  appo  Murat.,  1.  e.  p.  5(1,  e a tacere  d’altri,  un  tribunale 
deirSOO  (.\iuRAT.,  Antiq  1.  973),  per  una  lite  tra  la  corte  reale  di  Plstoja  ed  il  chiostro  di 
S.  Bartolomeo  rispetto  a certi  possedimenti,  ba  a presidenti  il  vescovo  di  Plstoja  ed  uno 
seabino.  Vn  vasKilio imperlale,  un  ooote  Maginardo  ed  altri  sono  tra  gli  assessori;  il  vescovo 
e lo  seabino  dirigono  il  processo  e sentenziano;  • Proft;  ‘ea  nobls  suprascr.  Guillerai 
Bamtenua  scasino  opttma  eomparuit  lex,  ideo  judicavimus.  • 

* Vedi  sopra  p.  155. 

* Vedi  sopra  p.  909,  nota  6. 
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primi.  Questi  ultimi  sono  dunque  i pedanei,  i quali  su  quel  di  Ra- 
venna, dove  l’anonimo  scrisse,  eran  detti  anche  judices 

Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  il  governo  ed  il  potere  nelle  città 
italiane  soggette  al  dominio  greco  era  tenuto  in  somma  dalle  autorità 
ecclesiastiche  e militari,  che  è a dire  i duces  ed  i vescovi.  Nell’ Vili 
secolo  il  legame  tra  l’Italia  romana  e l’impero  orientale  andò  per 
la  parte  maggiore  disciolto.  Roma  e Ravenna  passarono  allo  Stalo 
pontifìcio,  del  quale  i papi  tenevano  già  il  possesso  dai  re  francesi. 
Le  rimanenti  città  o provincie,  che  non  si  diedero  egualmente  alia 
signoria  pontifìcia  o franca,  riconobbero  ancora  almeno  le  forme  ed 
il  nome  della  supremazia  degli  imperatori  greci,  si  afforzarono  però 
quasi  ducali  indipendenti  come  Venezia  e Napoli.  Ad  onta  di  que- 
sto sbranamento  dell’  Italia  romana  e della  differente  condizione  delle 
provincie,  la  costituzione  durava  sempre  sulle  medesime  fondamenta  ; 
il  rapporto  s’ era  soltanto  capovolto,  nello  stato  pontifìcio  il  governo 
era  presso  il  capo  ecclesiastico , nelle  altre  provincie  presso  gli  of- 
ficiali militari  d’una  volta,  i duces,  detti  ora  frequentemente  consoli. 

Se  da  questo  lato  il  legame  colla  vecchia  costituzione  non  sia  a 
disconoscersi,  in  altri  rapporti  egli  si  mostra  assolutamente  inter- 
rotto da  un  principio  vitale  affatto  nuovo.  Vedemmo  che  gli  abitanti  de’ 
municipi  romani  si  composero  ad  eserciti  municipali  sotto  la  con- 
dotta delle  loro  famiglie  principali,  che  i rapporti  tra  i vari  celi  si 
cangiarono  di  posta,  che  ne  risultò  una  forma  novella  di  esistenza, 
contro  la  quale  si  ruppe  ogni  resto  della  costituzione  romana.  Il 
principio  di  questi  cangiamenti  fu  il  sentimento  di  libertà,  piantato 
dalle  nazioni  germaniche  sulle  rive  dell’  impero  romano  come  un 
seme  pieno  di  speranze  per  un  nuovo  avvenire,  e col  quale  esse, 
lorebè  per  la  prima  volta  si  posarono  su  territorio  romano  — per 
quanto  si  voglia  apprezzare  l’utile  che  un  tempo  posteriore  ritrasse 
dall’ inestimabile  eredità  dell’antichità  — portarono  certo  una  più 
nobile  dote  nel  connubio  dei  popoli  cogli  assoggettati  Romani,  di 


* BLcm,  I.  c.  dice  I jud.  pedane!  Io  stesso  che  I datisi;  la  cosa  non  è però  tale  in  modo 
cosi  assoluto;  imperocché  I daiiri  nei  tribunali  pontlUci  ed  imperlali  di  Huma  edi  Rarenna 
non  sono  certo  pedanti;  certamente  invece  ed  al  contrarlo  I pedanei  sono  giudici  dativi  u 
assessori  dei  consoli.  Ancora  Bu  vorrebbe  riferire  all’estero  le  lagnanze  dello  scrittore  su 
cattivi  giudici,  e precisamente  per  le  parole  : • Comes  eiiim  iltileratm  ac  barbanti.  • Nello 
stalo  ponliUrio  non  vi  avrebbero  avuti  comi!».  Non  é vero;  vedemmo  conttlcs  nei  tempi 
greci,  poi  più  tardi  duces  per  C uso  linguistico  dei  Franchi  (vedi  p 160),  del  guidi  1 più 
noti  sono  1 contidi  Tusculum;  Maaiin  dice  di  un  conte  di  Portus.  N.  iì.  a.  lOlg;  d'altri 
l’exccrpla  di  Subisco  ap.  Uobat.,  AnUq.  V,  769  sg.,  dei  quali,  meglio  che  altri  et  appar- 
tengono ora  un  conte  di  Tivoli  co’ suol  6 giudici  assessori  (Ih.  p.  773)  a.  VII,  Sergii  P,  III 
cioè  nel  911:  • Adrianus  ctariss.  Comes  cum  lex  jadieibus  In  judicio  residibat  In  Tiburli- 
Mo  civUalt.  • 
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quella  eh’  esse  stesse  non  potessero  aver  ricevuto  dalla  cultura  dei 
vinti,  corrotta  e vedovata  d’ogni  verità  e bellezza. 

Noi  rimanemmo  fln’qui  costantemente  nella  parte  romana  d’Italia, 
ed  abbiamo  seguito  da  uoa  parte  la  caduta  delle  vecchie  forme  della 
costituzione  fino  alle  loro  ultime  traccie,  e dall’altra  provala  rorigine 
delle  nuove  creazioni  politiche  risultale  dalla  lotta  adeguata  degli  anta- 
gonismi nazionali.  E’  ci  resta  ora  il  cómpito  meno  facile,  di  mostrare 
cioè  come  per  la  unione  delle  due  nazionalità  anche  nell’  Ilalia  lom- 
barda nascesse  un  adeguamento  parente  ed  omogeneo  aquell’allro, 
il  cui  risultato  ultimo  e comune  fu  la  coltura  romana  o neo-italiana. 

Noi  dobbiamo  ricercare  coscienziosamente  la  maniera  per  cui  il  popolo 
vincitore  si  unì  al  vinto  specialmente  rispetto  alla  costituzione,  ai 
rapporti  tra  i ceti  diversi,  al  diritto;  indi  trovare  un  risultato  di  mezzo 
od  una  decisione  qualsiasi  tra  le  molte  opinioni  io  proposito;  da  ultimo 
rischiarare,  per  quanto  possibile,  lo  stato  finora  poco  conosciuto  delle 
città  nel  regno  langobardo. 


Hmil,  aorta  dellaìCotUluz.  eoe. 


Il 
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I ROMANI  SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  LANGOBARDI 

E LE  citta’  nella  COSTITUZIONE  DEL  LORO  REGNO 


A seconda  che  l’ acquisto  di  un  paese  fu  operato  o per  mera  con- 
quista e forza  d’armi  o per  certi  rapporti  di  gabinetto  si  vollero 
tracciare  certe  linee  direttive  od  analogie  tolte  dal  modo  di  na- 
scere de’  regni  nuovi  su  territorio  romano  onde  giudicare  come  i 
Germani  abbìan  proceduto  verso  la  popolazione  romana  assoggettata. 
Il  qual  modo  di  procedura  nel  confronto  delle  circostanze  sociali 
divenne  importante  e fecondo  dall’ una  parte  presso  gli  Anglo  Sat- 
toni  in  Brettagna  e presso  i Vandali  in  Africa,  dall’altra  nei  regni 
degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti,  dei  Borgognoni  e dei  Franchi.  Tutta- 
via trattando  dei  Longobardi,  appare  tosto  quanto  poco  da  sè  egli 
valga,  quanto  invece  si  renda  necessario  prendere  in  considerazione 
il  carattere  speciale  d’ogni  singola  nazione  come  principio  incalco- 
labile nella  fondazione  rispettiva  dello  stato.  Essi  Langobardi  non 
avevano^.diciUo  alcuno  sull’Italia , meno  quello  della  conquista;! 
loro  rapporti  anteriori  con  R<^ma  eran  stati  pressoché  sempre  di 
natura  ostile.  Se  dunque  per  giudicare  la  procedura  violenta  dei 
Langobardi,  al  loro  primo  comparire,  contro  i Romani,  si  voglia 
solo  adoperare  l’analogia  dei  Vandali  e degli  Anglo-Sassoni,  si  tro- 
verà che  le  sorti  e le  circostanze  posteriori  di  questo  regno , ma 
principalmente  1’  ultimo  risultato  della  sua  coltura  piìi  non  lo  per- 
mettono. Giacché  mentre  nè  presso  gli  Anglo-Sassoni  nè  presso  i 
Vandali  ebbe  luogo  una  fusione  qualsiasi  della  nazionalità  tedesca 
colla  romana  — essendo  stata  questa  semplicemente  allonUinata  in 
un  sito,  altrove  poi  affatto  distrutta  — non  vi  sarà  alcuno  che 
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neghi,  Don  potersi  comprendere  la  coUlua  4>osteriore  romana  dei 
Loinbardi  .wnza  iuuL  forte  miscela  d’  elemenU  romani,  per  la  quale 
il  fatto  consimile  presso  i Franchi  ed  i Langobardi  non  presenta 
che  una  meschina  analogia. 

Il  procedere  dei  Langobardi  verso  i vinti  Bnmani.  non  pnft 
ciyampniA  v^ir  gpiAgain  daiip  analogie  Suddette,  ma  abbisogna  di 
un’  altra  spiegazione  qualunque.  Prima  però  eh’  io  tenti  trovarla 
colla  accurata  considerazione  della  storia  del  popolo  longobardo  e 
delle  circostanze  dì  quel  regno,  io  non  posso  omettere  d’accennare 
brevemente  ai  resultati  delle  importanti  ricerche  de’  miei  predeces- 
sori onde  render  noto  i punti  di  vista,  che  su  questo  proposito  fu 
rono  presi  in  considerazione. 


I 


Opinione  dijli  icriUori  oodernL 


Sul  finire  dello  scorso  secolo  v’  ebbero  già  celebri  itsliani,  i quali 
mostraronsi  disacrordi  sulla  durala  o la  caduta  del  diritto  romano 
presso  i Longobardi  (Grandi  - Tanacci),  su  la  libertà  o la  schiavitù 
dei  Romani  sotto  il  loro  dominio  (Giaiinnne  - Pizzetli),  sull’ origine 
langobarda  o romana  della  popolazione  italiana  (Lupi  - Maffei).  Tutte 
queste  opinioni,  quand’  anche  presso  gli  uni  la  verità  istorica  sia 
oscurala  qualche  volta  da  pregiudizio  nazionale,  presso  gli  altri  dalle 
ricerche  limitate  ad  un  campo  determinato,  apparvero  in  opere  per 
la  maggior  parte  di  un  valore  scientifico  riconosciuto  L — Pure 
abbenchè  questi  dotti , divergessero  tanto  nelle  loro  opinioni,  tutti 
gli  storici  d’ Italia  da  Sigonio,  il  quale  pel  primo  iraltò  del  medio 
evo  con  vero  studio  dei  fonti  e con  buona  critica  *,  fino  a Sismondi 
concorsero  nella  opinione,  che  la  libera  costituzione  dei  municipi 
del  medio  evo  sia  a riguardarsi  quale  prodotto  di  uno  svolgimento 
storico  avvegnaché  essi  la  pensassero  diversamente  sulla  guisa 
dell’  origine  non  portando  però  altro  che  mere  ipotesi  od  anche 
opinioni  mal  fondale,  come  la  ristaurazione  della  costituzione  mu- 
nicipale quale  opera  di  Ottone  il  Grande  proposta  da  Sigonio  ed  ac- 
cettata dal  Sùmondi 


I Intendo  principalmente:  Giannonb,  litoria  civiU  dei  regno  di  yapoli,  1713.  1*IV, 
(Crad.  led.  di  lA?-Bret.  rima,  1758,  i volumU  Scie.  UaFFKi,  Verona  iUustrata,  1731  1-IV, 
(dedicalo  aU’inrlila  Republica  veneta,  unica  fJiseendensa  delia  romana).  Lcpi,  Codex  di~ 
piomaiiCH»  eivUaiit  et  eecletiie  Bergomalii,  I,  1784,  (contiene  l' importante  frodrotnus 
WAtoneo-criliCuf,  II,  I7W). 

> Meno  la  classica  sposizlone  io  non  posso  dir  di  più  dell’ opera:  De  regno  libri  XV, 
1754.  Epiiure  è già  mollo  quando  lo  si  confronti  co’ suoi  più  vicini  antecessori  nella  storia 
italiana;  come  Oionlo  Flavio.  fUiioriarum  deeadet  Hi.  e lo  stesso  Maccbiavelli  oel  I, 
della  sua  Sloriu  fioreniina^  la  cui  giuria  immortale  to  non  cerco  di  diminuire. 

> Vedi  Saviqnt.  Gesch.  etc.  I.  $ 110. 

« Lo  proveremo  nel  volume  seguente  al  luogo  opportuno.  , 
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Giasta  la  natura  del  tema  è qui  a citarsi  anche  l’opera  del  Pa- 
gnoncelli:  Sull' antichissima  origine  e successione  dei  gorerni  muni- 
cipali nelle  città  italiane*,  la  quale,  specialmente  contro  l’opinione 
del  Sigonio,  cerca  provare,  che  le  città  anche  nei  primissimi  se- 
coli dell’evo  medio,  cioè  nei  tempi  langobardi,  ebbero  sempre  un 
governo  municipale  tuttavia  riguardo  al  modo  ed  alla  natura  sua 
anche  solo  in  generale  propone  l’ipotesi,  che  i Langobardi  portassero 
nei  municipi  italiani  non  che  la  costituzione  giudiziaria  germanica, 
anche  la  loro  costituzione  libera  comunale  non  importamlo  punto, 
che  anco  i nobili  romani,  per  quanti  ne  possono  essere  soprawisuti, 
siano  entrati  in  essi,  avendo  Rotaci  re  equiparato  con  un  editto  i 
Romani  ai  Langobardi  * — questa  costituzione  comunale  sarebbe 
poi  sempre  nuova,  senza  punto  di  romano  ^ 

Contro  questa  opinione  universalmente  accettata  Savigny  nella  sua 
celebre  opera  sulla  Storia  del  diritto  romano  nell'evo  medio  • cercò 
pel  primo  di  provare,  aver  le  costituzioni  municipali  del  medio  evo 
— almeno  in  Italia  ed  in  Francia  — avuto  origine  nei  tempi  romani. 
Ecco  in  poche  parole  quanto  egli  pensa.  I Romani  vinti  durarono 
presso  i Langobardi,  come  appo  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti,  i Fran- 
chi ed  i Borgognoni,  personalmente  liberi,  mantennero  proprietà  li- 
bera conservando  anche  tanto  il  loro  diritto  romano  quanto  la  loro 
costituzione  municipale  col  tribunale  antico.  Avvegnadio  nella  asso- 
luta divisione  tra  campagna  e città  nell’  interno  del  comune , essi 
formassero  sempre  il  comune  municipale  di  Banco  al  gau  germa- 
nico;, avevano  quindi  il  loro  consiglio  di  decurioni  coi  giudici  egli 
ufficiali  eletti  da  essi,  un  magistrato  od  il  difensore , i quali  (ora 
detti  generalmente  judkes  cicitalis)  assieme  agli  impiegati  germani, 
i sculdasci  langobardi  od  i centenari  franchi  erano  sottoposti  ad  un’ 
unica  e somma  autorità  locale,  cioè  a dire  al  dux  langobardo  od  al 
conte  franco.  1 Germani  tuttavia  non  si  as.soggettarono  in  genere 
alla  vita  municipale,  anzi  in  quanto  essi  abitassero  nelle  città,  ven- 


< SM’antlMtstma  origiiu  t juceetiione  dei  govtmi  munietpaU  nelle  eUtà  italiane, 
1. 1 e II,  Rergjino,  48i3. 

• II,  p SS5. 

> 11,  c.  b. 

< MitszoRi  poco  prima  nelle  osservazioni  Su  aleuni  punti  della  Moria  lanpnbardiM 
nnile  alla  sua  tragedia:  Adelchi,  Mllino  isti,  aveva  precisamenle  soslenuto  il  cmlraria 
L’Intel»  svulgimento  posteriore  della  storia  italiana  non  verrebbe  spiegato  che  dalla  cuslanle 
diSnenza  e dlvratone  delle  dne  nazinnl. 

> Savignv  (GsscA.  eie.  I,  (13)  giudicando  l’opera  del  Pagnoneelli,  sorpassa  su  questo 
primo  punto. 

• TuL  l-lil,  I ediz.  (SIS,  (gtS,  iSil  Voi.  I-III,  1'  edir.  1834.  Qui  bastano  i primi  due 
volumi;  più  lardi  pel  secolo  XII  anche  parte  del  III.  n.vl  t-d  la  storia  dei  doni  'lai  .VU 
al  XV  secolo. 
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nero  sempre  come  habitatores  distinti  dai  àves,  non  ascritti  al  vero 
municipio  romano,  ed  appartenenti  sempre  alla  cerchia  (germanica) 
del  gau.  Non  fu  che  più  tardi  e lentamente  che  molti  di  essi  crea- 
rono le  città,  si  radunarono,  Qnchè  Analmente  ad  un  dato  tempo, 
in  Italia  forse  per  una  ordinanza  di  Ottone  il  Grande  (cosi  la  vec- 
chia tradizione  (?)  in  Sigonio)  tutti  gli  abitanti  della  città  si  com- 
posero ad  una  università  comunale,  la  quale  comprendeva  tanto  il 
collegio  germanico  degli  scabini  quanto  Vordo  dei  Romani  — Giu- 
sta quest’  opinione  dunque  il  XII  secolo  in  Italia  f avrebbe  ricon- 
dotte a vita  forme  antiche,  giammai  interamente  spente  < > . 

Io  trascuro  per  il  momento  gli  scrittori  ultimi  della  Francia  e 
della  Germania,  che  cercarono  di  adattare  l’ipotesi  del  Savigny,  non 
che  ai  municipi  francesi  anche  ad  una  parte  di  quelli  della  Ger- 
mania; mi  fermo  invece  presso  coloro  che  trattarono  delle  città 
lombarde. 

Savigny  nella  sua  idea  sugli  accidenti  legali  lombardi  trova  un 
appoggio  non  piccolo  nell’analogia  dei  regni  goto,  borgognone  e 
franco,  ponendo  a fondamento  io  generale  la  costituzione  giudiziaria 
dei  Franchi  ed  il  sistema  loro  dei  diritti  personali;  Leo  invece  trattando 
dei  municipi  italiani  parte  collo  stesso  diritto  dall’analogia  aAalto  con- 
traria degli  Anglo-Sassoni  Secondo  lui  i Romani  avrebbero  nei 
tempi  langobardi  perduto  il  pieno  diritto  della  libertà  e della  pro- 
prietà, non  essendo  essi  stati  sopportati  che  o come  coloni  agricoltori, 
0 massai  censiti  alla  campagna,  o vero  come  operai  censiti  nelle  città. 
— Non  ebbe  luogo  mai  una  divisione  tra  la  costituzione  municipale 
e la  comunale,  avendo  i Langobardi  abitato  subito  nelle  città;  non 
è possibile  dunque  pensare  ad  una  costituzione  municipale  romana; 
forse  nelle  città  durarono  e la  polizia  romana  dei  mercati  e la  isti- 
tuzione delle  maestranze  ‘ ‘. 


< Vedi  prìDcipalmente  1,  $ 87,  p.  i91  s^.  J ISi,  p.  417. 

* Entwickelung  der  Verfauung  der  lombarditchen  Stàdie^  18i8.  Getehichle  der  Ualie- 

«lichen  Staaten,  I,  18i9.  iSella  storia  italiana  non  si  limita,  ooodc  nella  prima  opera  (p.  37), 
alle  città  lombarde  propriamente  delle,  ma  (p.  82,  83)  tratta  di  tutte  le  altre  città  Ungo* 
barde  anclic  della  Toscana,  Benevento  e Spoleta  ' 

> Hai.  Geteh.  I,  80  sq. 

* Vi  si  riferisoe  la  dissertazione  sulla  Bnttehung  und  Àuibildung  det  Stódltoaetu  Im 
muiaUer  di  K.  F.  Neuhaihm  (nel  Hermet,  voi,  XXIX,  p.  276-3I8  e 30,  p.  1-42.  I82T, 
1828),  dove  in  genere  vien  comlKittuta  la  costituzione  romana  dei  muoieipi.  Del  resto 
nella  comloiia  di-lP  opera  manirestasi  più  presto  cognizione  della  letteratura  ebe  non  critica 
dei  fonti  e metodo  storico,  siocbè  rincerto  assalto,  ebe  però  non  manca  di  buone  osserva- 
zioni, pare  abbia  sociiiso  ben  poco  l'edilizio  studiato  e saldo  deiropinione  contraria.  L'autore 
stesso  indirà  il  lavoro  solo  come  « una  notizia  criUoo*storica  sopra  le  ultime  rieerebe  fon- 
damentaJi.  • 

Più  importante  quindi  ne  pare  il  poco  dello  scritto  del  mio  amico  e eoiiega  Tùa£.  Dié 
Latìgobarden  «nd  ihr  Yolktrtckl  bis  zum  774,  1833  (p.  191-204),  ebe  a questo  argo* 
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Strana  cosa  io  vero  I Io  mezzo  ad  una  tale  divergenza  d’ opinioni 
la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  è quella  che 
trovò  presso  gli  Italiani  stessi  il  minor  numero  di  seguaci,  eppure 
essi  son  tanto  pronti  a credere  a tutto  che  parli  di  origine  romana. 
L’opinione  del  Leo,  a dir  vero,  non  poteva  molto  accontentare,  a 
sembrò  quindi  miglior  partito  scegliere  una  via  di  mezzo,  e que- 
sto vale  pei  molti  dotti  specialmente  torinesi.  Fra  questi  i conti  Baibo 
e Sclopis  concordano  presso  a poco  in  questo  ',  che  la  costituzione 
municipale  romana  si  rovinasse  per  la  conquista  langobarda,  ma  che 
i Romani  conservassero  diritto  proprio  e libera  proprietà:  probabil- 
mente anche  le  città  non  rimasero  senza  una  costituzione  propria, 
benché  non  si  possa  dir  punto  di  certo  su  di  essa  — In  fatto  que- 
sta non  è che  l’ opinione  già  accettala  dal  Rovelli  nelle  sue  distinte 
dissertazioni  sulla  storia  di  Como  e dal  Pagnoncelli  nello  scritto  già 
citato  *. 

E per  guisa  pressoché  eguale  noi  troviamo  l’ opinione  precisamente 
contraria  sostenuta  nello  scritto  di  C.  Bandi  de  Vesme  e Spirilo 
Fossati  Vicende  della  proprietà  in  Italia , il  quale  fu  premialo  a 
Torino;  io  esso  coll’ ajuto  di  Savigny  e Leo,  le  ricerche  vengono 
avanzate  ed  in  punti  non  iodilTerenti Intanto^'erò  per  quanto  ri- 
guardi il  modo  di  possesso  del  paese,  e la  divisione  di  esso,  gli  au- 
tori, cercando  di  ampliarla,  seguono  io  somma  I’  opinione  del  Savi- 
guy,  ma  vorrebbero  inoltre  provare,  che  anche  sotto  i Langobardi 
▼’  ebber  sempre  nobili  romani  con  diritto  proprio.  Sulla  costituzione 
municipale  romana  poi  abbracciano  l’idea  del  Leo  e ammettono  di- 
strutta quindi  ogni  traccia  di  essa  e nelle  città  preponderante  in 
modo  militare  l’ordine  langobardo.  Ma  se  colla  costituzione  munici- 
pale anche  il  codice  giudiziario  periva,  chi  giudicava  dei  Romani 
secondo  il  costoro  diritto?  I vescovi,  rispondono  gli  autori;  ma  os- 
servan  subito,  che  nullameno  anche  il  diritto  langobardo  e la  rispet- 
tiva procedura  trovarono  adito  nei  processi  vescovili,  mentre  il  di- 
ritto romano  non  sarebbe  stato  in  uso  che  in  affari  di  eredità  ed  io 
pochi  altri  casi  (p.  213).  Per  conseguenza  la  giurisdizione  vescovile 
tanto  importante  per  lo  svolgimento  posteriore  dei  municipi  avrebbe 
incominciato  sotto  il  dominio  langobardo,  o più  presto  sarebbe  stata 

menio  si  riferisce.  Meno  aleuni  motivi  ed  acute  osservazioni  messe  in  campo  a favore  del 
Lio  e contro  a]  Savicnt  egli  ammette  gii  con  ragione  ia  territorialità  dei  diritto  langobardo 
provata  estesamente  dal  Tsotà. 

• Balbo,  Storia  d’Italia,  il,  p.  }38.  Sclopis,  Be’  Langobardi  in  ttatia.  Memorie  delTis- 
eademla  di  Torino,  T.  XXXIII,  p.  I»,  IM. 

> Rovelli,  Storia  di  Como,  I e Ili,  I78S-1803.  Disscriai.  prelimin.  ( VI. 

s Vicende  delie  proprietà  in  Italia  dei  cav.  Cablo  Baodi  ni  Visii  e di  Srii.  Fomatl 
Torino,  Ì83S. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


tst 

continuata  dai  tempi  romani,  dal  qual  fatto  poi  sull’esempio  di  Leo 
verrebbe  derivata  l’origine  delle  libertà  municipali,  giacché,  secondo 
l’opinione  degli  autori,  tutte  le  città  dell’  Italia  franco-lombarda,  ad 
eccezione  solo  di  Verona,  Torino,  Ivrea  e Lucca,  avrebbero  ottenuto 
assolutamente  fiuterà  esonerazione  dal  bando  del  conte  (p.  274) 

Quanto  poco  il  fin  qui  detto  potesse  bastare  a ritrovare  la  con- 
dizione dei  Romani  e lo  stato  della  nrzionalità  romana  sotto  i Lan- 
gobardi,  lo  provò  ultimamente  Troya,  il  dotto  ed  acuto  storico  na- 
politano, in  uno  scritto  appositamente  dedicato  a siiiiil  tema  *.  In 
esso  subito  da  principio  troviamo  il  risultato  delle  sue  ricerche  come 
segue;  Nelle  provincie  d’Italia  conquistate  dai  Langobardi  i Romani, 
ad  eccezione  del  clero  e di  quelli  che  erano  privilegiati  da  patti 
speciali,  mantennero  nè  traccia  di  diritto  civile  romano , nè  magi- 
strati propri,  nè  finalmente  l’uso  publico  e riconosciuto  del  loro  di- 
ritto privato.  I proprietari  privati  divennero  coloni  sotto  i loro  pa- 
droni langobardi,  e come  tali  appartennero  agli  aldi,  i quali  for- 
mavano uno  stato  di  mezzo  tra  i liberi  ed  i veri  servi.  — Qui  Troya 
dunque  concorda  perfettamente  con  Leo,  anzi  va  molto  più  avanti; 
avvegnaché  contro  il  parere  del  Savigny  sull’ammissione  dei  diritti 
personali  nei  regni  germanici,  egli  sostenga  la  piena  territorialità 
del  diritto  longobardo  per  modo  che  lo  stesso  clero  in  ogni  rapporto 
civile  avrebbe  vissuto  secondo  esso. 

Il  sistema  dei  diritti  personali  sarebbe  stato,  secondo  il  Troya, 
introdotto  in  Italia  solo  dai  Franchi  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande, 
ed  il  diritto  romano,  che  non  si  trova  nell’Italia  lombarda  prima 
di  questo  tempo,  non  sarebbe  a spiegarsi  che  da  questa  nuova 
istituzione  franca  e dai  rapporti  di  commercio  ampliati.  — Tutti  i 
viventi,  secondo  il  diritto  romano,  come  i Franchi,  gli  Alemanni 
ed  altri  sono  a considerarsi  come  immigrati,  i quali  portaron  seco 
parte  dalle  Gallie  il  diritto  teodosiano , parte  dall’  Italia  romana  il 
giustinianeo  *. 


I A questo  si  rift-rlsce  lo  srrittodel  Dònkigbs,  Da»  diìd*cKeSUMt»reeht,  par.  1. 184S,  p.  650> 
673:  • Ueber  die  theUweise  Poridantr  der  ronUtehen  Municip<tlper'a*mng,  ole  • si  di* 
fblara  apertamente  per  Saviont.  Giacché  I molli  (7)  esempi  di  ouIjìII  e lib>  ri  romani,  isatu 
possidenti  In  campagna  che  ciUadini,  là  provali,  d costringono,  dit-e  « gli  « ad  ammetterà 
nelle  città  h>mb:ir<lo  due  corporazioni  o eomuidU  cotitempuram-e  politi>he  e njzionalL  • 

* Della  enndisione  dei  /t'anani  vlnli  da'Lango'fardl,  etc.  dl.'^rso  di  Carlo  Truva,  ed.  11, 
•on  osbcrvazloni  di  Frano.  RezzvìNico  ed  appendice  dell'autore.  Milano  18U.  — Saviont, 
MaefUrdpe  neUa  Xeilschri/l  fùr  Becktew.  XI,  p.  213  spaccia  questo  oppositore  culle  parola 
iegu«n(l:  • A questi  ( he  sostengano  abbiano  I Romani  perdute  e libertà  e proprietà)  s* ag- 
giunse non  ha  mollo  un  celebre  scrittore,  il  quale  prooedé  nelle  sue  ricerche  non  mene 
arbitrario  e senza  critica  di  qualunque  de*  suoi  autectasorl.  • Quanto  sia  ingiusto  quest» 
giudizio,  mostriTemo  più  tardi. 

* Tiota  li  distingue  quindi  io  (Romniil)  lAeodoilaiU  e giu»Unia»»e(. 
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Questo  è il  risultalo  più  importante  delle  ricerche  di  Troya;  av- 
vegnadio  sulla  costituzione  municipale  egli  non  dica  che  poche  cose 
e non  bastanti;  naturalmente  poi  anche  qui  egli  è il  nemico  più 
dichiarato  del  Savigny.  É più  importante,  osserva  egli,  per  la  co- 
stituzione municipale  italiana  di  questo  e del  tempo  posteriore  di 
ricercare  la  natura  del  comune  germanico,  che  non  la  di  caduta 
condizione  delle  c'ttà  romane  ai  tempi  di  Giustiniano  (§  230).  Troya 
riconobbe  e mostrò  spesso  la  nullità  delle  nomenclature  e delle  for- 
mule rumane,  nè  gli  sfuggi  che  i Longobardi  sin  da  principio  abi- 
tarono nelle  città;  anzi  essi  sarebbero  in  questi  tempi  da  conside- 
rarsi a preferenza  come  cives  (§  95  e 210).  Dopo  Li  conquista  franca, 
è sua, opinione,  la  maggior  parte  dei  grandi  longobardi,  per  ischi- 
vare i Franchi,  si  ritirò  dalle  città  e divenne  nobiltà  di  campagna, 
onde  la  s, negazione  dell’essere  indicati  più  tardi  come  Lombardi 
(g  208).  Nelle  città  tuttavia  le  diverse  nazionalità  abitaniivi  si  com- 
posero sotto  i Franchi  a corporazioni  {università  pe'  Barbari,  scuole 
pei  tìomani  g 215),  tìnchè  finalmente  , distrutta  per  mezzo  degli 
Ottoni  la  preponderanza  dei  Franchi  in  Italia,  i Longobardi,  con 
considerazione  e partecipazione  eguali,  si  riunirono  con  essi  in  un 
comune  nuovo,  donile  poi  l’opinione  che  gli  Ottoni  abbiano  fondata 
la  libertà  municipale  (g  258).  Troya  distingue  quindi  I’  antico  co- 
mune laiigobardo,  il  nuovo  franco  e l'altro  franco-langobardo , nel 
quale  da  ultimo  trovarono  accesso  il  diiitto,  la  coltura  e la  lettera- 
tura dei  Romani.  — Queste  proposizioni  non  fondate  ed  alle  quali 
accennammo  provano  che  questo  distinto  storico  italiano,  quando 
passi  i tempi  langobardi,  non  si  trova  più  su  di  un  terreno  sicuro 
per  ricerche  profonde  ed  indipendenti.  Se  non  gli  fosse  stata  pres- 
soché ignota  la  letteratura  tedesca,  avrebbe  potuto  facilmente  togliere 
queste  lacune,  e nella  sua  storia  del  medio  evo  si  sarebbe  di  molto 
trovato  ajiitalo,  mentre  invece,  ad  onta  di  tutti  i lodevoli  conati, 
spesso  rimase  inferiore  a sè  stesso.  Avvegnaché  essa  letteratura 
stia  tanto  alto,  da  non  poterla  trascurare  senza  proprio  danno. 

Non  la  credo  quindi  inutil  cosa  l’ esaminare  ancora  una  volta 
non  solo  la  costituzione  del  regno  langobardo  e la  condizione  delle 
città  sotto  di  essa,  ma  anche  come  abbiano  proceduto  i Langobardi 
verso  i Romani.  Avvegnaché  anche  astraziun  fatta  dal  metodo  cro- 
nologico seguilo  dal  Troya  onde  evitare  il  mi.scuglio  anti  storico 
delle  prove  dei  tempi  diversi,  il  quale  dall’  altro  lato  conduce  ad 
una  confusione  pressoché  sistematica,  anche  i risultati  da  lui  ottenuti 
sono  ben  lontani  dal  sembrare  sicuri  e tanto  per  ogni  lato  deter- 
miuati  da  non  richiedere  un  esame  nuovo  ed  un  nuovo  fondamento 
• Per  le  os*.rvailonl  del  Rtuunico,  Trota  dotili*  ir.odiflca'’e  le  proprie  Idee;  egli  concedi 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TKRZO 


254 

Da  ultimo  non  posso  trascurare  il  uilovissimo  ed  importante  scritto 
di  Bethmann-Hollweg  < SuW  origine  delle  libertà  municipali  lom- 
barde',» fin  dove,  s’intende,  esso  tratti  dei  tempi  langubardi.  Esso 
comincia  con  una  opposizione  assoluta  all’opinione  del  Savigny  sulla 
continuazioue  (presso  i Langobardi ) della  costituzione  municipale 
romana,  e cerca  poi  di  provare  l’opinione  diametralmente  opposta. 
Come  la  maggior  parie  dei  dotti  italiani,  anche  Bethmann-Hollweg 
ammette  in  generale  la  continuazione  di  una  nazione  libera  con 
proprietà  toiidiarie,  negala  dal  Savigiiy  (le  ricerclie  di  Troya  non 
sono  considerate).  Non  è però  detto  che  la  costituzione  municipale 
sia  stata  la  sola  forma  possibile  per  la  libertà  dei  Romani,  impossibile 
tuttavia  il  precisare  il  rapporto  tra  i Langobardi  ed  i Romani,  avve- 
gnaché le  leggi  langobarde  non  ne  facciano  parola  (p.  68).  — Ed 
anche  sulla  condizione  dei  municipi  il  Bidhmann  è mollo  breve , 
perchè  il  suo  vero  còmpito  comincia  solo  coi  tempi  posteriori;  vi  si 
nolano  tuttavia  distinti  alcuni  punti  im|iortanti,  tra  i quali  special- 
mente I’  osservazione , che  i municipi  anche  nel  nuovo  ordine  di 
cose  sotto  i Langobardi  durassero  centro  della  vita  civile  , anzi 
della  costituzione  del  paese,  il  che  viene  dappoi  non  malamenu 
provato. 

rhc  non  tulli  i Bomaoi  liberi  sieno  ilivenuU  nltli;  che  ad  una  parte  sia  stato  dato  11  diriua 
laogotiarilo  e che  sii  stata  amnv'ssa  nel  comune;  vedi  Apprndicf^  c.  I,  S 10.  c.  S,  $ 11. 

Le  rioTche  dH  Iroya  Indussero  il  marchese  Gmu  Capponi,  a buon  dihtlo  stimato  dai 
propri  connazionali,  a scrivi  re  due  preziose  dissertazioni:  Sulla  dominasiotu  dei  tango- 
bardi  in  Italia,  (leliert*  1 e i al  prof.  Pietto  Capei,  etlr.  dall’ archivio  tlorico  Ualiano, 
App.  N.  7).  G.  C.  ammette  II  Tatto  principale.  I' ass<tggriUmenlo  totale  e la  dNtrittuzione 
del  Romani  tra  1 singoli  Langobardi  e le  costoro  famiglie;  ma  distingue  la  condizione 
legale  publlca  e solo  ricono::«iuU  dai  I^angobardi  da  un'ultra  da  questi  non  cooceciuta  e 
solo  sopportata  dai  Romani  (p  36.  io  credo  che  i Langobardi  intorno  alta  condizione  degli 
Italiani  non  provede$ fero  legalmente  nulla);  giacché  ad  onta  deH'as«oggi  Itamrnto  e della 
distribuzione  del  Rumanl,  la  divisione  delle  due  nazioni  im'Ì  regno  langoi tardo  san  bbe  stata 
più  grande  e più  duratura  che  altrove,  I seggetli,  de’ quali  per  set  oli  la  storia  la  e,  avrebbero 
nei  loro  rapporti  privati  mantenuto  II  diritto  rumano,  del  quale  I signori  1 tnguhardi  si  cu- 
rarono tanto  poco  quanto  dille  loro  consorU'iie  degli  artenci,  colle  quali  ))oinbbe  essere 
passato  per  certi  modi  al  secoli  8us.<eguenti  II  comune  (p.  50.  Le  eonsorierie  degli  artr/tei, 
sola  istituzione  che  rr’sìs^esse  a queir uDiver.<uile  sconvolgimento,  mardennero  forte  Videa 
del  comune  per  tutti  que'teeoU).  lmi*eroo'hé  come  poteva  esso  procedere  dai  Germani  « he 
non  sa|)evaDo  di  città f ^ L’onorevole  autore  si  didiiara  con  ragione  contrario  alla  miscela 
di  superbia  e gektf-ia  nazionale  n Ile  quistionisemplici  roenle  storiche;  eppure,  pare.oioì  può 
egli  stesso  spogliarsi  di  quel  falso  orgoglio  romano,  pel  quale  an.  be  Uanf^,  trasairan  I »‘coll 
antecpdemi  del  moilio  evo  si  crede  t della  s»menza  della  vecc  hia  Roma  rimasta  sotto  il  lìmo 
della  sua  città  natale.  • Può  forse  Roma  caduta  e,  come  nel  medio  evo,  dlspn  zzala  aumeo- 
lare  la  gloria  delia  Republìca  normlma.  iiclU  quale  primeggiano  andN*  i Qipponiì  lo  creda 
che  II  degno  erede  di  questo  nobile  linguaggio  s’allontanasse  dalla  venta  storica  quando, 
come  egli  racconta  sul  finire,  diede  a conoscere  la  propria  opinione  al  Tedesco  m Ila  risposta; 
•'che  io  teneva  essere  in  noi  (cioè  Toscani)  del  tangue  germanico  più  tearta  infusione,  che 
non  fosse  In  altra  qualsivoglia  parte  d’Italia;  e quindi  procedere  tutto  il  male  e tulio  il 
bene  che  irt  può  d re  della  provincia  nostra  *.  Vedi  le  mie  ricerche  sulle  città  della  To- 
scana e principalmente  Firenze,  rn*!  capitolo  V. 

* Vrfprung  der  lombard.  Slddlefreiheil,  Hicen'a  Clorica  di  Bethuann  Holweg,  Bonn,  ISM. 
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Come  procedettero  i Langobardi  Terso  i Romaoi  assoggettati 


Di  tutti  gli  antichi  storici  accupiamoci  anzitutto  dell’  unico  dei 
Langobardi.  É noto  abbastanza  che  Paolo  di  Varnefrido  — il  quale 
si  ricordava  ancora  d’aver  veduto  Rachi  (743-749)  mostrare  a’ suoi 
ospiti  in  un  banchetto  la  celebre  tazza  d'Alboino  * — sopravisse  alla 
caduta  del  regno  langubardo,  e trasse  gli  ultimi  giorni  parte  alla 
corte  di  Carlo  il  Grande,  parte  come  monaco  in  Monte-Cas<ino,  dove 
mori  verso  lì  fine  del  secolo  Vili.  La  sua  storia  data  dunque  da 
circa  due  secoli  dopo  la  conquista  langobarda , senza  però  che  a 
lui  sia  stalo  d’ajuto  gran  numero  di  tradizioni  storiche.  Pei  tempi  an- 
teriori tuttavia  è probabile  gli  servisse  il  vescovo  di  Trento,  Secondo, 
il  quale  nel  603  battezzò  il  figlio  di  Teodolinda  e mori  nell’anno 
seguente’  dopo  aver  scritta  una  breve  storia  dei  Langobardi  fino 
a’  suoi  tempi  ’.  Oltre  a ciò  Paolo  si  giovò  per  i medesimi  tempi 
delle  lettere  di  Gregorio  il  Grande,  di  cui  egli  aveva  descritta  la 
vita.  Gli  furon  note  anche  le  biografie  dei  papi,  radunate  poi  da 
Anastasio,  le  quali  gli  fornirono  un  materiale  qualunque,  abbenchè 
scarso.  Tuttavia  i suoi  fonti,  specialmente  pel  VII  secolo  furono  sì 
pochi  *,  da  non  essersi  fatto  riguardo  di  prendere  qua  e lì  alcun- 
ché delle  cronache  francesi  di  Gregorio  di  Tgurs  e di  Fredegario. 
Raramente  si  riporta  egli  a tradizioni  orali  ed  anzi  là  precisamente, 
dove  egli  diventa  contemporaneo,  la  sua  storia  cessa,  alla  morte  cioè 
di  Liutprando  (744)  — come  se  avesse  temuto  di  toccare  quei  tempi, 


1 Paulus  Diaconus,  De  getUs  Langobardorum  (SJcratobi,  Si.  T.  f,  P.  1,)  L II,  c.  iS. 

< Vedi  UussANT.  iinno<.  ad  Gregor.  M.  Kp.  XIV  il  in  Grog.  M.  Op.  deU’editlooe  dei 
BenedetUni. 

I Pàulus  la  dice  (IV,  e.  4|)  • nueinetam  de  Langobardorum  gexlit  hiiioriolam.  • 

* Sul  dodicenne  governo  di  Arìovaldo  è dello,  L IV,  c.  43:  « de  eujui  regie  geUit  ad 
notiram  notUiam  minime  oliquld  pervenU.  » 
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nei  qinli  i re  franchi  si  curaron  delle  cose  d’Italia,  sia  che  non  vo- 
lesse parlare  del  vincitore  della  sua  nazione,  sia  che  esitasse  di  di- 
pingerne la  politica  secondo  la  verità. 

Eppure,  per  iraperfetUt,  breve  e non  soddisfacente  che  sia  questa 
storia  lan.L'ohàrda,  noi  siamo  costretti  di  frequente  di  ricorrere  ad 
essa;  anzi  precisamente  sul  modo  di  procedere  dei  Langobardi  verso 
i Romani  dopo  la  conquista , non  abbiamo  che  due  punti  di  essa, 
il  CUI  signitìcalo  tuttavia  aumentò  più  presto  roscurilà  del  fatto,  di 
quello  che  lo  rischiarasse.  Sluiliamo  questi  due  passi  nella  piena 
interer./.a  ilei  loro  signilìcalo. 

Lorcliè  Alhiiino  re  condusse  i Langobardi  in  Italia,  questi  avevano 
appena  disti  ulto  il  regno  dei  Gepidi  ',  e l’avevano  combattuto  con 
tanta  ferocia,  che  dei  nemici  restò  appena  chi  andasse  nunzio  della 
disfatta:  Alhoino  si  fece  preparare  dal  cranio  del  re  Ciinìmiindo,  del 
quale  etili  aveva  condotto  in  moglie  la  bellip  Ilglia,  una  coppa.  Nella 
guerra  dei  Goti  in  Italia  si  aveva  riconosciuta  la  illimitata  fierezza 
di  questo  popolo;  nessuna  meraviglia  quindi  che  al  suo  arrivo,  tutto 
volgesse  in  fuga;  e prima  d’ogni  altro  l’alto  clero,  il  quale  lo  ri- 
guardava come  persecutore  religioso.  Paolo  patriarca  di  Aquileja 
fuggi  co’ suoi  tesori  sull’isola  di  Grado;  Onorato  arcivescovo  di  Mi- 
lano a Genova;  restando  cosi  un  secreto  come  Felice  vescovo  di 
Treviso  dovesse  la  conferma  dei  beni  della  chiesa  precisamente  ad 
Alboino’.  E come  per  le  chiese,  cosi  per  le  città  cercavasi  colla 
fuga  di  nascondere  i tesori  ond’è  che  le  depredazioni  delle  chiese, 
l’uccisione  di  preti,  la  dilapidazione  delle  città,  le  stragi  di  popoli 
numerosi  narrati  da  Paolo  come  di  tempi  posteriori,  siano  da  rife- 
rirsi ai  primi  della  conquista  *.  La  rovina  deve  aver  raggiunto  però 
il  massimo  grado  al  tempo  dei  duchi.  Quando  non  trovava  opposi- 
zione, Alboino  ris|)armiava,  anzi  rispettò  Ticino,  benché  avesse  giu- 
ralo distrugeerla  per  la  lunga  resistenza  opposta  '.  Del  suo  succes- 
sore Clefi  (S71-573)  lo  storico  non  narra  che  il  vii  fallo  d'aver  egli 
uccisi  molli  nobili  romani,  e d’averne  altri  molli  cacciati  dall’Italia  *. 


< Fondalo  su  buone  ra^ooi  Tiiat  {Die  lomòanttsehen,  p.  41)  pone  11  Hnc  del  regno  del 
GepUti  nel  366  e 667. 

* Paoll's  Diac.  II,  c.  Il 

* Suiti  ai  tempi  di  Anlari  fu  conquistata  un’Isola  sul  lago  di  Como,  la  quale  dopo  cba 
Ti  foronti  porlaii  multi  tesori  delle  città  vicine,  fu  difesa  du  un  Francio  ma{;f«fer  mififtmi. 
P.  Due.,  m.  c.  36. 

« Paulcs  Due , (II,  e.  33.)  confonde  qui  stranamente  un  passo  di  Gregorio  di  Toons, 
{De  Qe3tis  Franeorumy  IV,  c.  35),  con  un  altro  di  Gregorio  itngno  {D(aL  IH.  c.  38).  La 
parole  di  Greiorio  di  Tour»  si  riferiscono  in  fatti  al  primi  sette  anni  della  conquiista. 

* Bssi-nilusi  impennato  il  suo  cavallo,  tgli  lo  ritenne  come  un  avviso.  P.  D.  Il,  37. 

* L.  II,  c.  31.  « Hic  multo»  Romanorum  viro»  polente»  gladio  exiluait,  alias  ab  lUlla 
txturbavit.  • 
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E la  stessa  avarizia  indusse  dopo  la  sua  morte  i duchi  ad  op- 
porsi all’elezione  di  un  re,  per  poter  divider  tra  loro  i possedimenti 
reali.  I duchi  eran  3S,  ognuno  possedeva  una  città:  Zahan  Ticino, 
Wallari  Bergamo,  Alachi  Brescia,  ecc.  — Questi,  non  altri,  fecero 
quanto  Paulo  Diacono  narrò  in  generale;  sulla  surle  poi  dei  Romani 
osservasi  quanto  segue  (I.  VI,  c.  32): 

Hit  diebus  MULri  nobilium  roma.norum  ob  cupiditalem  interfecti 
tunt,  RELiQUi  VERO  PER  HOSFiTES  DIVISI,  Ut  terliam  partem  suarum 
frugum  Langobardis  persolcereut,  triuutarii  effìciuniur. 

Dunque  dei  Romani  molti  uccisi,  gli  altri  (lasciarono  incerto  se  i 
nobili  solamente,  o tutti  i Romani)  divisi  tra  gli  ospiti  langobardi 
(cosi  dicevano  anche  i Romani  dei  soldati  in  quartiere  ')  in  modo  che 
questi  dovevano  pagar  loro  il  terzo  delle  rendite  proprie. 

Corsi  dieci  anni,  tutti  rivollero  il  regno;  fu  eletto  Aiitari,  figlio 
di  Clefi,  al  quale  i duchi  restituirono  la  metà  dei  loro  averi,  perchè 
potesse  sostenere  le  spese  di  corte  : poi  lo  storico  continua  : 

PoPULI  TAMEN  aggravati  PER  LANGOBARDOS  HOSPITES  parliuntUT. 
— Eroi  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum,  nulla  eroi  vio- 
lentia,  nnllm  siruebantur  insidUe.  Nemo  aliquem  iiijuste  angariabat, 
nemo  spoliabat,ctc. 

Osservisi  bene  il  nesso  di  questo  passo.  Evidentemente  sin  da 
principio  la  sola  autorità  regale  aveva  protetta  la  popolazione  vinta 
dalle  violenze  degli  individui , specialmente  dei  duchi , i quali  si 
moslranjno  sfrenati  durante  1’  interregno.  Il  regno  fu  ristaurato  e 
tuttavia  i popoli  oppressi  {tamen)  furon  divisi  Ira  gli  ospiti  lango- 
bardi.  Cosa  può  aver  pensato  Paolo  se  non  questo:  Le  condizioni 
però  dei  popoli  vinti  non  mutarono  punto;  essi  furono  e durarono 
divisi;  il  regno  ristabilito  potè  solo  por  fine  alle  violenze  ed  agli 
arbitri!,  donde  quello  stato  meravigliosamente  ordinato  e pacifico 
della  publica  vita.  Quand’  anche  si  voglia  tener  fermo  alla  forma 
verbale  partiuntur  (benché  il  nostro  autore  non  pretenda  tanta  esat- 
tezza) non  si  vorrà  negare,  quando  si  voglia  senza  pregiudizio  in- 
terpretare, che  Paolo  Diacono  volle  qui  nuH’altro  ridire,  che  il  già 
detto  nel  primo  passo;  dai  che  poi  risulta  non  esser  parola  solo  dei 
nobili,  ma  di  tutti  i liberi  *. 


* Vedi  Gaupp,  Uber  dU  Antiedl.  der  Germanen  e(c.  p.  87;  vedi  sopra  p.  80. 

* Dunque  : reltgu»  u.  Romani  — populi.  Fin  qui  la  nostra  opinione  concorda  io  somma 
eoo  quella  del  Savignt  {Gench.  1,  $ 118  e 119,  ove  tengono  vinte  lo  contorte  od  aibitrarle 
sple^ion^  di  Lupi.  Fumagalli  e Pagnortoolli).  Nuovi  scritturi  non  se  ne  tennero  ctaiteoU 
e cercarono  giustillcare  altre  opinioni  su  diff>  n>nti  lezioni.  Vesmb  e Fossati  ricusarono  la 
generale  e prefiTìruno  quella  di  un  codice  dell’ Ambrosiana  : Populi  lamen  aggravati  prò 
Langobardis  hospìiia  parliunturt  perché  Paolo  non  avrebbe  potuto adoperan  la  forma  por- 
UttiUur  ui  sigmflcalo  passivo  >>  questo  poi  significherebbe;  • I popoli  aggravati  divimo 
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Fatta  astrazione  da  questo,  il  primo  passo  fu  interpretato  in  modi 
tanto  diversi,  che  le  opinioni  le  più  contrarie  di  una  procedura  mi- 
tissima 0 di  una  durissima  credettero  trovarvi  le  loro  prove.  Savi- 
giiy  intende:  Ogni  Romano  doveva  pagare  il  terzo  dell’ intera  ren- 
dita della  propria  campagna , e fu  dato  ad  un  tal  Lombardo  come 
suo  ospite  in  modo  che  tutti  i Romani  si  trovaron  divisi  tra  i Lom- 
bardi, non  come  schiavi, ma  solo  pel  pagamento  di  quest’imposta*. 
Leo  : I liberi  possidenti  romani  * vennero  distrutti,  gli  altri,  dunque 
i coloni,  e dove  essi  mancassero,  anche  alcuni  liberi  mutati  in  ca- 
staidi 0 tributari  {tributarii)  , o dovettero  pagare  come  imposta  il 
terzo  della  rendila  lorda  Più  acutamente  Troya  < I Romani  fu- 
rono abbassati  a personale  schiavitù,  e come  aldi  divisi  tra  i Lan- 
gobardi;  l’imposta  del  terzo  della  rendita  presuppone  gii  la  priva- 
zione del  libero  uso  del  proprio  patrimonio.  Questa  condizione  dei 
populi  aggravati  di  Paolo  Diacono  giusta  il  nome  e la  cosa  viene 
indicala  con  precisione  dai  coloni  su  quel  di  Benevento,  i quali  nelle 
carte  di  colà  compajono  come  lerlialorei  ed  i paesi  da  loro  colti- 
vati, come  hospilatica  *.  • 

Secondo  un’interpretazione  quindi  i liberi  Romani  vennero  asse- 
gnati ai  Langobardi,  ai  quali  essi  dovevano  pagare  il  canone  di  un 
terzo  ; secondo  l’altra  invece  essi  vennero  divisi  colla  persona  e cogli 
averi  e divennero  cosi  non  liberi,  quand’  anche  sotto  la  forma  più 
mite  di  servitù , la  quale  non  gli  obbligava  che  ad  un  censo  co- 


<n  favore  dei  Langobardi  gli  ospizi.  • Meglio:  I Romani  censiti  del  terzo  della  rendita 
se  M liberarono,  dividendo  i loro  paesi  (/iotptfla)  coi  Langobardi.  Una  tal  idea  s*  adatte- 
rebbe assai  coila  seguente  sposizione  della  felice  condizione  del  regno  aorennando  in  pari 
tempo  ad  una  condizione  roiizliorau  dei  Romani  (fieende^  eec.  p.  188).  io  credo  che  tanto 
la  lezione  quanto  l'interpretazione  si  combattano  abbastanza  TfceDdevolmente  a causa  del- 
rartìndosilà  loro  tanto  sconveniente  allo  storico;  arrogi  ebe  Timportaote  ttomeii  • si  pare 
allatto  inutile.  Trota  trovò  in  alcuni  codici  •patiuntur*  che  gli  piacque  tanto  da  soste- 
nere Paolo  avrebbe  dovuto  adoperarlo  anche  quando  si  provasse  che  avesse  altrimenti  strillo 
Delia  condizione,  ecc.  $ S88).  I.' eccellente  sigoincaio  dell’ intera  proposizione  sarebbe:  « / 
duchi  diedero  la  metà  delle  loro  eodanze  ad  Autnri,  nondimeno  i popoli  aggravati 
dagli  ospiti  0 stranieri  langobardi  ne  patirono  • cioè  i duchi  per  la  metò  del  loro  patri- 
monio ceduta  ai  re,  oppressero  I Romani  con  Imposte  sempre  maggiori.  Nc  sarebbe  dunque 
seguilo  iron  un  miglioramento,  bensì  un  peggioramento  della  condizione  dei  Romani.  Ma 
anche  questa  spiegazione,  per  la  quale  spensieratamente  e senza  diritto  viene  intromesso 
t’importante  « ne>  è poco  meno  siiracrhiata  e iK>n  da  accettarti  meglio  dell'altra.  La 
mancanza  deH’r  nel  jKirtfuiilur  è facile  assai  nella  solita  abbreviatura  dei  maiKiscritU, 
non  cosi  però  V aggiunta. 

* Gesch.  dei  R.  R.  I,  400.  Ammciiono  b spiegazione  Vesmk  e Foas.vti,  Vicende,  ecc.  186. 

* Qui  vi  ha  evidenlementc  una  mala  inteiligmu.  L'autore  dice:  « Multi  nobilium 
romanorum  • poi  ■ refiqui.  • (Quelli  non  sono  furi  i possidenti,  neppure  i possidenti  In 
generale,  e quand'anche  si  volesse  concedere  di  questi  uUimi,  resterebbero  però  sempre  ad- 
dietro gli  altri  liberi  della  tropoladone  mnnlclpale. 

> Geseh.  der  ifal.  ifaolen,  f.  81. 

* Condizione  dei  Romani,  gj  Sl-30. 
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Stante  Perciò  pare  inutile  cercare  nelle  parole  di  Paolo  la  decisione 
per  runa  o per  l’altra  delle  opinioni  tanto  contrarie,  perciò  appunto 
che  ognuna  di  esse  vi  trova  la  propria  sanzione. 

Consideriamo  tuttavia  più  precisamente  l’opinione  del  Savigny.  I 
Romani  avrebbero  dovuto  pagare  come  canone  ai  Langobardi  il 
terzo  delle  rendite  loro;  quest’imposta  era  dunque  eguale  ad  una 
vera  divisione  territoriale , nella  quale  i Romani  avessero  ceduto  il 
terzo  della  loro  proprietà.  Giacché  siccome  il  pos.sidente  romano 
lasciava  ai  coloni  il  terreno  e la  coltivazione,  ne  richiedendo  da  essi 
una  certa  quota,  cosi  egli  non  faceva  differenza  se  l’ospite  lango- 
bardo  riscuotesse  il  suo  terzo  dai  coloni  o dal  proprietario  stesso; 
la  effettiva  divisione  territoriale  quindi  non  produceva  cangiamento 
notabile,  come  se  i Langobardi  vi  avessero  abitato  stabilmente  *. 

Che  se  noi  paragoniamo  questa  procedura  con  quella  degli  ante- 
cessori dei  Langobardi  in  Italia,  vedremo  che  quella  fu  la  più  mite, 
e la  condizione  dei  Romani  sotto  di  essa  la  migliore.  Il  popolo  guer- 
riero di  Odoacre  non  s’  era  accontentato  del  tradizionale  rapporto 
ospitale  di  soldati  romani,  ma  aveva  preteso  per  sé  un  terzo  del 
paese.  E per  questa  guisa  durò  1’  opprimente  sistema  romano  am- 
ministrativo flnanziario  con  imposte  fondiarie,  commerciali,  testatici 
e somministrazioni  e servizi  d’ogni  maniera  per  publici  scopi.  Niente 
di  tutto  questo  sotto  i Langobardi  '.  Che  se  gli  O.strogoti  vantarono 
la  loro  magnanimità  e mitezza  verso  i Romani,  quanto  non  pote- 
vano vantarsene  i Langobardi?  Persino  i Borgognoni,  cui  i Ro- 
mani onorarono  come  parenti  ed  ai  quali  essi  si  pareggiarono  nei  di- 
ritti politici,  s’avevan  preso  due  terzi  della  proprietà,  la  metà  della 
casa,  ecc. 

Che  se  i Langobardi  dunque  dai  Romani,  ai  quali  avevan  lasciato 
libertà  e proprietà,  non  richiesero  che  il  terzo  vuoi  delle  rendite, 
vuoi  del  terreno,  il  loro  procedere  fu  senza  dubbio  di  gran  lunga 
più  mite  che  non  quello  di  tutti  gli  altri  conquistatori.  E perchè 
mai  tuttavia  tutti  gli  scrittori  contemporanei  dipingono  la  loro  fe- 
rocia e crudeltà  in  modo  e quasi  colle  stesse  espressioni  che  per  le 
barbare  depredazioni  dei  Vandali  in  Africa?*  É egli  possibile  che 
i Langobardi  abbiano  ad  un  tratto  mutato  di  sentimento  e sian  pas- 

< Saviont  stesso  (Zeittehrift  XI,  tlO.)  lo  accettando  anche  Eichokn,  lo  ammise,  mo* 
landò  cosi  la  sua  opinione  anteriore  (secondo  la  quale  i Langoliardi  avrebbero  preso  un 
terzo  del  prodotto  rozzo,  eguale  a due  terzi  della  rendita  depurala). 

3 Gesch.  eto.  1,  40i. 

3 Vedi  anche  Saviqnt.  I,  403.  • Non  trovi  più  traccia  deirammlnlstrazionc  romana,  le 
spese  di  essa  sparvero  e le  vere  spese  dello  stato  si  ridussero  ben  scarse.  • 

* Vedi  1 vari  paasi  appo  Papucoudt,  Geseft.  der  vandaUschen  Berrtchafl  m i/Wka 
17«,  in. 
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sali  d’iin  salto  dalla  peggior  ferocia  alla  mitezza  la  più  grande  e ciò 
precisamente  sul  principio  della  loro  conquista?  Una  simile  contrad- 
dizione poi  secondo  il  passo  di  Paolo  Diacono,  come  il  Savigny  l’in- 
tende, non  sarebbe  stata  progressiva , ma  coniemporanea.  Dunque 
durando  h violenta  policrazia  dei  duchi  molti  nobili  romani  (dei 
quali  Cleti  ne  aveva  gii  tolti  di  mezzo  un  bel  numero)  furono  as- 
sassinati, gli  altri  tuttavia  collocati  nella  condizione  .la  più  favore- 
vole, che  Romano  vinto  da  conquistatore  germanico  avesse  mai  pro- 
vato? L’avarìzia  tanto  fiera  da  una  parte,  cangiossi  ella  dall’altra 
nella  moderazione  la  più  limitata?  — È chiaro  che  l’idea  di  Savi- 
gny ripugna  ai  senso  necessario  delle  parole  di  Paolo  Diacono,  e 
solo  quindi  perciò  in  quanto  si  voglia  prestar  fede  a Paolo,  da  ri- 
gettarsi. 

Accetteremo  noi  precisamente  l’opinione  contraria?  Anzi  tutto  ci 
si  presentano  altre  possibilità.  Se  il  rapporto  legale  dei  Romani  non 
era  la  libertà,  esso  non  poteva  neppur  essere  assoluta  schiavitù,  nè 
una  più  mite  dipendenza,  nè  floalmente  un’intera  libertà  alla  lan- 
gobarda;  sarebbe  invece  a pensare  ad  una  tal  quale  continuazione 
di  restituzioni  e costumanze  romane  anche  in  mezzo  ad  un’intera 
privazione  di  diritto  personale,  come  per  esempio  sotto  i Vandali  in 
Africa. 

Lasciamo  per  ora  da  una  parte  l’oscura  dizione  di  Paolo  Diacono, 
alla  quale  più  tardi  ritorneremo,  e curiamoci  presentemente  degli 
altri  scrittori  e documenti  antichi , sui  quali  s’  appoggia  del  resto 
ancora  I’  opinione  da  noi  ora  rifiutata.  Anzitutto  ci  si  fa  innanzi 
Gregorio  il  Grande,  contemporanco  della  conquista  e del  primo  pe- 
riodo del  dominio  langobardo;  i suoi  dialoghi  e le  sue  lettere,  qui 
specialmente  a considerarsi,  datano  dal  tempo  del  suo  governo  pon- 
UQcio,  che  coincide  coll’  ultimo  anno  di  Autari  re,  e colla  prima 
metà  del  regno  di  Agilolfo.  Finora  le  notizie  sui  Langobardi  sparse 
in  quelle  lettere  e dialoghi  non  furono  adoperate  abbasunza  nè  ba- 
stantemente considerate. 

Veramente,  notissime  sono  le  descrizioni  gregoriane  delle  terribili 
devastazioni  commesse  dai  Langobardi  in  Italia.  Simili  lamenti, 
quando  pure  rettoricamcnte  esagerati , non  si  udirono  altrove  che 
forse  in  Africa.  • Il  Aero  popolo  de’ Langobardi  dalle  sue  capanne 
si  versò  sulle  nostre  teste,  e la  gran  messe  d’  uomini,  che  era  cre- 
sciuta su  questo  paese,  è ora  mietuta  c disseccata!  Avvegnaché 
deserte  siano  le  città,  saccheggiati  i chiostri  maschili  e delle  temine, 
abbruciate  le  chiese,  distrutte  le  castella , abbandonate  dagli  abi- 
tanti le  case,  e la  misera  terra  non  trovi  chi  la  coltivi;  non  la  abiti 
proprietario,  le  bestie  si  siano  impadronite  d’ ogni  lato,  dove  prima 
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si  aiTollavao  gli  uomioi.  Davvero  questo  paese,  per  noi  abitato,  non 
che  annunciare  la  rovina  del  mondo,  la  va  già  mostrando  • — E 
questa  miseria  durò  attraverso  le  guerre  interrotte  da  brevi  armi- 
stizi. Sul  finire  del  proprio  regno  Gregorio  scrive  a Foca  impera- 
tore: • Quanto  noi  dovemmo  patire  per  le  spade  e le  devastazioni 
langobarde,  parola  umana  non  esprime  *.  > Che  più?  Una  volta  egli 
si  dice  ironicamente  il  tesoriere  dei  Longobardi  Questi  erano  a 
preferenza  avari  e le  sole  crudeltà,  alle  quali  Gregorio  accenna,  sono 
derivate  dall’avarizia.  Ecco  perchè  essi  nelle  loro  imprese  militari 
su  quel  del  nemico  si  cacciassero  innanzi  le  masse  onde  ottenere 
danaro  dal  riscatto  dei  prigionieri,  come,  per  esempio,  ai  tempi  di 
Gregorio  avvenne  degli  abitanti  di  Crotone,  lorchè  la  città  fu  espu- 
gnata *. 

Osservammo  già  che  all’  avvicinarsi  dei  Langobardi  il  patriarca 
d’Aquiteja  si  riparò  sull'isola  di  Grado,  l’arcivescovo  di  Milano  a 
Genova;  ora  ai  tempi  ancora  di  Gregorio  troviamo  io  simil  guisa 
fuggente  la  maggior  parte  della  popolazione  romana  ed  il  clero. 
La  chiesa,  cioè  l’arcivescovo  ed  il  clero  milanese  trovavansi  ancora 
in  Genova  e venivano  mantenuti  da  sussidi  della  chiesa  romana  dì 
Sicilia  e delle  altre  proviocie  romane;  e la  cosa  è certa  appena  si 
leggano  con  attenzione  le  lettere  relative  di  Gregorio  Indi  l’errore 


1 Dìal.  Ili,  c.  38.  Vedi  altri  passi  coosimili  ueii’ omelie  sopra  Kseebieilo  appo  Barokius 
.imi.  eecUt.  ad  a.  593. 

* Greo.,  Ep.  Mll,  38  In  slmll  maniera  scrive  egli  all’ imperatrice  Costantina  (V,  21)  c 
ad  è^ulogio  vescovo  di  AlessandrU  (VI,  60). 

» Ep.  V,  31. 

* Ep.  Vii,  36.  • Indico  vero,  quia  ex  Ootonensi  civitate,  qus  saper  Adrì.iUcum  mare  in 
terra  ltali<’e  posila,  transatto  anno  a Langobardis  capta  est,  mulll  viri  ac  muUa  mitlieret 
noòilei  in  pr(pdam  ducta  «uni,  et  QUI  a parentlbus,  parentes  a lìlUs  et  cunjugpj  a conju* 
gibu-s  divisi,  ex  quUtus  aliqui  jam  redempti  sunL  Sed  quia  ffraoia  pretia  eii  diewU^ 
mula  apwl  n^fandistiiuoi  Langobardot  re/nanteruni.  • 

* AJorto  il  vescovo  Lorenzo,  Gregorio  raccomanda  al  clero  roilancsc  Costanzo,  e spodlsoe 
ooocemporaneamente  a Genova  il  suddiacono  Giovanni  onde  raccogliervi  i voti  degli  emigrati: 
• quia  multi  itile  HetUola/ufnslum,  eoacit  barbarica  fcrilate  eonsiUuni.  Bp.  ili,  39,  30.  l’rega 
li  vescovo  milanese  Cosiaozio  a favore  dì  un  Filagrio  povero  c cieco,  il  quale  era  Rtato 
costretto  a prender  parte  ad  un:i  colletta  falla  in  Genova  — (quod  collecta  facta  inier  alia 
civilalis  januensis  habitaiores  el  ipse  dare  pariler  compellatur),  Ep.  IX,  136.  Morto  Co* 
stanz<ì.  Gregorio  manda  a Genova  H notaio  Pantaleooe  (od  Genueneem  urbem  pi-ofiscitcent) 
onde  farvi  ordinare  Deusdedit  eletto  vescovo,  si  dicliiarando  contro  ogni  intrumi.ssiuoe  di 
AstoUo  re,  c la  partecipazione  degli  acattolici  e Langobardi  oell’aOare  deli'elezlunc  (proba* 
bilmf  nie  il  re  voleva  far  eleggere  in  Milano  un  vescovo  cattolico):  • nec  enim  e$t  quod  «os 
ex  hac  causa  deterreat  vel  aliquam  robts  necesMUatem  ineuiiat;  quia  unde  potsunt  aU- 
menta  sondo  AtiUtrctio  urvienUbui  cierieit  minietrari  nihil  in  hoelium  locù,  sed  in  Si’ 
eilia  et  in  aliir  Reipublica  parlibutj  Deo  protegente,  eonsistit.  • Ep.  XI,  3,  4.  L’indirizzo 
dell’  ultima  Intera:  Gregorius  populo,  presbylerlSt  diaconit  et  clero  mediolanetui,  dere 
rif< ririi  ai  Milanesi  in  Genova;  popului  vale  qui  i’ università ecclesiasUca  — plebi.  Vedila 
nota  seguente. 

Hegel,  Sona  della’ CosiUus,  eoe.  Ì6 
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di  quegli  dei  moderni  scriliori,  i quali  credettero  togliere  dalle  let- 
tere stesse  alcune  prove  per  la  condizione  dei  Romani  sotto  i Lan- 
gobardi,  avvegnaché  sia  noto  come  Genova  e la  Liguria  fino  alla 
Toscana  venissero  conquistate  solo  da  Rotaci , e come  ai  tempi  di 
Gregorio  durasse  in  Roma  un  vicario  romano*.  Il  vescovo  ed  il 
clero  di  Capua  trovavansi  pure  in  esiglio  a Napoli,  dove  la  carità 
dei  credenti  e della  chiesa  romana  li  nudriva  In  questa  occasione 
abbiamo  notizia  di  un  chiostro  nella  Campania,  il  quale  dopo  la 
guerra  era  stato  ridotto  in  tal  guisa  da  non  trovarvisi  piìi  neppure 
un  monaco  L La  fuggiasca  popolazione  della  Campania  s’era  adden- 
sata sulle  coste  delle  isole  circonvicine  *. 

Questo  ed  altro  ci  chiarisce  non  essere  le  descrizioni  gregoriane 
delle  devastazioni  langobarde  di  molto  esagerate  ed  aver  queste 
continuato  per  alcun  tempo  ancora  dopo  la  conquista.  Altre  indica- 
zioni provano  anche  per  tempi  posteriori  come  in  fatto  il  paese  in 
gran  parte  fosse  stato  ridotto  ad  un  deserto.  Alzeco  duca  dei  Bul- 
gari ed  il  suo  séguito  ai  tempi  del  re  Grimoaldo  ottennero,  secondo 
Paolo  Diacono,  il  territorio  di  un  certo  numero  di  città  su  quel  di 
Benevento,  il  quale  fino  allora  era  sempre  stato  abbandonato  '.  Dello 
stesso  genere  è pure  il  racconto  del  processo  secolare  tra  il  vescovo  di 
Siena  ed  .Arezzo  rispetto  ad  alcune  parrocchie , nel  quale  un  arci- 
prete, Gesolfrando,  nelI’SìSS  sostenne  innanzi  al  papa  ed  all’ impera- 
tore, aver  la  chiesa  di  Siena  possedute  senza  contrasto  alcune  par- 
rocchie (ino  al  tempo  dei  Langobardi.  < Ma  tutto  rovinava  la  spada, 
la  quale  riduceva  a deserto  un  paese  da  tanto  popolo  abitato  *.  • 
— L’idea  di  un  mite  contegno,  col  quale,  secondo  Savigny,  sareb- 
bero stati  trattati  i Romani  salvati  dalla  spada,  non  sta  con  tutto 
queste  notizie  piene  di  fede.  Mentre  i Langobardi  nella  guerra  con- 


< Ep.  IX,  35,  è UDÌ  ictipra  commendaiiria  rii  Gregorio  al  vescovo  niUnese  per  « Johan- 
nex  vir  magnifiens  qui  PB.«FECTri».e  vices  illic  odunij  ^drenit...  Qìiia  vero  perrenit 
ad  nos,  quod  Vigiliui  qui  vkes  illic  anìe  Aunr  prafeetura  gwit  eie.  • Èchlaro  che  quello 
vloe-prefeUo  non  poteva  essere  In  Milano. 

* Gregoriui  Clero  EccleHtv  capuana  dvgknti  Nbapoli.  Bp.  V,  13,  14.  Il  vescovo  ca- 
puano è rimproverato,  perchè  si  intromette  in  Siraeufa  in  afTkri  civiii;  se  ne  allontani  Im- 
cnantinmle.  Ep.  X,  9,  IO. 

* fip.  XI.  71 

* Ep.  I,  so.  « Comperimui  aulem  in  insila  EUMOftPBiANA...  hcltos  vraonuM  ccu  mv* 
tiERiRCi;  iruif  diversorum  PATnim'Mioni'M  illuc  prò  nkcessitatb  piritatis  BAnnARic.e 

RBFUOISSG.  • 

* Paulus  Diac.,  V,  J9.  — • 5pn/io9fi  ad  habUandum  loca  qvm  dsocr  ad  aitn  tempi  s 
DSSBRTA  ERANT,  scti.  Sepianum,  Dovìanum  tt  kemiam  et  aliai  cum  suis  terrìtorms 

CIVITATES.  • 

* Miratcri.  Antiq.  VI,  39i.  < 5kcd  conim  initTMut  gfadiitx,  cunefa  diripieni,  iubjeckitqfte 
homMbwi  terrai,  mulHs  populis  re/erlat  redegerb  in  solituoI!(eii.  Conligit  denique  ex 
illiui  temporis  dbsolationk,  etc. 
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tro  gli  stranieri  Romani  mantenevano  ancora  ai  tempi  di  Gregorio 
e più  tardi  una  tanta  smania  di  rapina  e di  morte,  potevano  essi 
aver  sopportata  entro  contini  non  ancor  sicurati  una  popolazione 
ragguardevole  e ricca? 

Dall’altro  lato  bisogna  confessare , che  anche  di  mezzo  alla  peg* 
giorc  condizione  dei  Romani  se  non  la  libertà  almeno  la  coltura  e 
la  nazionalità  romana  trovarono  l’ ultimo  loro  rifugio  ed  un’  impor- 
tante protezione  nella  chiesa  catlolica  dei  Romani.  Giacché  per 
quanto  il  procedere  dei  Langobardi  nella  fondazione  del  tororègno 
otfra  puntiTTsamlglfan^^  quello^d-OL-VABdali,  pure  risulta  che 
il  òiù  nohile~pónolo  deuLangobardi,  abbenchè  ariano  come  i Van- 
dali, non  perseguitò  tuttavia  come  questi  la  religionej;aUoli«a.  Gre- 
gorio il  Granite,  S^ero,  parla  di  crudeltà  usate  contro  monaci  e 
preti',  ma  queste  provano  solo  che  i Langobardi  nelle  loro  rapine  e 
stragi  non  facevano  differenze,  avvegnaché  li  attirassero  specialmente 
i tesori  delle  chiese  e dei  chiostri.  Un  pajo  di  esempi  tuttavia  di 
vera  persecuzione  religiosa  possono  essere  attribuiti,  quando  però 
si  presti  lor  fede,  ai  popoli  pagani  dell’esercito  langobardo  A tacer 
d’ogni  altra  basti  qui  la  testimonianza  di  Gregorio  già  accennata: 

• La  misericordia  di  Dio  mitigò  la  ferocia  dei  Langobardi  in  modo 

che  gli  empi  preti  loro,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  pure 

non  osarono  perseguitare  la  vera  fede’;  > e qui  non  ci  importa, 

che  egli  non  attribuisca  questa  moderazione,  come  avrebbe  dovuto, 

allo  spavento  religioso  di  un  popolo  rozzo  si,  ma  nobil^  bensì  qlle  - / ' ^ .tj  vt' 

meraviglie  de’ suoi  santi  cattolici,  ,.,,l' j’  ' I ^ 

Noi  siamo  in  diritto  di  credere  che  il  clero  ariano  godesse  ben 
poca  importanza  pres^  i Langobardi.  Esso  può  forse  'aver  indotto 
il  re  Autari  alla  misura  da  lui  publicata  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  contro  il  battesimo  dei  fanciulli;  ma  questo  appunto  dell’es- 
ser  essa  stata  necessaria , prova  che  essa  non  poteva  per  altra  ma- 
niera opporsi  ai  progressi  del  cattolicismo.  Questa  misura  mosse 
Gregorio  alla  publicazione  di  uno  scritto  < ai  Vescovi  d’ Italia  * > 


* DiaL  IV,  c.  Sl-M. 

* Quaranta  contadini  prigionieri  devono  essere  aocisl,  perchè  si  rìOuUrono  di  mangiare 
la  carne  della  vittima;  altri  perchè  non  vollero  adorare  (t)  una  testa  di  capra  consacrata 
al  diavolo.  Ure«.  H.,  DiaL  III,  c.  27  e 

^Questa  conles-nlone  sta  In  relazione  col  passo  citato,  DiaL  III,  c.  28.  • Sed  super  indignai 
IMS  divina  misericordia  dispensationem  mtror,  LANcoBAnDoni'ii  s.evtTiAU  ita 
MODERATUR.  UT  KORUH  BACKRooTES  SACRiLtocs,  ^tu  este  fidélium  quasi  victores  videntnr 
ORTBOnOEORUil  PIDUI  PKRSEQUl  MIMIMB  PBRMITTAT.  • Nfl  C.  29  S*  aggiunge,  Che  fS.«>i  T R> 
vrebbero,  è vero,  tentato,  ma  furono  spiiventali  da  miracoli,  l quali  sono  qui  la  causa  del 
racconto. 

* Bp,  I,  17,  gttonfam  nefandiuimus  Avlharit,  eie. 
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nel  quale  egli  gli  ammonisce  a far  di  tutto  perchè  i figli  de’  Lan- 
gobardi  battezzati  nell’eresia  ariana  vengano  guadagnati  per  la  cat- 
tolica Chiesa.  È chiaro  che  tra  i Langobardi  v’avevano  vescovi  cat- 
tolici, dai  quali  Gregorio  molto  sperava.  E quanto  egli  per  essi  spe- 
rasse di  ottenere,  lo  mostra  un’altra  lettera  del  papa  all’imperatore: 
t Quando  io,  dice  egli , avessi  voluto  prender  parte  all’  uccisione 
dei  Langobardi,  questo  popolo  sarebbe  oggi  senza  re,  senza  duchi 
e senza  conti,  e si  troverebbe  nella  più  grande  confusione;  ma  co- 
me quegli  che  teme  Iddio,  io  non  voglio  partecipare  all’  uccisione 
neppure  di  un  uomo  *.  > Gregorio  non  credeva  poter  possedere  una 
tanta  potenza  se  non  per  una  congiura  coi  Romani  assoggettati  e 
per  il  loro  fanatismo.  Questo  ci  fa  credere  ad  una  unione  costante 
col  clero  cattolico,  il  quale  mediava  I’  unione  coll’  universa  popola- 
zione romana. 

U contrasto,  religioa).  dei  due  popoli  non  durò  tuttavia  gran  pezza. 
Fin  da  principio  molti  dei  combattenti,  che  accompagnavano  i Lan- 
gobardi nelle  loro  imprese,  come  per  esempio,  i Norici  ed  i Pan- 
noni  erano  cattolici  poi  come  osservammo,  la  conversione  dei  Lon- 
gobardi fu  abbastanza  presta  per  influsso  probabilmente  anche  delle 
donne,  da  loro  sposate  in  Italia,  più  che  non  altrimenti.  I Lango- 
bardi ebbero  anche  presto  una  regina  cattolica  in  Teodolinda  di  Ba- 
viera, il  cui  fratello , Gondoaldo , divenne  duca  d’Asti  ed  il  cui 
figlio  Ariberto  raggiunse  persino  il  trono  dei  Langobardi.  Morto 
Autari,  la  conversione  dei  Langobardi  procedè  a gran  passi  ; Teo- 
dolinda ottenne  dal  proprio  secondo  marito,  il  re  Agilolfo , un  tal 
quale  ristabilimento  del  patrimonio  e della  considerazione  della  Chiesa 
cattolica  *;  e pel  battesimo  cattolico  del  proprio  Tiglio  Adoloaldo 
(Adelwald),  principe  ereditario,  ella  sperò  d’aver  preparata  alla  fede 
cattolica  il  dominio  pei  tempi  a venire.  Essa  intanto  lasciò  un  son- 
tuoso monumento  della  sua  pietà  nella  basilica , che  eresse  in 
Monza  a Giovanni  Battista,  d’allora  in  poi  il  patrono  dei  Langobar- 
di  '.  Il  celebre  monastero  di  Bobbio  sulle  alpi  Cozie  venne  fondato 
sotto  il  governo  di  Agilolfo  (verso  il  612)  da  S.  Colombano  e do- 
nato riccamente  da  esso  re  e dal  costui  Aglio  Adoloaldo 

* Ep  IV.  « Quia  si  in  morte  LAMCOCAnDORlM  me  MISCERB  VOr  riSREW.  RODIE  LANConAR* 
nORlM  GENS  KKC  REUEM  NEC  DL'CBS  NEC  COHITBS  HADBRET  ATqUB  IN  It’MMA  CONFUSIONE 

E55ET  DIVISA.  Sed  qui3  D^ufii  lioieo,  m murtem  rujuslitiet  hominis  od'  formi  lo.  • 

* Paul.  Diac  , II,  c.  >6. 

’ Paul.  Diac.,  IV,  e.  41  Un  nitro  duca  langobardo  del  tempi  di  Agtlolfo.  quel  di  Trento, 
vien  conlrassegTwlo  comf  eatlollca  /&.  IV,  c.  II. 

* Paul.  Diac,  IV,  c.  ft.  — • Et  iidltas  possessiones  Erclftitr  Chr/sti  laroitus  fitt  atgu'» 
episeopof,  qui  in  depret$ion^  ef  abjeetiom  erant,  ad  dignitatis  solit.c  bonorem  reduxit.  • 

* Paul.  Due.,  IV,  12. 

* Paul.  Diac.  IV,  43;  più  le  note;  vedi  anche  Trota,  o.  c.  S 57. 
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Dopo  lutto  questo  non  può  arrecar  meraviglia  il  trovare  tra  le 
lettere  posteriori  di  Gregorio  auche  di  quelle,  le  quali,  indirizzate 
ai  vescovi  langobardi  d’Italia,  danno  le  necessarie  istruzioni  porgli 
alTari  della  Cliiesa.  Una  lettera  al  vescovo  di  Clusium  ‘ domanda 
un  attestato  dello  stesso  su  di  un  diacono  èlelto  tn  Balneum  Regis 
(Bagnarea),  cui  il  papa  doveva  ordinare;  io  altre  lettere  a cattolici 
diversi  ed  al  vescovo  di  Spoleto  ’ , è parola  del  disordine , che  il 
clero  su  quel  di  Nursia  abbia  relazione  con  donne  straniere  {extra- 
neis)  cioè  langobardc;  Gregorio  vi  manda  per  ciò  un  difensore  ad 
esaminare  la  cosa.  Al  vescovo  di  Lutri  commette  egli  ajuti  con  de- 
naro la  chiesa  rovinata  di  Fiesole,  per  la  quale  due  preti  di  essa 
avevano  ricorso  al  papa 

Cogli  antichi  rapporti  ecclesiastici  risorse  anche  la  originaria  op- 
posizione dell’  alla  Italia  contro  Roma.  La  chiesa  milanese  anche 
neilL.e.siglio  a Genova  aveva  durato  nella  di|>endenza  dal  papa , il 
quale  aveva  appronttato  della  circostanza  onde  mantenersi  con  ciò 
aperta  nell’ Italia  superiore  una  via  di  comunicazione*.  I vescovi  Ipm- 
ba^iJLperò,  con  alla  lesta  il  patriarca  di  Aquilcja,  tiraron  dalla  propria 
parie  la  regina  Teodolinda,  le  resero  sospetta  l’ortodossia  dèlia  Chiesa 
romana  a c^Me  della  scomunica  dei  tre  capitoli  (sui  quali,  com’è 
noto,  era  nata  quistiono)  * e diressero  la  opposizione  comune  an- 
che contro  il  proprio  metropolita  milanese  dipendente  da  Roma.  Su- 
bito dopo  l’ordinazione  di  Costanzo  tre  vescovi  della  costui  diocesi 
e la  stessa  Teodolinda  lo  avversarono  coll’accusa:  essersi  lui  obbli- 
gato alla  scomunica  dei  tre  capitoli*.  Il  vescovo  ed  i cittadini  di 
Brescia  domandarono  quindi  un’  assicurazione  con  giuramento  ed 
il  clero  stesso  di  Como  non  volle  saperne  di  una  unione  colla  Chiesa 
romana  *.  Evidentemente  in  lutto  questo  altare  al  clero  catlolico 
non  importava  gran  che  dei  tre  capitoli,  bensì  della  dipendenza  da 
Roma,  ed  il  patriarca  d’Aquileja  sperava  forse  di  diventare  , invece 
del  vescovo  milanese,  il  capo  della  Chiesa  lombarda.  Ecco  perchè 


I Ep.  X,  34. 

» Bp.  X.  35,  35. 

* Ep.  X,  43,  44.  — • in  reparationem  eeclaiarum,  que  in  ru  nis  csìe  pbrhi&bktcII  > 

* 11  vescovo  Cosunzio  trattò  pel  papa  con  re  Agilolfo,  lo  Itiformò  della  politica  del  re 
fraochl  e langobardi  V.  Grbo.,  Ep.  IV,  % 

* Greguii.  U , Bp.  IV,  S,  4. 

* Ib.  Bp  IV,  a. 

^ Grbgohio  ai  vescovo  Cusunzo:  • M gravi  vot  mtvrore  esse  coqnovim»»,  maxime 
propler  bpuìcopos  (al.  rpiuopum)  et  cives  Bi1\Ue,9u<  rodia  roandant,  eie.  » Bp.  IV,  39. 

* Rispose  lamentando,  che  la  Chiesa  romana  gii  uccaposse  lllegalmeoie  la  villa  Alauriana. 
Gregorio  sì  disse  pronto  a cederla,  quajxT  anche  esso  non  vi  avesse  diritto  alcuno,  solo  per 
k)gliergU  ogni  pretesto  a non  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa.  Ep.  IX,  53. 
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ad  onta  della  propria  somma  abililà  diplomatica  ' e della  propria 
autorità  per.^cnale  Gregorio  non  potè  mai  unirsi  con  Teodolinda  sui 
tre  capitoli;  avvegnaché  quand’anche  questa  lo  avesse  voluto,  il  di 
lei  confessore,  l’abate  Secondo,  non  glielo  avrebbe  mai  concesso 
Le  ^notizie  per  noi  fin  qui  dalle  lettere  di  Gregorio.  raC£Q.lle.cllLa- 
rirono  come  in  mezzo  a tutte  le  violenze  e ia  .rovina— fipJ  l-angn- 
bardi  la  Chiesa  cattolica  ed  il  clero  non  solo  avessero  mantenuU  la 
propria  esistenza,  ma  guadagnato  un  credito  ed  un’autorilà.^mpre 
maggiore.  Dallo  stesso  fonte  si  volle  provare  anche  la  continuazione 
della  costituzione  municipale,  onde  vennero  citate  a proposito  let- 
tere di  Gregorio  ai  municipi  langobardi  culla  suprascritta  < Ordini 
et  plebi  > Intanto  fu  opposto  ed  a buon  diritto,  che  appunto  nes- 
suna di  queste  città  era  divenuta  langobarda  *.  ^’oi  possiamo  tutta- 
via lasciar  tutto  questo  da  parte,  giacché  provammo  già  che  quelle 
lettere  appunto  non  sono  che  formule  tradizionali,  che  si  riferiscono 
all’elezione  vescovile,  alle  visite  ecclesiastiche  esimili,  e che  le  loro 
soprascritte  hanno  un  significato  affatto  generale 
E molto  più  a considerarsi  mi  sembrano  altre  lettere  di  Gregorio 
poco  curate,  non  già  come  prove  della  continuazione  della  costituzione 
muuicipale  romana,  bensi  a provare  l’esistenza  di  una  cittadinanza 
romana.  i Quei  cives  Brixiw  per  noi  citati,  i quali  riguardo  ai  tre 


* Gn*^<*rlo  osUnalampntP  rip<*te  lenirsi  saldo  ai  primi  quaitro  roiirjll  ecummld,  prind- 
paitnente  a quel  di  Calct-dooia ; passare  il  quinlo  (di  Cosiantinotioil)  vero,  punto  coiUro- 
verso  u sollu  silenzio  o sostenere  ardilo  eh’  esso  è concordo  con  quel  di  (^cedonia.  Ep.  iX, 
3.  i,  38«  39. 

s Bp.  XIV,  IS  dogli  ultimi  anni  di  Gregorio,  dove  si  scusa  non  poter  rispondere  per 
maialila  alio  domande  dell'abate  Seconda  ' 

* Savignv,  Gfsch.l,  i lii,  p.  Hi,  dove  vengono  nominate  Perusium,  Mevania  (Yivaiila) 
Nepel,  Orttina,  ìlessana,  Tatiina. 

t DI  multe  potrebbe  venir  provato  esser  state  romane;  .Missenum  (non  Messana)  aveva 
un  CQUUs  rumano  suggiltu  al  Magitter  ilililum  di  Napoli.  Ep.ìX,CQ,\X,  51.  Ne|K't  era  sa 
quel  di  IU*ma;  U i'apa  vi  spctll  laxinzio suo  impiegalo.  Ep.  li,  11.  Lsontio  — • ciram  sol- 
LiciTiniMLH  civiTATis  junximus,  ut  in  etmr/is  eìyiiafu.  ou.e  ad  i'tìlitatem  vestram 
vgL  Ubi(‘L'dlicj£  pertinere  ignoscai,  ipti  duponel.  • Nè  si  dica  (iregorio  STive^  altra- 
mente alte  varie  città  iangubarde,  come,  lìb  X,  K,  Orry.  popolo,  pref'ìyteris,  diaeoiiii  d 
cUro  mediolamtui.  l’ag.  :ril,  N.  5 mostrai  già  che  la  Chiesa  milanese  si  trovava  in  Genova; 
Greooriu  scrive  uncht’;  • Clero  et  plebi  ecclesUe  Havenuee  Ep.  VI,  3,  Clero  ei  plebi  Arimini, 
Ep.  VII  30. 

* Vedi  capitolo  II,  c.  1,  Saviqnv,  Geteh.,  eie.  (I,  433)  si  aptx>ggU  di  nuovo  alla  citazione 
del  gesta  munieipalia  in  occasione  delia  fomUzione  di  un  uratoriu  su  quel  di  Pirmum  ; 
Unto.,  Ep.  \tl,  11.  .Via,  non  volendo  anche  curarsi  deiresstre  essa  stalascrilla  Si’cundo  Tatùtu- 
dinc  (V.  p.  133)  Firmum  non  era  allora  langobardu,  ma  runìanu,  come  lo  stesso  scriUochia- 
risa',  avvcgiijctiè  • Anio  comes  castri  Apruliensis,  Finnensis  lerrilorii  • die  fondò  l’ ora- 
torio fosse  evidenlememe  un  conto  romano,  e come  lo  dice  anche  T Ep.  IX,  16, 17,  secondo  la 
quale  Firmum  non  sarebbe  stala  occupau  dai  Langubardi  che  per  18  anni.  Savigny  »’  ap- 
poggia alla  dotta  disscruxlone  del  Ubretta,  Dissert.  Chronograph.  ap  Mlbat.,  Ss.  X, 
senza  pi-ró  esaminare  più  davviciou  le  prove  e priudpaliueute  il  tempo,  pel  quaio  esse 
valgono. 
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capituli  pietesero  dal  metropolita  milanese  il  giuramento,  non  erano 
certo  clic  Romani  ; giacché  quand’  anche,  secondo  Paolo  Diacono , 
molti  Langobardi  risiedessero  in  Brescia  ‘ , questi  certamente  ai 
tempi  di  Gregorio  non  avrebbero  dovuto  curarsi  punto  dei  tre  ca- 
pituli e del  vescovo  milanese  in  Genova.  Gregorio  nel  UU3  scrive 
all’esarca  di  Ravenna,  volere  i Pisani,  ad  onta  dell’armistizio  di  trenta 
giorni  allora  allora  sottoscritto,  lasciar  libero  corso  sul  mare  alle 
loro  navi  da  guerra  (sulle  coste  romane)  *.  Io  non  posso  concedere 
a Troya  che  questi  Pisani  potessero  essere  tanto  Langobardi  che 
Romani;  giacché  nel  primo  caso  Gregorio  gli  avrebbe  detti  certo  i 
Langobardi  di  Pisa  ’. 

lo  li  ritengo  più  presto  cittadini  romani  di  Pisa,  e cosi  i cives 
BrixUs  in  Brescia.  Avvegnadio  , i Romani  sotto  i Langobardi  non 
fossero  assolutamente  incatenati,  e ce  lo  prova,  anche  senza  la  testimo- 
nianza di  Gregorio,  il  fatto  che  i Langobardi  trattarono  ben  altrimenti 
i Romani,  che  lor  si  davano  spontaneamente  di  quello  che  non  facessero 
coi  prigionieri  di  guerra  e coi  vinti.  Gregorio  all’arrivo  di  Agilulfo 
a Ruma  vide  condotti  i prigionieri  quasi  cani  colla  curda  al  collo  per 
essere  poi  come  schiavi  mercati  in  Francia*;  lo  stesso  tuttavia  in 
una  lamentanza  all’ imperatrice  Custanliua  per  il  peso  dell’ ammini- 
strazione romana  scrive,  che  i Córsi,  onde  pagare  le  imposte,  biso- 
gnava vendessero  i tigli,  che  i proprietari  s’erau  visti  costretti  a ri- 
pararsi presso  lo  sfrenato  popolo  de’  Langobardi;  giacché  di  peggio 
non  potevano  aspettarsi  dai  barbarii  ^ Ed  anche  senza  tale  necessità, 
la  era  cosa  ordinaria  die  schiavi,  liberi,  ecclesiastici  e soldati  ro- 
mani disertassero  ai  Langobardi  *.  Non  v’  avran  certo  cercata  la 
schiavitù  I 


* PaUl>  Duc.,V,  c.  36.  • Brtxiana  deniqut  dvilAS  maona  skmpiiì  nobilium  langobab- 

DORUM  Ml'LTtTLDlNEM  UABClT.  Ib.  C-  38  — AUoiU  et  (irantOTU  BREUABJS 

ClVl^lS.  SED  ET  ALIIS  MULTI»  EX  LaNGUBABUI»  • 

* » Ad  Pisano»  auUm  Hominim  nostrum  dudum,  qualem  debuimut,  et  quomcNio  de- 
buimus,  (ranimiAimia.' ««d  obfinBre  mi  potuti.  t'NDB  ETLAOMoNESEOBiM  jam  Pababi  ad 
EORBhtEMfiM  imiUtuti  »unt.  • Greg.,  Bp.  Xlll.  33 

* Trota.  App.  c.  I,  S 4 si  riferUa*  alte  imprese  dei  Lingotiardi  cuntru  la  Sanlegna;  donde 
totuvla  si  rileva  solo  dio  i Ungoliardi  per  il  ixjsseaso  di  ciUà  marUiime  ruoiojie  erano 
giuoU  a furmar^  una  QotU. 

* Ep,  V.  W>. 

* Ep.  y,  41.  « Onde  fU,  ut  derelieta  pia  Hepublica  po$»es»oret  rjtudem  insntfr  ad  ne- 
fanditsimam  Langobardam  genlem  cogantar  effugere^  etc  • 

* Vedi  la  leUera  di  Gregorio  {Rp.  X,  llj  a Godiscalcu.  duca  di  Campania,  il  quale  aveva 
intieritu  conlru  un  chiostro  cd  il  rispettivo  aÌAtte,  perchè  un  loro  monaco  era  (lassalo  ai 
Langobardi.  (jucsW  avviene  ogni  giorno,  osserva  Gregorki.  • Diwertorum  enim  nobilium 
SERVI,  muUarun  eccléiiarum  cLKRia,  diversorum  moiuisteriorum  monachi,  muUorum 
JUDicuM  uoMiNES  sJiPB  SE  uosTiBl's  TRADiDERiNT.  Aumqutd  et  diehuf  ma{/rutud4nis  tu<B 
MULTI  DE  CIVITATS,  IN  QUA  CONSISTIS  (Napcdl)  AD  LaNCOBAHDOS  MILITSS  FUGA  NON  LAPSi 
8UMT?  • 
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Ora  ritorniamo  alla  dimanda , qual  può  essere  il  rapporto  giuri- 
dico dei  Romani  risparmiati  dalle  spade  langobarde,  e di  quelli  che 
si  assoggettarono  spontanei,  quando  non  il  romano,  cioè  una  libertà 
fondata  sul  diritto  e sulla  costituzione  di  Roma?  La  dizione  incerta 
di  Paulo  sul  censo  dei  Romani  divisi  tra  gli  ospiti  langobardi  fece 
supporre  anche  una  servitù  personale.  Dalle  notizie  forniteci  da 
Gregorio  risulta  invece  con  certezza,  che  non  vi  si  può  intendere 
una  schiavitù  assoluta:  giacché 

Il  clero  romano  manteneva  tra  i Langobardi  ui;n  certa 

autorità; 

^ La  popolazione  romana  di  Brescia,  città  langobarda , aveva 
conservata  la  propria  unità  come  comunità  ecclesiastica,  e quella  di 
Pisa  aveva  preso  anzi  parte  nella  guerra  contro  i Romani  ; 

3.°  Finalmente  i Romani  disertavano  d’  ogni  parte  ai  Lan- 
gobardi. 

Si  pare  dunque  esistesse  ancora  una  terza  maniera  tra  la  schiavitù 
e la  libertà  romana , e per  essa  noi  ci  decidiamo  — probabilmente 
era  dessa  un  certo  grado  di  semi-libertà.  Intanto  da  tutte  le  notizie 
riguardanti  il  primo  periodo  del  dominio  langobardo  per  noi  (Inora 
considerato  cioè  fino  al  principio  del  VII  secolo,  non  abbiamo  schia- 
rimenti più  precisi;  gli  è quindi  necessario  di  procedere  più  oltre, 
onde  trovarli  con  la  positiva  certezza  del  rapporto  accennato,  quando 
sia  possibile,  in  un  tempo  posteriore. 

E per  parlare  anzi  tutto  dei  rapporti  ecclesiastipi  diremo  come  la 
conversione  dei  Langobardi  fosse  compiuta  già  nel  primo  secolo 
dopo  il  loro  arrivo  in  Italia.  Morto  Agilolfo  (616)  Teodolinda  tenne 
la  reggenza  pel  figlio  minorenne  Adoloaldo,  durando  sempre  nello 
zelo  di  ristorare  la  Chiesa  cattolica,  e la  risti>rando  riccamente  '. 
Incerto  quanto  a luogo  ella  regnasse,  quando  morisse;  di  Adoloaldo 
poi  ci  narrano  esser  egli  divenuto  pazzo  e perciò  dieci  anni  dopo 
la  morte  di  Agilolfo  privato  del  trono  ’.  Del  successore  Ariovaldo, 
lo  sposo  di  Gondeberga  figlia  di  Teodolinda,  Paolo  non  ci  sa 
dire  punto  che  tuttavia  anche  allora  la  Chiesa  cattolica  non  re- 
gredisse, mostralo  la  circostanza  che  questo  ^e  io  una  controversia 
del  vescovo  di  Tortona  coll’abate  di  Bobbio  non  volle  decidere  per- 
mettendo alle  parti  l’appello  al  papa  L Sull’esempio  delia  di  lei  ma- 

* Paol.  Diac.,  IV,  c.  *3. 

* Onorio  I pnpa  s’adoperò  con  telo,  ma  invano,  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  al- 
l’esarca  Isaark,  per  Tortodosso  Adelvaldo.  Mansi,  Cone«.  X,  577. 

5 Non  d che  un  falso  scambio  quando  Paolo  dk  Hodoaldo  nglio  di  Rotar!  per  lo  sposo  di 
Guodeberga  L IV,  c.  49  e la  nota.  Si  vede  quanto  poco  si  possa  credere  delle  pariia<)ariti 
di  questo  sluriro. 

4 Murat.,  Annal.  a.  6i7 
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dre  U regina  Gondeberga  fondò  ad  onore  di  Giovanni  Battista  un 
tempio  in  Ticinum'.  Lo  storico  parla  del  valore,  della  rettitudine 
del  di  lei  secondo  sposo  Rotari  (636-653),  arroge  tuttavia  non 
aver  esso  battuta  la  retta  strada  della  fede  *.  Non  ci  consta  nulla- 
meno  che  egli  abbia  perseguitato  la  Chiesa  cattolica,  bensì  che  la 
proteggesse  sicché  la  dizione  di  Paolo  « A’ suoi  tempi  in  ogni  città 
v’aievan  due  vescovi,  uno  cattolico  ed  uno  ariano  > va  intesa  tanto 
poto  alla  lettera  quanto  quello  ch’egli  aveva  già  detto  prima  sul 
ristabilimento  della  Chiesa  cattolica  per  mezzo  di  Agilolfo.  Giacché 
come  questo  attuossi  a poco  a poco,  cosi  ai  tempi  di  Rotaci  il  clero 
CJtlolico  teneva  già  una  considerevole  preponderanza  *.  Subito  dopo 
toccò  ai  Latigohardì  in  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda  e della  casa 
d.  Baviera,  un  re  cattolico.  Allora  I’  arianismo  scomparve  assoluta* 
Dente  ed  i Langobardi  mostraronsi  d’allora  in  poi  presso  a poco 
Unto  zelanti  anzi  appassionali  nell’  opera  della  fede , quanto  prima 
in  quella  dell’armi,  come  lo  provano  le  molte  carte  delI’VIII  secolo 
riguardanti  pie  fondazioni  di  chiese  e chiostri,  per  la  diffusione  del 
monachiSmo,  della  divozione  per  le  reliquie,  ecc.  V’ha  anzi  l’esem- 
pio di  un  monaco  di  sangue  reale,  di  Hachis  cioè  re  nel  749,  il 
quale,  come  tanti  re  anglo-sassoni  contemporanei,  prepose  ai  doveri 
della  missione  regia  la  cura  della  propria  anima,  e rinunciò  alla 
corona  ed  al  mondo. 

E l’ unione  ecclesiastica  con  Roma  sarebbe  certo  divenuta  più 
stretta,  quando  non  la  avesse  interrotta  la  controversia  degli  inte- 
ressi politici , la  quale  rese  sempre  più  necessario  un  riguardo 
maggiore  in  questo  rapporto.  Al^^apa.  tuWavia  , vennero  restituiti 
tutti  i suoi  diritti  patriarcali  o di  sommo  mclropulila  e nella  stessa 
larghezza  come  ai  tempi  romani.  Indi  il  trovar  che  facciamo  anche 
i véscovi  langobardi  al  concilio  lateranense  del  6'(9  convocalo  da 


* Pacl.  Due.,  IV.  49. 

* fb.  IV,  44.  « FuU  autem  virihut  forili  et  juitiUa  tramilem  sequens,  §ed  tamen  fidei 
dtriitiaiue  non  reetam  tineam  te.nens,  .Anus.e  h eresros  perfidia  maculatcs  est.  • 

* Cooft  rmò  al  chlosiro  di  Dubbio  \ prlvlUgi  e lo  prese  sullo  la  sua  rraie  proiezione. 
Trota,  ||  74.  si  fece  seppellire  nella  Basilica  caltulica  di  S.  Giovanni  Battista  — t fuerit 
licei  non  recte  credem,  tamen  mihi  se  commendavit  » dice  S.  Giovanni  apud  Paul. 
Diac..  IV,  4& 

* Paolo  parla  del  vescovo  ariano  di  Ticinum.  die  dopo  fo  cattotlo).  Siena  riebbe  , pre- 
ssamente ai  tempi  di  Rotari,  un  vescovo  proprio.  Vedi  il  documento  N.  9 e IO  del  715 
appo  RRurtETTi,  Codice  dipiomaiico  toscano,  p.  449.  « Ab  antiquo  tempore  usque  ad  in- 
TBOiTCM  IN  ITALIA  Langobardorun  Sena  EPiscoPUM  ABUiT.  Est  post  mjretsum  Lango^ 
bardonitn  <n  Italia  a tempore  Kutharis  regis  umìUe  actenus.  • 

* Paulo  si  cura  principalmente  delle  rbiese  e Un  chiostri  rondati  dai  re;  d'essi  però  ve 
n’ba  un  numero  già  grande.  L V,  33,  34,  VI,  58.  Liutprando  comperò  a prezzo  assai  caro 
in  Sardegna  le  oasa  di  S.  AgusUoo  c le  lece  portare  a Ticinum.  Ib.  VI.  48. 
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papa  Martino  onde  condannare  il  monoleistno  nato  da  poco  in  Unen- 
te*. — Vi  ebbe  però  rcccezione  della  diocesi  di  Milano,  la  quale 
ora  sosteneva  ancora  l’antica  indipendenza  da  Roma  \ come  anche 
del  patriarca  scismatico  d’Aquileja,  al  quale  Roma  oppose  un  pa- 
triarca di  Grado  (più  tardi  di  Venezia).  — 

L’elezione  dei  vescovi  veniva  fatta  generalmente  dai  duchi  o dal 
re  stesso.’;  e Paolo  comincia  già  a lamentare  la  vergognosa  simo- 
nia *.  L’ordinazione  tuttavia  di  una  parte  dei  vescovi  langobardi  per 
lo  meno  di  quelli  di  Tuscia  c di  Spoleto,  appartenenti  alla  antica 
diocesi  romana  — partiva  sempre  da  Roma.  Lo  si  rileva  da  un  for- 
mulario contenuto  nel  Liber  diuruus:  Iitdkulum  Episcopi  de  Lon- 
gobardia;  la  cui  singolare  redazione  ne  prova,  che  i vescovi  catto- 
lici dei  Langobardi  appartenevano  già  interamente  al  popolo  lango- 
bardo;  avvegnaché  essi  s’obbligassero  verso  il  papa  « a mantenete 
per  ogni  maniera  la  pace  tra  il  regno  {res  publka)  e sé  stessi  • 
che  è a dire  la  nazione  longobarda  .Ad  ogni  modo  questa  unione 
ecclesiastica  poteva  esser  sempre  sospetta  ai  re  langobardi  ris|>ett* 
ai  loro  scopi  politici  *.  Ecco  perchè  essi  curavansi  tanto  di  un  se- 
vero reggimento  ecclesiastico,  sorvegliavano  1’  elezione  dei  vescovi, 
esercitavano  giurisdizione  sopra  di  essi , la  commettendo  ai  propri 
ofliciali  0 ad  altri  vescovi  vietavano  Pappcllo  al  papa  senza  una 


* Mansi,  ConcU.X,  $63.  S44. 

> Gli  arcKosTovI  mìlaru-si  1»  nevano  sinodi  proprii*,  come  p.  e.  nel  679  sulla  conlruvcsla 
monolelilica,  nella  quale  essi  spediscono  il  loro  volo  scriUo  al  sesto  ccumcQico  ordinato  da 
CosUiiUno  iai{H'r.  M.vnsi,  Coirci/.  XI,  p.  173.  PaI'I..,  VI,  4. 

» I‘aI’L.  Gjac.,  IV,  34  — • ordinalur  JohanHis  abbai  Vatriarcha  in  Aquiteja 

OONSBN.<0  BEGiS  ET  GlSL'LFl  Ut'CIS.  • 

* PaDL.  Uiac-,  V,  6.  ^ • ila  ut  indignis  et  auultkris  non  prò  rito;  merito  Sfd  pbkiiìo* 
RUM  UATiuNK,  ì.vlem  ittcui  venerabili^  (cioè  la  ctii<’sa  di  S.  Giuvuiini  Hall,  in  Munza)  lar- 
giretur.  • Trovasi  tuttavia  un  ex’mpio  di  eie/iunc  comune  in  un  ducumentu  N.  3 del  700 
appo  Ubunxiti,  Codice  dipi.  « Johannes  eleclus  civitatis  pistoribnsis...  posteamuuam 
ME  PuPlLUS  PiSroRIEN:<i&  IN  LOCO  EPlSCUPATt  ELEGEnUNT,  HC.  • 

* « h'omilto  pariter  festinare  umni  un/iifu,  ut  seinper  pax,  quam  Deus  diligit,  i.'<irEB 

BEMPUltLICAM  ET  NoS.  UOC  EST,  GENTEM  LANGoDARDOltLU  COnSeri'etUr,  Ct  liulto  Vtodo  COtUm 

ayere  vel  facete  quid  piani  adversum,  quaienus  fìJem  meam  in  omiului  i<MCeri«imafii 
exhibe>im.  • Uber  dium.  c.  Ut.  tiL  8.  O.^rvisi  clic  una  forma  siflaita  non  deriva,  come 
vorreittMi  rediu>re  Garnieh.  dal  tempi  di  TeodoI  nda;  i vescovi  calloUci  d' allora  non  uvreb- 
bero  eerlamoiite  detta  propria  la  nariotie  langoltarda. 

* P.  Gheg.  ili,  (731>74à)  ricorda  at  vescovi  langobardi  in  Toscana  il  giuran)enlu  prestato 
a S.  Pietro  (per  chirographum  et  sacramenti  rmeutum  b.  Petro  spopond.^e),  ibiedcudo 
egli  loro  aptuggio  per  una  ambosoleria  a iJUlpratHlo.  Mansi,  \I1,  S$6. 

7 Vedi  i d>*curiunti  N.  6-10  appo  Bal’NBtti,  Cod.  dipi,  secondo  i quali  nel  cel  bre  prò* 
cesso  dei  vescovi  di  Siena  e d' Arezzo  Liutprando  stesso  co' suoi  grandi  occJesia>tid  e cibili 
sedeva  a triburalc;  (.•oi  ancora  un  oolaro  reale  per  sua  coni  missione;  lo  stesso  il  in 
una  cootioversia  dei  vescovi  di  Pisloja  e di  Lucca. 


Digitized  by  Google 


II.  — COME  PnOCEOETTERO  1 LARGOBARDI  2S1 

speciale  concessione  e si  riserbavano  la  sanzione  delle  leggi  della 
chiesa  . 

Una  simile  condizione  dei  rapporti  ecclesiastici  chiarisce,  che,  se 
la  dirisione  religiosa  nel  regno  langobardo  scomparve  già  durante  il 
VII  secolo;  pure  la  Chiesa  lango^rJa  si  compose  tosto  ad  una  esi- 
ciPPT^  pj7innaip  g ji  rroiilc  aP  ^laHa  ind!pemlenza  la 

piii^rande.  La  quale  unita  nazionale  póF  appar'è‘~’anclié'7iei  rap- 
porti politici  del  regno  langobardo  tanto  internamente  che  rispetto 
all’estero. 

E per  cominciare  dall’ estero,  la  guerra  di  conquista  venne  con- 
tinuata contro  i Romani , raramente  interrotta  da  brevi  armistizi. 
Il  dominio  langobardo  allargossi  sempre  più  non  che  nell’Italia  su- 
periore, anche  nelle  parti  meridiane  del  paese,  dove  i grandi  ducati 
di  Renevento  e di  Spoleto  sempre  più  s’andarono  estendendo.  Anche 
qui  ben  poco  sappiamo  del  modo  con  cui  i vinti  fossero  dai  vinci- 
tori trattati,  come  si  svolgesse  il  loro  rapporto  di  sudditanza  nel 
regno  langobardo.  Noi  ritwiiamo  tuUavia  che  Ouo  ai,  tempi  d’Au- 
lari,  verso  la  metà  de|  VII  secolo  , la  guerra  da  parte  dei  Lango- 
bardi  fu  continuata  colla  eguale  crudeltà  e colla'  stessa  smania  di 
rovina  , che  avevano  contrassegnato  1’  arrivo  di  questa  nazione  in 
Italia. 

Agilolfo,  successo  ad  Autari,  conquistò  ancora  un  certo  numero  di 
città,  le  quali  sulle  rive  del  Po  s’erano  sostenute  col  mezzo  di  pre- 
sidi greci  lino  allora  in  mezzo  al  paese  fallo  langobardo:  Padova  , 
Cremona,  Mantova  ed  altre.  Le  città  stesse  furono  distrutte  dalle 
fondamenta,  ai  soldati  fu  concesso  dalla  capitolazione  libero  pas- 
saggio a Ravenna  ; che  poi  accadesse  della  popolazione , non  sap- 
piamo h Ecco  quanto  lo  storico  narra  delle  conquiste  di  Rotaci: 
I Egli  prese  (cepil)  le  città  romane  sulle  rive  del  mare  da  Luni  in 
Toscana  retrocedendo  sino  ai  confini  francesi  ; per  modo  simile 
prese  e distrusse  (expugnavit  et  diruit)  la  città  di  Upilergium 
(Oderzo)  tra  Forumjulii  (Cividale)  e Trevi.so;  ballò  i Romani  ed  i 
Ravennati  alla  Scullenna  nell'Emilia  L > E,  per  quanto  riguardi  la 
conquista  della  Liguria,  il  racconto  migliora  la  cronaca  francese  di 
Fredegario  ; Rotaci  vi  rovinò  ogni  cosa,  distrusse,  abbruciò,  spogliò 

1 Leget  IlaetUs,  5.  LurcUè  il  vescovo  di  Siena  rinnovo  ii  prux'ASu  presso  re  Aslolfo , queaU 
lasciò  la  dtvulorio  al  tupo.  Vedi  la  bulla  di  Stefano  17»  a.  Ili  appo  Brunetti,  N.  43. 

> Kra  le  leggi  di  Liutprando  se  ne  no  trovano  aa:lie  di  ea.‘lesiastM:be,  ed  una  volta  vieo 
detto  formalmente  esserne  stalo  origine  il  desiderio  del  fu|u  Uitpr.,  Legei.  S.  V.  4.  • Hoc 
autem  ideo  offiximua,  ovu  Deo  kUe  et  papa  urbis  buii.r...  per  sua*  eputoLam  Kos 

AimORTATL'S  EST.  * 

* Paul.  Bug.,  IV,  c.  :I4,  3ì>. 

« Ib.  IV,  t 47. 
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le  città  delle  loro  mura,  le  riducendo  a luoghi  aperti  — E non 
men  terribile  fu  la  rovina  operata  da  Grimoaldo  (-|-  671)  succes- 
sore di  Rotari,  sulla  città  di  Opitergium  già  da  questi  conquistata; 
Grimoaldo  era  stato  spinto  dalla  sete  di  vendetta , perchè  Gregorio 
patrizio  vi  aveva  proditoriamente  uccisi  i due  suoi  fratelli  Taso  e 
Cacco  *.  < Per  l’odio,  dice  Paolo,  rase  egli  dalle  fondamenta  la  città, 
e ne  divise  il  territorio  tra  gli  abitanti  di  Cividale,  Treviso  e Ce- 
neta  *.  » 

Si  approfittò  di  questo  passo  per  provare , che  ai  Romani  vinti 
dai  Langobardi  si  lasciò  ancora  libertà  e proprietà,  avvegnaché  la 
stessa  città  fosse  stata  già  prima  presa  e rovinata  da  Rotari.  Qui 
tuttavia  evidentemente  non  si  tratta  dei  rapporti  di  proprietà  indivi- 
duali, bensì  dell’universo  territorio  municipale  (lenilorium),  il  quale 
fu  aggiunto  a quello  delle  città  circonvicine , onde  distruggere  as- 
solutamente il  nome  di  Opitergium.  Più  tardi  dirò  cosa  io  intenda 
per  territorio  sotto  i Langobardi, 

Non  è a credersi  che  i Langobardi,  mentre  fuori  dd  ciclo  di  con- 
quista per  tal  modo  procedevano  contro  i Romani,  -gli  abbiano  la- 
sciati nei  municipi  del  loro  regno  nel  pieno  godimento  dei  loro  di- 
ritti e della  loro  costituzione.  Essi  potevano  non  conceder  forza  nel- 
l’interno all’opposizione  nazionale,  la  quale  accendeva  sempre  più  la 
guerra  all’estero,  essi  dovevano  tuttavia  vincerla  tanto  politicamente 
che  ecclesiasticamente  per  mezzo  di  un  nesso  assoluto.  Ecco  per- 
chè, lo  vedemmo  già,  avessero  essi  ristabilita  la  monarchia , senza 
la  quale  in  breve  tempo  il  loro  regno  avrebbe  rovinato;  il  primo 
dei  re  nuovamente  eletti,  Autari,  col  quale  fu  restituito  anche  l’or- 
< dine  publico,  fu  anche  il  primo  dei  re  langobardi,  il  quale,  come  i 
: re  visigoti  in  Ispagna,  assumesse  l’aggettivo  degli  imperatori  romani 
Flavius  *;  — senza  dubbio  per  mostrarsi  ai  Romani  come  quegli 
: che  aveva  assunto  il  posto  dei  loro  signori  d’una  volta.  Egli  però  non 
comprese  la  cosa  come  Teodorico  Paveva  fatto;  ed  anzi  certamente 
avrebbe  avuto  di  questa  misura  impoliticamente  magnanima  lo  stesso 
premio  toccato  agli  Ostrogoti.  Avvegnaché  un  popolo  possa  per  sé 
cadere  per  l’oppressione  e l’abitudine  della  schiavitù,  o perdere  se 
stesso  sopraffatto  dalla  potenza  di  una  coltura  superiore;  ma  la  ri- 


* Pkkdegar.,  Chron.  c.  71.  — • Murot  civitatibut  tubtcriptit  mque  ad  fundanunta 
deUrueiui,  vico$  mas  civitatgs  nominare  pn.ecEPiT.  » 

* PAft.  l'IAC..  tv,  40. 

> Ih  V,  iS.  • Ouam  ob  causam  Opitergium  civitatem,  ubi  ipH  exUncU  ximt,  funditu* 
dettriiTit,  BORCMOUE  QUI  IBI  ADBRANT  FiNES  Foroiulianis,Taruitianisqìu  et  Cemten$ibu$ 
OIVISIT.  • 

* Paol.  Oiac.,  tu,  c.  16.  ■ Quem  H’am  ob  ilìgnUatPin  Flaviuii  appfliaverunl,  ot-’o 
f«.«N01llNC  UMNES,  Qt!  POiTEA  FOERUNT,  LaNGODaRDOBCM  RBOBS  FEUCITER  O»!  SONT.  • 
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conoscenza  tuttavia  non  cagiona  mai  il  suicidio.  E quand’anche  non 
fosse  più  stato  il  fanatismo,  il  mezzo  col  quale  Gregorio  il  Grande 
avesse  creduto  di  poter  sollevare  i Romani  contro  gli  eretici  domi- 
nanti il  sentimento  nazionale,  sostenuto  dalla  orgogliosa  memoria 
dell’antichità  romana,  avrebbe  potuto  su  di  essi  ancor  molto,  e 
quand’anche  non  questo,  la  sete  di  vendetta  per  lo  meno,  la  smania 
di  regno,  finalmente  I’  avarizia,  la  quale  alligna  anche  nelle  anime 
serve. 

Ma  da  que’  tempi  in  poi , annunciata  la  loro  divisione  tra  gli 
ospiti,  sopra  di  essi , i censiti , regna  il  silenzio  della  morte.  Se 
l’unità  nazionale  del  regno  langobardo  non  fos.se  stata  salda  anche 
nei  rapporti  politici  e legali , essa  si  sarebbe  certamente  disciolta 
subito  dopo  la  morte  di  Rolari,  di  mezzo  ai  lunghi  e (Ieri  scon- 
volgimenti, i quali  rovinarono  all’interno  il  regno  e lo  indebolirono 
all’  estero.  Se  noi  però  non  riscontriamo  nei  discendenti  dei  Romani 
la  menoma  agitazione,  se  noi  non  li  vediamo  mai  storicamente  ri- 
comparire, noi  possiamo  ben  ammettere,  ch’essi  abbian  perduto  lìn 
da  principio  ogni  nesso  nazionale  e politico.  — Il  fin  qui  detto  vuol 
esser  provato  meglio  dall’esame  della  storia  langobarda.' 

Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  aveva  guadagnato  il  trono  lango- 
bardo, vuoto  per  la  morte  di  Rolari , coll’  usurpazione.  Vedemmo 
quanto  ferocemente  odiasse  i Romani  nel  fatto  di  Opitergium.  Ora 
in  Italia  ricomparve  ancora  una  volta  alla  testa  di  un  esercito  un 
imperatore  romano;  Costanzo , il  quale  brevemente  conquistò  la 
maggior  parte  del  ducato  di  Benevento,  ne  assediando  la  capitale. 
Non  fu  mai  punto  più.  favorevole,  incitamento  maggiore  di  questo 
per  una  sollevazione  dei  sudditi  romani  del  regno  langobardo.  Un 
bel  numero  di  Langobardi,  pensando  ch’egli  più  non  ritornerebbe, 
abbandonò  il  re  nell’impresa  e questo  sperò  anche  Lupo  duca 
del  Friuli,  al  quale  il  re  aveva  aflìdato  il  pala/.zo  di  Ticinum;  e che 
già  amministratore  degli  averi  reali,  si  sollevò  perisfuggire  a pene 
ben  meritate. 

Grimoaldo  gli  chiamò  contro  i feroci  Avari  e potè  vendicarsi  non 
che  di  quelli  che  l’avevan  abbandonalo  nell’  impre.sa,  della  città  ro- 
mana di  Forum  popoli,  la  quale  gli  aveva  opposte  ostilità.  Questa 
fu  presa  d’assalto  il  di  di  Pasqua , rasa  dalle  fondamenta , la  uni- 
versa popolazione,  compreso  il  clero,  il  quale  in  quei  giorni  mini- 
strava il  battesimo,  distrutta  col  ferro  *.  Paolo  narratore  di  queste 

' Vedi  p.  su. 

* Paul.  Diac.,  V,  c.  7. 

*/d,37.  « Sìcqoe  eandem  urbem  d^jecit,  ut  usqtM  hodie  paucitsinUin  ta commaneanl 
habiUUore*.  • 
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circoslanze,  non  pensa  mai  ad  nn  movimento  dei  Romani  ; e per 
verità  non  si  pare  e'fossc  mai  stato  possibile;  cosi  non  ci  narra  se  la 
popolazione  romana  delle  città  avesse  mai  abbracciato  un  partito  nella 
guerra  intestina,  la  quale  i potenti  ducbi  nell’  ultimo  decennio  del 
• VII  e nel  primo  delI’VIlI  secolo  avevano  per  smania  di  regno  susci- 
tata contro  il  re  c tra  sè  stessi  I Non  gli  avrebbe  mai  armati  uno 
qualunque  dei  sollevati?  Eppure  non  abbiam  mai , nè  adesso  nè 
dopo  la  conquista  del  regno  longobardo,  motivo  a credere  che  le 
due  nazionalità  si  separassero;  esse  dovettero  essere  unite  in  modo 
da  rendere  per  sempre  impossibile  una  separazione  qualunque. 

Alachi,  duca  di  Trento  e Brescia,  lo  ajutando  i Langobardi  di 
Brescia,  sollevossi  contro  il  re  Cuniberto  (688-700)  e si  impadronì 
del  palazzo  di  Ticinura  e del  regno.  Nemico  del  clero,  cui  egli  di- 
leggiava nel  modo  il  più  vile,  ne  era  ricambiato  con  odio  pari  '; 
Cuniberto  ritornò  a Ticiniim,  mentre  Alachi,  guadagnatesi  le  pro- 
vincie  orientali,  si  avanzava  a combattere*.  Se  ora  si  ritenga  il 
clero  (come  secondo  l’origine  certamente  in  gran  parte  era)  per  ro. 
mano  e come  esso  anche  le  città,  la  .sembrerebbe  questa  loro  unione 
con  Alachi  altamente  contro  natura.  — Eppure  un  passo  di  Paolo 
Diacono  ci  parla  di  una  bellissima  ragazza  di  nobile  schiatta  ro- 
mana in  Ticinum,  la  quale  maltrattata  dal  re  Cuniberto,  venne  da 
questi  rinchiusa  in  un  chiostro  presso  Ticinum  stesso  *.  Questa  ra- 
gazza per  un  novello  maltrattamento  dei  dotti  dovette  servire  a pro- 
vare la  libertà  ed  il  diritto  della  propria  nazione  intera.  Per  quanto 
io  credo  le  parole  dello  scrittore  non  indicano  che  la  nobile  origine 
romana  di  essa,  senza  che  per  questo  punto  dimostrino  che  i Lan- 
gohardi  abbiano  sofferto  vicino  a sè  stessi  una  nobiltà  romana  ‘. 

Morto  Cuniberto,  il  quale  aveva  lasciato  un  solo  figlio  minorenne, 
la  guerra  civile  s’infiammò  di  nuovo  tra  i più  potenti  duchi  del- 
l’ alta  Italia , e fini  colla  vittoria  di  Ariberto , duca  di  Torino, 
a cui  quindi  toccò  il  trono.  La  persecuzione  da  lui  usata  contro 
l’intera  famiglia  di  Ansprando , la  sua  amicizia  pel  papa  al  quale 
egli  restituiva  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  e per  il  quale  certa- 
mente l’arcivescovo  di  àiilano  rinunciava  a favore  del  papa  alla  con- 


* Paul.  Diac^  V.  38.  • Tane  omnei  elerieot  el  saerrdotet  pavorei  odium  tyranniinra* 
sit,  aestimantes  se  ejut  feriiatem  tolerare  omnino  non  posse.  • 

* Ib.  V.  39.  • Per  Placentiam  ad  Austriam  redUt  singuUuqne  civltates  partioì  blandi* 
l\ìs  partim  viribus  siftì  tocios  aicivit.  • 

* Ib.  V.  37.  t Tbeodatain,  pu«/Mm  ex  nobilitsimo  Romanomm  genere  ortam,  etc.  • 

* Trota,  Della  compir,  eoe.  S III,  fa  venire  la  ragazza  om  Ertnelloda,  spisa  di  Cani* 
berlo,  dilP  Inghilterra;  là  però  non  sarebbe  certamente  stato  ptà  faale  di  trovare  la  no- 
bile romana. 
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sacrazione  del  vescovo  di  Ticiniim  — Ambidue  questi  fatti  pro- 
vano ch’ei  non  si  credeva  sicuro  del  suo  Irono.  Ansprando  infatti 
ritornava  con  un  esercito  bav.ircse,  ed  ottenuta  un’assoluta  vittoria, 
restituiva  il  trono  al  Aglio  Liutprando. 

Sotto  la  gloriosa  reggenza  di  questi  il  dominio  fu  di  nuovo  raf-  * 
forzato,  e sottomessi  i duelli  di  Spoleto  c Benevento,  restituita  an- 
che l’unità  del  regno  Egli  riassunse  dopo  lunga  quiete  la  con- 
quista, istigato  specialmente  dalla  ribellione  delle  provincie  romane 
contro  l’imperatore.  La  facilità  colla  quale  egli  s’ impadroni  di  Ra- 
venna e della  Pentapoli,  prova  che  il  rapporto  reciproco  delle  due 
nazioni,  maniera  e scopo  della  guerra  s’eran  di  molto  cangiali.  Del 
resto  a quello  a cui  accennammo  nel  riassunto  storico  ',  aggiungia- 
mo qui  che  di  tutte  le  conquiste  di  Liutprando,  una  soia  parte  dcl- 
P Emilia  con  Bologna  durò  unita  al  regno  langobardo‘,  e che 
questo  fu  l’ultimo  degli  allargamenti  di  es.so;  giacché  quello  che  vi 
aggiunsero  piò  tardi  Astolfo  e Desiderio  , venne  loro  subito  ritolto 
dai  Franchi,  onde  il  regno  langobardo  cadde  appunto  allora  che 
si  pareva  eh’  egli  coll’  unione  di  tutta  Italia  raggiungesse  il  punto 
culminante  della  sua  potenza 

L’  os.servazione  dei  rapporti  storici  ci  ha  persuasi , che  la  po- 
polazione romana  fosse  avvinta  al  popolo  langnhardo  dominante 
con  legami  non  suscettibili  di  un  nuovo  scioglimento,  risultato  col 
quale  riesce  incompatibile  l’idea  dell’esistenza  contemporanea  delle 
due  nazioni  con  diritti  propri  ed  una  propria  costituzione,  vuoi 
nelle  città,  vuoi  nei  comuni  É però  sempre  possibile  pensare  ad 
una  differenza  continua  nei  diritti  personali , come  bisogna  accet- 
tarla rispetto  alla  lingua  ed  ai  costumi  almeno  per  un  tempo  de- 
terminato; ecco  poi  ove  poggia  principalmente  l’ipotesi  di  una  co- 
stituzione criminale  e comunale  divisa.  Passiamo  quindi  alla  legisla- 
zione longobarda,  la  quale  dovrebbe  provare  questa  differenza  dei 
diritti  personali , e fermiamoci  anzitutto  all’  editto  di  Rotaci  re 
del  643,  nel  quale  per  la  prima  volta,  come  è detto  nel  protocollo 
e nella  dichiarazione  Anale,  sta  scritto  * che  1’  antico  diritto  del 
popolo  longobardo  col  consiglio  e 1’  accordo  dei  grandi  del  regno, 


< Paul.  Diac.,  VI,  M.  • eo  qnod  a priscis  temporibns  Ticini'nsn  Episcopi  a romana 
fuernnt  Eccinia  conwcrali.  • 

> Padl.  Diac,  Vi,  e.  S5-58.  La  slessa  unione  dei  dneali  coi  regno  rimase  interroua,  fin- 
die  Perugia  e ia  Pentapoli  durarono  nelle  mani  del  Romani.  Che  Perugia  poi  al  tempi  di 
Uulprando  fosse  ritornala  romana,  rhiarisee  Pacu,  VI,  SI,  dove  Agatho  Penulnorum  dux 
compare  alla  testa  dell'escrdto  romana  Uulprando  s’apri  la  ria  al  ducati  per  mezzo  della 
ocmiul.sla  della  Pentopoll.  Rarht  re  volse  più  tardi  le  sue  armi  contro  Perugia 

> V.  sopra  US. 

• Paul.  Due.,  VI,  ». 
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coll’adesione  dell’esercito  e del  popolo  venne  composto  pel  bene  ge- 
nerale c migliorato  a seconda  dei  bisogni  del  tempo  > Fra  questo 
ed  il  primo  libro  della  legislazione  di  Liutprando  (713)  giace  una 
lacuna  di  70  anni  ricchi  di  fatti  importanti  per  la  storia  longobarda, 

« pieni  di  agitazioni  e di  lotte  interne,  le  quali  produssero  uno  slan- 
cio polente  nell’intera  coltura  dei  Longobardi  : di  qui  tutta  la  cura 
del  volersi  dividere  la  legislazione  prima  dei  Longobardi  dalla 
posteriore. 

Intanto  ecco  la  domanda,  la  cui  risposta  pare  tutto  debba  chia- 
rire : Era  egli  1’  editto  di  Rotari  destinato  solo  pei  Langobardi,  dei 
quali  conteneva  il  diritto  popolare , come  la  legge  salica  e ripuaria 
soltanto  pei  Franchi  salii  e ripuarii?  Oppure  vigeva  egli  un  diritto 
comwte  anche  per  i sudditi  romani  in  mudo  che  il  diritto  romano 
venisse  adoperato  soltanto  nei  rapporti  scambievoli  di  questi  come 
la  legge  borgognona  ed  i capitolari  franchi?  ' Ovvero  finalmente 
esisteva  egli  un  diritto  monarchico  unico  colla  soppressione  del  di- 
ritto peculiare  dei  Romani  come  la  legge  visigota  dai  tempi  di  Cliin- 
dasvindo  in  poi? 

L’opinione,  la  quale  vorrebbe  i Romani  (noi  ci  atteniamo  per 
brevità  a questa  dizione,  benché  non  assolutamente  adatta  pei  sud- 
diti langobardi  di  origine  romana)  sotto  i Langobardi  abbiano  vis- 
suto continuamente  col  diritto  giustinianeo  è derivata  da  questo,  che 
l’editto  di  Rotari  non  contiene  punto  di  determinazioni  pei  Romani, 
riguardando  il  solo  diritto  t(el  popolo  langobardo;  poi  da  questo  che 
la  legislazione  di  Liutpr.-indo  presuppone  assolutamente  in  alcuni  passi 
la  ricognizione  e l’applicazione  del  diritto  romano.  — Per  la  diSé- 
renza  dei  tempi  e delle  circostanze,  lasciando  ora  da  parte  l’ultimo 
motivo  della  prova  crediamo  intanto  di  dover  interpretare  diversa- 
mente il  silenzio  dell’ editto;  avvegnaché  questo  sia  ben  altro  del 
silenzio,  p.  e.,  dei  due  diritti  popolari  dei  Franchi,  i quali  indubbia- 
mente erano  destinati  solo  pei  Franchi.  In  questi,  per  esempio,  vedi 
stabilito  il  vidrigildo  pei  Romani , i quali  secondo  i diversi  stati 


* Edictum  fioiharis.  Prol.  (Walter,  Corpus  Juris  Germ,  1,  683)  • nocessarium  esse 
prospeximiis  prrnsf  nlem  corri^ere  et  eqmponere  legem,  qua  priores  omnes  et  renocet  et 
emendet,  et  qnod  de^st  adiicitit  et  quod  est  superfiuum  abscindaL  — Peroralo  (L  a 
p.  753)  ~ inquircntes  et  riincniorantes  anfiijHas  Icjet  patrum  nostrorum  , qusB  dcripta 
Doo  erant,  comlidisserous  eas  quas  (1.  quz)  commiiru6uf  ommum  gentis  nostra  utUUati' 
biM  expediiin/,  pari  consUio  parique  consinsu  cum  Primatis  (L  Primalibiu)  JudicHnu 
eunctoque  felicissimo  cxercitu  ungente  cunsliluiBUis , etc.  * Sveolaratameote  liAora  spe* 
rammo  invano  la  nuova  edizione  delle  I.eges  Lanjobardorum  di  Ulumk. 

* Prcef.  Lcgts  Barjundiorum  (Walter,  1,  30i)  » umnes  itaque  administrantes  jadida 
secundum  teges  nosiras . . • inter  Durgundionem  H fìomanum  prasenti  tempore  Judi^ 
care  debebunt.  Jnier  Itomanos  vero , . . Aonuinit  legibus  preteipimut  Judicari,  • 
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vengono  divisi  in  convivip  Regis,  possessores  e tribularii';  vedi  cioè 
il  sistema  germanico  penale  ad  es.si  applicalo  ’ e così  via.  — De- 
terminazioni le  quali  erano  assolutamente  necessarie  dove  i Romani 
vivessero  tra  i Germani  con  diritto  proprio,  e le  quali  troverai  sem- 
pre ogni  qual  volta  ne  sia  il  caso.  L’editto  langobardo  invece  tace 
di  lutto  questo. 

Il  vidrigildo,  ossia  la  multa  personale,  presso  i LangobarJi  IFi- 
drigild,  che  è a dire  riparazione  *,  veniva  in  caso  di  assassinio  od 
uccisione  pagato  agli  eredi  del  morto  come  pena  soddisfatta  onde 
togliere  la  nimicizia  {Faida)  cosi  la  multa  in  offese  d’altra  ma- 
niera. Lo  imporlo  del  vidrigildo  e della  multa  contradislingue  il  valore 
della  personalità  offesa;  quando  dunque  è scritto  • egli  paghi  il 
suo  vidrigildo  > la  è una  maniera  di  tassa,  secondo  la  quale  ognuno 
veniva  estimato,  c secondo  la  quale  tulli  poi  dovcvan  pagare.  La  ri- 
cognizione  giuridica  d’  ogni  individualità  e d’  ogni  esistenza  legale 
riposa  su  di  esso  dappertutto  dove  il  diritto  germanico  prepon- 
dera , indi  il  trovarsi  concesso  anche  ai  Romani , dove  una  li- 
bertà qualunque,  un  vidrigildo,  — pei  Borgognoni  lo  stesso,  pei 
Franchi  la  metà.  Chi  vuol  sostenere  ora  che  i Romani  avessero  vis- 
suto sotto  i Longobardi  secondo  il  proprio  diritto  senza  ottenere  il 
vidrigildo,  dovrebbe  lasciar  loro  mancare  anche  ogni  ricognizione 
della  loro  individualità  legale,  e li  farebbe  proietti  semplicemente 
dalla  pace  generale  o del  re’;  questa  può  esser  stata  forse  la 
loro  condizione  sotto  i Vandali  ; ad  ogni  modo  eli’  era  di  tutte  la 
peggiore. 

Noi  però  presentemente  non  dobbiamo  curarci  che  dell’  opi- 
nione, che  suppone  il  diritto  romano  riconosciuto  dai  Langobardi, 
e la  quale  concede  ai  Romani  libertà  perennale  e proprietà,  co- 
stituzione penale  e civile  indipendente.  La  accettando  però,  di- 
ciamo noi,  non  si  potrebbe  spiegare  come  l’editto  di  Rotaci  (70  anni 
dopo  la  conquista)  non  tocchi  con  determinazione  alcuna  il  rap- 
porto tra  i Romani  e la  nazione  dominante.  Nel  diritto  del  popolo 
franco,  come  anche  in  uno  dei  più  vecchi  capitolari  franchi  *,  trovi 


1 Lex  Salica,  tit.  54. 

• Ux  Saltea,  Ut.  17.  Ux  Rtpuar.,  Ut.  85. 

• Gkiiim,  neaUeht  Reehti  allerlltumeT,  p.  651. 

• Vedi  la  bella  disaerlazione  del  Wilda,  StrafrceìU  der  Germonen,  p,  566  e seg. 

‘ Cosi  opina  TìIbh,  cosi  pure  BETHMASK-HoLLWEe,  vedi  «opra  p.  S34.  Puossl  riroeUare 
a questo  che  persino  l'editto  di  Rotar!  puniva  eolia  malia  di  MO  sebill.  gr.ivl  rotture  deUa 
pace  come  assassinio,  tentazione,  stupro,  rapimento  di  donne,  la  qual  multa  bccava  metà 
al  re,  metà  alla  parte  oOl'sa,  poi  all’altra  legge  colla  quale  Uulprando  multava  o<lla  perdita 
dell’  intero  patrimonio  l’assassinio  (V.  Wiloa,  Op,  eli.  464). 

• Cblotab.,  I.  cap.  a.  560.  Jronam.  Gam.  IlL 

Hicil,  Storta  della  CoetUaz.  eoe.  >7 
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pure  disegnali  già  baslantemenlc  i lineamenti  della  condizione  le- 
gale dei  Romani  assoggettati,  eppure  la  prima  redazione  di  quelle 
leggi  non  passa  di  molto  i tempi  della  conquista  eppure  nel  re- 
gno franco  le  due  nazioni  erano  molto  più  disgiunte  tra  loro  (vi- 
vendo divise  in  abitazioni  diverse)  che  non  nel  regno  longobardo, 
dove  sin  da  principio  la  conquista  del  paese  e la  diffusione  dei  con- 
quistatori fu  molto  più  eguale  e la  conquista  contro  il  resto  dei 
Romani  non  concesse  all’interno  alcuna  libertà  di  rapporti. 

Sosteniamo  adunque,  che  il  silenzio  dell’edillo  prova  meglio  che 
la  libertà  ed  il  diritto  peculiare , la  morte  più  presto  che  la  vita 
indipendente  dei  Romani.  E con  questa  nostra  opinione  s’accorda 
sempre  meglio  il  profondo  disprezzo,  espresso  verso  il  nome  romano 
la  sola  fiata,  eh’ esso  nell’editto  compare.  < Chi  maltratti  una  ra- 
gazza del  popolo  (gentilis),  paghi  al  costei  signore  20  soldi  (solidi), 
quando  però  essa  sia  una  romana,  solo  12  ’ » — E si  vuol  soste- 
nere un’eguaglianza  di  libertà,  la  quale  non  esisteva  neppure  nella 
schiavitù? 

Siccome  però  il  silenzio  è sempre  un  testimonio  sospetto,  cosi 
noi  ci  atterremo  a quanto  l’editto  ci  fornisce  di  più  positivo;  ma 
prima  di  tutto  ancora  un’osservazione,  sulla  quale  non  potrà  essere 
divergenza  d’opinioni.  L’editto  contiene  diritti  langobardi,  ma  non 
solo  pei  nati  Langobardi,  bensì  per  lutti,  quelli  che  appartenessero  già 
al  popolo  od  aH’esercilo  langobardo,  dunque  anche  pei  Gepidi,  Bul- 
gari, Sarmati,  Svevi,  Norici  ed  altri;  nazioni,  le  quali  Alboino  aveva 
condotte  col  suo  esercito  in  Italia,  e le  cui  abitazioni  o colonie  indica- 
vansi  ancora  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  col  nome  loro  ”.  La  nazione 
langobarda  dominante  impose  dunque  agli  altri  popoli  germanici, 
slavi  e persino  a quei  tinti  di  coltura  romana , come  i Pannoni  ed 
i Norici,  brevemente  a tutti  i sottomessi  liberamente  o per  forza  il 
proprio  diritto;  naturalmente  poi  non  polevasi  più  trattare  di  un 
sistema  di  diritto  personale.  Leggasi  quanto  dice  Paolo  dei  20,000  Sa.s- 
soni  compagni  dei  Langobardi  nelle  vagazioni  e nella  conquista  del 
paese,  onde  con  es.si  stabilirsi  con  mogli  e con  figli  in  Italia.  An- 
che a questi  i Langobardi  non  concessero  di  vivere  secondo  il  pro- 
prio diritto  ed  essi  se  n’  andarono  di  mala  voglia  ‘.  Cortamente  i 


* Eicimunx,  DeuUehe  Sta<tU  ut%d  RuhUgetchiehte^  S 35,  38. 

< Ed.  Rotb.,  $ 19i. 

* Paou  Diac.,  U,  96.  • Ortum  «t  autem  tunc  Alboin  multos  Sfcnm  ex  divemif,  quag 
v«l  ala  reg^i  ipxe  eeperal^  getUibut  ad  Italbm  addaxls.se , unde  u$que  hodie  eorum 
in  quibus  haintant  Gepklas , Bulgarcc , Sarmataa  , Pannonloa , Suavt» , Noria»  sive  ollia 
haJusmcMJi  nominiòta  appcllamus.  • 

* Lib.  lllf  c.  6,  • Sed  quaotum  datar  inteliigi , noluerunl  Langobardorutti  imperii* 
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Sassoni  curavansi  della  propria  indipendenza  politica,  ma  con  questa 
essi,  come  gli  altri  popoli  compresi  nell’esercito  langobardo,  avreb- 
bero perduto  anche  il  proprio  diritto  (proprium  jus  vale  per  ambi- 
due).  E i romani  soggetti  c malmenati  devono  aver  con.scrvato  il 
loro  diritto  peculiare  con  una  specie  di  autonomia  nelle  città? 

Ritorniamo  all’editlo.  Rotari  espresse  il  proprio  volere  nel  prologo 
dichiarando  che  l’editto  < dovesse  servire  pel  bene  de’ suoi  sudditi 
(gubjecli)  specialmente  rispetto  alle  oppressioni,  angarie,  sofferte  dai 
poveri,  ed  alle  violenze  usate  contro  i deboli  • alla  chiusa  dell’editto 
viene  osservato  ch’esso  « deve  esser  da  tutti  i suoi  sudditi  inviola- 
bilmente rispettato.  > 

Con  qual  diritto  ne  eccettuerai  i Romani?  Non  sarebbe  ella  pre- 
cisamente per  essi  adatta  la  dizione  subjecli  f Chi  sono  i poveri  ed 
i deboli,  i quali  soffrono  oppressione  e violenza?  Li  cercherai  tra 
i conquistatori,  arricchitisi  nuovamente  col  bottino  nella  Liguria  *? 

A spiegare  come  procedessero  i Longobardi  verso  i Romani  si 
adoperò  poi  anche  I’  analogia  degli  altri  popoli  germanici  conqui- 
statori; invece  noi  possiamo,  e con  maggior  diritto,  far  valere  il  si- 
stema seguito  dai  Longobardi  per  rammissionc  primitiva  di  popoli 
stranieri  nella  nazione  e nell’esercito  loro.  Sappiamo  da  Paolo  Dia- 
cono essersi  l’esercito  langobardo  appena  escilo  dalla  patria,  sempre 
meglio  afforzato,  essersi  egli  compensato  riccamente  delle  perdite 
sofferte  anche  nella  vittoria  coH’ammissione  dei  vinti.  Sul  principio 
della  migrazione  vennero  anzi  emancipati  molti  schiavi,  onde  aumen- 
tare il  numero  dei  combattenti  ’ ; dopo  la  vittoria  sugli  Eruli  Paolo 
osserva  t I Longobardi  arricchiti  e rafforzali  da  molti  popoli,  po- 
tevan  già  da  soli  cercare  la  guerra  *;  > i -Gepidi , in  quanto  essi 
non  rimanessero  nella  servitù  più  dura  degli  Avari,  anche  i Pan- 
noni  ed  i Norici  divennero  alleati  dei  Langobardi  in  Italia  ’,  c tutte 
le  nazioni  condottevi  da  Alboino,  se  ne  eccettui  i Sassoni , si  con- 
fusero col  nome  langobardo. 

tvbiacere,  Sed  neque  eis  a Langobardis  permiitum  ett  in  proprio  jure  tub$i$tere  ideo* 
que  ,'cstimaDtur  ad  suam  i)a(riam  repeda.sse.  » 

* Ed.  Rotu.,  prol.  • Quanta  prò  iìibjeclorum  nostrorum  commodo  nostre  fuit  sollicUo- 
dinis  cura  voi  est  subteradoexus  tenor  declarat,  pnccipuo  tam  propter  assiduas  fatigaiio* 
DOS  paupcrum,  quam  etìam  propter  superfluaa  exactionos  ab  bis,  qui  mótorom  lirtuUm 
habènt,  quos  etiara  vtm  |>atl  cognovimus;  — ib.  perur:  quaicnus  nostris  fetidssimis  et 
futurls  temporibus  llrmilor  et  invlolabiliter  ab  omtUbux  noitrU  nUijeetlt  eu$todiatur,  > 

< Stranamente  anche  Trova  cosi  pensa»  avvegnaché  a lui  pei  Romani  basti  non  la  po> 
vertà  oppressa,  ma  m>1o  la  vervitù. 

* Paul.  Diac.,  I,  U.  « Igitur  langobardi...  ti/  bellatorum  poxsi.U  ampliare  numerum, 
plurei  a sero/U  Juguereptosad  libertatis  statura  perducunl,  utque  ruta  eorura  tuberi  pos- 
tit  iibertas,  sauciunt  more  solito  per  sagitum.  • 

« Ib,  I,  c.  aa 

* ib.  I,  c.  t7.  Vedi  anche  11,  96. 
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Non  si  volle,  come  e’  pare,  far  attenzione  bastante  a lutti  questi 
fatti;  altrimenti  vi  si  avrebbe  riconosciuto  un  certo  sistema,  sul 
quale  evidentemente  — ascrivilo  a mero  istinto  politico  o ad  un 
principio  riconosciuto  e saldo  — riposò  la  grandezza  della  nazione 
ccleramente  formatasi,  come  già  un  dì  quella  di  Roma;  poi  si  avrebbe 
anche  considerato  che  se  l’  energia  del  carattere  nazionale  lango- 
bardo  disciolse  e fuse  in  una  tante  nazionalità  straniere,  essa  proba- 
bilmente aveva  fatto  lo  stesso  coi  Romani.  E come  non  doveva  es- 
sere così?  — Non  si  oppongano  le  violenze  usate  nella  conquista: 
anche  i Gepidi  vennero  in  parte  distrutti,  in  parte  incatenati,  ep- 
pure più  tardi  ammessi  nell’esercito  langobardo;  e del  pari  non  si 
opponga  che  dopo  la  conquista  non  abbisognasse  più  di  aumentare 
l’esercito;  giacché  mentre  i Langobardi  si  divisero  sulle  provincie 
d’ Italia  tra  loro  tanto  distanti , mentre  essi  continuarono  dovunque 
la  guerra  offensiva  e difensiva  contro  i Greci  ed  i Romani  dovet- 
tero contemporaneamente  armarsi  contro  gli  Avari  all’ oriente  ed  al- 
l’occidento  contro  i Franchi.  Nè  è possibile  ancora  sostenere  non 
aver  la  nazione  langobarda  mostrata  più  la  medesima  capacità  o 
prontezza  nell’  accettare  e nell’  unirsi  elementi  di  popoli  stranieri  ; 
giacché  anche  dopo  il  loro  ristabilimento  in  Italia  non  mancano 
esempi  della  maniera,  alla  quale  prima  accennammo. 

L’alemanno  Droctolfo  mercè  le  qualità  personali  si  alzò  tra  i Lan- 
gobardi ntio  ad  esser  duca,  fece  rivolta  contro  il  re  Àutari,  e passò 
Analmente  ai  Greci  di  Ravenna,  presso  i quali  come  condottiero  contro 
i Langobardi  s’acquistò  bella  fama  '.  Alzeco  duca  dei  Bulgari,  venuto 
in  Italia  coll’esercito  o col  popolo  a lui  assolutamente  dedito,  offerse 
i propri  servigi  a Grimoaldo;  ed  accettato  volonterosamente,  col  ti- 
tolo di  gaslaldo  ottenne  di  poter  dimorare  su  quel  di  Benevento. 
Paolo  Diacono  osserva,  che  questi  Bulgari,  benché  parlassero  anche 
la  lingua  del  paese  ossia  la  latina,  pure  non  perdettero  l’uso  della 
loro  ’.  Non  si  crederà  però  che  venisse  loro  concesso  l’uso  d’un  di- 
ritto proprio;  avvegnaché  il  titolo  stesso  langobardo  accettalo  dal 
loro  duca , provi  l’ ingresso  nella  nazione  dominante.  Gondoaldo  , 
fratello  di  Teodolinda,  d’origine  bavarese,  divenne  duca  d’Asti,  suo 
Aglio  Ariberto  e i discendenti  di  costui  persino  re  dei  Langobardi, 
nè  v’  ha  traccia  alcuna  che  1’  usurpazione  del  trono  per  parte  di 
Grimoaldo  a danno  dei  Agli  di  Ariberto  sia  stata  sostenuta  dalla 
gelosia  nazionale  dei  Langobardi;  anzi  uno  de’ suoi  Rgìi  Beriarido, 


* Paul.  Diac.,  Ili,  c.  18.  i Iste  Suaporum,  hoc  est,  ^lemannorum  gente  oriuodiu,  inter 
Langol>ardQs  creverat,  et  quìa  erat  funna  Idoneus,  due  iltu  honorem  merucroL  • 

> Paul.  Diac.,  V,  c.  J9. 
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meglio  amato  di  Grimoaldo,  dopo  la  morte  di  costui  fu  unanimamente 
e con  gioia  gridato  re  dai  Langobardi  Che  può  egli  dunque  signi- 
ficare quando  Paolo  parla  di  una  Teodola  di  origine  romana  in  Pavia; 
che  il  nome  di  senatore,  dato  ad  un  uomo  ragguardevole  e contenuto 
in  un  documento  del  714  di  Pavia?*  Anche  i Romani  potevano  tro- 
varsi al  servizio  del  re  — come  li  si  trovano  comparire  con  vesti 
vandaliche  alla  'corte  dei  re  di  questa  nazione  — od  essere  am- 
messi nella  nazione  langobarda  precisamente  come  qudgii  altri  stra- 
nieri da  Baviera,  da  Svevia  e cosi  via. 

Se  noi  per  il  silenzio  nell’editto  di  un  diritto  e di  un  vidrigiido 
dei  Romani,  per  la  determinazione  di  questo  editto  per  tutti  i sud- 
diti del  re  langohardo,  per  l’analogia  del  procedere  sempre  eguale 
dei  Langobardi  nell’ammissione  di  popoli  o vinti  o chiamati,  credia- 
mo di  poter  ammettere  una  perfetta  unità  di  diritto  nel  regno  lan- 
gobardo  ; noi  lo  troviamo  confermato  anche  da  una  proposizione  del 
diritto  popolare  nell’editto.  L’ultimo  paragrafo  di  questo  si  rife- 
risce agli  stranieri  (Wargangi  o Gargangi),  i quali  dall’estero  veni- 
vano a porsi  sotto  la  protezione  del  re*.  — Vivano,  è detto,  se- 
condo il  diritto  langohardo,  l’uso  del  proprio  ottengano  per  favore 
del  re.  Dunque  il  langohardo  era  di  norma  , lo  straniero  uu’  ecce- 
zione ed  un  privilegio  regale;  quello  aveva  anzi  quasi  il  significato 
di  un  diritto  territoriale,  perchè  il  sistema  dei  diritti  personali  già 
in  uso  presso  i Franchi,  e riguardo  ai  Romani,  Visigoti  e Borgo- 
gnoni, come  si  pare,  già  introdotto  fin  dai  tempi  di  Clodoveo  * , 
non  trovò  presso  i Langobardi  la  stessa  applicazione  *.  Nell’  editto 
di  Rotari  quindi,  nel  quale  il  migliorato  diritto  del  popolo  lango- 
bardo  venne  promulgato  all’osservanza  di  tutti  i sudditi  del  regno, 
noi  non  scorgiamo  altro  che  un  vero  diritto  civile  langohardo , il 
quale  valeva  anche  pei  Romani  assoggettati,  avvegnaché  aneli’  essi 
appartenessero  alla  gens  Langobardontm  nel  senso  lato  della  dizione. 
Indi  l’evitar  che  fa  l’editto  a bella  posta  di  dirigersi  ai  soli  Lango- 


< Paul.  Diac.,  V,  c.  S,  33. 

> Trova,  Della  eondizioM,  ecc.  i H6.  Il  senatore  e la  costui  moglie  danno  al  chiostro 
da  loro  fondato  rimerò  patrimonio,  sottomeilenilo  quello  alla  giurisdizione  del  ed 
alla  protezione  del  re,  confermano  inoltre  la  libirtà  ai  loro  gassendi  ed  emancipati.  Trai 
testimonii  har.vi  notai  regali. 

* Ed.  Roth  , i 390.  • Omnei  gargangi,  qui  de  exleris  llnibus  in  regni  noslri  Hnibus 

adveiterìnt,  wque  sub  scuto  potesutis  nostraj  subdidcrint.  noifri* /.urtgoòfzrdoruffi 

vivere  debeanl,  nisi  Ugem  suam  a pielale  nostra  merueriìit.  • Sulla  derivazione  ed  il  si. 
goiflcato  di  wargangi,  v.  Giuifif,  Deutsche  ilechtsaUerlhumer,  p.  396. 

* V.  EtcìitiuBN,  Sldoli  und  Deehtsgesehichte,  voi.  1.  i 46. 

* Vedi  II  principio  dei  diritti  personali . cosi  come  la  Ux  Bipuar.  lo  concepisce:  • Hoc 
autem  contUluimus,  ut  infra  pagum  Rlpuariorum  tam  Franei,  Burgumliones,  Alemanni 
teu  de  quacumque  natione  comnioratus  fueril,  in  Judido  Interpellatus,  sicut  lex  loti  eonr 
tinet,  ubi  nalus  fuerii,  sic  respondeat.  • 
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bardi,  egli  parla  in  genere  di  liberi  (nella  introduzione  si  quis  op- 
pure .si  quis  tiber  homo)  ovvero  aldi,  ossia  servi,  cioè  i vari  siali 
nella  loro  generalità,  nei  quali  non  che  i Langobardi  anche  i popoli 
ammes.si  tra  questi  sono  compresi  *. 

Che  se  noi  vogliamo  conoscere  più  davvicino  la  condizione  per- 
sonale dei  Romani  assoggettati,  la  maniera  per  la  quale  s’  unirono 
colla  nazione  langobarda,  noi  dobbiamo  anzi  tutto  ricercare  i rap- 
porti civili  c' personali  dei  Langobardi;  rimarremo  tuttavia  ancora 
presso  Tedino  di  Roiari  onde  non  confondere  arbitrariamente  fatti 
anteriori  coi  posteriori. 

i In  alcuni  passi  dell’  editto  potrai  pensare  precisamente  a’  saddilì  langohanli  d' origine 
romana;  cosi  ap|)0  i Magislri  Comasini,  i caponia.«tri , dei  quali  si  Urrà  suhilo  parola; 
ancora  | 246  • Si  quii  sine  Jussionc  Regis  aurum  sigtutverit  nut  monHnm  confinxerit.  • 
i 247  • SI  quii  chartam  falaam  scripterit , etc,  » L*  unico  | 205  • nulli  mulieri  liberce 
sub  regTii  nostri  dictione,  lege  ÌJingohfirdorum  viventi,  lireat  in  sus  puuslatis  arbitrio» 
id  est  ieibmundite  vivere  • — paté  per  anUlesl  rilerirsi  a donne,  che  vivessero  con  diritto 
romano  nel  n grtu  langubartio.  Ma  l.o  la  lezione  è incerta  « viren/i  ■ manca  nel  manoscritto 
morlenese  (Minatori),  per  cui  Tanlitrai  cade.  2®  Se  si  voglia  mantenere  la  lezione  e l’an- 
titcsi.  bisognerà  peimre  a quelle  romane»  alle  quali  per  piiviii  giu  reale  era  stato  concesso 
il  diritto  loro  proprio,  lo  però  credo  3.*  che  in  tutto  r<  diito  n<»D  vi  sia  punto  che  si  rlle- 
risca  alle  donne,  e questo  p rchè  non  se  ne  fa  p:trola  In  un  altro  passo  importante.  S 2t5 
• sic  tamen  si  am&o  liberi  vini.  • Onde  anche  nel  $ 203  bisogna  Intendere  solo  la  mulier 
libera;  quella  donna  qualunque,  che  vive  secondo  il  diritto  Ungobanio,  die  è a dire  non 
la  soia  fkiTu  iangol  iarda. 
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III. 


Rapporti  civili  e personali  dei  Langobardi. 


I rapporti  di  nascita  eran  presso  i Langobardi  gli  stessi  che  presso 
gli  altri  popoli  della  Germania,  sicché  noi  non  possiamo  meglio  indicarli 
che  giusta  la  misura  di  libertà  per  la  quale  essi  stessi  dividevano  i 
rapporti  civili  in  liberi,  semiliberi  e servi;  conlemporancamciite  poi  vi 
avevano  anche  i liberi  per  eccellenza  od  i nobili  (nobiles),  i (|uali  tuttavia 
presso  i Langobardi  non  formavano  uno  stato  ereditano.  É vero  che 
si  volle  ritenere  come  tale  ‘ i primi  dell’esercito,  i quali  Liutprando 
nella  determinazione  del  vidrigildo  eguagliò  solo  ai  ga.sendi  più  no- 
bili del  re*:  ma  questa  locuzione  nullameno  si  pare  non  voglia  si- 
gnificar altro  che  principes,  cioè  i duchi  i quali  potevan  ò vero  es- 
sere esciti  dalla  vecchia  nobiltà,  ma  ed  anche  esser  divenuti  tali 
per  scelta  regale  e.ssi  meglio  che  uno  stato  nobile  ereditario  rap- 
presentavano una  nobiltà  politica  sortita  dalle  dignità,  dalla  potenza 
e dalla  ricchezza,  alla  quale  era  possibile  appartenere  non  che  per 
nascita,  per  favore  reale  o per  qualità  personali  *. 

L’editto  non  conosce  che  liberi,  semiliberi  e servi,  di  cui  si  vuole 
esporre  i rapporti  legali  secondo  l’editto  stesso.  ^ 


< LtCTPnM  VI,  9.  • Consueludo  enim  est,  ut  prò  minima  persona,  qure  excrdtalU 

homo  iiivenitiir  esse  CL  solidi  comptinantur  et  prò  eo,  qui  primus  est,  IXC  sul.  etc.  • 

* Waitz,  DeiUtehe  VerfatiutiQigetchichU.  1,  IZi 

s Paul.  Diac.,  I,  • Ile(;navit  i($ilur  super  eos  pHmus  Agelmundut , lilios  Agonis, 
ex  pro$apia  duetns  urigioena  Gunginounim,  quee  apud  eot  generotior ha^ebalur.  » Dire 
posteriori  Paolo  dice:  • Hi  umiHs  Uthingi  (io  aleunl  cod.  Adalintp)  rumint;  sic  enim 
sputi  eos  qu^lam  mhilis  prosapia  vocabatur.  • I,  91.  11  citato  re  CleQ  vion  detto  not>i- 
Ustimus  vir.  Rotasi  era  dilla  gens  Arodot,  la  cui  geDcak^ia  è data  dal  proi.  deN 
l’editto  di  Rotori. 

* Uuiprontio  .sulla  meta  (il  dono  matrimoniale  llssato  dall’  uomo  alla  donna)  determiDÒ 
{LegfS  VI,  che  il  giudi«'e  la  |M»tesM*  ionakore  Ano  a 400  sol.  e non  più:  • roliqui  no> 
biUs  homines  debrant  sulid.  CCC,  amplius  non.  I^t  si  quiscumgue  altrr  homo  minus  dare 
votuerit,  dvt  quuniudu  ounvenit.  • Qui  i tiobiUs  non  sono  in  genere  che  i libe  ri  langobardi 
coioe  nel  prologo  alle  Leges  Liutpr.,  L 111.  « una  cum  — oplimalibus  meis„.  vel  uni* 
vertU  nobilibus  Langobardis.  • 
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1. °  I Liberi  (liberi)  non  son  diversi  dagli  arimanni  od  uomini 
dell’esercito,  oppure,  come  più  volle  l’editto  li  dice,  esercitali;  av- 
vegnaché anche  questi  non  significassero  che  i liberi  nell’  esercito  : 
esercito  e popolo  valevan  presso  i Germani  lo  stesso  Si  cadrebbe 
quindi  in  errore,  quando  si  volesse  intendere  sotto  gli  esercitali  del- 
Teditto  solo  od  a preferenza  i Langobardi,  sotto  i liberi  poi  anche 
altri  liberi,  come  a dire  i Romani;  l’editto  non  ammette  una  simile 
distinzione  *. 

2. °  I Servi  (servi)  erano  sottoposti  al  dominio  ed  alle  armi  di  un 
padrone  (dominus);  il  loro  valore  è dato  dal  vidrigildo  e dalle  multe, 
che  per  essi  bisognava  venissero  pagate  ai  padroni.  Più  che  gli  altri 
eran  stimati  quei  ministeriali,  i quali,  educati  ed  ammaestrati  in 
casa,  trattavano  un  negozio  od  un  mestiere  qualunque  Le  multe 
per  offese  recate  ad  essi  eraii  le  stesse  che  per  i semiliheri  (aldi)  *, 
ed  il  vidrigildo  solo  di  poco  minore  ';  mentre  che  per  qualunque  altro 
ministeriale  o servo  era  solo  a pagarsi  la  metà  della  somma  (25  so- 
lidi) *.  Alcunché  di  più  basso  ancora  dell’ultimo  accennato,é  il  servo 
massaio  (servus  massarius)  stimato  20  sol.,  e meno  ancora  (IO  sol.) 
il  servo  colono  {servus  ruslicanus),  che  gli  obbedisce.  Fra  i pasturi 
vengono  i discepoli  distinti  (discipuli)  dai  maestri  {magislri);  il  pa- 
store di  porci  poi  vale  molto  più  (50  sol.)  del  pastore  di  pecore, 
capre  o buoi  (20  sol.) 

Di  tutti  gli  altri  rapporti  legali  dei  servi  non  accenneremo  qui 
che  a quelli  importanti  per  distinguerli  dagli  aldi.  Il  servo  (aercua) 
non  può  vendere  schiavi  (mancipio)  nè  terra  , nò  altra  cosa  qual- 
siasi senza  permissione  del  padrone,  a cui  tutto  appartiene,  ciò  che 
egli  tiene  '.  Non  matrimonio  tra  liberi  e servi.  Se  una  libera  sposi 
un  servo,  questi  venga  ucciso,  quella  o morta  da’ propri  parenti,  o 
venduta  fuor  del  paese  o,  quando  nè  l’uno  nè  l’altro  venga  fatto, 
sia  condotta  tra  le  filatrici  alla  corte  del  re*;  se  invece  un  libero 
voglia  condurre  in  moglie  una  serva,  la  emancipi  prima  solenne- 


> Sogli  arimanni,  V.  Saviony,  Geich.^  eie.,  I,  | Si.  Griìiii,  ReckltaU.  99S. 

* P.  e.  Ruth.,  £d.  i 376.  « (Servus  regis)  Ila  oompoDai,  sieul  de  servis  aliorum  exerd- 
toHum  decrelum  est.  « Qui  exercUalet  0000  in  genere  i liberi. 

*Ruth.,  Ed.  S 76.  • Oc  servii  minlateHalibui  didmiis,  qoi  domi  doctl  et  nutriti  ani 
probati  sant.  • ^ 

* Ib.  S 77,  sq. 

* Pir  Taklio  60  sol.,  pel  ministeriale  50.  V.  Ed.  $ 1*9,  I3a 

* Ib.  i 131.  De  alio  cero  servo  mlmilsrloilt  ■ qoi  eecundas  ei  inveoilur  esse , taotom 

ut  normn  habealt  eie.  • 

7 Ib.  Il  13M36. 

> ib.  i 1J6.  igeilo  ristrclt04.d  il  gasUldo,  solo  però  in  vista  dell’  utile  della  casa  (caso) 
ciOiì  deirammiuisinuione  a lui  adldata.  $ *38. 

* Ed.  Ruth.,  i Hi. 


Digilized  by  Google 


III.  — RAPPORTI  CIVILI  R PRRSONALI  ORI  LA.NGOBARDI  26S 

mente  (per  garanthix)  e la  renda  a sè  eguale,  onde  da  matrimonio 
legittimo  nascan  i tìgli  eredi  egualmente  legittimi'. 

3."  I semiliberi  erano  sotto  la  protezione  e la  tutela  (mundtum) 
di  un  patrono  precisamente  come  le  donne  ed  i minorenni;  v’eran 
compresi  gli  aldi  ed  i manumessi  in  modo  imperfetto.  Gli  aldi  tro- 
vavansi  presso  i Langobardi  a quello  stesso  grado  di  libertà  mino- 
rata, che  i Liti  presso  i Franchi,  i Sassoni  ed  i Frisi  •.  Nati  gene- 
ralmente come  tali,  potevanlo  anche  divenire  per  manumissione.  Ecco 
le  diverse  maniere  di  manumissione,  che  si  trovano  nell’  editto  di 
Rotari. 

1. °  L’assoluta  mancipazione  a fuireale  ed  amundio.  cioè  pie- 
namente libero  e senza  mundium,  la  quale  poteva  avvenire  per  qua- 
druplice manumissione  (manumissio)  o per  impans  ’ e faceva  si  che 
il  patrono  non  aveva  più  alcun  diritto  sul  manomesso;  quando  poi 
uno  di  questi  morisse  senza  eredi  legittimi,  allora  il  re  ereditava 
come  da  ogni  libero  qualunque 

2. °  La  mancipazione  a fuireale  con  riserva  del  mundtum , 
egualmente  per  quadruplice  manumis.sione:  Il  mancipalo  durava 
sotto  la  protezione  del  patrono,  il  quale  ne  diveniva  erede,  quasi 
fratello  o parente,  quand’ei  morisse  senza  Hgli*. 

3. °  Per  la  mancipazione  ad  aidio  finalmente  bastava  una  carta, 
nella  quale  fossero  stabiliti  i patti  della  mancipazione;  poteva  tutta- 
via esser  valida  anche  senza  di  essa  ‘ *. 

L’ aidio  dunque  paragonato  col  servo  godeva  di  una  tal  quale 
libertà’;  ma  abbisognava  sempre  della  protezione  di  un  patrono» 
che  lo  rappri-sentasse  contro  altri,  pagasse  per  lui  multe  e vidrigildo, 
e mallevasse  per  lui  ; nell’università  dei  liberi  egli  era  per  conse 
gnenza  dipendente  e censito.  E nella  stessa  posizione  trovavasi  il 
mancipato  per  fuireale  e non  per  amundio  : la  differenza  loro  stava 

I Ib.  S *23. 

• La  dtrivaziunr  <11  Aldius  evi  Aldlo  è oscura.  V.  Grdiii,  RechUnIt.  309.  La  spiegazione 
di  Gacpv.  più  sona  Trota  (Della  eotuUz.  J 26)  dice  : • tenilori  di  lena  ■ sitrbè  pare 
peni  a - tenere.  • A sua  scu-sa  serva  — se  lo  può  — I'  essere  egli  ignaro  della  lingua 
ledes<a. 

* • Simlliter  et  qui  per  impans,  id  esl  in  votum  Regia  dimlltltiir  , ipsa  lege  vivai , si- 
ali gui  amumt  larlus  esl.  Incerta  6 la  spiegazione  di  impans.  • Griiik,  op.  eit.  331. 

• Ed.  RoTB..  g «SS. 

‘ Kd  Ruth.,  S 126. 

* Ed.  PoTH..  $ 227.  • ut  qunUler  liberam  ani  llbeniin  Ibingaverit.  manumissio  in  ekarta 
Uòerlaiii  oommemorelur.  Et  si  cbarlam  non  leeeriL  lamen  llbertas  illl  permaneal.  • 

' Ap.  Paul.  Uiac.,  I,  13,  viene  citala  una  forma  più  .mlira  di  mancipazione,  ebe  av- 
veniva nell'esercito  per  sasillam.  V.  sopra  p.  239,  noia  3 ; Liulprando  ne  aggiunse  un’af- 
Ira,  cioè  quella  del  re  innanzi  all’altare  per  mano  dei  sacerdote.  Lepre  Liutpr.,  il,  3. 

’ Principalmente  chiaro  nell’ Ed.  Bora.,  % 2ia  • SI  aUia  aut  libera...  aervum  ad  marì- 
lum  tuierii,  libertalem  suam  amillat.  • 
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per  una  parte  nel  vidrigildo,  il  quale  pel  fulrcale  era  quello  del 
libero,  per  l’altro  nelle  prestazioni  personali  e patrimoniali , delle 
quali  l’aldio  era  sempre  debitore  verso  il  patrono  E lo  prova  l’es- 
sere stato  l’aldio  nella  vendita  de’  propri  beni  poco  meno  ristretto 
del  servo*;  le  sue  prestazioni  poi  erano  assai  precise  nè  potevano 
esser  stabilite  arbitrariamente  dal  patrono  *.  La  libertà  personale 
dell’aldio  tuttavia  e la  fossa  che  lo  separava  dal  servo  era  provata 
dall’esser  stato  concesso  il  matrimonio  tra  gli  aldi  ed  i liberi.  La 
donna  libera,  die  sposasse  un  aidio,  passava  con  questi  sotto  la  pro- 
tezione del  patrono;  quand’essa  però,  morto  il  marito, avesse  voluto 
ritornare  a’ suoi  parenti  doveva  pagare  il  prezzo  del  mundio  al  pa- 
trono; poteva  ripetere  gli  averi  portati,  non  mai  però  la  dote  oche 
altro  ella  avesse  dal  marito  ricevuto;  così  i dì  lei  tigli,  potevano 
acquistare  la  libertà,  quando  avessero  pagato  il  prezzo  del  mundio 
e rinuncialo  al  patrimonio  paterno';  il  die  di  nuovo  ci  mostra, 
che  gli  obblighi  dell’ aidio  liposavano  sul  patrimonio.  Quando  a[ 
contrario  un  libero  sposasse  un’aldia,  il  matrimonio  era  anche  senza 
mancìpazione  legale;  mancipa/.ione  che  vien  poi  richiesta  dalle  leggi 
di  Lìiitprando,  dalle  quali  lo  stato  degli  aldi  fu  abbassato  '. 

Libertà  e servitù  cunfondevansi  nei  rapporto  di  quei  liberi,  i quali 
si  trovavano  come  (lasendi  al  servizio  (in  ijasindio,  in  obsequio)  del 
re,  del  duca  o d'altro  libero  qualunque.  Ciò  che  un  tale  acquista 
col  servire  gli  è proprio  nè  può  nelle  divisioni  patrimoniali  con  fra- 
telli venir  considerato;  non  tuttavìa  cosi  per  rispetto  a quello  che 
uno  guadagnasse  nell’esercito  in  una  impresa  qualunque';  avve- 
gnaché qui  egli  rappresenti  la  famiglia  nell’  obbligo  universale 
Più  tardi  dovremo  esaminare  nella  legislazione  di  Luitprando  altri 
rapporti,  nei  quali  libertà  e schiavitù  compaiono  unite  ed  ì quali 
divennero  poi  sempre  più  frequenti  quando  il  numero  dei  liberi 
poveri,  causa  specialmente  le  mancipazionì,  si  rese  sempre  più  gran- 
de. L’editto  tuttavia  riconosce  già  liberi  poveri  ed  oppressi  (vedi  il 


* £d.  noTH..  $ 377  « ut  qaaliter  libtrum  uul  littoram  thiogaTcrit,  etc.  • \\  sopra.  Con 
dò  concordano  andie  le  citale  spiegazioni  di  Gnniif,  tiechUnlt.  309;  • Aldius  qui  adhue 
servii  patrono  (Paptas).  Aldias,  slatti  Uber,  liberlos  cum  impositione  operarum.  » (De* 
Cange,  da  un* amica  glossa). 

* Ed.  iloTH..  $ 439.  « aNuIII  iiceal  aidio  cujuscumque , qui  amund  factua  non  est , sioe 
Toluntate  palroni  sul  trrram  atU  manàpium  vendere  neque  Uberum  dimiliere.  • Altri 
beni  mobili  poteva  egli  vendi  re.  non  ei$sendu  6i  rvo,  $ 336. 

’ GiumuaU)I.  I,  Loth.  I,  Leget  Langob.  lOO. 

«Ed.  Hom,  i il7. 

* Liutpe-,  i.eg.  VI,  53,  • faciai  eam  widerboran.  sicut  Edictum  continel  de  anelila.  • 

* Ed.  Botu.,  j t67,  vedi  anche  S 338.  ^ 

^ Non  mi  sembra  necessario  di  accettare  qui  con  Savignv  {Gesch,  ^>319)  un  inUtisso  del 
dirlto  romano. 


Digilized  by  Googic 


III.  — BAPPOHTI  CIVILI  B PERSONALI  DEI  LANOOBARDI  S67 

prologo)  e parla  di  tali,  che  non  hanno  altra  proprietà  che  animali, 
i quali  dunque  abitavano  su  beni  stranieri 

Cerchiamo  dunque  i Romani assorellali,  i quali  erano  uniti  nei 
rapporti  poirticTiriegali  colla  nazione  langobarda , tra  gli  stali  di 
quesl’ullima,  e ritorniamo  ancora  una  volta  alle  attestazioni  storiche 
di  Paolo  Diacono  e Gregorio  Magno,  onde  finalmente  abbandonarle 
poi  per  sempre.  I Langobardi  uccisero  o cacciarono,  narra  il  primo, 
molti  dei  Romani  ragguardevoli,  e si  divisero  tra  loro  il  rimanente 
come  tributari  (Iribularii)  ; questi  dovevan  pagare  agli  ospiti  lango- 
bardi il  terzo  delle  rendite  loro.  Mostrammo  già  come  questo  passo, 
ed  anche  altri  che  vi  si  riferiscono,  ci  lascino  intravedere  non  il 
mite,  hensì  il  durissimo  procedere  dei  Langobardi;  e questo  sta  già 
nel  fatto  e nel  senso  delle  parole.  Troya  osservò  già  assai  giusta- 
mente, che  l’obbligo  di  pagare  un  terzo  delle  rendite  tol*e  la  li- 
bera disposizione  del  patrimonio  per  vendila,  donazione,  legali,  ecc. 
e rese  nei  rapporti  legali  del  patrimonio  il  tributario  dipendente  dal 
suo  ospite*;  le  parole  divisi  parliunlw  non  sono  certamente  ozio- 
se. Tutto  considerato,  pare  che  nissun’ altra  condizione  ai  Romani 
assoggettali  s’  adatti  , che  quella  di  aldi , come  noi  lo  mostrammo 
coiredillo  di  Rotori.  Anche  l’aldio  era  per  rispetto  alla  disposizione 
del  patrimonio  limiialo;  egli  era  personalmente  libero,  ma  sotto  il 
mundio  di  un  jiatrono;  più  il  suo  obbligo  era  assicurato  sul  patri- 
monio; Tespressionc  poi  dell’edilto  casa  iribularia,  indicante  la  tri- 
bularielà  prova  sotto  ogni  aspetto  quanto  fu  per  noi  asserito  ’. 

E che  altro  dolevano  essere  gli  aldi  se  non  Romani  assoggettati? 
Non  si  dirà  che  i Langobardi  gli  avrebbero  potuto  condor  seco 
dalla  pall  ia  loro,  avvegnaché  noi  vedessimo  persino  i Gepidi  assog- 
gettati per  gli  ultimi  es.sere  divenuti  loro  compagni  d’ armi;  essi 
ebbero  seco  schiavi  come  treno  *,  difTicilmenle  però  semi-liberi.  Cos' 
secondo  l'ipotesi  del  Gaupp  essi  sarebbero  stali  in  Italia  gli  antichi 
germani,  i quali  all’ arrivo  dei  Langobardi  si  sarebbero  già  trovati 
in  colonato  Come  poi  ne  possa  essere  escilo  un  celo  generale  di 
semi-liberi,  non  vedrai  faedmente;  meno  ancora  poi  perchè  solo  i 


* Ed.  Roth.,  i « Si  quis  liber  homo,  qui  dehitor  est,  alias  ret  non  habuerit , nisi 
eahallos  aut  tx^vt^s  domilos  seu  vaccas  junctorias,  tUDc  illct  etc.  • 

* Trotta,  Della  condizione,  eie.  $ 30. 

*Ed.  Rotb-,  i ^7.  • NuJli  lice»!  prò  quuilbet  debito  eaiam  ordiiialam  (ributanom  loco 
pignori^  lollt're  servuro  aut  andllam,  vaccas  aut  perora.  » Sotto  casa  tribuiaria  eviden* 
temente  non  si  può  ioteiMlerp  abitaztoiK*  di  un  sereni  ma»sariui;  avvegnaché  questi  ooq 
fosse  solo  tributario,  ma  amministratóre  pt  r conto  del  padrone. 

* O persuade  la  serra  geni  Ut  nella  Kd.  Roth  , S 194 

* Gaipp,  Die  Antiedlungen  de  Gervuxnen,  etc.  p.  498<^1. 
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coloni  germani,  e non  anclie  i romani  siano  entrati  in  questo  rap- 
porto dell'aldionato. 

Non  accettiamo  pure  I’  altra  opinione  comune,  la  quale  ritrova  i 
coloni  anteriori  agli  aldi , e pei  motivi  seguenti.  Notoriamente  il 
. diritto  del  popolo  salico  distingue  tra  i Romani,  il  conviva  lìcgis 
che  è a dire  il  cortigiano  ed  il  gasendo  del  re  del  valore  di  300  so- 
lidi, il  qual  valore  è la  metà  del  vidrigildo  di  un  gasendo  franco 
(antnulm);  il  possessor  del  valore  di  100  sol.,  eguale  alla  metà  del 
vidrigildo  di  un  libero  franco;  poi  il  Iribularius  od  anche  il  colono 
romano  del  valore  di  45  solidi  ' : come  il  Romanus  póssessor  vale 
poi  il  litus,  cioè  la  metà  del  vidrigildo  del  libero  franco.  11  rap- 
porto è lo  stesso  presso  i Franchi  ripuari,  dove  il  Romanus  homo 
pure  è equiparato  ovunque  al  semiiibero  {homo  regius,  ecclesiasticus, 
tabularius)\  Siccome  poi  la  dipendenza  del  lito  rispondo  precisa- 
mente a quella  dell’  aidio,  e come  la  legislazione  franca  in  Italia 
concede  ad  ambedue  un  diritto  istesso  *;  così  dall’accettazione  dì  quel- 
l’idea sugli  aldi  ne  seguirebbe,  che  i Langobardi , mentre  colloca- 
vano il  colono  romano  all’ istesso  posto  della  semi-libertà  , in  cui  i 
Franchi  avevan  messo  il  possidente  romano,  avrebbero  trattato  i 
soggetti  molto  meglio  di  questi,  il  che  nessuno  vorrà  sostenere. 
Arrogi , che  ì Langobardi  non  aviebbero  mai  concesso  un  connu- 
bium  coi  coloni  romani,  come  cogli  aldi,  giacché  i Romani  stessi 
avevano  ritenuto  per  ineguale  il  matrimonio  di  lìberi  con  coloni 
Tu  potresti  ritenere  per  conseguenza  gli  aldi  dei  Langobardi  come 
la  popolazione  libera  anteriore,  per  cui  il  rapporto  di  vidrigildo 
peggiore  di  quello  dei  liti  franchi  verrebbe  benissimo  chiarito  dalla 
procedura  peggiore  usata  dal  Langobardi  verso  i Romani  L Questa 
idea  conferma  altri  fatti. 

Anzi  lutto  l’universale  analogia  tra  gli  aldi  ed  ì liti.  Avvegnaché 
la  supposizione  che  ì liti  presso  i Sassoni  (laeti  presso  gli  Anglo- 
sassoni  *),  i Frisi,  i Franchi  siano  sortì  per  rassoggetlamento  degli 
abitanti  del  paese  conquisto  abbia  sempre  per  sé  la  verosimiglianza 
maggiore.  Le  antiche  notizie  parlano  già  dei  liti  sassoni,  e precisa- 


1 Lex  Sai.,  Ut.  il,  $ 6-8. 

> Lex  nipuar,  tit.  9,  10,  36,  S 3.  »t-  SS,  S 8-, 

s Cap.  Of/d  ad  L.  Lait^ob.,  a.  801.  c.  6 (Ifonum.  Germ.  hiit.  ed.  Pertz.  III.  Si).  • 
net  vel  Aldioiia  Jiu  pubiicum  peiiinentet^  ea  lege  vivaol  In  Italia  in  servUuie  domi- 
norum  suorum,  qtia  llscalini  vel  lites  vivunt  in  Francia.  • 

* ( figli  di  Stililo  erano  trattati  più  severamente.  V.  Savignt,  Vber  den  rom,  Colotmt, 
ZeUtehrifl,  voi.  VI,  p.  *77. 

* l.iPTPli.,  Leget  Vi,  9;  • Contueiudo  enìm  est,  ut  prò  minima  persona,  qua;  exerrUalis 
bomo  invenilur  esse,  CL  soliti  compunanbir,  etc.  • ; Dell’  editto  di  Hotari  1*9)  veniva 
già  determinato  il  vidrigildo  dell’aldio  a 6j  schill. 

* Nelle  vecchie  leggi  di  Kent.  V.  txPi’BNBEaG,  Geuh.  von  Kngiand,  1,  p.  576. 
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mente  con  frasi,  le  quali  stranamente  concordano  appuntino  con 
quello  di  Paolo  Diacono  sui  Romani  e ne  mostrano  l’ analogia  a 
prim’occhio. 

Noi  troviamo  tuttavia  una  conferma  più  vicina  presso  gli  stessi 
Langobardi.  La  parola  hotpitei  di  Paolo  indica  , l’  osservammo , il 
rapporto  generale , che  aveva  luogo  già  ai  tempi  romani  nel- 
l’alloggiamento  dei  soldati,  ed  il  quale  per  maniere  diverse  fu  ado- 
perato anche  da  popoli  germanici,  riguardantisi  ancora  come  esercito 
romano,  come  gli  Eruli,  i Goti,  i Borgognoni.  Indi  anche  il  diverso 
significato  della  parola,  il  quale  bisogna  intendere  di  nuovo  diver- 
samente presso  i Langobardi , onde  poterlo  poi  giustamente  com- 
prendere in  Paolo  Diacono.  A questo  proposito  Troya  ’ chiamò  già 
l’attenzione  sul  trattalo  conchiuso  tra  Arichi  principe  di  Benevento 
ed  i Napoletani  rispetto  al  paese  di  Liburia*,  nel  qual  trattato  i 
fondi  del  signore  del  paese  vengono  delti  hospitalica , e i coloni 
dello  stesso  lertiatores  E però  le  parole  di  Paolo  acquistano  una 
luce  sorprendente,  avvegnaché  evidentemente  i terziatori  siano  lo 
stesso  che  i tributari,  cioè  i Romani  censiti  del  terzo  delle  rendite; 
sicché  noi  possiamo  senza  pensiero  alcuno  tanto  più  riferire  ai  tri- 
butari ogni  determinazione  apparente  nel  capitolare  del  principe  di 
Benevento  nell’ 836  rispetto  ai  terziatori,  quanto  maggiormente  esse 
sembrino  specialmente  ad  essi  adatte.  Per  conseguenza  quindi  i 
terziatori  erano  una  specie  di  coloni , i quali  non  potevano  venir 
adoperati  in  guerra,  essendo  essi  invece  debitori  verso  lo  Stato  (rei- 
publkce)  od  il  principe  di  un  censo  fondiario  (responsaticum)  uni- 
tamente ad  altre  prestazioni  e servigi,  più  verso  i proprietari  di 
tributi  (pensiones),  cioè  del  terzo  con  servizio  obbligato  e con  un 
dono  annuo  — il  tutto  secondo  un’antica  abitudine  Noi  troviamo 
finalmente  costoro  anche  nel  trattato  di  divisione  tra  il  principe  Ra- 


* Il  (MAVo  fa  dialo  dal  Waitz  nella;  Deulicht  rerfanungigesclUcUe , I,  181  Nota  3 

< Rudolfus,  transiaiio  S.  Alexandri,  c.  ( (Monum.  Gt-rm.  il,  p.  675)  et  eam  (se.  terrom) 
qnam  maxime^  quo:  respicU  orientem,  colonis  tradebani,  singnli  prò  sorte  sua,  irub  tributo 
exercendam.  ~ Viduvimdus,  I,  14  — rellquiai  pulsx  gentis  tributo  eondemnaverunt,  • 

* Vedi  pag.  79. 

* Della  eondizioru^  occ.  $ il. 

4 &10RAT0RI,  Ss.  T.  II.  P.  I,  p.  340.  Na.sce  sa  questo  una  lite  tra  i Napoletani  ed  i Lan> 
gobardi  a quali  terziatori  appartengano  i foodl  (fundora)  : • inquiratur  diligcoter  od  qua* 
Ua  hoipUatiea  fucruot  pertinentia  antìquitua,  etc.  • 

‘ Mi'ratohi,  ].  c.  p.  iW:  > Index  capitulorum,  {$  ÌO,  33;  ib.,  p.  339,  j 14.  De  tertiato- 
rlbos  vero  hoc  stetit  ut  nulla  nova  eis  a parte  Reipubliece  Irnponatur,  excepto  antiqua 
eonsuetudine,  hoc  respomaticum  solum  et  angariai  et  ealcarias  ; simul  et  ad  domitto^ 
SUOI  angariai  et  peniiones,  ieeundum  antiquam  eomuetudinem^  nec  non  et  exenium  ad 
invicem  unum  semai  in  anno,  quod  fuit  prisca  comuetudo.  » 
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delchi  e Siconolfo  di  Benevento  nell’  851  come  homines  qui  suni 
sub  tributo 

Che  se  l’ identità  tra  i tributari  di  Paolo  Diacono  ed  i terziatori 
su  quel  di  Benevento  resti  provata  , non  si  potrà  più  mettere  in 
dubbio  che  questa  classe  della  popolazione  abbia  appartenuto  al  ceto 
degli  aldi.  Giacché  , oltre  ciò  che  su  questo  rapporto  venne  già 
osservato  rispetto  ai  tributari,  e’  non  s’  oppone  a questo  che  i ter- 
ziatori  fossero  debitori  di  censo  e di  servigi  allo  Stato  od  al  prin- 
cipe; avvegnaché  lo  stesso  debba  esser  sostenuto  anche  degli  aldi, 
in  favore  di  che  io  non  voglio  citare  che  il  capitolare  di  Carlo  il 
Grande  dell’  801,  nel  quale  gli  aldi  in  somma  vengono  indicali  come 
< pertinenti  allo  Stato  > (ad  jus  publicum  pertinentes)  *. 

E con  quanto  per  noi  fu  detto  concordano  anche  i pochissimi 
casi,  nei  quali  i Romani  nelle  carte  langobarde  compaiono  formal- 
mente come  tali,  o come  tali  possono  esser  supposti  con  certezza. 
Così  è la  cosa  in  una  donazione  del  7(>7  ad  una  chiesa  fondata  in 
vicinanza  di  Pistoia,  nella  quale  i Romani,  i quali  risiedevano  co- 
me massai  sul  fondo  donato , vennero  obbligali  ad  un  tributo  an- 
nuo in  olio,  cera  od  oro  del  valore  di  un  tremissis  (il  terzo  di  uno 
scellino  d’oro)  per  la  luminaria  della  chiesa,  a cui  dovevano  aggiun- 
gere servigi  per  ogni  masseria  annualmente  per  quattro  settimane 
a vantaggio  della  fondazione  E per  Romani  bisogna  pur  ritenere 
gli  abitanti  di  alcune  caste  tributariie  comprese  in  una  donazione 
del  722  di  un  Orso  chierico  a favore  di  un  monastero  feminile  da 
essolui  fondalo  Awegnadio,  benché  i nomi  soli  non  possano  dare 
ponto  di  certo  ‘,  avendo  spestto  i servi  romani  ricevuto  dai  loro  pa- 
droni nomi  langobardi  o avendo  dovuto  i manomessi  accettarli  col 


* MoBAToni,  1.  c.  p.  960,  e,  i3.  TH&u/um  è precisamente  raflQtto  (perui'o)  o il  canone 
del  frutto  pagato  dai  contalini  al  pro(>rietario;  v.  Muratohi^  Antiq.  1 , 711.  Documen. 
dell'869,  • et  exinde  de  ipsa  suprascr.  re  annue  temporibus  redditum  alquetributum  per* 
ÉOlvere  debeatnus.  • 

* Vedi  pag.  168.  Nota  3. 

* Il  documento  irovaitl  appo  Pil.  Biunbtti,  Codice  diplom.  Toscana  Firenze  1806,  N.  69; 
il  passo  relativo  suona:  • llem  et  ente  massarieie  ividem  damus  in  tati  enim  linore,  ut 
omnex  romani,...  qui  modo  sunt  vel  eorum  hcredibus,  dan*  deli6.t$  per  clrculo  anntis  per 
quemquam  ccua  tua  luminaria  in  it>sa  Eccit’sia  oratorio  nastro,  vailienie  irenUsi',  olleo , 
cera,  auro,  de  isia  tri  n’s  una  quale  iubui-ril  (quella  di  queste  tre  materie  posseggono),  ei 
mattarii  ipsi  qui  modo  sunt  per  singolas  case  ve!  hcredibus  eorum  ficiat  ad  ipsa  ecclesia 
angarias  etdumas  quattuor  per  aonos.  etc.  > 

* Bbcketti,  N.  16.  • Sala  in  loco  Ferroniano  cum  duas  (kitax  trìhutiiriaty  una  qui  re* 
gitur  per  Candido,  altera  per  Uajorùmo  cum  famllia  eorum.  Casus  diias  in  Navale  de 
Morgincaput  mulieri  mcBe,  una  q\u  regitur  per  Kridirbis  et  alia  i»er  Corbulo. 

* In  una  famiglia  sola  s'avvicendano  nomi  romani  c langobardi.  Lo  siorico  Paolo  era  fi- 
glio di  Wamefridy  di  Ariehity  etc.  V.  l’alb^-To  gincaitgioo  ap.  Paul.  DiAa,  IV,  39.  In  ve- 
scovo Giovanni  era  tiglio  deirabate  Adruhald;  carta  del  700  ap.  Drunetti  . N.  3.  Il  figlio 
di  unForfunufo  prete  .si  chiamava  Uonuold;  carta  del  7(3,  ib.  N.  i. 
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diritto  langobardo;  più  trovandosi  avere  i LangobarJi , entrati  nel 
clero,  assunti  nomi  antichi  cristiani  donde  a spiegarsi  la  unione 
di  nomi  romani  e longobardi  in  una  stessa  persona  pure  come 
Romani  possono  certamente  esser  considerati  solo  i semi-liberi,  oi 
servi  con  nomi  romani. 

Noi  possiamo  finalmente  ammettere  come  prova  per  la  nostra 
opinione  anche  l’uso  linguistico  posteriore  d’Italia,  in  quanto  tut- 
tavia esso  riposi  sull’antica  tradizione  e non  possa  venir  considerato 
come  novellamente  introdotto.  Negli  statuti  della  republica  fiorentina 
del  XIV  secolo  la  dizione  hospes  nella  forma  hostis  (la  quale  è an- 
che variante  in  Paolo  Diacono)  viene  usata  a spiegare  il  rapporto 
tra  il  cittadino  fiorentino  ed  il  suo  colono  sul  territorio  (comitalinus 
vel  dislreclualis)  e dichiarato  solennemente  dal  proprietario , il  cui 
fondo  il  colono  coltiva  rapporto  affatto  somigliante  a quello  tra  i 
Langobardi  dominanti  ed  i vinti  Romani,  pel  quale  iisavasi  la  me- 
desima indicazione.  Cosi  pure  troviamo  più  tardi  i tcrzii  come  un 
tributo  affatto  regolare  dei  coloni  liberi  al  proprietario  o di  questi 
al  possessore  supremo  Ecco  perchè  anche  i procuratori  di  Fede- 
rico I,  i quali  cercarono  di  far  valere  la  signoria  imperiale  contro 
le  città  laiigoharde  in  senso  affatto  nuovo,  richiesero  da  queste  il 
terzo,  come  tributo  dovuto  all’imperatore,  possidente  supremo  *. 

Passiamo  ora  all’altra  parte  della  popolazione  romana  onde  cer- 
carla es.sa  pure  tra  gli  Stati  langobardi  — Se  i Romani  liberi,  cioè 
i rimasti  proprietari  di  fondi  o di  case , i possidenti  o gli  appalta- 
tori dei  censi  ereditari,  mantennero  tra  gli  aldi  a stento  un  po’  di 
libertà,  che  divennero  mai  i coloni  di  prima?  — Certo  l’assogget- 
tamento e la  universa  miseria  possono  aver  spesso  distrutta  la  dif- 
ferenza tra  i vari  rapporti  civili  dei  Romani,  sicché  sarebbe  proba- 


> BncxETTt,  Cnd.  dip.  (ose.,  N.  S8  del  736.  Pertclc  qui  Raucccio,  N.  38  del  748;  dona- 
zione deiraFcidlacunu  LiuirKiiT  qui  tt  Certolus,  e di  suo  cugino  HiGinBaTfui  ei  Maccio. 

> Slatula  popuU  et  communit  Florfniifr.  Friburgi  op.  Mici».  KuJCfL,  Tom.  !-III,  4*® 
Questa  è ruJdma  redazione  degli  statuii  della  republica  flurenlina,  fatta  nel  1415  sotto  la 
direzione  dei  duttori  Bartulomeo  Dt*  Vulpis  c Paolo  De  Ca-stra  (I  passo  citato  trovasi  I, 
p.  254,  nel  Libr  III,  Hubr.  36,  • f^uicamque  ofTenderlt  in  p**rsonam  aliqu«'in  sufim  Aot(em, 
id  est,  illum  prò  quo  lahorat  aliqua  bona,  eie.  Quicunque  cormfalimur  vel  diUrictualit 
Florentinui  otTendent  allquam  personam  civecQ  ....  civem  vel  hotirm  tuum  preedi^ 
etum,  etc.  • 

* Enfici  IH  priva  eoneenntm  ferrarimsi  populo  a.  1055  • cmnrs  Cartenitrs  (persene 
della  corte  r4*gale)  «lattone  In  piacilo,  que  trrtif  fUentdur,  tulos  esse  pormiUimus  » Murat.  , 

V,  753  A.  Tra  I dlrlUl  di  proprietà  e signoria  di  Federico  I nella  cosi  detta  intuia 
Fulcherii.  cioè  su  quel  di  Omo,  sul  quali  egli  era  in  IIP*  colla  cibà,  trovi:  « medleUs 
tolins  vini  et  de  teriis  militnm  (cavalieri,  vassalli  del  regno)  quartum.de  eeirrit  vero  ter • 
Num.  > Mcrat..  Aiiliq.  Il,  79,  C. 

* Otto  Morcna  , Murat.,  Ss.  VI,  p.  Ili?  — t atque  item  Ciemenses,  quibus  omnium 
ferrarum  ttuirum  tertium , aeti  ipti  domini  eorum  ftUtteni , penilus  omulno  aufe- 
rtbanl,  • 
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biio  clic  non  poclii  coloni  fossero  passali  allo  stato  migliore  degli 
aldi;  gcneralmcnlc  tuUavia  essi  caddero  nello  stato  peggiore  di  una 
servitù  completa,  divenendo  servi  massarii  o massai  od  amministra- 
tori non  liberi.  L’editto  di  Rotari  ci  mostra  che  un  simil  genere  di 
pertinenti  possedeva  terre,  beni  mobili  e schiavi,  ma  dei  quali  essi 
potevano  disporre  in  modo  assai  limitato,  ed  anzi  solo  a vantaggio 
della  masseria  (casa  massaria)  A stento  però  possiamo  crederli 
diversi  dai  coloni  d’una  volta.  E le  carte  del  tempo  posteriore  dei 
Langobardi  confermano  l’^esistenza  del  rapporto  dei  servi  massarii 
parente , benché  inferiore  in  libertà  a quel  dei  coloni  ; da  quelli 
bisogna  nullameno  distinguere  i massai  liberi  c semiliberi  *. 

A proposito  del  passo  di  Paolo  Diacono  tante  volte  citato  osservo 
che  con  esso  si  pensa  generalmente  solo  alla  popolazione  campa- 
gnuola  ; rapporto  alle  città  le  ipotesi  s’aggirano  in  un  campo  assai 
largo.  Eppure  Paolo  non  ha  eccettuate  le  città,  anzi  parla  dell’uni- 
versa popolazione  romana,  come  lo  provano  chiaramente  le  parole 
deU’allro  passo;  papali  lainen  aggravati  hospites  parliuntur.  Città  e 
campagna  non  formavan  contrapposto  alcuno.  Nelle  città  romane 
del  resto,  oltre  ai  possessori,  ai  quali  qui  noi  aggiungiamo  in  ge- 
nerale anche  gli  onorati  ed  i curiali,  ed  oltre  il  clero,  del  quale 
dovremo  parlare  specialmente,  v’  avevano  anche  dotti,  artisti,  nego- 
zianti, artieri,  in  ultimo  l’ intera  massa  della  plebe.  Dunque  furono 
anche  questi  distribuiti  tra  ì Langobardi? 

Nel  comune  langobardo,  il  quale,  come  mostrerò  più  tardi,  ab- 
bracciava la  città  e la  campagna,  non  vi  aveva  altra  possibilità  di 
assistenza  legale  che  l’ essere  o pienamente  libero  o mundio  di  un 
libero,  di  un  grande  o del  re.  É vero;  la  pace  del  re,  la  quale  si 
estendeva  su  tutto  il  pae.se,  accordava  una  protezione  legale  uni- 
versale, che  diveniva  ancora  più  grande  su’  suoi  possessi  sulla  sua 
corte  (curlis  regia),  dappertutto,  dove  egli  si  fosse  soffermalo  •;  è 
vero,  come  gasendo  trovavasi  proiezione  nel  servizio  di  un  grande 
0 del  re;  più  tardi  anche  in  quel  rapporto  speciale  della  commen- 


1 Ed.  Rotii.,  Si'  Ì36,  338. 

* Brunetti.  35  dell'anno  7;10.  Donazione  di  W'arnefrido  » gasUMo  sicn<  se  alla  ciiiesa 
ed  al  chiostro  di  S.  Eugenio.  Sui  fluidi  donali  vi  avevano  adoret  (aimninibtralnri) , rnoj- 
tarii  ed  aldionet.  aN.  48  dei  754  : FuiuioAloDe  delCabam  di  S.  Pietro  In  Palagiolo  per  Wal- 
frìdo  di  fìatcoo,  ciUodino  di  Pisa,  $ 31;  — « et  casat  mauariciai  eum  famUiat 
nobi$  perlituiU,  guanti  cxiiide  liberi  dimisiimut.  $ 38.  In  tale  cnim  tinore  volo  ego  q.  8. 
Valfridì  rea  supiriua  coinpreensa  omnia  abere  monaslerlu  supramemoratum  S.  Petri,  ut 
ita  persolvere  ad  ipso  monosterio,  tam  lUferi  quam  et  servi  et  aldioni , qui  in  ipse  cote 
retederinl.  • 

^Ed.  Hotu.,  il  36>38;  sulla  pace  del  re  vedi  anche  Wiloa  , Strafreeht  der  Germanetit 
p.  393*384. 
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dolio;  DissuDa  tuttavia  di  queste  protezioui  basta  per  tutta  la  po> 
polazione  od  anche  solo  per  un  ceto;  avvegnaché  da  una  parte 
solo  pochi  potessero  per  I’  ultima  guisa  raggiungere  quella  prote- 
zione speciale,  dall'altra  fosse  la  pace  del  re  non  abbastanza  potente, 
per  rendere  inutile  il  mundio  anche  per  i meno  liberi.  Però  noi 
dovremo  dappertutto,  anche  rapporto  alle  parti  suddette  della  popo- 
lazione delle  città,  deciderci  o per  1’  assoluta  libertà  langobarda,  o 
per  quel  rapporto  personale  qualunque  al  di  sotto  del  mundio. 

Ed  anzi  tutto  per  quanto  riguardi  gli  artieri , i quali  sin  dai 
tempi  romani  erano  uniti  in  corporazioni  o collegi  allo  scopo  delle 
publiche  prestazioni  ',  Leo  mise  fuori  l’ipotesi,  che  essa  liberti 
non  venne  ai  singoli  concessa,  ma  che  essi  collegialmente  diven- 
nero tributari,  e precisamente  verso  i duchi,  i re,  la  chiesa  *.  L’ i- 
potesi  per  vero  ha  alcunché  in  suo  favore,  non  però  una  prova  sto- 
rica speciale,  non  l’analogia  universale  delle  istituzioni  germaniche. 
Infatti  gli  artieri  erano  in  generale  nelle  monarchie  germaniche 
non  solo  soggetti  a tributi,  ma  dipendenti;  però  non  formavano  un 
ceto  a parte,  ma  come  serri  mùiisteriales  stavano  in  servizio  dei  lì- 
beri, dei  grandi,  del  re  e della  Chiesa.  Basta  rammentare  la  lex 
Burgwidionum,  la  quale  notoriamente  espone  la  signoria  germanica 
sui  provinciali  sotto  le  forme  le  piò  miti.  In  essa  il  titolo  10  tratta 
del  vidrigildo  dei  tetri,  il  quale  per  i ministeriali  meglio  ragguar- 
devoli viene  flssato  a 56  sol.,  per  i coloni  o pastori  a 30,  per  il 
buon  orefice  a 150  (3|4  dunque  dippiù  che  non  per  un  Borgo- 
gnone 0 Romano),  per  il  lavorante  in  argento  a 100,  pel  fabbro 
a 60,  e cosi  via.  Nel  titolo  21 , il  quale  diyorre  dei  contratti  dei 
tetri  aM  2 é detto.  — Chi  permetta  che  i suoi  pertinenti  oreQci, 
fabbri,  calzolai  o sartori  esercitino  publicamente  il  loro  mestiere, 
stia  mallevadore  del  danno  o delle  perdite,  che  quelli  apportassero  a 
qualch’altro  artiere  della  stessa  natura  ’.  — Però  gli  artieri  erano 
pertinenti,  i quali  lavoravano  col  permesso  del  loro  padrone  an- 
che per  altri,  ai  quali  naturalmente  essi  dovevano  cedere  parte  del 
proprio  guadagno  *.  — Che  ora  presso  i Langobardi  la  condizione 
degli  artieri  somigliasse  la  suddetta  , risulta  già  dai  ricordare  che 
si  fa  del  tetrut  tninitlerialis  doclut  domi  aut  probatut , il  cui 


* Vedi  più  sopra  pag.  64. 

* Leo,  Verfasiung  der  lombardiKhen  Stàdie,  p.  11. 

* • Qulcumqoe  vero  servum  tuum  aurlflcem,  età  in  pnblioo  attributnm  artHldam  exef» 
cere  pemiiseril,  et  id  quod  ad  factenda  opera  a quocuoque  sosceplt.  fonasse  everterit,  eie. 

* Crai  troviamo  anche  nel  diritti  del  popolo  franco  e delf  alemanno  ntanlDati  gli  arUett 
tra  1 pertinenti.  V.  Lex  Salic.  exeod.  Futd.,  tlL  XI.  6 (ed.  Laspeyresp.  37);  Ux  Ataman^ 
tit  79,  dove  tra  gli  altri  • faber,  aurifex.  ant  spatariua,  qui  pubtiee  probati  nini  • (|  7) 
— U che  prova  egualmente  Tesercizio  pabUco  del  mesUeie. 

Hegel,  Storta  della  CoUituz.  eoe.  18 
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vidrigildo  r editto  di  Rotari  determina  maggiore  di  quello  del  mi' 
nisteriale  semplice  e pressoché  eguale  a quello  dell’ aidio  Difficil 
cosa  sarà  il  supporre  assieme  a questi  nelle  città  altri  artieri  li* 
beri  e solo  censiti,  col  che  io  nullameno  non  intendo  negare,  che 
essi,  dove  in  gran  moltitudine,  come  a cagion  d’  esempio  sui  beni 
0 nelle  corti  reali,  potessero  ancora  aver  vissuto  io  corporazioni  •. 

I medici,  i notai  ed  i capomastri  da  Como  (magistri  cornami) 
ricordati  dall’editto  ’ erano  indubbiamente  o tutti  o per  la  parte  mag* 
giore  d’ origine  romana.  Che  essi  poi  dovessero  essere  liberi , non 
risolta  certo  dalla  natura  del  fatto , avvegnaché  sia  noto  aver  gli 
antichi  Romani  contato  tra  i loro  schiavi  e manomessi,  medici,  dotU, 
artisti  e poeti.  E i Longobardi  da  principio  non  avran  certo  nella 
divisione  fatta  eccezione  a simil  gente  ; e’  conobbero  nullameno  ben 
presto  che  fosse  arte  o scienza  , e più  presto  forse  che  non  gli 
stessi  antichi  Romani,  le  portarono  que’  barbari  ad  onore , conce- 
dendo a cultori  di  esse,  quando  non  la  piena  libertà  laogobarda 
(per  intpMu  oppure  Ih  volum  regie)  per  io  meno  lo  stato  di  ga- 
sendo  di  un  duca  o del  re.  Però  questa  sarebbe  la  condizione , 
nella  quale  noi  avremmo  a collocare  i notai  i quali  redigevano  gli 
stromenti  in|affari  di  giurisdizione  libera,  tenevano  ì protocolli  degli 
atti  criminali,  registravano  le  leggi  e così  via;  e come  i notai  an- 
che i magistri  comacini,  i quali  come  capomastri  stringevano  con- 
tralti cogli  appaltatori  o coi  fabbricanti,  contratti,  nei  quali  noi  gli 
vediamo  comparire  uniti-  in  certe  maestranze  (scuole  di  fabbrica) 
anche  di  maestri  e scolari  Pittori  e medici  accumulavano  mercè 
il  servigio  o la  grazia  del  re  vistose  somme,  come  provano  alcune 
carte  longobarde  dei  Sassi  tempi 


< 11  semplice  ministeriale  o il  servo  valgono  95  sol.  ; il  minMeriatit  probatus,  ciò  è a 
dire  rarticre  istruito  SO,  l’aidio  60;  vedi  Ed.  Rorn.,  199-131. 

* Essi  potevano  nullameno  essere  divisi  anche  altramente;  p.  e.*  a seconda  le  camere  o 
gli  alloggi  della  corte,  come  nel  chiostro  di  Corbeja;  v.  Brevit  qiàtim  Adalhardut  tenex  , 
ad  Corbejam  regressus,  anno  ineam.  Dum.  DCCCXXII . . . (Urijuuil  (Madillon,  innal. 
Bened.;  ristampato  ap.  GrÉRAno,  Polt/ptyque  de  Vabbé  Irminon.  Paris  1844.  Append. 
p.  306  sq.)  Llb.  1,  C.  I.  Ad  primam  cameram  sex  : sutores  ///,  eavalarii  II,  (ulto  /.  Ad 
teeundam  eameram  decem  et  septem  : Ex  his  ad  eameram  unuf , fabri  *grossarii  VI, 
aurifice*  II,  sutores  II,  scatarii  II,  eie...  Ad  tertiam  eameram  tres,  eie. 

4 Notai:  Ed.  Hoth.  $ 947.  • SI  quis  chartam  falsam  scripserit  aut  quodiibet  membra- 
num...  Gonctusio  legum  Hoth.:  ~ nullo  alio  esemplo  credatur,  nUl  quod  manus  Auscaldi 
Sotarii  nostri  scriptum  aut  recognitum , etc.  « Medici,  $ 198  — et  mercixlem  medico 
persolvat.  quantum  per  docUjs  bomines  arbilratum  fueriL  Magistri  Comacini.  » $ 144,  145. 

* Ed  Rotu.,  144.  < SI  magister  Oìmacinus  rum  coUegis  suis  domuro  ad  reslaurandum 
vel  fabrirandum ..  de  mercede  susceperit,  etc.  § 145  Si  quis  magistrum  Cumacinum  unum 
aut  plures  roguverit  aut  conduxerit  ad  oporam  diciamlum.  aut  solatium  diumum  prscstan- 
dum  inier  suos  servds,  eie.  • 

* li  pittore  Auriperto  possedeva  chiesa  e chiostro  in  Lucca,  donatigli  dal  re  Astolio;  vedi 
Bbc^etti,  N.  57,  aiPanno  763..U  regio  medico  (medicus  regum)  Gaidoaldo  fece  alia  chiesa 
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Più  tardi  la  ricerca  sull’istituzione  delle  corti  {curtes)  regie  e 
ducali  nelle  città  ci  fornirà  un’idea  più  chiara  della  condizione  della 
popolazione  urbana  di  origine  romana  ; per  ora  non  ci  curiamo 
che  dei  rapporti  personali  ed  anzi  tutto  nella  maniera  adoperata 
dall’editto  di  Rotari,  onde  poterne  dedurre  uno  schiarimento  per  gli 
scrittori  che  parlarono  della  condizione  de’  Romani.  Che  se  però 
noi  credemmo  aver  trovata  una  spiegazione  più  chiara  e meno  in- 
certa della  dubbia  notizia  recataci  da  Paolo  Diacono,  e’  ci  incombe 
anche  di  far  concordare  con  essa  le  notizie  dateci  da  Gregorio  Ma- 
gno, le  quali,  apparentemente  allatto  opposte,  ci  parlano  della  li- 
bertà di  singoli  Romani,  anzi  della  continuazione  del  comune  ro- 
mano. 

E qui  pure  l’editto  di  Rotari  ci  fornisce  colla  legge  sui  Vargangi 
i mezzi  desiderati;  da  essa  risulta  qual  maniera  di  trattamento  ot- 
tenessero quegli  stranieri,  che,  portatisi  nel  regno,  si  collocavano 
sotto  la  speciale  protezione  o pace  {sub  sculo  potestatis)  del  re.  Essi 
d’ordinario  vivevano  secondo  il  diritto  langobardo,  quando  però  un 
privilegio  regale  non  avesse  loro  concesso  I’  uso  del  proprio , poi, 
nel  caso  morissero  senza  figli  legittimi,  avevan  per  erede  il  re,  co- 
me i manomessi  senza  mundio  i rispettivi  patroni  — Credendo 
che  il  diritto  romano  fosse  allora  già  dovunque  conosciuto,  si  vollero 
vargangi  solo  gli  stranieri  Germani  *;  eppure  questa  opinione  non 
corrisponde  nè  al  significato  della  parola,  nè  ai  fatti  storici.  Avve- 
gnadio  vargangi  siano  in  generale  gli  stranieri,  specialmente  diser- 
torie la  maggior  parte  di  quelli,  che  si  rifuggivano  presso  i 
Langobardi,  fossero  appunto  Romani  venuti  dalle  provincìe  confinanti. 
Sin  dai  tempi  di  Gregorio  passavano  ai  Langobardi  molti  Romani 
dall’esercito,  dai  chiostri,  da  ogni  ceto,  cominciando  dagli  schiavi 
fino  ai  possidenti , dei  quali  tutti  osservammo  già  non  avere  essi 


ed  al  mooastem  di  S.  Bartolomeo  presso  Plstoja  una  donazione  di  fondi  (curte«)  • quam 
fòras  muro  civitatis  pistoriensis  io  propriit  rrbut  meit  consiruxl,  * ib. , N.  68 , all*  an> 
DO  766. 

< Ed.  Rotii.,  $ 390. 

* Savicnt,  GeichichU  det  Riimischm  ReehUs  im  M A.,  VoL  S 33,  p.  1*3.  — Tulli  gli 
itraiileil  cioè  tutti  I Tedeschi  non  Ungubardl.  — 

*Gioy.  Grimm,  ReehltaUeiihùmer,  p.  396  spiega  la  parola  con  rer  cioè:  abitazione,  re- 
sidenza^ Wergani  dunque  è uno  che  muti  1*  abluzione.  Questo  slgnillcato  risulta  eviden- 
tissimo da  un  passo  di  un  contralto  tra  U pnitcipe  Rodelchi  di  Benevento  e Sioonulfo  dì 
Salerno  a proposito  della  signoria  di  Benevento  stesso  (.MuRATutu,  Tom.  U,  P.  I,  p.  *60). 
dove  coi  paragrafl  10  e 11  viene  determinato  che  le  due  parti  si  restituiranno  reciproca- 
mente l disertori  (de  hominUfut^  ti  a vestra  parte  in  notlra  parie  fugerint),  Badelchi 
tuttavia  non  pretenderà  da  Siconulfo  quelli  che  al  momeotu  dei  traiUlo  erano  già  disir- 
lorì  (viarengangi)  ,,  a maggior  chiarezza  ecco  il  passo  j 13:  « De  waregangit  nobiìibut^ 
mediocribut  et  rusticit  hominibut,  qot  usque  nunc  in  terra  vestra  fugtti  sunt , habeatis 
eoa,  • Di  qui  Siam  chiari  che  anche  1’  Editto  J 390  Intende  solo  parlare  di  disertori. 
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certamente  cercata  la  servitù  La  legge  citata  'chiarisce  qual  ma- 
niera di  accoglimento  essi  trovassero  presso  i Langobardi;  essi  pas- 
savano generalmente  sotto  il  mundio  del  re  e si  sottomettevano  al 
diritto  langobardo.  I singoli  Romani,  stabilitisi  tra  i Langobardi 
forse  non  desideravano  punto  il  mantenimento  del  diritto  romano , 
giacché  per  i limiti  impostigli  dal  re , i vantaggi  principali  di  esso 
andavano  perduti,  come  a dire  la  libertà  di  disporre  del  patrimonio 
ed  il  largo  diritto  ad  ereditare.  Altro  era  certamente  il  caso  in  cpi 
una  intera  città  per  trattato  si  desse  ai  Langobardi,  come  pare  sia 
accaduto  nella  veloce  conquista  dell’  esarcato  per  Liutprando  ope- 
rata; per  essa  città  il  mantenimento  del  diritto  proprio  e dello  stato 
delle  cose,  cosi  com’esso  era,  doveva  sembrare  di  ben’ altra  impor- 
tanza, ond’  è che  forse  esso  mantenimento  venisse  compreso  tra  i 
patti  dell’assoggettamento.  Il  diritto  del  popolo  langobardo  non  può 
dirci  più  in  là,  avvegnaché  rapporti  siffatti  riposassero  su  trattati 
speciali;  ad  esso  bastava  determinare  la  norma  generale  di  pro- 
cedura. 

Egli  é pure  sempre  a dubitarsi , se  casi  simili  abbiano  avuto 
luogo  subito  nel  primo  periodo  della  signoria  longobarda , perchè 
essi  casi  distruggevano  senza  dubbio  il  principio  dell’  unità  giuri- 
dica. la  quale  i Langobardi  avevano  tanto  ostinatamente  sostenuta 
contro  i loro  affini  di  schiatta,  i Sassoni.  Intanto  la  notizia  di  Gre- 
gorio, per  noi  già  citata,  dei  Pisani,  i quali  ad  onta  dell’armistizio 
lasciavano  veleggiare  le  loro  navi  da  guerra  contro  i Romani,  pa- 
rebbe  invero  provarlo  '.  Lo  dicemmo , difficilmente  si  riputeranno 
questi  Pisani  Langobardi  di  Pisa,  anzi  è probabilissimo  che  Pisa, 
avuto  riguardo  alla  sua  importanza  come  ciltà  marittima  e per  cui 
i Langobardi  potevano  già  sin  da  principio  corseggiare  verso  Sar- 
degna ^ abbia  ottenuto  da  Alboino  un  trattato  specialmente  van- 
taggioso. Questo  re  infatti,  giusta  Paolo,  confermò,  pregante  il  ve- 
scovo, alla  chiesa  di  Treviso  ogni  sua  proprietà,  mentre  altrove  ogni 
bene  ecclesiastico  era  stato  confiscato*.  Però  non  ammetterei  col  Troya 
fosse  esso  trattato  una  semplice  alleanza  ' — giacché  certamente  i 
Langobardi  avrebbero  accettato  molto  meno  dai  Romani , che  dai 
Sassoni  un  simile  rapporto  — ma  più  presto  lo  crederei  una  ma- 
nomis.sione  secondo  il  diritto  langobardo  (come  a dire  per  sagit~ 


* V<»dl  più  sopra  p.  i47. 

» Vedi  più  sopra  p.  J46. 

* GfiKGOiiiu  ne  parla,  Epist.  IX,  4:  anche  in  Sicilia  aspettasi  una  invasione  dei  l^go- 
bardl.  Jb.  XI,  51. 

* Paolo  Diac.,  li.  Il 

* Tbota,  Della  condiziontt  ecc.  | 59. 
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lam)  •,  mercè  la  quale  i Pisani,  come  tutti  gli  altri  popoli  soggetti, 
vennero  compresi  nella  nazione  langobarda  e precisamente  allo 
scopo  di  aumentarne  le  forze;  1’  esito  confermò  tosto  infatti  la  spe- 
ranza, avvegnaché  i Pisani  ai  tempi  di  Agilolfo  dessero  validis- 
sima opera  a combattere  i loro  stessi  compatrioti  d’  una  volta.  E 
non  è fuor  del  caso  che  un  simile  rapporto  avesse  luogo  anche  per 
altre  città,  come  Treviso;  per  quel  poi  che  spetta  i Cives  di  Bre- 
scia *,  l’essere  essi  ricordati  non  basta  a provare  resistenza  di  un 
comune  romano  libero:  è possibile  che  Gregorio  dicesse  cives  i 
membri  del  comune  ecclesiastico  cattolico-romano  di  Brescia,  men- 
tre i Langobardi  li  trattavano  come  aldi  o protetti.  E’  non  vive- 
vano anche  sotto  i Franchi  i possidenti  romani  ed  i liberti  nella 
qualità  di  cittadini  romani  col  solo  diritto  di  leti  o di  semi-liberi? '. 

Questo  nostro  esame  dei  rapporti  civili  dei  Langobardi  ci  forni , 
rispetto  ai  Romani  assoggettati , lo  stesso  risultato  che  noi  avevamo 
già  derivato  dall’  osservazione  generale  della  storia  e delle  condi- 
zioni dei  Langobardi,  che  cioè  la  popolazione  romana  era  stretta 
colla  nazione  langobarda  da  una  indissolubile  unità  di  diritto,  es- 
sendo stati  tutti  i liberi  provinciali  secondo  le  masse  maggiori  col- 
locate nelle  semi-libertà  degli  aldi , dalla  quale  essi  non  potevano 
passare  alla  assoluta  libertà  langobarda , che  per  una  nuova  mano- 
missione. Il  diritlo  romano  non  fu  per  lungo  tempo  riconosciuto 
publicamente  nè  generalmente,  poi  ottenne  per  la  prima  volta  un 
posto  nei  rapporti  legali  dei  pertinenti  tra  loro , come  diritto  di 
corte , poi  in  quelli  degli  ecclesiastici  non  come  personale , come 
mostreremo,  ma  come  diritto  ecclesiastico.  Vi  si  aggiunsero  piu 
tardi  singoli  stranieri,  ai  quali  esso  fu  concesso  per  privilegio  re- 
gale, nnalmente  a città  e territori  interi  nei  trattati  del  loro  assog- 
gettamento. 

Tra  l’editto  di  Rotari,  nel  quale  per  la  prima  volta  venne  scritto 
il  diritto  del  popolo  langobardo  e reso  adatto  alle  condizioni  già 
stabilite  del  regno,  e la  legislazione  di  Liutprando  (715-735)  *,  la  quale 
ebbe  di  mira  di  perfezionarlo  giusta  gli  accresciuti  bisogni  dei  tempi,  di 
mezzo,  diciamo,  giace  un  periodo  di  70  a 90  anni,  il  quale  risulta 
di  somma  importanza  per  la  storia  interna  del  regno  langobardo. 
Quella  unità  politica  e legale  delle  varie  nazioni  della  monarchia, 
stabilita  prima  dalla  forza  ed  esistente  solo  nell’  esterne  apparenze, 


> Vedi  piu  sopra  p.  S6S,  noia  *. 

* Vedi  più  sopra  p.  IM. 

■ la  Hipttar.,  Ut.  58,  de  tabularUt  e tlL  «I,  { 1.  • SI  quls  servum  soom  libcnum  le- 
mit  et  eioem  Aonunum,  eie. 

< Vedi  II  prologo  di  LiiiTraaNDO.  Ug.  L.  I e IV,  M. 
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divenne  adesso  interna,  popolare  per  la  miscela  avvenuta  di  esse 
nazioni,  per  l’avvicinamento  stesso  della  lingua  e dei  costumi.  I lj.an- 
gobardi  signoreggiarono  è vero  coll’  armi,  col  loro  diritto,  colTé  for- 
me della  loro  costituzione  comunale  e guerriera;  essi  nullameno 
condussero  in  mogli  le  figlie  dei  vinti;  ammisero  tra  loro  per  ma- 
nomissione vuoi  nell’. esercito,  vuoi  nel  popolo  un  numero  sempre 
maggiore  di  Romani,  posti  sotto  la  loro  tutela;  passarono  tosto  alla 
fede  cristiana  e ne  onorarono  il  clero  ; sentirono  presto  l’ influsso 
della  coltura  superiore;  s’addomesticarono  coi  rapporti  civili  e com- 
merciali del  paese,  i quali  resero  loro  necessari  i mezzi  offerti  dai 
Romani  ; l’uso  e la  Chiesa  insegnaron  loro  la  lingua  romana , della 
quale  dovettero  usare  ogni  qualvolta  redigessero  documenti  di  con- 
tratti 0 decisioni,  ed  anzi  anche  quando  avessero  voluto  scrivere  il 
loro  diritto  come  legge.  E mentre  per  tal  maniera  la  lingua  popo- 
lare romana,  — la  lingua  ecclesiastica , la  lingua  universalmente 
scritta  da  ultimo  distrusse  affatto  la  longobarda  veniva  aperto  l’ac- 
cesso all’universa  coltura  letteraria  dei  Romani;  e da  questi  impa- 
raron  tosto  a stimare  e l’arte  e il  senso  artistico.  Teodolinda  occupò 
architetti  ed  artisti  nei  magnifici  edilìzi  in  Monza,  ornò  la  basilica 
di  S.  Giovanni  Battista  di  vezzi  in  oro  ed  in  argento  e fece  ritrarre 
in  quadri  nel  proprio  palazzo  la  storia  langobarda  *.  Agilolfo  mandò 
a Cacai!  re  degli  Avari  costruttori  di  navi,  che  glie  ne  fabbricassero 
per  la  conquista  di  un’isola  in  Tracia  e celebri  sono  i capoma- 
stri  da  Como,  dei  quali  non  di  rado  parlano  le  stesse  leggi  lango- 
barde.  Giacché,  come  ce  lo  provano  le  molte  carte  conservateci  di 
pie  fondazioni  * od  il  solo  indice  delle  chiese  e dei  chiostri  fabbri- 
cati da  Liutprando  ’,  i Langobardi  eran  divenuti  tanto  smaniosi  di 
fabbricare,  quanto  prima  lo  eran  stati  di  distruggere.  Cosi  dunque 
l’arte  romana  ottenne  presso  i Longobardi  onore.  I notai  regali  spe- 
divano i più  importanti  affari  dello  Stato,  essendo  a loro  commessa 
la  redazione  delle  leggi  e dei  giudizi  regali.  I re  poi  donavano  ric- 
camente i grammatici  e gli  artisti  '. 

t OiEz,  Gramatik  dir  romaniichen  Sprachen,  Voi.  I , p.  60  : Considerata  storicamente 
la  lingua  italiana  ci  pare  airiUo  romana,  alterata  da  qualche  considerevole  elemmtotede* 
SCO,  greco  ed  arabo. 

* Paol.  Diac.,  IV.  c.  2i.  S3. 

• ^ fb , c.  21  — ariiflees  ad  faeienda  naves, 

« La  maggior  parte  delle  carte,  che  trovansi  nella  raccolta  del  Brdnetti  , Codice  dlplo> 
malico  toscano.  ^ dei  tempi  di  Uutiirando  e si  rilerisce  a pie  fondazioni.  Di  qui  l' aver  11 
Bbometti  osservalo  sulla  nazione  langobarda  quanto  si'guc:  (p.  282)  « Feroce  in  tutte  le 
sue  mosse,  dopoché  ebbe  abbracciata  la  religione  cattolica,  la  vediamo  anche  effrfnata  nel 
ben  fare.  • 

* Paui.,  Diac.,  VI,  58. 

* Il  grammatico  Felice,  zio  di  quel  Floriano  che  Istruì  lo  storico  Paolo,  fu  onorato  assai 
dal  re  Cuniberto.  Paul.  Diac.,  VI,  7,  vedi  anche  più  sopra  174. 
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Lungi  tuttavia  della  verità  n’andresti,  se  credessi  avessero  i Lan- 
gobardi  lasciato  tutto  questo  ai  Romani,  e si  fossero  essi  soli  dedicati 
al  rozzo  mestier  dell’armied  alla  caccia.  Sappiamo  da  Paolo  Diacono, 
che  e.ssi  mutarono  il  costume  nazionale  degli  abiti  e dei  capelli  a 
mo’  degli  Anglo-Sassoni,  che  così  vennero  dipinti  nel  palazzo  di  Teo- 
dolinda, e che  più  lardi  lo  cambiarono  con  un  altro,  tolto  ai  Romani 
E presto  con  questi  contesero  nelle  opere  di  pietà,  entrarono  nello 
stato  ecclesiastico,  ed  alcuni  dei  Langobardi  meglio  ragguardevoli 
s’accollarono  il  cappuccio  da  frate , come  Anselmo  abate  di  Nonan- 
tuia,  prima  duca  del  Friuli,  poi  come  il  re  Racbi  *.  E non  m’ap- 
piglierò al  nome  langobardo,  ricordando  Auriperto  pittore,  Gadoaldo 
medico,  ecc.  — essi  o i padri  loro  potevano  averli  assunti  nella 
loro  mancipazione;  di  Paolo  tuttavia,  il  più  grande  ed  il  più  cele- 
bre degli  scrittori  langobardi,  figlio  di  Varnefrido,  sappiamo  da  lui 
stesso,  essere  stato  di  origine  langobarda 

Tulio  questo  ci  chiarisce,  che  la  lingua , i costumi , le  abitudini 
e la  coltura  dei  Romani  a poco  a poco  s’introdussero  presso  i Lan- 
gobardi, e che  questi  educarono  di  nuovo  a libertà  ,i  primi,  deca- 
duti nei  secoli  dell’impero,  dopo  di  aver  loro  imposto  per  forza 
il  proprio  diritto.  E durante  questo  cangiamento  reciproco  ed 
un  simile  comune  sconvolgimento  non  furono  certo  di  poca  impor- 
tanza le  guerre  intestine  del  regno  langobardo  nella  seconda  metà 
del  secolo  Vii;  avvegnaché  se  in  esse  non  si  scorge  ornai  più  una 
divisione  delle  nazioni,  mai  un  tentativo  di  ribellione  romana  con- 
tro i padroni,  mai  un  capoparte  che  gli  susciti  a tumulto,  pure  e’ 
dovettero  queste  guerre  rafforzare  sempre  più  l’ interna  unione  degli 
abitanti  nelle  città  e nei  singoli  territori,  che  si  andavan  combat- 
tendo tra  loro  e coi  duchi  rispettivi , per  accordare  a molti  servi,  o 
semi-liberi  d’ origine  romana  un  onorevole  servizio  militare  come 
gasendo  ; ai  più  valorosi  tra  essi  anche  distinzioni,  ricchezze  e l’in- 
tera libertà,  avvegnaché  i duchi,  guerreggianti  per  la  corona,  non 
potessero  sperarla,  che  dal  numero  , dal  valore  e dalla  fedeltà  dei 
loro  guerrieri. 

Se  dunque  verso  la  prima  metà  del  secolo  Vili , cioè  ai  tempi 
di  Liulprando  l’unità  politica  e nazionale  del  regno  langobardo  era 
per  ogni  maniera  stabilita,  ne  deriva  naturalissima  conseguenza  che 
la  sua  legislazione  doveva  valere  non  solo  per  i Langobardi , ma 


■ Padu  Diac.,  IV,  13.  > Vralimenta  vero  eia  eraot  laxa  et  maxime  linea,  giuiiia  AiinU- 
SaxoMi  habert  $olent.„  Poslea  vero  ooepetunl  boaUa  uli....  (ed  koe  de  Romanonem  «m- 
neCudine  (rozerunt.  • 

< Altri  esempi  appo  Trota,  Delta  tomUilone,  ecc.  J iSl. 

‘ Paul.  Diac.,  IV,  39. 
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anche  per  lutti  i discendenti  dei  Romani  assoggettati-  Che  se  molte 
delle  ordinanze  di  Liutprando  • che  egli  aggiunse  al  diritto  del 
regno  e del  popolo  langobardo  previo  consiglio  dei  grandi  Om^tcea) 
di  Austria,  Neustria  e Tuscia,  come  anche  di  tutti  i suoi  fedeli  lan- 
gobardi  e coi  consenso  del  popolo  intera  ',  > se  molte,  diciamo,  di 
esse  ordinanze  cominciano  colle  parole  Si  quis  Langobardus,  mentre 
lo  editto  di  Rotari  non  adopera  che  la  locuzione  generale  Si  quis, 
oppure  Si  quis  liber,  ciò  prova  soltanto,  che  presentemente  il  nome 
langobardo  abbraccia  già  senza  dubbio  tutta  intera  la  popolazione 
del  regno  langobardo,  non  esclusi  i vescovi,  i quali  eran  detti  suoi 
della  nazione  longobarda,  ma  che  a non  dubitarne,  per  il  maggior 
numcni  eran  certo  di  origine  romana  — É però  da  questo  punto 
di  vista  cbe  bisogna  partire  onde  portar  giudizio  della  citazione  di 
Romani  fatta  dalle  leggi  di  Liutprando,  e di  tutti  gli  altri  re  tango- 
bardi  del  secolo  ottavo. 

Anzi  tutto  prendiamo  dunque  ad  esame  le  leggi  di  Liutprando 
a questo  punto  relative,  giacché  su  di  esse  appunto  si  volle  sempre 
appoggiarsi  onde  provare  l’esistenza  del  diritto  romano  nel  regno 
langobardo.  Nell’ordinanza:  de  scribis  (L.  VI,  37)  che  a tenore  del 
prologo  al  L.  VI,  30  venne  publicata  nell’anno  727,  Liutprando  de- 
terminò, che  nella  redazione  dei  contratti  i notai  dovessero  attenersi 
0 al  diritto  langobardo,  'il  quale  è il  più  chiaro  (adatto?)  e il  più 
noto  > ovvero  al  diritto  romano  Così  parlasi  e si  riconosce  aperta- 
mente per  la  prima  volta  ed  indubbiamente  T uso  del  diritto  ro- 
mano; osservisi  tuttavia  che  vi  si  aggiunge  la  nota  che  il  diritto 
langobardo  è l’universale.  « É bensì  vero  (è  detto  più  avanti) , 
che  ad  ognuno  è libero  l’uso  di  quel  diritto  che  crede:  le  parti  pos- 
sono in  tal  maniera  e previo  accordo  reciproco  stringere  contratti 
legali  ed  ai  notai  è permesso  renderne  le  carte;  ma  questo  tuttavia 
non  era  permesso  nelle  eredità  > 

Troya  vede  in  questa  legge  di  Liutprando  una  importante  misura 
politica  colla  quale  nella  speranza  della  conquista  dell’esarcato  pre- 
parare la  partecipazione  di  sudditi  romani  al  regno  langobardo.  Con 
ciò  intanto  sarebbe  stato  per  la  prima  volta  ammesso  generalmente 

< Prol.  ad  U I. 

s Vedi  la  pagina  S50. 

> • De  scribis  boe  prt>speximiis,  ut  qui  chartulas  seribunt,  »iv«  ad  Ugem  Langobardo* 
rum  quondam  aperiittima  (al.  aptisticua)  et  pene  omnibui  (noia  eel,  live  ad  Ugem  Ro* 
nanorwn,  non  alller  faciam,  nlsi  quomodo  In  llHs  lefibus  ooniìnetnr.  • » 

1 1 Bt  quieunque  de  lege  ma  diecedere  volaerU  et  pactiooes  aut  eonvenltones  inler  se 
eoerint  ei  am^m  pnrtet  cownterlni,  istud  non  repuietur  cantra  legem,  quud  ambae  par- 
tes  volUDUrìe  facium.  Bi  1111  qui  taJei  chartulas  sertbont.  cuipabiies  non  iDTenluDtur  esse. 
Nam  qnod  ad  hereditandum  perinei,  per  legem  ecribant,  • 
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il  diritto  romano  nel  regno  langobardo,  cioè  nei  contratti  tanto  dei 
Romani  nelle  provincie  nuovamente  conquistate  o da  conquistarsi, 
quanto  anche  dei  Langobardi  in  tutta  intera  l’ estensione  del  regno.  La 
sola  eccezione  fatta  a questa  determinazione  riguardava,  come  ab- 
biam  visto,  il  diritto  ereditario,  il  quale  anche  per  i Romani  do- 
veva esser  quello  dei  Langobardi  {per  legem  icilicel  Langobardonm 
tcribanl),  avvegnaché  solo  nei  tempi  posteriori  della  dominazione 
franca  sia  stato  accettato  anche  a questo  riguardo  il  sistema  dei 
diritti  personali 

Per  quanto  noi  siamo  d’accordo  colle  idee  del  Troya  a riguardo 
del  diritto  langobardo  in  generale,  noi  nonjpossiamo  tuttavia  accet- 
tare questa  sua  spiegazione  della  legge  di  Liutprando,  la  quale  è 
forzata  ed  in  parte  non  giusta.  E in  vero  qui  non  si  può  far  parola 
di  una  introduzione  del  diritto  romano,  anzi  vien  presupposta 
r applicazione  dello  stesso  fatta  dai  notai,  cosicché  noi  dobbiamo 
cercare  la  prima  occasione  della  legge  solo  nella  confusione  abusiva 
d’ambo  i diritti  e nella  incertezza  legale  che  ne  doveva  es.ser  de- 
rivata e contro  la  quale  la  legge  stessa  é diretta.  Concediamo  dunque 
che  l’esclusivo  dominio  del  diritto  langobardo,  che  noi  dapprincìpio 
abbiamo  sostenuto,  fu  già  sin  d’ allora  interrotto;  ma  osserviamo 
che  un  fatto  simile  risultava  già  anche  dalla  legge  di  Rotar!  sui 
vargangi,  ai  quali  qualche  volta  il  favore  regale  concedeva  di  vivere 
secondo  il  loro  diritto  originario;  fatto  nel  quale  trovasi  senza  dub- 
bio già  indicato  il  principio  di  un  sistema  di  diritti  personali  con- 
temporaneo all’esistenza  del  diritto  langobardo.  E questo  sistema 
sarebbesi  di  sicuro  svolto  per  la  stessa  via  naturale  anche  presso  i 
Langobardi,  come  s’era  svolto  presso  ì Franchi  *,  quando  i re  lan- 
gobardi da  Liutprando  in  poi  fossero  arrivati  ad  impadronirsi  di 
tutta  l’Italia.  Giacché  quand’anche  i Langobardi  in  quella  parte  di 
essa  che  fu  per  la  prima  conquistata  avessero  distrutta  come  nazione 
la  popolazione  assoggettata;  essi  nelle  loro  conquiste  posteriori, 
come  i Franchi  nella  Gallia  meridionale,  si  sarebbero  certamente 
accontentati  di  assoggettarsi  i popoli  senza  sottoporli  a quella  specie 
di  minorità  che  derivava  dalla  diminuzione,  e piti  dalla  distruzione 
del  loro  diritto.  Ma  furono  appunto  le  continue  ostilità  contro  i Ro- 
mani quelle  che  mantennero  il  dominio  del  diritto  langobardo  e 
non  permisero  che  una  ristretta  ricognizione  dei  diritti  personali  dei 
Romani  stessi. 

Abbiasi  sott’ occhio  il  diverso  procedere  di  re  Liutprando  nelle  sue 


■ Titork'DMa  anuUiione,  ete.  U Itl-IU. 

> Eicbborn,  DmUtcht  StaaU  und  Rtthltg»$MehU,  Voi.  I,  | M. 
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imprese  guerresche.  Il  biografo  del  papa  Gregorio  III  narra*  che 
nella  spedizione  contro  Roma  Liutprando  devastò  tutto  il  territorio 
]>ercorso  e fece  radere  e vestire  alla  langobarda  molti  nobili  romani. 
Questo  era  ancora  il  vecchio  modo  di  procedere  dei  Longobardi 
fino  ai  tempi  di  Rotori:  i vincitori  volevano  strappare  ai  vinti  ogni 
segno  di  nazionalità  per  poterli  poi  considerare  come  semi-liberi  o 
servi  della  loro  nazione,  l^on  è però  possibile  supporre  che  re 
Liutprando  trattasse  a questo  modo  i Romani  assoggettatisi  nella 
rapida  occupazione  delle  provincie  e delle  città  dell’esarcato,  giacché 
quei  Romani  gli  avevano  moltissimo  giovato  colla  loro  ribellione  con- 
tro l’imperatore.  Qbi  i Romani  evidentemente  s’erano  prestati  ai  suoi 
disegni,  come  Agnellus  ci  attesta  rispetto  ai  Ravennati  *,  e l’ esito 
prestissimo  lo  prova.  Colla  stessa  facilità  poi  andò  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  conquiste  non  appena  i Romani  si  furono  sollevati 
contro  il  re.  Ai  Langobardi  rimase  solo  Bologna  con  qualche  sito  di 
minore  importanza,  ed  è molto  probabile  che  qui  venisse  concesso 
ai  Romani,  presso  a poco  come  ai  Vargangi,  l’uso  del  loro  diritto 
speciale. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a porre  in  relazione  questi  fatti  colla  legge 
qui  sopra  indicata  de  scribis,  noi  possiamo  bensì  accettare  la  mi- 
sura politica  di  cui  Troya  ci  ha  parlato,  ma  non  per  questo  con- 
cedere che  il  diritto  romano  venisse  introdotto  ora  per  la  prima 
volta  presso  i Langobardi,  giacché  la  legge  anzi  ci  fa  supporre, 
come  fu  già  osservato,  che  esso  diritto  fosse  già  riconosciuto  in  gran 
parte  e tanto  da  doverglisi  concedere  flnalmente  anche  la  publica 
ricognizione  ed  il  valore  legale.  Il  diritto  romano  poi  s’era  intro- 
dotto nel  diritto  popolare  per  vie  diverse,  parte  come  diritto  locale  dei 
dipendenti  o dei  discendenti  emancipati  dei  Romani  assoggettati,  parte 
come  diritto  ecclesiastico  perdurante,  parte  come  diritto  dei  vargangi 
romani,  che  lo  potevano  mantenere  sotto  la  protezione  regale,  parie 
finalmente  per  mezzo  dei  notai,  i quali  colla  lingua  romana,  di  cui 
essi  servivansi  nella  estensione  dei  documenti,  avevano  introdotto  nel- 
r uso  legale  non  poche  delle  forme  del  diritto  romano  ’. 


* Anast^  Biblioth.  ap.  Murat.,  Script.  IH,  p.  I,  p-  160. 
s Agnellus,  Llber  Raven  Apud  Mitrat.,  Script.  T.  Il,  p.  170. 

3 Cosi  per  esempio  in  eootratti  di  cambio  e di  compera  vleo  promesso  nel  caso  di  evi* 
xiooe  la  dupla  romana:  vedi  Satignt,  GétehUkle  de$  romi$ehén  Reehte$  Im  MiUfUU~ 
ter^  II,  I 82,  p.  233.  Ivi  vien  poro  citata  p.  232  una  carta  ddl'anno  800  lolla  al  Lupi,  Cod. 
Bergam , che  può  servir  qui  come  esemtHO  della  confusione,  contro  la  quale  è diretta  la 
legge  di  Liutprando.  VI  si  parla  cioè  del)'  emancipazione  di  pareoefai  aldi  e schiavi  colle 
espressioni  tecniche  tanto  del  diritto  langobardo  quanto  del  romano  • omnes  liberis  an* 
maunls  amundU  absolutis  permaoeant  ab  omni  conditione  serviiutls  et  Ju$  patronati* 
sini  ad  cos  concesso  civemqite  Bomani*  et  haBeant  poUetatem  tntandi  et  anuto  por* 
tandi. 
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Troya  non  volle  ammeltere  un  diritto  ereditario  romano,  primo 
perchè  esso  avrebbe  concesso  per  una  parte  ai  Romani  privilegi 
superiori  a quelli  goduti  dagli  stessi  Langobardi  liberi  (giacché 
questi  secondo  il  diritto  loro  non  potevano  disporre  in  vìa  testamentaria 
del  loro  patrimonio,  nè  avevano  diritti  ereditari  tanto  estesi),  poi 
perchè  dall’altra  parte  esso  avrebbe  diminuito  il  diritto  del  re,  il 
quale  in  certi  casi  diveniva  erede,  cioè  crede  universale  dopo  il  set- 
timo grado  di  parentela,  parziale  per  esempio  quando  del  defunto 
non  rimanessero  che  figlie  o figli  illegittimi 

Queste  osservazioni  hanno  certo  un  valore  non  piccolo  contro 
la  opinione  da  noi  più  volte  combattuta,  che  nelle  città  fosse  una 
popolazione  romana  perfettamente  libera  e pareggiala  ne’  suoi  diritti 
ai  Langobardi  ; nel  caso  contrario  infatti  dovremmo  trovare  che  i 
Romani  non  solo  avevano  gli  stessi  diritti  dei  Langobardi,  ma  che 
essi  persino  godevano  qualche  privilegio  di  più.  Ma  noi  abbiamo 
invece  veduto  che  essi  in  parte  erano  sotto  il  mundium  del  re 
come  immigrati  o stranieri  ammessi  a far  parte  della  nazione  e 
come  semìlìberi  o dipendenti  sotto  il  mundium  dai  loro  patroni,  per 
cui  essi  in  quel  che  riguardasse  diritto  patrimoniale  venivano  ad  essere 
molto  più  limitati  dei  Langobardi  nati  liberi.  Dopo  tutto  ciò  noi 
siamo  senz’  altro  autorizzali  ad  accettare  il  senso  più  vicino  della 
chiusa  della  legge  tiam  quod  ad  hereditandum  perlinel,  secundum  • 
ìegem  scribanl  ed  ammettere  due  diversi  diritti  di  eredità,  uno  pei 
Romani,  l’altro  pei  Langobardi*. 

Strana  cosa  è questa  soltanto  che  in  tutta  la  legislazione  di  Liut- 
prando  come  nell’editto  di  Rotaci  non  si  faccia  punto  parola  di  multa 
e vìdrigildo  dei  sudditi  del  regno  langobardo  viventi  secondo  il  di- 
ritto romano.  Alcuni  sostennero  arditamente  che  i Langobardi  non 
glie  l’hanno  mai  conc&sso,  ed  appoggiarono  questa  loro  assersione 
ad  un  passo  delle  leggi  di  Liutprando  e ad  una  vecchia  glossa  a 
proposito  dì  un  altro*. 

Ma  il  primo  passo,  dal  quale  pare  risulti  che  il  Romanus  homo, 
dì  cui  per  la  prima  volta  ci  paria  qui  la  legislazione  langobar- 
da  , non  potesse  pretendere  un’  ammenda  qualunque  per  faida, 
cioè  per  inimicizie  avute,  non  dice  in  realtà  altro  che  egli  non  lo 


< Thota,  i 88,  Ed.  Rara,  $S  153, 158-160 

* La  proposizione:  ATam  quod  ad  hereditandum  pertinet,  seeundum  legem  $eriba»U, 
si  riferisce  ai  notai,  dei  qoali  io  principio  è dello  che  siendano  1 documenli  secondo  II  di- 
ritto romano  od  il  langobardo;  le  parole  feeunditffi  legem , quindi  non  possono  signiilcare 
solo  il  diritto  langobardo.  formano  anzi  il  contrapposto  air  antecedente  quieunque  de  $ua 
lege  diseedere  voluerit. 

* Rogge,  Gerìchitwe$en  der  Germaneny  p.  10  seguito  da  Ture  {Die  Langobarden  «nd 
ihr  Volktrecht), 
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poteva  in  quel  caso  qualunque,  nel  quale  secondo  il  diritto  romano 
non  esisteva  una  olTesa*.  Per  quello  poi  riguarda  la  glossa,  essa,  quando 
la  venga  sottomessa  ad  un  rigoroso  esame,  prova  precisamente  il  con- 
trario, cioè  che  i Romani  avevano  senz’altro  un  vidrigildo,  sul  quale 
secondo  il  diritto  ereditario  romano  avevano  diritto  persino  le  flglie 
dello  estinto,  ciò  che  secondo  il  diritto  longobardo  non  aveva  luogo  *. 

Noi  osserviamo  tuttavia  che  questa  glossa  appartiene  ai  tempi  del 
dominio  franco  in  Italia,  a tempi  cioè  nei  quali  il  vidrigildo  dei 
Romani  non  va  più  soggetto  a dubbio  di  sorta.  Per  quello  poi  che 
riguarda  i tempi  langobardi,  è nostra  opinione  che  nel  primo  pe- 
riodo di  essi,  cioè  Uno  a quando  la  conquista  d’Italia  fu  in  corso, 
i Romani  non  poterono  certo  avere  un  vidrigildo  dal  momenlo  che 
sino  allora  non  era  stata  riconosciuta  ancora  libertà  o capacità  legale 
alcuna  secondo  il  loro  diritto  I Romani  assoggettati  avevano  un 
vidrigildo,  ma  solo  in  quanto  essi  appartenessero  a qualcuno  dei 
langobardi  cioè  dei  liberi,  degli  aldi  o degli  schiavi.  Sola  eccezione 
erano  naturalmente  i vargangi,  ai  quali  il  re  aveva  concesso  l’ uso 
del  diritto  romano.  Ma  questi  essendo  poi  sotto  il  patronato  del  re 
avevano  per  conseguenza  il  vidrigildo;  tanto  più  che  il  re  stesso 
come  patrono  e dopo  i Agli  loro  come  erede  più  vicino  vi  prendeva 
parte.  Nello  stesso  caso  trovavansi  quei  Romani,  la  cui  libertà  e 
diritto  peculiare  era  stato  riconosciuto  da  un  atto  legale.  Cosi  dun- 
que in  generale  quando  nel  codice  è detto  • Egli  paghi  il  suo  vi- 
drigildo secondo  il  valore  che  gli  tocca  > vien  presupposto  per  tutti 
lo  stesso  vidrigildo  *. 

Il  Romanus  homo  dunque,  che  per  la  prima  volta  compare  nelle 
leggi  di  Liutprando  non  iodica  già',  come  in  generale  venne  cre- 


< Liuttrahdia  L Vl.p,  7t;  vedi  anche  l’ediUo  di  Rote.,  188,  IIS,  confronta  inoltre 
WiLnA.  Strafreeht  der  Gertnancn,  p.  681,  Mota  3. 

* Litiirn.,  L.  Il,  7,  dove  nrlU  prima  gioasa  vira  rìensalo  il  vidrigildo  al  Iratcllo  dcll'ac- 
clso  perchi  egli  è Rumano;  nella  lena  invece  viene  accordata  alla  Ogiia  di  un  Romano 
come  l’erede  più  vicina  del  vidrigildo  ; dal  che  rirulla  che  il  fratello  non  l' ottenne  tolo 
perdiè  nel  caso  acoennato  aecondo  il  diritto  ereditario  romano  egli  non  era  l’erede  più  vi- 
cino. Cosi  spiegò  acutamente  ed  iocontrastabilmeotc  queste  glosse  II  WtLoa;  egli  luiuvia 
non  s’accorse  che  tutto  ciò  non  riguarda  In  realtà  i tempi  langobardi 

■ li  passo  dell’editto  di  Rotu.,  { 377  • oanponalur  pio  libero  humine  scniadum  ncMa- 
nem  luam,  • passo  a cui  ricorre  anche  il  Wiloa  oppra  citata  p 880,  e scoindo  II  quale  i 
Langobardi  sin  dai  tempi  di  Rulari  avrebbero  concesso  a dascuoo  un  vidrigildo  secondo  la 
sua  origine  — è passo  che  fu  mal  inteso;  esso  In  tutto  il  suo  assieme  non  dice  altro  che 
per  un  impiegato  che  venga  ucciso  deveai  pagare  tanto,  quanto  psr  un  Ubtro  di  nauita, 
più  80  soldi  per  il  re  in  vista  dell’  impiego.  Nelle  legu  la  nazione  è sempre  detta  psas. 
Un  passo  paralello  trovasi  nella  Lex  Àtpuar.,  UL  38,  { &.  • SI  quia  clericum  inltrfeoerit, 
Julia  quod  nalIvUat  ejiu  fuU  Ila  compoiiatur.  Si  scrvus  slcut  strvnm,  etc.  • 

* • Gomponat...  sicut  appretiatus  (ueril  tamquam  si  eom  aliquis  ocddlsseL  > LiirrFa  , 
L.  VI,  3U  ed  altrove. 
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duto,  tutta  la  popolazione  d’  origine  romana  esistente  nel  regno  lan- 
gobardo,  ma  solo  i Romani  che  più  tardi  immigrarono  o furono 
ammessi  come  tali  per  trattato.  E questa  nostra  opinione  viene 
perfettamente  confermata  da  un  altro  cenno  di  Romani  homines 
fatto  da  un’ordinanza  di  re  Astolfo  non  ha  guari  scoperta  ‘.  Nelle 
leggi  cioè  date  dagli  ultimi  re,  oltre  determinazioni  speciali  ed  ag- 
giunte al  diritto  popolare  trovansi  anche  ordinanze  le  quali,  causate 
solo  da  avvenimenti  politici,  non  ebbero  che  un’  importanza  passeg- 
gierà. Così  per  esempio  Racbis,  certo  ai  tempi  della  guerra  intra- 
presa contro  Roma  o per  lo  meno  alla  fine  di  essa,  proibì  sotto 
pena  di  morte  qualunque  spedizione  a Roma,  Ravenna,  Spoleto, 
Benevento,  ecc.  senza  suo  speciale  comando,  particolarmente  poi 
qualsiasi  comunicazione  all’estero  di  segreti  del  palazzo  reale.  Così 
pure  sottopose  egli  tutti  i viaggiatori  che  venivano  da  Roma  o vi 
andavano  al  più  rigoroso  esame  dei  passaporti  '. 

Ma  re  Astolfo  andò  tant’ultre  da  proibire,  a motivo  della  guerra, 
ogni  commercio  e comunicazione  coi  Romani  ’.  Nessuno  dubiterà 
che  qui  s’intendano  solo  i Romani  esteri;  eppure  es.si  vengono 
ìndicàti  come  Romani  homines  senz’ altra  aggiunta,  il  che  sarebbe 
stato  molto  sconveniente  quando  sotto  quelle  parole  s’ avessero  dovuto 
comprendere  tutti  i discendenti  dei  Romani  del  regno  langobardo. 

Ci  rimangono  ora  a considerare  ì cambiamenti  avvenuti  nei  rap- 
porti civili  e personali  dei  Langobardi  nei  tempi  posteriori  — fa- 
cendolo, noi  avremo  le  prove  più  convincenti  che  la  popolazione 
romana  assoggettata  formò  un  unico  popolo  coi  Langobardi.  Re 
Liutprando  stabili  il  vidrigjido  dell’ exercùaiis  o della  persona  libera 
(prò  minima  persona  qua  exercitalis  esse  ùwenitur)  a ISO  soldi. 


• Già  sin  ilal  IStt  Pertz  trovò  tra  i nunoscritll  del  moDasIcro  Trinità  iella  Cava  un 
certo  num<'ro  di  leggi  longobarde  inedite,  ma  di  esse  egli  oelia  sua  descrizione  dei  maoo- 
srriiti  non  diede  die  t titoli.  La  loro  stampa  era  lasciata  a Blutne  per  la  sua  edizione  della 
Leges  Langoò.  nei  Monumenia  Germania  (PRftTZ , italienitche  Rtiu  mlVArcMo  der 
GaelUchafl  fur  altere  deulsche  GeschichtskuiuUt  VoL  V,  Ì8i4,  p.  847  eseguenti).  Dopodi 
lui  il  Trota  usò  d^Ii  stessi  manoscritti  e ne  rese  note  (tNapoli  183i)  ie  leggi  iDedila  di 
Radiis  ed  Astolfo,  le  quali  poi  come  una  sua  sco(>prta , secondo  una  comunicazlooe  dd 
Capei  , ricomparvero  (con  molti  errori)  nella  ZeiUchrifl  fur  RcehUwisseuechaft  und 
G>'te4zgebung  des  AuiUimia,  del  &1ittbriiaibr.  Voi  V,  1833  , p.  84  e seguenti  Preseate- 
menie  ne  abbiamo  una  ristampa  molto  migliore  nella  opera  spesso  citata  del  Trota  stae»> 
so;  Dàlia  condizione  de' Romani  vinti,  ecc.  1844.  Mancano  tuttavia  selle  l^gi  inedUe  di 
Uulpraridt),  le  quali  sfuggirono  airattenziooe  Ueli'edUore. 

> Uge*  Rachi$,  5,  8,  10 

s Trota.  I.  c.,  p.  488.  AisL  1.  4.  • Kl  bue  iterum  voluinus  de  illis  hominibus  qui  oego- 
tium  fecerlnt  slne  voluntate  Regis  cum  Romanos  homines.  Si  fuerit  judex  qui  boc  (aoer* 
presumpserit,  compooat  tcidrigil  i suum  et  btiDorem  suum  amiitat.  Si  fuerit  .IrimamMia 
bumo,  amittat  rcs  suas  et  vadat  dccalvatos  clamando..  Sic  patiatur  qui  eonira  volutUa 
Uem  domini  sui  regis  cum  Romano  homines  ìugoUcUio  fecerity  quando  UUs  habemuin  a 
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quello  di  un  libero  distinto  (prò  eo,  qui  pritnus  est)  — noi  vi  ve- 
diamo indicati  segnatamente  i duchi  — a 300;  poi  considerò  il  ga- 
sando regale  (de  gasindiis  vero  twstris)  come  l’ ultimo , perchè  io 
servizio  del  re  e gli  assegnò  un  vidrigildo  di  200  soldi  — e da 
questi  in  su  fino  a 300  a seconda  del  merito  della  persona,  di  cui 
volta  per  volta  il  re  riserbavasi  la  determinazione  del  valore 
ExercUalis  suona  presso  a poco  come  arimanno,  ciò  a dire  uomo 
dell’esercito  e del  popolo;  dunque  un  libero  di  bassa  condizione. 
In  questo  senso  trovasi  arimanno  assai  di  frequente  tanto  nella  le- 
gislazione langobarda,  che  nella  franco-langobarda  e nei  documenti 
giudiziari  e non  giudiziari’.  Anche  la  donna  libera  è detta  ari- 
manna  *.  ExercUalis  è però  senza  dubbio  la  traduzione  di  arimanno 
dal  momento  che  ripetutamente  la  prima  parola  sta  invece  della 
seconda  nell’editto  di  Rotari  ed  anche  altrove  assai  di  frequente 
Che  se  esistesse  anche  una  differenza  tra  il  significato  delie  due  pa- 
role, essa  potrebbe  restringersi  a questa  che  nel  vocabolo  latino  il 
significato  di  uomo  di  guerra  risulta  più  evidente  dell’  altro  d’ uomo 
del  popolo  *.  » 

Per  quel  che  riguardava  l’exercUalis  non  badavasi  punto  alla 
orìgine  nazionale  e ce  lo  provano  le  ordinanze  di  Liutprando,  sul- 
r esercito,  giusta  le  quali  ogni  libero,  anche  il  più  povero,  senza 
differenza  di  sorta,  era  obbligato  al  servizio  militare.  La  leva  dei 
militari  veniva  fatta  dai  publici  impiegati,  cioè  dal  giudice,  dallo 
sculdascio  e dal  saltarlo.  Il  giudice  può  dì  coloro  che  possiedono 
solo  un  cavallo  lasciar  liberi  0 uomini;  ì cavalli  tuttavia  vengono  im- 
pegnati per  il  bagaglio;  10  invece  delle  persone  minori  (de  mi- 
noribus  hominibus),  che  non  possiedono  casa  nè  terre;  esse  gli  re- 
stano tuttavia  debitrici  di  3 giorni  di  lavoro  alla  settimana  fino  al 
suo  ritorno.  Cosi  lo  sculdascio  può  liberarne  3 della  prima  e 5 


< Lii'tph.,  Legei  VI«  9. 

* Vedi  I passi  relativi  ap.  Muratori,  Antiq.  1,  Oiss.  XIII  e SAVioifT,  dei 

rom.  AeeAfei,  i te.  I,  $ K e srg.;  poi  delle  leggi  di  Rachis  ed  Asiolfo  ultimamente  scoperte* 
t.  Rachii^  IO  {Trota,  1.  c.  p.  485).  « SI  eniro  vero  anmanaus  uul  liòer  Aomo  ad  judl- 
cem  ruum  prius  non  arobulaverlt,  etc.  • dove  lib^r  homo  serve  soltanto  a spiegare  ari* 
monnus.  L Aiit.  4,  vedi  più  sopra  283  noia  3.  Trota  (|  1S9)  ed  il  oonteScLOPis  peruoa 
strana  malainteliigenza  spiegano  Tariroanno  della  Leg.  Uìdpr.,  V,  15  per  soldati  in  ser* 
vizio  del  judtx,  0 per  nna  siiecle  di  guardie  di  sicurezza  de^lo  stesso , eppure  qui  non  si 
tratta  che  di  un  semplice  uomo  libero , al  quale  il  giudice  deve  annunziare  essere  stato 
preso  il  di  lui  servo  fuggiasco:  • Arimanno  tuo  faciendum  mandatum  : quia  i»  tali  loco 
homo  iuut  comprehentut  ett.  • Arimanno  tuo  cioè  che  appartiene  alla  sua  giurisdizione, 
ebe  abita  nel  suo  circondario  giudiziario. 

> Ug.  Raehit  9. 

« Cosi  nel  eapiiolario  di  Slccardo  di  Benevento  dell’  anno  836,  $ 20.  • Ut  non  presumat 
«liquls  Tertiatorem  exercUalm  a«U  milUem  tacere,  • Murat.,  Ss.  II,  256. 
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della  seconda  delle  classi  accennate;  il  saltarius  uno  per  ciascuna 
di  esse;  ma  anche  a questi  impiegati  i poveri  iiberali  da  loro  devono 
no  servizio  di  3 giorni 

Che  se  vogliasi  assolutamente  sostenere,  che  originariamente  la 
popolazione  romana  durò  sempre  fuori  del  popolo  e dell’esercito 
dei  Langobardi,  che  il  diritto  di  costoro  non  ebbe  mai  valore  al- 
cuno per  quelli,  ailora  questi  liberi  poveri  bisognerà  ritenerli 
Langobardi  immiseriti;  ma  è egii  possibile  che  precisamente  in  quei 
tempi  delio  splendore  massimo  del  regno  ve  ne  avesse  una  molti- 
tudine si  grande?  — Noi  però  riconosciamo  in  essi  a preferenza 
uomini  emancipati  o liberi  poveri  di  origine  romana,  i quali  dun- 
que appartengono  al  popolo  ed  all’esercito  langobardo. 

Senonchè  la  congettura  di  una  popolazione  romana  vivente  sepa- 
rata nelle  città  viene  sempre  più  destituta  di  fondamento  da  una 
delle  leggi  di  re  Astolfo  ultimamente  scoperte.  Essa  parla  dell’ar- 
mamento dei  soldati  ed  a questo  scopo,  presso  a poco  come  il  censo 
di  Servio  Tullio,  ha  per  punto  di  partenza  le  differenti  classi  dì 
possidenti  '. 

Anzi  lutto  cioè  vengono  distinti  tre  classi  di  proprietari  fondiari, 
e precisamente 

1. ”  I ricchi,  cioè  quelli  che  possiedono  fino  a 7 poderi  (cosoa 
massaricias)  ; 

2. °  Quelli  che,  abbenchè  non  padroni  dì  un  vasto  podere,  pure 
posseggono  40  jugeri  (morgen)  di  terra  *; 

3. °  Finalmente  i possidenti  minori  (mwwres),  ciò  è a dire  i pic- 
coli possidenti  o liberi  abitatori. 

Più  oltre  distinguonsi  3 altre  classi  di  mercanti  o negozianti  (nego- 
tiantes)  che  non  posseggono  fondi  (pecuniam),  eppure  possono  essere 
divisi  in  maggiori  e più  ricchi  (majores  et  potentes),  in  medi  (fui  sunt 
sequientes)  ed  in  piccoli  (minores)  o mereiai  *.  La  prima  delle  tre 
classi  di  negozianti  deve  essere  armata  di  lorica,  scudo,  cavallo  e 
lancia  ; la  seconda  deve  avere  la  stessa  armatura  meno  la  lorica  ; 


< Lictpii.,  l.  vi,  m. 

* Trota,  p.  487,  ^llove  l«ggl  di  Astolfo,  L.  1,  3. 

* • un  homioes.  qui  non  habeni  casas  massaricias  et  babent  quadraginta  Jngls  terrse.  > 

* U 3.  • Item  de  lllls  botninibns , qui  negollanlet  sunt  et  pecuniam  non  babent , qui 
sunt  majores  et  potentes,  babeant  iorieas,  scotus  et  caballos  et  lanoetis;  et  qui  sunt  ic- 
guienlei  babeant  caballos,  sculum  et  lanceam.  Uinoret  babeant  oooooras  rum  aaglttas  at 
arcos.  • Cbe  pecuniam  qui  slgnlQcbl  fondo  non  pub  esser  dubbio'  per  II  seguente  posso  di 
Lictfr.,  Leg.  Il,  8 • et  ipsa  revertalur  in  rasam  et  in  ptainiam  tuam;  • e ;più  ancora 
cbiaramente  per  un  passo  di  un  documento  del  BncNSTTt , Cod.  dipUm.,  N.  44  del  751, 
nel  quale  Amifrido  si  obbliga  a non  abitare  nè  In  Cluslum  ;nb  In  qualunque  altra  clllA, 
• Disi  in  pecunia  de  soccro  misx  • 
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per  la  terza  non  occorrono  che  dardi  ed  archi.  — Presso  i Lango- 
bardi  adunque  s’ era  reso  potente  un  ragguardevole  ceto  commer- 
ciale venuto  fuori  dalla  popolazione  commerciante  della  citlà,  il 
quale  era  pari  ai  proprietari  maggiori  negli  obblighi  e nell’onore  del 
servizio  militare.  E se  questo  è vero,  come  può  essere  egli  avvenuto 
se  non  per  mezzo  di  una  perfetta  miscela  della  popolazione  nel 
modo  che  noi  abbiamo  cercato  finora  di  provare?  Giacché  nessuno 
certamente  vorrà  qui  sostenere  che  questo  ceto  commerciale  senza 
possedimenti  fondiari  abbia  appartenuto  originariamente  più  tosto 
alla  popolazione  romana  che  alla  langobarda,  o a quella  delle  città 
a preferenza  che  a quella  della  campagna.  Supponiamo  infatti  che 
questi  non  fossero  che  Langobardi;  ma  allora  dove  sono  i liberi 
Romani?  — il  servizio  militare  formava  l’onore  dell’uomo  libero 
0 dcll’arimanno;  vediamo  infatti  nel  capitolarlo  beneventano  più 
sopra  citalo  che  nessun  colono  vi  poteva  essere  ammesso.  Ma  presso 
ì Langobardi  questo  onore  della  libertà  già  sin  della  metà  del  secolo 
ottavo  non  veniva  più  determinato  dal  possesso  fondiario,  ma  era  statò 
anzi  concesso  nella  egual  misura  anche  al  libero  ceto  commerciale, 
la  cui  ricchezza  consisteva  solo  in  beni  mobili  '. 

Intanto  le  emancipazioni  divenute  sempre  più  frequenti  avevano 
fatto  nascere  una  classe  numerosa  di  uomini  liberi,  i quali  parte 
attendevano  ai  mestieri,  alle  arti,  al  commercio,  parte  coltivavano 
la  terra  di  cui  erano  condizionatamente  proprietari. 

La  mancipazione  degli  schiavi  passava  in  generale  come  una 
opera  di  pietà,  utilissima  alla  salute  eterna  dell’anima  del  proprie- 
tario, • giacché  il  nostro  Salvatore  non  vergognò  di  farsi  schiavo  per 
dare  a noi  la  libertà  > •.  Ecco  perché  si  trovano  maucipazioni  casi 
numerose  segnatamente  nelle  donazioni  e nelle  ultime  volontà  a fa- 
vore delle  chiese;  generalmente  tuttavia  colla  riserva  di  un  censo  e 
di  certi  servigi  per  parte  di  quegli  emancipati,  che  rimangono  sul 
fondo  ^ La  libertà  personale  permetteva  poi  loro  di  poter  anche 
abbandonarlo  a loro  volontà,  e in  questo  caso  restavano  liberi  da 
ogni  obbligazione*. 


* Anche  Liutph.»  Ug.  Ili,  parla  di  mercanti  rd  operai  viaggianti:*  Si  quia  ad  nsgotium 
peragendurn  vel  prò  alkunque  artifteio  intra  proviodam  vel  extra  ambuiaverit,  etc.  •. 

* Ug.  Aist.  3. 

> nnoNETTt,  Cod.  diplomatico  toteano^  N.  38  dell’anno  748.  In  una  donazione  alia 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Pisa  i donatori.  I’  arcidiacono  della  chiesa  flessa  Uutperto,  detto 
anche  tienlolo,  e suo'cugino  il  diacono  Higiberto  noto  anche  sotto  11  nome  di  Moccio,  danno 
la  libertà  a molle  persone  dei  loro  fondi;  paghino  tuttavia  alla  chiesa  annualnH*otc  un 
lTimi>so  (fremisse)  in  oro,  c nel  matrimonio  delle  flglie  lascino  alla  stessa  il  mundio,  cioè 
il  prezzo  riavutone. 

« Ug.  Aisf.  3 • exisepto  si  sua  voluntate  voloerini  e&ire,  Ucéntiam  habéatU  in  tua  li- 
bsrtate  exire  et  vivere  ubi  vduerint.  • 
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Ma  non  solo  questi,  bensì  anche  liberi  più  poveri,  cioè  nè  pos- 
sessori pure  di  fondi,  accettavano  un  rapporto  si  fatto  di  proprietà 
dipendente;  or  siccome  questo  avveniva  in  base  ad  un  contratto 
{libello,  libellmio  nomine),  cosi  ne  derivava  per  essi  il  nome  di  li- 
bellori;  parola  che  non  escludeva  però  che  venissero  chiamati  anche 
col  nome  di  massai  o liberi  coloni  •.  Dai  contratti  stretti  in  tali 
occasioni  rileviamo  inoltre,  che  essi  dovevano  obbligarsi  tanto  a certi 
servigi  personali  e d’attiraglio  {opera),  quanto  a somministrazioni  in 
naturali.  In  una  carta  infatti  del  736  un  libero  di  nome  Pertolo,  detto 
anche  Baruccio,  per  un  fondo  che  riceve  dal  centenario  Tasulo  si 
obbliga  a prestargli  nella  terza  settimana  servigi  manuali  c con  buoi, 
cd  oltre  a certi  doni  nelle  feste  maggiori,  a cedergli  la  terza  parte 
del  vino  e la  quarta  d’ogni  frutto.  Nel  caso  voglia  abbandonare 
il  fondo,  egli  non  potrò  portarne  via  più  di  quanto  vi  avrà  re- 
cato; giacché  tutto  quello  che  durante  la  residenza  egli  vi  aves- 
se unito,  appartiene  al  proprietario  del  fondo  stesso  >.  Di  qui 
siamo  chiari  che  lo  prestazioni  alle  quali  i residenti  (residenlee)  li- 
beri su  di  un  fondo  straniero  trovavansi  obbligati,  erano  di  poco  mi- 
nori di  quelle  imposte  ai  Romani  assoggettati  od  agli  aldi.  Giacché 
se  questi  dovettero  cedere  non  di  più  del  terzo  delle  loro  ren- 


■ Mi-ratoki,  AnU/]UÌtatet  I,  pag.  869.  Documento  dell’anno  SSS  • Mauarioi  et  Coloao< 
liherot  super  res  ad  prtcdiclam  S.  Ecclesiam  perlinenlei. 

a DauRETn,  Cod.  dlplomatleo  roteano,  N.  SS  i et  persolval  et  ;Angarlas  lertiam  »'pll- 
mana,  de  Vinca  racla  tertia  tnensura,  de  quod  plantareri  quarta  mensura , in  del  natali 
l>anis  duo  et  larnm  pullis  et  in  pasca  simllilrr  et  unum  pccuin  si  abuercl,elc.  • Contratti 
di  questa  maniera  trovatisi  In  ; 

llauXETTi,  N.  79  dell’anno  771  Gundifrldo,  txercUaUt  della  eittà  di  Clusio  cede  ad  An- 
licrado  la  metà  di  una  casa  e di  un  fondo  suiromlirone  su  quel  di  Ilosella  a patto  die  ad 
.'gni  terra  settimana  gli  presti  servizio  personale  e co’  buoi,  cd  ogni  estate  conduca  nella 
città  dieci  moggia  di  sale  • per  unumquemque  annos  pcrsolbcre  dlveaiis  Ividem  infra  k<<i 
sullo  stesso  luogo)  Icriia  ebitomada  lam  ad  mano  <ptam  et  cuoi  booei  et  Iraere  noliis 
lomnico  In  estate,  quando  tempus  fuerit  a eli  Hate  dece  modia  sale. 

/à.,  N.  80  contiene  un  altro  contralta  Ira  lo  stesso  Uundifiedocd  un  Teodipcrto  Aomo  ti- 
rerò, colle  medi'sime  comllzl  ni. 

Ml'satom,  Anilq.  I,  p.  713  Carla  dell’anno  777.  Il  vescovo  di  Siena  Peredeo,  cede  ai  fra- 
lein  Tunipcrto  c Teoperto  una  masseria  (od  mtdendum)  colla  condizioue  elio  gli  dlenolre 
Iviccali  di  vino,  un  porco  ed  una  pecora,  ciascuna  del  valore  di  un  iremisse  ed  ogni  mese 
gli  prestino  una  servitù  langaria)  di  due  sctllmane. 

76.,  p.  7il.  Carla  dell’gCl.  Il  vescovo  di  àlodena  code  a Giovanni  ncimo  libero  ed  a'  soo| 
'redi  un  fondo  Uvellarlo  et  mattarieio  noaiitu,  sotto  la  condizione  che  gli  paghi  la  lena 
iurte  del  grano  ordinarlo,  la  quinta  di  qud  Doo  e del  Uno , la  metà  del  vino  ed  oltre  a 
CIÒ  servitù  e doni. 

Leo,  GeirhicMe  dee  itat.  Staaten  I.  83,  non  sa  trovare  queste  relazioni  di  colonato  prima 
.lei  Si  colo  X.  Allora  domandarasi  soltanto  la  selliun  parto  delle  graaiglie  e del  legumi,  la 
lena  del  mosto  — e questo  imposte  duravano  ancora  nel  secolo  decimoleno.  Ila  se  ne 
.iggiongevano  tante  altra  uollamcnie  a prestazioni  tali , dio.  la  condiziono  dei  coloni  non 
l iieva  esser  della  miglipro.—  vedi  p.  80,. I.  c, 

llzceu  Storia  della  CottiiiK  tee.  19„ 
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dite,  essi  Irovavansi  a mollo  miglior  partito  degli  uomini  liberi,  di 
cui  trattiamo;  sappiamo  tuttavia  che  anche  gli  aldi  dovevano  pre- 
stare servigi  personali*.  Per  quello  riguarda  poi  la  capacità  legale 
i libtllarii  o coloni  liberi  godevano  pur  sempre  di  un  gran  privilegio 
io  questo,  che  potevano  sempre  sciogliere  il  loro  rapporto  di  di- 
jiendenza,  mentre  invece  gli  aldi  dovevano  rimanere  sotto  la  tutela 
(lei  loro  patroni  Del  resto  gioverà  osservare  che  la  non  possidenza 
importava  anche  pei  liberi  coloni  una  diminuzione  della  loro  capa- 
cità legale,  in  modo  che  a questo  riguardo  essi  non  riescivano  di 
molto  superiori  agli  aldi.  Essi  non  potevano  prestar  malleveria,  per- 
chè privi  di  beni  sui  quali  assicurarla  Nei  contratti  di  compera 
dovevano  servirsi  di  persone,  le  quali  attestassero  che  essi  possede- 
vano del  proprio  con  che  pagare  il  prezzo  convenuto,  o die  1*  ave- 
vano dal  patrimonio  della  loro  moglie;  giacché  tutto  quello  eh’ essi 
guadagnavano  su  di  un  fondo  straniero  per  mezzo  dei  lavoro,  do- 
vevano lasciarvelo,  nel  caso  lo  abbandonassero  *.  Che  se  poi  si  ag- 
giunga eh’ essi  erano  obbligali  anche  al  servizio  militare  o in  vece 
di  questo  a publiche  servitù  personali  *,  vedrassi  chiaramente  che 
la  loro  libertà  non  poteva  avere  che  un  ben  piccolo  valore. 

Perciò  molti  entravano  più  volentieri  al  servizio  dei  grandi  o 
del  re,  perchè  in  esso  non  solo  trovavano  una  potente  protezione, 
ma  anche  i mezzi  por  procacciarsi  patrimonio  o credito  fìn  dove 
almeno  la  liberU'i  ordinaria  lo  permetteva.  Ed  alcune  leggi  di  Radiis 
ci  mostrano  infatti  di  quanto  signiQcato  fosse  questa  protezione  e come 
segnatamente  giovasse  poi  quella  del  re.  Rachis  vi  dichiara  di  rite- 
nersi obbligato  a difendere  i suoi  gascndi  dall’ arbitrio  dei  judices’ 
e comanda  a questi  che  nel  caso  un  arimanno  si  lamenti  presso  di 
loro  di  violenze  patite  da  un  gasendo,  essi  debbano  prima  di  passare 
a sequestro  o di  citar  l’ultimo  in  tribunale,  ammonirlo  a comportarsi 
secondo  la  legge.  Si  guardi  tuttavia  .il  giudice  dall’alterare  la  stessa 
a favore  di  quello  ’.  Inoltre , benché  in  generale  non  fosse  con- 


* I.iiTrn.,  Ugei  VI,  13.  • Si  aldini  cujutcunqìu  ìd  casa  altcriun,  Dcscirnie  Domioo  suo, 
rugerit:  quum  inveiilus  fuerit,  sic  debcal  dare  hoCDo  ipsetqui  eum  liat)uerU,  opero*  qao* 
modo  do  9or\o. 

^ Lil'tpr.,  Legft  VI,  i4.  ■ De  aldionibus  qui  de  pertonit  iu<s  aldìonei  funi , si  aliqua 
cr>mi«llatÌo  facia  fuerit.  patroni  eorum  eot  dffendant, 

^ Liutpr.,  Legei  Vi,  75.  Quando  un  resliteole  libero  avesse  commesso  assassinio,  il  prò* 
tTiitario  in  corto  moilo  no  era  rei^ponsaic.  Ib.  VI.  38  ^ da  questo  rappcrto  a quello  del 
i alronaio  non  vi  ha  molta  distanza. 

* hi.  \I,  8U.  V.  Bul'NETTI,  Cod.  dipi,  N.  S8. 

* Vidi  I ìli  Sopra  285. 

^ Uq.  lijcìùx.  11.  ■ De  gasindiit  quidem  noslrls  ita  slatucre.  ut  nullos  judei  eos,  oppri- 
mere debeant.  quoiUam  noi  debtmut  gatMiiot  noitrof  óefenderg, 

7 Leg,  fìacAif,  6. 
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cesso  di  rappresentare  gli  adari  di  un  altro  libero  innanzi  al  tribu- 
nale, pure  il  signore  del  gasendo,  sia  egli  il  re  od  un  suo  fedele 
potrà  rappresentarlo  contro  il  giudice,  che  lo  volesse  per  avventura 
opprimere  *. 

Vedemmo  poi  già  più  sopra,  e lo  provammo  coll’editto  di  Rolari,  che 
il  gasendo  poteva  essere  premiato  de’  suoi  servigi  anche  con  bene- 
flci  — Questo  rapporto  di  dipendenza  e di  protezione  intanto  do- 
veva essere  ben  esteso  ne’  bassi  tempi  della  dominazione  langobarda, 
avvegnaché  il  re  Pipino  in  un  suo  capitolare  dell’anno  789  vi  si 
riferisca  come  ad  un  costume  tradizionale  de^  Longobardi  Lorchè 
per  conseguenza  il  feudalismo  francese  venne  introdotto  in  Italia, 
esso,  precisamente  cerne  il  sistema  dei  diritti  personali,  non  potè 
sembrare  nè  cosa  assolutamente  nuova  nè  del  tutto  straniera;  giac- 
ché ambidue  questi  principii  trovansi  già  introdotti  dai  Langobardi, 
anzi  preparati  già  ad  uno  svolgimento  maggiore 

Non  ci  rimane  ancora  che  a trattare  dei  diritto  ecclesiastico  e del 
clero  durante  il  dominio  langobardo. 

É già  noto  abbastanza  come  dopo  il  Savigny  la  sia  ormai  cre- 
denza generale  che  il  clero,  come  sotto  i Franchi , così  anche  nel 
regno  langobardo,  in  generale  vìvesse  secondo  il  diritto  romano, 
riconosciuto  come  il  diritto  universale  della  Chiesa 
, Troya  non  ha  guari  entrò  in  campo  contro  l’opinione  or  ora 
' esposta  colle  seguenti  osservazioni  : « Non^piiossi  negare^lje  Iqr-^ 
quando  il  re  Agilolfo  restituì  la  Chiesa  cattolica  allo  splendore  di 
prima  e ridopò  al  clcrq^l’aiuica  stima,  egli  riconobbe  anche  la  le- 
gislazione degli  imperatori  romani,  in  quanto  essa  toccava  il  diritto 
della  Chiesa  e del  clero,  ed  ammise  i privilegi  del  tribunale  eccle- 
siastico, dell’asilo  nelle  chiese,  ecc.  • i è altrettanto  certo  tuttavia 
che  in  tutto  il  resto,  cioè  nei  rapporti  personali,  anche  il  clero  visse 
secondo  il  diritto  langobardo  *.  • A provare  queste  sue  opinioni,  l’au- 
tore reca  una  quantità  di  documenti,  disposti  cronologicamente,  dai 

< n>„  7.  ' SI  pDim  ipiiiRinqiie  liber  Itomo  in  tenUio  d*  Oatimlio  rrgls  ani  de  ejiis  II- 
di’libiu  Iniroierit,  el  <1  index,  de  «ab  quo  farrU  (cloA  come  libero)  doloee,eum  opporne  ru 
caraverit,  lUe  In  eujat  obuqnio  al,  bnbi'at  llcentiam,  eie.  • 

> Vedi  più  sopra  p.  SM,  nol.'t  6. 

> Monumenta  Cerm.  ed.  Pirtx,  III,  p.  W.  c.  U.  • Stelli  nobis  de  lllos  liheros  Un?n. 
bardoe  ul  lloenliam  habenot  w tommendandi  ubi  volaenDt,  si  aeniorcin  non  babuerint,  <i- 
eu{  a tempore  Langobardorum  feeerunl.  • 

* SATiasr,  Geith.  dee  róm.  Reehte,  eie.  I,  i IO. 

‘ Come  era  aweomo  rU  presso  I Franchi  per  mezzo  di  Clodoveo  al  concilio  di  Orlears 
nel  611.  Con.  1.  • De  bomicidis,  adullerls  et  forlbus  si  ad  -exlcslam  eonlugeriol  Id  coni- 
luimns  abservandnai,  qnod  eeeletiaeliet  eanones  deereverunl  et  Romana  lex  eoneUluU.  • 
KteSHoan,  Slaals-inid  ReetUigeeekiete  I.  i 18,  noia  C. 

' Trita,  Delta  eondix.,  ree.  | 61. 
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quali  risulta  evideutissioio,  che  i preti  langobardi  possedevano  sui 
loro  fondi  aldi  e dipendenti,  che  e»i  rappresentavano  secondo  il 
diritto  langobardo  *,  che  anche  in  altri  rapporti  personali  essi  com- 
parivano come  mundualdi,  e vendevano  il  mundio  giusta  la  legge  dei 
Langobardi  che  essi  nei  contratti  di  compera  o vendita  riportavansi 
all’editto  di  quelli,  che  nelle  donazioni  accettavano  o davano  il  lau- 
nechildo  langobardo  ^ che  i publici  tribunali  nelle  loro  controversie 
procedevano  secondo  la  consuetudine  di  quel  popolo,  cioè  nell’in- 
vito col  guadium  (waditm,  wadia),  col  giuramento  nel  sacramentale, 
col  duello  nella  prova  * — in  somma  che  meno  nella  parto  canonica, 
altrove  non  compariva  mai  traccia  di  diritto  romano  Ciò  che  il 
Savigny  non  vuol  ammettere  che  come  eccezione  alta  regola,  per 
esempio  ^,per  la  chiesa  di  Bergamo,  per  la  quale  il  Lupi  radunò 
carte  del  Xc  dell’ XI  secolo  provanti  quasi  tutte  diritto  langobardo,  è 
in  realtà  regola  senza  eccezione  nelle  carte  langobarde,e  regola  atmbe 
nei  tempi  dei  Fanelli  *,  e questo  benché  allora  il  diritto  romano  fosse 
già  riconosciuto  come  diritto  personale  ed  in  generale  poi  come 
quello  a preferenza  proprio  della  Chiesa.  Benché  ora  questo  risul- 
tato storico  mi  paia  tanto  bene  assicurato  dal  Troya,  da  credermi 
dispensato  dall’aumentarne  il  numero  delle  prove  — pure  quelle 
addotte  da  chi  ha  l’opinione  contraria  mi  sembrano  meritevoli  di  un 
esame  più  accurato. 

Il  passo  della  legge  che  qui  anzitutto  ha  importanza  è il  seguente: 

Leg.  Liulpr.  VI,  100:  Si  LAKGOBAnnus,  uxorm  habem,  filios  aul 
filiat  procreaverit , et  posiea,  inspiratione  Dei  compuUus,  clericus 
EFFECTUS  FUBRiT  lunc  Fiui  out  FILILE,  qtù  atiU  eiut  cotwerncmem 


• TnorA,  t I7S. 

• Thova,  S ISS.  Carta  drll’.inno  773.  Il  rhlerico  Agvprrlo  e suo  rmtrilo  GMillido,  vrn- 
iluno  il  mundio  dell*  loro  sorrlla  all'  uomo  rbe  la  apeaa  per  un  IrrmloK.  tb„  J iSS.  Carta 
drll’anno  771.  Valeriana,  un  prete  di  Lucca,  detto  anche  Hodolo,  laoclando  11  suo  lutrimo-  , 
ni»  alla  Cliirsa,  dispone  che  il  vescovo  riceva  in  sua  vece  pene  e vidrigildl. 

3 n>..  $ 173  ; benché  il  re  LIulprando  dichiarasse  valida  la  dunaiione  per  la  salute  dell’a* 
nlma  anche  senza  Launechlldo  — Larva.,  Leg.  IV,  (9. 

• lb„  i !00,  carta  del  789;  In  una  controversia  di  due  ppti  a Lucca,  dall'uno  vien  giu- 
ralo con  sacramenlalo  secundiim  Itgem,  e l’ altro  dà  secondo  II  diritto  langohordo  la  Wa- 
dio.  Vedi  McnAToni,  ÀniiquUatn  I,  p.  531.  Più  sotto  avrò  io  stesso  occasione  di  citare  un 
esempio  molto  più  dis^isiro,  che  sluggl  aU  altenziano  del  Troya. 

‘ TanvA,  % 971.  SlnaATOM,  AnllgaUoitt  V,  117;  carta  dell'anno  800;  duiMiue  dei  tempi 
rranclii;  Il  vescovo  di  Lucca  Inlcnda  al  duca  Vlcheramo  una  chiesa , la  quale  • SeciMdum 
iloluta  Siinctorum  Cinonum  ....  Homaaa  Uge  devtnit  in  poteslale  Ecclesie  nostre 
S.  Uartiui.  • 

• TaoYA,  $ SIS;  Ucnaroai,  AnliquUata  I,  S03;  rana  ddl'anno  StO;  Placito  tenuto  a, 

Lucca  dove  gli  scnbini  glurllcino;  L’avvocato  eeclreiastico  di  S.  Giacomo  presti  il  giura- 
mento col  sacramentale  contro  la  ciilera  di  S.  Andrea,  dopoché  s'avrà  già  Iroiioalo  il  Wadia 
xcundui»  legcm.  Vedi  Inoltre  gli  esempi  appo  il  Trosn  , 191 , S*3  , 170.  Appendice 

Ili 
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Hall  fuerint,  ipsa  lne  vivant,  quando  bos  cbnuit,  et  caiaam  suam 
per  Ugem  ipsam  finire  debeani'. 

i figli  adunque  di  uD  uomo  langobardo,  il  quale  entri  nello  stato 
ecclesiastico,  devono  continuare  a vivere  giusta  quel  diritto,  al  quale 
il  padre  obbediva,  lorchò  li  ebbe  generati. 

Si  peasa  ch’essi  non  debbano  accettare  col  padre  il  iiriUo  romano; 
ma  la  congettura  secondo  la  quale  in  questo  caso  si  intenderebbe  parlare 
del  diritto  romano  dei  preti  è affatto  gratuita  e non  viene  nè  punto  nè 
poco  giustificata  dalla  legge.  A noi  pare  infatti  ebe  la  sarebbe  que- 
sta una  strana  interpretazione  dell’i/ua  lege  vivant,  qua  iUe  vivebat, 
appunto  perciò  che  essa  iodica  in  modo  tanto  semplice  e preciso  il  diritto 
langobardo.  L’interpretazione  riesce  al  contrario  affatto  spontanea, 
quando  si  ponga  attenzione  all’uso  linguistico  della  legislazione  lan- 
gobarda,  secondo  il  quale  lex  non  vuoi  dire  solo  il  diritto  del  po- 
polo, ma  ed  anche  il  diritto  di  un  determinato  ceto  di  persone  ri- 
spetto alla  libertà  od  alla  schiavitù,  anzi  persino  il  rapporto  od  il 
diritto  legale  di  un  solo  individuo  '. 

In  quella  maniera  adunque  che  1’  nomo  o nato,  o dichiarato  li- 
bero senza  mundio,  l’aldio  e cosi  v;a,  avevano  ciascuno  la  propria  lex 
secondo  la  quale  egli  viveva,  cosi  anche  il  chierico  ne  aveva  una 
derivata  dai  privilegi  del  ceto  ecclesiastico,  dalla  protezione  e dal 
diritto  della  Chiesa.  Nel  passo  citato  però  trattasi  soltanto  della  dif- 
ferenza dei  celi  personali,  non  di  quella  dei  diritti  del  popolo , non 
che  supporre  che  il  Langobardo  entrando  nello  stato  ecclesiastico 
si  separasse  io  pari  tempo  dal  suo  popolo,  non  è tampoco  ammis- 
sibile, che  egli  escisse  in  modo  assoluto  dal  ceto , a cui  appar- 
teneva. 

Giacché,  quando  pure  secondo  il  diritto  ecclesiastico , la  libejlà- 
rofflonalc  ffBBfi  Itala  una  nrintiirinnii  navaaiaria  ailo-aUrto  ecclesia- 
stico, tuttavia  il  vidrigildo  per  esempio  dei  sacerdoti  non  era  nel 
diritto  popolare  stabilito  secondo  questa  misura,  ma  a seconda  del 
ceto  nel  quale  il  prete  era  nato  e questo  senza  dubbio  perciò  che 
esso  apparteneva  a suoi  parenti  ed  eredi , il  diritto  dei  quali  non 


■ Appo  Walter,  debeat;  l>  niU  Inlone,  dìbeant,  travasi  appo  il  Noratori. 

> Uevra.,  lef.  VI,  71.  • Bl  totem  lefem  eom  patrono  tuo  habeant  (parlasi  di  figli  di 
aldi)  qnalmi  et  pater  «orani  habueriL  • Bd.  RotÌl,  1 SEI.  • Slniliter  et  qol  por  impan*. 
M est,  In  voluDl  Rrgit  dimitliliir,  ipta  l«p<  eieut  gui  amund  faetue  eà,  • aloè  egli 
ha  U dirltlo  alla  libsrlA  come  l'amundla  /bid,  | SS.  • Omnes  Uherti ....  legame  domi- 
nonin  SHornm  ridare  debeant,  • dove  l'aggiunta  : • Sfcundum  qoallter  a ente  domlnls 
proprils  eonoemin  futrU,  • non  pennella  che  si  pensi  ai  «Rveisl  dirilll  nuloaall.  PiS  sur- 
prendeaie  è II  passo  ; Bd.  Rorn.,  | 171.  • 81  antem  Bllam  Irgtlimain  unam  ani  plnres._ 
(Mit  URnx  tectuai  lubuerit,  AaSaoal  ot  ipet  Ugem  tuam — (il  hi>o  diriUo,  doS  il  loro  di- 
rillo  aU'tRdilà)  lanquam  ai  nlUI  aUl  thingauim  (uiaet.  • 
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veniva  per  nulla  miglioralo  dall’  esser  essi  divenuti  eredi  di  un  sa> 
cerdote.  Il  diritto  comune  dei  Franchi  ripuari  inlalti  stabiliva  esso 
pure  il  vidrigildo  dei  sacerdoti  a seconda  della  loro  nascita  (nativi- 
tot),  a seconda  cioè  che  l’uno  fosse  o un  dipendente , o un  uomo 
del  re  o della  Chiesa,  un  lito  od  un  libero;  e in  quesl’ultimo  caso 
fissava  un  vidrigildo  non  maggiore  di  quello  richiesto  per  un  altro 
uomo  libero  franco  *;  lorchè  poi  più  lardi  Carlo  il  Grande  triplicò 
il  vidrigildo  dei  preti,  anche  la  semplicissima  norma,  che  egli  prese 
per  base,  era  poggiata  sulla  differenza  della  nascita  *.  L’ordinanza  di 
Liiitprando  però  non  determina  che  quanto  segue  : Benché  un  pa- 
dre di  famiglia  entri  nello  stalo  ecclesiastico,  i rapporti  legali  dei 
figli  non  potranno  essere  mutati. 

Dei  tempi  langobardi  non  fu  possibile  trovare  più  di  una  carta, 
la  quale  citi  le  pandette  e il  codice  cioè  il  diritto  romano  Essa  con- 
tiene un  brano  di  lettera  di  protezione  per  il  vescovo  di  Arezzo 
nella  controversia,  più  volte  citata,  di  costui  col  vescovo  di  Siena  a 
proposito  della  diocesi  di  Sant’Amsano  e della  chiesa  dipendente. 
Troya  si  salva  col  congetturare  che  lo  stesso  scritto  abbia  avuto  ori- 
gine in  Roma  e non  s’accorge  che  l’opinione  del  Muratori,  che 
la  carta  cioè  appartenga  al  752  è malamente  provata  '.  Ad  ogni 
modo  il  frammento  in  discorso,  trattando  solo  di  un  processo  per 
il  possedimento  della  Chiesa,  non  verrebbe  a provare  punto  nè  poco 
a favore  del  diritto  personale  degli  ecclesiastici.  Per  un  di  più  poi 
io  accennerò  ad  una  carta  del  715  Onora  non  curata,  dalla  quale 
risulta  in  modo  assoluto  che  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  unita- 
mente a quattro  altri  vescovi  della  Toscana,  i quali  per  lo  stesso 
affare  sedevano  allora  a tribunale  col  notaio  reale  Gunlramo , vive- 
vano tutti  secondo  il  diritto  langobardo;  giacché  vi  si  accettò  un 
giuramento  giusta  l’editto  di  Rotari,  il  quale  doveva  essere  prestato 


< Ux  mpuar^  Ut.  36,  { S. 

< EpMola  ad  Pipinum  regem  ttatice  dell'anm  807.  Uoimmenta  Germania,  IH,  p.  130. 
, VerumUmen  de  presbìtcris  videtur  nobis,  si  ii'lier  nalos  est  per  triplam  compoillionem 
lecuadwn  mam  legem  Oat  coaipusltos. ..  Si  aatem  presbiter  lervui  natns  full,  fecundHin 
itiiiu  nativilalem  tripla  compoallloae  aolvatur,  eie.  • Coarmata  anche  HMharii  /,  Capii. 
dell'anno  831,  c.  t,  nel  Uonum.  Germ.  Ili,  p.  360: 

• Vedi  Ua-Savioar,  GeeelMUe  dee  rimieehea  HetliUe  im  M.  A.  Voi.  II,  p.  XM  e Aloaa- 
TOai,  AnliquUaiet,  III,  p.  88S 

* Della  condizione,  eoe.,  1 161. 

‘Il  iloaaToai  appoggia  la  eoa  opinione  ao  queMo  fatto  aolo,  die  nel  frammento  si  ac- 
cenna al  trasporto  delle  ossa  di  Sant’Anuam  fatto  dal  vescovo  di  Siena , avveoimenlo  a 
i-ul  al  rlferlaee  una  bolla  di  Papa  Stefano  II  dell’  anno  7SS;  vedi  II  doctunenlo  ap.  lluaa- 
TOM,  AnUqaHaiee,  T.  VI,  p 387,  ed  anelie  appo  il  llneaerri,  Cadice,  eec.  N.  43.  OaKrviai 
tuttavia  die  la  Stessa  oonlroversia  fu  portata  innanzi  al  papa  GlovaonijXlX  nell’anno  lOlS, 
il  quale  oomiuiae  ad  un  tribunale  di  vcsodti  di  decidere  io  propoaiio. 
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da  Luperliano  il  vescovo  di  Arezzo  o da  sei  altri  sacerdoti  scelti  dal- 
l’antagooista  del  primo,  il  vescovo  Adeodato 
Che  poi  ai  tempi  posteriori  dei  Franchi  la  cosa  fosse  diversa , 
vien  negata  da  un  capitolare  langobardo  dell’ 819  emanato  dal  re 
Luigi  I,  giacché  la  proposizione  generale;  Ut  omnis  orda  Ealetia- 
rum  secinidum  Romanam  legem  vivant,  si  riferisce  soltanto  al- 
l’eoflteusi  ecclesiastica  a condizione  ch’essa  non  torni  a danno  delia 
chiesa  stessa  *.  Dei  diritti  personali  degli  ecclesiastici  non  vi  si  fa 
parola,  anzi  essi  vengono  severamente  distinti  dal  diritto  ecclesiastico 
che  li  riguardava 

Ancora,  un  gran  numero  di  documenti  prova  , che  tutti  gli  ec- 
clesiastici dal  nono  al  secolo  undecimo,  come  tutte  le  altre  persone 
vivevano  giusta  il  diritto,  al  quale  appartenevano  per  nascita  cioè 
ora  secondo  il  langobardo,  ora  secondo  il  franco,  raramente  poi  se- 
condo il  romano 

L’abate  di  Farfa  per  esempio  domandava  in  Roma  stessa  al  papa 
ed  all’  imperatore  di  poter  essere  giudicato  secondo  il  diritto  longo- 
bardo, avvegnaché  il  suo  chiostro  avesse  sempre  vissuto  sotto  di  esso 
Eppure  il  Savigny  vorrebbe  che  tutto  ciò  non  fosse  che  ecce- 
zione. Ma  e dove  sono  dunque  le  prove  per  la  regola  supposta  da 
lui  in  Dalia?  A dir  vero  egli  cita  un  passo  tolto  ad  una  lettera  di 
Ottone  vescovo  di  Vercelli  del  X secolo,  dove  è detto:  Romani  quo- 
que principes....  quorum  legem  etiam  nobis  sacerdotirus  in  multis 
convenit  observare.  I Romani  dunque  dovevano  osservare  il  diritto 
romano  in  molti , ma  non  in  tutti  i rapporti,  dunque  neppure  nei 
privati.  E questa  spiegazione  non  andrà  soggetta  a dubbio  di  sorta, 
quando  venga  osservato  che  nel  passo,  in  cui  Ottone  si  dichiara 
contrario  ad  un  certo  matrimonio,  si  paria  del  diritto  romano  ma 
solo  unitamente  al  salico  ed  al  langobardo , poi  anche  quando  si 
noti  che  quel  vescovo  stes.so  nel  suo  testamento  del  9ì8  dichiara  di 
seguire  il  diritto  langobardo  *.  Che  gli  ecclesiastici  stessi  infatti  do- 


■ Dki’xetti,  Co(Um  diplom.  toican»,  N.  t,  cd  anche  UniATuai,  Anliq<Ulatei  VI,  p.  36* 
e sfEueoli.  • Quoniam  prò  omputooda  Inlmllune  decrerimiu , ut  albi  aeptimua  cum  aex 
PreabUeria  tuia,  quiea  Ipae  Adeodalua  ellgrre  volocril , pnebeaa  lu  Lupi-ttlane  Episcopo 
ot  ad  Evangelia  Sacramonluoi  una  cum  lex  et  diesila,  eie.  > In  queata  Sirmola  di  giura- 
nioflCo  vedi  Ed.  Ron.,  i 3*6. 

* Jtfoaum.  Cam.  Ili,  p.  UH. 

' nicOiarii  t.  Ere.  Canonum,  a 833,  c.  ì.  Mmumtnta  Germania  HI,  p.  3*1  , Oebel 
ergo  unuaqulaque  Corani  lam  prò  eeeletitMUit  eaiuii,  quam  etiam  pio  propriit  aeUoni- 
bua  aula,  exoepto  puSUco  videlleel  erimiite,  babrri  advocatum  non  maln  taraas,  eie.  • 
a Rimando  atte  prove  date  dal  MoaaTOai,  AnUinUttsi  U,  |v  SSi-fM  cd  alle  molte  alue 
(amile  dal  Teota,  Della  eomUzIone,  ere. 
a Vedi  pii  a>pra  il  capit  1^  periodo  la  tUel. 
a Teota,  L e.  1 1». 
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vesserò  vivere  giusta  il  diritto  romano,  è massima  che  fu  solo  ed  h 

poco  a poco  accettala  io  Italia  nel  secolo  XI. 

Io  la  trovo  iufatti  per  la  prima  volta  in  una  carta  dell'anno 
nella  quale  il  vescovo  di  Susa,  benché  di  origine  salica,  si  assog- 
getta al  diritto  romano  a cagione  dello  stato  ecclesiastico  * , poi  in 
un’altra  dell’anno  1086,  nella  quale  il  vescovo  di  Teste  fa  la  stessa 
dichiarazione,  e a dire  il  vero  riferendosi  al  capitolare  di  Luigi  il 
Pio,  al  quale  noi  più  sopra  abbiamo  accennato*. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  è intanto  più  che  sulBciente  a 
provare  che  anche  gli  ecclesiastici  del  regno  longobardo  vivevano 
in  generale  secondo  il  diritto  dei  vincitori,  in  quella  stessa  maniera 
cioè  per  la  quale  i vinti  erano  stati  incorporati  nella  nazione  vin- 
citrice. Ecco  perchè  nella  formula  più  sopra  riportata  , obbligan- 
dosi essi  all’obbedienza  verso  il  papa,  si  dicono  a buon  diritto  Lon- 
gobardi * ; ecco  perché  non  troviamo  stabilito  per  essi  un  vidrigildo 
speciale:  i Langobardi  infatti  non  consideravano  gli  ecclesiastici  co- 
me ceto  speciale  e privilegiato  d’  un  peculiare  diritto.  Arichi,  duca 
di  Brescia,  ai  tempi  di  Cario  il  Grande,  fu  il  primo  che  trovasse 
necessario  di  publicare  un  capitolare  apposito  sul  vidrigildo  dei 
preti 

Nel  fatto  che  anche  gli  ecclesiastici  vivevano  presso  i Langobardi 
secondo  il  diritto  di  questi  noi  abbiamo  certo  un  altro  argomento 
importantissimo  per  la  nostra  opinione  sullo  stato  legale  dei  vinti 
Romani,  cioè  della  perfetta  loro  assimilazione  col  popolo  dominante; 
è impossibile  però  ammettere  la  contemporanea  esistenza  dei  sud- 
diti romani  colla  loro  costituzione  municipale  e dei  Langobardi  colle 
loro  istituzioni  militari  e del  gau.  Quest’  ultima  osservazione  resti 
tuttavia  indecisa  fino  a che  avremo  esaurita  la  ricerca  seguente  sulla 
costituzione  del  regno  longobardo  e delle  sue  città;  giacché  così  per 
le  prove  che  d’ogni  parto  avremo  raccolte,  potremo  essere  tanto  più 
sicuri  del  risultalo  ottenuto. 

• tli'RATORi,  AntiquUata  I,  3(3,  B.  ■ Et  Ideo  rgo,  qui  sopra , Alrleo  Episcopo  Sonare 
SaeerdolU  habte  et  Legem  Itomanam  ntinc  elosre  videor,  qiumiHt  ex  naUone , ut  lu- 
pro,  Saliekut  tum. 

> CSron.  Caeaurlense,  np.  Mohatosi,  Serlptaree  r.  JL,  II,  P.  Il,  p,  1001,  E.  Carta  di  un 
cambio  tra  II  tcscoto  di  Tenie  e l'abate  di  Casaurla.  U Teaooro  dice  : • Steut  in  Lete  seri- 
plum  est  : Omnis  ordo  Eocirsiarum  eeeumtum  legem  Romanam  vlvaal  et  (aclapl,ego  so- 
prascriplos  Kpiscupus  aie  taek).  • 

> Vedi  piti  sopra,  p UO. 

• Allora  per  la  prima  ratta  tacque  la  opinioae  ebe  I prati  fomiaasero  uno  alalo  spe- 
ciale, per  il  che  arreooe  che,  stanne  la  kiqie  non  aveva  aleuBdiè  di  piaeiio,  oppure  pro- 
cedeva In  modo  aObUo  arUtiario , nesauso  volevs  obbUgarei  ad  alcnii  vidilgildo  verso  di 
essi.  Arichi  lo  stabili  poi  tanto  allo  quanto  quello  di  Liniprando  per  I laici , doè  da  MIO 
a 300  soldi  a seconda  del  grado  di  ooioro;  • qui  In  paUalio  deatrviuni,  • e per  gii  altri 
di  ISO '•  .sitai  de  Laiót,  qui  exereilatibue  milltani  aranla.  • 
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La  nazione  langobarda  formava  con  tutti  gli  altri  popoli,  che  a 
lei  si  erano  uniti,  un  esercito  solo,  e questa  comunità  popolare  for- 
mava alla  sua  volta  un’unità  nazionale,  alla  quale  i Langobardi  da- 
vano la  legge  ed  il  nome-  Una  volta  poi  che  questi  ebbero  fon- 
dato un  regno  in  Italia,  la  loro  costituzione  militare  divenne  anche 
costituzione  di  stato,  ordinamento,  il  quale,  precisamente  al  con- 
trario di  quello  dell’impero  romano  o del  regno  visigoto,  che  sta- 
bilivano una  assoluta  divisione  tra  le  autorità  militari  e civili , ba- 
sava invece  sulla  indivisa  unità  d’ambidue  questi  ordini.  Il  perchè 
eTereitus  venne  a significare  popolo,  erercUalis  l’uomo  libero;  dux 
poi  non  solo  conduttore  d’eserciti  ma  anche  giudice  ed  ufficiale 
civile  (judex).  Il  re  come  princeps  Langobardorum  era  supremo  co- 
mandante dell’esercito  e giudice  supremo  del  popolo. 

Senonchè  la  parola  re  presso  i Langobardi , come  in  generale 
presso  i Germani,  aveva  un  significalo  anche  più  importante:  dove 
essa  venisse  introdotta  per  la  prima  volta,  non  valeva  solo  come 
titolo  di  principe,  ma  era  anche  come  il  fondamento  di  una  nuova 
costituzione.  Presso  i popoli  scandinavi  esso  titolo  era  d’origine  anti- 
chissima; veniva  anzi  derivato  da  Wodan,  ed  era  per  conseguenza, 
quando  lo  si  voglia,  basalo  su  diritto  divino;  ma  presso  la  maggior 
parte  degli  altri  popoli  tedeschi  non  si  venne  alla  elezione  d’un  re 
prima  che  non  venisse  sentito  il  bisogno  esterno  di  unità,  e rintema 
persuasione  della  costei  potenza  ; un  popolo  infatti  è obbligato  a ri- 
nunciare all’onore  d'avere  un  regno  non  appena  egli  più  non  valga 
a sostenere  la  propria  indipendenza  '. 

■ Vedi  leMopeoda  diueruilom  del  Wein  nrll'q)eta:  Dtulith*  rerfcutimgtgeuUMt  I, 
n.  tei. 
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L’idea  reale  dunque  presso  i Germani  avera  per  fondamento , 
od  io  mi  inganno,  quesl’altra,  che  essa  cioè  dava  al  popolo  nella 
persona  di  un  re  scelto  e riconosciuto  da  lui  la  coscienza  della 
sua  unità  ed  individualità  politica  e nazionale  in  modo  più  sicuro 
e più  costante  di  quello  che  esso  lo  potesse  avere  altrimenti  dalle 
mal  certe  adunanze  popolari  o militari.  E da  questo  risulta  che  il 
popolo  vedesse  nel  re  il  sostenitore  del  proprio  onore,  come  viceversa 
il  re  poi  riguardasse  il  popolo  come  la  base  della  propria  potenza  e 
l’origine  del  proprio  diritto. 

Egli  è certo  che  l’idea  del  regno  non  apparve  addirittura  così 
precisata  io  ogni  luogo;  essa  non  lo  fu  che  a poco  a poco  a se- 
conda della  natura  delle  istituzioni  o solo  dietro  uno  svolgimento 
storico.  Ed  è pur  certo  che  presso  tutti  quei  popoli  germanici,  che 
ebbero  sperimentato  la  disciplina  del  servizio  militare  romano,  prima 
che  essi  fondassero  i loro  nuovi  Stali  su  territorio  romano,  l’auto- 
rità militare  dei  loro  re  come  generali  romani,  poi  la  signoria  loro 
sulle  provincie  di  Roma,  nelle  quali  sotlcniravano  ai  diritti  imperiali, 
esercitarono  un  influsso  non  piccolo  sullo  svolgimento  dell’idea  re- 
gale; e non  meno  di  questo  poi  egli  è giuocoforza  ammettere,  che 
la  dottrina  della  Chiesa  cristiana  colle  idee  ebraico-orientali,  che  le 
sono  unite  e che  formarono  l’appoggio  dello  stesso  clero  cattolico, 
aiutò  non  poco  lo  svolgimento  suddetto  dell’  autorità  reale.  Ha  egli 
è 0 sarebbe  errore  il  voler  derivare  il  regno  tedesco  nelle  nuove  mo- 
narchie germaniche  da  queste  ragioni  accidentali  ed  esterne,  da 
questi , per  così  espimermi , • molivi  romani  • '.  Il  regno  lango- 
bardo  intanto  non  originò  certo  dal  servizio  militare  prestalo  ai  Ro- 
mani, nè  venne  da  questo  fondato;  sappiamo  infatti  che  i Lango- 
bardi  ne  andarono  pressoché  esenti;  esso  sorse  invece  lorquando  il 
popolo  senti  il  bisogno  di  una  unità,  lorchè  cioè  esso  popolo  durava 
ancora  nelle  emigrazioni  sotto  i duchi  *.  E questa  nuova  istituzione 
rinvigorita  all’  interno  da  quella  stessa  coscienza  nazionale,  che  aveva 
valso  ad  unire  alla  nazione  le  popolazioni  straniere,  che  erano  state 
ammesse  nell’ esercito,  portata  sempre  più  in  allo  da  grandi  indivi- 
dualità, come  quelle  di  Adoino  o di  Alboino,  resa  celebre  da  fatti 
e da  vittorie  famose,  diffusa  per  la  conquista  d’Italia  e per  la  fon- 
dazione di  un  regno  duraturo,  fu  dopo  breve  interruzione,  che 
servì  a provarne  sempre  più  l’assoluta  necessità,  restituita  e sostenuta 
gloriosamente  da  energici  sovrani,  come  Agilolfo,  Rolari , Grimoaldo 


< Stbxl,  EnttekHnj  dei  deutieken  Kònitthmut,  isti.  Vedi  lopn  p.  118.  lo  del  rrslo  non 
intendo  negare  il  valore  di  quello  srrille  Unto  aeulo  qnanto  dona 

< Padl.  Uiac.,  I.  li  • noleiUei  jam  vJlra  Lanfo^ardi  t$u  tvb  duclbu$,  regem  libi  ad 
ccltrarum  Instar  genllnm  lUlueruiiL  i 
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e Liutprando.  Il  perchè  ben  poco  valore  puossi  qui  aUribuire  alle 
scarse  traccie  di  idee  cristiane  e di  tradizioni  romane*. 

Passiamo  ora  a considerare  il  regno  de’  Longobardi  come  esso  ci 
viene  presentato  dalla  storia  e dai  diritto  scritto  di  quella  nazione. 

Il  popolo  eleggeva  il  proprio  re,  o per  io  meno  dava  il  suo  consenso 
alla  elezione  già  fatta,  ma  sempre  sotto  la  forma  di  un’elezione', 
nella  quale  bisogna  tuttavia  osservare,  che  l’essere  della  famiglia 
reale  o in  parentela  con  e$.sa  costituiva  sempre  un  privilegio  in 
faccia  agli  altri  candidati.  E Teodolinda  fu  anzi  poco  lontana  dal- 
r ottenere  la  corona  ereditaria  nella  schiatta  bavarese  da  lei  intro* 
dotta,  come  già  prima  era  avvenuto  presso  i Franchi  nella  famiglia 
dei  Merovingi;  che  se  essa  non  vi  pervenne,  ciò  non  dipendè  che 
in  parte  da  circostanze  affatto  accidentali,  in  parte  dalla  prepotenza 
dei  duchi,  che  non  sapevano  sopportare  a lungo  sul  trono  re  ino- 
perosi 0 minorenni  ’.  Per  mezzo  della  elezione  il  popolo  langobardo 
conferiva  al  re  tutti  quei  diritti  universali,  che  non  potevano  essere 
esercitali  dalla  università  stessa,  come  a diritti  i diritti  patrimoniali; 
quànto  agli  altri  poi,  esso  non  glie  ne  accordava  che  il  supremo 
esercizio,  cosi  che  al  comune  del  popolo  ed  a’ costui  rettori  rima- 
nesse sempre  una  cooperazione  importante.  Tutto  questo  del  resto 
non  era  assicurato  da  trattato  di  sorta,  ma  solo  dalla  consuetudine 
e dal  costume. 

Ammessa  ora  la  estensione  ed  in  pari  tempo  la  restrizione  sud- 
detta ecco  quali  erano  in  generale  i diruti  regali.  Le  leggi  venivano 
dibattute  dal  re,  dai  grandi  e dai  rettori  del  popolo  e dopo  essere 
state  accettate  dall’intiero  esercito  nelle  adunanze  popolari,  venivano 
promulgate  in  nome  del  re  *. 


* Ed.  Roth  , 1 1 : • fHTa  pml^am  corda  rcffum  <n  manu  Dc(  uie  credtmui,  non  pos- 
sibile est,  ut  homo  potsil  Idooeare  cum  quem  rex  ocddere  jussil.  • Questo  passo  odiehe- 
rebbe  principii  della  prima  delle  nature  suarcennate , cioè  quello  del  diritto  divino , che 
aantiflea  anche  l’arbitrio  d<'i  re;  della  seconda  natura  poi  sarebbe  il  sopranome  di  Flavio 
porlalo  da  Antari  e da'  suoi  successori. 

s Dopoché  la  ri'glna  Teodolinda  ebbe  eletto  a sposo  e ir  il  dora  Agilolli),  Il  lopolodiede 
Il  suo  consenso.  Paul.  Diac  , III,  3i.  • Sed  lamen  eongregalls  in  unum  Langobardis , po- 
Alea  mense  Maio  né  omnibus  In  njnum  apud  MeiibUmum  levalut  etl.  • L’elezione  di 
lldeprando,  nipote  di  Liutprando,  avvenne  invece  contro  la  volonti  del  re  durante  la  ma- 
lattia  di  costui  e mentre  se  ne  aspettava  la  morte.  Llnlprando  tuttavia  accettò  l’eletio  a 
compagno  del  regno.  Paul.  Diac,  VI,  u. 

s Adeloaldo  Aglio  di  Teodolinda  fu  cacciato  dal  trono  dopo  IO  anni  di  regno.  La  di  lei 
llglla  Gundeberga  fu  parimenti  sposa  di  due  re , Arlovaldo  e Hotari.  Snoresse  Ariperto 
nipote  della  stessa  Teodolinda,  ed  a lui  I Agli  suol  Godeherto  e HerlaTldo,  Il  quale  fu  de- 
trcnlzzalo  da  GrhBoalda  duca  di  Benevento , che  ne  sposò  la  sorella.  Lui  morto  Ber- 
iarido ritornò  (671).  e gli  successe  II  Aglio  Cuniberto  (Ano  al  700).  La  minorità  poi  del 
costui  Aglio  Luilberto  Tu  la  causa  di  quella  guerra  civile,  che  portò  al  Irono  Liutprando, 
Aglio  di  Ansprando. 

* Ed.  Roth.  t Perorano  regia  — pari  conil/io  parique  (OMensu  eum  Primalti 
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Il  quale  era  beosi  il  giudice  supremo,  ma  doveva  pronunciare  il 
giudizio,  come  ogni  altro  giudice  del  popolo,  unitamente  a giudici 
assessori  Egli  solo  aveva  il  diritto  di  radunare  l’ esercito  •,  ma,  a 
non  dubitarne,  la  guerra  era  prima  discussa  ed  approvata  dai  Grandi 
nelle  adunanze  popolari,  che  di  solito  avevano  luogo  al  primo  di 
marzo  11  patrimonio  publico  — il  territorio  — in  quanto  esso 
non  era  stato  distribuito  all’  uno  o aU’altro  de’  suoi  seguaci,  appar- 
teneva al  re  e veniva  amministrato  da  impiegati  appositamente  da 
lui  nominali , cioè  dai  gastaldi  La  pace  publica  era  protetta 
da  luì,  ed  a lui  però  veniva  confidata  la  suprema  autorità  pe- 
nale che  egli  poi  esercitava  parte  io  persona,  segnatamente  contro  i 
potenti  0 i Grandi  ',  parte  per  mezzo  dei  rettori  del  popolo  o d’altri 
suoi  impiegati.  Ogni  delitto  quindi  contro  lo  Stato,  come  alto  tra- 
dimento, perturbazione  delle  adunanze  popolari  e cosi  via,  veniva 
punito  dal  re  colla  vita  o colla  massima  delle  multe  (di  900  soldi) 
uè  minore  era  la  pena  nel  caso  che  qualcuno  avesse  sturbato  la 
pace  nel  palazzo  del  re  il  quale  poi  riceveva  l’ intero  importo  di 
ambedue  queste  multe.  Aveva  invece  la  sola  metà  di  quelle  che 
dovevano  essere  pagate  per  offese  personali,  e ciò  a titolo  di  per- 
turbazione della  pace  comune (/redua,  appo i Franchi);  l’altra  metà 
toccava  come  compenso  o soddisfazione  alla  parte  offesa  '.  Il  re  eser- 
citava inoltre  la  suprema  polizia,  e dava  le  necessarie  disposizioni 
per  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  *.  Le  chiese  ed  i 
monasteri  coi  loro  dipendenti  **,  come  anche  tulli  gli  stranieri  che 
si  stabilivano  nel  regno  " erano  sotto  la  sua  protezione  speciale.  A 
lui  spettava  pure  rappresentare  le  donne  contro  il  loro  mun- 


eibiM  emurofiM  ftUeitilmo  exercitu  augente  eoniUtutniiu...  (tlam  per  gtraoUiix  Kcnndam 
Tiuun  geolis  noMca  oonBnDtiitet,  ni  >it  bsc  Icx  Onoa  el  lUtiUit.  ConTr.  • LiDTra. . Ug. 
l’rol^  ad  L.  I,  e«. 

I Liurra.,  Ltg.  VI,  83  • ila  «06(1  <1  iMulrit  juiiciiiu  ractun  eaae  eomparuit.  • /6M , 
H S3  • voleluDi  aliqui  dioere..  aed  nobit  mutriigiu  Judieitiu$  hoc  nullo  modo  placali.  > 

* Capar  AitlulpIU,  13.  « ZI  hoc  dilHnlmua,  al  poiigmam  Juuio  Begit  fuerit  In  extnitu 
amtmtaHdl  al  conatilalo  poalto  ad  Bonttioocis  facirodom.  • 

> Vedi  I pia  dei  pruiogtil  di  Unlprando,  Itachl  ad  AMolfo. 

* Livrra.,  Ltg.  VI,  Si  e più  Irovaral  più  solln  a proponU)  del  Gaalaldl. 

i Vedi  per  nempio  II  giudizio  di  Uulprando  sul  duca  Pcnunooe  del  Friuli  e auol  com- 
pagni. Paul.  Oiac.,  TI,  SI. 

* Ed.  Both.,  5,  8. 

’ I» , i ss. 

* Ed.  Bora.,  (1  i3  > *S  • <>  ed  lÉlri.  Vedi  aoctis  Wilda  , Srapnackl  dar  Garmanen , 
pag.  Mi. 

* Kesfun  libero  eolia  ina  lamlgHa  </ara)  può  cannar  d’abilazione  eutro  II  regno  senza 
coaeessiaoe  del  re;  nessuno  ooniase  oro  od  argento  senza  di  nsa  (Ed.  Bora.,  1 177 e iSWi 
c cosi  ria. 

<®  Liorra.,  Leg.  V,  1.  Leg.  ArUL  8. 

<•  Ed.  Bora.,  i 3». 
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daaldo  *,  i dipendenti  contro  i loro  signori  in  Ini  trovavano  nn 
altimo  aiuto  tutti  coloro,  che  altrove  avevan  perduta  ogni  speranza 
di  protezione.  Ed  è appunto  da  questo  suo  patronato  universale, 
da  questo  suo  diritto  di  tutela  suprema  che  il  re  si  formò  non  po- 
chi diritti,  che  egli  collocò  al  posto  del  comune  in  quanto  almeno 
le  rendile  publiehe  toccavano  a lui*. 

Tra  il  re  ed  il  popolo  occupavano  il  posto  di  mezzo  i jwUeet, 
denominazione  generale,  la  quale  appunto  perciò  abbisogna  di  una 
spiegazione  più  precisa.  Savigny  li  crede  lo  stesso  di  quello  che 
furono  i conti  presso  i Franchi.  Secondo  lui  igiudice^  conte,  duca 
non  sono  che  traduzioni  diverse  di  un  unico  titolo  langobardo  e 
sconosciuto  ■ Ma  la  cosa  merita  d’essere  osservata  un  po’ più  at- 
tentamente; vediamo  intanto  in  qual  caso  compaiono  i judicet  nella 
legislazione  langobarda. 

I giudici  d’Austria,  Nenstria  e Tuscia,  cioè  a dire  di  tutte  le  prò- 
\incie  del  regno  propriamente  detto,  senza  i ducati  di  Spoleto  e di 
Benevento,  convenivano  annualmente  in  principio  del  marzo  nel 
palazzo  reale  o di  residenza  in  Ticinum,  per  trattare  col  re  degli 
affari  generali  della  monarchia  Le  decisioni  venivano  prese  in  co- 
mune cogli  altri  Langobardi  ivi  pure  radunati.  Si  scorge  che  questi 
giudici  non  erano  semplicemente  impiegati  giudiziari  io  genere,  ma 
le  supreme  autorità,  i Grandi  del  paese;  perciò  essi  chiamansi  anche 
illiutres  tiri,  optimales  *,  e si  trovano  indicati  dovunque  siccome  i 
più  considerevoli  e ricchi  uomini  del  popolo  aventi  anche  sem- 
pre un  seguito  di  servi  '.  Essi  presiedevano  ad  un  territorio  giu- 
risdizionale (judiciano)  del  quale  costituivano  la  suprema  auto- 
rità giudiziaria,  di  cui  erano  duci  in  guerra',  ed  in  cui  esercita- 
vano il  potere  penale  c la  sorveglianza  di  polizia  '*.  In  tali  doveri 

I li.,  s 193.  / 

< Leg.  Raditi,  3. 

I 11  re  crrdlu  dagli  stranieri  .sullo  b sua  protezione  e dai  maounirasl  come  anmndi  nel 
noe  ablilano  lascialo  Hgll  legitlimi  (Ed.  Botb..  390,  SiS);  dagli  Domini  liberi  quando 
manddno  gli  eredi  legali  (Ib,  { SSI);  eredita  poi  aneto  in  parte  quando  non  reatino  die 
iiglia  e Ogii  nalurali  e manchino  altri  parenti  {Ib.,  i US  e coni  via.) 

* SAViairr,  Geich.  dei  r,  R.  I,  J 83,  p.  981 

> Liutpr.,  Lfg.  Prot.  ad  L.  VI,  Il  a aeg.  • Proinde  prmridhnus  eas  (caasas)  nsque  ad 
'l'praKr.  dlem  Calend.  UarUarum  latpmden,  dum  utqui  ruMrl  ad  noi  conJuitgereM- 
tar  ludicei,  rie.  , 

s Litrtpa.,  Leg.  Pnd.  od  Jt.  IIL  • una  cnm  iUatlribiu  tirll  OpUmatibui  meta  CJC  .Veii- 
dria  et  doatrto  et  Tauia  parltbiu  vel  univerela  nobilibua  Langobardia  • 

* ir  gludloe  può  dare  alla  sua  donna  lino  ad  una  metà  del  valore  di  (ODs.  AJlri  uomiià 
I obli  nou  poasono  oltrepassare  i 300. 

* UuTPa.,  Leg.  VI,  33.  Ed.  Boru.,  167  • in  obtegiùo  Begis  atti  aum  judiee.  , Raehis  6 
• Ft  Judex  ncgle.xerit  Judieare  uut  rorsllan  allcnderil  ad  GatinJium.  • 

' (.lOTPR  , Leg.  VI,  99. 

‘ Ed.  IIOTU.,  918.  LiexPa  , L.  VI,  96,  97,  31. 
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d’ ufficio  essi  avevano  sotto  di  sè  altri  publici  funzionari:  c primi 
gli  sculdasd  {saddakis  ossia  tculdtuii),  poi  i decani  ed  i gallarii  Al 
giudice  si  deferivano  principalmente  gli  affari  più  importanti,  per 
definire  i quali  non  erano  competenti  gli  sculdasci:  al  di  sopra  del 
giudice  non  eravi  che  il  tribunale  del  re  Cosa  importantissima 
per  noi  6 questa,  che  il  territorio  giurisdizionale  dei  giudici  com- 
prendesse sempre  una  città  col  rispettivo  circondario,  ossia  si  esten- 
desse ad  una  dcitat,  giacché  per  ciò  appunto  il  giudice  è talvolta 
denominato  ancliè  judex  dvUatis,  essendo  egli  infatti  la  suprema  au- 
torità municipale  presso  i Longobardi 
Se  dalla  collezione  delle  leggi  dei  Langobardi  volgiamo  lo  sguardo 
al  loro  istoriografo  Paolo  Diacono,  più  non  ci  resta  dubbio,  che  i 
dtices  di  cui  questi  favella  siano  lo  stesso  che  gli  judices  civilatwm 
citati  nelle  prime:  essi  appaiono  anche  qui  come  duci  e giudici  nelle 
città  e nei  rispettivi  territori  antichi  o nuovamente  annessi  Ductor, 
che  equivale  in  Paolo  Diacono  a dux,  indica  ancora  più  distinta- 
mente il  comandante  militare’;  ma  non  vi  manca  però  neppure  la 


> Liotpii.,  Leg.  V,  IS.  • De  serro  fugace  et  ailvna  bomine.  si  <n  aUajadietaria  inveii- 
tua  futrit.  tane  deeanus  aut  saffarius,  guf  in  loco  oniinalui  fuerit,  romprvttenderc  cum 
iletient  et  ad  icutdahU  «ituin  perdurai  et  ipsc  sculdahls  Indici  suo  oomigneL  • Io  una  Jii- 
diciarin  eranvi  più  sculdasci.  V.  ib„  IV,  8.  • SI  homlnes  de  sub  uno  JimHcc,  de  dnoSus 
lumen  scutdahU  causom  lubuerini,  eie,  • 

I t.u;ipn , L.  IV,  7.  L.  Raehit  la 

> Il  Savignv  anmieue  bensì  la  coincidenza  del  territorio  giurisdizionale  della  città  colle 
jndielarie  in  generale,  ma  osserva  in  pari  tempo,  • che  siflìilla  coincideoza  era  alZiUo  ca- 
suale, e die  sarebbe  grave  errore  il  rileoeie  per  unaautoriià  municipale  I oonli  longobardi, 
essendo  ciù  contro  lo  spirilo  dell'anlica  costituzione  germanica  •(Geeck.  I,  p SSi).  lo  voglio 
ipil  provare  colla  citazione  di  parecchi  passi  estratti  da  leggi,  come  I più  siansi  lasciali  trarre 
In  errore  da  un’  Idea  preconcetta.  Dimostrerò  cosi  la  mia  asserzione  sulla  quale  poi  ritor- 
nerò più  a lungo  parlando  della  cosliluziooe  municipale. 

Ed.  IlOTB.,  t'G  : • Si  quis  leprosus  (uerit  elTectus  et  oognilum  fuerit  Judiei  vel  popu- 
lo...  et  ezpulsus  sit  a civUate  vel  a casa  sua , ila  ut  solui  Inhabtiel.  Ib„  { 318.  Si  quis 
l>er  murum  eaitrl  aut  eicilatte  aloè  nolilia  judielt  rat  exierit.  • Liurra.,  L III,  3,  • et 
fuerit  pulsatus  aut  per  princlpem  aut  per  judicem  eirUaiit.  Ib„  IV,  V.  Si  quis  in  alia  ei- 
vitale  causam  babuerit,  slmlliter  vadal  cum  epistola  judicit  rat  ad  Judicem  qui  in  loco 
eti.  Ib.,  V,  0.  Si  quis  sine  voluntale  regis  In  quallcufflque  ctoifais  conira  Judicem  suuni 
eedilionem  levaverll..,.  ani  alteri  bomiuea  de  altera  eicUate  conira  aliam  eioitatem  aut 
ulium  Judicem,  eie.  Ib.  V,  13,  VI,  SS.  De  furoidbus , ut  unutqutique  Judex  in  tua  ctot- 
lale  faciat  carcerem  sub  terra.  • Leg,  Raehit  6,  E dalle  testò  scoperte  leggi  di  Rachis,  N.  10 
(V.  TaovA,  p.  iSS):  • Propterea  pncclplmus  omnibus,  ut  debe.uil  in  uiiusquisque  causam 
liabenles  ad  eioitatem  tuam  timulque  ad  Judicem  tuum.  - Dunque  I territori  giuriodlzio- 
nall  dei  giudici  sono  indicati  col  nome  di  ctoilotei,  e parimenti  le  marcite  (marcir),  dicul  I 
giudici  dovevano  rigorosamente  sorvegliare  gli  accesi  (efustr).  Leg.  Raehit  10  (V.  Waltes, 
l'jirp.  Jur.  Germ  ),  evidentemente  altro  non  sono  che  le  ctettotcs  situalo  ai  eooOnU 
• Paoi~  Diac.,  il,  33.  « Unusquisque  enim  Dueum  suam  eioitatem  obtinebat , etc.  • IV, 
.1,  IV,  li,  (le.  Talvolta  un  solo  duca  alava  alla  testa  di  più  dllà  e Iducati  ; cosi  Alachls 
duca  di  Tremo  tenne  anche  II  ducalo  di  Brescia,  /b,  V,  3t.  I duchi  di  Spoleto  e di  Bene- 
venio  estesero  il  loro  ducalo  colla  conitulsla  di  grandi  Iratli  della  c.impagn.\ 

‘ Paolo  Diac.,  VI,  37.  ■ GIsulfus,  Beneventanorum  ductor.  Ib.,  VI,  u.  Karoald,  Spole» 
l•lno^um  ductor.  • Ib.,  V,  1& 


Digilized  by  Google 


IV.  — COnlTI’ZIONB  DEL  RUSXO  LANGOBAnDO  305 

consueta  denominazione  di  judex  dei  libri  di  legge  ■■  Parimente  lo 
sculdascio  viene  dallo  istoriografo  indicato  come  autorità  locale  del 
ducato  e come  capitano  in  secondo  nella  guerra  *.  — Noi  apprendiamo 
adunque  da  Paolo  Diacono,  che  nei  giudici  dei  codici  langobardi 
sono  a riconoscersi  se  non  esclusivamente,  tuttavia  precisamente  i 
duchi. 

Questi  duchi  dovevano  però,  s’io  non  erro,  accennare  a qualcosa 
di  più  che  ai  conti  franchi.  Furono  essi  prima  dei  re  i capi  del  popolo, 
i prittcipes  di  Tacito*.  Noi  abbiamo  già  veduto,  che  i Langobardi 
come  la  maggior  parte  dei  popoli  germanici,  avevano  una  nobiltà 
originaria  e che  le  nobili  prosapie  avevano  la  preferenza  nell’elezione 
del  re  ‘.  Ora  se  i principi  di  Tacito  non  appartenevano  necessaria- 
mente alla  nobiltà,  nè  venivano  scelti  esclusivamente  da  essa  pure 
essi  derivavano  ordinariamente  da  stirpe  nobile:  e se  di  loro  ve  ne 
furono  fra  i Langobardi  al  tempo  della  fondazione  del  costoro  do- 
minio in  Italia , cosa  di  cui  appena  si  può  dubitare , è certo  però 
che  sulle  prime  furono  loro  assegnati  dei  ducati.  Decisiva  ci  sembra 
in  questo  rapporto  la  circostanza  che  la  dignità  regia,  dopo  pochi 
anni  dalla  fondazione  del  regno,  cioè  dopo  la  morte  di  Cieli  (574) 
venne  ancora  a cessare  per  alcun  tempo:  ora  se  i duchi  fossero 
stati  soltanto  funzionari  e gasendi  regi,  ciò  difllcilmentc  avrebbe 
potuto  accadere,  tanto  più  che  non  era  per  anco  estinta  la  discen- 
denza di  CleO.  Allorquando  dopo  scorsi  dicci  anni  il  regno  fu  restaurato 
i duchi  diedero  ad  Al&lari,  figlio  di  CleQ  ed  eletto  re,  la  metà  dei  loro 
beni  pel  mantenimento  della  sua  corte  e della  sua  gente  di  servizio*; 
u ritennero  per  sè  stessi  l’altra  metà,  certamente  non  come  bene- 
licio  del  re  e in  modo  eguale  a’  suoi  servidori , ma  sibbenc  come 
principi  (priticipes)  del  popolo.  Con  questi  polenti  duchi,  re  Agilolfo 
(turìngio  d’origine,  ma  congiunto  di  Autari)  ’,  il  quale  prima  era 
stalo  duca  di  Torino,  dovette  sostenere  aspre  lotte  non  poche;  e la 
stessa  misura  Ira  il  potere  regio  ed  il  ducale  si  ripetè  ancora  fre- 
quenti  volte  fino  ai  tempi  di  re  Liutprando,  il  quale  non  solo  seppe 


> Iti.,  VI,  33.  Re  Arìperlo  II  «i  recò  imognllo  alle  ciilà  per  appendere:  • Quid  de  re  n 
iiiipulù  cicll/iUòui  diceretur,  e:  quajem  jottillaa  MlitgoU  judiett  populo  suo  betnol.  • 

s lb„  VI,  Si  I rector  taci  ilUut,  quem  ieuldakit  lingua  propria  dlcuDI,  vir  nobilis  ani- 
nioque  et  viribus  polena.  • Il  suo  duca  Ferdolfo  del  Friuli  lo  chiamo  no  vile;  perciò  II 
prode  perdcllc  poi  la  «ila  in  una  guerra  contro  gli  Slavi. 

* Paci.  Diac,  I,  li  • nolenles  Jam  ultra  Longobardi  esse  ni  dociòui , regem  sibl  ad 
ivlerarum  instar  genlium  statuerunt. 

* Vedi  più  sopra  p.  S63. 

‘ Ciò  fu  rigorosamente  provato  dal  Waitz  contro  II  Saticst  , DnUche  rtrfiunngt 
gescA  I,  V,  p.  86  0 seg. 

' Paul.  Diac,  III.  18;  si  cunfronti  sopra.  Sei.  1 del  cap.  S,  p.  SII 

’ V.  Ed.  Rotb„  Prol.  e Paul.  Diac  , III,  Si. 
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ridurre  all’  obbedienza  la  Lombardia  propriamente  detta,  ma  giunse 
a sottomettere  anche  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  i quali 
frattanto  avevano  ampliati  colle  conquiste  i loro  domini,  e s’erano  co- 
stituiti quasi  indipendenti  La  autorità  del  re  si  esercitava  princi- 
palmente colle  investiture  dei  duchi,  questi  all’incontro  cercavano 
spesso  di  procacciarsi  un  diritto  ereditario;  quegli,  il  re,  voleva 
considerarli  come  funzionari,  essi  all’  incontro  pretendevano  di  essere 
piuttosto  principi  del  popolo.  Pure,  Ano  dai  tempi  di  Rotari,  e più 
tardi  ancora  sotto  Liutprando  e suoi  successori  nell’ottavo  secolo, 
l’autorità  reale  era  ancora  abbastanza  potente,  per  trovare  consono 
alla  condizione  di  fatto  dei  duchi  quanto  nelle  leggi  di  questo  re 
si  riferisce  ai  giudici.  Essi  formavano  però  sempre  una  potente  ari- 
stocrazia di  Grandi  del  regno,  senza  il  cui  consiglio  ed  assenso  il 
re  non  poteva  decretare  nè  intraprendere  cosa  alcuna  di  qualche 
importanza  nei  publici  affari. 

Ma  per  giudici  nel  senso  dei  codici  langobardi  non  si  devono  te- 
nere soltanto  i duchi;  e infatti  perchè  si  chiamerebbero  essi  sempre 
judices  e non  daces  se  non  nel  senso  di  capi  militari?*.  Senza  dubbio 
appartenevano  ai  gindici  anche  i gastaldi,  la  cui  condizione,  io  cre- 
do, non  fu  ancora  deflnita. 

Giacomo  Grimm  spiega  la  parola  gastaldo  per  u germ»,  quindi 
gestor,  mimtter  Concordemente  a questa  spiegazione  il  Savign; 
ritiene  i gastaldi  per  funzionari  camerali,  che  curavano  l’amministra- 
zione dei  domini  reali  ed  in  pari  tempo  esercitavano  in  questo  ramo 
una  certa  autorità  giudiziaria  anche  sopra  iliheri*.  Leo  all’incontro 
volle  risalire  alla  antica  derivazione  delia  parola  gasi  ',  e dichiarò 
il  gastaldo  per  un  preposto  ai  provinciali,  i quali  erano  riguardati 
anche  dai  Langobardi  come  ospiti  {giste),  cioè  stranieri.  Siccome 
poi  le  publiche  entrato  consistevano  principalmente  nel  tributo  dei 
provinciali,  cosi  i gastaldi  sarebbero  anche  impiegati  camerali*. 
Quest’ultimo  significato  appare  pertanto  derivato.  È però  da  ve- 


< PaCU  Diac.,  vi,  SS-58.  UuRATOni  efaiama  qoMti  Idne  dodii  a dlfTeraiza  degli  altri, 
du«>  majorti.  .Nulla  vi  è In  oonirario;  pare  lo  non  poaao  dar  ragione  al  Sarlgny  qoandn 
egli  li  dichiara  alZilIo  divnai  dagli  altri  e II  chiama  vere  anomalie  nella  coeliluiirnc  lan- 
gotnrda  (Geicll.  I,  p.  S83);  gtacchS  io  principio  rari  erano  albuo  egnall  agli  altri , ma  in 
seguito  amptiarnoo  la  loro  ciul  eolia  oonquiata  e gaodagaaronsl  tana  poaialone  indlpen- 
ilenle  col  loro  allontanamento  dal  n*. 

> Kd.  Hoin  , (i  S,  SO- 13, 

> DtuUeSe  Grammalik.,  Voi.  Il,  {>.  SS7. 

< Geteh.  dei  R.  R.  I,  p.  185. 

* SriLuan,  Aviibach,  Voaaica  parte  credano  ad  otta  oompoairlone  ;di  cali  e halleiu 
parte  ad  un'altra  di  pali  c alalo.  Lxo.  dichiara  che  bl  della  seconda  sillaba  non  è che  una 
ilfrivazione  di  consonante. 

* Geieh  ier  UaL  Staaten.  S’ol.  I,  p.  15  e seg. 
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dersi  come  l’uflBcio  ed  il  lilolo  dei  gastaldi  appaiano  nei  codici  e 
negli  storici. 

L’ ulQcio  dei  gastaldi  si  riferiva  generalmente  anzi  tutto  all’  am- 
ministrazione delle  entrate  e delle  corti  regie  (curia  regie)  < : essi 
dovevano  curare  le  azioni  di  diritto  dui  re,  riscuotere  per  lui  le 
multe,  ecc.  *.  Essi  erano  impiegali  regi  e si  chiamavano  quindi,  al 
pari  degli  altri  impiegali  da  loro  dipendenti,  actores  re^tt Pertanto 
se  li  troviamo  ciò  malgrado  indicati  talvolta  nella  raccolta  delle 
leggi  di  Liutprando  come  giudici  *,  e quindi  compresi  fra  gli  alti 
funzionari  del  regno,  sorge  la  quistione  : se  una  tale  denominazione 
competesse  loro  effettivamente  nello  stesso  senso  dei  duchi,  e se 
quindi  dovunque  si  fa  menzione  di  gastaldi  si  debba  intendere  anche 
giudici?  se  essidebbansi  considerare  come  giudici  delle  città  (judices 
cwitalum)^  ed  in  quale  rapporto  essi  sì  trovassero  coi  duchi? 

I codici  non  forniscono  in  ciò  alcun  preciso  e decisivo  ragguaglio, 
ma  danno  tuttavia  alcune  indicazioni  importanti.  Se  il  duca,  così  è 
detto  nell’  editto  di  Rotari,  opprime  in  guisa  indebita  il  suo  esercitale, 
deve  il  gastaldo  assistere  quest’ ultimo,  e proteggerlo  nella  via  legale 
presso  il  re  od  il  suo  giudice.  Ma  se  il  gastaldo  opprime  il  proprio 
esercitale,  deve  il  duca  difendere  quest’ultimo,  fiochò  egli  riabbia 
i propri  diritti  '.  — Poiché  qui  e nel  precedente  si  fa  parola  vero- 
similmente dell’esercito  in  campagna,  è evidente  che  il  gastaldo  an- 
dava anche  alla  guerra,  locebè  invero  è dimostrato  anche  altrimenti 
Ad  ogni  modo  emerge  dalle  fatte  citazioni,  che  duca  e gastaldo 
io  certa  guisa  frenavansi  vicendevolmente  nell’esercizio  del  potere,  ma 
in  modo  che  il  primo  tenesse  un’autorità  maggiore, poiché  questi  faceva 
da  sé  medesimo  giustizia  a chi  era  oppresso  dal.  gastaldo,  mentre 
l’altro  non  poteva  farlo  in  odio  al  duca  se  non  col  mezzo  dei 
re  0 di  un  altro  giudice  \ — Non  si  può  tuttavia  coi  codici  lan- 


< Ed.  Botb.,  S 378.  • SI  fotlaidiiu  ani  guis  libet  odor  ngU  post  snsceptas  et  cooimis- 
sai  sibi  ad  gxibernandum  cortes  aut  cassa  rigias,  etc  • LiuTea.,  Zcp.  VI,  C.  • Si  quia 
gadaldiui  aut  odor  regit,  Curtem  reffiam  habent  ad  guberuandum.  • 

* Ed.  Roto  , $ 15,  189,  SSS  ed  altrove. 

* Lictpb.,  Leg.  VI,  6.  « Nam  si  per  Adorem  fraus  facta  (acni  et. . per  lintìaldium  in- 
venta (oerit,  habeal  ipec  g.utaldiua  de  compusiliaoc,  qnain  actor  compooi  rc  debet,  par- 
lem  lerliam  et  dux  sint  in  cune  regia.  i 

4 UcTPB,  Leg.  VI,  8 e SS,  uve  il  gastaldo  è chiamato  a vicenda  anclic  giudice. 

* Ed.  Rotb.,  { S3  e SS. 

4 Abastas.,  Bibl.  Vita  Cregarii  II.  Mcbat.,  T.  ili,  p.  155.  A.  ove  nella  rlconqoala  della 
città  di  Crema  por  gli  ajuti  del  Papa  b detto  : • UngobarJos  pene  lercenics  rum  eorum 
gaelaldione  interliiceruni.  > 

' VI  è detto:  • aut  certe  apud  iiium  jadicem  • non  era  dunque  questo  giudice  il  vliirvi 
stesso  del  cui  esvrcitali  è parola»  Bisogna  ritenere  che  un  duca  eo' ducessi'  in  guerra  an- 
che esercitali  di  altri  ducati  o gastaldali,  poiebè  non  tulli  1 duebi  e gastal.li  andavano  in 
una  sola  volta  alla  guerra. 

lina  .0,  2;.  m tVi.'i  ui.  ree.'  iO 
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gobardì  dimostrare  con  sicurezza,  che  il  potere  dei  gaslaldi  e dei 
duchi  si  estendesse  anche  sulle  città,  finché  non  sia  positivamente 
stabilito,  che  quanto  è detto  io  quei  codici  circa  i giudici  debba 
valere  anche  pei  gastaldi.  Volgiamoci  pertanto  agli  altri  codici  di  quel 
tempo  ed  agli  storici  onde  portare  la  cosa  alla  maggior  possi* 
bile  certezza. 

Nei  documenti  toscani  publicati  dal  Brunetti  sui  tempi  tango- 
bardi,  si  parla  di. un  duca  della  città  di  Lucca  come  della  suprema 
autorità  locale*;  d’altra  parte  trovansi  gastaldi  in  Siena,  Pistoia, 
Volterra  c,  pare,  anche  ad  Arezzo  *.  Che  poi  questi  gastaldi,  come 
altrove  i duchi,  Tessero  la  suprema  autorità  municipale  della  città 
ove  risiedevano,  lo  prova  già  la  loro  denominazione  di  giudici  c 
meglio  ancora  la  loro  giurisdizione  in  quei  passi  dei  documenti  ove 
uè  vien  fatto  cenno  — Come  in  Toscana  noi  troviamo  dei  gastaldi 
anche  nella  Lombardia  propriamente  detta.  Così  nella  città  di  Nova, 
non  lungi  da  Modena,  • città  nuova  > che  andò  poscia  distrutta , il 
gastaldo  della  città  sosteneva  i diritti  del  comune  contro  l’abate 
Anseimo  di  Nonantula;  cosi  a Piacenza  ed  a Parma  i ga.staldi  ven- 
nero consultati  in  controversie  per  delimitazione  di  confini  sulle 
inali  decise  re  Bcrlarido  *.  Frequcnlissimamento  si  trovano  i ga- 
^taldi  come  autorità  municipali  nei  ducati  di  Spoleto  e di  Be- 
nevento. I documenti  langobardi  della  città  di  Beate  sono  datati  dal 
tempo  dei  regnanti  duca  di  Spoleto  c gastaldo  della  città  In  quei 


* Pit..  BRC?irm,  Cod.  diplom.  Toscano.  Pipfnze,  ISOC.  L.  I o H,  • cum  graiia  Domni 
1^'alprrti  dueii  noHro  civitntU  nostre  hteensis.  • N.  4,  d.  713. 

* Brl'netti,  p.  31i,  ove  sono  citali  i docomcnli  delia  raccolta  che  lo  provano. 

} Nciraudizione  dei  teslirooni  tenuta  dal  notaro  regio  Giiniranio  in  Sleai  nell'anno  713 
filila  fonirovcrsla  tra  le  chiese  di  Siena  e di  Arezzo  (Brunetti.  N.  8,  aru-he  Muratori, 
intiq.  VI,  p.  371  sq.)  si  trovano  le  deposizioni  di  molli  preil  le  cui  diiese  giacevano 
nel  territorio  di  Siena,  ma  siavaoo  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Arezzo.  Da  ciò 
»*merge  che  i preti  eh  Ili  dal  Comune  ricevevano  dal  Oiudiee  di  Siena  come  dalla  Ioni 
•iupcrioritn  lanporale  uno  scritto  atU'stante  la  regolarilA  dell’ cli'Zione , col  quale  si  rende - 
vano  ad  Arezzo  onde  ottenervi  la  consi'cr.ìzione  dui  loro  vescovo,  comu  per  esempio  nella 
tlrposizione  dii  130  testimonio,  il  prete  Firmolo,  è detto:  • elecius  a plebe  cum  epUtda 
IVarfiefridi  judiciz  ambul.ivi  uil  Aritio,  etc.  • Qui  si  trovano  ntimitiali  col  titolo  di  giu* 
dici  della  ciltn  e suo  territorio  i pudaldi  di  Siena  Warnerrtdo,  Wiilerate  ed  altri.  — Il  do* 
•‘umeoto  del  Bru.nettì,  N.  25  dell'anno  730  contiene  una  donazione  di  Warnefrido.  ma- 
§ni ficus  castnltiius  cirilnSis  Senensis. 

« Murat.,  AiU.  T.  Il,  p.  iU.  • Briviiegium  clementLssimi  Caroli  imperatorìs  in  Anselmo 
ahtviie  conhrmans  quandam  .senUntlam,  qa®  lata  full  inl*  r ip.sum  ahb^dem  et  inter  fla- 
{nialdnm  castaldionem  civiiatis  nova  et  pnpulum  ejrisdcm  civiialis.  eie.  • li  CiAiiei , 
Hisl.  Idncenlina  Ecel , T.  J,  p.  177  cita  un  decreto  di  re  Dertarido  relativo  alia  vertenza 
di  contini  • intcr  Djgiih<  rtum  Piacentina  urbis  et  hnmonom  gaslaUium  Par^ 

meuTts.  • 

* Gai  LETTI,  del  vrstararlo  drila  S.  lìomana  Chhsa.  Roma  1758,  p.  7».  dell'  an- 

no 716.  * Temjtorltnis...  gloriosi  !.uf>orils  juimml  ducir  genlis  t:m^*uk’in]orum  et  Diri 
lutj’.ùfici  t irii’nis  ijttd.alùit  cipilalis  Itfotina;  p.  86.  Docu-n.  deirann<>  76i  ed  altri. 
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giudizi  dei  quali  il  duca  di  Spoleto  teneva  la  presidenza,  appaiono 
gaslahii  dì  Beate,  di  Nuceria,  di  Valva,  oltre  a molli  sculdasci  ed  altre 
persone  come  assessori  Ed  ancor  più  numerosi  sono  i ga.staldi  nei 
documenti  dei  tempi  dei  Franchi,  cioè  del  IX  e X secolo*.  11  terri- 
torio beneventano  era  quindi  ripartito  in  gastaldati,  come  quelli 
dell’alta  Italia  e della  Toscana  in  città  (cicitaUs)'. 

I gastaldi  erano  adunque  anche  giudici  municipali,  cioè  autorità 
giudiziarie  nelle  città  e nei  territori  alle  medesime  appartenenti, 
precisamente  come  i duchi.  Com’essi  poi  riunissero  in  sè  anche 
Tamministrazione  delle  corti  regie,  verrà  più  avanti  dimostralo  nelle 
costituzioni  municipali;  qui  non  si  tratta  che  di  spiegare  i loro  rap- 
porti coi  duchi.  — Giusta  le  leggi  deli’ editto  sopra  citato  la  di- 
gnità del  gastaldo  appare  inferiore  a quella  del  duca,  sebbene  a 
questi  non  subordinata,  ma  dipendente  immediatamente  dai  re,  come 
comportava  la  loro  condizione  di  funzionari  del  re  ed  amministra- 
tori delle  sue  corti.  Nei  ducati  i loro  rapporti  coi  duchi  si  andarono 
modiHcando  c pigliando  nuova  forma.  A misura  che  questi  andarono 
guadagnando  di  indipendenza,  divennero,  — i duchi,  principi  do- 
minanti, ed  i gastaldi  loro  impiegati,  restando  tuttavia  autorità 
municipali.  — Concorda  [ienamente  con  ciò  anche  il  poco  che  si 
trova  circa  i gastaldi  negli  storici  di  quel  tempo.  Il  duca  dei 
Bulgari  Àlzeco,  giusta  Paolo  Diacono,  non  potè,  presso  il  duca  di 
Benevento  che  lo  accolse,  assumere  che  il  titolo  di  gastaldo  *.  All’in- 
contro da  un  passo  di  Anastasio  risulta  che  i gastaldi  che  stavano 
sotto  il  re,  erano  compresi  al  pari  dei  duchi,  tra  i Grandi  (judices) 
del  re  stesso  ’,  e da  una  lettera  di  Papa  Adriano  ricavasi  che  i ga- 


; 


1 Vedi  appo  Tbota  , DìUù  condizione^  ecc.  | 160  e S 17i  I docomcnti  duti  ! anno  751 
e 761. 

* Vrfjgansi  spociaimcnie  I dooumeoli  del  chìoftlro  di  Gisauria  fi  ndato  dill'  jm|vrU''re 
Lulovict)  Il  nell'anno  966  (sul  fiume  Piscarla  nell*  isola  Cuta  Aurea),  MunATom  , Senpf.. 
T.  Il,  P.  Il,  p.  775,  ecc.  ; per  esemplo  il  documenlo  dell’anno  R7i  suU’inwslUura  del  cliio- 
Mro  fatta  dall’ Imperlale  conte  palatino  Erlbaldo  con  una  serie  di  donazioni,  alta  qtulp 
oltre  molti  vassalli  imperiati  [Baui  Dominici)  orano  presenti  I ginttaidi  dei  dintorni  — 
• sou  Guidonis  eastaldionin  Pinnentis  et  lldegardi  caitaUUnnis  de  vico  Tcaicnzl  w\i 
Astaldi,  eattaldionic  de  Amiterno,  elc«  • (L  c.  p.  806,  si  crrnsulti  pure  un  documeuto  dello 
sto$s<i  anno,  p.  9U). 

* Vi  gliasi  il  rapitolario  drir  anno  851  ralla  divisione  dei  principali  di  Donevento  e Sa> 
lomo.  Mcratobi,  Scr.,  T.  Il,  P.  I,  p:  260,  j 9.  « In  parte  vpslra.,  sint  isUi  gaitaldafn  et 
foca  itiiegm  eum  omnibu»  hahitat'mbus.  » Ctvne  irastatdati  sono  Dominali:  Tarentumy 
Latinianum,  Cat$anum  ed  altre  città  tra  cui  Plenum  e Capua 

* Pacl.  Diac.,  V.  29  • ipMimquc  Alz«conem  mu'ato  dignìlatis  nomine  de  dnee  coitala 
dtum  rnciUiri  prcrcepit,  • È questa  l'unica  volta , per  quanto  mi  corista , che  si  trovi  tf 
titolo  di  (castaido  in  P.iolo  Dia(t>no. 

* Nill’lncfjnlro  che  re  tiutprando  t bbo  con  papa  Zaccaria,  qurj?U  gli  an<)6  incontro  eum 

s»C'«  e gli  diede  po«''la  per  Iscoria:  « Agirrandum  dur^’m  nep^em 
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staldi  potevano  anche  essere  promossi  a duchi  <.  Anche  qui  l’ulBcio 
dei  gastaldi  si  riferisce  alle  città. 

Abbiamo  osservato,  che  i duchi  appaiono  piuttosto  come  principi 
del  popolo  sotto  i re  che  non  come  funzionari  di  questi  ultimi,  sebbene 
venissero  da  essi  investiti  o per  lo  meno  confermati;  ora  pei  ga- 
staldi è precisamente  l’opposto.  E qui  la  pili  volte  citata  cronaca 
di  Paolo  Diacono,  secondo  la  quale  i 35  duchi  i quali,  ognuno 
nella  propria  città , resero  per  dieci  anni  senza  re , diedero  a re 
Autari  la  metà  dei  loro  possessi,  ci  fornisce  un  nuovo  punto  di 
rannodamento *.  Se,  cioè,  i duchi  dovettero  cedere  una  parte  dei 
ducati  ampliati  coll’usurpazione  e colla  rapina,  conservando  ognuno 
di  essi,  a quanto  pare,  soltanto  la  città  propriamente  detta  del  loro 
ducato,  il  re  avrà  subito  dopo  insediati  nel  governo  delle  città  e 
dei  territori  a lui  ceduti,  i suoi  gastaldi.  Con  questa  ipotesi  certo 
non  lontana  dal  vero,  verrebbe  ad  essere  al  massimo  semplificata  e 
spiegata  la  situazione  dei  duchi  e dei  gastaldi  rispetto  al  re , ed  i 
loro  rapporti  reciproci  nel  regno  propriamente  detto. 

Finalmente  troviam  nominati  presso  i Longobardi  anche  i conti 
(comtfra) , e ciò  non  solo  in  Paolo  Diacono , il  quale  potrebbe  es- 
sersi servito  impropriamente  della  denominazione  in  uso  a’ suoi 
tempi  tra  i Franchi,  ma  sibbene  in  documenti  longobardi  come 
dominazione  generica  Il  Savigny  considera  questo  titolo  come 
equivalente  a quello  di  duca  e di  giudice;  io  all’Incontro  non  posso 
riconoscervi  altro  che  un  titolo  distinto  dei  gastaldi.  Ciò  appare  evi- 
dentissimo nei  conti  di  Capua  citati  da  Paolo  Diacono.  Trasamondo 
conte  di  Capua,  dal  duca  Grimoaldo  di  Benevento,  il  quale  aveva 
intrapresa  la  guerra  per  la  conquista  della  corona  lombarda,  fu  spe- 
dito nel  ducato  di  Spoleto  e nella  Toscana  , per  fare  anche  col.à 
degli  aderenti,  ed  in  ricompensa  dei  servigi  da  lui  resi  in  questa 
occasione  fu  promosso  a duca  di  Spoleto  Un  altro  conte  di  Ca- 


sunm , sou  Toelpmam  eattaldiam  et  Ramingoni , eatUMum  Tuteanentem.  • .Vnast  . 
RiM.  Musat.,  Ser.  Ili,  I,  p.  Iti  U. 

> Il  pa|u  si  lagna  di  Itaginaldo  « dodum  Ri  c.istello  erllcltalis  easUtIdio , qui  iiuiu  in 
Qatùia  civUate  dux  esse  vldetur.  • Crani , Nomini.  I,  Ep.  SS  (Cod.  Car.,  N.  tO).  Nulla 
importa  al  caso  nastra  che  questa  lettera  appartmga  al  primi  tempi  della  dominazione  dei 
Franehl.  La  eosiltuzione  i ra  rimasta  Uno  allora  Immutata. 

> Vedi  sopra  p.  303. 

s bauNETTi,  N.  i deiranno  tSt.  Flaviut  Cunimpertus , vir  rxerllrniiisimuM  rei-,  con- 
ferma la  donazione  del  Kaulo  a S.  Frediano  di  Locca.  « et  nullus  de  ducl&ut.  eomltibus. 
aattaldit  sen  actioaariù  nosirli. . aiideat  motestare , ctc.  • /b , N.  7 dell'  anno  7IS.  H>' 
’lautpranda  confenna  il  giudizio  del  suo  maggiordomo;  • Qualenus  ab  bodiemo  dio  nullus 
Blu;,  Comes,  Caifaldus  rei  Actionariui  nosler  cuntra  prmsens  nostrai  Ormilalis  pneoe- 
ptom  ire  pr.aHUmnl.  • 

• Faix.  Piac,  IV,  53,  V,  IC. 
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paa.  Mittola,  cagionò  ragguardevoli  perdite  all’esercito  dell’impera- 
tore Costante  nella  di  luì  ritirata  dall’assedio  di  Benevento  *.  É evi- 
dente che  i conti  di  Capua  erano  subordinati  al  duca  di  Benevento, 
e noi  sappiamo  d’altronde  che  Capua  era  gastaldato  del  ducato  *. 
Si  potrebbe  anche  altrimenti  provare  che  i gastaldi  nel  ducato  di 
Benevento  portavano  il  titolo  di  conti  sia  per  privilegio  personale, 
sia  per  distinzione  Più  di£Bcile  è a spiegarsi  cosa  fossero  i conti 
del  duca  di  Forumjulii  e che  fosse  un  certo  conte  dei  Cangobardi 
(cornea  Langobardortm)  nel  territorio  di  Trento;  puro  nulla  si  oppone 
a considerarli  come  gastaldi 

f conti  dei  Langobardi  potrebbero  paragonarsi  a quelli  dei  Fran- 
chi sotto  il  rapporto  che  il  loro  ufflcio  era  consideralo  come  ser- 
vizio e benefìcio  revocabile.  Ma  l’essersi  parimenti  considerati  i du- 
chi dei  Langobardi  come  genti  o gasendi  del  re  ',  fu  conseguenza  in 
parte  di  un  precedente  erroneo  giudizio  sul  corteo  reale,  pel  quale 
si  comprese  in  questo  tutto  quanto  l’esercito.  Si  ritennero  cioè  le 
guerre  e le  conquiste  dei  popoli  germanici  semplicemente  come 
imprese  di  potenti  principi  seguiti  dalle  genti  di  loro  servizio,  e si 
volle  derivare  da  ciò  l’esistenza  della  costituzione  e della  monarchia 
negli  Stati  nuovamente  stabilitisi  *.  Ma  con  ragione  si  objetlò  che 
un  esercito,  che  serve  di  corteggio,  sarebbe  in  sé  stesso  qualche  cosa 
di  contraddittorio,  poiché  il  corteggio, giusta  l’idea  germanica,  pre- 
suppone sempre  un  rapporto  ìntimo  ed  affatto  personale  ’.  Che  poi 
i duchi  langobardi  non  possano  considerarsi  in  nessun  modo  come 
gassndi  del  re,  fu  in  parte  dimostrato  più  sopra,  ed  in  parte  risul- 
terà più  evidentemente  da  una  breve  discussione  sui  gasendi  regi 
presso  gli  stessi  Langobardi. 

Il  séguito  dei  re  e principi  langobardi  componevasi  infatti  sol- 
tanto di  quei  tali,  che  si  erano  legati  a loro  personalmente  per  in- 


' lb„  V,  9. 

* Vedi  sopra  p.  307,  nota  3. 

* EncBEapeaT,  HUL  Langeb.,  Benevenli  JinaaT.,  Scr.  Il,  I,  p.  >19  A.  (IloHam.  Gemi, 
et  Pian,  pag.  >U,  I.  38).  • lolerea  RadecUs  Carnet  Omitetuel  Sioo  Agenmdinut  goMcU- 
<Uui.  • Mdh.,  ìA.,  p.  >10  (PstTz,  ih.,  p.  SU,  I.  >7)  • Eodem  quotine  tempore  Landulphos 
Capute  prtrerol  gatUMau.  • Questi  viene  più  avanti  duamato  Cornei.  Hcn.  fò.,  p.  X> 
(Piavi,  0>.,  p.  X8,  I.  >1)  • SulMiaeto  vero  ex  hac  luee  Landalplio  Capuano  Oomile.  • 

* Paul.  Diac.,  Ili,  9.  • Cornei  langobardarum  de  Capare,  Raglio  nomine,  V,  >3.Cittui 
( Weetari  due»)  COmtlei  cum  ad  propria  remeessent  • Qui  potevano  certamente  I Co- 
nutei  signillcare  semplloemente  I compagni. 

* Lio,  GeieA.  der  Gai.  Staate»  I,  p.  71. 

* EicaonN,  deulicAe  Stooli-und  gestipeieA.  L 1 18-  U Lio  dialingue  In  altri  luoghi  se- 
goito  da  armala,  ma  comprende  I condutlierl  dell'armata  nel  seguilo  del  re. 

1 Lubell,  Crepor  non  Pouri  uad  teine  Zeit.  1839,  pag  510  e seguenti.  Waivi,  deuttclte 
yirfaiiuagtgeuhUte  I.  Vedi  p.  141  e seguentL 
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condizioData  fedeltà  e che  erano  perciò  chiamati  fedeli  {fideks). 
Essi  servivano  non  solo  per  officio  (mùMltrwm)  e per  mercede  (be- 
nefkium),  ma  ed  anche  per  la  fede  che  avevano  giurala.  Essi  partecipa- 
vano agli  onori  del  principe,  alle  sue  ricchezze,  al  suo  potere;  ma 
ciò  era  meno  la  condizione  che  la  conseguenza  di  un  rapporto  per- 
sonale che  per  la  sua  essenza  era  considerato  come  incondizionato 
ed  indissolubile  per  la  dedizione  alla  persona  da  una  parte,  per  la 
fedeltà  dall’altra.  Non  era  un  rapporto  contrattuale,  sibbciie  morale, 
come  quello  della  famiglia.  Cosi  lo  ha  già  descritto  Tacito  e che 
egli  non  rappresentasse  una  cosa  ideale  appare  chiaro  da  alcuni  bei 
tratti  della  storia  langobarda,  che  Paolo  Diacono  ci  ha  conservato. 
Bertarido  cui  Grimoaldo  aveva  detronizzato  e scacciato  e,  che  fi- 
dando nella  generosità  e nel  giuramento  del  suo  nemico,  crasi  affi- 
dato a far  ritorno,  ebbe  salva  la  vita  per  opera  de’ suoi  fedeli,  che  olTer- 
sero  spontaneamente  la  loro,  quando  Grimoaldo  senza  riguardo  al 
giuramento  ed  all’  ospitalità  lo  voleva  far  uccìdere.  Il  re  pieno  di 
ammirazione  per  la  loro  fedeltà  non  solo  perdonò  loro  la  pena,  ma 
voleva  anche  accoglierli  nel  suo  palazzo  ed  al  suo  servizio,  essi  pre- 
ferirono tuttavia  seguitare  il  loro  signore  nella  miseria  anziché  vivere 
giorni  felici  con  Grimoaldo  — I fedeli  trasferivano  la  fedeltà  anche  da 
padre  in  figlio.  Quelli  di  Godeberto  salvarono  il  costui  figlio  dal 
persecutore  e lo  nascosero  presso  di  loro  quelli  del  duca  Romoaldo 
di  Benevento  mantennero  fede  al  di  lui  figlio  Gisolfo  e si  solleva- 
rono contro  il  signore  loro  imposto  '. 

A questo  corteggio  (ebsequium)  di  gasendi  (gasindii)  erano  affidati 
dal  re  i servìgi  di  corte  secondo  la  diversa  categoria  di  onore.  Pare 
che  fossero  io  generale  gli  stessi  funzionari  di  quelli  ben  noti  della 
corte  dei  Franchi;  i marescialli  {stralores)  cui  nome  langobardico 
di  marpais  \ il  cameriere  (vestiarha) , il  cubicularius  dei  Franchi 
il  coppiere  e lo  scalco  *,  il  maggiordomo  (majitrdomtu),  i nolari  regi 
invece  di  cancellieri  ’,  ecc.  Questi  ed  altri  facevano  servìzi  di  corte. 


‘ Paul.  D|ac.,  V,  t.  • Die  Jorujanodo  >U,  cam  Bcrtaiido  prliu  se  velie  mori , quam 
usqnam  alibi  In  summU  delidis  vivere.  • 

» Ih..  IV-,  31 

> Ih.,  VI,  ss,  S7.  Cerlamenle  non  mancaso  neppure  gli  esempi  di  codardo  Iradimenlo, 
in  questo  come  in  altri  rapporti  morali  Albolno  fu  aisatsioalo  da  sua  moglie  flosmunda 
e dal  SCO  scudiero  (seWlpor)  e rnuello  di  latte  Uelmictais  (Ui.,  Il,  38),  Clen  lu  ucciso  da  un 
suo  paggio  (a  pam  de  tuo  obtequio)  tb.,  II,  31. 

• Paul.  Diac.,  Il,  9. 

■ Il  nome  di  oastiario  è derivalo  dalla  corte  romana.  Re  Desiderio  mandò  a papa  Adria- 
m molli  ducili  • et  Pnodulum  retttatiam  raum.  ■ Akastas.,  V,  Haor.  Uciux.,  III,.  I> 
p.  iSO,  A. 

* Paul.  Diac.,  V.  3, 

’ Veggansi  1 docomcntl  alla  nota  S e segoeatL 
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i gaslaldi  ed  altri  simili  impiegati  regi  {actores  regis)  amministra- 
vano i beni  del  re  e le  publiche  entrale  Il  re  incaricava  i suoi 
impiegati  di  corte  anche  di  missioni  straordinarie  Cosi  il  maggior- 
domo Ambrogio  pronunciò  una  preventiva  sentenza  nella  contro- 
versia tra  i vescovi  di  Arezzo  e di  Siena  Il  notare  Gunlramo 
istituì  ancora  lo  stesso  processo  per  incarico  del  re  mediante  una 
più  ampia  audizione  di  testimoni  sopra  luogo*;  ed  il  notaro  Ulziano 
tenne  in  qualità  di  messo  reale  la  presidenza  di  un  giudizio  di  co- 
spicue persone  sulla  vertenza  dei  vescovi  di  Pistoia  e di  Lucca 

Questi  cospicui  gascndi  erano  eguali  ai  primi  {primi)  ossia  ai 
duchi  nel  vidrigiido  *,  partecipavano  con  questi  ai  consigli  ed  ai 
giudizi  del  re,  ove  essi  venivano  poi  citati  sotto  i giudici  \ arrivavano 
col  favore  del  re  a sterminata  ricchezza,  come  si  può  rilevare  dalle 
loro  considerevoli  fondazioni  e donazioni  ecclesiastiche  *;  parecchi 
di  loro  furono  ben  anco  nominati  duchi,  senza  che  perciò  venisse 
a mutarsi  l’originaria  posizione  dei  duchi  in  generale  *. 

Poco  resta  oramai  da  aggiungere  circa  i sopra  mentovati  funzionari 
subalterni  ai  duchi,  cioè  gli  sculdasci,  i decani  e saltari , e sopra  gli 
actores  regu  subordinati  ai  gaslaldi. 


> Giiula  l’iùl.  Roth..  i 378  i g.ist.ildi  ed  actoren  ooD  potevano  anxUar  donazioni  se  non 
col  eontemo  dei  re.  Ciò  li  caratterizzi  In  tutto  come  gente  di  servizio. 

t UuTPn.,  Uq.  il,  S • per  svcraiwntum  salislaoiant  principi  aat  Uiiso  tjat.  • 

» Bnu.NETTi,  n.  6,  a.  7U.  S.\vii;i<r  (GeicA.  I,  p.  153)  colI’foHEiu  ritiene  apocrifl  questi 
documenti  ; In  proposito  veggasi  la  nota  alla  Rne  della  sezione. 

< Bau.vETTi,  n.  8.  Mna.,  ini.  VI,  p,  371,  seq. 

‘BaiiNETii,  n,  il.  UuR.,  .ini.  V,  p.  9i3,  seq. 

• LiorPB.,  Ug.  VI,  ».  Vedi  sopra  p.  1S3. 

7 BanaiTTi,  n.  iO.  Mmi.,  ini  VI,  p,  381,  seq.  Sessione  giudiziaria  di  re  Liutprando  del- 
l'anno 713.  • Tunc  nostra  escviicntia  una  cum  veneramli.s  viris  Theodoro  episcopo  Castri 
nostri  (cioè  la  città  di  nostra  resi-lenza)  et  Emulino  abbate  atque  Seiguel , Albino  presbv- 
leris,  nec  non  Uliatret  Jadicei  noitrii,  qui  iiobiscum  aderanl , Id  est  : Anduald  Daeem, 
Uuiduald,  Gajnduald.  Landoari,  AnTus,  et  Aufrit  Stratarei,  Senonem  Roirrit  et  Hathertun 
Major  domiu....  inierrogavimus,  eie.  ■ Gli  ecclesiastici,  a quanto  pare,  si  trovano  presenti 
al  giudizio  sol  perché  si  trattava  di  aOari  eccleaiasUci , ma  essi  non  sono  oomprcsi  Ira  I 
giudici. 

' Veggasi  la  (oBdazlone  del  maggiordoeao  Faulo  per  S.  Pediino  In  Locca  nell'  anno  88i 
(BnimeTTi,  n.  t),  oonrermata  da  re  Cuniberto  (Mi.,  n.  1)  ; quelle  di  diversi  rralelll,  mojinl- 
ftd  gatituU  regii,  per  un  ospizio  di  Locca  nell’anno  719  (16.,  n.  W)  ed  altre. 

* 11  L(o  si  riclilama  sul  suo  modo  di  vedere  cirea  I duchi  a Lìuipraodo.  L.  Piol.  ad  L.  i, 
• ona  cum  omnibus  jadUibut....  cum  rellquls  fdtlibut  meli  Langobardis  et  cunclo  po- 
polo assistente;  • e parimenti  il  Prol  ad  L.  II.  Ma  netio  stesso  prologo  mauea  ancora  il 
predicalo  fdtlit:  • cum  jwlicibtu  nostris...  leu  «(erti  noslrli  Langobardii;  • e cbcqi 
intenda  accennare  sollantu  II  rapiwrto  generale  di  sudditanza . lo  si  scorge  evldeulsmeota 
nei  PruL  ad  VI,  30  • ilerum  prò  quietudine  pauperom  et  oinniwn  Laitgobardorum  fde- 
ilHm  noslrorum  tranquillilaie  prospeximns  ; • e il  Fruì,  od  VI , 48  t ut  nec  perjurla  nec 
lorgia  inter  noslros  emergant  Itdeles.  • Lo  stesso  si  dita  della  parola  noblUt  nel  ProL  ad 
I.  Ili  • una  com  lUostrlbus  rirls  optimalibus  mela ..  vel  unlvertii  nabUibut  Langobar- 
di$.  • All’  iooootro  si  ritengono  neoloaU  come  /Uelei  nello  stretto  staso  io  Liotp.,  Leg.  VP 
41.  E questo  doveva  essere  osservalo. 
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Sculdasrio  indica  in  origine  un  funzionario  che  esige  Iribuli  c 
prestazioni  (exactor  regis)  ' ; cosi  per  esempio  in  un  passo  dell’  e- 
ditlo  di  Rotari  viene  ordinalo  ai  creditori  di  rivolgersi  agli  aculda- 
sci  del  luogo  per  ottenere  la  riscossione  del  loro  credito  mediante 
sequestro  Del  resto  lo  sculdascio  era  un’autorità  locale  con  attri* 
buzioni  giudiziarie,  di  polizia  e militari;  più  sculdasci  erano  sog- 
getti ad  un  giudice,  mentre  a loro  obbedivano  decani  e saltari 

Gli  sculdasci  presero  fra  i publici  funzionari  presso  I Longobardi 
l’identico  posto  dei  centenari  presso  i Franchi  come  sotto  giudici 
dei  conti.  Pertanto  i centenari  che  si  riscontrano  in  alcuni  docu- 
menti del  tempo  dei  Longobardi,  devonsi  ritenere  come  equivalenti 
ai  consueti  sculdasci  *.  Siccome  fra  i Longobardi  eranvi  i decani , 
così  non  devono  esser  stati  a loro  estranei  anche  i centenari,  quan- 
tunque una  tale  denominazione  debba  considerarsi  come  affatto  ed 
esclusivamente  locale.  Centenari  e decani  ebbero  nome  da  scompar- 
timento dell’esercito;  ma  quando  l’esercito  prese  stanza  in  paese,  questi 
condottieri  di  dieci  e rispettivamente  di  cento  uomini  diventarono  in 
pari  tempo  funzionari  civili  dello  stato  ed  il  loro  titolo  si  mantenne 
anche  quando  questi  scompartimenti  militari  più  non  esistettero  nella 
primitiva  loro  forma  '.  Al  decano  fu  in  tutto  pareggiato  il  saltarlo. 
Ambedue  erano  rapi  di  piccoli  distretti  *. 

Questi  impiegali  subalterni  vengono  talvolta  chiamali  octtononi. 
Poiché  actor,  ed  actionarius  si  chiama  e in  generale  ogni  impie- 
galo, ed  in  particolare  quello  che  amministra  una  corte  principe- 
sca ^ Una  categoria  speciale  di  funzionari  di  questa  natura  sono  gli 
Scarioni. 

Scarione  è propriamente  eguale  a birro,  cioè  esecutore*.  Pare 


* J.  GRixa,  ReclitiaUtrthùmer,  pag.  Cll. 

> EJ.  lloTH..  i S56,  cl.  U iS,  18»,  SS». 

» Lictpb.,  Leg.  IV.  7.  8,  V,  IS.  VI,  S»,  SI. 

* BHc.tiTTi.  n.  8 di'll’aano  713.  VI  si  Irovano  fra  I b^Umoni  Inlcrmgali  dal  nolaroOuD- 
tramo.  Ire  crnli  naru  /!> , n.  SS  dell’anno  716:  l'n  prete  Lucerlo  dichiara  di  nstre  Malo  or^ 
■linaio  dal  vegeovo  Valpraodo  di  Lucca,  • io  Eoclrsia  S.  Priri  in  loco  Slosciano...  cum  con- 
wnin  Ralpcrti  el  Darbuia  antmariit  vd  de  loia  Pievem  congrecala.  • Ib.,  o.  IS  deli’  an- 
no 736:  li  cenlcnorla  Taaolo  cede  a Perlaio  un  fondo  aolto  certe  condiiionl.  Tra  I tcellinoni 
»i  annovera  uno  aculdascia 

‘ Il  Leo  crede  che  I fava  fosaero  decanie,  ma  Paol.  Diac.,  II,  9,  iplrga  quella  rapres- 
rione  per  generaUoxet,  linea.  Il  che  però  signillca  parentele  (Sippen).  Ciò  è provato  anclu 
dall’Gd.  Rotii.,  g 177. 

* Veli  eopra  i poni  citati  in  propo&ito  agii  rculdasci  e i docnmenli  il  8 e 63  ap. 

lintmETTi. 

' Vedi  ('lALLBTTi  del  veiiar,  p.  80,  83  o frequentemente.  Tbota,  della  ccndiilooe,  ecc 
||.  337.  UOCUOL  n.  3.  Uondoaldo  auuine  una  corte  del  chiouro  di  Farfa,  in  aetlonem,  €iob 
per  amminislrarla  a conto  del  cliiustro  e riicuotero  I proventi  dagli  loveililL 

a Veggaai  il  Cbieil  BeelUsaUerthùmer,  p.  SSL 
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però  che  qaesla  denominazione  come  quella  di  sculdasci  avesse 
presso  i Langohardi  un  significato  speciale,  poiclié  essa  si  trova 
adoperata  per  indicare  un  (ac(orea)  alto  funzionario  dello  corti  re- 
gie (curles  regiw)  nonché  delle  chiese  e dei  conventi , ben  diverso 
da  un  semplice  attore,  per  cui  lo  scarione  può  essere  a un  dipresso 
paragonato  al  patrocinatore  {advocalus)  venuto  in  un  epoca  poste- 
riore *. 

La  procedura  giudiziaria  dei  Langohardi  era  ia  comune  germanica, 
giusta  la  quale  il  diritto  veniva  definito  e discusso  da  assessori  sotto 
la  presidenza  di  un  giudice.  Quantunque  il  codice  longobardo  con- 
tenga su  questo  punto  scarse  indicazioni  *,  ed  anzi  talvolta  sembri 
emergere  da  esso  che  i giudici,  cioè  gli  impiegati  giudiziari , sen- 
tenziassero da  soli  pure  alcuni  documenti  langohardi  dimostrano 
con  bastante  evidenza  il  contrario  *,  e invece  di  ammettere  contro 
ogni  analogia  colla  procedura  germanica  giudici  che  sentenziavano 
senza  il  concorso  d’altri  funzionari  come  agli  ultimi  tempi  dell’im- 
pero, bisogna  piuttosto  convenire  che  la  costituzione  popolare,  che 
noi  già  vedemmo  esistere  perfino  nel  ducalo  di  Roma  prima  an- 
cora che  si  introducesse  il  sistema  dei  Franchi,  sia  derivata  co- 
me la  nuova  costituzione  militare  dalle  città  romane  e dal  contatto 
coi  Langohardi  e dall’  influenza  esercitata  dalle  loro  più  libere  in- 
sti tuzìoni 

D’ altra  parte  è certo  che  i Langohardi  non  avevano  nessun  as- 
sessore permanente  ossia  nominato  a perpetuità,  come  se  ne  trovano 
fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  col  nome  di  scabini  nello  leggi  dei 
Franchi,  e come  ne  vennero  introdotti  allora  colle  altre  instituziooi 
francesi  anche  in  Italia  *,  poiché  i documenti  nei  quali  essi  già 
dapprima  si  riscontrano  sono  da  aversi  per  la  massima  parte  apo- 


< L AitL  9.  • Si  qnit  com  Carie  Regia  caosam  ' habnerlt....  prr  ueramentam  ah  eea- 
rione  eatn  aelorilnu  liaiatur.  • BitoRETTi,  n.  SO  dell’  anno  7SS.  In  ano  acambio  di  fondi 
del  re  e della  rbleaa  di  Looca,  fattosi  per  ordine  di  re  Alatotfo  dal  duca  Alperto  e dal  ve- 
leoTo  Valpraodo,  ognona  dello  due  parti  nomino  tre  taautort,  fra  I (piali  trovavasi  da  ognu- 
na delle  duo  parti  uno  acariune. 

> Liurra . Ug.  VI,  83,  85;  vedi  sopra  pag.  300,  nota  I. 

* IV,  7.  • Si  vero  talia  causa  fnerlt,  qmxl  ifee  eeuUahle  mfnin#  deliberare  possit, 
(Mrigat  anibas  partes  ad  jiuUcem  luuin....  Et  si  lUe  juiex  deliberare  potuerii  dirigat  In- 
Ira  XII  dirs  amhas  partea  lo  piseseotia  Regie,  eie.  • 

* Vedi  gli  eaempi  nel  Savignt,  ileeeh.  dee  R.  A.  1,  p.  953.  Altri  se  ne  trovano  nel  Gat.- 
LiTTi  del  nettar,  per  esemplo  a pag.  90.  Placito  del  duca  Gisolfo  di  Spoleto  a Beate  del- 
l'anno 751.  • Oum  ego  Gisulfus  glonosus  dux  una  eum  fudieibus  notirit  retcdlssemua  in 
civilate  Doatra  iteatioa  per  singnloTuiD  bomioum  decideodas  inlenllones,  eia  At  UH  ipea 
doDous  euoe  depalavU  judises  ...  boe  est  Uaudlum  et  Aldonem  leuld.,  Dagarlnm  nota- 
Wum,  Hisemundom  leuUL,  Adualdum  leuld.  et  silos  astantes.  • 

* Vedi  aopra  Gap.  t.  Sez.  V.  — / Ctudlef,  pag.  910. 

* SaviOHT,  Getcb.  dee  A.  A.  I.  Die  Sekòffea,  | 58-74. 
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criQ  per  altri  motivi  Gli  assessori  non  erano  quindi  permanenti, 
ma  venivano  chiamati  di  volta  in  volta  dal  giudice  a sedere  in  tri- 
bunale ed  eletti  per  acclamazione  dalie  radunanze  degli  uomini  li- 
beri, se  pure  queste  medesime  non  formavano  da  sè  il  tribunale  dal 
quale  il  giudice  chiamava  i singoli  per  interpellarli  circa  il  loro 
giudizio , costumanza  che  si  mantenne  in  Baviera  per  tutto  il  me- 
dio evo  *. 

Il  re  componeva  per  lo  più  il  suo  tribunale  coi  grandi  e coi  prin- 
cipali dignitari  della  sua  corte',  il  duca  lo  formava  deipari  co’ suoi 
impiegati  e con  quelli  del  suo  séguito  *.  I duchi  ed  i gastaldi  erano 
le  autorità  giudiziarie  delle  città  e loro  territorio,  gli  sculdasci  i 
giudici  a loro  subordinati , i quali  al  par  dei  centenari  presso  i 
Franchi,  avevano  soltanto  una  limitata  giurisdizione.  Contro  la  sen- 
tenza degli  sculdasci  e dei  giudici  si  poteva  appellare  al  re  come 
a giudice  supremo  ' *. 


■ ConTrontlsl  il  SAVio.Nr  io  altri  punti , p.  S39,  2S(.  A ciò  appartiene  aocbe  la  celelire 
donazione  del  vescovo  Specioso  di  Firenze  alla  fondazione  della  callcdrale  nell'  anno  71t 
(nel  Hnoamn,  n.  18),  ove  fra  I testimoni  appare.iU/^iiowanfno.  La  falsit,!  del  documeoUi 
appare  da  ciò,  che  oosirattc  fondazioni,  come  la  indicata , cominciarono  subito  dopo  l’ an- 
no 760,  sebbene  consiinili  lostltuziuni  c la  stessa  denumlooziune  si  pucsano  Irovan-  anche 
in  epoche  anteriori,  come  il  Muratoki,  Amiquil.  Din.  6t,  cerca  di  mostrare  nell'  intro- 
duzione. 

• MACnEn.  Grtch.  dei  altrieutxhen  GeriMtverfabretu , ISit,  f 8t,  p.  tOi  e scg.  Con- 
frontisi col  S tSS,  pag  S»  c S(g. 

•Vedi  sopra  pag.  311,  nota  7. 

• Vedi  sopra  pag.  3t3,  nota  i. 

• Vedi  sopra  pag.  313,  nota  3. 

• Betueamu-Hullwec.  nella  recente  sna  opera  sull’origine  delle  llbcrtJ  municipali  delle 
città  lombanle  ($  li,  p.  68)  ha  cercato  di  provare  l' opposto,  che  cioè  mancasse  al  Lango- 
bardi  l' Instituzione  dei  giudici,  ed  lo  confeso  che  questa  fu  per  alcun  tempo  anclie  la 
mia  opinione.  CiA  clie  mi  ha  persuaso  del  contrario,  venne  da  me  brevemente  espasto,  ed 
lo  ho  ora  ben  poco  ad  aggiungere  in  difesa  della  mia  opinione  riguardo  al  Betumaun-Holl- 
WEG.  Tutto  riassnmesi  come  segue  : 

I.  Per  ciò  die  risguarda  I tribunali  dei  messi  regi , nei  quali  non  cranvi  assessori,  ma 
soltanto  dei  coodelegali  ; quest’  ulUmo  carattere  di  assessori  i altrettanto  dlOleile  da  pro- 
varsi, quanto  il  primo.  U' altra  parte  il  voler  distiognerli  sarebbe  cosa  troppo  sottile 
per  quei  tempi,  giaccliA  si  troverebbero  anche  nei  tribunali  dal  tempo  dei  Franchi  molli 
casi  in  cui  non  v'erano  assessori  (Vedi  sopra  pag.  liS,  nota  A).  Del  resto  A ammesso  che 
ai  giudizi  assisteva  semiire  una  radunanza  di  boni  o Idonei  hominet  : ma  questa , colà 
dove  non  v era  alcuno  scabino  appoaito,  formava  io  ogni  modo  11  giudizio  (Vedi  Uadues, 
Gerieltverfaetung.  J Si,  87).  I documenti  relativi  al  giudizio  del  maggiordomo  Ambrogio 
nella  vertenza  delle  chiese  di  Arezzo  c di  Siena  nell’anno  714  (Bsdkbtti,  n.  6,  a 714),  lo 
non  II  ritengo  apocrifi;  nulla  però  prova  contro  gli  assessori,  la  drcosianza  che  qui  il  mag- 
giordomo tenesse  giudizio  senza  di  toro;  poiché  questo  non  fu  se  non  un  parere,  un  volo 
(luttum  aoMt  paruil)  pronunziato  in  una  vertenza  di  somma  importanza  e che  durò  dei 
secoli,  come  emerge  dal  documento  che  segue  nel  Bbuketti,  n.  7,  ove  re  Liutpraodo  me- 
desima dopo  avere  udito  In  proposito  il  maggiordomo  ed  I gastaldi  di  Siena , prununnia 
pel  primo  la  sentenza  finale. 

il.  Nel  passo  di  Luirra,  Leg.  u (IV,  7)  l’espressione:  • si  vero  talis  causa  fnerit, 
qso’l  <pie  sculdoAiz  deliberare  minime  poult,  • è intesa  da  Bbthiiark-Hollweo,  non 
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Si  è fin  qui  dimostrato  che  le  città  non  restarono  escluse  dalla 
costituzione  langobarda,  che  esse  anzi  ne  formarono  una  parte  im- 
portante in  quanto  che  i duchi  ed  i gaslaldi  erano  loro  preposti  co- 
me giudici.  Noi  le  esamineremo  ora  più  da  vicino  ricercando  in 
qual  modo  la  costituzione  municipale  langobarda  passasse  alle  città. 
Ano  a qual  punto  essa  vi  penetrasse , e Ano  a qual  segno  le  in- 
sliluzioni  romane  si  conservassero  nelle  città  langobarde  od  inAuis- 
sero  poscia  sulle  loro  condizioni. 


come  accenoaDte  ad  incompeteoza  » ma  ad  ignoranza  del  giudice  clic  non  avesse  prcs.so  di 
sè  alcun  assessore.  Ma  dtUberare  vuol  dire  r>un  .solo  sienderc  la  sentenza,  ma  in  generale 
giudicare,  decidere,  come  è detto  nell’  introduzione  solita  delta  massima  parte  dei  doru> 
menti  relativi  a sessioni  giudiziarie:  « Dum  nus  (ille).,..  resedisseinus  (resedissct)  ad  sin* 
gulorum  buminum  causas  audiendas  ac  deW>erandat  (Juslitias  fai  iendas  ac  delibeìan- 
* Vegga^  per  esempio  tutti  1 documenti  nel  Murat.,  AnUq.  Dist.  X. 

111.  Il  passo  della  Ug.  Rachis  11.  dal  quale  deve  emergere  che  solo  p^r  un  caso  slm* 
ordinario  concedevasi  agli  uomini  del  s«*rvlzio  rt>gio  esser  giudicati  da  loro  collrgiii  io 
credo  doverlo  Intendere  diversamente:  ■ Eui  contra  lego  aliquld  faciunt  (fc.  g.isiDdiis)  ad 
arlmanno  homlne  (cioè  ad  un  arimano,  giacché  a,  ad  signiilca  s<'lo  il  dativo)’,  et  ad  ju- 
dice  reelamaret  Ruum  (e  l'arimano  si  grava  di  dò  presso  il  giudice),  judex  aul  [ter  epi* 
stola  aut  proprio  ore  admoneat  gasindio  nostro,  ut  judict  t In  se  (doè  che  egli  giudichi  da 
sé  stesso  0 pronunci  a tenore  di  legge)  et  ip.sum  si  judicare  non  scit , advocì  (I.  advocpi) 
alios  coniibertos,  qui  sdunt  Judicare,  etc.  • Che  le  parole:  til  jtuHcH  in  se  , non  signifl* 
chino  altro  che  respc«to,  risalta  da  quanto  segue:  • Gasindius  vero  Ipse  si  distulcrit  ju- 
dicare et  legem  non  judicaverit,  di.x  (1.  Judex)  cum  dislriogat,  idem  aritnannu  JustUia  fa- 
cieodo  • (che  egli  allo  stesso  arimar.o  assicuri  il  suo  diritto).  Dunque  il  giudice  non  deve 
procedere,  se  non  quando  il  servo  dietro  la  sua  ammonizione  non  voglia  sotlumellersi  alla 
leggo  nè  spootaneameule,  né  secondo  la  sentenza  data  da’ suoi. 


V. 


Le  città  Del  regno  langebardo. 


Se  le  instituzioni  e le  tradizioni  romane  perdurarono  in  qualche 
luogo  del  regno  longobardo,  ciò  fu  certamente,  dopo  le  chiese,  es- 
senzialmente nelle  città.  Poiché  qui  innanzi  tutto  i monumenti 
deila  antichità,  ipublici  ediflci  che  sfidavano  ancora  in  parte  l’opera 
rovinatrice  di  molti  secoli , templi  e basiliche , teatri  e circhi , 
acquedotti  e mura,  mantenevano  viva  la  memoria  degli  antenati  ro- 
mani e della  loro  grandezza  ; qui  ie  invenzioni  e gli  usi  delia  ci- 
viltà romana  conservavano  sempre  un  certo  posto  nella  vita  privata; 
persino  le  arti  e le  scienze  continuavano  qui  nei  consueti  modi  pei 
ricevuto  impulso  e per  moto  meccanico.  Ed  i Langobardi  non  po- 
terono sottrarsi  all’influenza  di  tutte  queste  circostanze  allorquando 
il  loro  modo  di  vivere  militare  piegossi  ad  una  più  ordinata  e pa- 
cifica socievolezza,  allorquando  si  raddolcì  la  loro  rozza  maniera  di 
sentire,  allorquando  il  commercio  e l’ industria  rivissero  fra  di  loro, 
ed  essi  cominciarono  a costruire  palazzi,  chiostri  e chiese,  e molti 
di  essi  entrarono  nello  stato  ecclesiastico  ; divennero  anche  ad  essi 
fino  ad  un  certo  punto  indispensabili  le  invenzioni,  le  industrie,  le 
arti,  le  scienze  dei  Romani  *.  Si  domanda  ora,  quanto  lo  stesso  possa 
dirsi  0 meno  anche  delle  instituzioni  delia  costituzione  municipale 
romana.  Se  i Langobardi  in  generalo  non  rimasero  estranei  alle 
città,  deve  essersi  prodotto  un  fatto  ben  diverso  da  quello  che  ab- 
biamo finora  osservato  ; giacché  appropriandosi  essi  la  coltura  romana 
da  un  lato,  esercitando  dall’altro  il  dominio  secondo  ie  proprie  leggi, 
bisogna  pure  che  questi  due  elementi  siansi  equilibrati. 


' Vedi  sopra  pog.  S78  c srgucnir. 
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L’Italia  fu  e rimase  un  paese  favorevole  alla  vita  municipale;  i 
Langobardi  non  vi  introdussero  alcun  nuovo  contrasto  tra  le  città 
ed  il  contado,  e le  città  diventarono  la  base  della  loro  costituzione 
ed  esistenza  politica,  nel  modo  stesso  che  avevano  già  formato  la 
base  dello  Stato  romano.  Ciò  si  prova  con  tutta  sicurezza  tanto  coi 
credici  quanto  anche  colle  notizie  date  dagli  scrittori. 

Stando  alla  supposizione  che  le  leggi  langobarde  non  fossero  de- 
stinate che  pei  Langobardi  propriamente  delti,  e che  questi  non 
prendessero  alcuna  parte  ai  municipi,  non  si  dovrebbe  aspettarsi  di 
trovare  nei  codici  langobardi  alcun  che  concernente  i municipi  stessi 
.\II’incontro  vi  vediamo  assai  spesso  menzionale  le  civUates,  e d'ordi- 
nario nell’antico  signiQcato  romano,  giusta  il  quale  esse  compren- 
devano città  e campagna  insieme,  cosicché  tutto  il  regno  ap- 
pare come  diviso  in  città,  e queste  vengono  anche  chiamate  ju- 
(liciarice  ossia  distretti  giudiziari  perchè  aventi  alla  loro  testa  un 
giudice. 

Non  vi  era  alcun  altro  politico  scompartimento  del  regno*.  Poi- 
ché quando  i giudici  nei  prologhi  delle  leggi  regie  vengono  indi- 
dicati  coi  titolo  di  giudici  di  Austria , Neuslria  e Toscana , non  si 
vogliono  con  questi  nomi  se  non  designali  geograficamente  i terri- 
tori principali  del  reame  propriamente  detto,  il  quale  si  supponeva 
diviso  in  Austria  e Neuslria  probabilmente  da  quel  Ticino  sulle  rive 
dei  quale  si  ergeva  la  capitale.  Ninna  politica  signiflcazione  avevano 
pure  gli  antichi  nomi  delle  provincie  romane  conservatisi  nel  lin- 
guaggio comune  e che  Paolo  Diacono  pose  a fondamenlo  della  sua 
descrizione  d’ Italia  '.  Anche  questo  scrittore , non  considera  politi- 
camente se  non  le  città,  oppure,  il  che  fa  lo  stesso,  i ducali  Im- 
propriamente però  il  nome  di  àvitas  viene  adoperato  da  lui  e dai 
codici  per  indicare  la  città  chiusa  fra  le  mura , per  il  che  usa- 


< Ai  piffii  citali  sopra  a pag.  301  nou  3 , sono  qui  da  aggiungersi  i segueniì  ; Lej. 
I.iorra,  IV,  7.  • Et  si  lonUan  ille,  super  qurm  reclamaviril,...  propter  utiliUlnn  suoni 
in  alia  (ivUalt  aie  dignoscitur,  expcclet  eum,  dum  rrvertatur , eie.  • /ó.,  V,  9.  i Ictli- 
monl  devono  essere  :•  aut  de  lUa  etvilate,  unde  ipse  est,  qui  wadiain  drdit , aul  uade 
Ipee  est,  qui  suacepll.  • là.,  V,  13.  • De  servo  fugace  et  advena  liomine , si  in  alia  Judi- 
riaria  in  ventos  fuerit,  eie.  • L.  Aist.  13  • et  si  de  unajudieiaria,  fuerit...  siauleiudr 
aliis  Judiciariis  fuerit,  et:.  • 

* Ile  fetdi  Langoà.  Il,  e.  13,  seq. 

> SI  confronti  sopra  a pag.  309.  noia  i.  Circa  I Brandii  che  (ecero  guerra  in  Lombardia, 
Paolo  Diacono  narra  quanto  s<  gue.  Ili,  30.  • Per  Ptaeentiam  vero  exercltus  Franoorum 
iisque  Veronam  veneruni  et  deposoerunt  castra  plurima,  etc.  • Dal  contesto  si  vede  die  i 
Brandii  non  presero  questo  città,  ma  seonero  il  territorio  delle  medesime  distruggendo 
molli  luoghi  fortificali  (eoslra),  spcdalmaila  t in  territorio  Tridentina  • Grimoaldo  nella 
SUI  marcia  verso  ridnum  trasse  con  lè  i suol  aderenti  • per  omnes  clvitates,  qius  obviam 
liabuli.  ■ là.,  IV,  53,  etc. 
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Tasi  al  contrario  una  espressione  apposita,  corno  urbi,  caslrirr,  ca- 
slellim 

Finalmente  si  trova  Io  scompartimento  polìtico  del  paese  in  ter- 
ritori monicipali  anche  coi  documenti'  langobardi,  nei  quali  le  pa- 
role civilas,  nel  senso  più  ampio,  judiciaria,  Urritoritttn,  fines  s’in- 
contrano adoperate  come  equivalenti  *.  E parimenti  rilevasi  dal  già 
menzionato  processo  dei  vescovi  di  Arezzo  e di  Siena  che  l’esten- 
sione dei  territori  dello  città  rimase  la  stessa  in  lutto  come  al  tempo 
dei  Romani,  perché  i conQni  delle  diocesi  ecclesiastiche  coincide- 
vano di  regolo  cogli  antichi  territori  municipali,  per  cui  il  vescovo 
di  Siena  ebbe  avocate  alla  sua  diocesi  alcune  chiese  della  diocesi  di 
Arezzo,  asserendo  che  esse  giacevano  nel  territorio  di  Siena,  sotto 
il  pretesto,  che  erano  pervenute  al  vescovo  dì  Arezzo  soltanto  al- 
lora che  nei  primi  tempi  del  dominio  longobardo  non  eravi  vescovo 
a Siena 

Si  scorge  che  i territori  delle  città  rimasero  immutati,  anche  dove 
i confini  delle  diocesi  episcopali  erano  incerti  e confusi.  Pertanto  quelli 
devono  già  da  principio  in  occasione  dello  scompartimento  politico 
del  regno  langobardo  essere  stati  conservati,  prima  ancora  che  la 
costituzione  ecclesiastica  per  la  conversione  dei  Langobardi  al  Cri- 
stianesimo venisse  ripristinala  o riconosciuta.  Infatti  noi  vediamo 
pochi  anni  dopo  la  conquista,  alla  morte  di  Cleti,  i duchi  in  pos- 
sesso di  una  ciritas,  e certo  ognuno  d’essi  fu  fin  dal  principio,  co- 
me Gisolfo  a Forumjulii,  posto  alla  testa  di  una  città  e di  un  certo 


< 1 Lingobardi,  qnarfto  f Franchi  imippero  in  Italia,  si  rUìra'^DO  nelle  città  • In  eiwi- 
talibuM  communicnti s se  • (Pacl.  Uiac^  111,  i7),  cd  Agilulln  pose  l’assedio  alla  eivUa» 
cremoneniix  (Ib.,  IV,  47).  AlPint^niro  è delio  ancora  di  Agilulfu:  « qui  se  intra  Ticincri' 
sem  urhfm  mnnicrat  • (IV,  30);  della  duchessa  Romilda  nell’  irriuione  (Irgli  Avari  e in- 
tra murorum  Forojrdiani  ea*lri  monivit  sepia  • e inoltre:  • Communlorunt  se  quoque 
Ungobanli  et  in  rch'quii  eaitrii.  qu«  hiis  vicina  crani....  pari  modo  etiam  In  reliquis 
ciixlcUii.  • 

V ìjo  proveremo  solo  oon  poo‘ii  esempi:  Bdukbtti,  n.  a.  739.  Amlfiido  da  Clusio 
4 in  tenitorio  eluMlno  ubi  natu.^  Tuli  • .si  obbliga  ad  abitare  sul  fondo  di  suo  suocero  e 
non  altrove  • nullam  combersationem  fucìas  nee  in  cltaio  nee  in  atìn  civUeUé  ad  abitan* 
dum.  nisi....  in  pecunia  de  sorcro  moo  • e proroelie  pagare  una  multa  di  50  soldi , se 
egli  ave$.S4>  abhauilonalo  quel  luogo  (che  era  situalo  nel  di.-ftrctto  giudiziario  di  Siena) 
• prò  eo  qiiod  ipsa  pecunia  dimiltere  presuiubsero  aut  de  Judùtriria  vostra  tttaninsit 
exire  V'duera  • Il  ronlraUo  è a'ncbluso  a Siina:  • Actum  in  civi/ale  Suana.  • ib,.  n.  8 
irovaù  4 fineif  PisatmSt  finrs  Ciusinas,  i le.  • Talvolla  ciriios  indic.i  anche  qui  città  nello 
stretto  scnsa  Barn.,  n.  63:  4 itrm  pus  tu  (cioè  posifn)  prope  civitaie  Ciusina  subtus 
hcccicsìa  se.  Stlvcslri,  n.  63  (£ccU-sta)  quam  foras  muro  civilatis  pislorUnsis  in  proprìU 
rebus  meis  cuo-slruxi.  • 

* HNUNCTTi,  u.  6-10  dell'anno  715.  n.  43  ddi’anno  Bolladl  pn;vi  Stefano  II,  iiqualt 
MSegna  al  vesfxjvo  di  Armo  quelle  chi(^  • qua;  istse  m.^nifrslum  e»t  sub  (X>n>ecratione 
rt  regimine  pnefalm  S.  Aretina  Eccltria , terrilorium  vero  est  priCfalae  nomiBaUi;  c»ri- 
tulis  Kfnnnsia.  • 
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numero  di  fare  o comiioi  langobardi  che  colà  ebbero  le  loro  parti- 
celle  di  terreno  o sortes.  Il  re  si  riservò  per  sè  le  altre  città  , per 
le  quali  nominò  dei  gastaldi  c pose  la  sua  residenza  neHa  capitale 
Ticinum.  Anche  in  queste  città  regie  si  stanziarono  liberi  Lango- 
bardi,  che  avevano  poi  per  giudici  i gastaldi'.  É adunque  facile 

10  scorgere  come  anche  i distretti  dei  gastaldi  si  trovino  coincidenti 
colle  diocesi  ecclesiastiche*,  essendo  anch’essi  al  pari  dei  ducali 
proveoienti  dagli  antichi  territori  delle  città  , i cui  confini  veni' 
vano  custoditi  dagli  stessi  giudici  langobardi. 

Le  città  come  tali  avevano  pei  Langobardi  l’ importanza  di  luo- 
ghi fortificali  nei  quali  essi  si  ritiravano  avanti  alle  forze  dei  nemici 
più  polenti , e mercè  i quali  soltanto  essi  poterono  sostenersi  in 
possesso  del  paese,  allorquando  i Franchi,  ai  tempi  dell’  interregno 
0 di  re  Autari,  penetrarono  alcuno  volte  con  potenti  eserciti  in  Ita- 
lia Essi  erano  pertanto  e si  chiamavano  castelli  (castra,  castella), 
ed  in  essi  trovavano  sicuro  asilo  gli  averi  e talvolta  anche  in  caso 
di  bisogno,  difesa  le  persone.  .Allo  stesso  scopo  fabbricò  l’ impera- 
tore Enrico  I in  Germania  i suoi  castelli  per  difendersi  contro  gli 
Ungaci.  I Langobardi  distruggevano  le  mura  delle  città  nemiche  ed 
adoperavano  diligentemente  a conservare  e munire  le  proprie  *. 

Ora  sia  diesi  sostenga,  sia  che  si  oppugni  che  i Langobardi  abi- 
tassero nelle  città,  bisogna  innanzi  tutto  togliersi  dalla  mente  l’Idea 
divenuta  a noi  abituale,  ma  per  quei  tempi  affatto  erronea,  che 
cioè  esistesse  allora  una  separazione  tra  la  città  e la  campagna.  E 
poiché  la  città  e il  suo  territorio,  come  si  è frequentemente  notato, 
formavano  un  sol  tutto , una  civitas  sola,  così  può  dirsi  antici- 
patamente oziosa  la  quistionc,  essendoché  i Langobardi  non  ponno 
aver  abitato  altrove  che  nelle  civitates,  ossia  nelle  città  intese  nel 
loro  più  ampio  significato.  Anche  ai  Bulgari,  ì quali  vennero  col  loro 
duca  in  Italia,  furono  assegnate  alcune  città  nel  ducato  di  Benevento, 
perchè  vi  abitas.sero.  Se  invece  per  civitates  si  intendano  i luoghi 
chiusi  da  mura,  allora  più  non  giova  il  provare  che  i Langobardi 
vi  abitassero,  poiché  rimane  ancora  dubbio  se  anche  le  città  prò- 

* V.  sopra  pag.  30S. 

* Leo,  Cejfh.  lier  tini  Si  , pap.  93.  f. 

* Pauu  ìU.  i7,  30,  cofTìc  pure  rwirìnvaslonc  itegli  Arar!  nel  FriuH,  Ih.,  IV,  JR 

* nuUiri  rt<lus.<«  flopo  la  con>)ult«ta  a lunghi  aperti  le  dità  rielia  Liguria.  Ed.  Rcrru  * 

Vi  i}  detto:  • si  qnis  per  murum  castri  ani  civitaii»  sino  notìtia  jurticis  sul  exiorìt 
aul  Iniraverit,  si  lihcr  est,  sit  ciiipabilis,  etc.  • Si  fa  qui  parola  deirentrar  di  soppiatto  in 
un  luogo.  Ili  mi  documenla  nell'  L'ghellt,  Italia  .sacra.  Venetiit  (7(7.  T.  V,  p.  7(1  è atte* 
'lata  lino  ai  lompl  di  Carlo  .Magno  la  cura  del  Langobardi  per  la  conservazione  delle  mura 

11  Verina  • quia  Lingobardtinim  Uinp<»rc  nihll  indigebat.  puòh'co  itudio  iniviita.  Siqìiid 
luiem  mo'tirnm  ru^lvu,  staiim  a Hcar  o eifitatli  restUnehatar.  • 
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priamenle  delie  sieno  da  intendersi  fra  queste  Cerchiamo  dunque 
di  stabilire  più  chiaramente  la  cosa. 

Fu  già  osservalo  che  i Langobardi,  almeno  nei  momenti  di  peri- 
colo si  richiudevano  nei  luoghi  fortificati  e dietro  le  mura  delle 
città.  Ma  qui  essi  non  avran  posti  i loro  quartieri  presso  i Ro- 
mani. Essi,  come  già  i possessori  romani,  vi  avevano  le  loro 
abitazioni  nelle  quali  nascondevano  i loro  tesori , ivi  potevano  co- 
modi e sicuri  vivere  tranquillamente,  giusta  gli  usi  della  vita  ger- 
manica, in  quei  tempi  che  non  dedicavano  alla  guerra  ed  alla  caccia. 
Ccrlamente  i costumi  del  re  non  dilTerivano  da  quelli  di  tutta  la 
nazione.  Egli  abitava  nel  suo  palazzo  di  Pavia  ove  erano  anche  i 
suoi  tesori '.  Per  darsi  ai  nobili  piaceri  della  caccia,  che  i Lango- 
bardi avevano  introdotti  in  luogo  di  feroci  combattimenti  d’uomini 
c di  belve,  e degli  indegni  ed  immorali  spettacoli  dei  Romani, 
scorreva  il  re  con  quelli  del  suo  seguito  i boschi  ali’  intorno  e vi 
si  tratteneva  spesso  per  lungo  tempo  ’. 

Cosi  vivevano  anche  i duchi  ed  ì grandi  langobardi  e tulli  quelli 
che  dal  bisogno  non  erano  astretti  a lavorare  colle  proprie  mani  la 
terra.  Paolo  Diacono  racconta,  che  a’  suoi  tempi  una  casa  nella  città 
di  Forumjulii  portava  ancora  il  nomo  di  Ago  dal  duca  di  tal  nome  che 
era  stato  contemporaneo  del  re  Grimoaldo*.  É puro  indubbio  e irrecu- 
sabile il  racconto  dello  stesso  scrittore,  che  narra,  come  il  patriarca  di 
Aquileja,  non  polendo  più  a lungo  sopportare  clic  il  vescovo  di 
Forumjulii  abitasse  in  questa  città  (intra  Forojaliani  castri  muros) 
insieme  al  duca  ed  ai  principali  Langobardi,  mentre  egli  che  ora 
pure  di  nobile  prosapia  era  cnstrello  a passar  la  vita  nel  piccolo 
paese  di  Cormone  in  mezzo  a gente  plebea  perchè  non  poteva  risie- 
dere nella  sua  cattedra  episcopale  di  Aquileja  a motivo  dui  continui 
assalti  dei  Romani;  — cacciasse  senz’altro  dalla  città  di  Forumjulii 
il  vescovo  Amatore  e ponesse  la  sua  dimora  nella  stessa  casa  di 
quest’ ultimo '.  — Qui  è parola  espressamente  della  città  propria- 


I Cosi  pfr  esemplo  nri  passi  di  Paolo  Diacono,  V,  36.  • Brexiana  doniqac 
f7»am  umper  nobilium  Langobardorum  muUUudlnem  kabuit.  /b.,  e.  annlleutibus 
Aldone  et  Graosone  Brexiann  eivibus  s<-d  et  alHs  rooUis  ex  Langobardit.  » Cives  sono  1 
lìhcri  della  ciltò,  come  diroustriTÓ  avanti 

* V.  Paol.  Diac..  V,  7,  Ì7,  18. 

s Paul.  OtAC.,  V,  3d.  Aldone  e Graosono  dissero  al  linqno  Alachis  quando  pensarono  «Il 
tradirlo:  — A che  vuoi  tu  tratleocili  qui  nvlta  città?  Vedi,  il  po]iolo  ti  6 hxlelc.  Va  fuori 
alla  caccia  c divèrtiti  co*  giovani  tuoi  ooropogoi.  C^ii  aciletle  alle  loro  pan>i« , abUin- 
donò  La  città  e si  recò  nel  gran  bosco  l/rVs  e colà  si  auliazzò  ncJla  caccia  ed  iu  uimm 
giochi. 

* Degeniii  V,  17. 

* Paul.  Diac.,  VI,  51  « Quod  Calisto,  qui  erat  uoòilifofs  contpjcuui , salU  tdIspUcuii, 
ut  in  cjns  diofccsl  cum  duce  et  lAingo'jurJis  habitaret  Epixeopus  vi  ipte  lau/um  luiy» 
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mente  detta,  come  noi  vogliamo  denominarla:  qui  avevano  per- 
tanto consueta  dimora  il  duca,  i principali  dei  Langobardi  ed  il  ve- 
scovo. 

Al  pari  delle  città  anche  i minori  paesi  dei  territorio  erano  for- 
tificali come  castelli  {castra),  ove  gli  abitanti  campagnuoli  della 
città  (ckilas)  tenevano  le  loro  abitazioni  e trovavano  sicuro  asilo 
almeno  contro  i primi  assalti  Nelle  accennate  imprese  guerre- 
sche dei  Franchi  in  Italia  furono  presi  bensì  molli  di  questi  castelli, 
ma,  a quanto  pare,  non  una  città  o castello  principale  *. 

Se  pertanto  pel  fin  qui  detto  è forza  rinunciare  all’idea  di  una 
separazione  tra  la  città  e la  campagna,  nella  prima  delle  quali  abi- 
tassero i Langobardi,  nella  seconda  i Romani;  anche  l’intera  popo- 
lazione libera  delle  città  col  giudice  alla  testa  deve  considerarsi  non 
come  divisa,  ma  sibbene  come  riunita  in  un  solo  comune,  il  quale 
è chiamato  nei  documenti  langobardi popuf«5,eaerci(ua,  mentre  i suoi 
attinenti  sono  delti  ora  habilalores,  ora  efrea,  ora  exercilales  Certo 
non  debbonsi  risguardare  silTatle  espressioni  come  equivalenti  affatto 
tra  di  loro;  pure  la  ipotesi  di  Savigny,  che  cioè  I cives  significassero  i 
cittadini  propriamente  detti  o Romani , gli  habitalores,  gli  abitanti 
avveniizi,  non  i germanici  *,  anche  astraendo  dalla  supposta  relazione 
tra  r Romani  ed  i Germani,  6 da  ripudiarsi  per  ciò  [solo  che  non 
può  sussistere  l’ipotesi  che  già  vi  fosse  una  borghesia  come  questa, 
un  comune  municipale  nello  stretto  senso;  tanto  piò  che  anche  il 
linguaggio  d’uso,  per  quanto  lo  si  può  rilevare  dai  documenti  lan- 
gobardi, si  accorda  con  questa  supposizione.  Piuttosto,  come  ai 


fotiatiu  vKiun  docerct  Quid  plora  T Conlra  eundem  Anutorein  cpiscopom  rgit  comque 
de  Eorololii  expullt  atqoc  in  UUtu  domo  siM  habitaUonem  ilaliUt.  • 

* Paul.  Diac,  IV,  38 

> Ib.,  Ili,  30.  • Nomina  aotem  eatirorum , qom  diraeroni  in  terrilario  IrideiUino  isui 
sunt ..  et  duo  in  Altuea  (Anauaomf>  et  unum  in  Verena.  • Si  sourge  da  ciò  che  la  cill;i 
comprendeva  anche  tulli  i raalellt  del  terrilorio. 

’ BacsiTTi , n.  1 , a.  884.  Donazione  di  Fauk)  cunlmnata  dal  vescovo  e dal  clero  ili 
l.ucca:  • Episcopos  una  cum  presbilerla  vel  diacoDcs  seo  rllio , nbUaloris  eivUaiis  isiius 
nostre  Lucensis.  • 

N.  3,  a.  7(10.  Il  vescovo  di  PIstoJa Giovanni  dice:  • pustea  quam  me  populiis  pii’o- 
rientit  In  loco  episcopali  elegerant.  • 

N.  10,  a 715.  li  vescovo  di  Siena  dice  : • dum  Inter  aretine  tiviialie  babUaloret  re 
tenemem  poputum  Iniinlcitias  de  morte  Godchert  judicis,  consobrinì  mei,  fnisset.  • 

N.  18,  a 7SS.  Donazione  del  chierico  Orso  di  Lucca  : • hodie  in  preesrnlia  eioium.  • 

N.  15,  a 730.  Donaziono  del  castaido  Warncfriila  di  Lucca  : • quia  cerlum  est  Oro  le 
omol  eorum  sacerdolio  vel  exercilum  eenensiam  dritalia.  • 

N 48,  a 754.  Fondazione  di  una  abazia  per  : • Walfredus  niia  quondam  Ralchari.s  ci- 
vit  pilone.  • 

N.  79,  a.  771.  « Gundifridl  v.  d.  Alio  qd.  tulj  exereitalii  eluiine  eivitatii.  • 

• fieicA.  dei  R.  R.  I,  $87, p 194.  Eicnoax  (deulielie  Slaait-und  Reeh’iseKli.  I,  | 15.  lu 
nota  4)  non  avrebbe  dovuto  citare  questa  ipotesi  come  cosa  certa 

Ur  cEi,  S;«  ia  d.'Uì  CoiKl  iz  eoe.. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TKRZO 


tempi  dei  Romani , io  trovo  indicali  quali  ckes  lutti  i sudditi 
dell’ impero  romano  con  diritti  di  cittadinanza,  e come  habilalores 
tutti  gli  abitanti  avventizi  di  una  città  cosi  anche  qui  trovo  usata 
la  parola  habilalores  per  indicare  gli  abitanti  della  città  in  generale 
senza  differenza  di  ceto  ; e la  parola  cives  od  exerdlales  come  equi- 
valente ad  arimanni,  per  significare  i cittadini  pienamente  liberi  del 
comune,  il  cui  complesso  formava  i’exercilus,  ossia  il  libero  comune 
della  città  *. 

Nella  città,  secondo  gli  antichi  confini  romani,  il  comune  langobar- 
do,  giusta  la  costituzone  sopraindicata,  subentrò  adunque  al  posto 
dei  possessori  romani.  Il  giudice  preposto  alla  città , cioè  il  duca  o 
il  gastaldo,  teneva  in  essa  la  sua  sede,  come  pure  il  vescovo  la  cui 
diocesi  coincideva  di  regola  coi  territorio  della  città  stessa.  Gli  scul- 
dasci  governavano  i singoli  distretti  del  territorio  ed  abitavano  nei 
piccoli  paesi  o borghi,  ove  essi  avevano  i loro  tribunali  ; il  giudice 
l’aveva  colà  dove  risiedeva,  cioè  nella  città  propriamente  detta. 

Ora  è qui  di  singolare  importanza  la  scoperta  corroborala  da  una 
serie  di  documenti  che,  cioè,  la  curlis  regia  cosi  sovente  menzio- 
uala  nei  codici,  alla  quale  erano,  giusta  le  leggi  langobarde,  aggiu- 
dicale le  somme  derivanti  da  pene  peciiniarie  *,  e consegnale  le  per- 
sone cadute  nei  poteri  penali  dei  re  (come  per  esempio  le  donne 
libere  che  contraevano  commercio  carnale  con  servi)  *,  alla  quale 
in  alcuni  casi  competeva  un  diritto  di  eredità  o di  tutela  >,  nella 
quale  si  poteva  volontariamente  darsi  per  servizio  o per  difesa,  ecc.'  — 
aveva  la  sua  propria  residenza  e il  suo  punto  centrale  parimenti 
nelle  città  ’.  Queste  curles  erano,  s’io  non  erro,  nelle  altre  città,  lo 


< 1.3  difTt'rcnza  opioota  da  Savigxt  è qorlJa  di  munlcifwi  rd  ineola,  V«di  sopra  a pa- 
;pna  iS,  IlaMlalom  è nelle  novelle  l’espressione  ordinariamente  adoperata  per  Indlcant 
in  generale  gli  nbilantl  delle  clltà;  per  esemplo  vedi  .Vov.  JuU.  IS,  c.  i. 

> Oltre  I passi  citati  dal  docamcnil  serva  a prova  11  seguente  in  Paul.  Oiac.,  Ili,  30  : 
• li  ne  uninia  castra,  cum  diruta  essent  a Francis,  cieet  universi  ab  eia  ducti  sant  eapli- 
vl,  • cioè  non  tulli  1 cittadini,  ma  lutti  I liberi,  pel  quali  luron  pagali  circa  600  soldsa 
lesta  come  prezzo  di  riscatto,  die  equivale  al  massimo  vldrigildo  presso  1 Francbl , quello 
ibli'd  nini  dio. 

a Ed.  ItoTii , I IS  I lune  pai.'uldius  regis  aut  scuidasius  reqoirat  culpam  ipsam  et  ad 
carlcm  repi»  exigat.  • 

* /Il , I iii  • ipeam  In  curlem  regis  ducete  et  Intra  peiuilsa  anciiias  consUlueie.  • 

‘ lU.,  S iìi-  • Si  quii  Zini-  berallbus  mortnus  luerii  et  res  Ipsius  ad  curtem  regis  per- 
vcmrint  • cl.  $ ii5.  L.  Ultpr.  VI,  33  e cosi  Irequmtemcnte. 

* Ed.  ItOTH , i 193  • vcl  ad  eurlem  regii  se  coinmendare,  S 305,  n'isi  semper  sub  pote- 
slate  vici  aut  potcslate  curlis  regiie  debeat  permanere  (scillcct  mulier  Uberaj.  • 

' I doirumenll  sui  quali  si  fonda  questa  opinione,  sono  I seguenti  : 
llntisETTi,  Coll.  dipi.  Tose,  a.  6,  a 715.  Il  maggiordomo  Ambrogio  istruisce  cotne 
messo  del  re  la  causa  Ira  I vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  • in  curie  a Uomini  regii  ■ a 
Siena,  in  presenza  di  quel  vescovo  e di  quel  gastaldo. 
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stesso  alTalto  che  il  palazzo  regio  in  Pavia  : e come  il  re  in  persona 
sedeva  a giudizio  e riscuoteva  le  multe  nel  palazzo,  cosi  facevano  nelle 
corti  i suoi  giudici  ed  impiegati*.  A queste  corti  regie  appartene- 
vano i possessi  reali  o i beni  camerali,  come  in  generale  ogni  pu- 
blico  patrimonio  (publicum)  delle  città  Con  ciò  si  spiega  ora  la 
strana  riunione  piìi  sopra  incontrata  di  differenti  offici  in  quello  dei 
gastaldi,  e per  la  quale  essi  erano  in  pari  tempo  amministratori  delle 
corti  regie,  giudici  delle  città  regie,  autorità  giudiziarie  c militari 
anche  sopra  i liberi  colà  residenti.  Ma  da  questo  nuovo  punto  di 


N.  8 il  nolaro  regio  Ganlramo  tiene  ooa  uDova  ndicnu  di  tettimonl  falbi  alena  «ose 
< in  «urte  regia  aenenait.  • 

N.  Il,  a.  718.  Gindizio  aopra  ana  controTersia  del  veseovl  di  Plsloja  e di  Lueca;  • Ehre- 
gaufus,  tulariut  regia  eurtie,  • compilò  I docamenli. 

N.  SO,  a.  788.  Permuta  di  beni  Ira  la  t eurtie  regia  lueentit  • e la  cbieu  vescovile  di 
iiaella  flessa  duà. 

Opvie.  de  {andai.  Monaet.  A'oiuniale.  Hcratori,  Scr.  T.  I.  II,  p.  I9S,  E.  Donazione 
di  re  Astolfo  al  cfaioslro:  « propc  castellnm  Aginalfl,  qood  pertinaci  de  carte  notira  fu- 
cente  H duas  casas  maaarillas  de  ipsa  corte  • inoltre  • granum  illum  , quod  annue  colli- 
gitor  de  porlatieo  Ita  curie  notira,  qua  lUa  eet  in  civUate  nota  > (cf.  Morat.,  Ani.  Il, 
p.  186). 

Trota,  Della  condixfone,  ecc.,  p.  381.  Docnm. , n.  6,  a.  778.  Donazione  di  • Almo 
Voltarius,  abllator  caelri  rueròti.  • Fra  I testimoni  ; • Ulner  biscaria  eurtie  regie  viier- 
bieneie  • 

aron.  Farfenee.  MtmAT.,  Scr.  T.  Il,  II,  p.  109  D.  Docnmento  dell'Imperatore  Carlo  II 
Calvo  dell'anno  878  • in  curie  notira  infra  caitrum  vUerbenu.  ■ 

UoHELLi,  ttalia  taera,  T.  Il,  p Hi.  Privilegio  dell'imperatore  Carlomanno  a favore 
del  vescovo  di  Parma,  in  cui  si  accordano  a qnest'  altimo  le  regalie  della  citiò  di  Parma 
• Id  est  curlem  replam  exetrueiain  infra  eivUatem  Partnam  com  omni  omeio  suo , ser- 
via  et  ancillis...  omne  )us  publicum  et  teloneom,  etc.  • 

UcniLLi,  ib.,  T.  Ili,  p i8.  Donazione  del  re  Berengario  al  vescovo  di  Firenze  delP  an- 
no 899  • terram  videllcet  ad  modins  duodeclm,  qom  dieitur  campui  regie , prope  Ipsam 
eeilesiam  S.  Joannis  pcsitam,  hactenus  pertlnenlem  de  curie  regie  Ida  Florentia.  • 

La  memoria  dei  tempi  del  Languberdi  ai  mantenne  per  tango  tempo  ancora  a Firenze 
nelle  antiebe  denominazioni  di  Uònte  del  Se,  data  alle  altare  di  S.  Miniato,  di  Campo 
del  Se,  Prato  del  Se  alle  piazze  che  si  aprono  presso  le  chiese  di  S.  Lorenzo  e S.  Gk>. 
vanni  Battista;  vedi  Laxi,  Lezioni  di  anticbità  toscane.  Firenze  1788,  Lez.  10. 

Mdrat.,  Ani.  I,  p.  499.  Doc.  del  941.  Gladlzlo  di  • Hubertos  Marchio,  et  Comes  palalii 
in  eiriiale  Luca  ad  curie  domnl  Hogonls  rcpic.  • 

ib.,  Il,p.  899.  Privilegio  dell'Imperatore  Ottone  a favore  del  vescovo  di  Mantova  deiran- 
no 997,  In  cui  egli  donò  alla  chiesa  anche  la  curlis  regalie  di  Mantova. 

fb.,  V,  p 783.  Privilegio  dell'  Imperatore  Enrico  III  a favore  del  popolo  di  Ferrara  nel- 
l'anno 1088.  • Omnes  eurleneei  a dillone  In  placito,  qnte  tertie  dlcunlar  tnlos  esse  per- 
mitUmas.  • Qui  si  trovano  ancora  I terzil  langobardi  colla  corte  pare  languinrda. 

< Ed.  Bora.,  { 38.  • SI  quia  Intra  palalium,  ubi  rea  prtreti,  • f 37  • sit  eulpabllis  in 
palafio  rcpii.  « Broiietti,  n.  7.  Re  Lintprando  conferma  II  giudizio  preventivo  del  mag- 
giordomo (Vedi  n.  6)  dopo  avere  sentito  questi  ed  il  gastaldo  di  Siena.  • Dalum  Tlrinl,  in 
palatio  regie.  • 

* L.  Lidtpr.,  vi,  14.  I)  gastaldo  0 l'aclor  regie  devono  rivendicare  i possessi  • qn.u  ali- 
qnls  de  publlco  habel,  « e che  non  sono  passati  in  prescrizione.  • Et  si  forsitan  allquis  de 
servo  aat  aldione  domnl  regie  comparaverit  et  probota  causa  fuerlt , relai<'t  Ipsaro  rem 
In  puMUo.  • 
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vista  altri  e non  indilTerenti  conclusioni  dedar  si  possono  sulle 
condizioni  delle  città  longobarde. 

Ritornando  sul  modo  con  cui  procedettero  i Longobardi  nel  pren- 
dere possesso  e nel  dividere  il  paese  conquistato,  non  si  può  più 
credere,  che  questo  fosse  affatto  arbitrario  e irregolare,  dappoiché 
fu  dimostrato,  che  i territori  delle  città  rimasero  intatti  nei  loro 
antichi  confini  romani.  Giacché  anche  entro  questi  confini  i Langobardi 
non  avran  trattato  il  paese  come  un  complesso  uniforme , ma  anche 
qui  avranno  avuto  riguardo  alla  differenza  preesistente  onde  regolarsi 
poi  nello  scompartimento.  Le  publicbe  tenute  di  cui  è parola  nei  codici 
e nei  documenti  langobardi,  devono  essersi  formate  di  preferenza  coi 
precedenti  patrimoni  imperiali  e beni  demaniali,  coi  beni  comunali 
delle  città,  e finalmente  cei  possessi  confiscati  delle  chiese*.  Le 
proprietà  private  dei  Romani  all’incontro  furono  ripartite  fra  i sin- 
goli Langobardi,  che  si  stabilirono  in  ogni  città  sotto  un  duca  od 
un  gastaldo.  Essi  ebbero  anche  abitazioni  nelle  città  propriamente 
dette,  in  cui  i precedenti  possessori  rimasero  soltanto  come  ammi- 
nistratori •.  Però  gli  edifizi  piiblici,  il  foro,  la  curia,  eco.,  non 
vennero  naturalmente. distribuiti  ai  singoli,  ma  assegnati  al  re  od 
al  duca  della  città,  ed  appunto  questi  edifìci  e le  publiche  proprietà 
rustiche  formarono  il  publicum  delle  città,  che  era  compreso  nelle 
corti  regie  o ducali. 

Cosi  la  corte  regìa  subentrò  in  certa  misura  ai  posto  della  pre- 
cedente curia  municipale,  aggiuntevi  però  in  pari  tempo  le  attribu- 
zioni dì  una  regia  o pubiica  corte  di  giustìzia  per  la  città;  poiché 
il  giudice  che  la  presiedeva,  rappresentava  non  solo  il  prcesistiio 
magistrato  romano , ma  riuniva  anche  l’ ufGcio  militare  del  duce 


< Nei  decumenti  si  Ta  spesso  paruia  di  fondi  ricevuti  in  dono  dal  re;  come  per  esempin 
appo  Brcsetti,  n.  13  deiraono  7il:  foo(ia2ione  del  chiostro  di  $.  Michele  in  Lucca  ell^t- 
tuata  da  Pertualdo  per  un  voto  da  lui  fatto  a Roma:  fra  I fondi  vi  è « et  terra  ad  arina, 
qui  mihi  a regia  potestate  concessa  est  lu  Inlegruin.  • n.  16  dciranno  lìì:  fondazione  di 
uii  chiostro  di  monache  fatte  dal  t-huTtro  Ursus  « casa  Uusculi  lo  Massa  FaitanL  qui  mihi 
advenit  ex  dono  domai  Ariperio  rege.  • 

Lodovico  il  Pio  dottò  nell’anno  314  oJ  chiostro  di  S.  Antonio  un  bosco . cfao  .ipparte> 
neva  alla  cilU  di  Skiia,  e la  corte  di  Pescaja  con  tutti  gli  aldi  che  spettavano  al  puMkuni 
della  città  di  Chiusi.  Trova,  Della  condiz.  i uve  è citalo  il  Pizzbttu  T.  Il, 

Monum.  e Itocum.  di  Lucca,  T.  IV,  Lucca  1318.  Diss.  sopra  la  storia  ecclesiastica  Lue* 
chese  di  Dou.  Dcrtiitk  Docuin.  LIX.  a.  7Gi.  • Ex  alia  iteliola  de  terra  mea,  qui  est  sirni* 
liler  lenente  capile  uno  in  i|isa  \ia  pubUca  et  la  ipso  lUvo  Caprio,  ei  vociUilur  ad  Gam^ 
pera  coinmunalia.  • 

* OnuNETTi,  n.  48,  a.  75L  Donaziuoe  di  • Walfredus  fllkt  quondam  Ratchansi  Civis  Pi- 
sani • per  la  fondazione  di  una  abbazia.  Un  gran  numero  di  loodl  o di  .fiorziooi  (portio- 
nrs)  viene  assegnata,  $ 3i:  < licm  Li  civUate  (cioè  inolia  ciuà  di  Pisa)  casa  Cunandi  et 
casa  Uodipcrti,  casi  Fridicausi,  c.osa  Caupcrii,  casa  Sichimuodi,  bme  autein  Case  cuoi  offiik: 
adiacenllam  ad  eas  pertinente  et  fanMia  eorum.  » 
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romano  ed  il  civile  del  preside  della  provincia.  Nella  corte  si  con- 
centrò pertanto  sotto  la  presidenza  del  giudice  il  tribunale  dei  liberi 
per  tutta  la  città;  qui  si  definivano  le  vertenze  giuridiche,  di  qui 
spedivansi  le  imposte  c i tributi  al  re,  di  qui  si  amministravano  c 
si  davano  in  affitto  ereditario  le  publiclie  tenute  *. 

Non  è per  nulla  inverosimile  che  in  queste  corti  municipali  con- 
tinuassero a sussistere  anche  parecchie  instituzioni  del  tempo  dei 
Romani  e per  tal  modo  entrassero  a comporre  il  nuovo  edificio 
dello  Stato.  É,  per  esempio,  possibile  che  nella  massa  della  plebe 
delle  città  che  furono  comprese  nelle  corti  regie  e ducali  continuas- 
sero a sussistere  ancora  parecchie  antiche  corporazioni  industriali 
all’uopo  di  comuni  prestazioni  di  publico  servizio,  possibile  che  i 
curiali  con  un  curatore  alla  lesta  disimpegnassero  i servigi  subal- 
terni presso  la  publica  amministrazione.  Soltanto  pella  dilTercnza  di 
sorte  e trattamento  subito  dalle  singole  città,  non  è a credersi  che 
uniformi  fossero  le  condizioni  delle  corti,  ed  ancora  meno  può  es- 
ser parola  di  una  costituzione  municipale  romana,  poiché  è già  accer- 
tato che  più  non  sussisteva  comune  municipale  romano,  che  il  ceto 
dei  possessori  romani  aveva  cessato  di  esistere,  che  la  popolazione  in- 
dustriale ed  agricola  era  stata  posta  nella  pertinenza  dei  Langu- 
bardi,  che  solo  il  comune  langobardo  formava  il  popolo  e l’armala 
nelle  città. 

Ritornando  ora  di  nuovo  alle  prove  esibite  da  Savigny  pella  con- 
tinuazione della  costituzione  municipale  romana  presso  i Langobardi 
noi  non  le  possiamo  applicare  neppure  alle  corti.  Circa  il  valore  e il 
significato  della  lettera  pontificia  alle  città  langobarde  coll’ indirizzo 
ordini  et  plebi  io  ho  già  diffusamente  discorso  >,  e basterà  qui  con- 


( l'na  prova  assai  rimarchevole  di  ques(o*«e  la  danno  i documenti  del  IlniNEm,  a 
a.  730.  1 rraielli  Pinculu  e Marciulu  vendono  a Maurizio  caDtinlerc  (canoi^arius)  del  re  in 
Pisa,  un  fondo:  • sorte  de  terra  nostra,  quem  avlrc  ((ubere)  visi  surou.s  de  Pinvadia  in 
loco  .\rena.  • coIPobbligo,  che  nel  caso  il  medesimo  venisse  ad  essere  rivendicato  dal  pu> 
osda  dalla  publica  autorità,  c dato  ad  altri , dovesse  restituirsi  al  compratore  il 
prezzo  da  lui  giu  pagato,  ossia  pagare  li  doppio  de)  prezzo  di  vendila  a titolo  di  multa. 
— os$i;i,  colle  parole  del  documento:  « In  tale  vero  tenure  prometlemus  nus  qui  .supra 
vemlitur,  ut  si  qualivc  tempore  forsitans  Ipsa  tcrrola  poriioncm  nostra  in  ìntegro  puMt- 
cum  requisierit,  et  ad  derlslonem  revineril  cuicumque  In  alio  homlne,  et  novis  in  aito 
lorom  ad  vicem  sorte  reddUum  fuerit,  si  volueris  tu  Mauricius  Ipsa  terra,  nos  tivi  sine 
aliqoa  mora  Ipsa  terra  reddamus,  eie.  • Qui  pare  si  faccia  parola  di  terreni  puhiici  dati  a 
lemporarlo  aOlUo,  riguardo  ai  quali  Uotpil.  Leq,  VI,  gl,  stabiliva,  che  il  loro  possesso 
ron  dovesse  prescrìversi  se  non  dopo  60  anni  (anziché  dopo  30).  Dalla  sUiua  legge  si  ri- 
cava, die  anche  1 im'i  ed  aldion^s  rrp/s  possedevano  cd  allenavano  sIlTatii  fondi;  o che 
raliinarll  era  proibito  a loro  soli,  non  però  ai  liberi.  Questi  fondi  del  pulfUeum  dati  in 
aOtlo  erano  gravali  di  tributi  e di  prestazioni  ; perciò  è detto  di  questa  liltcra  proprietà 
che  essa  è • liberum  ab  ornai  nexu  publico.  • Vedi  per  esemplo  U Bucnetti  , n.  13, 
a.  716. 

* Vedi  sopra  cap.  % sez.  1,  pag.  i30  e seg. 
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fermare  il  già  detto  con  un  esempio  analogo  tolto  da  tempi  poste- 
riori. Una  lettera  di  papa  Giovanni  Vili  (872-882)  alla  città  lango- 
barda  di  Valva  collo  stesso  indirizzo  proverebbe  per  la  costituzione 
municipale  romana  ' ; ma  ci  è provato  da  documenti  che  a’  quei 
tempi  non  sussisteva  che  la  costituzione  longobardo- farnea  coi 
gastaldi,  sculdasci  c scabini  *.  Nò  piti  fondata  è la  prova  tratta  da 
un  documento  piacentino  dell’anno  721,  col  quale  Io  scrittore  Vi- 
tali* subdiaconus  exc.  eie.  Plac.  {exceptor  civilalit  Placenliw)  do- 
vrebbe porre  fuor  di  dubbio  l’esistenza  di  una  curia  romana  Fatta 
astrazione  da  ciò,  che  un  exceptor  civilatis  è un  exceptor  curia,  e 
per  sé  stesso  non  potrebbe  ancora  provare  la  continuazione  della 
costituzione  municipale  romana  , trattasi  nel  documento  del  matri- 
monio di  una  donna  libera  con  un  uomo  non  libero  appartenente 
al  di  lei  fratello,  il  quale  matrimonio  venne  concluso  coll’assenso  del 
padre  dietro  il  pagamento  del  mundio  di  soldi  tre  Potrebbe  ciò 
essere  stato  compiuto  davanti  una  curia  romana? 

La  nostra  ipotesi  circa  la  continuazione  di  instiluzioni  romane  nelle 
corti  municipali  si  appoggia  alle  seguenti  traccie  tuttora  esistenti 
della  antica  costituzione.  — Fra  i documenti  toscani  di  quel  tempo 
raccolti  dal  Brunetti  trovansi  molti  contratti  stati  stipulati  a Massa, 
Clusio,  Toscanella  nei  quali  trovasi  sempre  fra  i testimoni  un  cu- 
ratore ’,  ma  senza  altra  più  precisa  indicazione  dell’  indole  del  suo 
officio,  il  quale  tuttavia  appunto  perciò,  è probabile  che  fosse  di 
curatore  municipale  e non  di  curatore  privato  o tutore.  Inoltre  in 
un  documento  di  donazione  in  data  di  Viterbo,  anno  775,  fra  i te- 
stimoni, oltre  il  locipositus  castri  Viterbii , ossia  rappresentante  del 
giudice  langobardo  nella  città  propriamente  detta  *,  ed  il  bisenrio 
curtis  reijia  Viterbiensis,  ossia  avvocalo  della  corte,  trovasi  nominato 
anche  un  procurator  ’,  il  quale  parimenti  non  dovrebb’ essere  punto 


* Savicxy,  (kich.  I,  p.  4i3. 

^ Mirat,.  Ser.  1,  II,  Chron.  Vuliurn,  p.  396.  Pliicitu  di  Valva  deU’Anno  871  11  tribUDale 
romponevasi  dd  gastaldo  della  ciilà  di  nomo  Samaon  , delk)  seoldascio  Agclmondo  c di  tre 
làcabini.  V.  Trota,  tklla  eondiz,  $ 2V9. 

3 Savicny.  up.  cil-,  pag.  421 

* Fi'iiAOAt.L>,  Cod.  dipi.  S.  Ambrosiano,  d.  1,  et.  Trota,  g 127. 

^ Cod.  dipi.  Tose.,  n.  31,  a.  739.  • Rojpertus  magiiitr  Comadnut  • vende  un  fondo  nel 
terrUurio  di  Toscanella  {in  finis  itiius  luscanensit).  Fra  i testimoni  vi  è:  • Itipcrto  v.iL 
curalori  s.  m.  • 

N.  70,  a.  768.  Convenzione  Ira  c Ulmus  abitator  castello  veterbo,  • cd  il  prete  Gun* 
porto,  circa  un  fondo,  ebo  quest’  ultimo  si  obbliga  di  coltivare , a ilossa  Maritllma.  Fra  ^ 
testimoni  evvi:  • m.  Teodelupo  curatori.  » 

N.  77,  a.  771.  Convenxiooe  di  ■ Closium:  m.  Aduakl  curaturi  testis.  • 

* Rachis,  io  « l'nusquisque  Judex...  et  per  se  et  per  loco  poiito.  » 

ROTA,  Della  condiz.,  p.  363.  Docum.  o.  6. 
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diverso  dell’  antico  curatore.  Perciò  che  risguarda  i curiali , non  si 
riscontrano,  per  quanto  io  trovo,  nei  tempi  dei  Langobardi  sotto 
questo  nome  stesso,  ma  gli  è assai  probabile,  che  tanto  essi  quanto 
i loro  presidi,  i curatori,  siano  confusi  fra  gli  autores  ed  acliotiarii 
così  frequentemente  menzionati  nelle  leggi  e nei  documenti  lango- 
bardi, poiché  noi  li  abbiamo  trovati  nella  stessa  posizione  di  im- 
piegati subalterni  al  publico  servizio  (partis  publicm  officialcs)  an- 
che più  tardi  tanto  nelle  provincie  romane  quanto  nelle  longobarde  <. 

Degli  altri  funzionari  romani  trovansi  ancora  un  monetarius  ed 
un  peroequalor  in  un  documento  milanese  dell’anno  766  *.  Che 
alcune  città  più  importanti  abbiano  esercitato  il  diritto  di  batter 
moneta , lo  prova  la  citazione  dei  soldi  pisani  e lucchesi  ^ Anche 
i metodi  di  batter  moneta  erano  ancora  i romani  antichi,  come  pure 
le  diverse  misure  anzi  persino  il  sistema  di  divisione  territoriale 
in  fondi , e dodicesime  parti  di  questi  *.  — Dalla  preesistenza  di 
un  percequator  che  doveva  rettificare  le  imposte,  non  devesi  per 
altro  concbiudersi  alla  conservazione  di  tutto  il  sistema  d’imposte 


( Vedi  sopra  Gap.  2,  Sez.  V ~ la  Caria,  pag.  20J  c seg. 

s Fcmagalli,  Cod.  Ambros.,  n.  8.  cf.  Trota,  $ 178. 

s Gbdnbtti,  n.  35 , a.  746  « aurl  sotedoi  boni  Lucani  numero  centum , • ib.,  n.  31 
ìl  730  • Recepii  uuris  toled.  pisanos  numero  quindecim  t ib.,  o.  23,  a.  730  • auri  soledui 
stdlalus  nobus  (novus)  pipano  numero  quindecim  et  iremisse.  • Secondo  l’Ed.  Huth.. 
g 246  non  potevasi,  se  non  col  permesso  del  re,  batter  moneta,  sotto  pena  di  aver  troncate 
le  mani  — lo  un  documento  dell'  anno  773  nel  Mapfei,  Verona  illustrata , T.  il , Uoc.  7, 
è menzionala  la  zecca  publica  di  Treviso:  « Constai  me  Aebuoe  magistro  calegario  bbd. 
vindedissc...  tibi  Lopulo  monetario  aliquantula  terra...  sdì.  ad  Juxla  monita  publiga...  et 
ab  allum  latere  Ista  monita  publiga  percurrente.  • Si  osservi  qui  anciic  il  mastro  caUo' 
ialo  ed  il  monetaio. 

* V.  Brumetti.  Cod.:  so/idus  e trenUsiii;  modlu$  e textariut.  Come  misura  icrriio- 
riaJe  è stabilito  11  ju^m  dopo  la  pertica  ; n.  30  • et  Ipsa  pertica  abente  in  se  per  uno 
pedi  XX  ad  pede  munichie.  • Il  pu  municlùt  era  un  piede  langubardo , minore  del  ro* 
roano;  v.  63  * et  ipsas  pcrilcas  de  pedes  duodeci  ad  pedet  justus.  • Pacl.  Diac.  nomina 
un  duca  Munichii  del  Friuli  (VI,  c.  26). 

* BaoNETTi,  D.  18,  a.  736  • ut  reacdirc  divea  (debeam)  suprascriptu  Oarueclo  in  casa 
Taralo  in  ^undo  Agelli  in  lerliam  pare  de  unda  uno.  ■ l,ji  stessa  ripartizluno  territo* 
naie  si  trova  ancora  nei  Documenti  del  IX  secolo  del  chiostro  di  Farla  e Casuaria,  vedi 
Chron.  Fari.  Nur..  Scr.  tl.  II,  p.  387  sq.  Priv.  di  re  Lotario  I,  840.  Chron.  Casaur.  Mor., 

p.  809  sq.  Doc.  di  Lodovico  II.  Non  si  scambino  però  con  questo  le  sortes  o porlionex, 
ed  ancor  meno  lo  si  spieghi,  come  fecero  il  Vesme  ed  il  Fossati,  colle  ripartizioni  territo- 
riali del  Romani , poiché  quo&te  ebbero  piuttosto  origine  dalia  consuetudine  langobarda 
di  non  dividere  eneitivaroente  coso  immobili  nelle  eredità  ecesslcnl  a più  persone,  ma 
di  dividerne  solo  1 censi  c le  rendite,  che  poi  potevano  essere  alienate.  Vedi  per  esempio 
Chron.  Volturo.  Mcrat.,  Scr.  1,  P.  11,  p.  879.  Donazione  di  Petrus  Marpahis  a diversi 
ehiosirt  oelPanno  816.  • De  re  vero,  quee  futi  Johannis  germani  nostri  et  inde  disposuit, 
ut  torte  (sors)  ejut , quantum  ei  a me  et  a germauis  meis  in  Camrriano  evenil  (cioè 
quanto  6 toccato  a me  ed  a’  mici  fratelli),  et  media  curte  moa  in  Aquilunl  et  medietaU 
de  ipsa  Morte  ipsius  Johannis  in  Lucania  , qui  roihi  ab  Audonc  germano  meo  In  Morie 
evenire  deboit,  eie.  » 
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dei  Romani , ii  quale  non  poteva  essere  applicato  ai  liberi  Lango- 
bardi,  poiché  la  proprietà  nel  senso  germanico  escludeva  dovunque 
r obbligo  di  pagare  le  imposte.  Paro  tuttavia  che  gli  aldi  e i coloni 
de’  liberi  proprietari  fossero  tenuti  a pagare  imposte  o prestazioni 
anche  allo  stato  (publicum) , come  noi  già  vedemmo  pei  tertiatores 
nel  ducato  di  Benevento  nel  secolo  nono  probabilmente  le  istitu- 
zioni finanziarie  dei  Romani  si  mantennero  anche  nei  tributi  e nelle 
prestazioni  de’  sudditi  delle  corti,  al  che  si  riferirebbe  quella  ci- 
tazione del  perequatore.  Più  tardi  si  ampliarono  a poco  a poco 
certamente  i diritti  dell’  erario  publico  e del  re  anche  sui  liberi , 
che  io  pari  tempo  erano  molestati  dall’oppressione  dei  grandi  con 
indebite  prestazioni  e con  forzati  vincoli  di  tutela. 

Dev’ esservi  stato  anche  per  i pertinenti  alle  corti  (curtenses)  un 
certo  diritto , pel  quale,  erano  stabiliti  tanto  i loro  diversi  tributi, 
prestazioni  ed  obblighi  quanto  anche  il  loro  diritto  personale  nella 
corte  e fra  loro  medesimi,  le  pene  cui  erano  soggetti,  ecc.  Di  tutto 
questo,  come  è naturale,  non  trovasi  cenno  di  sorta  nel  diritto  co- 
mune perché  tutti  questi  rapporti  erano  fuori  dalla  sua  sfera;  al- 
l’incontro il  diritto  di  corte  che  da  essi  rapporti  era  stabilito  è pro- 
babile, che  fosse  in  parte  raccolto  in  ispcciali  istruzioni  degli  im- 
piegali regi , ed  in  parte  derivasse  dalle  diverse  consuetudini 
locali. 

In  mancanza  di  più  precise  notizie  circa  i rapporti  giuridici  esi- 
stenti nelle  corti  longobarde,  ci  sia  permesso  di  citare  il  Capitolano 
di  Callo  Magno  de  tif/is*.  Noi  troviamo  qui  ulliciaii  preposti  alle 
ville  e corti  regie  come  giudici,  i quali  non  erano  subordinati  ai 
duchi,  ma  ricevevano  gli  ordini  circa  al  modo  di  contenersi  dui  re 
0 dalla  regina,  oppure  da  quei  funzionari  di  corte , che , come  il 
coppiere  e lo  scalco,  curavano  la  gestione  domestica  della  corte’. 
Quanto  al  resto  essi  stavano  al  par  dei  conti  sotto  la  sorveglianza 
dei  messi  regi,  ed  avevano  d’altra  parie  a sé  subordinati  (juniores) 
decani,  maggiordomi,  esattori  ed  altri  ministeriali’.  Anche  nelle 
ville  si  trovavano  molti  contadini,  servi  ed  operai  pertinenti  d’ogni 
sorta  poi  anche  persone  libere,  che  colà  dimoravano  come  possidenti 


* Vedi  sopra  pag.  tC9. 

* Capii,  do  Yillìs  a.  Sii  Monutn.  Geno.,  T.  in,  p.  151. 

s Ciò  fu  dimostralo  assai  bone  da  Stbel  , EnUtehunj  det  deutteheu  Sóniglhutat  « 
pag.  iòS. 

* Cap.  do  V,  r.  IO  • Ut  majoret  nostri  et  foretiarii,  poledrarii,  r4lUrarii^  decani,  le- 
/onarii  voi  celeri  minisuriales,  ctc.  • cf.  c.  58.  ■ Quando  catelli  nostri  judicib.iS  commen- 
dali focriut,  de  suo  eos  nutriant,  aut  Jmilor^òus  luix.  id  est  majorUtiu  o(  dfcanis,  eie.  « 

* C.  15.  < Ut  unusquisque  judex  in  suo  minfsterio  bouot  habeat , artifieet , id  est  /d*» 
lirot  ferrariot  et  aurifieet  rei  argen/ariOf,  xutorex,  (onuiloref,  ctc,  • 
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soggetti  a pagamento  di  censo,  locchè  era  cagion  principale  per  cui 
fossero  giudicale  secondo  un  diritto  diverso  da  quello  dei  servi,  cioè 
secondo  il  diritto  dei  liberi,  non  secondo  quello  dei  pertinenti  jalle 
corti  Da  tutto  ciò  non  puossi  ancora  chiaramente  rilevare  se  an- 
che il  giudice  della  villa  riunisse  in  sè  stesso  questa  duplice  giu- 
risdizione, come  veriflcavasi  indubbiamente  pei  gastaldi  langobardi. 
Un  diritto  di  tal  fatta  può  da  noi  ammettersi  con  sicurezza  anche 
nelle  corti  longobarde,  quantunque  ci  troviamo  all’oscuro  circa  l’in- 
dolo  del  medesimo,  nè  possiamo  in  proposito  che  fare  delle  con- 
getture. É possibile  ed  anzi  probabile,  che  un  tal  diritto  fosse  assai 
vario  a seconda  del  diverso  modo  di  sommissione  delle  città,  a se- 
conda delle  condizioni  sotto  le  quali  gli  stranieri  (wargangi)  erano 
accolti  nel  regno  longobardo,  a seconda  della  pertinenza , che , tra 
la  semplice  obbligazione  per  tutela  e la  servitù  corporale  propria- 
mente detta,  presentava  molteplici  gradazioni.  Ma  gii  è pure  non 
meno  possibile  e probabile,  che  anche  il  diritto  dei  Romani  accolti 
nelle  corti  abbia  conservato  un  certo  valore  anche  nel  diritto  delle 
corti  stesse,  con  che,  a parer  nostro,  la  continuazione  del  diritto 
romano  nel  regno  longobardo,  la  quale  ci  è già  del  resto  attestala 
da  Liutprando  nella  sua  legge  de  scribis,  e il  ricomparire  di  questo 
diritto  al  tempo  dei  Franchi,  verrebbe  ad  essere  più  facilmente  e più 
naturalmente  spiegata  che  non  come  vuole  il  Troya,  colla  politica 
conquistatrice  di  Liutprando  e colle  trasmigrazioni  dei  Romani  dal 
tempo  dei  Franchi  in  poi. 

Poco  ci  rimane  ad  aggiungere  circa  la  posizione  dei  vescovjjelle 
città,  dappoiché  già  precedentemente  si  è discusso  sulla  situaziuad! 
generale  del|^  Ctnesa  e sui  diritti  personal^ 'jiofiT 
regno  langobardo.  — La  Chiesa  rimase  subordinata  allo  Stalo,  nè 
i vescovi  poterono  accrescere  la  loro  politica  ioQuenza  nella  stessa 
misura  con  cui  erano  accresciuti  nel  potere  spirituale,  e con  cui 
avevano  ammassate  tante  ricchezze  per  mezzo  di  numerose  dotazioni. 
Ciò  veniva  loro  impedito  dai  rapporti  politici  esistenti  tra  la  curia  ro- 
mana ed  i re  langobardi.  Pertanto  noi  non  troviamo  che  qui  il 
clero  prendesse  parte,  come  nel  regno  dei  Franchi,  coi  principi  se- 
colari alle  discussioni  sulla  cosa  publica,  oppure  che  esercitasse  una 

< C.  4.  ■ Si  familia  Mitra  partlbus  Dotiria  aliquam  fecerlt  fraudem  de  latrocinio  aal 
alio  nrglccto,  lllud  In  caput  companai;  de  rcliquo  vero  prò  lege  recipiat  discìplinam  va- 
palundo.  — .\d  retiquoi  aulem  hominei  JusllUam  eorun,  qualcm  haburriot,  redderc  stn- 
deool,  lieut  Ux  eil...  Franei  autem  qui  in  |Ucii  aut  ritlU  Mitrii  eommaiunt  ; quid- 
quid  oonuniseriol,  ucuadum  tegem  eonim  emendare  studeanL  Eichoun,  Staali  unii  IteehU 
ftich.  i SS,  nota  8,  crede  si  parli  delta  rappresentanza  davanti  il  tribunale  dei  conti  St- 
SEL,  op.  eli,  p.  tsi,  all'Incontro,  ed  io  credo  a ragione,  della  giurlsdlziunc  indipeodenle. 
Vedi  ancora  Cap.  c.  51 
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influenza  invaditrice  nelle  città.  Anzi,  come  il  re  teneva  i vescovi 
sotto  la  sua  giurisdizione  cosi  i minori  ecclesiastici  erano  sog- 
getti ai  giudici  delle  città  a cui  essi  appartenevano  e soltanto  nei 
rapporti  puramente  ecclesiastici  dipendevano  dai  vescovi  della  loro 
diocesi,  come  è dimostrato  dalla  loro  investitura,  nella  quale  il  giu- 
dice sanzionava  con  decreto  l’elezione  fatta  dal  comune,  dopodiché 
soltanto  seguiva  la  consecrazione  del  vescovo  Alla  amministrazione 
dei  beni  delle  chiese  e dei  conventi  erano  preposti  avvocati , che 
rappresentavano  i possessori  davanti  i publici  tribunali  e giudica- 
vano sui  pertinenti  giusta  il  diritto  della  corte 


Macchiavelli,  benché  fornito  di  una  assai  imperfetta  cognizione  dei 
fatti  ha,  colla  splendida  concezione  delle  cose  istorìcho  a lui  propria, 
colpito  nel  segno  quando,  nella  introduzione  alle  sue  storie  fiorentine, 
espresse  circa  ai  Langobardi  l’opinione  che  essi  all’epoca  in  cui  Carlo 
Magno  ristabilì  l’impero  d’occidente,  nulla  più  conservassero  di  stra- 
niero fuorché  il  nome.  In  fatti  essi,  e per  la  fusione  dei  soggiogati 
Romani  e per  l’accettazione  della  loro  lingua  , eransi  per  cosi  dire 
fortemente  romanizzati  : essi  eransi  acclimatizzati  agli  usi  c costumi 
del  paese , ed  alle  condizioni  naturali  della  nuova  loro  patria , ed 
erano  divenuti  Italiani. 


> Vedi  sopra  pag.  StO  e srg. 

* BacNSTTi,  n.  8,  a.  715  (Ucsat.,  Ani.  VI,  p.  371  sq.)  Udienza  di  testimoni  del  notaro 
Gantramo.  Il  secondo  testimonio,  il  prete  Gunteramo  dice  : • N’io  unquam  ab  Kpiseopum 
Senensem  ruodiclonem  babuimus,  nisl,  si  de  leeularet  eaueae  nobis  oppressio  tlebat , vc- 
irlcbamos  ad  judictm  senentem,  eo  quod  In  tfut  territorio  ledebamur.  • 

> Ib.  Il  diacono  Germano  dice;  • quoniom  preleetui  a plebe , rum  epistola  WarntfrU 
tgastaldo  di  Siena)  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianum  Aretine  ecclesie  epitcopum  et 
per  eum  eoiuerralus  tum  ; • e slmilmente  altri  testimoni.  • 

a Vedi  circa  gii  searloni  a pag.  SIS.  Riguardo  alla  giurisdizione  degli  advoeati  sarebbe 
da  notarsi  II  privilegio  di  re  Astolfo  al  chiostro  di  Nonantula  (SIorat.,  Scr.  I , p.  191),  se 
questo  non  fosse  a ritenersi  per  opera  di  tempi  posterlorf.  Pure  io  trovo  un  rfcedominai 
dM  amminblrava  la  chiesa  di  Arezzo  In  vicinanza  delia  sede.  BacnEm,  n.  8 ■ ambulavi 
lu  AriUo  od  lordano  ricedomino,  et  ipse  cum  epislula  sua  et  sacerdotum  et  Judicls , eo 
gitoti  eplecopum  non  habebat,  misit  me  ad  episcopo  scoense.  • 
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Giunti  alla  fine  di  questo  capitolo  noi  compendieremo  ancora  una 
volta  a mo’di  rivista  il  nostro  ragionamento. 

La  dominazione  dei  Langobardi  in  Italia  ebbe  principio  per  la 
forza  delle  armi  ed  il  loro  diritto  dalla  conquista;  la  popolazione 
del  paese  divenne  preda  della  loro  avidità  e violenza.  Pure,  sazi  di 
sangue  o di  bottino,  i conquistatori  sentirono  il  bisogno  di  siste- 
marsi nella  loro  patria  novella  e di  fondare  un  nuovo  ordine  le- 
gale. Allora  i Romani , quelli  almeno  che  non  erano  fuggiti  dal 
paese  conquistato  e che  la  spada  dei  nemici  aveva  risparmiato,  stali 
fino  a quel  tempo,  meno  poche  eccezioni,  oppressi  arbitrariamente, 
vennero  posti  sotto  il  diritto  dei  Langobardi,  parte  come  aldi  o se- 
mi-liberi soggetti  a pagamento  d’ imposta,  e parte  come  servi  nelle 
diverse  gradazioni  stabilite  dalla  consuetudine  germanica. 

L’unità  dell’esercito  e della  monarchia  langobarda  fondavasi  assai 
pili  sull’esclusivo  impero  del  diritto  popolare,  che  non  sui  legami 
di  una  comune  od  affine  derivazione  nazionale.  Perciò  i Lango- 
bardi erano  insofferenti  di  un  diritto  straniero,  foss’anche  quello  di 
popoli  affini,  nè  meglio  tolleravano  quello  dei  soggiogati  Romani, 
i quali,  finché  durò  la  prima  guerra  di  conquista,  finché  non  ebbe 
luogo  una  più  intima  unione  coi  conquistatori , non  potevano  ap- 
parire che  come  gli  alleati  naturali  degli  esterni  nemici  di  questi 
ultimi. 

Ma  su  questa  forzata  e superficiale  unità  di  diritto  che  legava  la 
nazione  soggiogata  alla  dominante,  un’altra  se  ne  formò  spontanea, 
colla  conversione  dei  Langobardi  dall’  arianismo  alla  fede  cattolica. 
Con  questo  fatto  venne  colmalo  un  abisso  che  fino  a quei  tempi 
aveva,  più  che  la  differenza  di  idioma,  di  costumi , di  diritto  e di 
razza,  contribuito  ad  allontanare  l’uno  dall’altro  i due  popoli;  fu 
stabilita  nella  monarchia  langobarda  l’unità  religiosa,  la  quale  fon- 
davasi totalmente  sulla  tradizione  romana,  come  quella  del  diritto 
sulla  langobarda. 

Con  questi  fondamenti  dell’  unità  esterna  langobarda  ed  interna 
romana,  si  poteva  oramai  far  luogo  alla  compieta  riunione  e fu- 
sione dei  due  popoli,  alla  formazione  di  una  nuova  e comune  na- 
zionalità. Poiché  io  prima,  colla  eguaglianza  di  religione,  era  tolto 
il  principale  ostacolo,  che  presso  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  rendeva 
così  rari  i matrimoni  Ira  Germani  e Romani,  e d’altra  parte  il  di- 
ritto langubardo  riconosceva  come  legittimi  i connubi  cogli  aldi. 
La  fusione  delle  due  razze  non  ebbe  più  ostacolo  di  sorta. 

Questi  due  elementi  dell’unità  giuridica  o religiosa  divennero  poi 
anche  i punti  di  partenza  alla  fusione  degli  altri  contrari  elementi 
nazionali. 
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La  Chiesa  era  stata  negli  ultimi  tempi  di  Roma  la  depositaria  di  * 
tutto  il  sapere  e della  coltura  superiore,  ed  aveva  attratte  a sè  tutte  le 
migliori  forze  dell’  impero  romano.  Essa  sopravisse  alla  caduta  di 
quello  Stalo  con  cui  era  cresciuta  solo  nei  rapporti  esterni  senza 
averne  comuni  le  basi,  nè  solo  mantenne  il  di  lui  diritto  e la  di 
lui  costituzione,  ma  agevolò  eziandio  l’uso  della  lingua  romana,  la 
cognizione  della  romana  letteratura  e la  diffusione  della  civiltà  ro- 
mana anche  fra  i Langobardi. 

In  cambio  di  questi  elementi  di  civiltà  portarono  i Langobardi 
ai  Romani  snervati  da  lungo  dispotismo  e piegali  a servitù  un  di- 
ritto fondato  nella  libertà.  Per  vero  dire  questo  diritto  apparve  da 
prima  ai  soggiogati  popoli  come  un  giogo , non  guarentendo  loro 
se  non  una  mezza  libertà;  ciò  non  di  meno  per  esso  i Langobardi 
li  ammettevano  nella  loro  nazione  e lasciavano  loro  aperta  la  via  o 
a diventare  gasendi  col  prestare  servizio,  o ad  entrare  nell’esercito 
langobardo  mediante  la  completa  emancipazione,  e ad  acquistarsi 
come  esercitali  la  libertà  personale,  a petto  alla  quale  quella  specie 
di  libertà  che  il  dispotismo  romano  concedeva,  altro  non.  era  che 
un’, ignobile  servitù. 

Ne  segui  pertanto  un’amalgama  delle  due  nazioni  in  tutti  i di- 
versi ceti  e professioni.  Poiché  mentre  i Romani  per  la  considera- 
zione e r influenza  che  la  avanzata  civiltà  loro  conferiva,  per  la 
stessa  servitù  che  legava  i loro  signori  con  nuovi  bisogni , accre- 
scevano la  propria  libertà,  ed  emancipavansi  sempre  più;  i Lango- 
bardi dal  canto  loro  non  si  lasciavano  dominare  dalla  straniera  ci- 
viltà senza  parteciparvi,  anzi  la  accolsero  con  facilità  e prontezza 
di  spirito,  alcuni  abbracciarono  lo  stalo  ecclesiastico,  nè  disdegna- 
rono, come  avevano  fatto  i gloriosi  Romani  dell’  antichità,  cercare 
le  soddisfazioni  dell’arte  e della  scienza,  altri,  per  mezzo  del  com- 
mercio e dell’ industria  andarono  in  traccia  di  ricchezze. 

Anche  i rapporti  della  proprietà  non  rimasero  i medesimi.  Da 
principio  la  libertà  ed  il  pieno  diritto,  nel  comune  langobardo,  co- 
me presso  tutti  i popoli  germanici,  erano  essenzialmente  condizio- 
nali al  libero  possesso  fondiario; e, dopo  l’invasione,  proprietari  del 
suolo  erano  i soli  Langobardi.  Ma  io  progresso  di  tempo,  in  causa 
principalmente  dell’emancipazione  dei  Romani,  ed  anche  dell’impo- 
verimento di  non  pochi  Langobardi,  sorse  una  classe  di  liberi  non 
possidenti,  residenti  sul  suolo  altrui,  i quali  però,  giusta  l’ordina- 
mento dell’esercito  di  re  Liutprando  erano  tenuti  al  servizio  mili- 
tare, e quindi  divenivano  membri  dell’esercito  e del  libero  comune, 
esercitali  ed  arimaimi.  Ed  anzi  lo  sviluppo  dei  ceti  e la  fusione  nazio- 
nale fra  questi  liberi  appare  assai  più  progredita  dall’ordinamenlo  mi- 
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litare  dì  re  Aislolfo,  il  quale  sorpassando  a certe  classi  di  possi- 
denti, pone  sulla  stessa  linea  la  proprietà  mobile  ed  immobile , i 
proprietari  del  suolo  ed  i commercianti. 

Resta  dunque  accertato  che  i Langobardi,  allorché  il  loro  regno 
venne  in  dominio  dei  Franchi  erano  divenuti  italiani , e che  i pri- 
mitivi conquistatori  eransi  assimilati  coi  popoli  soggiogali  in  tal 
modo,  che,  chi  fosse  risalito  all’origine  della  loro  schiatta,  avreb- 
bevi  trovato  predominante  nelle  famiglie  dei  grandi  e dei  duchi  il 
sangue  langobardo,  nelle  masse  del  popolo  il  romano. 

Al  diritto , oltre  il  quale  i Langobardi  niun  altro  ne  riconosce- 
vano, apparteneva  pure  la  loro  costiluiione.  Allorquando  la  costitu- 
zione militare  langobarda  divenne  anche  quella  del  regno,  il  potere 
monarchico  era  tuttora  limitato  da  quello  dei  duchi,  che  più  tardi 
si  fecero,  almeno  in  parte,  quasi  indipendenti  (Spoleto  e Benevento), 
ed  in  parte  negarono  la  podestà  regia  e lottarono  sovente  contro  di 
essa.  Poiché  ì duchi  non  erano  dapprincipio  servi  e gasendi  dei  re, 
come  i conti  franchi,  i quali  sono  da  pareggiarsi  fra  i Langobardi  ai 
gastaldi  ; ma  erano  principi  e capi  del  popolo,  che  Alboino  alla  fon- 
dazione del  suo  reame,  non  estinse,  come  aveva  fatto  Clodoveo.  Solo 
negli  ultimi  tempi,  dopo  I’  energico  regime  di  Liutprando  riesci  ai 
re  di  piegare  i duchi,  locchè  senza  dubbio  contribuì  non  poco  alla 
più  rapida  decadenza  della  monarr.hia  langobarda. 

A canto  alla  costituzione  di  questa  monarchia  non  poteva  sussi- 
stere alcuna  costituzione  municipale  romana:  le  città  ebbero  duchi 
e gastaldi  per  giudici  e capi,  e diventarono  ducati  c gastaldati  del 
regno.  I Langobardi  non  rimasero  estranei  alle  città,  chè  anzi  que- 
ste segnarono  coi  loro  territori  i confini,  colle  loro  salde  mura  le 
capitali  ed  i centri  dei  distretti  giudiziari,  e la  costituzione  comu- 
nale langobarda  diventò  municipale. 

In  questa  ultima  la  corte  regia  o ducale  prese  il  posto  della  pre- 
cedente curia  , come  consiglio  giudiziario  o comunale:  essa  com- 
prendeva in  sé  stessa  il  publicum,  ossia  la  proprietà  regia  e publica, 
e con  questa  una  massa  di  pertinenti,  semi-liberi  o servi,  una  gran 
parte  della  plebe  delle  antiche  città.  Nel  suo  diritto , dilTerente  da 
quello  dei  liberi  é in  molti  punti  alterato,  anche  il  diritto  e le  in- 
stituzioni  romane  poterono  trovar  posto,  anzi  poterono  per  suo  mezzo 
passare  nel  diritto  publìco  e nelle  publiche  instituzioni  (noi  abbia- 
mo già  riconosciuto  in  ciò  una  delle  cause  che  concorsero  alla  dif- 
fusione ed  al  riconoscimento  del  diritto  romano  già  ammesso  da 
Lìutpraudo)  e resta  quindi  ancora  la  quistione*  se  anche  il  diritto 
municipale  del  medio  evo  non  debba  riconoscere  una  eguale  ori- 
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gine,  cioè  nelle  inslituzioni  romane  del  diritto  di  corte,  alteratosi  al 
pari  del  diritto  privato  romano. 

La  sorte  cbe  ebbe  la  costituzione  municipale  romana , e che  noi 
abbiamo  veduta  già  nclie  provincie  romane  d’ Italia  e nello  impero 
bizantino,  non  sembra  guarentirle  maggior  durata  o forza  riprodut- 
tira  nella  Italia  lombarda:  ora  noi  dobbiamo  condurre  a termine 
sul  suo  vero  terreno  il  nostro  lavoro,  e passeremo  quindi  oramai  a 
considerare  la  nuova  condizione  dell’  Italia  sotto  il  dominio  dei 
Franchi. 
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COSTITUZIONE  DELL’ITALIA  SOTTO  LA  DOMINAZIONE 
DEI  FRANCHI  E PRIMORDII  DELL’ORDINAMENTO 
MUNICIPALE  AL  TEMPO  DEGLI  IMPERATORI  SASSONI 


I. 

La  CNtìtuione  politica  e monicipale  presso  i Franchi 
ed  i Langahirdi. 


La  domiDazioae  dei  Franchi  riunì  sotto  di  sé  pressoché  tutte  le 
provincic  romane  e longobarde  d’Italia;  il  solo  principato  lango- 
bardo  di  Benevento  si  mantenne  io  una  certa  quale  indipendenza, 
che  soltanto  per  alcun  tempo  fu  riconosciuta  dalla  sovercbiante  po- 
tenza di  Carlo;  mentre  i piccoli  ducati  romani  di  Venezia,  di  Na- 
poli e di  Gaeta  erano  sempre  considerati  siccome  appartenenti  al- 
l’impero bizantino. 

Anche  nelle  provincie  italiane  soggette  alla  sua  dominazione  re- 
gnava il  re  dei  Franchi  con  titoli  I’  un  dall’  altro  dilTerenti.  Nelle 
provincie  romane,  a ragion  d’esempio , s’ ebbe  egli  dapprima  il  ti- 
tolo di  patrizio,  ed  assunse  più  tardi  quello  d’imperatore  dei  Ro 
mani;  nelle  langobarde  all’ incontro  s’intitolava  re  dei  jLangobardi. 
Nelle  prime  teneva  per  lui  governo  il  ponteQce,  in  queste  regnava 
per  lui  il  figlio  Pipino  egualmente  insignito  del  titolo  di  re  dei 
Langobardi  (781).  Al  regno  langobardo  fu  poscia  dato  di  prefe- 
renza il  nome  di  Italia,  principalmente  rappresentando  la  uniti  po- 
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litica  del  paese  ' ed  allorché  questo  regno  venne  in  seguito  ristretto 
in  più  angusti  confìni , anche  Spoleto  e Toscana  si  considerarono 
come  distinti  e separati  dall’  Italia,  per  cui  sotto  questo  nome  non 
si  comprese  che  l’ alta  Italia , ossia  propriamente  il  paese  dei  Lan- 
gobardi  (Langobardia) 

Colla  dominazione  dei  Franchi  furono  ben  tosto  importate  in 
Italia  anche  le  loro  instituzioni.  Ma  ciò  non  accadde  subito  nei  pri- 
mordi di  questa  denominazione,  allorquando  conquistata  Pavia  dai 
Franchi  nell’anno  774,  i Langobardi  colà  convennero  da  tutte  le 
città  a rendere  omaggio  al  re  dei  Franchi  Allora  Carlo  non  lasciò 
che  un  presidio  in  Pavia , confermando  o nominando  ancora  duchi 
langobardi.  Ma  ben  tosto  dovette  accorgersi  che  il  suo  dominio 
era  per  tal  modo  tult’  altro  che  convenientemente  assicurato.  In- 
fatti non  eran  per  anco  trascorsi  due  anni  che  il  duca  del  Friuli 
Hruodgand  gli  si  ribellava.  Carlo  domò  sull’ istante  la  rivolta,  c 
prepose  conti  franchi  a Forumjulii  Treviso  ed  altre  città.  Ma  anche 
allora  non  gli  venne  fatto  se  non  a gran  pena  d’introdurre  dovun- 
que un  cambiamento  generale  di  costituzione  , poiché  , tutto  occu- 
palo com’era  nella  guerra  coi  Sassoni,  fo’  prestamente  ritorno  in 
Francia  ‘.  Né  si  poterono  se  non  lentamente  ed  a gran  fatica  at- 
tuare eilìcaci  riforme  in  Italia  se  non  al  principio  dell’  anno  781  , 
durante  il  lungo  soggiorno  fatto  dal  re  a Pavia  (dalle  feste  di  Na- 
tale a quelle  di  Pasqua),  prima  cioè  di  recarsi  a Roma  ove  il  papa 
doveva  ungere  come  re  dei  Langobardi  il  di  lui  Aglio  Pipino.  L’ope- 
roso monarca  non  lasciò  trascorrere  infruttuosamente  quel  tempo, 
ed  attese  a recare  stabile  e durevole  ordinamento  negli  affari  tulli 
del  paese,  di  cui  egli  pensava  affidare  il  governo  al  suo  giovane 
Aglio.  E ciò  che  allora  non  si  fece,  fo  più  tardi  condotto  a termine, 
principalmente  nell’anno  801,  in  cui  Carlo  si  trattenne  ancor  più  a 


* Divisio  iTDpcril,  a.  806,  c.  t (Monum.  Gcrm.  IH,  p.  141)  « fulìam  vero,  qure  et  Lrn- 
gchardia  dicitur;  • quindi  Pipino  chiamavasi  antbe  rex  Halia. 

> UcTPR.,  Anlapotodi»  li,  c.  0.  « Italorum,  Tuscoruffi,  Valscorum,  Camerinomm,  Sìk>> 
letinonim  omnes  ; • c.  37  • tam  ab  Halientium  quam  a Tuacorum  prinripibus  ; • e.  3^ 
• ut  sfeut  rircamrirca  viderat  Haliam  vìderet  et  Tuscinm.  • Anche  1 ducumemi  fanno  fedt' 
di  quest'uso  promiscuo  di  parole.  V.  p.  ta.,  Qiron.  Farf.  &1urat.,  Scr,  IH.  P.  11.  p 389  G., 
ove  re  Lotario  I neiraono  840  coDfenna  al  ehioslro  tatti  i posscdimcoU  • infra  ttaliam, 
Tusciam  et  Homaniam,  vel  in  ceteros  pigos  et  lerrltoria. 

* Annoi.  Lacmss..  a.  774  (Monum.  Germ.  I.  p.  15^);  • Ibtque  veniente^  omnis  Lango- 
bafdi  de  cunctis  eivUaUbus  Halia.  • 

4 .InnaL  Laciiiss.  et  EixuABbi,  od  a 776  « et  In  Fraocorum  comi(ìlm.<i  conslUnU:» 
audem  qua  venerai  velocitato  reversus  est.  • Nello  sb'sso  anno  intraprese  Cario  una  spe- 
dizione contro  l SasiooL  Con  poco  fondamento  dice  quindi  li  Leo.  Oetek.  der  UoL  Si  I , 
P.  SP6:  Due  grandi  cambiamclHi  eblKto  quindi  luogo  nell’ armo  776  in  iLiiia.  la  inirodo- 
rJooc  della  oosUtuzione  comunale  dti  Franchi  e b più  ampia  diffusione  del  sistema  f'‘U> 
dato  del  Francbi. 
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lungo  io  Italia  ed  in  Roma,  dopo  di  avere  ivi  cinta  la  corona  im> 
penale  I successori  di  lui  nei  IX  secolo  altro  non  fecero  in  realtà 
che  continuare  l’opera  da  lui  iniziata , edificando  sulle  medesime 
fondamenta,  ch’egii  aveva  poste,  o ristorandole  ogni  qualvolta  mi* 
nacciassero  rovina.  Riepiloghiamo  pertanto  le  diverse  legislazioni 
politiche  del  IX  secolo  relative  all’Italia,  onde  dedurne  le  costitu* 
zioni  municipali  che  a quell’epoca  ebbero  in  essa  vigore. 

La  legislazione  dei  Franchi  è,  per  ciò  che  riguarda  l’ Italia , da 
considerarsi  sotto  questo  punto  di  vista:  che  cioè  Carlo  Magno  ed 
i suoi  successori  miravano  a far  si  che  la  loro  denominazione  fosse 
considerata  soltanto  come  una  continuazione  del  regno  langobardo. 
E però  s’attribuirono  sempre  il  titolo  di  re  dei  Langobardi , e pu- 
blicarono  le  loro  leggi  in  forma  di  aggiunte  ai  precedenti  editti 
di  questi  Ha  siccome  a quel  tempo  il  sistema  dei  diritti  perso- 
nali acquistò  forza  e vigore  in  Italia,  stantechè,  oltre  i Langobardi 
ed  ì Romani,  anche  i Franchi,  gli  Alemanni  ed  altri  popoli  vi  si  sta- 
bilirono e naturalizzarono',  cosi  vien  ora  in  campo  la  questione: 
in  quanto  la  legislazione  franco-langobarda  abbia  avuto  vigore  ha 
quelle  diverse  nazioni? 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto  politico  e canonico,  o le  disposizioni 
generali  del  diritto  privato  (e  questo  era  il  caso  più  frequente)  gli 
è beo  naturale  che  le  leggi  franco-langobarde  dovessero  valere  per 
tutti;  e per  ciò  che  riguarda  specialmente  il  diritto  privato  lango- 
bardico,  toccar  dovessero  davvicino  soltanto  i Langotordi.  Certo  è 
che  il  diritto  nazionale  di  questi  fu  tra  tutti  il  preponderante  nel 
paese;  per  cui  vi  fu  pure  riconosciuto  come  diritto  consuetudinario, 
nè,  come  tale,  perdette  ogni  valore,  se  non  quando  fu  per  legge 
espressamente  abolito 

Cosi  esso  mantenne  sempre  sotto  molteplici  aspetti  l’ impotenza 
di  una  legislazione  territoriale;  locchè  si  rileva  anche  nell’uso  ge- 


1 iiwuil.  Eikhard,  a.  80i.  « Ord<NAA«  deinde  Romanse  ortàs  totiasqoe  Italia  dod  tao- 
lom  poblicis  aed  etiam  «edeaiastiots  et  prtvatis  rrbus.^  nam  tota  hlerne  non  aliud  fecit 
ioiperator.  » Si  cuDfronli  U Gap.  ricincnso  delI’SOl.  Ikm.  Germ.,  p.  81 
* Goal  specialmente  Carlo  Magno  nel  Op.  Tidoense  dell*8Dl  : • ea  qua  ab  anUfMiorfbia 
notirit  regibui  in  edleli*  legls  laogobardis  ab  ipsls  edius  prstenntesa  som,  Juxu  rcrum 
et  temporis  conaiderationem  Oddere  atrttimui.  » 

*Caplt.  l.Angnb.,  a.  783,  e.  4 (Pebtz  , Mooum.  Geno.  HI  p.  46.  • De  divenarum  pe- 
neroItoNum  /xmunibtu,  gal  In  Italia  oommaneot,  volivotu,  eie.  • Caplt  Tidn.  a.  801,  c.8 
(PuT2,  1.  c.,  p.  Si)  • si  domloos  (servi)  Francm  slve  AUmannui  aat  alterlus  et<iMSlibel 
noHonie  sU.  SI  vero  Langobardat  aut  Romonus  fuerit,  etc.  • 

«Ulotarii  1,  Imp.  Constit.  Uloonenses,  a 8i3,  c 14  (Mon.  Gena.  HI , p,  815)  : « Vola- 
mas,  ot  bufolnes  talcm  eontuetitdiH^m  bab^aot,  sicot  ordìgidtoi  Langob^rdorum  ; * si 
eonfronti  coi  Gap.  Langob.,  c.  10  (i5.,  p.  47)  « Placuit  nobis  Unerere,  obi  Ux  est,  prceel* 
lot  eontuetwlinint^  ut  oulla  conaactudo  ixc  saperpc&atar  legm.  • 

Hmbl,  Glorio  della  Co$tituu  ecc.  SI 


Digitized  by  Googic 


S38  CAPITOLO  QUARTO 

neralmente  conservato  di  certe  torcnole  giudiziarie,  come  per  esem- 
pio il  lauiiecliildo  che  si  riscootra  anche  nelle  donazioni  tra  i Fran- 
chi e i Romani 

L’introduzione  di  si  dilTerenti  legislazioni  civili  portò  da  prin- 
cipio molta  incertezza  e molta  coofusione  , poiché  nè  il  diritto  dei 
singoli  era  dovunque  stabilito;  nè , per  il  contrasto  delle  diverse 
legislazioni,  che,  per  la  popolazione  d’Italia  risultante  di  cosi  mol- 
teplici e vari  elementi , dovette  veriHcarsi  assai  più  frequente  che 
non  altrove , si  era  ancora  stabilito  un  modo  di  procedere  eguale 
ed  uuifurme.  Ora  per  togliere  innanzi  tutto  una  tale  incertezza  e 
confusione  nel  diritto  personale.  Pipino  ordinò  nell’anno  786  che  i 
messi  unitamente  e d’accordo  col  conte  d’ ogni  distretto  dovessero 
esaminare  e raccogliere  la  legislazione  risguardante  il  diritto  pri- 
Tato  Qualche  cosa  di  somigliante  verilìcossi  più  tardi  anche  in 
Roma,  ove  Lotario  I nell’  anno  82&  fece  interpellare  il  popolo  ro- 
mano : sotto  qual  sorta  di  diritto  ciascuno  individuo  amasse  di  col- 
locarsi, onde  in  avvenire  si  potesse  procedere  in  suo  confronto  a 
seconda  delle  leggi  a cui  egli  medesimo  aveva  domandato  d’essere 
sottoposto  Per  tal  modo  il  diritto  dei  singoli  privati  venne  me- 
diante una  tale  dichiarazione  {profetm),  da  ciascuno  di  essi  stabilito 
per  sè  e pei  propri  discendenti.  Dissi  dichiarazione  e non  scelta 
giacché  in  questa  deliberazione  si  ebbe  naturalmente  riguardo  al- 
l’origine od  alla  discendenza  della  stirpe. 

Accadde  tuttavia  che  anche  più  tardi  taluno  passasse  dalla  giurisdi- 
zione delle  leggi  avite  ad  altre  ; come  accadeva  per  le  donne  le  quali 
col  matrimonio  passando  sotto  la  tutela  del  marito  cadevano  sotto 
la  legislazione,  cui  questi  era  soggetto*.  Ma  un  tal  cambiamento 
non  era  mai  in  arbitrio  di  chiunque  lo  avesse  voluto  ; poiché  le 
professioni  di  diritto  personale  per  atto  publico,  come  furono  sopra 
indicate , altro  non  erano  che  una  ripetizione  della  dichiarazione 
che  si  faceva  ogni  qual  volta  si  compariva  in  giudizio,  relativamente 
alla  legislazione  a cui  o per  nascita  o per  altro  modo  qualunque 
apparteneva  il  dichiarante , onde  prevenire  qualunque  dubbio  po- 
tesse elevarsi  in  proposito 

* V.  le  dimostrazioni  nel  Thota,  Condiz.  de’  Romani  vinti,  etc.  \ S57. 

s Gap.  Lang.  a.  7*6.  e 8 (Mon.  Gtrm  IH,  p.  SI)  • Esplicare  debent  ipsi  miss!,  qualiter 
domni  regi  dictum  est,  f^uod  malti  se  or«nplangam  Irgem  non  babereoooscrvatam,  et  quia 
onnino  vuluulas  doami  regis  est , ttl  uniM^utiqua  homo  iuam  Ugem  pUiut-^r  habeai 
contercaiam...  Et  per  iinguloi  inqutrani,  quale  habeanC  legem  ex  nomine;  vi  nullaleuus 
doe  eonilte  de  Ipso  pago  istam  Itgaiiunein  perOcUnL  » 

* C’oiiAt.  a.  Sii.  Si  conlroiui  la  pug.  210  del  presente  libro. 

s Per  es..  l Agii  ilk^tliml  di  Langubardi,  {loicbé  e.ssi  non  appartenevano  alla  ramiglla. 

^ Vedi  Savignt  , Getch^  des  rom.  Hecl4i  1 , $ , e si  confronti  con  esso  il  Gaupp, 
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Per  ciò  poi  che  riguarda  il  contrasto  delle  diverse  legislazioni, 
fu  anche  su  tal  proposito  stabilita  una  norma  generale  di  proce 
dere  con  ispeciali  riguardi  ai  Romani  ed  ai  Langobardi,  la  quale, 
emanata  con  ordinanza  di  Pipino , conteneva  le  seguenti  disposi- 
zioni: < Nelle  successioni  ereditarie,  nei  contratti,  nei  giuramenti  i 
Romani  seguiranno  il  loro  diritto,  all’  incontro  nella  riparazione  dei 
delitti  dovranno  assoggettarsi  alla  legislazione  cui  appartiene  l’offe- 
so ; e cosi  pure  i Langobardi.  Nel  resto  però  (cioè  nel  diritto  pu- 
blico)  noi  ci  conformeremo  alle  norme  del  diritto  comune  aggiunte 
da  Carlo  re  dei  Franchi  e dei  Langobardi  aU’ediilo  > Esaminiamo 
ora  questo  comune  diritto  publico  franco  langobardo mediante  il 
quale  la  costituzione  dei  Franchi  venne  ad  innestarsi  sopra  basi 
langoharde. 

Le  basi  caratteristiche  della  costituzione  carolingia  sono  già  per 
sè  stesse  abbastanza  note.  Pertanto  ci  limiteremo  a far  menzione 
di  quelle  parli  soltanto,  che  ci  sembrano  più  opportune  per  istabi- 
lire  un  confronto  tra  questa  costituzione  e le  instiluzioui  lango- 
barde  *. 

V autorità  regia  presso  i Franchi  era  allora  assai  grande,  poiché 
i più  importanti  diritti  degli  antichi  comuni  erano  considerati  co- 
me appartenenti  al  re  ed  al  medesimo  effettivamenle  attribuiti.  Se- 


àntiedlungen  der  6«rffuin«n»  pag.  e wg.  Il  Savignt  vqoI  dedarre  respresslonerpro* 
fttm»  lum,  da  una  dif^iaraiiooe,  cIk>  si  depuneva,  ft>rse  in  occasione  di  prolrazioo'*  della 
magaionià,  davanti  all'  auioritli  ; all’  inoonlru  il  ^ìaupp  osserva  a ragione,  rbe  un'  Utlta* 
alone  di  tal  fatta  sembra  Iroppo  Ingegnosa  per  l'epoca  di  col  trattasi 
< Cap.  Lang..  c.  • ( Moa  Germ.  Ili,  p.  IM)  « Sicot  coasuptodo  nostronim  est , ut  lax^ 
ffobardat  vel  Aomanui  si  t venerit  quod  causam  inter  se  babeanl , observamos  ut  Aomo- 
nus  populus  tueeeffiomm  eonim  juxta  suam  legem  habeant.  Simililer  et  omnes  comeri» 
pliontt  juxta  soam  iegem  facianl  Et  quando  jurant,  juxta  soam  legem  jorent  Et  quando 
eomponurtl.  Juxta  l^gom  cui  malum  teèerint  oumponant.  Et  de  similiter  coiV' 

veuil  componere.  De  cfteris  vero  eautis  communi  lege  vivamus,  quod  domus  excellHniis- 
simus  Karolus  rex  Pranoorum  atqu  ; langobaMorum  In  edicto  adjunxit.  • SI  confronti  U 
Savignt,  pag.  I7(,  di  cut  io  pure  accetto  la  spiegazione  del  da  ctUris  vero  camita  come 
allusiva  al  diritto  publi'O,  puicbó  II  diritto  privalo  deve  ooasiderarsi  come  esaurito  col* 
renurnrrazlone  dei  precitaii  ea.si  I/*  ullime  p.iroJe:  in  editto  adiunxit , si  riferiscono  aà 
precedenti  editti  dei  re  languliard),  ai  quali  Carlo  non  fece  ebe  aggiungere  1 suoi;  V.  11 
Cap.  Ticin.,  a.  801  qui  sopra  alla  pag.  Xì7,  oou  1.  Del  resto  rilevasi  chiaramente  da 
questo  capuolario,  cunk*  anche  da  un  altro  del  783,  compilato  ancora  più  sulle  generali , 
c.  i (Mon.  Germ.  Ili,  p t6),  che  anche  i Homaol  avevano  da  riscuotere  un  vidrigildo; 
ma  qualef  lo  stesso  del  liberi  Langobanll?  (150 sol),  oppure  come  1 Romani  sotto  i Fran* 
chi?  (lOjsul).  Noi  noi  sappiamo  e ci  asteniamo  da  qualunque  ipotesi  in  proponilo. 

^ lo  mi  riferisco,  onde  m>n  moltiplicare  lenUzioni,  airEiciioRN,  D.Slaali*u.Ri9r/Us(;cicA. 
Bd.  I,  f i58  e seg.  La  recente  opera  di  La  Hobiirm,  ffitt.  des  inttUitUon*  Caroiingiennet, 
Parui,  isti,  intende  provare  c4te  li  sistema  feudale  aveva  già  gettate  le  fuodamenta  della 
oostUuziune  oaruliiigia;  con  che  si  vengono  a porre  in  una  falsa  luce  molte  cose.  La  dif* 
fereiiza  è indicata  nell' Eichobm , recisamente  con  due  parole;  vedi  op.  cit.  | 158, 
alla  Une, 
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condo  tali  diritti  al  re  spettava  il  bando  sì  dell’esercito  che  dei 
tribunali,  cioè  l’esercizio  del  publico  potere , col  quale  egli  da  una 
parte  chiamava  sotto  le  bandiere  i suoi  fedeli  e tutti  i liberi,  e 
dall’altra  costringer  poteva  ciascuno  a sottomettersi  all’  osservanza 
dei  diritti  e delle  leggi.  Questa  facoltà  veniva  da  lui  esercitata  in 
parte  personalmente  come  duce  supremo  delle  armate  e come  giu- 
dice, in  parte  per  mezzo  de’ suoi  funzionari,  i conti,  da  lui  stesso 
nominati  e preposti  ai  singoli  distretti.  Presso  al  re  stavano  i Grandi 
secolari  ed  ecclesiastici , i vescovi  ed  abati , gli  alti  funzionari  del 
regno  ed  i vassalli,  i quali  tutti  formavano  una  potente  aristocrazia 
di  ordini  pdlitici,  che  partecipavano  al  potere  legislativo  ed  alla 
discussione  delle  cose  del  governo  e sedevano  eziandio  nel  regio 
tribunale. 

Ora,  se  questa  aristocrazia  poneva  valido  freno  al  dispotismo  reale, 
è pelò  certo  eh’  essa  poteva  assai  facilmente  render  vana  la  forza 
legale  e necessaria  del  governo.  Già  Qn  dal  principio  erasi  dessa 
mostrata  assai  pericolosa  alla  libertà  dei  comuni.  Perocché,  come  i 
grandi  erano  obbligati  colle  loro  proprie  persone  al  re  per  la  ge- 
stione degli  uffici  e la  prestazione  dei  loro  servigi;  cosi  cercavano 
essi  a tutt’uomo  di  rendere  a sé  dipendenti  ì meno  Uberi,  e di  co- 
stringerli 0 per  amore  o per  forza  a comperarsi  con  una  spontanea 
servitù  il  loro  valido  patrocinio.  E per  tal  modo  veniva  in  pari 
tempo  scalzata  anche  l’autorità  reale,  di  cui  il  più  sicuro  appoggio 
stava  nel  ceto  dei  comuni  liberi , e la  quale,  a misura  che  questi  le 
venivano  sottratti,  cadeva  in  balìa  della  prepotente  ed  ambiziosa 
nobiltà. 

Già  Carlo  Magno  aveva  seriamente  pensato  al  modo  con  cui  ve- 
nir in  aiuto  ai  poveri  ed  oppressi  liberi,  e innanzi  tutto  ad  assicu- 
rar loro  con  opportune  instituzioni  costituzionali  il  necessario  ap- 
poggio, del  quale  tanto  più  urgente  si  faceva  sentire  il  bisogno, 
quanto  maggiori  erano  i carichi  di  che  egli  stesso  li  gravava  in 
causa  delle  continue  guerre  da  lui  sostenute , e quanto  più  si  an- 
davano ampliando  i confini  dell’impero  e rendevasi  per  tal  modo 
sempre  più  difficile  la  immediata  assistenza  e vigilanza  del  re  sui 
privati.  1 vescovi  dovevano  quindi  colla  loro  autorità  contenere  en- 
tro i limiti  della  legge  il  potere  governativo  dei  conti,  ed  unitamente 
a questi  avevano  l’incarico  di  frenare  I’  audacia  e l’ insolenza  dei 
vassalli.  1 messi  {missi)  nominati  per  legge  dal  re  erano  destinati  a 
sorvegliare  tutti  i funzionari,  quindi  tanto  i conti,  quanto  i giudici 
dei  domini  (judices  villarum)  e loro  subalterni,  a difendere  e so- 
stenere contro  chiunque,  tanto  i diritti  dei  lìberi,  quanto  quelli  del 
re,  ed  a riannodare  la  necessaria  alleanza  tra  il  capo  dello  Stato  ed 
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il  popolo,  troppo  sovente  rolla  per  opera  di  una  aristocrazia  violenta 
e faziosa. 

Si  alleggerirono  pure  in  qualche  maniera  i pesi  gravissimi  imposti 
dallo  Stato  ai  liberi.  Poiché  al  diritto  che  assicurava  loro  la 
piena  compartecipazione  ai  tribunali  ed  alle  assemblee  del  popolo 
andava  ora  congiunto  l’obbligo  di  prestarsi,  quando  vi  erano  chiamati, 
0 a seguire  Teserciio  o ad  intervenire  ai  giudizi;  e quest’ obbligo 
diventava  bene  spesso  un  peso  insopportabile , dacché  la  proclama- 
zione del  bando  non  emanava  più  dai  comuni , ma  spettava  al  re 
ed  a’suoi  funzionari,  peso  che  pei  cittadini  meno  agiati  risolvevasi 
nella  perdita  totale  d’ogni  proprietà,  d’ ogni  avere  e persino  della 
libertà.  Carlo  Magno  pertanto  alleggerì  il  bando  della  milizia , ordi- 
nando che  per  ogni  quattro  matui  di  terreno  dovessero  il  proprie- 
tario od  i diversi  proprietari  mandare  al  campo  un  milite  completa- 
mente armato  ed  equipaggialo.  Inoltre  egli  esonerò  i liberi  poveri 
dal  bando  giudiziario  per  modo  che  essi  non  dovevano  quini’innanzi 
intervenire  se  non  alle  assemblee  ordinarie  che  si  tenevano  regolar- 
mente tre  volte  all’anno,  ma  non  mai  alle  straordinarie,  od  a quelle 
convocate  per  ordine  dei  giudici,  essendo  stati  instituiti  degli  as- 
sessori a tal  uopo  eletti,  i quali  rappresentavano  tutti  gli  altri  liberi 
del  comune  eleggibili  ad  assessori  tanto  nei  giudizi  del  conte  e 
del  suo  vicario,  quanto  in  quelli  dei  centenari,  senza  per  altro  esclu- 
dere i liberi  dalla  partecipazione  ai  giudizi. 

Ma  tutte  queste  disposizioni  costituzionali  e legislative  non  pote- 
rono che  assai  poco  contro  la  immediata  usurpazione  dei  Grandi, 
prepotenti  ed  ambiziosi,  ed  i cittadini  si  videro  ben  tosto  costretti 
a cercar  rifugio  nei  rapporti  di  protezione , di  servitù  o di  vassal- 
laggio {commendano,  ministerium,  vassativum).  Si  ceixava  a pri-fe- 
renza  di  porsi  o in  un  modo  o nell’  altro  sotto  la  protezione  della 
Chiesa , é perché  credevasi  con  ciò  di  procurare  in  pari  tempo  la 
salute  dell’  anima  e perché  alla  libertà  personale  apparivano  le  im- 
munità ecclesiastiche  meno  pregiudizievoli , non  avendo  allora  per 
anco  i di  lei  difensori  spiegata  l’eguale  prepotenza  nell’esercizio  della 
loro  alta  protezione. 

La  Chiesa,  in  generale,  stava  sotto  la  protezione  del  re  e de’suoi 
funzionari.  I suoi  alti  dignitari , vescovi  ed  abati,  erano  io  pari 
tempo  dignitari  del  regno  e vassalli  del  sovrano  per  i diritti  tem- 
porali e per  i beni  che  ricevevano  insieme  colla  loro  Chiesa.  Su 
questi  possedimenti  medesimi  fondavasi  il  privilegio  delle  immunità, 
il  quale  assicurava  loro  tale  un  asilo  in  cui  nessun  puMico  funzio- 
nario poteva  penetrare,  imperocché  questi  non  poteva  esercitare  il 
ministero  della  publica  podestà  sovra  i domini  ecclesiastici  se  non 
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coll’ intervento  del  signore  del  luogo  o di  un  suo  impiegato,  e quindi 
coiriniervento  anche  del  proiettore  ecclesiastico 

Cunfrontando  ora  la  cnstiturione  politica  langobarda  preesistita 
in  Iialia,  colla  franco-carolingia,  si  rilevano  qua  e là  non  solo  nei 
principii  fondamentali,  ma  ani  he  nelle  forme  a ciascuna  d’esse  par- 
ticolari, una  così  grande  consonanza  ed  uniformità,  che  certo  assai 
facii  cosa  esser  dovette  l’innesto  delle  insliluzioni  franche  in  Italia. 

L’onore  e l’incremento  a cui  era  salita  negli  ultimi  tempi  l’auto- 
rilà  reale  anche  presso  i LangobarJi , aveva  abbassati  a semplici 
funrjiinari  regi  i duchi,  ossia  l’antica  nobiltà  (ad  eccezione  dei  cosi 
detti  duchi  maggiori,  quelli  cioò  di  Spoleto  e di  Benevento),  come 
erano  da  principio  i conti  franchi.  1 vassalli  ed  i ministeriali  fran- 
chi si  possono  paragonare  ai  regi  gascndi  langobardi.  Per  le  mede- 
sime necessità  dei  liberi  era  anche  presso  i Langobardi  invalsa  la 
consuetudine  di  darsi  in  mano  di  qualche  putente  per  averne  in 
ricambio  protezione  o difesa  {commendalio)  *.  E come  all'  ordina- 
mento dei  publici  funzionari  franchi  ed  al  feudalismo  , così  anche 
aH’esercìzìo  del  diritto  pi  rsonale,  era  già  preparato  il  regno  lango- 
bardo.  L’  alta  posizione  dei  vescovi  e degli  abati  , come  Grandi  e 
feudatari  dello  Stalo , congiunta  ai  diritti  d’ immunità  di  cui  gode- 
vano le  chiese;  l’inslituto  dei  messi  (mi*s«);  il  bando  militare  dei 
Franchi  e la  costituzione  dei  tribunali  franchi  con  assessori  dele- 
gati; e finalmente  l’organato  sistema  dei  diritti  personali;  ecco 
tutte  le  più  importanti  novità , recate  ed  inuestate  in  Italia  dalla 
dominazione  dei  Franchi.  Ora  ci  rimane  ad  esaminare  la  speciale 
applicazione  che  se  ne  fece  in  Italia,  avuto  principalmente  riguardo 
alla  costituzione  dei  municipi  *. 

Si  è già  rimarcalo,  come  le  instituzioni  ed  il  diritto  consuetudi- 
nario de’  Franchi  nè  furono  ad  un  sol  tratto  introdotti  in  Italia,  nè 
recarono  per  conseguenza  la  totale  abolizione  delle  instituzioni  e 
del  diritto  dei  Langobardi;  masi  sovraposero  soltanto  alle  fundaioenla 
da  questi  ultimi  gettate,  slanlechè  il  governo  franco  in  generale  si  an- 


1 Immunità  si  chiama  perunio  anche  il  ptissedìmentn  libero,  ed  a prefemua  nn  posse- 
dimenio  ccc/cxkiHico , Come  rilegasi  l«n  ehiurumenle  dall*  iùilri.  PitvU  nse.  a.  864,  c.  18 
pEHia.  Mon  Gtrm  111.  p.  i6i  • £(  si  fal»us  muiK‘i.>rius ..  in  fiscum  nosirum  (Dominio) 
▼H  io  quamcumque  Immimilti/em  aut  alicujus  po/eslit  pfiU'SUlein  vt  l proprifinUm  re- 
fu|(«'rìl.  • Non  appare  duvumjue  giusUttcaiu  l'uso  che  di  questa  medesima  espressione  fe- 
cero modt  mi  sciiUori  in  un  senso  assai  più  lato. 

* Cap-  Pjpp.,  a.  789,  790.  Mun.  Ocrra.  Ili,  p.  492.  • Stelli  nobis  de  lllos  librros  langobar- 
dos,  ut  licenliam  hdb>ani  le  commendandi  ubi  volutrint,  ai  sniiorcm  non  habut  rint,  m- 
cui  a Ifmpore  Laiigob  irdoruin  (eccrunL 

* l>»  di  reff>'>la  mi  riÉi*rls''o.  conferme  al  mio  scopo,  soltanto  ai  capitolari  )angt»bardi,  fon- 
dandomi in  ciò  suirecGtlImle  etlizlune  di  PEnn , Mon.  Germ.  Ili,  lauto  riguardo  al  teilOi 
quanto  anche  per  I dall  aonologici. 
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nunciò  e fu  considerato  soltanto  come  una  continuazione  del  regno 
langobardo.  Pipino  figlio  di  Carlo  e suo  rappresentante  in  Italia  as- 
sunse il  titolo  di  re  d>'i  Langobardi  e le  leggi  da  lui  ('manate  erano 
discusse  ed  approvate  dai  Grandi  franchi  e langobardi  insieme,  cioè 
dai  vescovi,  abati,  conti  e dadi  altri  fedeli  I Franchi,  come  po- 
polo dominante,  avevano  bensì  il  primato  del  potere  e degli  onori, 
e si  riservava  eziandio  loro  il  maggiore  vìdrigildo  in  Italia  ; ma  i 
Langobardi  dividevano  con  essi  non  solo  la  libertà , sì  anche  le 
cariche  ed  i fondi  *. 

Ai  duchi  nelle  ciltn  subentrarono  i conli  di  franca  institiizione, 
i quali  piro  ben  poco  diversilicavano  da  quelli,  cosi  che  sotto  il 
nuovo  titido  si  conservò  l’antico  usato  nel  paese  che  da  principio 
venne  adoperato  come  sinonimo  di  quello 

Non  si  devono  dunque  credere  franchi  i duchi  che  si  riscontrano 
a questi  epoca  in  Italia,  e mollo  meno  quelli  di  Roma  e di  Ra- 
venna, die  conservarono  sem.ire  1’  antico  titolo  *.  Altra  cosa  sono 
certamente  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  , i quali  roti  suno 
punto  da  paragonarsi  ai  duchi  franchi  o margravi  per  l.i  potenza  e 
l’estensione  dei  domini.  Duchi  nuovi,  ossia  franchi,  li  troviamo  in 
Toscana,  nel  Friuli,  in  (vrea  e più  tardi  anche  altrove  , sebben  più 
sovente  assumessero  il  titolo  di  margravi,  che  loro  propriamente  si 
competeva  come  a capi  delle  provincie  confinarie 

Il  numero  dei  conli  creati  da  Carlo  i>are  lo  si  possa  rilevare  da 
una  lettera  di  papa  Adriano  io  data  dell’anno  768,  nella  quale  questi 
ricorda  al  re  la  sua  promessa  di  spedirgli  2000  libbre  di  stagno 


I Cip.  Pipini  Ung.,  a.  78i.  Monom.  Gmn..  p 41  • QualUer  complaruii  nnbis  PtpiDo 
fxcelicntissimo  regi  !janoo*>ardontm,  cum  artes«»-nt  ixibi:»  cum  singulU  epixcvj^i* 
abatifìus  et  seu  et  rebgut  fUUlet  nustrus  Francai  et  Langobardoit  (|Ui  n bi* 

JL’um  sunt  V*  I lo  Italia  commoranlibus.  • 

* V.  il  citalo  Capii . c.  6 « Glai  rpiteopta  ipse , f rancia  aut  Langohardut,  «'le.  • c.  7, 
« fil  si  co'TiiJr  Franciscus  ilistuitTit  JuslUia.'t  facieitdum...  de  illorum  hon<*re  Hat  aìchI 
forum  cui  rnosueludo.  Et  di*  t4nngffbnrdicco*  comUrt  qui  ex  ipsit  neglt-clum  rit  |a- 
stilias  rarìi-iisJum.  iicut  iptorum  lex  eU  iia  componal.^.  Et  si  forsiUn  Franeui  uu/  Lan* 
pobardu*,  habent  benc/Uium,  eie.  • 

s P.  Adriaco  t chiama  il  amie  franco  Arvino  ora  dura,  ora  come.  Ep.  81,  89,  9ì  ed. 
Cernl  Cario  Magno  m»*<lfsimo  oimpren>le  I a>mi  s U*>  la  denominazione  di  duchi  in  uoo 
schuo  direiio  a Pipino  (Peris.  III.  p.  150):  t Pcrv«mi(  <d  auree  ciemiriUae  n<*:»tra!,  quod 
altqui  ducei  et  rorum  junmn  s gaslaldii,  virarli,  renu  narii,  etc.  • 

* V p.ig.  135.  13'J  Co^)  anche  i ducbl  di  Fin  nze  e di  UusK)  di  cui  (a  menzi*  neP.  Adriano 
(Ep.  33.  8o  eil.  Cex-ni)  t-d  il  duca  di  Lu<ca  mHitov^to  nei  durumrnll  (Murat  . Ant.  V, 
p.  93ii.  Sono  semplici  dui  bi  municipali  d«  Ila  prea  drnle  specie  lat  guboriii  ; quaniunque 
l'u  lioH)  di  questi  app.tia  più  Unii  aix'bt*  t>  lO'*  margravio  di  Toscana.  In  quisli  sensi  do* 
vesl  n tliilcare  il  txìN.MGes,  deuUchei  St  ataeeM.  id.  I.  pag.  97  e seg 

^ lu  mi  rifcrìscu  alla  ilesi nziime  dH  MiuvTijri.  Ant  Uisscrt.  V.  Ue  ducibui  ae  pr/nd- 
piòus  Halite  e hUsert.  Vi.  De  marchfO'tib  n .ìtUte,  ove  si  trovano  prove  documenuii  lo 
gran  copia.  Anche  Liotpra.ndo,  Atdjpod^  parla  sempre  di  margravll  d’ tvn»,  di  Toscana. 
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coD  cui  coprire  l’alrio  di  S.  Pietro,  ed  aggiunge  che  il  re  potrebbe 
mandar  ad  effetto  la  sua  promessa  per  mezzo  de’  suoi  funzionari,  i 
conti,  ordinando  loro  di  conferirne  100  libbre  per  ciascuno  Pare 
dunque  da  ciò  si  possa  dedurre  che  allora  in  Italia  vi  fossero  20 
conti,  numero  minore  di  quello  dei  duchi  langobardi,  i quali  da 
principio  non  furono  meno  di  35  ’,  dal  che  risulta,  che  l’estensione 
dei  domini  dei  conti  franchi  (comitattu)  doveva  essere  alquanto 
maggiore  di  quella  dei  precedenti  ducati  langobardi.  Ma  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  si  restringevano  ad  alcune  maggiori  ciltii,  le  quali 
davano  il  nome  al  contado,  poiché  in  esse  prendevano  stanza  i 
conti 

Poiché  le  città  coi  loro  territori,  le  civitates  nel  loro  ampio  signi- 
ficato formavano  ancora  l’essenziale  scompartimento  territoriale  del 
paese,  ed  una  separazione  politica  tra  le  città  e la  campagna  non 
esisteva  punto,  come  precedentemente  sotto  i Langobardi  o sotto  i 
Romani.  A chi  osservi  il  linguaggio  tenuto  dagli  scrittori  ed  usato 
nei  documenti  del  IX  secolo , l’ Italia  a quel  tempo  appare  come 
costituita  tutta  di  città  * nei  territori  delle  quali  (fines)  si  distin» 
gueva  la  civilas  nello  stretto  senso  della  parola  , o la  città  (urbs) 
propriamente  detta  coi  suoi  quartieri  (vici)  e sobborghi  (suburbana) 
nonché  dalle  piccole  città  o dai  castelli  (casleUa),  anche  dai  villaggi 
e dai  borghi  (villa;,  vici)  *. 


* Ep.  87  ed.  CsNNi,  J*  p.  471  • Sed  obDixe  petlmus,  ot  per  eomita  De<trot,qaÌ  tn  Italia 
luot  actorti,  ipsum  Jam  dietam  tunonm  diri^re  Jubeatis,  per  ufiuifiquemgue  comitem 
libras  eentum.  • 

* V pag  *37. 

> ComitfUn»  è propriamente  Ila  gturlsdiilone  o 1’  ufQck>  del  conti  » come  p.  es.,  Chron, 
Casaurif'nse.  Murat.,  Script.  Il,  P.  Il,  p.  C.  « in  tempore  lldeberti  comiUs,  anno  CO* 
fjut  Fi/....  • a Chr.  850;  signiflca  pare  11  circondarlo  del  cunie,  comep.  ee.,  ()ap. 
Lang.,  a.  786.  c.  7.  Pbrts,  HI,  p.  51.  « £t  si  fuerit  aliquis  qui  per  ingeolo  follando  de 
eomiUitu  ad  aliud  comiiatu  ; » e questo  veniva  nomloato  secondo  li  capoluogo  ove  il 
conte  teneva  il  suo  tribunale,  p.  ea.  « In  comiinfu  bergomenH.  » Morat^  Ani.  I,  p.  887; 

• Infra  comitatu  lueentit  et  pUrnstt  et  vuitumentit.  • 16.,  p.  89J. 

* Annal.  Lauriss.,  a.  771.  ■ Iblqae  venlentes  omnes  Langobardi  de  cunette  civilattbut 
Itati(e,  • Eikhard,  Annal,  a.  817.  « NuntUium  est  el  (Hlodowlco)  Bemhardum  nepotem 
Sttum  Italie  rngem  tyraonidem  meditatum  case....  atque  omnet  Italia  elvitaUs  In  lllioa 
verbi  /arasse.  • progetto  di  ripartizione  dei  dominii  di  Carlo  Magno  deii’806  è detto  : 

• Has  eivitatet  cum  suburhanls  et  territurils  suts  atque  eomUatibut,  que  ad  ipeae  perii- 
nenlt  accìpiut  Karolos.  • PeaTz,  lil,  p.  Iti. 

* Girhardi,  Annal.  ad  a.  SOI.  « Et  io  Italia  Teate  civitat  slmllUer  capta  et  inceoit 
est..M  Castella  qua  ad  ipsam  eivitatem  periinebant,  tn  dedicionem  acoepta  sunL  Andrea 
Bergom.  » Chron.  Prrtz,  Moo.  Uerm.  V,  p 838,  I.  (1  Berlngbrrio  cum  reilqua  muUIludo 
statim  venerunt  In  /Ini6ut  Bergomentit....  Tane  multi  Bergomensis  relinquentes  domus 
auas  piena  vino  et  annona  tantum  cum  uxoribos  et  paramentum  io  civitati  vel  In  dmq- 
tlbiis  perrexerunt.  • Qui  la  e/rltas  è la  dllà  nello  stretto  senso  propriamente  detta  : cioè 
molti  Hergamaschi  abitavano  nel  loro  poderi  nel  territorio,  c si  ritirarono , all’  avvtdoani 
deli*eserclto  nemico,  parte  ai  monii,  parte  nella  dttà  medesima,  onde  cercarvi  scampo  edi* 


Digitized  by  Google 


I.  — fìOSTITUZIONK  FRANGA  S LANGOBARDA  34S 

Le  città  erano  dunque  il  vero  punto  politicamente  importante 
dei  contadi  e dei  margraviati  formatisi  per  il  loro  ampliamento; 
tali  sono  i margraviati  o ducati  del  Friuli,  d’Ivrea,  di  Toscana,  l’ul- 
timo dei  quali  riducevasi  al  già  ducato  di  Lucca.  Le  originarie  de- 
nominazioni di  maggiori  territori  o provincie,  tramandate  dai  Ro- 
mani, come  erano  l’Emilia  e la  Toscana;  o dai  Langobardi  come 
TAustria,  la  Neustria , la  Romania  non  avevano  più  veruna  politica 
signiflcazione 

I conti  erano  immediatamente  preposti  ai  liberi  abitanti  delle  città 
ed  al  circondario  giurisdizionale  delle  medesime,  proclamavano  il 
bando  militare  in  tempo  di  guerra,  tenevano  la  presidenza  dei  tri- 
bunali, e sedevano  in  pari  tempo  alla  testa  di  tutta  la  publica  am- 
ministrazione. Li  troviamo  contraddistinti  in  generale  col  titolo  di 
aclores  o mùiùlri  reipublica,  vale  a dire  di  publici  funzionari  a dif- 
ferenza dei  funzionari  delle  immunità;  differenza  però  che  verillcossi 
solo  in  tempi  posteriori,  quando  le  giurisdizioni  particoiari  si  ebbero 
maggiormente  diffuse  e moltiplicate  *. 

Dipendevano  dai  conti  altri  funzionari  in  publico  servizio  (mtnt- 
steriales  juniores),  a contraddistinguere  ì quali  si  usavano  indiffe- 
rentemente tanto  i titoli  langobardi  cbe  le  denominazioni  franche , 
aventi  d’altronde  un  identico  signiflcato.  Troviamo  quindi  le  appel- 
lazioni franche  di  vicari  e di  centenari  insieme  colle  langobarde  di 
gastaldi  e di  sculdahis  I centenari  pronunziavano  nei  loro  tribu- 
nali soltanto  sopra  affari  di  minore  importanza,  su  quelli  cioè  che 
non  riguardavano  il  corpo , la  vita  o la  piena  proprietà , lo  stesso 


tea.  U varie  parti  enenilali  cacnpunrall  II  eomplesso  polllico  della  tivUat  >1  poeeono 
eblaramrnte  rilevare  lo  Hludon  , II,  Syn.  Tldn.,  a.  SSd,  c ( (Pesti  , lll|.  p.  3V7),  ove  si 
parla  dapprima  della  mlssloi»  spirlloale  dell'anipretr  nelle  parroecbie  di  campagna  • per 
Hngulai  v(lla$  • quindi  della  medesima  nella  cllU  propriamente  delta  : • simililer  adlem 
et  in  tìnguili  urMum  oMt  et  ruburOants  per  manieipalan  archlpresbylenim.  • 

t Gap.  Langub , a 7SS,  c.  9.  Peuts,  p.  41  ■ Ct  hoc  damns  in  mandalls,  ut  um  ÀiutHa, 
Keutirla,  Emilia  et  Tutela  aeu  litloraria  maria,  ut  super  omnia  h«a  perquiraolur.  >Cap. 
Ltog.,  a.  783,  c,  te,  p.  47.  • Ue  (ugilivis  parlibus  Seneoenli  et  Spoleli  sive  Eomamet  vel 
PtnIapoU....  ut  reddanlur.  • Si  confronti  anche  la  pag.  318. 

> Hlddow,  II,  Conv.  Ticin.  Il,  a.  8S3.  PsaTX,  p.  431.  < Saneimus  olhllominus,  ut  slogali 
eomitet  et  aererei  reipubliete  in  snis  mimUerUi  legalem  prucureni  populu  lacere  Jusli- 
Uam.  • tpidonii  Befii  Leges,  a.  889,  e.  9,  p.  556  • a proprio  eomile  vel  a putlica  parie 
Id  est  ab  bis  qui  rempublieam  aduni.  • 

> .Nella  già  mentovala  lettera  di  Carlo  Magno'a  Pipino  (Pebtz  , p ISO).  • Pervenlt  ad 
^res  clemenlim  noslrs  quod  aliqui  ducei  et  eorum  junioret  : gaslaUii , viearii , cenie- 
Horii  seu  rellqui  mimilerlalei,  falconarli,  senatores  et  ceterl  per  tinquia  lerriloria  babl- 
tanles  aut  discurrentes,  nianslooatlojs  et  paraveredas  acciplaot,  etc.  > Pipiki,  Cap.  Lang., 
a.  78J,  c.  7,  p.  44.  • De  aoiveniali  quidem  populo,  quia  ubique  Justliias  qumsteril , sasd- 
plai  um  a comillbui  ntli,  quam  etiam  a gailaldiU  seu  ab  teulJaiuiliii  vel  luci  poittie 
Juxia  Ipsnrum  lege  absque  lardiute.  > c.  9 • et  apud  locum  conjurenl  leuttaiioi,  decanoe, 
<a(lar>oe  vel  lue!  poiiloi,  ut  nudus  (fugitivos  servoe)  coocelent.  • S<  confronti  a p.  311. 
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dicasi  dei  vicari  che  sedevano  immedialamcnte  dopo  i conti  dei  quali 
erano  i rappresentanti 

Essenzialmente  mutata  appare  la  posizione  dei  gastaldi.  Essi  sono 
ancora  gli  amministratori  dei  domini  regi,  giudici  e publici  funzio- 
nari, e come  tali  subordinali  ai  conti*;  ma  sono  però  anche  vas- 
salli regi  *.  Una  tal  circostanza  vuol  essere  spiegata.  Ai  domini  regi 
(fisci  0 curie*  regia)  erano  al  tempo  dei  Langobardi  preposti  come 
amministratori  i gastaldi,  i quali  esercitavano  inoltre  l’ulDcio  di  giu- 
dici (judices)  nelle  città  reL’ie.  Di  questi  noi  ne  troviamo  i;i  parte 
anche  al  tempo  dei  Franchi , e principalmente  nel  ducato  di  Spo- 
leto, motivo  per  cui  il  circondario  urbano  tanto  di  Spoleto  che  di 
Benevento  si  trova  frequentemente  indicalo  col  nome  di  gaslaldato*. 
All’incontro  l’instituto  dei  gastaldi  preso  in  questo  significato  scom- 
parve afTatto  nell’Alta  Italia  e nella  Toscana  ',  giacché  essi  furono  o 
subordinati  ai  conti  o rimpiazzati  da  questi , come  per  esempio  a 
Siena.  Anche  le  curles  regia  erano  colà  amministrale  per  la  mas- 
sima parie  dai  conti  medesimi  o da  altri  vassalli  (quindi  1’  espres- 
sione; vnssi  ed  auslaldi  tioslri),  od  erano  dati  in  feudo  tanto  agli 
uni  che  agli  altri.  E ciò  pel  nolo  principio  politico  seguito  da  Carlo 
Magno  nelle  sue  conquiste,  di  dare  cioè  una  parte  del  paese  con- 


« Cap.  I.angnb.,  a.  802.  c.  li.  Pertz,  p.  lOl.  • Ut  ante  vicarins  rulla  rrimìnalìs  aflio 
dimrnatuft  nKsl  (anlura  levìorfs  ean^at,  qiuo  fatile  pos^^int  dijudicari  • Hludow  , CapitoL 
llissorum,  c.  K,  p.  217.  • De  plaeitis  qu<6  lllx-ri  homincs  observare  deb  ot...  Ad  caetera 
vere,  qua»  vicarii  vel  centenarti  tenerti,  n ^n  aliun  venire  juUalur,  nlsl  qui  aul  litig<4t,aat 
ludical,  aul  tesiitlcatur.  • SI  cunsulU  circa  la  compeb-nza  dei  (antenati  il  Gap.  Aquisgroai 
a.  812.  c 4,  p.  174. 

> V.  p 345.  nota  3.  alla  quale  aggiungi:  Hloth  , I Imp  Coni^.  Oionn.,  a.  823.  c.  14  (L 
e*  i34).  ■ Concetlimus  etiam  MflaUUit  nuslrit  eurtet  nottras  prarì  idenlUiui,  eie  • 

s Capii,  Langob,  a.  802.  e.  10.  Pbrtz.  p.  104.  • Ut  vntni  el  anUnidi  nostri  in  vestris 
minisu  rib,  sioul  dec<  t,  honorem  et  plenam  Juslitiam  habanl.  et  si  pn‘?ienl>s  es»*’  non 
poasunt,  fuox  advocalos  liabeanl,  qui  K>rum  res  ante  comUem  defiudere  po<>sint.  • lùiict. 
de  cxped.  Corsicaria.  a.  823,  c.  9.  p.  241  « Ut  dominici  vassalli  qui  aìulaldi  sunt  et  in 
nostro  piacibj  frtquenler  serviunt.  eia  • Anclie  i vescovi  e gli  abati  avevano  dunque  I 
loro  giisuidì.  come  si  rileva  qui  dal  a 3:  t Hocnines  vero  eplscoporum  seu  abbaiunu...  et 
eorum  aur/aldi,  età  • 

4 V.  i numerosi  «lo^umenti  del  chiostro  di  Farfa  e di  Casauria  del  IX  e X secolo  (Mua., 
Script.  Il,  P.  Il),  ove  1 gastaldi  envrguno  sempre  più  come  autorità  municipale  dopo  1 
vassalli  e gli  asft<'Ssori;  p «‘s,  Chron.  Casaur.,  L a p 806,  a 874  • in  pncsinlU  Ad<l|ierU 
de  CaoHTino.  H*'rvici  et  Erifrid.  Kainardi  Bassi  Dominici  seu  guidniiis  castaldionis  pu* 
nensis  et  lldi  gardi  eastaldionis  de  vico  TeaUnsi  seu  ausUldi  caslaldiunis  de  iosi* 
terno.  • 

4 CasiaMi  municipali  si  rÌ«oonirano  qui  assai  di  rado  presso  i conti,  e sono  iM'riatito  da 
riguar>lirsi  come  amministratori  delia  corte  princqiale  nella  città.  Cosi  in  .Milano, 

OÀLLi,  Cod.  dipi,  di  S.  Ambrogio,  p.  375.  Dooum.  del  863:  • Dum  In  civiuie  Mabolao. 
In  carte  ducala#  in  Uubia  in  jutlido  resed.  Albehcus  eomes,  resideiitibus  nobiscum  Wal* 
dericus  gaslaldi’U  iptius  eiritatis,  eia  • In  G mo;  Murat.,  Ant.  V,  p.  919.  D«>a  del  880 
un  tribunale  di  messi  regii  in  • eivitali  Comani  comitato  .Mediolaneosi  ■ con  numerosi 
aasbtemi,  fra  1 quali  loolu  « Judices  sacri  palalii  • e • Judices  modlulaDenses  ; » poi. 
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quistato  ÌD  feudo  a’  suoi  vassalli,  onde  assicurarsi  cosi  in  pari  tempo 
le  milizie  in  caso  di  guerra  e la  dominazione 

I vassalli  0 fedeli  del  re  chiamati  qualche  volta  ancora  col  nome 
longobardo  di  gasiti^  appartenevano  agli  alti  ordini  dello  Stalo,  i 
quali  non  riconoscevano  altra  giurisdizione  personale  immediata  che 
quella  del  re.  Essi  (i  vassalli)  erano  da  lui  assunti  come  assessori  e 
consiglieri,  e nell’esercito  conducevano  le  loro  genti  sotto  il  loro 
proprio  vessillo  Nel  contado  io  cui  essi  risiedevano,  godevano  di- 
stinti onori  e speciali  privilegi  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  liberi. 
Benché  nelle  cause  civili  dovessero  al  par  di  questi  comparire  da- 
vanti al  tribunale  dei  conti,  potevano  però,  io  certe  circostanze,  lar- 
visi rappresentare  dai  loro  patrocinatori  Essi  erano  per  sé  mede- 
simi seniori  dei  liberi  che  si  erano  collocali  in  loro  servitù  e sotto 
la  loro  protezione  ; ed  i pubìici  funzionari  non  potevano,  al  pari  dei 
sudditi  ecclesiastici , citarli  immediatamente  davanti  al  loro  tribu- 
nale, od  esiger  da  loro  prestazioni  di  publiche  servitù,  ma  dovevano 
rivolgersi  a tal  uopo  ai  loro  seniori  *. 

In  posizione  ancor  più  eccelsa  ed  autorevole  che  non  i vassalli 
regi  erano  collocati  i vescovi,  al  disotto  però  dei  conti.  Fu  già  no- 
tata come  una  delle  essenziali  innovazioni  recate  dalla  domina- 
zione dei  Franchi  in  Italia,  che  i vescovi  c gli  abati  diven- 
nero il  primo  dei  celi  dell’  impero  , fu  quindi  cosa  alTaito  conna- 
turale a questa  loro  alta  posizione  che  anche  il  loro  vidrigildo  do- 


• IlrrfnNrtus  gasiaìdin  conienti;  » indi  mnltì  altri.  In  Pisa;  Mukat.,  ^n(.  III.  pag.  1033. 
Doc.  d.  658.  ovp  • Baghinanl.  gattaidio  pitente  • siode  in  Irlhunaie  col  \csrov(j  di  Pìn 
per  inr.iriro  fHI'lmpi Mt'tre.  In  (aU<ra;  Muhat..  Ant.  Il,  p.  979.  Doc.  d.  K38,  ove  a>gU 
scaltini  vi(>n  nominato  anche  • Pftriu  gattaldius  ejiudem  eivUalit,  • V.  anche  1 Docuoi. 
deirsi?.  ift-,  I,  p.  5i7. 

* EicHonn,  n.  Slaatt^und  RfchtsQeteh.  I,  $ 167. 

> Cap.  Doounknse.  a.  8|f,  c.  5.  7.  PEtiTz,  p.  t73;  soltanto  quando  il  servizio  U trattiene 
alla  corte,  devino  le  lom  g nti  srgnire  il  bando  del  conte. 

> Capimi.  Mant,  a.  'H.  e.  13  « De  va^sis  r«>gali8  de  jutlitiis  eonim.  ut  ante  eomitem 
luum  n-cipiant  et  rrddanl.  • Cap.  Lang.,  a.  80i,  c.  10.  V.  .sopra  pag.  346,  nota  3.  Qui  non 
Il  parla  che  di  neeute  di  fatto. 

* Hloth..  I.  Imp.  CoHAt.  Olonn..  a 633,  c.  13.  Pbktz  , HI.  p f33.  « Nis  vero  qui  se  no- 
M.*»  commemlaveninl...  Mtlumus  spechillter  hoe  honorit  pritiìegium  conci  dere  pr»  coleri# 
Uberi»,  ut  in  qu<>cumqu«‘  la'o  verk'rint,  sive  ad  placitnm  v<l  uMcumque  oirini  h«<ii<<re  di- 
gni  hahet.ntur  et  cfeicrs  antetonantur...  Et  de  ìltorum  Ubrrlt  hominibus , qui  n*  nrm- 
mendat‘  $unt  aut  lu<nnt.  si  tpse  tenior  eoa  sreum  in  tfrrUio  bahu«ril,  pru|>|i  rju>tliiaai 
forù  ndam  ntr  dìMinganlur  nec  plgnorentur,  qui  u.«iue  de  n«>stro  sirvitio  revmi  fiiermt 
Et  lune  si  quid  ab  cu  gu.Trilur  pcimum  tenioribut  eorum  admoni  untur,  ut  Jualiilam 
qusnniihus  fuciant,  et  <»  ipti  faeere  nolueritU,  fune  IfgalUer  dittringotur.  » Del  resto 
ogni  propricUriu  di  fondi  godeva  questo  dihitu  di  rappresentanza  p<-'  propri  sulNinlìnati. 
Hloo.,  Il,  Coov.  Ii47ln.  IH,  a.  8S6.  c.  3.  Peutz.  p 435.  « De  liberis  botninìbus,  qui  super 
aUeriut  rei  retidenl  et  uique  nuuc  a minisliis  reipublicze  cantra  legem  ad  pluciu  pro- 
trabebantur,  et  ideo  pignorabantur,  constltuimus , ut  secundum  legem  patrocini  eorum 
eos  ad  placitum  adducam.  » 
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vesso  aumentarsi  del  triplo  la  pari  tempo  essi  otteauero  una  parte 
assai  importante  in  tutti  i publici  affari,  e quale  mai  non  avevano 
avuto  dapprima  se  non  forse  soltanto  negli  ultimi  tempi  del  romano 
impero. 

Di  regola  i confini  ecclesiastici  e politici , le  diocesi  vescovili  e 
il  territorio  delle  città  e dei  contadi  coincidevano  tra  di  loro  Nelle 
città  quindi  vescovi  e conti  stavano  l’ uno  presso  all’  altro;  e 
mentre  si  dividevano  la  trattazione  degli  affari  spirituali  e tempo- 
rali, dovevano  di  comune  accordo  cooperare  alla  conservazione  della 
pace  e della  giustizia.  Per  quanto  regnasse  tra  di  loro  il  massimo 
reciproco  buon  accordo,  pure  era  molto  difficile  I’  assegnare  un  li- 
mite esatto  ai  loro  poteri  spesse  volte  ledenti  la  reciproca  sfera 
d’  azione,  ed  evitare  così  ogni  collisione.  Questi  confini  rimasero 
però  sempre  incerti,  persino  tra  le  supreme  autorità  spirituali  e 
temporali. 

11  giudizio  davanti  al  quale  comparivano  i religiosi  per  la  trat- 
tazione delle  cause  ecclesiastiche  era  quello  del  vescovo;  per  gli 
affari  temporali  comparivano  del  pari  davanti  a questo  tribunale,  a 
meno  che  l’ avversario  non  vi  si  addattasse,  nel  qual  caso  potevano 
esser  citati  davanti  ai  giudizio  civile,  ove  però  il  patrocinatore  della 
chiesa  difendeva  la  causa  dell’  ecclesiastico  ^ I rapporti  tra  il  ve- 
scovo ed  i suoi  chierici,  ponno  dimque  essere  paragonati , répeito 
ai  publici  funzionari,  a quello  che  pa.ssava  nella  gerarchia  tempo- 
rale tra  il  seniore  ed  i suoi  liberi  o patrocinati.  Eranvi  però,  ancora 
come  prima,  per  giudicare  le  controversie  tra  laici  e privati  dei  tri- 
bunali misti  dei  quali  il  vescovo  ed  il  conte  tenevano  insieme  la 
presidenza  *. 

Il  vescovo  nominava  , d’accordo  col  conte,  il  suo  patrocinatore 
(advocattu)  e in  tutti  quei  luoghi  ove  la  Chiesa  possedeva  dei 
beni,  doveva  essa  mantenere  un  patrocinatore,  che  rappresentasse 
gli  abitanti  delle  terre  immuni  *.  Alle  immunità  ecclesiastiche  cbe 

* EpUt.  ad  Pipin,  807.  Pebti,  p.  i50.  V.  p.  *9». 

> V.  pag.  318.  Per  II  periodo  presente  do  è provato  da  due  passi  esatlameme  oolnel- 
denti  della  lettera  di  Adriano  a Carlo  Magno,  nella  quale  II  papa  si  lagna , cbe  1 vescovi 
langoliardi  ollrepassasstro  1 contini  delle  loro  diocesi  £p.  M,  ed.  Cen.si,  • et  sicut  termini 
seculares  prò  lerrilorils  existunt  atque  In  Judiclo  sub  jure  eivUatii  et  dlUonls  acloribns 
(al  publici  Impiegati)  dispoounlur;  ila  ejiu  lem  eiviUUU  eoclesim  episcopo  diacent  atque 
paroehid  non  omiltaniur.  > Ep  97,  ib.  • Cur  non  In  tjutdem  civUaUt  terrUorio , ubi 
ordinatus  est,  babeat  in  Integro  pnrocAiom  tuam  f • 

» Gap  Langob.  duplex,  a 803,  c.  tl.  Pesti,  p.  ItOi 

* V.  I passi  rirereniisi  a ciò  in  Eichorn  I,  S tSS. 

* Capilul.  Laogop,  a 80i,  c.  11.  Pesti  , pag.  tOl.  Hloth.  , ConsL  Olona , a 8i3  , c.  9, 
pag.  133. 

* Cap.  Pip.,  a 781,  a 8.  p A3  • ubieumque  pontirex  eubetantiam  babncrit,  adooeatum 
babeat  in  ipso  comitatu,  qui  absque  tardltate  juititias  faciat  et  susdpiat.  • 
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però,  a quanto  ci  pare,  non  andava  congiunto  soltanto  il  diritto 
generale  di  rappresentanza  dei  proprietari  di  terra  e dei  seniori  pei 
propri  patrocinati  ma  anche  il  principio  di  una  propria  giurisdi- 
zione esercitata  dall’  avvocato  su  tutti  i patrocinati  liberi  e non  li- 
beri, in  modo  che  anche  la  parte  avversaria,  la  quale  non  parteci- 
passe essa  pure  delle  immunità,  doveva  rivolgersi  anche  nelle  cause 
crimin:;li  al  patrocinatore  medesimo  e solo  nel  caso  che  non  potesse 
presso  costui  far  valere  il  suo  diritto , gli  era  lecito  di  portare  la 
causa  davanti  al  giudice  ordinario.  Tuttavia  una  così  ampia  giuri- 
sdizione non  estendevasi  che  ai  patrocinati  propriamente  detti,  e 
non  a quei  liberi  i quali  non  si  ponevano  che  sotto  la  protezione 
della  Chiesa,  od  avevano  ricevuto  feudi  da  essa  ; poiché  questi  non 
appartenevano,  come  gli  altri  liberi,  che  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale publico 

La  giurisdizione  spirituale  del  vescovo  coincideva  su  molti  punti 
con  la  temporale  del  conte,  in  quanto  che  molti  delitti  erano  trat- 
tati anche  come  offese  alla  religione  o come  trasgressioni  dei  ca- 
noni ecclesiastici.  I funzionari  del  potere  temporale  erano  special- 
mente  obbligati  a prestare  in  ogni  circostanza  ai  vescovi  * il  loro 
appoggio,  il  quale  tornava  a questi  in  molte  circostanze  assoluta- 
mente neressarìo,  come  per  esempio  nella  riscossione  delle  decime 
ecclesiastiche  cui  la  dominazione  dei  Franchi  aveva  per  la  prima 
mes.se  in  vigore  in  tutto  il  paese.  Imperocché  questa  gravosa  im- 
posta, di  cui  non  si  trova  traccia  nell’antecedente  epoca  laogobarda, 
stabilita  unicamente  a vantaggio  della  Chiesa , già  strabocchevol- 
mente ricca  , non  potesse  a meno  di  suscitare  il  più  alto  malcon- 
tento '.  D’  altra  parte  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  potevano  coi 
mezzi  spirituali  coadiuvare  efilcacemente  il  governo  temporale  nella 


I Gap.  Laogob.  dapl«x,  a.  809,  c.  19.  Pbbtz,  p.  111.  i Ut  terviy  aUUonett  licellarU  ao* 
(iqai  vel  ilU  Dorllcr  factL..  non  a comite  vel  coUvet  minigtro  UUus  ad  uUam  aogarìam 
seu  servtUam  publicuni  vel  privalum  cogantor  vel  eompelUiUur;  ict  quUqult  abeiajuste 
agendom  eet,  a patrono  vel  domino  suo  ordloandum  e$i  SI  vero  de  crimine  aliquo  ac- 
cosaotar,  epiuopur  primo  compelUtur.  et  ipse  per  advoeatum  tuum  aecundum  quol  lex 
cet,  Juxta  Gonditlooem  stognlaram  personarum  JusUtiam  fadant;  sin  vero,  skut  in  capt- 
tularc  domno  Imperatori  seriptam  eet  ila  flaL  Ceieri  vero  Uberi  hominee  qui  vel  cotn- 
meDdatioDcm  vei  beoeficium  eocieeìasticum  babenl , sicut  reliqiu  hominee  justitias  fa- 
daot  • Cbe  t patrocinatori  ecclesiastici  esercitassero  una  giarisdizione  ordinaria,  io  si  ri* 
leva  anche  da  ciò,  che  essi  erano  Dominali  di  comune  accordo  dai  conti  e dai  vrscovt , ed 
ai  par  del  centenari  e dei  vicari,  venivano  destliuitl  dai  messi  .quando  si  comporlavaoo 
malamente.  V.  a.  p 951.  nota  1. 

> Cap.  Mantuan.,  a.  781,  c.  6,  p.  41.  • Ut  qoando  eplaeopus  per  sua  parochia  circata  (giri) 
iKcrtt,  eomite  vel  seutdax  adiutorium  prevrat.  • 

> Gap.  Ung.  duplex,  a.  803,  c.  19,  pag.  111.  « De  dccirois:  ut  dentur  et  dare  noUtUet 
secuDdum  quod  anno  pneierito  deouoUaioai  est  ad  ministri  reipublic<9  exlgantur , eie.  • 
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sua  sfera  d’attiviià  : e talvolta  lo  Stato  chiamò  iufatli  in  proprio  ap- 
poggio persino  le  scomuniche  ecclesiastiche  <. 

Pertanto  ambedue  le  podestà  civile  ed  ecclesiastica  avevano  tutto 
l’interesse  a mantenersi  reciprocamente  in  pace.  La  combinata  coo- 
perazione dei  due  poteri  era  imposta  per  legge  non  solo  in  via  di 
massima  e generale  ma  anche  in  casi  specialmente  previsti  ed 
indicati,  per  esempio  nel  perseguire  malfattori  contumaci  ^ nella 
costruzione  di  ponti,  o in  altri  publici  lavori,  nei  quali  si  adopera- 
vano i sudditi  ecclesiastici  del  pari  che  gli  altri , colla  sola  diffe- 
renza che  pei  primi  era  necessario  l’ intervento  del  patrocinatore 
ecclesiastico*;  e inoltre  nella  formazione  dell’esercito  a cui  concor- 
revano anche  le  milizie  della  Chiesa,  dapprima  sotto  il  comando  dei 
conti  e più  tardi,  a malgrado  del  divieto  di  Carlo  Magno,  sotto  il 
comando  dei  vescovi  in  persona  , mentre  i patrocinatori  restavano 
presso  la  sede  vescovile  onde  difendere  i possedimenti  ed  i diritti 
esterni  della  Chiesa  sorvegliare  la  vendita  dei  servi,  la  quale  non 
poteva  mai  aver  luogo  fuori  del  paese  * , autenticare  i documen- 
ti, ecc.  ^ Incombenza  speciale  dei  vescovi  del  pari  che  dei  depu- 
tati, si  era  la  sorveglianza  su  tutti  i funzionari  *,  ed  all’incontro 
ove  essi  stessi  o i loro  dipendenti  si  rendessero  colpevoli  di  vessa- 
zioni, era  concessa  ai  comuni  di  opporsi  loro  nei  modi  legali  *. 

Poiché,  se  da  una  parte  era  desiderabile,  anzi  necessario  I’  ac- 
cordo tra  i vescovi  ed  i conti  alla  conservazione  della  pace  ed  a 
promuovere  il  publico  bene;  d’  altra  parte  non  lo  era  meno  la  re- 
ciproca sorveglianza  e la  limitazione  dei  loro  poteri,  nell’  interesse 
della  comune  libertà. 

I Hlotr.,  Comt.  Olonn.,  a.  815.  e.  I.  p.  5i8.  Widonis  Regls  Icges,  c.  i,  p.  656.  < Si  tuo 
fioluerini  ad  quicacriv.  seti  prsdas  et  rapinas  exercuerint.  quidquid  alteri  rapuerint,  leg»- 
liler  curo  hanno  nostro  oò  epiteopo  et  comite  ejii»dem  loci  erocn  lare  cremar.  Quod  sì 
exeqm  noluerìnt.  tlalim  ab  episcopo  excommunicentur.  » 

s Gap  Langob.,  a.  801,  c.  5.  p.  lOi.  t Voiumus  ut  epiteopi  et  eomiUt  conoordiam  et 
dlloclionem  inler  »*  habeaot  ad  Dei  et  saoeUe  eeclesi»  protracUlam  peragendam.  • 

> Hu>th.  CuDst  Olf^nn.f  a.  8i5,  c.  I. 

* Hlcd.  I.  Gap.  a 817,  e.  8.  p.  513.  Gap.  Lingob  , a.  803.  e.  18,  p ili.  • De  ponlibus  vero 
Te!  reliquii  slmilibus  operibos.,  quo  eoclesiastici  per  justaro  et  aniiquam  consuetudioem 
coro  reiiqao  populo  lacere  debont,  hne  pnocipirous,  ut  r<ctor  ecclesiac  mlerpeilctur,  eie.  • 

* Edicl.  de  eiped.  (k>rsi&,  a.  8J3,  c.  3.  p.  iil  • ilommes  vero  epi^porum  seu  abba* 
toro,  et  qui  foris  maih-nt,  V'jiumas  ut  eam  comÌUbu$  eorun  cadtinl.  • Hlud.  11.  consti!. 
« de  exercilQ  Benevenlum  promoveniio  > c.  6,  p.  505.  • Sì  quoque  episcopus  absque  ma- 
nifesta inflrmitate  remanttrU  prò  tuli  nejtigfMia  Ila  emmdel  ut  io  Ipsa  mareba  (marca 
coonn.iri.i)  rosideat,  quouaqoe  alla  vice  exercilus  illud  pergaL  • 

* Hlotr.  I,  Const.  Pap.,  a.  S3S,  c.  6.  p.  362,  « ut  In  praeseoiU  episcopi  vel  omilis  slot 
Tendila  (ruancipla).  » 

7 Hloth  1.  Const.  Olona.,  a.  853.  c.  17.  p.  535. 

* Karuli  II,  Gonst.  Ticin.,  a.  876,  e.  li.  p.  531  • tp$i  nibllorolnus  eplaoopl  singoli  in 
suo  episcopio  mist.Uiei  nostri  poteslate  et  auctorilaf4  fanganiur.  • 

* • Ipsa  plebs  patlatur.  > Gap.  Lang.,  a.  803,  c.  5,  p.  110. 
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Ove  i vescovi  e conti  avessero  stretto  accordo  fra  di  loro , sa- 
rebl>e  mancata  la  sorveglianza  suprema,  e le  cose  sarebbero  andate 
alia  peggio  pei  poveri  cittadini;  i quali  sarebbero  rimasti  in  evita- 
bilmente vittime  dell’oppresione  e dell’arbitrio  di  queste  potenti  au- 
torità, 0 dei  loro  funzionari  e vassalli 

Pertanto  l’ ufficio  dei  messi  reali  aveva  la  massima  importanza  de- 
stinato com’era  a teneva  i freno  i grandi,  ed  a rammentar  loro  co- 
stantemente che  il  loro  era  un  potere  delegato,  del  quale  usar  non 
potevano  che  secondo  il  diritto  e la  legge. 

Questa  instituzione  dei  messi  {minsi)  fu  introdotta  in  Italia  da 
Carlo  Masno  e si  mantenne  sotto  i Carolingi  con  poche  modifica- 
zioni. Nei  capitolari  dell’imperatore  Lodovico  II  dell’anno  885 
e 856.  le  loro  attribuzioni,  tutte  risguardanti  la  generale  sorveglianza 
da  loro  domandata  tanta  sulle  cose  spirituali  che  sulle  temporali , 
Tengono  delerminate  nel  seguente  modo.  Essi  vengono  incaricati  di 
sorvegliare  sullo  stato  delle  chiese,  dei  chiostri  ed  o.spizi,  sul  modo 
con  cui  i grandie  funzionari  civili  ed  ecclesiastici  adempiono  i loro 
doveri  d’ ufficio,  sulle  rendite  del  fl<co,  sui  fondi  e sulle  corti  regie, 
sui  palazzi  e sugli  edilìzi  publici  nelle  città,  sulle  monete  c misure, 
sulle  costruzioni  dei  ponti  e delle  strade,  e in  generale  su  tutti  i 
publici  uffici  e alle  loro  cure  vengono  in  ispecial  modo  raccomandati 
i poveri , le  vedove  e gli  orfani  *.  Siccome  1 conti  principalmente 
abusavano  nell’esercizio  del  bando  militare  onde  gettare  i cittadini 
nella  più  assoluta  miseria,  e nella  completa  mancanza  d’ogni  aiuto, 
cosi  i messi  vennero  nominati  commissari  di  guerra  {heribannalo- 
res)  onde  provedessero  alla  leva  delle  milizie  ed  esigessero  le  multe 
pel  bando  militare  ',  Inoltre  essi  dovevano  accogliere  ed  esaminare 
tutti  i reclami  della  popolazione,  e dare  soddisfazione  a coloro  cui 
era  stala  negata  dai  conti  ‘,  quelli  poi,  cui  non  venisse  neppur  da  essi 
fatta  ragione,  potevano  rivolgersi  al  re  *.  Ovei  messi  trovassero  i conti 


* Ciò  è provato  t safflcienra  dal  ^guniti  passi:  Hlcp.  Il , Gap,  a.  875,  c.  9.  p. 

• Dirtum  est  oobis,  al  in  quibusdum  iocis  epiteopus  et  eomet  ab  incestuo$ii  et  ab  bis 
qui  dts:ifTi<is  non  daot  giLuJios  acripiant ...  et  inier  te  pecuìtiat  dividant.  • Kasuli  , H , 
CoDv.  Tic.,  a.  876.  c.  13,  p.  531.  • Ut  epitropi  et  eomites  io  sut  minislerils  cummurantei 
lo  sui  consbtanl  domibus  cum  suis  va.ssaJlis  neque  pr{0.5umarK  occasione  ospiti  In  pan> 
perioris  eujufpiam  vicini  domo,  nisl  rogalo,  eommorari:  quia  ab  hoc  maxime  ^deprada^ 
(iones  pt  dincordias  acti  nus  pulula.^o  manifeslum  est.  • 

* Hlid,  II,  ‘.mp.  ritrosi.,  p.  434,  437.  lo  rilevo  riguardo  alle  città  (q  438)  C-  7:  • Ut  per 
tingutas  civ'itates  Inquirant  missi  nostri,  uhi  patatia  anliquitns  fuerunt....  Sed  et  de  sin* 
gull«  conditioiiibus.  quse  ad  eameram  noslram  vel  ad  fìscum,  tei  ad  diversa  patatia  per- 
Unent  - 

* Hlud-,  II,  Const.  de  exerdtu  Bcncv.  promovendo , a.  866 , e.  3,  p.  505-  Lamberto  Cap, 
c.  7,  p 364.  • Ut  Itannum  excrcUus  im()erialls  sulummodo  exigant.  • 

* Hlud.,  Il,  Cap  Hissorum,  e.  3,  p.  434. 

* Ulcu  et  Ulotu..  Cap.  a.  8i9,  p.  351  « Hoc  rolsd  nostri  notam  bciont  comlUbus  et 
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irregolari  nell’ iiflìcio  loro,  dovevano  tosto  renderne  avvertito  il  re. 
Dovevano  rimuovere  dall’ ufficio  gli  assessori  di  cattiva  condotta  ed 
inetti,  e nominarne  altri  col  concorso  del  popolo.  Destituivano  pari- 
menti,  ove  li  riconoscessero  inetti  alle  loro  incombenze,  i giudici 
subalterni  dei  conti,  patrocinatori,  od  amministratori  ecclesiastici 

In  una  ordinanza  di  Carlo  Magno  del  786  troviamo  divisi  in  di- 
verse classi  0 stati  gli  abitanti  delle  contee , e prescritta  loro  una 
nuova  formola  pel  giuramento  di  fedeltà  (per  il  che  dovevano  i messi 
stabilire  ed  assegnare  speciali  denominazioni),  perchè  molti  i quali 
in  conseguenza  dell’  ultima  sollevazione  erano  stati  sottoposti  ad  in- 
quisizione, eransi  scolpati  col  dire  che  essi  non  avevano  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà Queste  classi  o stati  furono:  prima  di  tutti! 
grandi  ecclesiastici  e secolari  cioè  i vescovi  ed  abati , i conti  ed  i 
vassalli  regi,  i vicedomini  od  amministratori  laici  dei  vescovi  ; poi  gli 
altri  ecclesiastici,  arcidiaconi  e canonici  e cosi  via;  indi  i giudici  subal- 
terni dei  conti,  vicari  e centenari;  ilnalmente  tutta  la  massa  del  popolo 
al  di  sopra  del  dodicesimo  anno  di  età:  tanto  quelli  che  interve- 
nivano alle  ordinanze  del  popolo  ed  alle  corti  di  giustizia  {placUa) 
in  qualità  di  liberi,  eleggibili  assessori,  quanto  anche  queli  che  vi 
erano  rappresentati  dai  seniori,  cioè  i liberi  patrocinati  (homines) 
dai  vescovi,  abati  ed  abatesse,  non  che  dai  conti  e dagli  altri  gran- 
di; inoltre  i quasi  liberi  patrocinati  della  corona  (fiscalini),  della 
Chiesa  (ecclesiastici)  e di  altri  proprietari  di  terre  (coloni)  ; e final- 
menle  anche  fra  i non  liberi  (aem)  quelli  che  erano  distinti  dai 
loro  padroni  con  uffici  lore  affidati  o con  feudi  loro  conferiti , o 
che  come  militi  a cavallo,  erano  provvisti  di  cavallo  e di  arma- 
tura *. 

Qui  si  riconosce  già  evidentemente  il  principio  di  nuovi  rapporti 
sociali.  Dopo  i liberi,  ai  quali  è data  ancora  facoltà  di  rappresen- 


populo.  quod  nos  in  omni  hebdomada  aouro  diem  ad  causas  audii^das  et  Jadìcandas  se- 
dere volumus....  Popolo  aiUem  dicator,  ut  caveat  de  aliis  causis  se  ad  nos  reclamare, 
de  guiòus  uut  mitti  nostri  atU  comiUs  ei$  justUias  facere  noluerunt  • 

< Cap.  Worroat , a.  8Ì9,  p.  351.  • Ut  missi  nostri  uNcomque  malot  seabinoM  invcniant, 
eieianl,  et  UXius  popuU  cortsensu  In  locum  eorum  6onot  eligant.  • Hlotu.  , Const.  Pap. 
0.  83i,  c.  18  (p.  363).  • De  advocalis,  id  est  ut  pravi  advocatl , vicedomini , ricar/i  aui 
centenarii  tollantur  et  tales  eligantur  qui  sciant  et  velini  Justoque  causas  disccmcre  et 
determinare.  Et  si  comit  pravut  tnveoius  fuerit , oobis  remiotlelur;  • et  Hlud.,  tl,  Cap^ 
a.  856,  p.  438. 

* Gap.  Ung.,  a.  786,  c.  6,  p.  51. 

I Up.  clt. , cap.  7 * atque  concia  generalitas  popoli , tam  pucrililatem  annorum  li 
qoamquo  de  senUi,  qui  ad  plucila  veni&sont,  et  jussionem  adimplere  seniorum  et  conser- 
vare possunt,  sive  pagentes,  sive  eplsoopurum  et  abbattissarum  vel  oomltum  /lommuns 
et  reliquorum  hominum,  /Uealini  quoque  et  coloni  et  ecclesiastici,  adque  servi  qui  bono- 
rati  benePeia  et  ministeiia  tment  vel  in  baualaUco  bonorali  sunt  cum  domini  sul  et  ca- 
baUos,  arma...  babere  possunt,  omnes  Jurent  • 
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tare  da  sè  medesimi  la  loro  libertà  ed  i loro  diritti , e che  noi 
chiameremo  liberi  cittadini  eleggibili  assessori,  altri  ve  ne  sono  posti 
sotto  la  protezione  di  potenti  aristucrati  , con  che  venne  a crearsi 
nn  ambiguo  ed  incerto  rapporto  oscillante  tra  la  libertà  e la  dipen- 
denza, il  quale  più  tardi  mutossi  parte  io  assoluta  servitù,  parte  in 
vassallaggio , guarentita  però  la  personale  libertà.  I meno  liberi 
(li(i)  erano,  giusta  l’usanza  dei  Franchi,  distinti  dai  signori,  sotto  il 
patronato  dei  quali  si  trovavano,  in  fiscalini , ecclesiastici  e coloni. 
Son  questi  gli  aldi  langobardi , rispetto  ai  quali  una  legge  del  go- 
verno franco  stabilì  espressamente  che  dovessero  godere  gli  stessi 
diritti  accordati  io  Francia  ai  liti  ed  ai  fiscalisti  *.  Fra  i servi  Anal- 
mente se  ne  rimarcano  di  tali , contraddistinti  dagli  altri , perchè 
investili  di  cariche  e dì  fendi,  ed  altri  che  si  prestavano  al  servigio 
militare  come  militi  a cavallo,  nei  quali  noi  riscontriamo  già  dei 
ministeriali  nel  vero  senso  della  parola,  poiché  i loro  rapporti  per- 
sonali vengono  espressamente  contraddistinti  come  un  vassallali- 
cum;  del  resto  anche  più  tardi  fu  curata  in  Italia  ben  poco  la  distin- 
zione tra  i ministeriali  non  liberi  ed  i liberi  vassalli. 

Ma  quali  erano  poi  i rapporti  che  passavano  tra  i liberi  delle 
diverse  nazioni  abitanti  nella  stessa  città?  Il  Capitolarlo  già  menzio- 
nato non  li  distingue  a seconda  delle  nazioni  a coi  essi  apparten- 
gono, eppure  noi  sappiamo,  e basta  dare  uno  sguardo  solo  alla  sfug- 
gita ai  documenti  giudiziali  del  IX  Ano  all’ XI  secolo  ed  alle  teorie 
del  diritto  personale  che  in  esse  si  esprimono  per  convincersene,  che 
la  popolazione  straniera  del  vasto  impero  dei  Franchi  dovette  a poco 
a poco  trasmigrare  assai  numerosa  in  Italia  ’.  Fu  già  però  notato 
sulle  generali,  come  I Franchi  nella  conquista  del  regno  langobardo 
non  si  sovrapponessero  ai  Langobardi  in  Italia  quali  dominatori  e 
padroni,  come  questi  fatto  avevano  già  prima  coi  Romani,  e come 
non  solo  recassero  agli  unì  ed  agli  altri  la  libertà,  ma  fra  loro  di- 


I Gap.  71(111.,  a.  801,  c.  «,  p 84. 

* Clteru  aolo  alcuni  cannai  del  IX  secolo,  relativi  alle  diverse  contrade.  In  Lombardia: 
Honuro.  bistor.  palr.  Taur.  I , n.  ti , documenU  di  donazione  di  .Novara  dell’ 888.  • Sl- 
gnum  manna  Waldeberll  ex  genere  Franoorum  de  dvitale  Novara  Sim.  NizonI  ex  genere 
alamannonim  de  civ.  Nov. . eie.  • Mosat.,  dnl.  I,  p.  J08.  Piacilo  di  Veruna  dell' 856, 
• inter  fuerunl  (ìaribald  de  genere  Frjtuorum , Erlmbertus  AUmannut , Uperl  Longo- 
barduf.  He.  • In  Toscana:  Tnora,  Cond  de’  Romani,  $ £14.  Contrailo  di  compera  di  un 
vassallo  franco  nel  lerrllorio  di  Locca  dell’807.  In  Spoleto:  Nella  fondazione  del  chiostro  di 
Casauria  si  acquistarono  alcuni  fondi  dal  Francbi  .sui  medesimi  stabiliti.  Chron.  Casaur. 
Mia.,  Scr.  Il,  P.  Il,  p.  V3I.  • Sisemundus  ex  genere  Fraaeonim,  • i5. , p.  940.  • Salego 
qui  fuil  gaslaMio...  ex  natione  Francorum. . secuodom  meam  SaUgam  Itgem  per  feslucam 
tradidi.  • In  un  Piacilo  di  Trento  dell'845  si  trovano  nominati  anche  dei  vassalli  ledesrhl 
dopo  1 Langobardi.  Mirat.,  diiL  li,  p.  971  • et  alil  Vasai  Uumioici  tam  TeuUui  quam  et 
Langobardi.  • 

HiaxL,  Storia  della  CoMifuz.  eoe.  98 
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slribuissero  cariche  e feudi  ; c vedemmo  come  nel  regno  franco-lan- 
gohardo  si  trovassero  vescovi,  conti  e vassalli  appartenenti  alle  due 
diverse  nazionalità.  Ora  le  troviamo  parimenti  commiste  e confuse 
nei  cittadini  (cives)  ed  arimanni  delle  città  Vediamo  però  qual 
significalo  avessero  queste  due  denominazioni  nel  linguaggio  di  quei 
tempi. 

Arimanni,  come  più  sopra  si  dispe,  sono,  a differenza  degl'altfi 
liberi,  quelli, godenti  la  piena  ed  assoluta  libertà,  cioè:  liberi  go- 
denti la  piena  proprietà  ed  eleggibili  assessori '.  Tali  si  presentano 
essi  anche  ne’  primi  tempi  dei  Franchi,  per  esempio  in  alcuni  do- 
cumenti relativi  a Lucca,  ove  li  vediamo  sedere  in  qualità  di  asses- 
sori ne’  tribunali , o prender  parte,  come  godenti  del  pieno  diritto 
di  cittadinanza,  all’amministrazione  della  cosa  publica  nel  comune*. 
Pure  una  tale  denominazione  era  usata,  per  indicare  in  senso  ancora 
più  ampio  i liberi  in  confronto  ai  non  liberi  *.  Trovasi  del  pari 
usato  in  molteplici  significati  la  parola  cives.  In  fatti  ora  essi  sono 
i cittadini  liberi  secondo  il  diritto  rumano,  {àves  Romani)  ' ; ora , e 
principalmente  quasi  sempre, gli  abitanti  liberi  della  civilas*,  final- 
mente, ma  assai  di  rado  avanti  il  secolo  XI,  i veri  e perfetti  citta- 
dini ed  arimanni  della  città  ^ 1 cittadini  o cives,  non  stanno  quindi 
in  contrapposto  agli  habitatores,  come  erroneamente  si  suppose,  poiché 
anche  quest’ ultima  espressione  che  si  riscontra  frequentissimamente 
nei  documenti  dal  IX  all’XI  secolo,  si  riferisce  solo  al  domicilio  delle 


1 UoiAT.,  ArU.  l,  p.  537.  tacito  di  Luoca  delFStS  sotto  la  presidenza  di  % loci  iervùlo^ 
rei  (probabilmente  luogotenenti  del  conte),  • ubi  nobiicum  adtrant  aretnannos  bujus  La- 
can» civiuitls,  id  est...  (5  persone  sono  qui  nominate)  Aominei  Frandseot  et  all!  plu- 
res.  • MoftAT.,  ÀnL  V,  p.  — Placito  di  Siena  detl’SSa  sotto  la  presidenza  del  Toseorl 
di  Firenze  e di  Volterra,  in  qualità  di  messi  imperiali , e del  conte  di  Siena  con  scablai 
di  Siena,  Arezzo.  Volterra  oltre  a*  rassalli  ed  altri  tra  i qual)  molti  • eivet  ArcUni,  > fl- 
nalmenle  • vel  reliquos  plures  homlnes  habiles  tam  Frandicot  qtiam  et  Langobardicoi 
de  tingiUli  prediete  eivUcUibut.  • 

* p.  m,  m. 

* V.  sopra  noia  1.  Mvrat.,  Ani.  p.  7Ì5.  Placito  di  Looea  del  785.  • Allo  dux..,  una  cnm 
vener.  Johannes  S.  Lucana  Eccl.  Episeoput  et  aacerdotes  vel  Raremamnoe.  » Mur..  ib., 
p.  531  e 786.  « Sacerdoies  et  Arimanisos  boiua  Lucanie  civita'tls.  • Moa. , tb.,  p.  747.  II 
vescovo  di  Luoca  ordina  un  prete  * una  cum  oonsensu  sacerdotum  et  aremannos  hujos 
Lua  Clv.  • 

* V.  i pasti  in  Saviqnt,  CeieA.  det  Aóm.  R % 55^  p.  193,  195. 

* Circa  a questi  vedi  più  avanti. 

* Cosi  pri’sso  gli  scrittori.  Pauu  Diac.,  vedi  un  esempio  nel  volom.  I,  pag.  481,  nota  3 
Ercbsmpbrti,  Hlst  Lan^b.  Pbrtz,  Monum.  T.  5,  p.  S45:  Oppressi  igitur  civee  pr»fate 
urbis..  (Neapol)  ad  Franoornm  se  contoleruot  prssidium.  * p.  151.  dea  di  Capua  ne^ 
senso  di  abitanti  dì  Capua  e cosi  frequenti  volle. 

^ Tirabuscui,  Storia  di  Nonantula,  T.  II,  n.  43 , d.  878  — eioes  regienees  (di  Reggio) 
fra  i boni  Aomfnes.  AIitrat.,  AtU.  IV,  p.  15.  Maniuani  dves  « videlicet  Eremanni  in  Man- 
ina civitate  lubilantes.  » 
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persone  (ad  indicare  il  quale  usavasi  anco  per  maggiore  brevità  il 
de  ossia  de  chilate),  fossero  essi  poi  cittadini  godenti  o no  il  pieno 
diritto  di  cittadinanza 

Come  aventi  il  pieno  diritto  di  cittadinanza  troviamo  sempre  nei 
comuni  langobardi  i Franchi  liberi  ed  altri  Germani.  Colà  si  stanzia- 
vano essi  formando  una  civitoi,  per  cui  furon  detti  anche  arimanni  e 
ctm.  Che  avveniva' frattanto  dei  Romani  che  o esistevano  ancora  dai 
tempi  più  remoti,  o erano  vputia  stabilirsi  nel  paese  durante  la  do- 
minazione dei  Franchi  ? Appartenere  ad  una  cittadinanza  romana  per 
sè  medesima  sussistente,  più  non  potevano,  da  che  la  costituzione 
municipale  romana  era  già  scomparsa  durante  ancora  il  regno  lango- 
bardo,  come  dimostrammo  più  sopra,  lo  che  confermossi  anco  durante 
la  dominazione  dei  Franchi.  E ciò  innanzi  tutto  col  silenzio  serbato 
dalla  legislazione  non  tanto  sulle  città  e sui  loro  funzionari  quanto 
principalmente  sui  magistrati  romani  : silenzio,  il  quale  principalmente 
nel  citato  capitolarlo  appare  a tutta  ragione  strano  ed  inesplicabile, 
poiché  mentre  in  esso  si  fa  menzione  di  lutti  i funzionari  e di  tutte 
le  classi  sociali  secondo  l’ordine  nel  quale  esse  prestar  dovevano 
l’omaggio  di  sudditanza  , non  vi  si  fa  parola  di  questi  magistrati 
romani,  dai  quali,  se  avessero  tuttora  esistito,  doveva  principalmente 
dipendere  la  conservazione  dell’ ordine  e della  sicurezza  nelle  città. 
D’altra  parte  un  altro  dei  capitolari  già  sopra  citati  fa  menzione 
di  Romani  dimoranti  nel  regno  longobardo,  e del  loro  diritto  per- 
sonale *.  Ma  anche  questo  non  è punto  in  opposizione  alla  nostra 
precedente  dimostrazione,  in  quanto  che  non  è questa  la  prima  volta 
che  ci  occorre  di  ammettere  in  questo  libro  resistenza  dei  Romani 
nel  regno  langobardo,  avendo  noi  già  dimostralo  come  il  diritto 
romano  ritornasse  in  vigore  fra  i Langobardi,  e come  anzi  sotto  re 
Luitprando  fosse  dalle  leggi  riconosciuto  o per  lo  meno  tollerato 


I Si  confrontino  le  pagine  3S0,  331.  Ecco  ancora  aktini  beo  chiari  esenopll  di  habitat 
toret  equivalenti  ailitto  ai  civet,  quantunque  si  voglia  ciò  contrastare.  Mcbat.  , Ànt.  n, 
p.  951  deira.  831  — Gli  • Habltaloivs de  civitate  Cremona  • si  gravano  del  loro  veacovoper 
logiufitl  bairelli  che  egli  ha  imposti  ai  loro  navigli,  come  a quelli  degli  stranieri  II  re  Lo- 
dovico spedisce  un  mi'sso,  onde  esaminare  l aiTare:  questi  convoca  un  placito  • ibique  ve- 
nienies  supradicU  habitatores  cum  reliquia  boòitafortbut  de  ipta  eicitale  aasere* 
bant,  etc.  » Moa.,  Scr.  Cbron.  Casuar,  p. 931.  Ud  cospicuo  romano  vende  Deiranno  888  la 
sua  ca&a  io  Roma  « quam  babere  visus  sum  inira  eadem  dviiate  Ruma  • air  imperatore 
Lodovico  11  e nd  principio  del  documento  s’intitola:  • figo  Petrus  habitator  civìUXe  Ro* 
ma,  • ed  i testimoni  si  firmano  • de  civitate  Roma.  » Monum.  hist  patr.  Taur.  1 , p.  696 
deirauDo  ii>91  Rolli  abilauti  di  Saurgio  si  riuniscono  per  fondare  una  chiesa  ; e&si  si  Tn- 
tUolano:  • kabitatoret  de  castro  walburg  saurgio  » • oppure  essi  sono  Romani  • qui  pro- 
fessi Burnus,  DOS  omoes  ex  nalionc  nostra  Uge  vivere  romana.  • 

* Gap.  Ung.,  c.  6.  Pbatz,  p.  191  V.  sopra,  pag  339,  nota  I. 

3 P.  380  e seg. 
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SoUo  la  dominazione  dei  Franchi  però  la  loro  posizione  fu  ancora 
meglio  determinata,  in  quanto  che  vennero  trattati  secondo  le  norme 
generali  del  diritto  personale,  e verosimilmente  ricevettero  anche  lo 
stesso  vidrigildo  come  in  Francia. 

Tuttavia  è certo  che  i Romani  non  si  trovavano  in  numero  molto 
grande  nell’  alta  Italia,  il  che  sembra  confermato,  anche  su  ciò  che 
riguarda  tempi  posteriori,  dai  documenti  lino  a noi  pervenuti.  Im- 
perocché, se  noi  lasciamo  da  parte  il  IX  secolo,  nel  quale  sono  piò 
che  mai  rade  le  professioni  di  diritto  personale,  troviamo  però 
anche  più  tardi,  dal  X fino  al  XII  secolo,  non  molto  frequenti  in 
generale  quelle  del  diritto  romano,  eccetto  che  in  Modena  ',  ove  il 
singolare  persistere  del  diritto  romano,  si  spiega  col  non  essere  stata 
quella  città  incorporata  se  non  assai  tardi  al  regno  langobardo;  ed  in 
alcune  città  del  Piemonte,  e specialmente  in  Asti  ed  in  Novara,  ove 
circostanze  affatto  particolari  influirono  sulla  diffusione  del  diritto 
romano  ’.  Lo  storico  Troya  crede  ad  una  trasmigrazione  di  Romani 
dalla  Francia  meridionale,  i quali  Romani  egli,  per  distinguerli  da- 
gli indigeni  che  avevano  adottato  il  diritto  giustinianeo  (Giustinianei), 
chiama  col  nome  di  Romani  del  diritto  teodosiano  o Teodosiani.  E 
bisogna  concedere  che  una  tale  spiegazione,  per  quanto  stiracchiata 
ella  sia,  pure  non  ha  nulla  d’impossibile;  infatti  perchè  non  pote- 
vano anche  i Romani  aver  trasmigrato  come  trasmigrarono  i Fran- 
chi Salii  e Ripuarii,  gli  Alemanni  ed  i Bavari?  Eppure  noi  difti- 
cilmente  ci  indurremo  a riconoscere  come  non  indigeni  tutti  quei 
Romani  o la  maggior  parte  di  essi.  Ma  non  è qui  punto  il  caso  di 
persistere  su  di  ciò,  dacché  è dimostrato  che  nell’Italia  franco-lan- 
gobarda  occorsero  abbastanza  frequenti  le  emancipazioni  personali 
secondo  il  diritto  romano,  dalle  quali  scaturirono  nuovi  cittadini  ro- 
mani (àves  romani). 

Questo  modo  di  emancipazione  trovasi  già  nel  diritto  publico 
Ripuario,  come  quello  del  labularius,  il  quale  usavasi  nella  Chiesa, 
e pel  quale,  mediante  prestazione  del  più  tenue  tributo  delle  genti 
appartenenti  al  re  ed  alla  Chiesa,  si  otteneva  T ultimo  grado  di  li- 
bero cittadino  romano,  mentre  agli  emancipati  secondo  il  diritto 
puhiico  (decuriatis) , assegnavansi  gli  stessi  diritti  e lo  ste.sso  tri- 


* Mir.,  II.  p.  3T6. 

* V.  ritHltcazione  del  Trova.  Condiz.  dei  Romani.  $ 157.  la  qaale  per  altro  è ben  longi 
dall’esaer  oimplcU.  V.  ancora  IllsL  palr.  mon.  I,  n.  80  dell'anno  919;  il  90.  dL  9U;  n.  94. 
d.  945;  n.  98.  d.  948  ; n.  103*118.  etc.  Tutti  qu«'sU  .documenti  sono  di  AsU  ed  ippaiooo 
Hrmati  (ta  un  numero  maggiore  o minore  di  testimoni . che  viverano  secondo  li  diritto 
romaD). 
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buto  dei  liberi  Franchi  Presso  i Langobardi,  i quali  da  principio 
non  riconoscevano  un  diritto  propriamente  romano,  anche  l’eman- 
cipazione personale  secondo  il  diritto  romano  non  fu  introdotta  avanti 
che  si  verificasse  tra  loro  lo  stato  di  liberi  cittadini  romani,  il  quale 
era  tuttavia  assai  limitato  ne’  suoi  diritti  e bisognoso  d'appoggio. 

Non  bisogna  pertanto  considerare  come  fra  loro  equivalenti  il  nuovo 
modo  di  emancipazione  innanzi  all’altare  introdotto  o confermato  in 
prima  da  re  Luitprando,  e quello  del  (afrufariua  adoperato  dai  Fran- 
chi ; poiché  questo  rendeva  sut  juris  e non  soggetto  a tutela  (Julfreal 
e amund)  *.  Ma  che  più  tardi  l’emancipazione  secondo  il  diritto  ro- 
mano si  usasse  anche  nell’  Italia  langobarda,  è dimostrato  da  alcuni 
documenti  di  un’  epoca  di  poco  anteriore  o di  poco  posteriore  alla 
conquista  dei  Franchi  ; quali  sono  la  disposizione  d’  ultima  volontà 
di  un  diacono  Grato  di  Monza,  dell’anno  7G9,  colla  quale  vengono 
affrancati  degli  aldi  come  cives  romani  un’altra  consimile  del  ve- 
scovo Toredeo  di  Lucca  dell’anno  778,  il  quale  donava  nello  stesso 
modo  la  libertà  a quelli  tra  i suoi  aidii  e maggiordomi  {mayer)  che 
discendevano  da  nobili  romani,  senza  però  affrancarli  da  certe  ser- 
vitù *;  e finalmente  un  testamento  steso  a Bergamo  nell’anno  800, 
mediante  il  quale  veniva  concesso  il  pieno  diritto  della  cittadinanza  ' 
romana  a taluni  servi  della  gleba  ed  aldi  locchè  è pur  confer- 
mato generalmente  dalle  formule  legali  longobarde  di  tempi  po- 
steriori *. 

Per  tal  modo  si  creò  uno  stato  di  liberi  romani,  i quali,  sebbene 
non  possedessero  la  assoluta  libertà  e la  pienezza  dei  diritti  con- 
cessa agli  arimanni,  pure  vennero  in  certo  qual  modo  incorporati 
nei  comuni  franco-langobardi  Noi  pertanto  opiniamo  che  dei  molti 


• Ux  Rlpuar.,  T.  LVIII  e LIX  si  confronti  SlAiicDLri,  forni,  appen.  n.  8.  CASCiAm,  II. 
p.  Sto  • oenaco  U tlqne  sUluo  ante  sacri  ailarts  coma...  ab  omni  Jugn  wrvUuUs  boic»- 
na  abaolatum  Ibre  eivtmque  romanum  appellati,  etc.  • ib.,  n.  SS,  p.  S88  • sub  integra  et 
legitinu  ingeniiitate  debeat  permanere  ingennos  alque  aecurus  et  semper  ad  cMtatem 
dtbeal  pertiitere  romaaam.  • Form.  Balozii,  n.  U.  Carcia!(i,  III  p.  (64.  Form.  Uabiliahi, 
n.  88  et  86.  ib.,  p.  490. 

« LiDirn.,  Leget  IV,  5. 

> TaotA,  Cond.  dr'Rom.,  S I8d  dal  Falsi,  Chiesa  di  Monza. 

* BaRTiM,  Memoria  di  Lucca  I.  app.  136  • sicul  llli  homines  qui  de  aobiUbut..  Roma- 
na più-reati  et  nati  esse  inveniunlur  et.  • Trota,  S 184. 

‘ Savigrt,  Getch.  dei  R.  R.  Il,  p.  S31 

' Carciari,  T.  II.  • Form,  antiqua  In  nsum  regoi  llallci  • p.  476.  TradlUo  UbertaUe. 
• SI  est  Romanus,  adde  lllic,  ubi  dicia  dednctl  suni  (nella  lormnla  precedente)  ^ Civeique 
romani  portas  aperlas  rat  et  pei  gal  et  qua  parla  Totuerit  ambulare  discedai.  • SI  can- 
fronli  circa  queste  formole  langobaide  il  Savignt,  II,  S 87. 

’ Qui  occorre  un  esempio  in  cui  un  romana  manelpato  è espressamente  etaiamato  Ba- 
bitalor  eivUatii.  Tiraroschi,  Storia  di  .Nonaolula , li , n.  36.  Placito  di  Vercelli , d.  808. 
■otto  la  presidenza  del  vescovo  di  .Novara  in  qualità  di  meato  c del  margravio  Adalberto 
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Romani  che  si  trovano  nelle  già  menzionate  città  nel  X e XI  secolo, 
una  gran  parte,  cioè  tutti  quelli  che  non  avevano  conservato  il  loro 
diritto  romano  dai  tempi  più  remoti , nè  avevano  trasmigrato  vuoi 
dall’  Italia  romana,  vuoi  dal  mezzodì  della  Francia,  fossero  emanci* 
pati  0 discendenti  da  emancipati.  Ciò  spiega  pure  semplicissimamente 
il  come  essi  aumentassero  tanto  di  numero  in  progresso  di  tempo, 
il  perchè,  prima  dell' XI  secolo,  solo  pochi  distinti  e nobili  perso- 
naggi riconoscessero  come  personale  il  diritto  romano  il  perchè 
nel  regno  d’ Italia  si  faccia  parola  soltanto  di  grandi  o vassalli  franchi 
0 langobardi,  e non  mai  di  romani;  e finalmente  come  il 'vescovo 
longobardo  Luitprando  all’ imperatore  di  Costantinopoli,  Niceforo,  che 
gli  rinfacciava  non  esser  lui  rumano,  ma  longobardo,  rispondesse: 
f Noi  disprezziamo  cotanto  i Romani,  che  niun  oltraggio  maggiore 
far  sappiamo  ai  nostri  nemici,  che  di  chiamarli  Romani;  compren- 
dendo noi  in  questo  nome  quanto  v’  ha  di  basso , di  vile , di  ini- 
quo » Certamente  il  vescovo  nel  bollore  dell’ira  trasmodava  nelle 
espressioni;  ma  egli  non  avrebbe  sicuramente  parlato  in  tal  modo, 
se  avesse  saputo  che  i Romani  nel  suo  paese  fossero  stati  in  onore 
ed  altamente  locati,  o se  egli  stesso  si  fosse  retto  secondo  le  norme 
del  diritto  romano. 

Dopo  tutto  questo,  quand’anco  potessimo  supporre  che  i Romani 
venissero  compresi  fra  gli  arimanni  o membri  dei  comuni  franco- 
langobardi,  godenti  della  pienezza  dei  diritti  dei  liberi,  dovremmo 
però  d’ altra  parte  sostenere  che  il  comune  politico  formato  dalle 
città  rimase  ciò  non  ostante  uno  ed  ìnseparato,  qual' era  presso  i 
Langobardi , e quale  noi  lo  troviamo  tuttavia  anche  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi,  malgrado  la  miscela  delle  diverse  nazioni. 

Ora  per  procurarsi  una  più  chiara  e precisa  intelligenza  della  co- 
stituzione di  questi  comuni  politici  esistenti  in  .seno  del  comitato  o 
della  città,  ci  sembra  necessario  il  prendere  a disamina  la  sfera  di 
attività  e la  competenza  dei  conti  nel  ramo  amministrativo,  nel  po- 
litico e nel  giudiziario.  Nessuno  però  si  attenda  a tal  proposito  uQà 
precisa  ed  esalta  delineazione  dei  diversi  rami  e delle  diverse  auto- 
rità : pochi  erano  gli  atti,  poche  le  leggi  onde  il  governo  manlfe- 


di  Vercelli  con  giudici  Imperiali  » 4 scabini  dì  Vercelli,  e tnolU  di  Lomello;  Slartloo  di 
Verrelli,  • abiiator  in  dviiaio  uuriDi  » soaicfìe  la  sua  conlrasuu  libertà  all'  appoggio  di 
un  documento  di  re  Guido,  in  fona  del  quale  fu  egli  emancipato  come  cUUdino  rumano 
« Martinum  itlium  Mauri  ab  omni  vinculu  aervituUs  vel  condiciooe  liberum  et  absulutum 
eivemque  romanum  tue,  • 

t Anebc  fra  i tre  eeempi  citati  da  Hbthiiann>Hollweg,  $ 96  , oou  tt,  uno  solo  è di 
iui'efx)ca  più  reoiota,  ciod  deiranno  90u  ; « Aribertus  vasaus  domini  regis...  legem  sacra 
Aomona  viiro.  Uiri,  Cod.  Berg.  II,  p.  1038. 

* UuTPR.,  Legatlo  c.  11. 
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stava  là  propria  effìcacfa.  Pei  conti  in  ispecie  non  troviamo  nei  Ca- 
pitolarii  istruzioni  cosi  ampie  e generali  come  pei  messi,  e non  sr 
può  quindi  formarsi  che  un’idea  generale  sulla  natura  e sull’anda- 
mento  dei  singoli  rami  dell’amministrazione,  non  che  sull’organizza- 
ztone  giudiziaria  nei  contadf;  idea  desunta  soltanto  da  citazioni  pn^ 
ramente  occasionali.  Ma  noi  non  dobbiamo  occuparci  dei  più  minuti 
pàrticolari,  bensì  unicamente  dell’essenziale. 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  raraministrazione,  toccammo  già 
di' suoi  oggetti  ed  attribuzioni  quando  ci  occorse  di  parlare  dei 
messi.  Essa  era  per  légge  affidata  ai  conti  e loro  subalterni  impie^ 
gali,  ai  vicari,  centenari  e sculdasci;  a questi  succedevano  poscia 
decani  e saltaci , preposti  a singole  località;  finalmente  altri  junior!' 
0 ministeriali  addetti  al  conti , in  parte  come  loro  impiegati  parti- 
colari, in  parte  come  publici  funzionari  *. 

Importerebbe  assai  pel  nostro  assunto  il  determinare  più  esatta- 
mente in  quanto  questi  uffici  subordinati  (minisfena)  si  ingerissero 
nella  amministrazione  propriamente  detta  delle  città;  ma  su  di  ciò 
non  ponno  aversi  che  pochissimi  dati  generali,  forniti  da  citazioni 
di  circostanza,  mancando  qualsiasi  completa  e dettagliata  indicazione 
in  proposito.  Cosi  noi  troviamo  i leleonarii,  i quali  ai  ponti,  fiumi, 
mercati  riscuotevano  le  gabelle  dai  trafficanti  e dai  merciajuoli- 
ebrei  *,  i monetarii,  i quali,  sotto  la  sorveglianza  dei  conti,  conia- 
vano le  monete  in  quelle  città  che  godevano  il  diritto  di  batter- 
la inoltre  certi  impiegati'  che  sopraintendevano  alle  prestazioni’ 
ed  ai  lavori  publici,  e che  erano  conosciuti  sotto  l’amplissima  deno-^ 
minazione  di  exactores  *.  Ih  un  Capitolario  sommamente  impor- 
tante, sebben  tenuto  in  poco  conto , deli'  anno  803 , vien  deman- 
data a questi  exactores  I’  annua  manutenzione  e riattamento  delle 
strade,  piazze  e cloache  nelle  città'd’ Italia,  oon  incarico  alla  suprema 
autorità  cittadina  (procurator  civilatis),  di  sorvegliare  su  di  ciò,  esclusa 
però  la  facoltà  di  far  uso  del  bando  reale  nell’esercizio  delle  loro 


* V.  1 sassi  a pag.  IS,  nota  I.  tODlIre  I Capii,  de  exereUu  promoc.  a.  WS,  c.  4.  Peatz. 
p.  Ii9.  < De  homlDiboa  comilnm  casal Is.  Isti  sunt  etclpiemli...  duo  qni  dimissi  fnerant 
CUOI  uxore  lllìus  et  alti  duo  qui  proptsr  miniritrlum  eJUi' etutodlendam  et  urvUtum 
nostrum  faelendum  remaoere  Jussi  sant.  In  qua  causa  modo  prsdpiinas,  ut  qiionXa  m(- 
nltterta  unusqulsque  Comes  hatnierU , totieos  dopa  hominea  ad  ea  enstodienda  domi  dl- 
mittat.  • 

* Mlotb.,  I,  Gap.  a.  SS4,  c.  19,  p.  363. 

* Gap.  de  moneta  assai  mutilato,  p.  159,  c.  I.  • Civitatis  illlus  moneta  pnbliee  sub  cu- 
stodia comitli  Hat.  > c.  9.  • Ut  monetarii  ipsi  publice  nec  loco  alio . . . nisi  oonstituto . . . 
monelam  (tacere)  non  prasumant.  In  Francia  oltre  il  palatino  reale  non  eranvi  ebe  9 sole 
altre  città  che  avessero  il  diritto  di  batter  moneta.  V.  Gasoli,  II,  Kd.  Pisi.  a.  854,  c.  Il 

* Gap.  Langob.,  a.  8(i3.  c.  18,  p.  Ili  • et  per  alium  exaeiorem  ecclesiastici  bomines  ad 
opera  non  oompellanlnr.  • 
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funzioni  Procuralor  è una  denominazione  generica  come  quelle  di 
actor,  minisler  o judex  *,  e come  qui  è usata,  allude  senza  dubbio 
ai  conti  0 loro  vicari  : l’ aggiunta  relativa  al  bando  reale  esclude 
ogni  reminiscenza  di  una  magistratura  romana  ; benché  si  possa  cre- 
dere che  sotto  il  nome  di  esattori  si  intendessero  i curiali,  che  si 
riscontrano  qua  e là  come  autorità  fiscali,  anche  in  tempi  posteriori*. 

I publici  lavori,  come  per  esempio  il  riattamento  di  palagi  (po- 
latia),  chiese  od  altri  publici  edifici,  dei  ponti  e delle  strade  mae- 
stre, erano,  al  par  del  servigio  militare,  eseguiti  dai  liberi  come  pu- 
bliche  prestazioni.  La  loro  distribuzione  facevasi  in  modo  che  tutti 
quelli  che  abitavano  presso  un  ponte,  una  chiesa,  ecc. , concorrer 
dovessero  alla  loro  manutenzione.  In  un  Capitolarlo  dell’imperatore 
Lodovico  II  si  lamenta  la  rovina  in  cui  cadevano  quegli  edifici  e 
se  ne  accagiona  la  trascuratezza  di  quelli  che  erano  incaricali  della 
loro  manutenzione,  e si  ordina  che  venga  ciascuno  colla  forza  co- 
stretto a prestarsi  per  tali  lavori,  nè  gli  si  dia  licenza  di  andarsene 
prima  che  abbia  condotta  a termine  la  parte  che  di  tali  lavori  gli 
spetta  *. 

Appositi  impiegati  avevano  cura  dell’alloggio  e del  treno  dei  missi, 
pei  quali  pure  erano  i liberi  obbligati  a prestarsi.  Però  più  tardi  fu 
stabilito  una  volta  per  sempre  che  lo  Stato  vi  provvedesse  a proprie 
spese,  probabilmente  perchè  nei  casi  d’urgenza  le  prestazioni  dei 
cittadini  non  erano  che  assai  lente  e insufricienli  all’uopo  *.  Ai  conti 
ed  agli  altri  publici  funzionari  fu  severamente  vietato  di  preten- 
dere per  sè  medesimi  dai  cittadini  queste  od  altre  simili  prestazioni: 
essi  dovevano  starsene  contenti  dei  loro  feudi  e della  parte  che  loro 
toccava  delle  competenze  giudiziali  *. 


* SotUnto  Panico  Codice  di  TioBiuvits  ha  questo  CapUolailo,  nel  quale  è dimostrata  aoa 
Ingrrenza  brncflca  del  governo  nella  polizia  municipale.  Pbetz«  Moo.  Ginn,  p (12,  c 6. 
• Voluams  etiam  et  staiulmus  de  piatela  vet  cloacts  curandls  onìos  cuju'^que  dvita/ls  de 
rapilo  /laKa  pertioentlbas,  ut  aingulis  amila  co'vntur.  Tameo  non  Totumos,  quod  extode 
pandum  aliquia  ad  partetn  palatil  noatri  peraolvat.  S«d  prscipimus,  quatenos  exactoret 
iinffularum  eivitaium  studlum  habeanc,  ne  ante  tlnlatur  annua  quam  platee  et  doacs 
emundentur;  et  hoc  unuiqutaque  procuralor  eiviitUH  pubUce  ex  nostra  imperlali  parte 
ammonendo  (uvcipial,  ne  pretermlsaum  Qat  » 

> V.  per  es,  Chron.  Fari.  Murat.,  Scr.  pag.  39i.  C.  Doc.  d.  S40.  • Dux  vej  caataldlna, 
actloDoriu.A  seu  quislibti  AetpuMtece  procuralor;  • e parimenti  p.  399.  C Doc  d.  859. 
■ Dux,  princepa  aut  qulalibet  iuperloris  pel  Inferiorii  ordirui  Beipubliceg proeuraior  »e 
otMl  frequenti  volle. 

« V.  p SOS  segg. 

« Hlud.,  Gap.  a.  830,  c.  8>8,  p.  407. 

* /&.,  c 9.  • Quia  rocionabiliter  in  singulia  civitatibua  cognovimua , unde  missi  Iran- 
aeaniur  vel  sUpendia  vel  paraveredos  acciperent,  et  nunc  eorum  temeriute  vlolalum  est, 
qitttiMi  ipaa  loca  eommitta  Mani,  et  ab  ordine  suo  rei  ad  hoc  depulatfe  ad  ;alios  usua 
ooo^ertuntur,  eie.  • 

* Caroli,  epist.  ad  Pip.  regem,  p.  150. 
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Una  proprietà  della  costituzione  franca  dei  comuni  a quel  tempo 
si  è che,  malgrado  che  il  potere  governativo  venisse  accentrato 
ed  esercitato  per  mezzo  degli  impiegati,  malgrado  che  i rapporti  di 
servitù  e di  vassallaggio  s’andassero  ogni  di  più  estendendo;  pure 
la  libera  esistenza  dei  comuni  nei  tempi  passati  si  mantenne  sem- 
pre, almeno  nella  sua  sostanzialità.  Benché  la  legislazione  di  quei 
tempi  non  ne  conservi  che  poche  e deboli  tracce , giacché  sol  di 
rado  vi  poneva  mano  colle  sue  prescrizioni  e disposizioni;  pure 
appare  evidentemente  che  i cittadini  liberi  dei  comuni  prendevano 
parte  tanto  all’ amministrazione,  quanto  ai  giudizi,  mediante  com- 
missioni 0 deputazioni  scelte  dal  loro  mezzo  per  ogni  ramo  speciale 
deU’amministrazione.  Così  noi  troviamo  in  un  Capitolarlo  langobardo 
dell’anoo  803  la  disposizione  che  per  la  riscossione  delle  decime  ec- 
clesiastiche si  scegliessero  quattro  od  otto  uomini  per  ogni  comune 
per  servire  di  testimoni  tra  gli  ecclesiastici  ed  il  comune  nel  caso 
che  insorgessero  dissidi  tra  l’una  e l’altra  parte  *.  Giusta  un’ordi- 
nanza di  Lodovico  I,  dell’anno  817,  dovevano  i missi,  d’accordo  col 
vescovo  e col  conte  della  città,  eleggere  dei  deputati  che  provve- 
des.sero  al  riattamento  dei  ponti  *.  Pipino  aveva  già  lin  dall’anno  782 
stabilito  per  l’Italia,  che  i giudici,  non  solo  nelle  città,  ma  anche 
nei  distretti  e nelle  corti,  dovessero  obbligare  sul  loro  giuramento 
delle  persone  degne  di  fede  {hotnines  credenles)  a notificare  i delitti 
che  si  commettevano,  e le  contratte  illecite  unioni  Nell’ eJiclum 
PitUttse  di  Carlo  il  Calvo  (864)  si  fa  menzione  di  giurati  i quali 
avevano  la  sorveglianza  sulle  monete  e sulle  misure  *.  — Non  cre- 
diamo di  andare  errali  riconoscendo  in  tutto  ciò  i primordi  del 
posteriore  organamento  municipale.  Ha  ora  ci  si  presenta  come 
parte  essenzialissima  dell’esistenza  dei  comuni  I’  organamento  giu- 
diziale. 

Tutti  sanno  che  i giudici  (judices),  cioè  il  conte  ed  i suoi  subai- 


< Gap.  Lang.  duplex,  c.  19,  p.  ili. 

* Hlud.,  I,  Gap.  a.  8l7,  c.  8,  p.  815.  • Vnlumus  ut  missi  oostri  per  tingulat  civiUUet* 
una  cum  episcopo  ei  oomite  mUtot  vel  nostrus  Homtfnes  ibidem  eommaneniet  eligant, 
<nk>rum  curo  sii  ponles  per  diversa  loca  emeodare  et  eos  qui  illoi  emendare  debeot  ex 
nosira  jutiiont  admonere.  • 

* Gap.  Lang.  c..  6,  p.  43.  < Judex  unusqolsque  per  dviUlem  faclal  Jurare  ad  Del  judlcU 
komina  crederUet  Juxta  qnantos  prsevirlcrU,  seu  foris  per  cortes  vel  vtouras  roansurus,  ut 
cui  ex  Ipsis  eogoUum  (uerit,  Id  est  bomicidla,  furia,  adulierla  et  de  loUcUas  oupJuDctloDes^ 
ni  Demo  eas  ouncedst.  • SI  oonfruDllno  Ulud.  et  Ulotb.  , Gap.  a.  889 , c.  3 , p.  351.  « Ut 
lo  omnl  comìialu  bi  qui  wuUons  e<  vercuioret  loveolrl  pussuni,  eiigantur  a nni&^ls  do* 
Siria  ad  inqui$iUoMs  faciendat  e(  rei  veritatem  diceodam,  et  ut  adjìUoretiComilum  tini 
ad  Juatitiaa  arleodas.  • 

« G.  80,  Pbrtz,  p.  491  • Et  Ipsl  bomines  qui  per  villas  de  denariisprovldeDtiamiurati 
babebunl,  Ipsi  tliam  de  meiwura  oe  aduUcretur  provideaot.  • 
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terni  impiegati  giudiziari , alla  presidenza  nei  tribunati  riunivano 
soltanto  l’esterna  direzione  e l’  incarico  di  provvedere  all’esecuzione' 
dèlie  sentenze;  che  non  eran  già  essi,  ma  il  tribunale,  cioè  gli  a^-‘ 
sessori  riuniti  e la  rappresentanza  dei  cittadini  quelli  che  pronutl-'* 
davano  le  semenze  od  applicavano  il  diritto.  Ora  sembra  affatto  con- 
sentaneo all’  indole  delle  menzionate  instituzioni  relative  all’  ammf-' 
nistrazione  dei  comuni,  che  anche  pei  tribunalisi  eleggesseun  certo’ 
numero  di  assessori  (scabvii  o icabiuei),  i quali  dovessero  interve-’ 
nire  non  solo  nella  trattazione  degli  affari  ordinari  e imposti  per  le^ge, 
ma  eziandio  degli  straordinari  o proposti  dai  giudici  stessi.  Questa' 
instituzione  degli  assessori  stabili  non  si  può  con  certezza  asserire 
che  rimonti  a un’epoca  anteriore  a Carlo  Magno  e‘  probabilmente 
fu  ordinala  per  la  prima  volta  da  lui  onde  servisse  ai  cittadini  d’ap- 
poggio e di  difesa  contro  l’arbitraria  giurisdizione  dei  publici  im- 
piegali Anche  in  Italia  fu  introdotta  parimenti  sotto  Carlo  Magno 
questa  specie  di  assessori  giudiziali,  come  rilevasi  dalle  leggi  fran- 
che e dai  documenti  giudiziali  di  quell’epoca 
Era  prescrizione  di  legge  che  in  ogni  giudizio  intervenir  doves- 
sero per  lo  meno  sette  assessori  l'Ton  dovevano  però  mai  oltre- 
passare il  numero  di  dodici  *.  Ma  ben  di  rado  ci  occorre  di  trovare' 
nei  documenti  di  quel  tempo  neppure  il  numero  di  sette  scablui, 
talvolta  non  ne  intervengono  che  uno  o due,  e sonvi  all’incontro 
pressoché  ahilualmente  altri  impiegati,  vassalli  e cittadini  Ma  non 
si  creda  per  questo  che  una  tal  prescrizione  di  legge  fosse  cosi  di 


• SATiaNT,  Ctieh.  I,  { 68.  Anche  II  Hadreii,  GtuK  dei  attdétUttìu  Gerkhttttrfahm»' 
p.  ta,  aggionge  che  l’ufflcio  degli  aiiessori,  il  qntle  prima  era  diiimpegnalu  dai  raefaim- 
burgi  0 boiU  homlna,  divenne  pemianenle  lolo  da  Cario  Magno  in  poi , e ciò  soliamo 
presso  i Franchi.  Unoer,  die  aUdeuUehe  Gtrichtnerf.  (ISit)  sostiene,  che  Carlo  nulla 
inalò  nella  Insllliulone  degli  assessori,  poiché  gii  seabini  erano  ia  slessa  cosa  che  I ro- 
ekimburgi  reiidenta;  solo  la  denominazione  di  seabini  divenne  allora  più  usuale  e l’isll- 
tuzione  si  fece  più  generale.  Ma  appunto  il  nuovo  titolo  aceenna  ad  una  mutala  insUlu- 
Mone.  nè  Usosa  sa  dimostrare  il  contrarlo. 

> Gap.  Lang.  a.  801,  c.  li,  p.  IOA.  • Et  Ingenuos  bomlnes  nuHa  piacila  heiant  custodire, 
poslqiiam  illa  Irla  ruilodiant  pIdcMa,  quae  Inslituta  suni,  nisi  Forle  conllngat , ut  al(quls 
allqucm  accuset;  txetpto  illot  tcabinos  qul'cum  Ju/Ucibui  reiiilere  débenl.  et  • HLorfa.'' 
I,  Colisi  Olonn.  a.  813,  e.  13,  p.  A33. 1 pochi  documenti  che  tannomenzlone  di  scaMhl  al  teihptf’ 
del  Langobardl  sono  evldenlemonte  apocrifl,  V.  Savìgst,  I,  S N;  a cui  appartiene  anche  la 
donazione  del  vescovo  di  F’Ircnze  SptCiOsò  dell’amo  731  colla  soprascrilta  • Alfoosò  sca- 
vino t V,  Bbd.vbtti,  Cod.  dipi,  ni  Ift 

»Cap.  minora,  a.  803,  c.  30,  p.  tl3...  • l’t'nultùs  ad  placitom  barnilstUT..  cxceptiascnM- 
Iteti  teplem,  qui  ad  on  ola  piacila'  precesse  detìcHt.  • 

* Htuo,  I Gap.  819,  c.  t!  p.  tt7  -‘veidat  unusqalsqne  Comes  et  adducat  secum'dnb* 
decim  scablnos,  si  tanti  f tbeintl  ■ 

a I vassalli  del  conte  lo  scguiv.ino  In  giudizio  ed  In  guerra.  Gap.  Aqulsgr!  a.  809,'  e.  13; 
parimenti  I varsalll  regi  cUlq>arivana  nel  tribunale  del  re.  Gap.  Lang.  a.  803,  e.  10,' p tOi. 

I Ut  dominici  vassalli  qui  ausiakll  sani  et  ik  nostro  placito  frequenter  serviuni.  > 
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trcquente  violata;  poiché  anche  altri  fra  gli  astanti  potevano  essere 
assunti  alcuni  come  assessori;  e prendevano  parte  senza  dubbio  alia' 
decisione  del  giudizio,  se  non  altro  coll’assentimento  o con  grida  di' 
disapprovazione.  Naturalmente  però  prevalevano  sempre  più  i ginris- 
peritì  ed  abili  assessori  e spesso  una  tale  preponderanza  è cosi  ma-' 
nlfesla,  che  sembra  da  essi  soli  emani  la  decisione'*. 

Sopra  questi  scabini  o deputati  assessori  fondavasi  quindi  princi- 
palmente la  costituzione  delle  città  e dei  comuni  italiani  nel  IX  se- 
colo. É bensì  vero  che  la  loro  vita  ed  influenza  nei  tribunali  fu 
quella  che  maggiormente  emerse  ; cosicché  la  denominazione  di  ju- 
dicei  cicUatis  che  veniva  loro  data  è da  intendersi  in  un  senso  as- 
sai'più  determinato  che  non  fosse  dapprima  sotto  i magistrali  ed  i 
grandi  langobardi,  presso  i quali  questa  medesima  esposizione  (che 
nel  IX  secolo  trovasi  già  come  equivalente  a quella  di  scabini  e 
che  sostituì  più  tardi  la  denominazione  impostale  dai  Franchi  ’) 
accenna  ancora  alla  medesima  estensione  di  poteri  e sfera  d’ attività 
loro  assegnata,  non  solo  sulla  città  propriamente  detta,  ma  su  tutta 
la  cicilas.  Poiché  l’asserzione  di  Savigny,  che  sotto  la  denominazione 
di  judices  civilalis  s’ intendessero  ancora  a quell’  epoca  i giudici 
romani  o decurioni  delle  cituì  romane  (locché  si  allega  come  argo^ 
mento  a'dedurne  la  continuazione  della  costituzione  municipale  ro- 
mana), non  abbisogna  di  veruna  ulteriore  confutazione,  dacché  si  è 
dimostrato  come  la  civilat  si  compenetrasse  nel  contado,  e come  i 
comuni  franco-laogoliardi  surrogassero  e l’uria  e l’altro  ’. 

diamo  ora,  all’appoggio  dei  documenti,  uno  sguardo  retrospettivo,' 
mediante  il  quale  si  possa  scorgere  nella  sua  speciale  applicazione' 
tutto  quanto  si  è detto  finora  solamente  sulle  generali  ed  all’ap- 
pogeio  della  legislazione  di  quel  tempo , sulla  costituzione  franco- 
langobaida.  Pur  troppo  ciò  non  potrà  farsi  in  modo  abbastànzà  sod-' 
disfacente  se  non  per  quanto  concerne  l’ordinamento  giudiziario;  ma 
tuttavia  da  questo  si  potrà  facilmente  argomentare  alla  sfera  d’atti' 
vità  degli  altri  uffici,  stanleché  li  giurisdizione  ne  costituiva  sempre 
il  punto  principale. 


I Per  rsemiiio  Mcbat.,  .Ini  I,  p.  SOA  In  an  piacilo  di  Lutea  dell ’SiO  presieduto  da  meat 
Imperiali  cuti  giudici  e vassalli  dcir  Impcnioie,  due  scabini  ed  allrl  personaggi  eccletlasllà 
e secolari.  Ivi  è dello  : • Jodicatum  esl  ad  (a)  oostris  Scavinis.  • Mcbàt.,  ib  , p.  S17,  e 
cosi  di  frequente. 

* Ciò  rilevasi  da  un  pruspelto  dei  docum-nli  del  cbioslro  di  Casauria  in  ordine  cronolo- 
gico nel  Muratori,  Strip,  ji,  I'.  II,  e dei  documenll  piemonteAl  nella  HisL  patrie  Moo.  L 
La  di  noininariune  di  scabini  riscontrasi  assai  più  di  rado  m ila  seconda  metà  del  X se- 
colo, lindiè  da  ulllmo  essa  scompare  del  lullu 

* SaviGitr,  Geseb.  ics  R.  R.  I,  ] 111 , pag.  418.  Si  confronti  all’  Incontro  il  BrruliànN- 
Hullweg,  Vrtpr.  der  lornb.  Stàittfreiheit,  pag.  81,  84,  col  quale  lo  vado  pietutuenCe 
d’accordo. 
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Le  assemblee  giudiziarie  (placita)  (rovansi  nei  documenti  descritte 
in  modi  assai  dilTerenti.  La  presidenza  era  tenuta  dal  re  o dal- 
l’imperatore stesso,  0 in  persona  come  giudice  supremo,  o da’  suoi 
rappresentanti  ed  alti  funzionari  palatini  e missi,  vescovi  e conti, 
oppure  dai  rappresentanti  ed  impiegati  ad  essi  subordinati,  come  i 
vice-conti  e dagli  sculdasci  o da  altri  dignitari  ecclesiastici  o seco- 
lari a tal  uopo  appositamente  delegati.  Come  assistenti  e sentenziami 
intervenivano,  oltre  i dignitari  addetti  o al  giudice  presidente  o al 
tribunale  stesso  secondo  il  suo  rango  diverso,  i funzionari  della 
corte  e dell’Impero,  i vassalli  dell’imperatore,  i vescovi,  i conti  e loro 
vassalli,  i giudici  imperiali  o giudici  di  palazzo  (judices  imperatorit, 
sacri  palata),  assessori  dei  conti  o giudici  di  città  (scabini,  judices 
ciritatis),  e Hnalmente  tutti  gli  altri  cittadini  liberi  ed  eleggibili  as- 
sessori dei  comuni  (boni  viri). 

Il  seguente  esempio  di  una  fra  le  ragguardevoli  assemblee  giudi- 
ziali tenuta  in  Torino  l’anno  827,  può  dar  occasione  ad  ulteriori  os- 
servazioni *. 

Dum  Boto  COMES  tei  Misso  domini  imperatorie  residiseet  infra  ci- 
vitate  Taurinense  curtis  ducati  in  placito  publico  ad  singolorum  ho- 
minum  caueas  audiendum  vel  deliberandum.  Ibidem  cum  eo  aderant 
Claudius  EPiscopus  S.  Taurinensis  ecclesi.e.  liatperto  Comes,  IVof- 
fertus.  Serptaldo,  Eldefre,  Teudelo,  Australdo  Vasis  D.  Impebatoris, 
Bomperto  et  Mauro,  Sunifrit  judicibus  domini  imperatoris  , Ausulfo 
et  Leo  Grauso.  Scavinis  Bo.soni  comitis,  Joanni  et  Ugherardo,  An- 
telino ScAviNis  Taurinensis,  Turengo,  Belo,  Belilo  Vasis  eidem  Rat- 
PBRTO  COMITIS  vcl  ceterorum  infra  scriplorum  presentia. 

Il  placito,  di  cui  nel  documento  ora  citalo,  tenevasi  sotto  la  pre- 
sidenza del  conte  e messo  imperiale  Boso,  nell’ antica  corte  giudi- 
ziale di  Torino,  la  quale  aveva  conservato  il  titolo  di  ducale  fin  dal 
tempo  dei  Langobardi.  Consimili  corti  di  giustizia  Irovansi  anche  in 
altre  città  langobarde,  altrevoite  ducali,  come  per  esempio  a Milano, 
ove  la  corte  era  provveduta  di  un  loggiato  o portico  ',  ad  Asti,  a 
Trento,  a Lucca  ’,  ecc.  Fra  gli  assistenti  ai  tribunale  il  documento 
cita  come  assessori  propriamente  detti,  oltre  il  vescovo  ed  il  conte 
di  Torino,  i vassalli  imperiali  e i vassalli  del  conte;  dapprima  i giu- 


* Hist.  patr.  Mooum.  I,  p.  M,  anche  il  Murat..  I.  p.  457. 

* Givliki,  Memorie  di  Miianu.  T.  il,  469,  Doc.  (L  691  • In  D.  nomine  civitatis  mediolo- 
nefitù  curie  ducati  infra  laftòia  ejusdem  eurh<,  eie  • e così  rretjiientcmcnte. 

* Hist.  patr.  Mon.  (,  n.  36,  Doc.  d.  6a0  « in  mallo  publico  in  carte  ducati  civitate  aiÉCTS- 
M.  • Murat.,  Ani.  Il,  pag.  971,  d.  845  • in  cìvlute  Trideolioa  eurtem  ducalem  • ih.,  t, 
p.  503,  d.  873.  • Civitate  Lucca  In  camlnala  de  curie  ducatin.  • 
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dici  imperiali,  poi  gli  scabini  del  presidente  conte  Boso,  e Analmente 
gli  scabini  della  città  di  Torino.  I giudici  imperiali  e reali  e giu- 
dici di  palazzo  troransi  principalmente  nei  tribunali  dei  messi,  dei 
duchi,  dei  margravi  e dei  palatini.  Il  Muratori  opina,  non  senza 
fondamento,  che  i giudici  imperiali  fossero  nominati  dall’  imperatore, 
ed  i giudici  palatini  dai  conti  palatini  <:  però  questa  distinzione  non  è 
cosi  ben  determinata  come  quella  dei  giudici  imperiali  e municipali, 
ossia  scabini,  sebben  questi  ultimi  venissero  di  regola  assunti  anche 
nelle  corti  di  giustizia  imperiali  o palatine,  che  si  tenevano  nel  loro 
circondario  giurisdizionale  *.  Fa  specie  il  riscontrare  ancora  gli  scabini 
del  conte  Boso,  i quali  non  ponno  considerarsi  che  come  assessori 
affatto  speciali  nominali  da  lui  medesimo,  o come  destinati  ad  ac- 
compagnarlo nella  sua  missione;  poiché  era  cosa  d’altronde  presso- 
ché ordinaria  che  alle  grandi  adunanze  giudiziarie  convenissero  sca- 
bìni  di  diversi  luoghi,  come  pure  vescovi  e conti 

Gli  scabini  eseguivano  di  regola  in  persona  la  trattazione  delle 
cause  in  giudizio  col  concorso  delle  parti  e pronunciavano  la  sen- 
tenza 0 da  soli  0 in  unione  agli  altri  intervenuti  *.  Però  essi  non 
erano  soltanto  assessori  giudiziali,  ma  fungevano  bene  spesso  anche 
da  giudici,  benché  verosimilmente  solo  dietro  speciale  incarico  del 
conte  '.  Li  troviamo  pure  come  patrocinatori  di  conventi  e di  chiese, 
e come  notai  e frequentissima  mente  li  vediamo  incaricati  della  trat- 
tazione di  affari  di  diritto  in  via  stragiudiziale  *.  Insomma  dovun- 
que essi  ci  appajono  come  uomini  d’affari  e giurisperiti,  per  mezzo 
dei  quali  i liberi  comuni  prendevano  parte  alle  deliberazioni  giudi- 
ziali ed  all’ amministrazione  delle  città  o contadi. 

Un  numero  sufficiente  di  documenti  ci  dimAstra  che  gli  scabini 
nella  loro  posizione  di  giudici  municipali,  esistevano  egualmente  in 


* Murat.,  Ant.  I,  (X  901. 

> Esempi  di  dò  Tedi  più  avanti  oelU  indicazione  degli  scabini  municipali.  Che  gli  judicet 
& Palata  si  cbiamasstTo  anche  judices  D.  ìmperalorit  Io  dimostra,  per  esemplo,  il  Do-» 
ciUDento  di  un  Placito  tenuto  ncìrsst  a Siena  da  Cario  il  Grusso;  V.  Mua.,  II,  p.  931. 

> V.  per  es.,  Morat.i  Ant.  V.  p.  9S3.  Placito  d.  833  in  Siena  presieduto  dal  messo  im- 
peliate, a cui  intervengono  due  o più  scabini  di  Siena,  quattro  di  Arezzo,  due  di  Vol- 
terra. 

a Per  es-,  nel  Docum.  citalo  nel  testo.  Dum  supraacriptis  Scavmis  tuec  omnia  lalUer 
agnosccrent,  inierrogavgrunt  supra  scriplus  bomincs,  « ed  alla  line:  « rectum  apparult 
eorum  esse  et  judicaoerunt,  • Poi  di  frequente:  • ^’os  icaMnf  et  auditores  judica- 
vimns.  • 

» V.  pag.  22J,  nota  4. 

• Hlsi.  patr.  .Mon,  I,  a 37,  ove  uno  scabino  di  Torino  appare  come  avvocalo  del  chio- 
stro di  Novalizio.  iVofarfus  tt  teabinus  trovansi  frequentemente  in  qu'-stl  ed  in  altri  do- 
cumenti. Gli  scabini  ed  aldi  buoni  uomini  sono  incaricati  di  una  permuta  di  fondi.  Mua. 
It,  p.  43.  Dox  di  Locca,  a.  914. 
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t^(c,  le  provincie  dell’  Italia  laiigobarda  soggette  alla  dominazione 
deij Franchi  Nell’Italia  romana  la  costituzione  dei  giudizi  e dei 
opmuni  era  presso  a poco  la  medesima,  come  si  è più  sopra  dimo- 
strato, stante  che  i giudici  dativi  adempievano  colà^  l’ uffìcio  degli 


, < La  SFgDente  enomerazlone,  nella  quale  el  ebbe  di  mira  più  l’ordine  rltpettivo,  che  non 
la  completa  indicazione,  riechiareri  meglio  qneato  ponto. 

A l,ainbardlA  ed  iMria. 

Torino,  8T7.  3 ecablni  di  Torino  nel  Placilodel  Messo  econte  Boeo.  V.  sopra  nei  lesto.  Asti, 
SSO.  7 ssabinl  di  Asti  nel  Piacilo  del  vicaria  (lo  vice  supponi  Musler  cornei)  Baslortco. 
BUI.  patr.  Hon.  1,  n.  3S. 

VercHII,  901  4 acabinl  di  Vercelli  e molli  teavirU  laumel.  (della  contea  di  Lomello)  In 
un  Piacilo  del  messo  imp.  vescovo  Garibaldo  di  Novara,  col  cornee  et  marchine  letioe  d- 
Titalie  (Vercelli).  Tinseaecni,  Storia  di  Nonanlula,  11,  p.  S. 

, Scabinl  municipali  In  queete  ed  alire  ciltà  di  Piemonte  Ono  al  X secolo.  Ira  I quali  uno 
dei  posteriori  (967)  in  Novara  d appare  come  tassatole  in  una  permuta  di  beni  Hlst- 
patr.  Hon.  1,  n.  (31. 

.Palallnato  di  Ticino , SSO.  S Jndlcee  ticinenses , oltre  |udldi  S.  Palati! , sotto  la  presi- 
denza dell’  imp.  Carlo  e del  conte  Palatino  Boderado  coi  vescovi  e conti,  tb.,  n.  37.  Mna., 
I.  pag.  339. 

Milano,  SU.  3,  o più  scabinl,  oltre  I giudici  (Imper.),  al  gastaldo  ed  altri  sotto  la  presi- 
denza del  conte  Giovanni  e del  vicedcmlnu  Gonzo  per  Incar.co  del  messo  imper.  r arcive- 
scovo Angilberto  MoaaT.,  Ani.  I,  p.  167.  Altri  scavini  |mediolanenses  si  trovano  nel  Fu- 
■AOALU,  C3xl.  dipi.  S.  Ambr.,  a SS  e cosi  (requentemente.  Qvltaie  mediolani  curie  ducati 
iaobia,  901  — 1 o più  jadiut  mediolani  oltre  l Judlces  Dom.  imperaloris  nel  Pise,  di  Si- 
girredo,  Comes  Palati!  et  Comes  comiutus  Medici,  con  Rogerlus  vlcecomes  ipsius  civilalis. 
Hcs„  I,  p.  717. 

V.  simili  assemblee  giudiziarie,  d.  S91  nel  Gidlini,  Hem.  (fi  Hll,  Il , p 309,  d.  S7i  nel 
rniiAGALu,  n.  106. 

Cremona,  Sii.  t giudici  di  Bergamo  (Pergomatus  Judlces)  che  si  firmano  come  teablni, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Adalgiso  e del  vescovo  della  diU.  Litri , Cod.  dipi.  Bergam., 
I,  p 697.  Mna.,  II,  p.  977.  V.  ancora  11  pladto  del  conte  di  Bergamo , d.  813 , cogli  stessi 
ed  altri  scabini  oltre  lo  sculdasclo  di  Bergamo.  Lari,  L 199. 

Parma,  906.  7 seabinl  sotto  la  presidenza  di  Bertaldo,  vassallo  e messo  di  re  Berengario, 
ad  una  corte  del  margravio  Adalberto  nel  territorio  (lloibus  Parmense)  col  vassalli  del 
dello  margravio  e del  vescovo  di  Parma.  Mua.,  II,  p.  936. 

Reggio,  Sii  — I scavinus  de  Parma  e I stavinus  de  Regio.  Tisaboscbi  , Storia  di  No- 
nantula.  II,  p.  11. 

Mantova,  837  — scavini  de  Mantua  Ib.,  p.  16. 

, Verona,  91L  Scabini  di  Verona  sottoscrilU  in  una  donazione  del  conte  di  Veruna.  .Mca, 
Ani  II  ti7. 

Verona,  971  3 judicei  veronensei,  3 Judlces  patavenue,  3 judlces  IridenI,  con  due  ju- 
dlces S.  Palali!  nel  placito  del  messo  imper.,  del  patriarca  Hodoaldo  di  Aquilina,  con  multi 
conti  e vescovi,  etc.  Min.  AnL  Est.  I,  p.  (79. 

Grustinopull,  933.  Gli  scabini  ed  il  Iuogoten*'nte  del  conte  concludono  un  trattato  con 
Yenezla.  Cabli,  AnL  Italiche  T.  V,  append.,  n.  3. 

SS  Toscana. 

Lucca,  863.  3 leavini  Incensis  con  molti  judlces  S.  Palatii  nel  placito  del  messo  imp  col 
vescovo  della  città,  vassalli  imp.  — In  domo  ipsius  Episcopi!  In  caminala  una.  Min.,  Ani. 
1,  p.  193.  V.  ancora  un  placito  del  vescovo  di  Lucca  d.  81i,  a cui  intervengono  3 scabini 
di  Lucca  ed  uno  scabino  di  Firenze  (llieronimus  scabina  Florenlite  Urbis)  ib.,  p.  339. 

Firenze  sulla  piazza  di  S.  Giovanni , 897.  Tcudifra.sio  cornei  Ipsius  civltatis,  ilotari  et 
Petrus  leorinii  Ipsius  civilalis  — sotto  la  presidenza  del  conte  palatino  Amedeo,  in  qua- 
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j$<:abjni.' Si  fec«  pur, menzione  dei  tribunali  misti,  che  tenevansi  in 
j\ema  e nei  territori  romani,  quando  il  diverso  diritto  con  cui  reg- 
gevansi  le  parli  lo  richiedeva,  del  che  ne  offrono  frequenti  esempi 
,fino  all’ XI  secolo  i documenti  del  convento  di  Farfa,  il  quale  reg- 
;gevasi  secondo  il  diritto  romano  Per  una  tale  analogia  pare  che 
ai  dovrebbero, avere  esempi  ancora  più  frequenti  di  giudizi  misti 
,pell’  Italia  langobarda,  in  cui  tante  differenti  nazionalità  e tante  di- 
iViBiise, specie  di  diritto,  personale  si  trovavano  fra  loro  a contatto.  Ep- 
pure tutto  al  contrario  I,  Qui  gli  assessori  vengono  di  regola  con- 
.traddistinti  soltanto  a seconda  delle  diverse  città  a cui  apparten- 
gono, e,pou  già  a seconda  delle  differenti  nazionalità; nè  mi  è noto 
ette  on  solo  esempio  di  assessori  romani  indicali  espressamente  con 
un  tal  nome,  e ciò  in  un  giudizio  tenutosi  a Torino  nell’anno  880, 
in  cui  l’abbazia  di  Novalizjo  faceva  valere  le  sue  pretese  sopra  per- 
.Bo^e  che  le  appartenevano  *. 


Utà  di.  mesto  deir  imperatore  Lamberto,  e ótì  margravio.  Adalberto  oon  veaoovi,  giudici 
imper.,  vassalli  ed  altri.  Mcn.,  I»  p.  497. 

Siena.  833.  9 o piu  srabìni  di  SUna,  4 ecabini  di  Arezzo,  f di  Volterra  eoi  vescovo  e 
eoi  conte  di  Siena,  vaasalli  im(>er.  cìUadiDì  (dvet),  fraocbi  e langohardi  delle  tuddelte  ciuà. 
toito  la  presidenza  dei  messi  Imper..  i vescovi  di  Firenze  e di  Volterra.  Mvr.  V.  9i3. 

Pisa.  796.  Dondo  arabinos  de  Pisa,  paria  col  diacono  Pietro  ed  il  chierico  Fiducia  , sotto 
la  presidenza  del  vescovo  lo  una  controversia  della  Chiesa  contro  molle  persone  , che  si 
•sano  sottratte  alla  servitù  di  lei,  nella  qual  circostanza  la  chiesa  è rappresentala  dal  suo 
vicedominu.  Mun..  ili,  1U15.  V.  ancora  un  Plac.  d.  858.  a cui  intervengono  9 o piè  tcAa* 
bini  piseniis,  uno  scabino  lueen$it,  Ib.,  p.  1033. 

, C Mpolcio. 

Nei  numtros)  documenti  del  chiostro  di  Casuario  fondato  nell’anno  866  dall*  imperatore 
Lodovico  II,  (Murat.,  Script.  T.  II.  P.  Il)  si  trovano  d’urlinario  gaslaldi  e scabini  di  di- 
verso cUU  dei  contorni  od  giudizil  colà  oooorrenU  dai  IX  e X secolo  ; per  es.,  io  un  Plac. 
dal  conte  palatino  Eriboldo  del  874  Adelbertus  scabinus  de  Camerino  . Lamfridus  et 
ìlajolfus  scabini  de  T ate,  Johannes  scabinus  de  BoJea , Opteramo  et  Garìfuso  scabini  de 
Pinneu.  Gnidi  eaUaiàio  de  Piuais.  Saosoo  gastaldio  de  Boioo,  etc.  UuaAT. . 1,  c.  944.  La 
,deoomwduoe  di  scabini  era  qui  cosi  dominante  nel  .secolo  IX . che  persino  i giudici  im- 
periali truvansi  una  volta  chiamali  scabini  Dom.  imperatoris  (ih.,  p 999,  Due.  d.  863).  lue- 
cbè  non  mi  fu  dato  riscontrare  lo  verno  altro  luogo;  alIMncontro  alla  fine  del  X secolo 
era  Oftitaia  la  denominazione  di  giudici,  la  quale  oaiuralmenie  aveva  lo  stesso  signlQcato. 
per  cui  I due  titoli  si  scambiavano  anche  fra  di  loro;  si  confrontino,  per  es.:  d.  970.  con 
quelli  d.  V81,  1.  C.  p.  969.  973. 

4 Vedi  pagina  910.  Specialmente  Interessante  è pure  un  processo  dell*  abate  di  Farla 
^contro  il  papa  medesimo , pel  quale  io  un  placito  di  messi  Imperiali . un  vescovo  ed  un 
9ooie.  teoutusi  in  Luterano  di  Homa  l'annu  8i9,  si  decise  a favore  dell’abate.  Il  p.ipa  se 
ne  appellò  alllmperaWre;  Chroo.  Parf.  Murat..  p.  373  segg.  Una  quistione  di  diritto  tra 
lo  stesso  ubate  ed  il  romano  Crescenzio  fu  decisa  ancora  in  Itoma  l’anno  1014  sotto  la  pre- 
sidenza di  papa  Benedetto  Vili  da  assessori  romani  e langubardi  • tam  ex  Jusliniame 
legU  quam  ex  Laugoburdx  videlicel  capilulU;  • ib.,  p.  518. 

* Hist.  palr.  Mon.  1,  n.  37  (ArKhe  nel  Mcrat..  Ani  l,  p.  360)  Plac.  di  Ticino,  in  cui  si 
la  mensione  di  un  placito  precedente  tenutosi  a Torino,  il  Hcratori  cita  pure  un  placito 
del  margravio  Bonifacio  di  Ferrara  dei  lulS.  nel  quale  sedclioro  a giudizio  6 assessori  ro- 
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Evidentemente  in  ciò  sta  la  più  valida  prova  dell’unilò  della  co- 
stituzione giudiziale,  che  scaturì  quasi  da  sé  medesima  dalla  iosti- 
tuzione  degli  assessori  delegati  e permanenti.  Poiché  nel  molti* 
plice  amalgama  delle  diverse  nazionalità  e delle  varie  specie  di 
diritto  personale  nelle  città  langobarde  sarebbe  stato  assurdo  ed 
impossibile  il  creare  speciali  assessori  per  ogni  diverso  sistema  di 
diritto  personale  ed  erigere  un  tribunale  speciale  per  ogni  singolo 
caso.  Ben  più  semplice  e naturale  sì  era  che  gli  assessori  delegali 
dì  ogni  città  decidessero  a seconda  dei  diversi  diritti  in  esse  vigenti, 
per  il  che  in  fallo  non  faceva  d’  uopo  una  grande  coltura  od  eru- 
dizione, come  si  può  di  leggieri  comprendere,  ove  si  consideri  che 
dai  soli  documenti  si  può  benissimo  apprendere  tutta  quanta  la  pra. 
lica  giudiziaria  di  quell’ epoca.  Nei  contratti,  nel  giuramento,  nelle 
successioni  ereditarie  i Romani  dovevano  attenersi  al  loro  diritto, 
cosi  è detto  nel  Capitolano  di  Pipino  ; per  cui  ai  tre  punti  sumen- 
zionali  riducevansi  tutte  le  specialità  d’ applicazione  dei  diversi  di- 
ritti, la  cognizione  dei  quali  veniva  attinta  per  la  massima  parte  alla 
consuetudine.  La  pratica  degli  assessori  e dei  notai  e la  comu- 
nanza dei  giudizi  appianavano  ogni  di  più  queste  differenze,  le 
quali  finalmente  non  sopravvissero  che  nei  diritti  di  famiglia  ed 
ereditario. 

In  prova  dì  quanto  sopra  si  disse  noi  citeremo , oltre  l’ esistenza 
degli  stessi  assessori  municipali,  dai  quali  si  argomenta  all’unità 
della  costituzione  giudiziaria  e comunale,  l’espressa  sebben  tarda 
testimonianza  del  console  milanese  Oberlo  dall’Orto  contemporaneo 
dell’ imperatore  Federico  I,  secondo  il  quale  lo  stesso  giudice  muni- 
cipale doveva  decidere  ora  secondo  il  diritto  romano,  ora  secondo  il 
langobardo  ‘.  Non  taceremo  inoltre  della  strana  fusione  o confusione 
delle  nozioni  e delle  consuetudini  del  diritto  romano  con  quelle  del 
germanico,  che  appare  dal  IX  fino  all’ XI  secolo  nelle  formole 
e nei  documenti  giudiziali,  come  anche  più  tardi  negli  statuti  delle 
città  e nella  pratica  giudiziaria  degli  assessori  e dei  notai  in  tal 
condizione,  la  quale  oltre  che  dalla  mancanza  di  cognizioni  e di  col- 


mani  e I langobardi  (Script.  I,  P.  Il,  Prxfat  p.  Il):  ma  qiH’sto  raempio  appartiene  ancora 
ai  già  soprocltali.  Ferrara  era  UTritoria  romano , aveva  cunservato  diritto  ed  initituzioti 
romane;  troviamo  quindi  anche  un  console  titolare  fra  gli  interveroti  al  placito,  ed  un 
tabellinne  la  qualità  di  notare.  A Ferrara  giudicavano  ailunque  giudiri  romani,  come  a 
Itoma  ed  a ftaveima,  ed  i giudici  langobardi  furono  assunti  soltanto  nel  coso  presenta  , 
perchè  l’abate  di  S.  Genesio , coi  quale  aveva  lite  il  vescovo  di  Ferrara  viveva  in  berceik) 
{Brexillum}  giusta  il  diritta  langobardo. 

1 • Causarum,  quarum  cognitio  frequenti r nobìs  commilUtur , alia;  dlrimuntur  jure 
romaw,  alim  vero  legibus  langobordorum  (UuR.,  Script.  11,  p.  U). 
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tura  giuridica,  ripete  la  sua  naturale  esplicazione,  principalmente 
dall' uniformità  dei  giudizi  nelle  molteplici  e diverse  specie  di  di- 
ritto personale  *. 


• lo  mi  richiamo  all’intero  cap.  li  del  II  Voi.  dei  Savioxt,  Geseh.  dei  ròm.  R„  e voglio 
citare  ad  esempio  soltanto  il  già  mentovato  placito  di  Ferrara  d.  lOIS.  Coià  sedettero  dao- 
que  a giudizio  assessori  romani  e langohardl.  Uno  dei  primi  di  nome  Demetrio  dirige  la 
trattazione, e tanto  egli  che  gli  altri  giudicami  contro  il  vescovo  di  Ferrara  per  giuramento 
e duello:  poiché,  come  tulli  sanno,  il  duello  giudiziale  In  dalla  legge  imperiale  di  Otto- 
ne I del  967  introdotto  generalmente  snelle  per  quelli  che  si  reggevano  secondo  11  diritto 
romano  (Pebtz,  Mon.  Germ.,  IV.  p.  93).  .Ma  il  vescovo  temeva  la  decisione  per  duello , e 
cedette  quindi  volontariamente  il  chiostro  disputalo,  onde  non  lare  maggiori  perdile;  egli 
in  ci6  agi  secondo  il  diritto  consuetudinario  dei  Franchi  • statim  per  fuitem , quem  in 
suis  manibus  deilnebat,  rcTutavit  • eppure  egli  si  reggeva  secondo  il  diritto  romanci 


Higzl.  Storia  dsUa  Catfifui.  ecc. 


H 


II. 


Origiie  della  polenta  dei  vescoTi  e principio  dei  comnni 
nel  IX  e X secolo. 


Dalle  ricerche  da  noi  fatte  siaora  sulla  costituzione  dell’ llalia  tango* 
barda  sotto  la  dominazione  dei  Franchi  abbiamo  potuto  scorgere,  come 
dalle  città  e dai  loro  territori  dovesse  dipendere  totalmente  l’esterno 
organamento  politico  del  paese,  stante  che  le  contee  franche  erano 
state  instituite  e,  per  così  dire,  sovrapposte  precisamente  alle  antiche 
città  e quindi  d’ordinario  coincidevano  anche  colle  diocesi,  i con- 
fini delle  quali  erano  stati  da  principio  nella  medesima  guisa  deli- 
neati. Per  conseguenza  anche  l’interna  costituzione  delle  città  pog- 
giava essenzialmente  soltanto  sulle  instituzioni  delle  contee  e dei  co- 
muni in  esse  comprese.  Gli  assessori  eletti  dai  comuni  erano  i per- 
manenti loro  rappresentanti,  i quali  costituivano  io  pari  tempo  il 
vincolo  che  li  teneva  uniti  fra  loro  e la  difesa  della  loro  libertà. 
Poiché  sopra  i menzionati  elementi  di  unità  e di  coesione  nella  co- 
stituzione delle  città,  prevalevano  sempre  più  quelli  della  disunione, 
che  deposti  già  in  germe  dalla  costituzione  franca , si  sviluppa- 
vano con  forza  ognor  crescente,  dividevano  le  contee  e minacciavano 
infine  di  completa  rovina  le  ultime  fibre  dei  liberi  comuni.  Prendendo 
ora  ad  esame  quest’ampia  serie  di  avvenimenti  del  IX  e X secolo, 
ci  parve  non  superfluo  il  farvi  precedere  a rapidi  tratti  la  storia  di 
questa  epoca,  onde  prevalercene  poscia  a formare  il  punto  di  riu- 
nione per  lo  sviluppo  interno  '. 


■ V.  anche  rampia  e pensata  descrizione  che  ne  fa  11  Lbo  nella  sua  opera  CetcA.  der 
«al.  StaaUn,  Theil.  I. 
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Carlo  Magno  aveva  di  nuovo  ridotta  pressoché  tutta  1’  Italia  sotto 
una  sola  dominazione.  Se  il  ristabilimento  della  interna  politica  unità 
del  paese  non  fu  da  lui  effettuato  con  quella  estensione  additata  dalla 
natura  medesima  nei  precisi  e determinati  confini  eh’  essa  as.segnò 
all’Italia,  ciò  non  fu,  come  osserva  il  Hacchiavelli,  tutta  colpa  del 
Papa  ( benché  questi  dovesse  senza  dubbio  vedere  assai  volentieri 
la  discordia  tanto  io  Italia  che  in  Germania  e dovesse  contribuire 
con  tutte  le  sue  forze  a tenervela  desta,  onde  consolidare  così  la 
unione  e la  concordia  nella  Chiesa)  ; ma  altre  cause  interne  ed  esterne 
vi  furono  che  cooperarono  essenzialmente  ad  una  tale  disunione. 

Prima  di  tutto  la  dignità  di  imperatore  dei  Romani  ed  il  pos- 
sesso di  Roma  andava  congiunto  al  reame  franco  anziché  al  lango- 
bardo  e ciò  rese  sempre  più  precaria  e dubbia  I’ unione  dell’Italia 
coir  impero,  dacché  a Bernardo  nipote  di  Carlo  Magno  non  riuscì 
di  mantenersi  colà  indipendente  dallo  zìo  Lodovico  il  Pio.  Questi 
cedette  poscia  ben  presto  al  suo  primogenito  Lotario  tanto  la  di- 
gnità imperiale  quanto  il  reame  d’Italia.  Allorquando  poi  l’eredità 
di  Lotario  andò  divisa  tra  i molti  suoi  figli,  il  primogenito  tra  que- 
sti, Lodovico  II,  il  quale  possedeva  già  il  titolo  d’ imperatore,  rimase 
affatto  solo  in  Italia.  Allora  s’ebbe  questo  paese  un  imperatore  ve- 
ramente indigeno;  ma  ciò,  a quanto  pare,  non  fu  che  per  esperi- 
mentare  che  esso  non  era  in  istato  di  sopportarlo.  Poiché  già  sotto 
il  governo  dei  precedenti  Carolingi  parte  deboli,  parte  altrove 
occupali,  avevano  i grandi  del  regno  con  usurpazioni  d’ ogni 
sorta  accresciuta  sconfinatamente  la  loro  potenza  , mentre  d’ altra 
parte  si  emancipavano  pressoché  intieramente  dall’obbedienza  verso 
il  sovrano.  I principi  della  bassa  Italia  chiamarono  bensi  in  loro 
ajuto  l’Imperatore  contro  i Saraceni,  ì quali  dalia  conquistata  Sicilia 
eransi  stabiliti  di  piede  fermo  in  Bari  e devastavano  di  là  tutto 
il  paese  all’ intorno;  ma  subito  dopo  una  battaglia  guadagnata 
sì  unirono  di  nuovo  contro  di  lui  onde  abbattere  totalmente  la 
sua  dominazione  '.  Moriva  nell’  anno  875  Lodovico  li  senza  eredi 
e ben  tosto  sorgevano  l’un  contro  l’altro  due  partiti,  l’uno  dei  quali 
assistito  anche  dal  pontefice  Giovanni  Vili  favoriva  Carlo  il  Calvo  re 
della  Francia  occidentale,  l’altro  il  tedesco  Lodovico.  Allora  comincia- 
rono i raggiri  e le  macchinazioni  degli  Italiani,  che  sempre  ad  un  do- 
minatore ne  opposero  un  altro  onde  non  servire  in  fatto  né  all’  uno 
né  all’altro,  locché  gettò  per  lungo  tempo  il  reame  in  uno  stato 


* Mentre  l’ Imperatore  dimorava  nel  castello  di  Benevento,  domandavano  i Beneventani: 
« Quid  emboli  sumui  snb  poteMatem  Praocornmf  » Andreae,  Bergam.  Chronol.  Pertz, 
T.  V. 
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(l’inlerno  disordine  e di  languore  che  durò  fino  ai  tempi  di  Ottone 
il  Grande 

Primi  a disputarsi  il  possesso  dell’  Italia  e dell’  impero  furono  i 
Carolingi  della  Francia  occidentale  e dell’orientale.  Carlo  il  Calvo 
prevenne  il  figlio  di  suo  fratello  Lodovico  il  tedesco  e nell’ 875 
ricevette  la  corona  imperiale  dal  papa  Giovanni  Vili  che  l’ aveva 
chiamato  in  Italia.  Tanto  Carlo,  quanto  il  papa  furono  nell’anno 
sus.seguente  vinti  e cacciati  nella  Francia  orientale , da  Carlo- 
manno  primogenito  e successore  di  Lodovico,  sostenuto  dall’  arci- 
vescovo di  Milano  e dal  partito  langobardo.  Il  minor  - fratello  di 
Carlomanno,  Carlo  il  Grosso  , riunì  poscia  in  breve  tempo  sotto  di 
sè  tutta  la  monarchia  dei  Franchi,  non  già  per  alcun  merito^  pro- 
prio, sibbene  per  semplice  successione  ereditaria,  e lo  stesso  papa 
Giovanni  cinse  anche  a lui  la  corona  imperiale.  Ma  la  sua  incapa- 
cità nel  governo  gli  fece  perdere  in  breve  tutte  le  sue  corone. 

I grandi  dei  due  reami  franchi  si  scelsero  da  sè  medesimi  più. 
degni  sovrani.  In  Italia  discesero  in  campo  l’uu  contro  I’  altro  con 
for/.e  pressoché  eguali  il  margravio  Berengario  del  Friuli  e Guido 
di  Spoleto.  Guido  si  ralTorzò  poscia  con  estranio  ajuto  di  Francia. 
Egli  fece  dapprima  incoronare  sè  stesso  imperatore,  poscia  anche  il 
proprio  figlio  Lamberto  da  lui  associato  al  trono.  Ma  Berengario  si 
volseallora  al  tedesco  .\rnolfo  e Io  riconobbe  come  suo  supremo  infeu- 
dante ’.  Questi  scese  due  volte  in  Italia  (894  e 895) , soggiogò  le 
nemiche  città  e si  procacciò  col  terrore  obbedienza.  Fra  gli  altri 
fece  egli  appendere  il  conte  di  Bergamo  ad  una  delle  porte  di 
questa  città.  Ma  assalito  dai  Pavesi  mentre  egli  ritiravasi  e ferito  in 
un  calcagno , gli  rimase  ben  poco  più  del  titolo  d’ imperatore  '. 
Morto  poi  Guido  ed  assassinato  Lamberto  per  vendetta,  restò  il  solo 
Berengario  al  potere.  A tempi  migliori  pareva  si  avviasse  l’ Italia, 
allorché  il  nuovo  secolo  le  apportò  nuovi  avversi  e tremendi  destini. 
Comparvero  a’  suoi  confini  le  orde  selvaggie  degli  Ungheri  attirativi 
dai  racconti  dei  loro  esploratori,  che  loro  annunciavano  una  terra 
lieta  d’ immense  ricchezze,  frequente  di  popolo  e difesa  da  forti 
città*.  Gli  Italiani  furono  compiutamente  disfatti  in  campo  aperto  e 
davanti  al  nemico  che  si  avanzava  devastando  e saccheggiando  nella 
Lombardia,  si  ritirarono  nelle  proprie  città  ben  munite  come  al  so- 


‘ Liutpii.,  Ankip.  I,  3*  • quia  scraper  llalienan  geminis  uli  dpminis  Tolant , quatenoi 
altrrum  alwrius  terrore  coherwanL  • 

I Annal.  Fuld.  Non.  Germ.  I,  c.  WM. 

* LiDTPa.,  Antap.  I,  c.  33. 

* I.ICTPR..  II.  e.  7 • oppida  vero  cum  noiumUa  ciun  muaiUniou;  nonnuUa  • eqol> 
vale  per  Liutprando  a multa. 
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pravvenire  d’  una  inondazione  si  ripara  sui  monti,  dnchè  le  acque 
siansi  ritirate  dalla 4 allagata  pianura.  Però  i Saraceni  furono  ancor 
più  terribili  nemici  degli  Ungheri,  poiché  si  stabilirono  od  paese 
cbe  avevano  invaso , nella  Bassa  Italia  al  fiume  Garigliano,  nel- 
l’alta Italia  in  Frassineto,  da  dove  ripetevano  incessantemente  le 
loro  scorrerie  nell’  interno  del  paese  devastandolo  e mettendolo  a 
roba. 

A tal  punto  giunsero  gli  interni  partiti  e le  discordie,  che  l’ im- 
pero non  era  che  un  semplice  titolo  conferito  dai  papa  ed  il  reame 
langobardo  non  serviva  che  ad  ingrossare  la  potenza  d’  alcuni  po- 
chi grandi  che  potevano  disporne  a loro  talento,  mentre  il  popolo 
ed  il  paese  soffrivano  in  pari  tempo  l’oppressione  dei  loro  signori 
e gli  assalti  degli  esterni  nemici. 

Contro  Berengario  furono  chiamati  l’ un  dopo  1’  altro  io  Italia 
Lodovicofdi  Provenza,  che  ottenne  anche  il  titolo  d’ imperatore  e 
Rodolfo  dell’Alta  Borgogna  ed  ambedue  furono  eletti  re  dei  Lango- 
bardi.  Ma  si  l’uno  che  l’altro,  come  era  ben  naturale,  non  poterono 
sostenersi  se  non  Ano  a tanto  che  i principi  italiani  trovarono  il 
loro  tornaconto  nell’appoggiarli.  Berengario  stretto  dalla  necessità  non 
vergognossi  di  stringere  un’  abbominevole  alleanza  cogli  Ungheri, 
onde  potere^lanciare  le  loro  orde  feroci  contro  i suoi  nemici.  Ma 
alla  fine  non  gli  rimase  che  la  sola  città  di  Verona,  ove  perdette 
la  vita  in  una  sollevazione.  Gli  Ungheri  strinsero  d’assedio  Pavia , 
ne  incendiarono  la  massima  parte  nel  924  e se  ne  ritrassero  ca- 
richi di  bottino 

Condizioni  così  perniciose  di  dissoluzione  d’ogni  vincolo  morale  e 
politico, f donde  non  appariva  alcun  altro  movente  d’azione  fuorché  la 
cupidigia  dei  sensi  0 la  più  vile  avarizia  ed  ambizione,  si  verificarono 
anche  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi-,  ma  ciò  che  vi  ha  di  particolare 
per  l’Italia  in  quest’  epoca  eroica  si  è il  predominio  che  v’avevano 
acquistato  impudiche  e svergognate  femine,  le  quali,  col  turpe  mer- 
cato dei  loro  vezzi  tenevano  in  servitù  vassalli  e fedeli,  come  gli 
altri  principi  se  li  sottomettevano  coi  feudi;  e mentre  esse  in  tal 
modo  traevano  in  ceppi  la  sconfinata  potenza  dei  grandi,  loro  rito- 
glievano ciò  che  essi  col  valore,  cogli  artifici  della  politica,  0 colla 
violenta  usurpazione  s’  avevano  acquistato.  Cosi  dominò  in  Lom 
bardia  la  vedova  di  Oldaberto  margravio  d’ Ivrea,  Ermengarda,  che 


1 TulUvia  KnDeogarda  potè  neU’aruio  soceesaivo  fostenere  ao  in  Pavia,  e Livt- 

PKAKoo  magoiAca  qoesu  dttà  al  mo  tempo  (eirca  al  960)  come  la  più  ricca  e la  più  sa- 
perba  d’Italia,  alla  quale  Roma  stessa  sarebbe  ioreriore  se  Don  possedesse  le  preziose  re> 
Uquie  del  SS.  ApoetoU.  Antap.  Ili,  8.  Si  poò  rilevare  da  ciò,  che  oel  X secolo  dod  doveva 
essere  aecora  molto  grande  lo  splendore  delle  città  Italiane. 
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disarmò  e vinse  con  leggiera  fatica  lo  stesso  re  Rodolfo , mentre 
in  Roma  la  troppo  famosa  Teodora  colle  sue  due  ^Qglie  Marozia 
e Teodora  disponeva  a sua  voglia  del  papato  e d’ogni  altro  potere 
governativo 

In  tali  condizioni  Irovavasi  il  paese  allorquando  presentossi  un 
nuovo  pretendente  alla  corona  d’Italia,  il  quale  meglio  d’ogni  altro 
conosceva  quali  fossero  i mezzi  più  opportuni  per  arrivare  al  potere, 
senza  perder  di  vista  lo  scopo  prefisso.  Era  questi  Ugo  conte  di 
Provenza,  chiamato  in  Italia  dal  partito  avverso  a Rodolfo  e ad  Er- 
mengarda.  Gli  Italiani,  il  papa  non  eccettuato,  si  volsero  di  buon 
animo  a lui,  come  ad  ogni  nuovo  padrone  che  loro  promettesse  di 
liberarli  dall'aulico.  D’altronde  egli  non  pensava  veramente  che  a 
consolidare  viemaggiormcnte  con  quest’impresa  la  sua  potenza  al- 
I’  estero  ed  all’  interno.  Pertanto  spedì  il  padre  dello  storiografo 
Luitprando  di  Cremona  con  doni  ( di  cui  il  principale  consisteva 
in  una  coppia  di  cani  feroci  ) a Costantinopoli  per  annodare  colà 
relazioni  d’alleanza  con  quella  corte.  Venne  ad  un  accordo  col  suo 
competitore,  il  re  Rodolfo,  cedendogli  la  Provenza  in  cambio  della 
Lombardia.  Fece  strangolare  quelli  che  tenevano  il  governo  di  Pa- 
via e che  avevanlo  aiutato  ad  imprigionare  il  vescovo  di  quella  città, 
e fece  acciecare  il  suo  proprio  fratello  uterino  Lamberto  margravio 
di  To.scana,  nel  quale  egli  riconosceva  un  rivale.  Al  posto  di  que- 
st’ultimo pose  il  proprio  fratello  carnale  Roso,  al  quale  egli  riserbava 
un  egual  destino,  quando  gli  fosse  sembrato  pericoloso.  Distribuì  fra 
i suoi  dipendenti  e congiunti  le  cariche  ecclesiastiche  e civili,  donò 
niente  meno  che  tre  vescovadi  in  una  sol  volta  ( quelli  di  Verona, 
di  Trento  c di  Mantova),  nonché  la  marca  di  Trento  a Manasse 
già  vescovo  di  Arelale  *.  Cercò  di  trarre  a sè  con  trattati  di  matri- 
monio i principi  che  non  poteva  sottomettere.  Cosi  fece  coi  mar- 
gravi Berengario  d’ Ivrea  e Tebaldo  di  Camerino  e Spoleto.  Egli 
stesso  spesò  Marozia,  nell’aspettazione  che  questa  gli  dovesse  pro- 
cacciare il  dominio  di  Roma.  Ma  il  costei  figlio  Alberico  lo  pre- 
venne e lo  cacciò  insieme  colla  madre  dalla  città,  poiché  que- 
sto Alberico  era  del  medesimo  conio  di  suo  padre,  né  si  lasciava 
emular  da  nessuno  in  viltà  ed  in  ferocia.  I vassalli  d’ambo  i parliti 


* Il  vescovo  di  Cremona,  la  di  cui  ausierità  di  costumi  trovasi  pur  assai  compromessa 
dal  SUO  piacersi  di  licenziose  novelle,  dice  di  Crmengarda,  Ani. III.  e.  7:  • Causa  voUntia 
hnjus  haèc  erat,  quoniaro . quod  dictu  etiam  foedistimum  est.  carnale  cum  omnibus  non 
solum  principlbus.  veruni  eUam  ignobilibus  commerciom  cxercebat;  » e di  Teodora,  ib..  11. 
c.  48:  « Teodora  scorUm  impudeat  quod  dictu  etiam  foBdisslmam  est.  Romana  d* 
vitatis  non  ioviriliter  monarchiam  obtinèbaL  • 

• LiUTPft..  IV,  c.  4. 
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(aiiiles)  si  sforzarono  d’impedire  qualunque  riconciliazione,  onde 
tenersi  aperta  una  via  di  scampo  e di  rifugio  dall’uno  all’altro  re 

Se  Ugo  non  potè  raggiungere  in  Italia  lo  scopo  che  s’  era  pre- 
fisso, neppur  lo  potè  (sebbene  avesse  data  in  isposa  la  figlia  al  pro- 
prio figUastro)  nei  maggiori  disegni  da  lui  concepAti  sulla  Borgo- 
gna. Dopo  la  morte  di  Rodolfo  aveva  egli  sposata  la  vedova  di  lui 
ed  aveva  in  pari  tempo  uniti  in  matrimonio  la  di  lei  figlia  Ade- 
laide col  proprio  figlio  Lotario  da  lui  già  fatto  incoronare  re  d’Ita- 
lia. Ha  appunto  questa  crescente  potenza  di  Ugo,  la  forza  del  suo 
governo,  la  energia  e la  risolutezza  da  lui  spiegata  da  ultimo  con- 
tro i Saraceni  di  Frassineto,  l’aver  chiamali  dalla  Borgogna  isnoi 
parenti  cd  amici  per  conferir  loro  cariche  e feudi,  tutto  ciò  lo  ren- 
deva da  lungo  tempo  insopportabile  ai  grandi  Italiani.  Pertanto  non 
riuscì  difficile  al  margravio  d’ Ivrea  Berengario,  che  aveva  dovuto 
rifuggirsi  in  Isvevia  per  iscampare  da  Ugo,  di  sollevargli  contro  i 
vescovi  più  potenti;  c innanzi  a tutti  lo  stesso  Manasse  al  quale 
egli  promise  1’  arcivescovado  di  Milano , nonché  l’  arcivescovo  di 
essa  città,  Arderico , ed  altri  ancora.  E siccome  allora  la  potenza 
del  re  fondavasi  unicamente  sulla  fedeltà  e quindi  sul  volere  dei 
suoi  grandi  feudatari,  così  l’edificio  con  tanta  cura  ed  abilità  condotto  a 
termine  da  Ugo  fu  in  un  tratto  annichilato  e distrutto  dal  mo- 
mento che  i vescovi  più  ragguardevoli  del  paese  si  furono  staccati 
da  lui. 

Ugo  ritirossi  allora  in  Provenza  ove  finì  i suoi  giorni.  Suo  figlio 
Lotario  non  conservò  che  il  titolo  di  re,  mentre  Berengario  ne  te- 
neva di  fatto  il  dominio  *,  che  cercò  di  consolidare  cogli  stessi 
mezzi  adoperati  da  Ugo,  conferendo  a tal  uopo  tutti  i vescovadi  ai 
suoi  dipendenti.  Nel  950  morì  anche  Lotario.  La  vedova  di  lui,  la 
bella  Adelaide,  rifiutò  di  dar  la  mano  al  figlio  di  Berengario,  Adal- 
berto, e vedendosi  perseguitata  si  rifugiò  presso  il  grande  impera- 
tore dei  Germani,  Ottone  I.  A questi  sì  volsero  eziandio  i sovrani 
d’Italia,  il  papa  Giovanni  XII,  l’arcivescovo  Valperto  di  Milano  ed 
altri,  all’intento  di  ripetere  il  solito  giuoco  della  politica  italiana. 

Ottone  nella  prima  campagna  da  lui  intrapresa  in  Italia  Dell’anno 
951  conquistossi  il  regno  langobardo,  ch’egli  però  rimise  in  feudo 
a Berengario.  Durante  il  lungo  soggiorno  ch’egli  fece  in  Italia  la  se- 
conda volta  che  vi  discese  ( 9fil  e 966  ),  si  fece  incoronare  impe- 
ratore da  papa  Giovanni  XII,  un  miserabile  che  egli  fece  poscia 


< Lidtpii.,  IV,  c.  3.  • Si  qoein  enim  rtx  fsonim  veUet  oorriptre,  ad  aiAniinun  moz  ata- 
duit  fogere,  eie.  • 

> UcTPK..  VI,  1.  • Is  enim  llalicis  omnibm  principabalar  vlrluh , rei  vero  Lollurias 
lolo  nomine.  • 
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deporre  da  ud  Concilio  romano.  In  seguito  annichilò  totalmente  Be- 
rengario che  tentava  opporgli  resistenza  e dominò  sali’  Italia  con 
un  potere  quale  non  s’era  più  veduto  in  nessun  imperatore  da 
Carlo  Magno  in  poi. 

Creava  egli  stesso  i pontefici  senza  che  alcuno  osasse  movergli 
opposizione  di  sorta:  nessuno  dei  vescovi  e dei  grandi  langobardi 
poteva  impunemente  negargli  obbedienza  e sommissione.  Nè  altro 
fece  che  camminare  sulle  orme  di  Carlo  Magno,  accostandosi  alla 
corte  imperiale  di  Bisanzio , onde  di  concerto  con  essa  ( che  rap- 
presentava r impero  romano  e cristiano  d’ Oriente , com’  egli  rap- 
presentava quello  d’Occidente)  combattere  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia. 

Ottone  II  suo  figlio  e successore  batté  le  orme  del  padre.  Però, 
malgrado  il  matrimonio  da  lui  contratto  con  una  principessa  greca, 
vide  egli  collegati  contro  di  sè  i Greci  ed  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia,  sotto  le  spade  dei  quali  cadde  presso  Squillace  I’  ornamento 
della  bionda  Germania.  Ottone  li  mori  a Roma  prima  di  poter  ven- 
dicare l’onta  sua  (983).  Nè  per  essere  successo  al  morto  Ottone  nel- 
l’eredità di  tre  corone  un  fanciullo  di  tre  anni  sotto  la  tutela  di 
una  donna,  declinò  punto  in  Germania  nè  in  Italia  la  potenza  della 
casa  sassone. 

Nessuno  in  Italia  tentò  rivoltarsi  contro  la  dominazione  tedesca, 
la  quale  per  verità  era  assai  meno  gravosa  ed  opprimente  che  non 
fosse  quella  del  governo  indigeno;  oltre  a ciò  anche  i vescovi  le  erano 
affezionati,  perchè  per  essa  la  loro  potenza  s’ era  notabilmente  au- 
mentata. 

11  giovane  Ottone  III  nato  da  una  greca,  tenero  della  lettera- 
tura classica  e dello  studio  della  storia  antica  per  gli  insegnamenti 
del  dotto  Gerberto,  concepì  il  fantastico  disegno  di  far  di  Roma  il 
centro  della  sua  monarchia  e di  ripristinare  l’antico  impero  romano. 
Ma  sgraziatamente  cominciò  egli  a togliere  a prestanza  dai  rimbam- 
biti despoti  di  Costantinopoli  il  barocco  cerimoniale  di  corte  ed  i 
ridicoli  titoli,  mentre  la  sua  politica  operosità  era  totalmente  occupata 
nelle  lotte  di  partito  che  avvenivano  in  Roma.  Senonchè  egli  occu- 
pavasi  troppo  delle  cose  del  cielo,  anziché  di  quelle  della  terra, 
per  modo  che  la  sua  ragione  turbata  da  una  monacale  religiosità, 
lo  trasse  ancor  giovane  al  sepolcro  ( 1002  ).  Nessuno  dei  suoi  suc- 
cessori s’occupò  mai  più  del  suo  disegno  di  stabilire  in  Roma  la 
sede  dell’impero,  disegno  la  di  cui  attuazione  avrebbe  senza  dub- 
bio condotto  il  papato  in  quella  dipendenza  in  cui  trovavasi  il  ca- 
Uffato  di  Bagdad  ed  avrebbe  forse  ridonata  all’  Italia  la  sua  politica 
esistenza  ed  unità  che  altrimenti  non  poteva  riacquistare. 
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Dopo  la  morte  di  Ottone  III  e mentre  non  eragii  ancor  stato 
eletto  un  successore  in  Germania,  Arduino  margravio  d’ Ivrea  tentò 
impadronirsi  della  corona  langobarda.  Ma  i principi  italiani  di  nuovo 
lo  abbandonarono  ‘ ed  egli  dovette  piegarsi  davanti  alla  potenza 
del  tedesco  Enrico  li.  Cosi  l’ Italia  e l’ Impero  rimasero  ancora  alla 
monarchia  germanica. 


Lo  sviluppo  delle  costituzioni  durante  questo  [leriodo  poggia  da 
una  parte  sulle  basi  fondamentali  delle  inslituzioni  franche,  per  la 
quale  queste  si  trasformarono  dovunque  nel  feudalismo  e dall’  altra 
parte  nei  municipi  d’ Italia,  i quali  ebbero  principio  sotto  l'influenza 
degli  avvenimenti  di  quell’epoca,  nonché  della  politica  dei  diversi 
lovrani. 

Dalla  conquista  di  Carlo  Magno  fino  alla  morte  di  Lodovico  II, 
l’Italia  langobarda  godette' per  forse  cent’anni  profonda  e non  in- 
terrotta pace.'Durante  questo  periodo  le  instituzioni  franche  vieppiù 
si  consolidarono  e col  progresso  di  tempo  s’informarono,  mentre  i 
nuovi  coloni  sopravenuti  di  Francia  si  naturalizzarono  nel  paese  as- 
sumendone le  costumanze.  Crebbe  in  quel  tempo  sempre  più  il  po- 
tere e la  violenza  dei  grandi  e nella  medesima  proporzione  andò 
scemando Ja  libertà  dei  semplici  cittadini.  É questo  il  primo  punto 
sul  quale  noi  dobbiamo  trattenerci  alquanto  a luogo. 


t Aroulpb.  Mediol.  1,  c.  15.  Murat.,  Script  IV.  • Id  medio  priodpes  regni  fraodakoUr 
Ineedenics  Ardoino  paiam  miliubant,  Heinrico  latenter  favebanl  avaniite  lucrn  r<- 
ctonlef.  • 
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Abbiamo  già  osservato  come  Carlo  Magno  tentasse  coll’  institu- 
zione  dei  messi  e con  altri  numerosissimi  ordinamenti,  se  non  di 
ovviare  a questo  male  inevitabile  c generale,  di  porvi  almeno  re- 
gola e modo.  Tutti  i suoi  sforzi  tuttavia  rimasero  infruttuosi. 
Molti  e gravosi  erano  già  i publici  pesi,  che  il  servigio  del  go- 
verno ed  i bisogni  dello  Stato  imponevano  al  semplice  cittadino. 
Questi  doveva  ad  ogni  chiamata  armarsi  e riunirsi  all’esercito,  o se 
noi  poteva , contribuire  in  proporzione  delle  sue  facoltà  all’  allesti- 
mento dell’armata.  Inoltre  egli  doveva  pagare  le  imposte  e gabelle 
governative,  intervenire  immancabilmente  almeno  alle  ordinarie  adu- 
nanze giudiziali,  concorrere  alla  costruzione  ed  al  riattamento  di 
ponti,  strade  ed  altri  publici  edifìci,  doveva  provvedere  al  mante- 
nimento dei  deputati,  ai  doni  pei  re,  ed  a molte  altre  cose  ancora  <. 
A tutto  ciò  si  aggiungano,  le  arbitrarie  gravezze  impostegli  dai  conti 
e dai  costoro  impiegati  subalterni  o genti  di  servizio,  i quali  tutti 
(come  già  Carlo  Magno  scriveva  nell’anno  807  al  proprio  figlio  Pi- 
pino, e come  spesso  ripeterono  i successivi  sovrani)  opprimevano  i 
liberi  a loro  sottoposti  con  prestazioni  in  natura,  coll’obbligarli  a ser- 
vigi manuali  d’ogni  sorta  c a prestazioni  di  attiraglio;  perii  chela 
miseria  dei  poveri  cittadini  giunse  bentosto  a tal  .segno,  che  a molti 
di  essi  non  rimase  più  altro  a fare  che  porsi  sotto  la  proiezione  ed 
in  servitù  dei  loro  stessi  oppressori , o cercar  rifugio  nelle  immu- 
nità delle  chie.se  e dei  chiostri,  al  che,  tanlo  nell’un  caso  che  nel- 
l’altro, andava  congiunto  il  sacrificio  d’una  gran  parte  della  loro  li- 
bertà e dei  loro  averi;  o finalmente  gettarsi  poveri  e disonorati  al 
ladroneccio  ed  alla  rapina.  Parecchi  di  loro  cercarono  di  .sostenersi 
mediante  associazioni,  le  quali  però,  apparendo  pericolose  aH’ordine 
publico,  furono  bentosto  proibite  dal  governo  con  altrettanta  se- 
verità. che  le  arbitrarie  oppressioni  dei  grandi  ’.  Ma  la  forza  insu- 
perabile delle  circostanze  doveva  anche. qui  come  dovunque  a di- 
spetto delle  leggi  e dei  divieti,  provvedere  da  sé  stessa  a tali  su- 
preme necessità. 

Già  fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  generale  era  il  lamento  dei 


* lo  soQ  d'avvi9o  ch«  le  imposte  imperiaii,  fossero  dò  ebe  è indicato  In  Hlcd.  e Hloth. 
Gap.  a.  8i9.  c.  13.  Pertz,  III.  p.  : • Quicuroqoe  vicarii  vel  alii  ministri  comitam 
frfòii/um  quod  inferenda  vocatur,  majoris  pretii  a populo  exìgire  prssum^isorit  ^ hoc 
est  duos  soMdcs  prò  una  vacca,  etc.  • Si  fa  pure  menzione  nei  Gap.  Missor.  Htim.,  Il , 
a.  855,  c 4,  p.  434,  dei  dona  annuafla  e dei  tributa  politiem. 

r Colia  pena  deir  ebiglio  in  Corsica  pei  motori  e col  bando  dal  regno  per  gii  aJtrL 
Hloth.,  I,  Const.  Olona,  a.  8i3,  c.  4;  ~ colla  pena  di  morte  pei  motori,  coila  fustigazione 
e U mutilazione  pei  partecipi  : • Et  ut  de  celerò  in  regno  nostro  nulla  bqjujfflodi  coi*p4« 
ratio  Aai  oec  per  sacrarnemum  nec  sine  sacramento.  • Const  Pap.,  a.  838,  e.  6,  pag.  360. 
Qui  però  si  allude  soltanto  alle  asso!iazloni  per  ladroneccio  in  generale. 
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liberi  manomes.si  e spogliati  dei  loro  beni  tanto  dai  vescovi,  abati 

0 loro  patrocinatori,  quanto  anche  dai  conti  o loro  centenari  ‘ ; 
cosicché  non  farà  meraviglia  che  nelle  epoche  successive  un  tal 
abuso  generale  in  Italia  s’accrescesse  vieppiù  e riproducesse  final- 
mente i tristi  spettacoli  del  diritto  della  forza.  A qual  punto  si  fosse 
in  ciò  pervenuti  fin  dalla  metà  del  secolo  IX,  lo  dimostrano  le  ordi- 
nanze di  Lodovico  li  alia  dieta  generale  del  regno  tenutasi  in  Pa- 
via nell’ànno  850.  Bande  di  ladri,  così  si  legge  in  quelle  ordinanze, 
spogliano  ed  assassinano  i pellegrini  che  si  recano  a Roma,  nonché 

1 mercanti  girovaghi,  percorrono  dovunque  il  paese  e vengono  per- 
sino assoldate  da  taluni  proprietari  di  terre,  che  dividono  con  esse 
il  turpe  bottino.  Perfino  i grandi,  tanto  del  ceto  secolare  che  del- 
r ecclesiastico , non  si  vergognano , nel  punto  stesso  che  si  recano 
alla  corte,  di  rubare  sulle  publicbe  vie  quanto  abbisogna  per  essi 
e pel  loro  seguilo.  Nel  luogo  stesso  di  loro  residenza  essi  spogliano 
ed.  opprimono  il  popolo  ed  aggravano  i poveri  abitanti  coll’ obbli- 
garli a prestare  alloggio  alle  proprie  genti  *. 

£ ciò  succedeva  in  tempi  in  cui  l’ Italia  possedeva  ancora  un  sa- 
vio monarca  ed  un  imperatore  indigeno.  Che  cosa  doveva  mai  acca- 
dere più  tardi , lorquando  cioè  cessò  ogni  vigilanza  della  suprema 
autorità  sull’ordine  publico,  quando  i principi  stranieri  e nazionali  si 
disputarono  la  dominazione  del  paese,  quando  ogni  forza,  ogni  po- 
tere fu  nelle  mani  dei  soli  grandi,  il  di  cui  interesse  e lo  sforzo 
supremo  si  era  d’impedire  a tutt’uomo  la  cessazione  dell’anarchia I 
Ciò  che  fosse  l’Italia  a quei  tempi  lo  attestano  le  lagnanze  della 
dieta  generale  del  regno,  tenutasi  in  Pavia  l’anno  888,  nella  quale 
fu  eletto  re  Guido,  nonché  il  sinodo  di  Ravenna,  presieduto  dal  re 
Lamberto  e dal  papa  Giovanni  IX  : i Ciò  die  l’ Italia , vi  si  dice 
nel  decreto  d’elezione,  ha  sofferto  in  questo  tempo,  dalla  morte  di 
re  Carlo  in  poi,  non  può  con  parole  descriversi,  nè  collo  scritto  rap- 
presentarsi > Ed  il  clero  così  si  lagnava  nel  sinodo  : < La  vista 
di  tali  empietà,  di  saccheggi,  incendi,  rapine,  violenze  di  ugni  sorta, 
quali  noi  vediamo  commettersi  nel  nostro  paese,  ci  riempie  l’animo 
di  cosi  profondo  dolore,  che  noi  vorremmo  piuttosto  morire  che  so- 
pravivere  in  tal  modo  » *. 

Con  tutto  ciò  la  costituzione  dello  Stato  non  subi,  almeno  in  ap- 
parenza, che  ben  pochi  cambiamenti  per  la  legislazione  di  Guido  e 


■ Cipit.  de  expedii.  exerc.  a.  SU,  c.  S.  Pervi,  p.  168. 

* Uget  ab  imper.  promulgata,  A 860,  c.  i-S.  Pertz,  III,  p.  US,  W9.  Si  eooCronU  RO- 
clM  Keroll  11,  A 876,  c.  i3;  <6.,  p.  531. 

' Deeretum  electlooiR.  Perta  p 5SS. 

* Conv.  Rav.,  c.  S,  p.  66A 
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di  Lamberto.  I conti,  i loro  rappresentanti  {loco  positus,  lo  stesso 
che  uicarùis  o vicecomes)e  lo  sculdascio  rimasero  ancora  sempre  le 
ordinarie  autorità  preposte  agli  arimanni,  tanto  in  pace  come  in  guer- 
ra Del  resto  sempre  le  stesse  ordinanze  contro  gli  abusi  di  potere 
di  questi  funzionari.  Ma  quanto  spaventevole  fosse  la  condizione 
del  privato  diritto  lo  si  rileva  da  questa  breve,  ma  troppo  signiQ- 
cante  disposizione  dei  re  Lamberto  : i Nessun  conte  potrà  dare  gli 
arimanni  in  feudo  alle  proprie  genti.  > Dunque  le  piibliche  imposte 
e prestazioni  dei  liberi  erano  considerate  e trattate  come  private  pro- 
prietà, e come  tali  cedute;  gli  arimanni  stessi  erano  diventati  eguali 
ai  servi  ». 

Inoltre  le  disposizioni  della  legge  favorevoli  ai  vescovi  ed  ai  conti 
erano  assai  più  estese  che  dapprima  non  fossero.  Almeno  là  dove 
tiensi  parola  del  bando  militare,  non  troviamo  più  quei  grandi  (i 
vescovi  ed  i conti)  vincolati  e limitati  nella  scelta  di  quelli  che  do- 
vevano essere  esonerati  dalla  prestazione  del  servigio  militare  E 
quanto  ai  vescovi,  troviamo  già  introdotta  qua  e là  questa  impor- 
tantissima innovazione , che  oltre  i diritti  delle  immunità  ecclesia- 
stiche i quali  li  rendevano  sempre  più  indipendenti  dalla  publica 
autorità,  veniva  talvolta  loro  conferito  io  parte  anche  l’esercizio 
di  questa  medesima  autorità  concessione  feconda  d’ immense  con- 
seguenze, che  ci  richiama  alle  costituzioni  municipali.  Prima  però 
esaminiamo  la  situazione  generale  delle  città  durante  quel  periodo 
di  confusione  d’ogni  condizione  politica  da  noi  testé  descritto. 

Ciò  che  valse  maggiormente  a dare  una  speciale  importanza  ai 
municipi,  si  fu  l’appoggio  e la  protezione  che  essi  accordavano  al 
paese  contro  gli  assalti  degli  esterni  nemici,  alle  libertà  popolari 
contro  le  oppressioni  dei  grandi  nell’interno. 

Abbiamo  già  osservato  di  quanta  importanza  fossero  i luoghi  for- 
tiBcati , le  castella  e le  città  ricinte  di  mura  pei  Langobardi , i 
quali  subito  dopo  la  loro  sconfitta  soltanto  in  esse  poterono  soste- 


* Widonis  Lfgcs,  8.  889,  c.  3,  p.  557.  « N(ino  eomet,  Deque  loco  poiilus  ejus,  Dcqae 
Muldoieiui  ab  aWrmmnii  soia  aliquid  per  vim  exigat  pneter  quod  iegibas  constitu- 
ttim  ffiC  • 

* Lamb.  Imp.  Gap , a.  898,  c.  3,  p.  564.  • Ut  Dollus  comitom  arimannot  in  beneficia 
8UÌ8  bominibus  tribuat.  * 

* Lege.^  Widobhi,  c.  4,  p.  557  « exoeptia  bis  qoos  epiaeopits  in  tua  eUgerit  neeettìtaU, 
aoi  corona  dimilUrc  voloerit.  » 

* Lamberti  Imp.  Conv.  fìav.,  a.  898,  e.  8,  p.  564.  • Quod  si  noro  tempore  flteut  comi» 
taUt  injut  eecletiatUcum  convertut  ett,  aogeatur  stipeodium  Imperiale  ab  ecrlesiajuxta 
quod  ree  pobllca  fuerint  miDorat».  — FUcut  comiUiUt,  • cesia  I redditi  del  coote , ai 
quali  andava  naturaimenlc  coDgiunta  ajiclie  una  parte  della  sua  giurisdizione;  • 

dium  imperiale;  • indica  lo  stesso  dbc  • paitut  imperatorit,  • detto  più  tardi  «/b* 
drum  ; • 0 le  sommim^irazioni  per  l’imperatore  ed  il  suo  seguito  od  annata. 


Digitized  by  Googie 


II.  — 0HI01.NB  DELLA  POTENZA  DEI  VESCOVI,  KCG.  381 

nersi  contro  i combinati  attacchi  dei  Franchi  e dei  Greci.  Inoltre 
rilevasi  da  un  documento  del  tempo  di  Carlo  Mafrno  esistente  in  Ve- 
rona ed  interessante  sotto  molteplici  rapporti,  che  i funzionari  ian- 
gobardi  non  trascurarono  mai  la  conservazione  delle  città  murate. 
Gli  assalti  e le  ruberie  degli  Avari  dimostrarooo  bentosto  anche  ai 
Franchi  la  loro  utilità  e nel  documento  su  menzionato  si  dice  come. 
Carlo  Magno  per  una  tal  circostanza  ordinas.se  la  ricostruzione  delle 
mura  di  Verona  '.  Nelle  guerre  intestine  fra  i principi,  che,  termi- 
nata la  dominazione  dei  Carolingi,  si  disputarono  il  potere  supremo, 
e specialmente  durante  le  invasioni  e le  devastazioni  degli  Ungarì 
al  principio  del  X secolo,  solo  i luoghi  fortiPicati  e le  città  murate 
offrirono  sicuro  rifugio  ai  popoli  travagliati.  Dovunque  pertanto  fu- 
rono riedificate  le  abbattute  mura,  i chiostri  e le  chiese  isolate  fu- 
rono munite  di  apposite  fortificazioni,  onde  non  divenissero  al  primo 
assalto  preda  dei  nemici.  Ed  a ciò  attesero  con  istraordinaria  opero- 
sità ed  energia  i vescovi,  di  cui  le  ricchezze  e l’ascendente  aumen- 
tavano ogni  di  più  nelle  città  e la  cui  influenza  sull’animo  dei  so- 
vrani faceva  sì  che  colla  massima  facilità  ottenessero  da  questi  i pri- 
vilegi necessari  per  la  costruzione  di  nuove  fortificazioni  *. 

Ai  tempi  dello  storiografo  Luitprando,  circa  alia  metà  del  secolo  X, 
la  maggior  parte  delle  città  italiane  erano  validamente  munite  ed 
assicurate  con  mura  e fosse,  come  apprendiamo  per  incidenza  dalla 
sua  narrazione  ’.  E se  non  ci  è lecito  formarci  un’  idea  grandi(»a 
di  queste  città,  in  cui  le  case  erano  per  la  maggior  parte  di  legno 
e per  edificar  le  quali  non  occorreva  tempo  maggiore  di  quello  che 
fosse  necessario  per  distruggerle;  pure  non  si  può  d’altra  parte  dis- 
conoscerne l’importanza , quando  si  consideri  che  in  quei  barbari  e 
ferrei  tempi  esse  offrivano  rifugio  e protezione  non  solo  ad  ogni 
libera  instituzione  e ad  ogni  civile  ordinamento,  ma  benanco  al  pro- 
gresso, alla  civiltà,  all'arte. 


< Su  di  ciò  nacque  conteea  tra  la  cbiesa  di  S.  Zeno  da  una  parte  ed  i borghesi  e gli  Im- 
piegali della  cilt*  dairallra  (rive»  tl  urbit  Judiai),  perda'  Il  vescovo  non  voleva  conlribul- 
re  cbe  la  quarta  e Dou  la  lena  pane  delle  spese  a lui  rteblesta.  La  • pars  jmbltea,  • 
non  poteva  fondare  le  sue  pretese  sull'  uso  • qnod  mnlluni  tempus  iransilsset , n quo 
banc  urbem  reparare  opus  non  erat,  quia  Lanjobardorum  nibil  Indigebat , pubUeo  stu- 
dio munita.  Si  quid  autem  modicum  ruebal,  sutim  a vicario  civUalit  (gaslaldo  ?)  resti- 
ttiebatur.  • l.a  contesa  fu  dedsa  eolia  prova  della  Croce  io  bvor  della  Cbleat.  Ugeelli  , 
Italia  Sacra  bplac.  Veron.,  T.  V,  p.  711. 

> Esempli  di  tali  privilegi:  di  Guido  e Lamberto  pel  vescovo  di  Modena,  a SE3:  di  Be- 
rengario pel  vescovo  di  Bergamo,  a MS;  e motti  altri  nel  Hdiat-  Ant.  Il,  p.  *64,  sq. 

' Il  dnsa  di  Svevia  Burcardo  cavalca  lungo  le  mura  della  duli  di  Hilaoo  e cosi  st  mil- 
lanta: — Io  non  faocio  niun  conto  della  solidilà  e deU'allezu  di  queste  mura,  per  le  quali 
essi  ctedonsi  assicurali  I — Più  tardi  venne  egli  ucciso  nella  fossa  cbe  circondava  la  mura 
della  cilU  di  Verona  Liorra.,  Antap.  lU,  c.  14,  19. 
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E qui  non  possiamo  dispensarci  dall’ accennare  come  nelle  città 
esistessero  stabilimenti  ecclesiastici  d’ istruzione  presso  le  cattedrali 
ed  i conventi,  come  anche  scuole  di  grammatici.  Ciò  rilevasi  non  solo 
da  un  Capitolarlo  di  Lotario  I dell’anno  828,  ove  si  cita  una  serie  di 
città  italiane  nelle  quali  l’imperatore  aveva  collocati  appositi  mae- 
stri per  la  publica  istruzione  ' ; ma  vien  confermato  anche  da  altri 
posteriori  documenti  e principalmente  dalla  testimonianza  di  Raterio 
vescovo  di  Verona  nel  X secolo  e zelantissimo  oppugnatore  della 
libertà  della  scienza,  dalla  quale  testimonianza  risulta  come  anche 
i Agli  dei  nobili  frequentassero  a quell’epoca  le  scuole  Cosi  pure 
l’industria  veniva  esercitata  con  maggior  libertà  e sicurezza  nelle 
città  che  non  altrove.  Poiché,  quantunque  dobbiamo  credere  che  la 
maggior  parte  degli  industrianti  fossero  tuttora  pertinenze  ( vale  a 
dire  soggetti  a singoli  signori  od  in  servigio  speciale  della  pars  pu- 
blica, l’antica  curii»  regia);  tuttavia  anche  molti  cittadini  liberi  at- 
tendevano non  solo  al  commercio,  ma  beoanco  a certe  industrie  che 
non  erano  ritenute  ignobili,  come  per  esempio  rorillcieria  e la  fab- 
bricazione delle  armi  *.  Ma  il  commercio  era  già  fin  dal  secolo  X 
esercitato  in  si  vaste  proporzioni  nelle  città  d’Italia  e specialmente 
nelle  marittime,  che  alcune  di  queste,  come  Amalfl  e Venezia,  con 
questo  solo  mezzo  si  elevarono  a grande  potere  ed  importanza.  Di  qui 
ne  venne  bentosto  che  il  ceto  commerciale,  stato  già  (in  dagli  ul- 
timi tempi  della  dominazione  longobarda  parificato  per  disposizione 
di  legge  ai  proprietari  del  suolo  e classificato  secondo  il  diverso  grado 
di  possidenza  andò  sempre  più  prosperando  ed  ingrandendo,  in 
modo  da  formare  più  tardi  il  nerbo  ed  il  midollo  della  cittadinanza 
propriamente  detta  nei  comuni.  Finalmente  l’associazione  municipale 
favoriva  la  conservazione  delle  antiche  libertà,  nonché  l’aspirazione 
delle  minori  classi  della  popolazione  libera  a più  ampli  diritti;  poi- 
ché gli  abitanti  delle  città  più  facilmente  associavansi  e tenevansi 
fra  loro  uniti  quando  trattavasi  di  difendere  i comuni  diritti  e di 
raggiungere  le  mire  comuni. 

Se  dunque  col  fortificare  e chiudere  cosi  strettamente  le  città 
non  ottenevasi  che  una  apparente  separazione  tra  le  città  stesse  e 


* Hloth  , f.  Gap,,  a.  81B,  c.  S,  p.  ti9.  « De  doetrina  rtro , qtPe  ob  Dlmiam  inrariani... 
ennrtla  in  locU  est  fnndllas  exllnl.'i...  nt  .ib  hU,  qui  noilra  ditpotUione  ad  doandos  aUot 
par  loca  determinata  tunt  corutiiuU  • • qal  il  nominano  le  città  di  Paria,  Ivrea,  Torino, 
Cremona,  Pirente,  Fermo,  Vicenza,  Fommjulii. 

I G.  Gieebiiecbt,  De  litleraram  studila  apod  Italos  primis  medi!  svi  saxuiis.  DeroL 
M4S,  p.  18. 

> Leo,  Getek.  der  ilal.  SL,  I,  p.  3il. 
a V.  p.  t87. 
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la  campagna , una  tale  separazione  era  però  condizione  neces- 
saria per  quella  specialilà  della  vita  cittadina  dalla  quale  sorgevano 
in  pari  tempo  cosi  radicali  ed  essenziali  differenze.  Tuttavia  ciò  non 
apparve  giammai  che  come  un  rapporto  di  fatto,  quale  aveva  già 
esistito  in  parte  al  tempo  dei  Romani  e non  già  come  un  rap- 
porto giuridico  0 politico.  Poiché  la  àvUas  ed  il  contado  compren- 
devano tanto  la  città  quanto  la  campagna  e cittadini  {cives  nel  senso 
di  arimanni)  erano  tanto  gli  abitatori  della  città  quanto  quelli 
della  campagna,  per  cui  la  differenza  che  esisteva  tra  cittadini , 
cives,  ed  abitanti,  kabUalores,  era  puramente  di  nome  e creata  dal 
diverso  luogo  di  soggiorno  nella  città,  od  in  altre  località  i.  Una 
separazione  politica  della  città  dalla  campagna  ebbe  luogo  soltanto 
colla  divisione  fattasi  più  tardi  di  ogni  contado  in  diverse  giurisdi- 
zioni e signorie  aventi  ciascuna  una  propria  indipendente  esistenza. 
Come  ciò  avvenisse  per  le  cariche  e i feudi  ereditari  da  una  parte, 
pei  diritti  d’immunità  estesi  Ano  alla  completa  esenzione  dall’  altra, 
è già  noto  abbastanza  ; non  ci  resta  quindi  più.  che  dimostrare  come 
ciò  accadesse  in  Italia,  dove  un  tale  sviluppo  veriflcossi  più  presto 
che  altrove,  stante  che  le  continue  guerre  di  successione  pel  trono 
e le  lotte  dei  partiti  che  si  combattevano  tra  i grandi,  favorivano 
e promuovevano  la  formazione  di  podestà  singole  ed  indipendenti 
a spese  della  publica  autorità. 

Le  condizioni  politiche  d’Italia  si  trasformarono  e si  foggiarono 
in  modi  assai  diversi.  Dove  potenti  margravi,  come  quelli  di  To- 
scana, di  Spoleto  e di  Camerino,  riunivano  vasti  territori  sotto  il  pro- 
prio dominio,  dove  un  tale  ingrandimento  dei  principi  secolari  in- 
contrava ostacoli  ed  impedimenti,  come  nella  Lombardia  propria- 
mente detta.  E ciò  qui  avveniva,  perchè  la  debolezza  del  governo 
era  cagionata  principalmente  dai  vescovi,  i quali  con  alla  testa  l’arcive- 
scovo di  Milano,  decidevano  ordinariamente  col  loro  voto  nell’ele- 
zione del  re  e colla  considerazione^  che  loro  procacciava  lo  stato 
sacerdotale  unita  ad  una  preponderante  influenza  in  tutti  gli  affari 
dello  Stato,  nel  mentre  sostenevano  ed  appoggiavano  il  potere  reale, 
erano  por  anco  sempre  causa  dei  frequenti  cambiamenti  di  governo. 
Era  pertanto  somma  e precipua  cura  di  quelli  che  giungevano  al 
trono  di  guadagnarsi  questi  prima  degli  altri  tutti,  il  quale  scopo 
non  potevano  meglio  e più  prestamente  ottenere  che  promuovendo 
i propri  aderenti  e congiunti  alle  più  importanti  sedi  vescovili  *.  A 
tale  scopo  essi  amavano  pure  di  trasferire  dagli  impiegati  ordinari 

• v.  npra  pag.  asA. 

* V.  lopn  pag.  S7A,  S7S. 
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nei  vescovi  le  regalie  dello  Slato  e ciò  tanto  più  in  quanto  che  la 
nomina  di  questi  ultimi  dipendeva  ancor  sempre  essenzialmente  da 
loro,  mentre  all’incontro  quelli  coi  diritti  di  successione  ereditaria 
alienavano  sempre  più  dallo  Stato  i feudi  regi.  Così  a poco  a poco 
i vescovi  giunsero  a soppiantare  gli  antichi  funzionari  regi  e ad 
estendere  la  sfera  delle  loro  immunità,  tanto  riguardo  alle  loro 
chiese  ed  ai  beni  ecclesiastici,  quanto  agli  annessivi  diritti. 

Ma,  com’era  ben  naturale  in  tempi  in  cui  pressoché  tutto  dipen- 
deva dalla  forza  e dai  valor  personale,  i privilegi  reali  erano  per 
sé  sle.ssi  insuflicienti  ed  al  titolo  giuridico  dovevano  sempre  andar 
congiunti  una  forza  ed  un  potere  corrispondenti,  ossia  copia  di  do- 
vizie e nerbo  di  vassalli , per  ottenere  che  esso  venisse  ricono- 
sciuto e rispettato.  Poiché  stavano  contro  i vescovi  non  solo  i re- 
gi funzionari,  ma  ogni  potentato,  cui  propizia  fortuna,  valor  perso- 
nale e ricchezze  rendessero  sulla  turba  eminente  ed  assecondassero 
nella  conquista  d’un  dominio.  Di  ciò  troviamo  un  esempio  assai  istrut- 
tivo in  una  relazione  del  vescovo  Luitprando,  esempio  dal  quale 
ci  è dato  argomentare  con  tutta  evidenza  alle  interne  condizioni 
delle  città  nella  prima  metà  del  X secolo. 

Ai  tempi  del  re  Ugo  erano  in  Pavia  due  potenti  signori,  i giudici 
Valperto  e Gezo.  La  considerazione  in  cui  era  tenuto  Valperto 
aveva  origine  principalmente  dall’essere  egli  padre  del  vescovo  di 
Como  e dall’aver  data  in  isposa  una  figlia  al  conte  palatino  Guil- 
berlo.  Venuto  quest’  ultimo  a morte , il  popolo  tutto  a lui  si 
volse  e dinanzi  a lui  portò  le  sue  querele.  Ma  Gezo  era  suo  congiunto 
e partecipava  al  potere  di  lui.  Ambedue  parvero  al  re  Ugo  a buon 
diritto  pericolosi,  per  cui  egli  deliberò  di  perderli.  Il  potente  conte 
sàssone,  nemico  di  Gezo,  gli  suggerì  a tal  uopo  un  astuto  consiglio: 
si  concertasse  col  vescovo  di  Pavia  per  farli  rinchiudere  in  prigione 
quando  essi  si  sarebbero  recati  al  ricevimento  del  re.  E cosi  av- 
venne infatti.  Essi  perirono  di  *morte  violenta  e crudele,  i loro 
tesori  furono  confiscati  dal  re  ed  anche  il  vescovo  non  avrà  man- 
cato di  percepire  la  sua  porzione 

Ora  se  noi  ci  facciamo  a considerare  1’  origine  della  supremazia 
dei  vescovi  colla  quale  si  apre  l’epoca  di  cui  trattiamo,  vediamo, 
'seguendo  la  serie  dei  privilegi  reali  ( imperiali  ) ai  quali,  secondo 
ogni  apparenza,  dovettero  almeno  per  un  certo  tempo  corrispondere 
effettivamente  i rapporti  di  fatto  — come  essi,  i vescovi,  dalle  sem- 
plici immunità  ecclesiastiche  salissero  fino  ai  veri  diritti  di  supre- 
mazia e di  governo  *. 

■ Lictpk.,  AnUp.  Ili,  e.  39,  il. 

• Lo  Steno  argomento  rigoardo  all’Italia  fa  principalmente  trattalo  da  H.  Lao,  Ftrfai- 
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Appoggiato  ad  una  vasta  e profonda  cognizione  dei  documenti, 
osservò  già  molto  accortamente  il  Muratori,  come  tutti  i privilegi 
delle  chiese  vescovili  in  Italia  Ano  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  vale 
a dire  Ano  al  principio  delle  lotte  di  successione  al  trono  d’  Italia, 
non  si  riducano  in  complesso  che  alla  semplice  ed  ordinaria  im- 
munità, quale  si  trova  descritta  nelle  formolc  di  Marculfo  Inol- 
tre esse  furono  stabilite  in  via  di  coasuetudine , stante  che  lo 
scopo  delle  medesime  altro  non  fosse  che  quello  di  proteggere  le  chiese 
e i loro  possedimenti  contro  gli  arbitri  e le  oppressioni  dei  pub- 
blici funzionari,  senza  per  altro  sottrarli  al  dominio  del  potere  go- 
vernativo Pertanto  non  si  può  a meno  di  riconoscere  in  questo 
periodo  il  principio  di  più  ampie  disposizioni  di  legge  relative  alla 
giurisdizione  dei  patrocinatori  ecclesiastici  E come  in  progresso 
di  tempo  la  potenza  dei  vescovi  andò  aumentando  con  incredibile 
rapidità , parte  per  la  grande  inAuenza  politica,  parte  pel  co- 
stante accrescimento  delle  loro  ricchezze  e dei  loro  possedimenti  ; 
così  di  egual  passo  si  andarono  ampliando  i loro  diritti  ed  immu- 
nità. 

Si  potrebbe  già  considerare  come  tale  la  rappresentanza  ebe  io 
autorità  o i funzionari  ecclesiastici  tenevano  davanti  ai  tribunali 
ordinari  anche  per  gli  arimanni  che  stavano  sotto  la  loro  protezione  ‘ ; 
ma  questa  non  era  che  una  conseguenza  naturale  della  dedizione 
per  patrocinio.  Il  primo  progres.so  eAettivo  ed  essenziale  noi  lo  ri- 
scontriamo solamente  quando  la  giurisdizione  o di  dominio  o pri- 
vata della  chiesa  viene  riconosciuta  come  publica  ed  ordinaria  ; 
o in  altri  termini,  quando  gli  cActti  di  una  tal  giurisdizione 


twtg  der  Lombard.  StàdU,  pag.  60  e sogg.  e GeicK  der  1.  pag.  310  e segg. 

A questi  tengono  dietro  il  RAboi  oi  Vesmb  e Spir.  Possati  » Vicende  della  proprietà  in 
Italia.  Torino,  lH3t.  Queste  esposizioni  abbisognano  di  molte  rettifiche , che  in  ;gran  parte 
furono  già  fatte  mila  citata  opera  di  Betbmanm-Hollwec,  Ur$pruì%g  der  lombard,  Siàd^ 
ttfreiheit,  pag.  80  e segg.,  le  cui  ind.iginl  non  lasciano  più  nulla  a desiderare  quanCo 
all’esattezza  ed  alla  sicurezza. 

< Mcrat..  Ani.  VI.  Diss.  LXXI.  De  Episcoporum,  etc.  potentia,  p.  99. 

* V.  sopra  pag.  348;  si  confrontino,  per  es..  I privilegi  di  Lodovico  II  In  favore  della 
chiesa  di  Padova  delI's^S  (Murat.,  AnU  11,  35),  ed  in  favore  della  eiilesa  di  Novara  delTSSà 
(lib.  I,  985). 

* V.  sopra  p.  348. 

* Privilegio  di  immunità  di  Carlo  il  Crosso  in  favore  della  Chiesa  di  Areico  del  883. 
Mcrat.,  Ant.  I,  p.  869.  « Hoc  eiiam  io  omnibus  Uberis  et  Enmanzui  proefats  S.  Areti- 
ose  Ecel.  flliis  et  in  ejusdem  dicecesi  commaoeotlbus  massarlis  et  cotonis  observari  jube- 
mus...  unos  quisque,  cum  legalts  censura  exigit,  a patrono  tuo  ad  plaeiium  addueatur.» 
A ragione  osserva  il  Rbtbmann-Hollwbo,  a pag.  95^  che  questo  privilegio  doveva  avere 
no  vigore  generale  per  tutu  le  chiese  vescovili,  come  rilevasi  dal  punto  iconclusionale.  Io 
credo  però,  che  Tonorevole  autore  vada  errato,  quando  asserisce,  che  per  giudizio  ordina» 
rio  (plocitum)  debba  Intend*  rei  lo  stesso  uftlcio  dell'awocaio  ecclesiastico,  al  tiuale  oompe» 
teva  già  la  giurisdizit'ne  di  un  conte  sopra  quegli  arimanni. 

Hegel,  Sfotta  della  CosiUuz.  ecc.  85 
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vengono  estesi  anche  ai  liberi  cittadini:  però  colla  importantis- 
sima limitazione  per  la  quale  escludevasi  I’  altr  giurisdizione  in 
affari  criminali,  riserbata  ancora  ai  conti.  Un  tal  progresso  era  una 
indiretta  e più  ampia  conseguenza  del  patrocinio  che  la  Chiesa  eser- 
citava sopra  le  persone  libere,  sia  per  la  dedizione  spontanea  delle 
medesime,  sia  per  altro  titolo  qualunque.  Poiché  ben  poco  occor- 
reva per  trasmutare  il  patrocinio  in  giurisdizione,  la  protezione 
contr»  estere  podestà  poi  in  vero  ed  assoluto  dominio.  Un  precoce 
esempio  di  tale  trasmutamento,  forse  il  primo  in  Italia,  ce  lo  porge 
il  privilegio  d’immunità  conces,so  da  Lotario  I nell’anno  8à5  al  chio- 
stro di  Novalizio  appartenente  alla  contea  di  Torino.  La  valle  di  Susa 
in  cui  giaceva  il  convento  era  passata  in  proprietà  del  medesimo, 
insieme  con  altre  valli  e località,  a titolo  di  dono  imperiale.  Tutte 
le  rendite  di  questi  possedimenti  diventarono  quindi  pertinenza  del 
chiostro  e tutti  i liberi  in  essi  dimoranti  dovettero  pagare  al  con- 
vento i canoni  e te  imposte,  che  dapprimi  .solevano  sborsare  al 
palatino  Td  alle  publiche  autorità.  Si  fece  però  espressa  riserva 
quanto  alle  libertà  di  quegli  abitanti,  i quali  dovevano  continuare 
a militare  come  prima  sotto  la  condotta  del  conte  di  Torino,  esser 
citati  al  suo  tribunale  pei  delitti  che  commetter  potessero  sebbene 
il  bando  relativo  dovesse  es.sere  puhiicato  dal  superiore  del  chio- 
stro. Il  menzionato  privilegio  conteneva  inoltre  la  disposizione,  che 
la  completa  ed  assoluta  giurisdizione  civile  su  queste  persone  libere 
spettar  doves.se  esclusivamente  ai  funzionari  del  convento 
Per  tal  mudo  furono  anche  in  molte  città  ampliati  i possedimenti 
e le  immunità  delle  chiese  vescovili  e quindi  trasferite  nei  vescovi 
dapprima  le  publiche  proprietà  nelle  città  ed  in  un  territorio  de- 
terminalo congiunto  alle  medesime,  poi  le  curtis  regie  con  tutte  le 
genti  e le  entrate  ad  esse  inerenti  e finalmente  la  giurisdizione  in 
una  certa  sfera  d’affari  non  sempre  esattamente  determinata.  E que- 


1 L'iDtrodmlone  del  Docum.  di  Loiario  (Mdratobi,  Ani.  V.  p.  971)  si  richiama  al  pre- 
cedenll  privilegi  di  Carlo  Magno  e Lodovico  II  Pio,  in  cui,  a quamo  pare  , era  conienulo 
aiuAc  quello,  com'è  confermalo  di  poi.  Sebbene  il  privilegio  di  Carlo  del  773  ancora  esi- 
stente non  parli  d'altro  die  d’immunità  (I.  c.  p 947)  ; pure  gli  ecclesiastici  trovarono  s«  m- 
pre  nei  loro  privilegi,  più  di  quello  che  essi  realmente  contenessero  e presentandosi  poi  la 
favorevole  occasione  se  li  facevano  confermare,  sotto  pretesto  di  antica  consuetudine.  Cosi 
è detto  In  esso:  ■ sed  omacm  dislractioiiem  , vel  Jiidicium  praifato  venerah,  Joseph  (l’a- 
bate) ejiisquo  successorihus  concedlraus  . . . exceptis  illls  ciifpis  criminaltbut  de  quihtu 
eaeerdoUbus  et  monaeliii  non  est  dijudleandum.  Code  volunius,  ut  prtesenlata  omni  oc- 
casione de  Vallibus  sopradiclii...  veniant  ante  comilum  In  civllatc  Faurinit . acli  videlicel 
atquc  compulsi  per  ahbaiet  alque  monorbos  ipsius  monasteril,  et  justiliam  facLanl  et  ah 
allis  reclplant  ; reliquie  oero  rauite  In  Ipsls  locis  per  minislros  et  ordine»  Ipiius  mona- 
slerll  deliberala;  et  definita;  llant  alequo  impedimento  vel  solatii  ocraslone  cujuslibet  co- 
miUs  aut  relpublicai  missi  ; salva  illorum  buminum  liberiate,  qui  Ibidem  commanent.  • SI 
confronti  II  bEruuAA.v-IIuLLwEa,  p.ig.  93. 
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Sto  importantissimo  cambiamento,  che  caratterizza  hn  dal  principio 
in  modo  affatto  speciale  la  supremazia  dei  vescovi,  cominciò  ap- 
punto nell’epoca  stessa  in  cui  la  corona  d’Italia  paisava  dall’  una 
all'altra  mano,  poiché  quei  sovrani  d’un  giorno  tanto  più  facilmente 
concedevano  ad  altri  le  regalie  dello  Stato,  in  quanto  che  essi  non 
potevano  quasi  mai  farne  uso  e perché  premeva  loro  assai  di  gua- 
dagnare degli  aderenti,  principalmente  fra  i vescovi  ; mentre  d’altra 
parte  per  le  angustie  in  cui  versavano  le  oppresse  e travagliate 
città  pareva  tornasse  acconcio  il  porle  sotto  1’  officio.so  patrocinio 
della  Chiesa. 

I più  antichi  tra  questi  privilegi  datano  dai  tempi  di  Guido 
e Berengario.  Il  primo  nell’ 892  cedette  alla  chiesa  di  Modena 
perchè  contribui.sse  alla  riediflcazione  della  distrutta  città  tutti  i tri- 
buti che  sarebbersi  dovuti  riscuotere  colà  in  nome  del  re,  nonché 
tutti  i fondi  e terreni  appartenenti  alla  città  stessa,  le  porte,  i ponti, 
le  strade:  concesse  al  vescovo  di  far  escavare  fosse,  costruire  mu- 
lini e fortificare  la  città  per  un  miglio  alf  intorno  onde  difen- 
dere in  tal  modo  la  chiesa  '.  Parimenti  Berengario  nell’  anno  904 
accordò  al  vescovo  di  Bergamo  non  solo  la  facoltà  di  rislaurare  e 
fortificare  la  città  rovinata  per  l’assalto  ilatole  dal  nemico  re  Arnolfo 
e rimasta  per  tal  modo  aperta  e senza  difesa  contro  le  scorrerie 
dei  ladroni  ungheresi  e contro  le  oppressioni  dei  pubiici  funziona- 
ri ; ma  gli  conce.sse  eziandio  di  estendere  il  suo  patrocinio  e 
la  sua  giurisdizione  sulla  città  ste.ssa  e sulle  sue  mura,  torri  e for- 
tificazioni *.  Lo  stesso  Berengario  nell’anno  filfi'donù  al  suo  fedele, 
il  vescovo  Giovanni  di  Cremona,  il  ricavo  di  tutte  le  imposte  e ren- 
dite publiche  da  prelevarsi  sulla  città  e su  un  territorio  di  cinque 
miglia  intorno  ad  essa,  a lui  demandando  la  costruzione  delle 
strade,  fosse,  piazze  e mercati  ed  accordandogli  l'immunità  del 
foro  nella  stessa  estensione  di  territorio  >. 

Privilegi  di  più  antica  data  che  si  vogliono  accordati  a chiese 
vescovili  e che  contengono  eguali  o maggiori  diritti  di  quelli  su 
menzionati  sono  da  ritenersi  come  assolutamente  falsi.  Tal  è la  sup- 
posta patente  di  franchigia  che  vuoisi  essere  stata  rilasciala  da  Carlo 


1 l'rCHVLLi,  Italia  sacra.  II.  p.  9$.  Mibat.*  Ani.  Il,  p.  40. 

* Cghelli,  IV,  p.  4i4.  • Turr*%  et  muri  sfu  por((t.„  subpoln^atf  tt  defentione 

tupradicta'  Eccf*\ù(r  el  { ranom.  Episcopi  suorumqu*?  suoops^orum  rpetuis  coDstslant 
temporibus...  Dit/rtcfa  vero  omnia  ipsius  cIvi^aMs,  ad  re^:is  p*riiDent  potestatm,  sub 
ejasrltm  tu  il’ino,  (K-fi'nsli  ne  et  {>o(estite  prir>«tlnamu5  perrDawre,  eie.  • 

* I'ghelli,  IV,  p.  587  « et  n<-mu  comes,  vi'i  comes , etc.,  infra  munis  Crimoncnses  vel 
forls  circa  civìtatem  rollliarU  quin<{ue,  pliiita  eustf>Jlit  aut  man^ionatteum  fadat  absjue 
volun!nifi...  episcopi. 
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il  Grosso  alla  chiesa  di  Parma  nell’anno  880  e colla  quale  si  accor- 
dava a questa  la  giurisdizione  di  un  conte  palatino  o messo  reale, 
sebbene  i privilegi  posteriori  Uno  ad  Ottone  il  Grand*  non  facciano 
parola  di  ciò  Tal  è pure  una  patente  di  franchigia  di  Carlo  Ma- 
gno datata  dall’anno  809  con  cui  trasferivasi  nell’arcivescovo  di  Mi- 
lano ogni  regalia  dello  Stato,  giacché,  se  fosse  vera  avrebbe  reso 
inutili  e superflue  tutte  le  concessioni  che  vennero  fatte  di  poi 
alia  chiesa  di  Milano  per  lo  che  quella  patente  appare  evidente- 
mente inventata  per  sopperire  alla  mancanza  d’autentici  privilegi,  o 
per  dare  un  fondamento  giuridico  alla  dominazione  di  fatto  eserci- 
tata dal  vescovo. 

Qui  occorre  distinguere  più  esattamente  che  far  non  si  soglia 
questi  primordi  della  supremazia  dei  vescovi  caratterizzati  dalla 
cessione  ai  n^edesimi  delle  publiche  proprietà  nelle  città  e di 
una  giurisdizione  che  si  estendeva  nella  città  stessa  e su  un  terri- 
torio determinato  dai  loro  successivo  svolgimento  e progresso.  Non 
bisogna  scambiare  questa  immunità  colla  assoluta  esenzione  dal 
bando  dei  conti,  la  quale  verincossi  allora  soltanto  che  anche  que- 
st’ultimo fu  trasferito  nella  persona  dei  vescovi  Ma  questo  non  ci 
pare  il  caso  dei  privilegi  d’immunità  da  noi  menzionati  qui  sopra,  ne 
di  molti  altri  rilasciati  dagli  Ottoni.  Anzi  l’alta  giuri.sdizione  negli 
affari  ordinari  (placito  publica)  era  di  regola  ancora  riservata  ai 
margravio,  al  palatino  od  al  conte  e la  ampliata  immimilà  su  que- 
sto rapporto  non  influiva  se  non  in  ciò  che  il  conte,  nel  suo  ri- 
stretto circondario  giurisdizionale,  non  poteva  tenere  sedute  di  tri- 
bunali se  non  previo  assenso  del  vescovo.  Ma  di  questa  limitazione 
della  giurisdizione  vescovile,  chiaramente  e precisamente  espressa 
nel  privilegio  del  convento  di  Novalizio  che  noi  prendemmo  a punto 
di  partenza  nelle  nostre  argomentazioni,  troviamo  farsi  cenno  an- 
che altrove  in  termini  pressoché  eguali. 

Nella  patente  di  franchigia  da  Rodolfo  ( anno  924  ) rilasciata 
alla  chiesa  di  Cremona,  la  quale  confermava  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  precedente  di  Berengario,  si  dice  espressamente  che  i pa- 
trocinati della  chiesa  non  erano  tenuti  a comparire  davanti  il  pu- 


* Preceda  un  altro  documento  di  Cartomannu  dell’aarK)  Sii,  rtie  dalle  falbe  date  della 
cbioM  rilevasi  essere  apoiTifo.  Cgbblu,  11,  p.  145.  Higuardo  alle  date  io  mi  rlcfaiamo  tua 
▼olla  per  sempre  agli  eccellenti  Hegesti  di  Bohker,  Die  Urkunden  sàmmtlicher  Carolin- 
ger.  IS33. 

* (j'OHKU.I,  IV.  p.  70. 

* tiuosU  dilTerenza  non  è rilevala  né  da  Leo  da  Vksms  , le  di  cui  Indicaziuoi 
di  t^'nuuni  abbiv>gnano  anche  di  altre  mulleplici  reltitlche.  Il  Betumann-Holl* 
'wta  ao;eiuia  bensì  la  dilferciiza,  ma  qod  la  lascia  sussistere  per  il  periodo  di  cui 
trattasi. 
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blico  tribunale  (il  foro  ordinario),  ma  che  ove  vi  fossero  ci- 
tati perTqualche  loro  contesa  , doveva  il  vescovo  o taluno  de’  suoi 
impiegali  accompagnarveli  ' — s’ intende  quindi  di  leggieri  come  i 
liberi  fossero  colle  loro  proprietà  soggetti  di  regola  al  placito.  La 
chiesa  di  Reggio  ottenne  in  dono  dai  re  Ugo  e Lotario  nell’  anno 
942  l’area  ed  il  fondo  publico  della  città  e suo  territorio  nella  cir- 
conferenza di  tre  miglia,  in  un  colle  mura,  fosse  e gabelle,  oltre  ai 
servi  d’ ambo  i sessi  e tutti  i proventi  delle  corti  regie  *.  Ottone  I 
nel  962  confermò  tutti  questi  privilegi,  ampliando  inoltre  fino  a 
quattro  miglia  all’  intorno  della  città  il  territorio  io  cui  doveva 
aver  vigore  l’immunità  dalla  publica  giurisdizione.  Concesse  inol- 
tre facoltà  alla  chiesa  di  scegliersi  que’  patrocinatori  e notari  che 
più  le  piacessero  ( cioè  senza  il  concorso  dei  conti  ),  onde  difen- 
dere per  mezzo  loro  le  sue  proprietà  ed  i suoi  aderenti  ’.  Ma  che 
l’alta  giurisdizione  dei  conti  non  fosse  in  ciò  compresa  lo  lascia  sup- 
porre anche  la  missione,  di  cui  nella  introduzione  del  documento, 
del  conte  di  Modena  e Reggio  dal  quale  documento  rilevasi  pure 
il  dominio  che  i margravi  esercitavano  anche  più  tardi  Ano  a 
Malild*  di  Toscana.  Perfettamente  simile  al  menzionato  è il  privi- 
legio da  Ottone  III  rilasciato  nel  997  alla  città  di  Mantova.  Per 
un  tal  privilegio  diventavano  competenze  del  vescovo  le  imposte  e 
le  gabelle  sulla  navigazione  fluviale,  le  curtis  regnlis , le  fiere  che 
tenevansi  in  tutta  la  contea,  il  diritto  di  monetaggio  nella  città. 
Inoltre  gli  era  data  facoltà  di  scegliersi  quei  patrocinatori  che  me- 
glio aggradivangli , .sotto  condizione  però  che  ove  sorgessero  contro- 
versie sul  patrimonio  della  chiesa,  queste  dovessero  decidersi,  per 
usare  le  parole  stesse  dell’imperatore:  in pafofio  nostro  coratnnoslris 
Judicibus  PaJalinis  L Anche  qui  troviamo  dunque  oltre  ii  tribunale 
ecclesiastico  il  tribunale  di  palazzo. 

Tuttavia  non  era  lontano  il  momento  in  cui  la  piena  ed  assoluta 
giurisdizione  e le  altre  regalie  dovevano  passare  nelle  mani  dei 
grandi  ecclesiastici,  con  che  sarebbesi  pienamente  consolidata  la  sui 
premazia  dei  vescovi.  Ciò  dipendeva  principalmente  dai  vescovi  stessi, 
in  quanto  essi  avessero  saputo  approfittare  destramente  di  tutte  le 
favorevoli  occasioni  che  loro  si  presentavano  e dell’allo  potere  che 


* Mt'iiAT.,  Ant  IV,  p.  50  « Qt  Hbfliarii  et  manenUit  Bcclfsirr,  qat...  prnprlum  Don  ha* 
bent,  placitum  non  celebrent  publicum.  Et  si  aliqua  faerit  liorta  coniemio  et  adeiamafi 
fiterinif  volumuA  ot  cum  Episcopo  aut  cum  fnisao  ad  pl/ifiium  pergant.  • 

* I ghelli,  II.  S.,  II.  p.  MI.  Muhat.,  Ant.  p.  661. 

* Tiraboschi,  Mcm.  .Modt  oesi.  T.  t,  God.  dipi.  p.  Ii4. 

* Mdrat..  Ant.  Il,  p.  690.  Si  confronti,  V,  p.  S6S.  ■ Actam  in  civiUUe  Hantnxin  pa- 
.ado  eideffi  Narrhlonis  Bonifacii  felirlter.  • 
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essi  esercitavano  per  annichilare  del  tutto  l’autorità  dei  conti  nel 
territorio  in  cui  avevano  vigore  le  loro  immunità.  II  modo  con  cui 
fu  ad  alcuni  di  quei  vescovi  concesso  in  prima  da  Ottone  il  Grande 
l’assoluto  esonero  indica  abbastanza  chiaramente  un  tale  progresso. 
E qui  merita  speciale  considerazione  una  patente  di  franchigia  ri- 
lasciata da  questo  imperatore  nell’anno  962  in  favore  della  chiesa 
di  Parma  ( patente  che  toglie  ogni  forza  autentica  al  docu- 
mento apocrifo  attribuito  a Carlo  il  Gros.so  ) nella  quale  vengono 
concesse  al  vescovo  di  quella  città  nonché  tutte  le  regalie  anche  la 
giurisdizione  sulla  città  e sul  territorio  alla  medesima  adiacente  per 
la  circonferenza  di  tre  miglia  di  più  su  altri  luoghi  pei  beni  ivi 
posseduti  da  abitanti  di  Parma  ; attribuiti  al  vescovo  nell’  esercizio 
di  tali  diritti  i pieni  poteri  di  un  conte  palatino;  potesse  inol- 
tre il  vicedomino  vescovile  al  pari  di  un  regio  messo  applicare  i| 
duello  alle  decisioni  giudiziali  '.  Parimenti  in  un  privilegio  dello 
stesso  imperatore  rilasciato  alla  chiesa  di  Lodi  si  dispone  che  il  ve- 
scovo eserciti  la  stessa  giurisdizione  di  un  conte  palatino  sulla  città 
di  Lodi  e .su  un  territorio  di  sette  miglia  all’  intorno  '.  Evidente- 
mente qui  si  allude  a qualche  cosa  di  più  che  non  fosse  la  giuri- 
sdizione conferita  ordinariamente  al  vescovo,  indicata  colle  parole 
distrkliu  0 districtus  ; s’ intende 'cioè  la  completa  ed  assoluta  esen- 
zione dal  bando  dei  conti,  mediante  la  abolizione  del  medesimo  per 
tutto  il  territorio  nel  quale  avevano  vigore  le  immunità  ecclesiaslL 
che.  Nè  si  creda  che  questa  denominazione  generale  di  giurisdi- 
zione, principalmente  come  trovasi  usata  nei  privilegi  di  epoche 
posteriori,  avesse  un  significato  meno  pieno  ed  assoluto  dell’altra  ; 
è da  osservarsi  che  la  supremazia  episcopale  non  si  perfezionò 
se  non  a poco  a poco  e non  da  per  tutto  colla  stessa  effettiva 
estensione. 

Ma  molti  di  questi  grandi  ecclesiastici  andarono  ancora  più  in  là; 
estendessero  la  loro  giurisdizione  su  tutta  quanto  il  contado,  in  modo 
che  col  loro  potere  temporale  dominarono  lo  stesso  territorio  sul 
quale  esleudevasi  già  la  loro  spirituale  autorità  ; il  che  è quanto  dire 


1 Ughblli,  II,  p 187.  • Insuper  etiam  concedimus,  ut  omnes  homlncs  infra  civilaUm 
habiUnles,  earum  fuerii  heredilas^  sive  adquestut,  sive  familia , Um  infra 

eomU(Uum  partnensem  ^uamque  m mclnla  comitatibui,  nultam  extnde  functiomiD  alicai 
regni  nostri  (>ersor)S  persolvaot,  tiri;  alicu^ui  piacitum  custodianlt  nisi  parmetmt  &• 
desia  episcopi.^  UaU'at  eplscopos  licentiaio  tom^uam  noiiri  corner  palata  distingoes*. 
dL.  cODcedimus  episcopi  vicedomitio,  ut  sU  aosUr  missut,  etc.  • Si  confronti  la  conferina 
di  Ottone  II,  d.  979  e di  Enrico  II,  d.  lOiH.  Ugselli  , pag.  137,  ICO.  Mubatoki,  AnU  VI, 
W *7- 

3 Ugublli,  IV , pag.  6C0  * iu  deHniat  tamquarq  si  noitri  eamUis  palatii  adessiel  ibi 
praesentia.  » 
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che  il  vescovado  riunì  cosi  in  un  solo  la  contea  e la  diocesi.  Per  tal 
modo  molte  e molte  contee  passarono  sotto  la  supremazia  dei  ve- 
vescovi.  Ma  un  tal  progresso  non  verifìcossi,  per  quanto  appare 
dai  documenti,  prima  della  fine  del  secolo  X Nel  999  Ottone  III 
concesse  al  vescovo  di  Vercelli  in  ricompensa  de’suoi  fedeli  servigi 
la  contea  tutta  di  Vercelli , poi  quella  di  Santa  Agata  con  tutte 
le  ann&ssevi  regalie  ^ Parimenti  nel  1038  Corrado  III  trasferì  nel 
vescovo  Ingo  di  Modena  tutta  quanta  la  contea  dì  Modena  fino  ai 
confini  di  quelle  di  Bologna,  Blantova,  Reggio  e Lucca,  conferen- 
dogli l’alta  giurisdizione  di  un  margravio  o conte  (esercibiie  tanto 
dal  vescovo  in  persona  quanto  da’  suoi  funzionari  o missi  in  di  lui 
nome  ) su  tutti  gli  abitanti  della  contea,  arimani  o vassalli , e ce- 
dendogli tutte  le  publiche  rendite,  imposte,  ed  edifìci  publici . le 
mura  della  città,  le  pertinenze  c tutti  gli  altri  diritti  dei  fìsco, 
del  conte  e del  viceconte  Lo  stesso  imperatore  Corrado  III 
nel  1033  trasferì  nel  vescovo  di  Parma  la  contea  di  questo  nome  *; 
il  successore  di  lui  Enrico  III  nel  1041  cesse  la  contea  di  Bergamo 
al  vescovo  di  quella  città  Una  autorità  ancora  più  estesa  venne 
accordata  al  patriarca  d’  Aquileja,  al  quale  gli  imperatori  sassoni 
avevano  già  fatto  dono  di  vasti  possedimenti,  con  molti  castelli,  po- 
teri giurisdizionali  ed  altri  proventi,  per  il  che  I’  antico  ducato  di 
Forumiulii  riunito  già  da  Ottone  I col  ducato  di  Carniola,  venne  a 
restringersi  di  molto  *.  Ma  l’imperatore  Enrico  IV  nel  1077  investi  i 
patriarchi  d’AquileJa  della  contea  dello  stesso  nome,  indi  vi  aggiunse 
altre  due  cospicue  contee,  quella  di  Carinzia  e quella  d’IslriaL  An- 
cor superiore  di  gran  lunga  a questi  princìpi  ecclesiastici  era  l’ar- 
civescovo di  Ravenna,  al  quale  lo  stesso  imperatore  Enrico  IV  nel 
1063  conferì  un  complesso  di  contee  e città  in  Romagna  e nella 
marca  di  Camerino 


1 Si  ''onfronti  anche  il  Bbtbma.nn-Hollwsg,  p.  109  e seg. 

* liisl.  p.  Monum.  Taur.,  I,  p 3)6  • Mum  comiUUum  veresUenum...  et  lofum  comi* 
Uìtum,  quem  dicant  sanata  Aga^hét  cum  omnibus  eastellia  --  cum  omnibus  publiois  per* 
tineiuiis,  cum  mercatìs,  curo  omnibus  teloneis , etc.  — liberam  habeai  potesUtem  pioH* 
tum  Unrndi,  legem  omntm  facifndi,  etc.  • 

s « Districturo  prelati  coroiiatus  ~ et  omnia,  que  vocata  sunt  publica  » flicalia  vel  so* 
miluliu  aut  viceeomitalia,  que  posila  esse  vìdentur  In  predicto  comitato  mutincnsi,  etc. 
— pnteslatem  iliic  habeant  per  se  aut  per  suos  roissos . . . judicandi  et  dislringcodi  voluti 
in  noilra  uut  Uarchionum,  vel  eomitum  fuisset  prcsentia.  • Mcrat.,  Ant.  VI,  p.  4i. 

4 CCHELLI.  II.  p.  155. 

* rCUCLLl,  IV,  p.  4U. 

* De  lltìBEis,  Mon.  Eccl.  Aqoilej.  p.  479.  Ughslli,  T.  V,  p.  54. 

^ V.  lo  Stbmzbl,  Geseh.  DeiUsciilandt  untar  dea  frànkiichen  SaUem  1,  p.  414. 

* Già  nell’anno  998  il  papa  (Gregorio  V),  al  quale  competeva  dopo  l'imperatore  la  so* 
vranlià,  gii  aveva  conferita  T investitura  della  giurisdizione , del  monetaggio , delle  ga* 
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Da  tutti  i privilegi  qui  sopra  citati  risulta  più  che  a sufficienza, 
che  non  a tutti  i vescovi  fu  concesso  l’egual  grado  di  potere  ; anzi 
a parlare  più  esattamente  diremo  che  non  tutti  e neppur  quasi  tutti 
i vescovi  ottennero  quella  piena  giurisdizione  che  loro  sembra  vo- 
gliano attribuire  quelli  che  fanno  passare  tutte  le  città  sotto  la 
supremazia  dei  vescovi,  onde  cosi  spiegare  Torigine  delle  libertà 
municipali.  Prescindeudo  da  ciò,  che  nella  citazione  dei  privilegi  di 
esenzione  non  si  procedette  con  sufficiente  cautela,  non  si  può  tut- 
tavìa ammettere  assolutamente  la  conclusione  che,  perchè  un]piccolo 
numero  di  città  non  eran  soggette  alla  dominazione  vescovile,  si 
possa  a tutte  applicare  il  principio  generale  Noi  crediamo  assolu- 
tamente che  la  supremazia  dei  vescovi  diventò  piena  ed  assoluta 
(sebbene  io  una  estensione  non  eguale  di  territorio) , dovunque  si 
formò  un  distretto  soggetto  ad  immunità  e si  trasferirono  nelle 
chiese  le  publiche  proprietà  esistenti  in  tali  distretti.  Ma  in  molte 
città  dell’alta  Italia  non  si  venne  neppure  a tali  prinripii.  Ed  è me- 
ritevole di  speciale  attenzione  il  fatto,  che  questo  non  si  verificò 
neppure  nella  residenza  arcivescovile  di  Milano.  Poiché,  prescindendo 
anche  da  ciò  che  non  esiste  alcun  privilegio  autentico  d’ immunità 
di  simil  tenore  in  favore  di  quell’arcivescovo,  noi  troviamo  ancora 
nell’  XI  secolo  in  Milano  margravi  e conti  i quali  tenevano  ivi  la 
sede  della  loro  giurisdizione  *.  E fosse  anche  questo  un  semplice 
titolo,  non  poteva  l’arcivescovo  possederlo,  se  ancora  nel  XII  secolo 
Federico  I investiva  il  margravio  Obizzo  d’Esle  del  margraviato  di 
Milano  e di  Genova  *.  Ma  quesl’e.sempio  ci  potrebbe  venir  contrap- 
posto a provare  che  la  dominazione  episcopale  ebbe  vigore  anche 
là  dove  essa  non  fondavasi  sopra  suflicienti  privilegi  ; poiché  noi  non 


belle,  del  mercato,  delle  porte  e della  spiaggia  di  Ravenna,  colla  contea  dì  Cocnacchlo.  con 
tatù  1 possedimenti  delle  chiese  di  Montefeltro  e di  Cervia  e colla  città  di  O'sena.  Ucublli. 
T.  n,  p.  353.  V.  pure  Ivi  1 Oocum.  di  Enrico  IV,  p.  361 

t Dall'iudice  dato  dal  Leo,  al  quale  il  Veshe  ed  il  Fossati  aggiunsero  ancora  alcune 
dltà,  SODO  da  canallarsi  assolutamente  Padova  (si  confronliDo  I Doc.  di  Ottone  I del  964 
neirUcHiLU,  V.  p.  431),  Bologna  (V.  I Doc.  di  essa  città  nel  Salvioli.  Annal.  Bulogn.  T.  1, 
P.  ll,n.  17),  Pireoxe,  Pistola  (Y,  sotto).  Si  oonfixmii  anche  il  IlETHiiANM-HoLLweG 
pag.  113  e seg. 

• « Hugo  Harchio  et  eomes  comltatns  isilus  Mediolanensis.  a.  lOli.  Aio  Marchio  et  Co- 
mes istius  civltatis,  a.  1045.  11  Leo.  Verf.  der  Lombard.  StàdU , pag.  94  seg.,  li  dichiara 
aempiiei  conti  di  villaggio,  opinando,  che  resenzione  di  Milano  sia  seguita  sotto  Pardv. 
Laodolfo  (4*  998).  U di  cui  padre  Bonicio  fu  I’  ultimo  duca  di  Milano  e si  richiama  su 
questo  punto  fra  gli  altri  al  cronista  Landolfo  (L  II,  c.  16.  Murat..  Scr.  IV)  dell’ XI  ec- 
colo, giusta  il  quale  i precedenti  duchi  (conti)  di  Milano  avrebbero  ci-dulo  pressoché  luui 
1 loro  potori  ed  onori  al  capitani  deirarcivescova  Ma  allo  stesso  passo  il  cronista  aggiunge 
ancora:  « Majore  tamen  eivUatii  ducibut  manu  et  cunsiliis  odAuc  refftntibus  • loocbè 
prova  decisamente  In  favore  della  nostra  opinione. 

^ Mua.,  ADI.  I,  p.  173. 
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neghiamo  che  gli  arcivescovi  di  Milano  superassero  in  potere  tem- 
porale ed  in  cstension  di  dominio  tutti  gli  altri  vescovi  di  Lombar- 
dia; ma  essi  dovevano  per  la  massima  parte  questa  loro  alta  posizione 
nella  Chiesa  e nello  Stato  alle  grandi  ricchezze  ed  al  numero 
dei  loro  vassalli,  nè  potevano  quindi  sollecitare  una  patente  di  regalie, 
in  quanto  che  per  questa  loro  preponderanza  la  possedevano  e la 
esercitavano  già  senza  contrasto  di  sorta.  Non  così  la  maggior  parte 
degli  altri  vescovi,  dei  quali  il  conte,  il  margravio  o il  palatino  equi- 
librava il  potere,  e che  perciò  appunto  ad  ogni  mutar  di  sovrano 
domandavano  nuove  patenti  di  franchigia,  sia  per  la  conferma,  sia* 
per  rampliamento  dei  loro  diritti  d’immunità.  Finalmente  riguardo 
all’  esito  di  tali  sforzi  dei  vescovi  ed  al  definitivo  stabilimento  dei 
loro  rapporti  di  dominio,  basterà  richiamare  in  generale  il  IX  arti- 
colo della  pace  di  Costanza,  in  cui  le  città  lombarde,  relativamente 
all’  investitura  dei  consoli,  vengono  distìnte  in  episcopali  c non  epi- 
scopali 

Ma  ciò  che  noi  riteniamo  solo  in  particolare  circa  le  città  lom- 
barde, vale  generalmente  per  quelle  di  Toscana.  Poiché  quivi 
il  potere  dei  vescovi  non  andò  mai  più  in  là  delle  ordinarie  immu- 
nità concesse  ai  beni  ecclesiastici.  11  solo  vescovo  di  Volterra  ottenne, 
in  epoca  assai  larda,  dall’imperatore  Federico  I l’esercizio  dei  po- 
teri governativi  nella  città  e suo  territorio  ’,  locchè  pero  non  era 
di  grande  importanza,  stante  che  allora  le  città  si  reggevano  già  da 
sé,  accontentandosi  di  domandare  tult’al  più  ai  loro  sovrani  una  con- 
ferma puramente  formale,  coll’investitura  de’  loro  consoli.  Però  fuori 
della  città  era  Volterra  rappresentata  dal  suo  vescovo  ; cosi  avvenne 
nella  lega  guelfa  strettasi  fra  molte  città  di  Toscana  dopo  la  morte 
di  Enrico  IV  verso  la  fine  deH’anno  H97,  in  cui  le  altre  città  erano 
rappresentate  nel  consìglio  federale  da  rettori  da  esse  medesime 
eletti  *.  E riguardo  a queste  città  osserveremo  come  in  esse  la  giu- 
risdizione dei  margravi  e dei  conti  fosse  esercitala  dalle  autorità 
municipali.  Ciò  è provalo  non  solo  dai  privilegi  d’ immunità  nei 
quali  non  si  fa  mai  parola  di  supremazia  episcopale  ma  ancor  me- 


1 Pertz,  Moa  Gfrm.  IV,  p.  Ì76. 

* Si  confronti  il  Cecina,  .Notizie  storiche  della  città  di  Volterra.  Pisa,  i73^.  Sgraziata* 

mante  il  docomento  non  vi  è comunicato,  ma  il  fatto  sta  fermo.  , 

* Murat.,  Ant.  IV,  p 336;  si  confrontino  il  Docum.  d.  IJOS.  là.  p.  376.  il  vescovo  di 
Volterra  aveva  quindi  la  presidenza  neirassemblea  federale,  come  Prior. 

* 11  Leo  nomina  Firenze  e Pistoia:  quella  — a motivo  di  una  indicazione  del  Villani, 
die  Ottone  il  Grande  avesse  donalo  alla  oiltà  un  clrccmdario  di  sei  miglia  — ma  la  ero* 
naca  del  Villani  non  ha  per  quest’epoca  verun  tlMo  di  storica  credlhlliià;  questa  (Pi- 
t oia),  rifererKiosi  ad  un  privilegio  di  Ottone  IH.  d.  99i  (Murat.,  Ant.  Il,  p.  9^;  ma  que* 
sto  privilegio  coriiinua  soltaolo  i soliti  dirilll  di  immunità  icolla  cuoh'rma  dei  possedimenti 
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glit)  dai  rapporti  o dalle  condizioni  di  fatto,  una  succinta  descrizione 
delle  quali  basterà  a spiegare  il  limitato  potere  dei  vescovi  tanto  io 
Toscana  quanto  in  alcune  città  di  Lombardia 

In  Toscana  i margravi  stabilirono  assai  per  tempo  la  loro  domi- 
nazione che,  quanto  ad  importanza  ed  estensione  di  poteri,  di  poco 
la  cedeva  a quella  dei  re  ed  era  anzi  fondata  sopra  basi  più  solide 
e più  sicure.  Già  fln  dal  principio  del  X secolo  il  margravio  Adalberto 
aveva  raccolte  si  ingenti  ricchezze  che  il  re  Lodovico,  figlio  di  Boso, 
in  una  visita  'da  lui  fatta  al  margravio  in  Lucca , preso  da  cupida 
meraviglia  all’aspetto  di  si  splendida  corte,  rivolto  a’  suoi , disse:  Sa- 
rebbesi  più  volentieri  fatto  chiamare  margravio  che  non  re,  poiché 
Adalberto  non  era  punto  da  meno  di  lui. 

Dopo  la  morte  di  Adalberto  il  re  Berengario  condusse  prigioni 
il  Tiglio  c la  vedova  di  lui,  ma  non  potè  ridurre  in  poter  suo  le 
loro  citta  e castella  *.  Già  fin  d’  allora  quei  margravi  creavano  e 
detronizzavano  a piacer  loro  i re  d’Italia  ma  in  epoche  posteriori 
ingrandirono  ancor  più  la  loro  potenza.  Ugo,  sopranomioato  il  Gran- 
de % di  stirpe  salica  e contemporaneo  degli  Ottoni,  riunì  sotto  di  sé 
per  lungo  tempo  le  Marche  di  Toscana  e di  Camerino  ed  il  ducato 
di  Spoleto.  Inoltre  Ottone  III  lo  investi  di  otto  contee  che  il  papa 
e l’imperatore  si  disputavano  fra  di  loro  *.  Il  potente  margravio  Bo- 
nifacio, contemporaneo  di  Enrico  III  (1032-1052;,  ereditò  da  Tebaldo 
suo  padre  un  margraviato  che,  secondo  ogni  verosimiglianza,  esten- 
devasi  fra  Modena,  Reggio,  Mantova  e Ferrara,  al  quale  riunì  più 
tardi  anche  quello  di  Toscana.  Il  contemporaneo  di  lui,  Donìzone,  fa 
una  splendida  descrizione  delle  dovìzie  che  egli  sfoggiò  davanti  al- 
r imperatore  e dei  magnifici  doni  con  cui  egli  ' ne  allettò  la  cupidi- 
gia e la  gelosia.  Bonifacio  aveva  raccolte  tante  ricchezze  con  estor- 
sioni e violenze  d’ogni  maniera  esercitate  sulle  città,  nelle  quali  si 
mantenne  per  oltre  un  secolo  odiosa  ed  abominata  la  suaimemoria 


eociesiastici»  ai  quali  apparleoeva  pure  la  piazza  del  mercato  della  città  (l^a  vatua,  ubi 
mercatum  eU  iptiut  eivitatis).  Piti  ampie  prove  del  privilegi  ecclesiastici  di  Toscana  cl 
soD  fornite  dal  BanfiiANM>HuLLWEG,  | i(.  nota  13. 

* Trattano  egregiamente  del  margraviato  dì  Tosoana  le  Memorie  e Documenti  di  Lucca, 
T.  I,  1813.  Diss.  1*4,  dalie  quali  precipuamente  è tolto  quanto  segue. 

* Liutpa.,  Antapod.  Il,  c.  39,  98. 

* Dante.  Parad.  XVI,  1S5:  • Del  gran  barone,  il  cui  nome  e '1  cui  pregio  f^a  festa 
di  Tommaso  riconforta. 

^ « Hugonem  Tuseum  5pot«(mfi  ef  Camerinit  prafeetum,  cui  octo  comilatus,  qui  sub 
lite  sunt,  vestrumol)  amorem  contulimus  • scrive  T imperatore  nell’anno  1090  a Papa  SU* 
veltro  11,  V.  Memorie  di  Lucca.  Diss.  4. 

* .Nel  privilegio  di  Ottone  IV  lo  favore  di  Lucca,  d.  1J09.  • interdicimus  quoque...  p«r- 
uerios  consuetudUnes  a tmpore  Bonifacii  marchionis  praed.  fldelibus  noslris  civibus  Lu- 
canis  graviter  imposilas.  • Mem.  di  Lucca,  1,  p.  i04.  Si  confronti  il  Doc.  di  .Enrico  HI,  Ip 
favore  df  Mantova.  .Murat.,  Ant.  IV,  15. 
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e sui  vescovadi  dei  quali  egli  con  vergognosa  simonia  usurpossi  in 
feudo  un  numero  incredibile  di  possedimenti  La  vedova  di  lui, 
Beatrice  di  Lorena  si  rimaritò  cui  duca  Gottifredo  della  Bassa  LO' 
rena  e regnò  dapprima  io  comune  con  lui,  indi  colla  flglia  Matilde, 
la  quale  a buon  diritto  si  ebbe  dalla  posterità  il  titolo  di  Grande  Con- 
tessa. Dall'anno  1076  in  poi  questa  regnò  da  sola,  non  concedendo 
influenza  di  sorta  ad  alcuno  de’ suoi  due  mariti,  Gottifredo  di  Lp- 
rena  e Guelfo  di  Baviera,  cb’  ella  sposò  per  mire  politiche,  e con 
virile  coraggio  sostenne  i!  papa  Gregorio  VII  nella  sua  lunga  ed 
ardita  lotta  contro  l’imperatore  di  Germania.  Dopo  la  morte  di 
lei  (1116,  24  luglio)  insorsero  nuovi  dissidi  a cagione  della  sua 
eredità , alla  quale,  vantando  la  donazione  di  Matilde,  pretendeva 
la  Chiesa,  a cui  però  a termini  di  diritto  spettavano  bensì  gli  al- 
lodi, non  già  i feudi  regi.  Unitamente  a questi  ritornò  all’  impero 
anche  il  margraviato  di  Toscana,  che  però  in  seguito  si  disciolse 
come  tutte  le  altre  contee,  per  modo  che  anche  qui  le  città  poterono 
riacquistare  la  loro  indipendenza. 

Fio  allora  le  città  erano  rimaste  qual  più  qual  meno  soggette  e 
rattenute  nella  dominazùine  dei  margravi  e dei  conti  feudatari  o 
viceconti  da  essi  dipendenti;  così  almeno  rilevasi  dai  documenti 
del  X ed  XI  secolo,  giusta  i quali  i conti  su  menzionati  esercita- 
vano la  lora  giurisdizione  ed  altre  regalie  nelle  città  o nei  loro 
territori.  Le  diverse  istanze  dei  publici  tribunali  sono  cbiarissima- 
mente  indicate  io  un  documento  del  941  relativo  ad  un  placito  se- 
guito io  Lucca  sotto  la  presidenza  del  margravio  e palatino  Uberto 
e nel  quale  il  patrocinatore  del  vescovo  elevò  la  seguente  lagnanza  : 
c Noi  ci  siamo  rivolli  già  ripetute  volte  al  conte  della  nostra  contea 
di  Lucca,  ai  re  Ugo  e Lotario  ed  a voi  Uberto,  ed  anche  al  margravio 
ed  al  palatino  onde  far  valere  il  nostro  diritto*.»  In  un  placito  te- 
nutosi ad  Arezzo  nel  1016  sedevano  in  tribunale  il  margravio  e 
duca  Rainieri  di  Toscana  col  conte  della  città  di  Arezzo  Ad  un 
placito  tenuto  dalla  contessa  e duchessa  Beatrice  e dalla  di  lei  figlia 
Matilde  nel  1072  vediamo  intervenire  ancora  due  conti  della  contea 
di  Cliisio  *. 


> Si  vegga  soUaolu  l' indice  dei  : • Castella  et  plebea,  qua  lenuit  Uonilacia  maxcliia  da 
rtdiensi  fpitcopaiu.  Ant.  Ili,  p.  ISl 

* Murat.,  Ant  I,  p.  953. 

> • Dtun  llagifierius  marchio  et  dux  luicanu<  placiiun  celebrarci  cìvilolc  Àrttina 
cvm  Hugooe  tomUt  iptiut  civiUUU.  Mor.,  L p.  t9g. 

* Oltre  a questi  erano  aooora  presenti  1 vescovi  di  Cbiosa  e di  Sien^  ed  iooUrv  una 
quantità  di  giudici  e causidici  ed  altre  pert^one.  Mca.,  U,  p.  959.  Similmente  costUoilo  erp 
un  giudizio  tenutosi  neU'anoo  I07i  a Firenze,  del  quale  Beatrice  (domna  Bealrix  duUix  d 
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iDsomma  anche  qui  andarono  sempre  più  sciogliendosi  le  contee 
civiche  non  però  in  modo  che  le  citlA  coi  loro  territori  si  di- 
videssero, formando  dei  centri  indipendenti  l’uno  dall’altro;  ma 
con  una  dissoluzione  lenta  o progressiva  in  diverse  signorie  feudali, 
fra  le  quali  apparivano  alcune  delle  antiche  contee,  ma  solo  come 
specialità  in  confronto  delle  altre.  Così  noi  troviamo  ancora  nel 
XII  secolo  conti  municipali  a Siena,  a Chiusi,  ad  Arezzo,  i quali  vi 
esercitano  i diritti  di  regalia,  ma  solo  in  quanto  questi  non  erano 
stati  avocali  dalle  rispettive  città  *.  Un  documento  esistente  a Pisa  e 
datato  dal  1112  prova  però  che  la  giurisdizione  trapassò  colà  imme- 
diatamente dai  conti  alle  autorità  municipali  e poscia  fu  ricono- 
sciuta anche  dai  vescovi  per  quanto  riguardava  i beni  che  la  Chiesa 
possedeva  nella  città.  Giusta  questo  documento  il  vescovo  di  Pisa 
avea  già  portata  su  di  ciò  lagnanza  al  tribunale  dei  consoli  e del 
popolo  di  Pisa*. 

Osserva  il  Muratori,  circa  la  Toscana  nel  XII  secolo,  come  certi  beni 
e certi  diritti  appartenessero  al  regio  fisco,  altri  ai  margravi  ed  altri 
ancora  ai  conti  o rettori  delle  città  '.  In  quella  maniera  che  i re 
avevano  a poco  a poco  trasferiti  i loro  diritti  nei  margravi,  conti, 
vassalli,  0 nelle  chiese;  così  anche  questi  in  progresso  di  tempo 
perdettero  gli  acquistati  beni  e diritti,  ì quali  passarono  finalmente 
in  potere  delle  città.  In  Lombardia,  mancato  es.sendo  fin  da  prin- 
cipio il  potere  accentratore  e coesivo  del  margraviato,  le  regalie 
passarono  principalmente  nelle  mani  dei  vescovi  che  le  tennero  come 
feudi  regi,  dei  quali  le  città  lombarde  si  impadronirono  con  molto 
maggiore  facilità  e prestezza  che  non  facessero  le  città  di  Toscana 
rispetto  ai  loro  margravi.  Ma  anche  colà  alcuni  conti  e margravi 


MarehionUta  Tu$cie)  teneva  la  presidenza  e Wido  come*  (senz’altra  agglanta)  vien  do- 
menato  fra  gli  assistenti.  Mdr.»  I.  3il. 

I V.  r interessante  doeumenio  de  ir  anno  itOS  snlla  lite  tra  Siena  e Montepnlriano , che 
fa  portata  davanti  ai  rettori  della  confederazione  delle  città  di  Toscana.  Uurat.  , Ant  IV, 
p.  S76,  sq.  Dalle  deposizioni  del  testimoni  rilevasi,  che  i conti  di  Siena  ancora  nel  XII  se- 
colo esercitavano  la  loro  giurisdizione  sopra  Siena  : • Sed  liti  tenebant  AConte- 

poldanam  prò  comitato  senensì  et  dominabantur  IMoiUepuleiano  tieni  in  alio  comitatu 
tenenti;  • essi  vi  proclamavano  bandi  e riscootevano  gabelle,  levavano  imposte  di  pane  e 
di  vino,  nominavano  dei  balUoret  come  impiegati , ecc.  Anche  di  cm  cornee  de  Chiuso  e 
di  eomites  Jrilii  vi  si  fa  menzione.  Al  principio  del  XIII  secolo  però  non  v’erano  più  conti 
di  Siena;  e ciò  probabilmente  fin  dall'epoca  della  confederazione  delle  città.  * Comitet  leu- 
tonici  qui  tenuerunl  comitatam  senensem...  usqw  quoque  In  comitatu  fuerunt.  «dice ano 
dei  testimoni;  • usqae  ad  tempora  qulbos  reeetierunl,  • dice  un  altro. 

* Docum.  deirArch.  Pisano  nel  Menar.,  Ant.  Ili,  lii5,  • Dum  apud  forum  pisane  civi- 
tatis,  que  curia  marcàioniz  appellatur,  eonsutei  pitanorum  et  popuìut  oonveolssent.  ut, 
de  terrls  et  possessionibus  pisani  episeopatus , a quibusdam  injoste  deientis  traciarent 
atque  cfjnsulerent.  cum  etiam  ob  eandem  causam  Dom.  Petrus  episeopus  adesivi,  etc.  » 

* Mua..  Ani.  I,  p.  3U. 
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si  fflanteaoero  in  possesso  di  singole  signorie,  con  che  si  spiega  la 
disuguale  eslcnsiore  dei  privilegi  vescovili  antecedentemente  notata. 
Così  per  esempio  fu  sicuramente  la  sola  signoria  di  Tebaldo  tra- 
passata per  eredità  (ino  alla  contessa  Matilde,  quella  che  impedì 
ai  vescovi  di  Reggio,  di  Modena,  di  Ferrara  e di  Mantova  di  ag- 
giungere alle  immunità  ecclesiastiche  anche  la  giurisdizione  sulle 
rispettive  città  E per  nulla  differente  fu  la  condizione  di  un  buon 
numero  di  vescovi  nelle  Marche  di  Ancona,  del  Friuli,  di  Ivrea,  di 
Susa  ed  altre,  in  cui  i margravi  potentissimi  si  sostennero  ancora 
fino  all’  XI  secolo  ed  alcuni  anche  più  a luogo.  Non  crediamo  ne- 
ces.sario  di  proseguire  nella  citazione  di  particolari,  parendoci  sulli- 
cienli  i già  menzionati  Qn  qui  a dimostrare,  come  troppo  oltre  siasi 
trascorso  nel  credere  ad  una  dominazione  vescovile  generale  in  tutte 
le  città  dell’alta  Italia,  onde  incamminarsi  con  ciò  a spiegare  la 
successiva  libera  costituzione  delle  medesime. 

Ora  è d’ uopo  che  noi  dimostriamo  con  maggior  evidenza  il  nesso 
esistente  tra  questi  due  fatti.  Lo  storico  Leo  nella  sua  opera  sulla 
costituzione  delle  città  lombarde  tentò  già  di  applicare  anche  a 
questa  le  idee  di  Eichhorn  sull’origine  delle  costituzioni  municipali 
delle  città  di  Germania  mediante  il  diritto  distrettuale,  mentre  egli 
parimente  da  questo  deriva  il  fatto,  che  l’esenzione  di  una  città 
episcopale  dalla  contea  riunisse  sotto  la  sola  giurisdizione  del  pa- 
trocinatore ecclesiastico  tutti  gii  abitanti  della  città  stessa  , e 
pone  quindi  per  tal  modo  come  condizione  principale  di  una  co- 
stituzione municipale  l’ unità  del  comune  *.  Questo  principio  sof- 
fre molle  eccezioni  e limitazioni  ad  esser  posto  in  perfetta  armo- 
nia colla  storia  dei  fatti , come  può  rilevarsi  dalle  seguenti  osserva- 
zioni che  scaturiscono  naturalmente  dallo  esame  delle  condizioni 
d’Italia. 

I.  É fuor  di  dubbio  che  mediante  il  completo  trasferimento  della 
giurisdizione  nella  persona  dei  vescovi,  venne  preposta  una  sola 
autorità  giudiziaria  tanto  ai  liberi  eleggibili  assessori  (arimannì) 
che  dapprima  erano  soggetti  alla  giurisdizione  dei  conti,  quanto 
a quelli  che  erano  stabiliti  sui  beni  ecclesiastici.  Ma  ciò  nulla 
ostante  rimasero  da  principio  ancora  diversi  i giudizi.  Anzi  tutto 
non  erano  gli  stessi  giudici  quelli  che  giudicavano  sui  liberi  e 
quelli  che  avevano  giurisdizione  sui  non  liberi  e probabilmente 
tanto  meno  ciò  accadeva  dei  giudici  presidenti  in  nome  del  vescovo. 


* Madido  viene  t]ujndi  chianuila  anche  • Domina  Tusci«e  et  Lombardite.  • V.  FionBNTtNr» 
Mecuune  <M!  v gran  cootcxM  Matilde.  1.‘  ed.  da  Gian.  Don.  Mansi.  I7ó6,  p.  33i  sq. 

* Lku,  Vcrf.  ìtr  Lomh,  SidtUe,  pog.  83,  seg.  91. 
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perchè , siccome  il  fescovo  possedeva  la  giurisdizione  sui  liberi 
al  paro  delle  altre  regalie  solo  come  feudo  regio  e la  giurisdi- 
zione sui  suoi  patrocinati  come  signore  e dominante  del  fondo; 
così  d’ordinario  egli  esercitava  sì  l’ una  che  l’altra  giurisdizione 
per  mezzo  di  diversi  funzionari,  come  vedesi  chiaramente  praticarsi 
in  parecchie  città  tedesche  poste  sotto  la  supremazia  dei  vescovi, 
delie  quali  scorgiamo  farsi  una  espressa  distinzione  tra  i patroci- 
datori  ecclesiastici  ed  i patrocinatori  ed  altri  funzionari  municipali 
Lo  stesso  devesi  credere  accadesse  in  egual  proporzione  anche  per 
le  città  Italiane,  benché  i privilegi  d’esenzione  che  abbiamo  sot- 
t’occhio  nulla  ci  dicano  di  distinto  in  proposito,  quei  documenti 
indicando  d’ordinario  i funzionari  vescovili  come  semplici  delegati 
(fflissi)  del  vescovo  *. 

II.  Dove  la  supremazia  dei  vescovi  vigeva  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza ed  originò  effettivamente  l’unità  dei  municipi,  ciò  non  av- 
venne in  senso  favorevole  alla  libertà,  ma  piuttosto  al  potere  quasi 
a modo  di  un  diritto  sovrano  assoluto  di  cui  lo  stesso  Elchhord 
ci  porge  un  esempio  tolto  dalla  storia  di  Strasburgo  nel  X se- 
colo La  libertà  municipale  sorse  piuttosto  a malgrado  della  do- 
minazione episcopale,  come  vedremo  succedere  a Milano  ed  altrove, 
e però  ad  una  tal  dominazione  deve  a scriversi  soltanto  una  in- 
fluenza indiretta  sull’origine  dalle  cittadine  libertà , stantechè  queste 
sorsero  più  rapidamente  per  la  reazione  su  di  loro  esercitata  dal 
potere  ecclesiastico.  Ma  in  ciò  non  avevano  parte  alcuna  le  proprietà 
caratteristiche  ed  essenziali  della  supremazia  episcopale;  v’  hanno 
paesi,  per  esempio  le  Fiandre,  in  cui  si  pervennne  alla  formazione 
dei  comuni  senza  passare  per  tale  crisi,  a malgrado  delle  diversis- 
sime giurisdizioni  e signorie  *. 

III.  L’argomentazione  di  Eichorn  poggia  sopra  false  basi,  essa 
non  può  reggere  neppure  colla  allegazione  dei  corpi  satili  delle 
città  italiane  addotti  da  Leo.  Poiché  per  quanto  che  riguarda 
la  parola  suburbio  (Wekhbild),  oggimai  tutti  sono  concordi  nel 


> V.  Hììllvann,  Siddtn'eten  t Voi.  Il,  pag.  315,  ed  Vrtprung  der  Stnnàf^  tf  Aosg.. 
pag.  6i6,  ove  questa  cirrosUDEa  vici)  rilevala  con  troppo  peso  contro  le  vt<lute  di  Kicubokn, 
sulla  signidcazione  t‘d  impurlanza  dello  immunità  occlt-siastiche. 

* Così  il  sovra  mentovato  privilegio  di  Ottone  in  favore  della  città  di  Lodi  : « Epi.scopus 
ipsiuj  elviutis  aut  tniisus,  qu«m  ipse  delegaverit;  • quello  di  Corrado  per  la  città  di  Mo- 
dena: • poteslatem  habeant  per  se  aut  per  tuos  mtiios  Judlcandl,  etc.  • Cure  nel  ixicom. 
di  Enrico  II  in  favore  della  città  di  Parma  il  vieedomino  vien  nominato  come  gìwlice  ve- 
scovile. SI  confronti  il  Uetiimann-Hollwec,  | Si,  p.  lil, 

» XeUschrift  fùr  gesehichtl.  HeeftUwls$  I,  p.  S45  seg. 

* Questo  punto  è trattato  egregiamente  da  WarnklInig,  flaudritche  Stnats-und  Rechlt 
ges4h.  Th.  I,  11,  p.  16  Si‘g  (Gand),  p.  lii  (Bruges),  ctc. 
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riconoscere  in  essa,  non  già  una  immunità  ecclesiastica,  i di  cui 
confini  venivano  indicati  con  imagioi  dei  santi  protettori  della  Chie- 
sa  0 fondazione  ecclesiastica  che  entro  quei  confini  medesimi  eserci- 
tava le  concessegli  immunità;  ma  bensì  lo  stesso  diritto  municipale 
0 il  territorio  sul  quale  esso  aveva  vigore  Da  rigettarsi  assolu- 
mente  è il  confronto  coi  corpi  santi  di  Milano.  Poiché  corpus  san- 
cium  significa  evidentemente  soltanto  il  complesso  dei  beni  appar- 
tenenti ad  nna  chiesa  o ad  un  chiostro,  come  anche  il  papa  parla 
di  un  corpus  patrimoni  nostri  *,  ed  i corpora  sancta  di  àlilano  solo 
appunto  come  tali  erano  vere  immunità  appartenenti  alla  città  ; 
giacché  una  città  col  suo  territorio  non  trovasi  mai  indicata  col 
nome  di. corpus  sanctum 

Qual  significazione,  quale  importanza  ebbe  dunque  la  supremazia 
dei  vescovi  per  le  costituzioni  municipali? 

Come  elementi  essenziali  nella  formazione  dei  municipi  e comuni 
abbiamo  già  notati; 

I.  L’isolamento  delle  città  operato  colle  fortificazioni  e colle 
mura  intorno  alle  medesime  innalzate,  le  quali  procacciavano  un 
rifugio  sicuro  contro  i pericoli  delle  continue  guerre  e la  perma- 
nente anarcfiìa. 

II.  La  vita  municipale,  di  cui  proprietà  caratteristica  si  era 
l’impulso  dato  al  commercio  ed  all’industria. 

Onesti  due  elementi  ìnsiem  combinati  dovettero  da  una  parte  far 
spiccare  sempre  più  fortemente  l’esterno  contrasto  tra  la  città  e la 
campagna,  e dall’altra  spianare  sempre  più  le  interne  differenze  so- 
ciali, nonché  quelle  provenienti  dalle  diverse  nazionalità,  le  quali 
duravano  tutt’ora  e sopra  vivevano  nelle  diverse  norme  di  diritto  per- 
sonale, come  pur  anco  quelle  provenienti  dallo  stato  di  nascila  in 
rapporto  colla  piena  o meno  piena  libertà  personale. 


• Qaesroplntone  di  Wiga**d,  cui  Gacpp,  «ftcr  deutsche  SlàdtegrHndtmg,  I9ii,  pag.  9S 
ha  munita  di  più  ampie  prove  documentati , fu  ne’  suoi  sommi  capi  accettata  da  tutti  i 
moderni  (Hullmann,  LaìMCìz^ille^  L.tppF.SDERG,  Kopp  ed  altri).  Soltanto  i'CicHuoaK,  di- 
fende ancora  nella  ultima  edizione  (la  S.*)  della  sua  Stoafj-und  Hechtt-ge$€h.  Il,  | 214,  a 
ropinlcMte  da  lui  preredenterocnte  enunciata,  ritornando  specialmente  suir  analogia  del 
corpi  santi  italiani;  ma  alla  line  ($  294,  nota  i)  ammette  che:  — se  la  voce  wUk  fosse 
da  ritenersi  «‘quivalenle  alFoppidum,  egli  sarebbe  dell  opinione  che  se  ne  parlasse  già  nelle 
caoenni  di  Orhmdo.  » Con  dn?  ces.^ercbben.»  di  riferirsi  alla  immunità  ecclesiastica. 

> Bolla  di  papa  Stefano  IV.  nella  Chron.  Farf.  Mcrat.,  Script.  T.  Il,  P.  II,  3M. 

• Il  Leo,  Terf.  der  Lomb.  Siddtf,  pag.  84,  si  richiama  al  GtuuMi , Mem.  di  .Mllaiio , II, 
p.  (99.  Ma  questi  osserva  a pag.  430  ; Queste  terre  aggregate  alta  ciHà  e divise  dalle 
Pievi  di  Milano  addomandansi  03rpi  Santi  ; ~ dunque  la  città  non  era  punto  compresa 
In  questi  Corpi  santi.  Il  Giulim  opina  inoltre,  che  questa  denominazione  possa  aver  avuto 
Orione  forse  daU’uso  degli  antichi  tempi  cristiani,  di  seppellire  i fedeli  in  cimiteri  situati  in 
vicinanza  della  città,  — locebè  è totalmente  assurdo. 
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III.  La  conservazione  di  una  specie  di  nucleo  di  liberi  comuni, 
che  al  disciogliersi  delle  antiche  contee  (comitatru  o ciiitas  nel  si- 
gnilìcalo  antico  di  questa  parola)  si  ridusse  dal  più  ampio  circon- 
dario della  civUas  in  quello  più  ristretto  della  città  propriamente 
detta,  ove  reso  forte  dalla  conservata  libera  istituzione  degli  asses- 
sori, da  associazioni  di  corporazioni  e di  industrie  si  antiche  che 
nuove,  dalle  ammassate  ricchezze  e inHne  dal  proprio  sentimento 
che  tutto  questo  operava,  potè  difendere  e sostenere  il  suo  buon 
diritto  contro  i nuovi  potentati. 

IV.  Finalmente  ciò  che  vi  aggiunse  la  supremazia  vescovile  al- 
tro non  fu  in  sostanza  che  la  unità  esterna  della  città  insieme  ad 
un  determinato  territorio  sul  quale  estendevasi  parimente  la  im- 
munità episcopale;  cosichè  la  città  formò  per  tal  modo  da  sò  stessa 
un  corpo  politico  e giuridico  separato  e distinto,  che  poscia,  a di- 
stingnerlo  dal  comilalus,  fu  indicato  col  nome  di  districtus.  Noi  pro- 
cureremo in  seguito  di  convalidare  questa  nostra  asserzione. 

Secondo  l’ antica  instituzione  delle  contee  franche,  comilalus  c 
civilas  erano  comprese  ordinariamente  nello  stesso  identico  territorio 
c quasi  sempre  coincidevano  coi  limiti  di  questo  territorio  anche 
i conHni  delle  diocesi  vescovili.  Trasportandoci  ora  dal  secolo  IX  al 
nuovo  ordine  di  cose  stabilito  nel  XII  e nei  seguenti  secoli,  troviamo 
colà  talvolta  tre  parti  essenziali  e distinte  componenti  la  signoria 
municipale  e comune  (communi  cwiialis),  cioè:  città,  distretto  e 
comitato,  od  anche:  città,  distretto  ed  episcopato*.  Benché  ordina- 
riamente si  ritenessero  come  sinonime  le  denominazioni  di  distretto 
e comitato,  trovandosi  spesso  usata  indilTerentemente  si  l’una  che 
l'altra;  pure  una  accurata  osservazione  dei  rapporti  tra  esse  esistenti 
ci  apprende  che  sotto  la  parola  distretto  in  senso  proprio  s’ inten- 
deva il  solo  Weichbild  o suburbio,  sul  quale  estendevasi  la  giuri- 
sdizione immediata  della  città,  mentre  la  parola  comitato  indicava 
il  territorio  esterno  formato  in  parte  da  altre  signorie  municipali, 
in  parte  da  signorie  di  nobili  secolari  ed  ecclesiastiche  sotto  condi- 
zioni e rapporti  giurisdizionali  ben  diversi.  Una  tal  distinzione  di 
un  doppio  territorio,  conservatasi  anche  nelle  costituzioni  munici- 
pali del  XIV  e XV  secolo  *,  trova  la  sua  spiegazione,  unicamente 


* Per  dare  cosi  a caso  un  paio  dt  esempi;  neU’aUo  dei  preliminari  di  pace  Ira  Fede- 
rico I e la  Lega  Lombarda  dal  1183.  SduRAT.,  Ani.  IV,  p.  S95,  B,  • ut  unaquaejue  dvitas 
pnedìcia  habeai  in  suo  epitcopatu  et  cùmiUUu  scu  dittrietu,  etc.  • nel  trattato  d’ alleanza 
tra  I Modenesi  ed  i Mantovani  del  liOl.  Mcrat..  AdL  IV,  p.  377  A.  • Egu  Juro  « defeo- 
derc  omnes  homines  Mutins  et  episcopatus  et  diitridui;  • nel  privilegio  di  Pe>> 

derico  II  a tavore  della  citta  di  Mantova  de*!  19S6,  ib.,  II,  p.  705.  < Concedlmus  autem  ju- 
rlsdicUonem  pirnam...  In  civilate  et  exira  in  distridu  el  romilo/u  tuo.  » 

» Negli  Slaiu'l  di  Firenze  (Staiuta  Pop.  el  Comm.  Fiorenti*.  Friburgo,  1783.  T.  J-IIf, 
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nella  precedente  aggregazione  di  un  territorio  di  determinata  esten> 
sione  e d’immediata  pertinenza  della  ciui,  cbe  segui  per  lo  più  col- 
r estendersi  delle  immunità  vescovili  ed  anche  presso  le  città  non 
episcopali.  Ciò  è confermato  eziandio  dal  signiflcato  letterale  della 
parola  dUlricltu.  Poiché,  come  la  parola  comitatus  servi  ad  indicare 
dapprima  1’ ufflcio  dei  conti,  indi  il  territorio  delia  contea;  pari- 
menti  la  parola  dùtrktus  indica  nei  privilegi  d’ immunità  sempli- 
cemente il  foro  imposto  ai  vescovi , locchè  concorda  perfettamente 
anche  col  significato  dato  dall’  uso  al  tedesco  Weichbild,  parola  usata 
fin  dai  tempi  più  antichi  nel  senso  di  diritto  municipale  e poi  or- 
dinariamente in  quello  di  territorio,  fosse  in  questo  compresa  o non 
compresa  la  città 

E come,  mediante  la  giurisdizione  del  vescovo,  il  costui  distretto 
fu  separato  dall’antica  contea,  cosi  più  tardi  il  concetto  del  comUatus 
fu  limitato  al  rimanente  del  territorio. 

Il  vescovado  (epùcopatut)  rimase  intatto  nei  confini  delle  diocesi 
ecclesiastiche  o della  antica  contea,  ed  appartenne  tanto  dopo  come 
prima  alla  città  ed  alla  residenza  vescovile.  Ha  a misura  che  i ve- 
scovi cercavano  estendere  la  loro  potenza  temporale  come  la  spi- 
rituale, anche  le  città  divenute  libere  si  sforzavano  di  mettersi  in 
possesso  dell’  intero  comitatus,  onde  ottenere  con  ciò  tutta  quanta 
l’estensione  della  antica  civitas,  senza  voler  per  altro  togliere  la 
diflerenza  esistente  sotto  il  rapporto  giuridico  e politico  tra  la  città 
é la  campagna. 

Ci  resterebbe  ora  a dimostrare  come  gli  anzidetti  elementi  coope- 
rassero alla  formazione  dei  comuni,  àia  prima  terremo  breve- 
mente parola  della  cosi  detta  tradizione,  giusta  la  quale  si  vor- 
rebbe trovare  l’origine  storica  delle  libertà  municipali  in  una  nuova 
base:  in  Ottone  il  Grande.  Questo  venne  diversamente  interpretato. 


Id-4  — dopo  la  rcvlaione  del  iUS)  Iroraiol  nonUDaU  a fieenda,  ijuaDdo  ri  parla  del  ter- 
ritorio, di  regola  dùttiehu  c «omiloluf,  quando  degli  abilanli  del  terrilorio,  <UUrieluale$ 
e eomitaUvi  ; e pare  che  nella  maggior  parte  del  luoghi  non  si  faccia  Deasana  distin- 
zione di  rigniOcalo  e cbe  la  doppia  denominazione  fosse  al  tulio  superBua.  Inoltre  nelle 
dotte  ed  ampie  ricerche  del  BoaoaiNi  (Dlseorsl)  e del  Laui  (Lezioni  di  amichili  toacane), 
in  qoaolo  esse  traitano  del  lerrilorio  Borcntlno , lo  non  trovo  nessun  cenno  di  una  tale 
distinzione.  Eppure  questa  appare  assai  beo  determinata  lo  alcuni  passi  degli  anzMettl  Sta- 
tuti ; per  es.,  li  dove  ri  parla  degli  affld  esterni  della  repuMIca  (Uh.  V,  Trace  IV,  | iS, 
Sul  Élor.  in,  (t  WM)  : • DIeU  tamen  terra  colUs  (ossia  U luogo  di  colle)  rii  et  esse  de- 
beai perpetuo  una  cum  ejus  territorio,  curia,  bomioibus  et  personis  de  lUttridu  Floren- 
Uno  et  non  de  eomitat».  • UmI  anche  II  riparto  della  eliti  dapprima  in  gaUeri  (più  tardi 
In  qnortterf)  si  talendeva  oltre  il  distretto  ma  non  oltre  U comitato  (Tom.  Il,  p.  (TV,  I t). 
Psrtmeoli  la  dui  di  Lucca  nell’anno  1308  possedeva , oltre  ad  un  (distretto  di  sei  miglia, 
anche  nove  vicariati  e molli  capluoati  nel  restante  del  lerrilorio  o comitato:  cL  Memoriri 
e Docnm.  di  Lucca. 

> SI  confronti  11  Gaurr,  opera  diala. 

Hzoil,  Storia  delia  Catlidu,  eoe.  W 
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a seconda  della  speciale  forma  di  sTolgìmenlo  assunta  dalle  città  ed 
-ora  si  ebbe  ricorso  ad  una  misura  generale,  ossia  ad  un  grande  atto 
legislatiTo  del  suddetto  imperatore,  mediante  il  quale  ai  municipi 
romani  furono  aggregati  in  un  nuovo  e vasto  complesso  tutti  gli 
abitanti  lombardi  e germanici'della  stessa  città  in  un  col  loro  terri- 
torio*; ora  alle  immunità  episcopali,  che  questo  imperatore  pare 
promovesse  assai  zelantemente  per  motivi  politici  Senza  neppur 
rimontare  alle  presupposizioni  che  originarono  tali  vedute,  basterà 
l’osservare  che  nè  l’una  nè  l’altra  di  tali  spiegazioni  ponno  storica- 
mente essere  giustiflcate.  Poiché  sarebbe  impossibile,  che,  ove  una 
misura  di  tanta  importanza  fosse  stata  realmente  presa  da  Ottone,  essa 
fosse  scomparsa  senza  lasciare  traccia  alcuna  di  sè  ',  e per  ciò  che 
riguarda  i privilegi  d’immunità  rilasciati  dallo  stesso  Ottone  e dai 
suoi  successori,  essi  non  presentano  che  la  continuazione  e il  pro- 
gresso naturale  di  un  fatto  in  cui  il  primo  passo  ed  il  più  impor- 
tante fu  opera  dei  predecessori  degli  imperatori  tedeschi  in  Italia. 
Prima  però  di  accettare  supposizioni  di  tal  fatta  bisognerebbe  inda- 
gare e studiare  l’ autorità  e l’origine  storica  di  questa  supposta  tra- 
dizione. Ma  noi  non  troviamo  nessun  propugnatore  di  essa  che  sia 
più  antico  del  Sigonio  citato  ordinariamente  per  sostenerla.  Il 
Macchiavelli,  il  quale  alquanto  prima  del  Sigonio  ci  diede  nel  pri- 
mo libro  della  sua  immortale  Storia  di  Firenze  un  vasto  prospetto 
storico  del  medio  evo  (in  cui  il  vero  concetto  e la  giusta  apprezzia- 
zione  dei  punti  storici  culminanti  è tanto  più  sorprendente,  in  quanto 
che  va  congiunta  ad  una  inesatta  cognizione  dei  fatti)  il  Macchia- 
velli,  diciamo,  il  quale  seguì  passo  passo  le  tradizioni  dell’epoca 
sua,  non  fa  neppur  parola  nè  mostra  di  saper  nulla  di  questa  eman- 
cipazione od  atto  di  grazia  emanato  da  Ottone  I in  favore  delle 
città.  E lo  stesso  dicasi  del  suo  celeberrimo  antecessore  Biondo 
Flavio  il  quale  scrisse  verso  la  metà  del  XV  secolo  tre  decadi  di 
storia  dalla  caduta  dell’  impero  romano;  anzi  egli,  parlando  delle 
condizioni  politiche  d’Italia  al  tempo  di  Ottone  1,  lamenta  la  de- 
plorabile mancanza  di  tradizioni  storiche  di  quell'epoca  *.  Ma  se  noi 
osserviamo  ben  addentro,  dove  cioè  il  Sigonio  nella  Storia  d’Italia  da 
lui  condotta  a termine  circa  l’anno  157i  attinga  le  liberali  institu- 


* Savignt  (dopo  Niebdhh).  Ge$eh.  det  Hòm.  lìechts.  Voi.  I,  pag.  4J0  e 111.  p.  119. 

* Lio,  Verf.  der  Lomb.  Siddie.  p.  90  seg. 

3 Assai  giust«impme  ossena  anche  11  BETiiifA7(K-HoLLVF6,  137,  che  una  slfbtta 
misura  sarebbe  contraria  ad  ogni  analogia  dello  sviluppo  giuridico  del  medio  ero. 

* In  principio  dilla  seconda  decade  è dello;  • Rertiiurum  in  Germania  Oihonem,  rema- 
nls  edomills,  cscterus  quMjue  Itulis  I>‘ranna<  demul8«c , magno  inanique  òonlu  omn^'s 
quos  incullDìus  scripteres.  prieicr  LaUTaneiiscro,  afllrmani.  Sei!  qui  ii  fucrint  tyranrti , 
4tul  qufP  foima  stUut  lUtUoB  Ittm,  abtenU  imperatore,  manserif,  riuILtm  fcrhfim  fa'cit,  » 
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zioDi  impartite,  secondo  lui,  dall’imperatore  alla  maggior  parte  delle 
città  italiane,  troviamo  che  le  condizioni  politiche  di  queste  città, 
quali  ci  vengono  da  lui  descritte,  sono  a un  dipresso  quelle  che 
due  secoli  dopo  l’imperatere  Federico  Barbarossa  trovò  e riconobbe, 
dopo  una  lunga  lotta,  nella  pace  di  (Costanza  '.  Evidentemente  H 
Sigonio  scrisse  solamente  in  base  ad  una  idea  generale,  che  egli 
arbitrariamente  si  formò  studiando  i cronisti  piò  recenti  e segnata- 
mente Ottone  di  Frisinga.  Ora  se  i posteri  scrissero  sulle  sue 
norme,  aggiungendovi  anche  le  loro  male  iutelligenze  ed  i loro  errori  *, 
noi  dobbiam  guardarci  dall’ accettare  siffatte  idee  come  tradizioni 
e dal  dar  loro  alcun  valore  particolare.  Soltanto  v’  ha  di  vero  in 
essi  il  fatto  che  il  ristabilimento  della  pace  e dell’  ordine  pu- 
blico  operato  in  Italia  da  Ottone  il  Grande  giovò  senza  dubbio  es- 
senzialmente a promuovere  l’ incremento  e la  prosperità  delie 
città  e l'ingrandimento  del  ceto  dei  cittadini  mediante  il  commercio 
e l'industria. 

Noi  siam  qui  giunti  ad  uno  dei  punti  più  difficili  e scabrosi  delle 
nostre  ricerche.  Tutto  ciò  che  costituisce  la  vera  essenza  e la  causa 
efficiente  degli  avvenimenti,  si  sottrae  anche  nella  Storia  alla  nostra 
osservazione.  Ben  è vero  che  le  notizie  forniteci  dagli  scrittori  ed 
i documenti  ci  offrono  una  specie  di  traccia  o di  guida;  ma  rimane 
tuttavia  incerto,  in  quanto  questi  possano  servire  di  base  e di  punto 
di  partenza  per  formarsi  un’idea  generale  dei  fatti  .essi  poi  non  ci 
danno  che  le  condizioni  attuali  o le  vicende  passate  di  questa  o 
quella  particolare  località. 

Noi  abbiamo  già  riconosciuto  come  principali  elementi  delle  nuove 
aggregazioni  municipali:  per  ciò  che  riguarda  l’unità  esterna  — 
l’isolamento  delle  città  operatosi  col  cingerle  di  mura  e la  separa- 
zione della  città  coi  rispettivi  distretti  dalla  contea  mediante  le  am- 
pliate immunità  vescovili:  per  l'unità  interna  — la  conservazione 
dei  liberi  comuni  mediante  l’antica  costituzione  giudiziale  e comu- 
nale, l’impulso  dato  al  commercio  ed  aH’industria,  nonché  le  asso- 
ciazioni di  corporazione  e di  industrie  frequentissime  nei  municipi. 
Ha  come  si  formarono  e sorsero  i comuni  municipali  nella  cittadi- 
nanza? In  qual  modo  si  fuserojin  questo  unico  complesso  le  differenti 
nazionalità  ed  i diversi  ceti  dei  liberi  e dei  meno  liberi  ? Come  si 
operò  questo  passaggio-  dalla  costituzione  cogli  assessori  dei  co- 
muni e dalla  giurisdizione  dei  vescovi,  dei  conti  e dei  margravi,  alla 

* HI.SI.  <lf  regn..  Itilia-,  Ub.  XI  — in  Uli  VII,  a.|  a.  9T3. 

s Allu'lo  spcL'Uilnieme  al  SisvoRDi,  llist.  de«i  re|ttb!iquc!i  Itali' nni>s  ilu  rnuvra  l'igp , 
Tom.  I. 
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libera  costituzione  municipale?  Le  seguenti  osservazioni  potranno 
dare  almeno  qualche  indirizzo  allo  scioglimento  delle  suesposte 
questioni. 

Trasportiamoci  dalle  comunità  composte  di  liberi  cittadini,  nella 
così  detta  civitas.  Anche  queste  comunità  andarono  al  pari  della 
eititas  suddivise  minutissimamente  sotto  differenti  dominazioni.  Le 
publiche  imposte,  prestazioni  e servigi,  a cui  gli  arìmanni  erano 
obbligati  dai  conti  per  la  comunità,  divennero  poscia  al  pari  d’ ogni 
publico  diritto  (publicum)  oggetto  di  speciale  investitura,  quindi  di 
privato  possesso,  locchè  ebbe  per  conseguenza  anche  una  certa  di* 
pendenza  delle  persone  cui  venivano  assegnati  questi  servigi.  Così 
noi  troviamo  in  parecchi  privilegi  d’immunità  ed  atti  di  dona- 
zione citati  come  oggetti  di  cessione  mediante  investitura  anche  gli 
arimanni  uomini  e donne,  sebbene  non  si  potessero  computar  come  tali 
se  non  le  loro  publiche  prestazioni  ',  come  quando  si  cedevano  dei 
vassalli,  non  s’intendevano  cedute  che  le  prestazioni  alle  quali  essi 
erano  obbligati  nei  rapporti  dì  vassallaggio  *. 

Pertanto  anche  il  significato  della  parola  arimanni  subì  grandi 
modificazioni  e mentre  originariamente  essa  serviva  ad  indicare  il 
diritto  degli  arimanni,  significò  in  seguito  la  proprietà  piena  (poi- 
ché la  piena  ed  assoluta  libertà  non  poteva  sussistere  senza  un 
tal  requisito).  In  tempi  posteriori , quando  si  cominciò  a badar 
più  ai  doveri  degli  arimanni  che  non  al  loro  diritto,  si  chiamarono 
col  nome  di  arimanni  e le  prestazioni  e le  imposte  di  cui  erano 
gravati  i liberi  in  base  alle  antiche  iostituzioni  della  costituzione 
dei  Carolingi;  poi  fu  così  chiamata  anche  la  libera  eredità  dalla 
quale  questi  carichi  dipendevano  e colla  quale  essi  pure  passavano 
d’uno  in  altro  acquisitore’,  mentre  il  rapporto  di  libertà  che  in 


■ EnrV»  IV  dooò  d vewovo  di  Vnoelli  nrll'anno  1070:  • Cualc  cam  arinuMiua  et 
coin  quod  jurtìnfi  ad  eomilatum , Udalingo  com  omnibos  orimamti  et  qood 

pettliirl  «d  oomiUlum  (Uva.,  Ant.  I,  p.  737)  ; — alla  diieaa  di  S,  Zeno  lo  Verona  nell’an- 
no tOS4:  • Uooanma  insaper...  Uberoa  bcanines,  qwM  vulgo  arimamut  voeant...  com  omni 
debllu,  diitnctu,  actiooe  atque  plarllo  (>K  p.  7tO|. 

• Per  ea.,  in  nna  donazioiie  dell’ imperatore  Lodovieo  II  al  chiualro  di  Casaurla:  • et 
rea  in(raacnpia.s  cam  ponosioolbu  et  jorllKis,  vatallonun  redlUbua,  reqoisttlonlbaa,  eie.  > 
Hua.,  Script.  Il,  P.  II.  p.  SIA 

* .Semema  della  conteaaa  Matilde  d.  1106,  riguardante  le  persone  appartenenti  ad  una 
corte  del  vescovo  di  Modena;  • Et  li  quia  illorum  allquld  de  arimumiMr  habeat , ant  de 
anmaniiis  reipondere  dePeret,  wcuodum  qoud  eaiet,  ant  Ipaam  arlmannlam  dimitleiet.» 
doA  esl  devono  od  eeeguue  le  preslaiionl  Inerenti  al  fondo  libero,  o cedere  il  fopdo(Mesio. 
Moa.,  Ant.  I,  p 737.  I diritti  del  oooti  sull'  arìmaonla  aooo  citati  in  un  ducomeoto  dt 
Ferrara  del  t ISA  ■ De  datano  (un  tondo  di  questo  nome)  inlerrogatus  dicit  (il  testimo- 
nio), quia  partìm  eri  arimannia  et  parltm  emplieteuiU...  videlieel  quod  prò  arémannia 
debeai  (il  potaeiaore)  rscipne  (coniUeii  tiia  in  anno  et  noaj)uaque  vice  dare  duca  pa- 
atos,  etc.  • Una.,  Ant.  I.  p.  7SS. 
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origine  era  principalmente  personale , ma  tossi  in  un  rapporto 
materiale  o di  cosa,  come  in  egual  modo  il  rapporto  di  vassallag- 
gio da  puramente  personale  divenne  essenzialmente  materiale  o di 
cosa  *. 

Ora  se  un  tale  stato  di  cose  fa  da  principio  il  medesimo  tanto 
nelle  cittì  quanto  nelle  campagne,  esso  si  atteggiò  e modificò  ben 
diversamente  allorquando  le  contee  furono  disciolte  colta  separa- 
zione della  cittì  dalla  campagna.  Poiché,  mentre  i piccoli  possidenti 
liberi  dispersi  qua  e là  per  la  campagna  per  la  massima  parte  trovar 
non  potevano  altro  scampo  dall’arbitrio  dei  conti  e dei  dinasti  che 
nel  porsi  spontaneamente  nelle  loro  mani  per  averne  la  protezione, 
ed  in  qualunque  modo  cadevano  in  una  condizione  assai  misera  e 
depressa  ; gli  àrimanni  delle  cittì  trovavano  sicurezza  e difesa  negli 
stessi  rapporti  e nelle  medesime  institiizioni,  mediante  le  quali  le  cittì 
avevano  acquistata  una  propria  ed  indipendente  esistenza.  Fra  questi 
liberi  delle  città  sorse  poi  eminente  il  ceto  dei  cittadini,  il  quale  col- 
l’impulso dato  al  commercio  ed  alla  industria  acquistossi  ricchezze 
ed  indipendenza  e formò  un  contrapposto  al  ceto  militare,  che  attin- 
geva l’origine  e la  forza  dal  feudalismo  A quel  modo  cioè  che  i 
principi  ecclesiastici  e secolari  ricevevano  io  feudo  dall’  imperatore 
0 dal  re  i diritti  e le  rendite  publiche  e come  vassalli  imperiali  ai 
obbligavano  di  ricambio  alle  publiche  prestazioni  ed  in  ispe- 
cie  al  servigio  militare  in  tempo  di  guerra  ; cosi  anch’  essi  divi- 
devano il  loro  potere  cogli  uomini  liberi  e non  liberi  ai  quali  essi 
conferivano  feudi  ed  impieghi  e che  formavano  per  tal  modo  il 
loro  seguito  in  qualità  di  vassalli  e di  ministeriali. 

Col  sorgere  di  questi  nuovi  ceti,  distinti  fra  loro  in  area  nello 
stretto  senso  e milites,  i rapporti  sociali  nel  X secolo  subtrono  una 
trasformazione  essenziale,  feconda  delle  maggiori  conseguenze.  R.ssi 
furono  ancora  per  la  seconda  volta  fusi  insieme  ed  abilitati  io  tal 
modo  alla  procreazione  di  nuove,  forti  e vitali  instituzioni.  Poiché 
come  le  diverse  nazionalità  dell’ impero  franco  si  riunirono  negli 
eguali  stati  sociali  di  liberi  e non  liberi,  cosicché  la  differenza  di 
nazionalità  ncm  conservò  che  una  importanza  puramente  secondaria 
pei  soli  liberi  nei  rapporti  di  diritto  personale  (lex)  ; cosi  ora  la 
differenza  che ‘esisteva  tra  liberi  e non  liberi  per  nascita,  sparì  es- 


• V.  anche  II  Savigkt,  Geack.  dea  Ròm.  A.  I,  { B7  aeg..  la  qui  annoiala  dcBnlzIoae  drl- 
l’aitmaniiia  come  del  complesiio  di  lutii  1 liberi,  ai  ttfartace  aok>  al  passo  nel  rom.  Nar- 
coir.,  I,  18  : • Fldelis  nosler  venlena  ibi  io  palatlo  dmut)  una  <wn  arimamla  «sui,  • ove 
pero  al  deve  leggete  eome  nel  maMerrUto  • eum  orma  tua.  • Si  eonfrontl  II  'WaiTa. 
étuUcht  Verfasttàngt-Btich.,  1,  p.  ISS  aeg 

* SI  eonfiODtl  l’Eicsao*M,  Deutieht  Staatt-uad  AtcMi-geaca.  Il,  | SU. 
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senzialmente  dietro  quella  dello  stato  sociale  e della  professione.  (I 
ceto  ecclesiastico  era  già  passato  anche  per  questa  fase,  dappoiché 
esso  riceveva  nel  suo  seno  anche  i nati  non  liberi,  colla  isola  con- 
dizione dell’  emancipazione  in  quelli  che  venivano  assunti  al  sacer- 
dozio. Così  pure  anche  negli  altri  ceti  professionali  i confini  tra  i 
liberi  e i non  liberi  erano  meno  esattamente  tracciati,  anche  i nati 
non  liberi  potendo  coi  buoni  servigi  prestali  nelle  armi  elevarsi  al 
grado  di  militi,  o passare  nel  ceto  dei  cittadini  mercè  le  conqui- 
state ricchezze.  In  Italia  prima  che  altrove  venne  tolta  la  differenza 
sociale  portata  dalla  nascita , non  rimanendovi  nessuna  traccia  di 
antagonismo  tra  i non  liberi  ministeriali  ed  i liberi  vassalli , tra  i 
vassalli  ed  i servi,  come  sussisteva  in  Germania  ' ed  appunto  per 
ciò  poterono  nelle  corporazioni  industriali  delle  città  riunirsi  assai 
per  tempo  in  una  sola  società  gli  artefici  non  liberi  coi  liberi. 

Colla  formazione  del  ceto  dei  cittadini  coincide  perfettamente  l’in- 
cremento dei  comuni  municipali.  Ma  a misura  che  questo  ceto  an- 
dava unificandosi  e ricevendo  più  profonda  l’ impronta  caratteristica 
della  vita  municipale,  il  celo  militare  si  distaccava  da  lui  per  sa- 
lire alla  più  alta  posizione  di  nobiltà  cavalleresca  al  servigio  dei 
principi.  Com’  era  ben  naturale  si  formarono  in  seguito  nuove  di- 
stinzioni di  rango  tanto  nell’un  ceto  che  nell’altro,  essendo  sorti  di 
poi  gli  alti  ed  i bassi  vassalli , i maggiori  e minori  cittadini,  di- 
stinti piuttosto  a seconda  del  grado  di  potere , di  ricchezza  e di 
considerazione,  che  non  a seconda  della  nascita,  benché  anche  que- 
sta conservasse  una  certa  quale  importanza. 

Gli  scrittori  ed  i documenti  del  X secolo  ci  forniscono  alcune 
indicazioni  sopra  questi  rapporti  sociali  e sui  primordi  della  for- 
mazione dei  comuni  da  essi  rapporti  dipendenti , indicazioni  delle 
quali  noi  ci  serviremo  come  di  prove  e di  esempi  a confermare  e 
proseguire  la  nostra  discussione. 

Il  vescovo  Liutprando  di  Cremona,  che  scrisse  sotto  il  titolo  di 
Anupodosii  la  storia  del  suo  paese  dall’anno  958  al  962  *,  indica  col 
nome  complessivo  di  milites  tulli  i vassalli  e maggiori  e minori  e 
le  loro  prestazioni  col  nome  di  servigi  (aerotrium)  ‘.  In  quella  ma- 
niera pertanto  che  i margravi  ed  i duchi  si  chiamavano  militi  dei 
re,  come  per  esempio  il  duca  Arnolfo  che  si  sottomise  al  re  En- 
rico I*;  così  conti,  vassalli  e dinasti  erano  subordinati  ai  mede- 


• V.  Il  PuR'ni,  dU  mnitUriaUn,  pag.  SS. 

• PiRTi,  Pnst.  Hoc.  Cenn.  T.  V,  p.  SSi  seg. 

• Benogario  promeUe  al  re  Aroatro  : • u saoiqne  S|iu  potsoUa  tervUiw-M.  • Lisinu. 
L.  I,  e.  10. 

• II,  c.  SS.  • Helartd  rtgii  milei  eIBcllai.  • 
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6imi  margravi  e ducbi  in  qualità  di  militi  ed  in  questa  medesima 
qualità  servivano  ai  conti,  vassalli  e dinasti  le  loro  genti.  Adalberto 
margravio  di  Toscana  vinto  e fatto  prigione  dagli Ungari  disse  loro: 
essere  egli  milite  di  un  milite  Lo  stesso  scrittore  non  istabilisce 
ancora  veruna  distinzione  tra  la  città  e la  campagna  : egli  indica 
col  nome  di  civùas  tanto  il  complesso  della  medesima  , quanto  la 
città  propriamente  delta,  da  lui  chiamata  altrimenti  anche  col  nome 
di  urbs  0 di  oppidum'.  Egli  indica  parimente  col  nome  di  cteea, 
nel  significato  generico  della  parola,  gli  abitatori  di  una  cicitas,  fra 
i quali  distingue  i più  polenti  o cospicui  colla  denominazione  di  cavea 
forlioret  Dà  il  nome  di  judicet  ai  presidi  del  popolo,  perchè  eser- 
citavano il  loro  potere  principalmente  coll’  amministrazione  della 
giustizia  e fu  già  osservalo  come  parecchi  tra  essi  contendessero 
anche  ai  vescovi  la  loro  incipiente  supremazia  *. 

Dai  documenti  di  quell'  epoca  rilevansi  pure  alcuni  dati  sui  rap- 
porti che  esistevano  tra  la  supremazia  dei  vescovi  ed  i comuni 
municipali.  Sul  concorso  e la  cooperazione  del  comune  al  ristabi- 
limento delle  mura  della  città  di  Verona  insorse,  al  tempo  di  re  Pipi- 
no, una  disputa  tra  i cives  et  urbis  judius  e la  chiesa  di  S.  Zeno 
Quando  alla  fine  del  secolo  IX  rovinò  una  parte  dell’anfiteatro  della 
stessa  città  di  Verona,  rimanendo  sepolti  sotto  le  macerie  le  vicina 
abitazioni  e circa  40  persone,  il  re  Berengario  concesse  alla  chiesa, 
al  clero  ed  al  popolo  lutto  della  città  (amctoB  cwitatù  ejusdem  pò- 
pulo)  di  abbattere  tutti  i publici  edifici  che  minacciassero  rovina, 
senza  veruna  pretesa  di  rimborso  da  parte  della  publica  autorità 
£ come  per  atterrare  publici  edifici,  così  anche  per  edificamc  di 
nuovi,  specialmente  trattandosi  di  mura  e forti ficaziooi,  abbisognava 
la  sovrana  autorizzazione.  Lo  stesso  Berengario  concesse  nel  904  al 
vescovo  di  Bergamo  di  poter  costruire  le  mura  e le  torri  della 


I II,  c.  ss  • milills  cQioidua  mllihtn  se  esse  lespoodiL  > 

s II,  c.  S.  • AqoileglsiD,  VrroDim,  rauiwlùsimas  penraaseunt  eivUaUi  et  Tldmua  . . 
nullls  resistemlbus  veniunt,  • qai  non  si  allude  alla  .’citU  propriameme  , ma  sollanlo  al* 
di  lei  terrllorio,  che  la  allravenalo  dagli  Ungari.  ParimeuU  nel  li,  c.  44  • ut  unamguom- 
]uc  civUalem  (nella  Bassa  Italia)  mediani  Romani  ubtlnerent , mediam  Africani  (i  Sarace- 
ni); • II,  c.  61  • in  motUanU  BrlaiaiuB  cìdUoUs.  • All'iocaatro  la  città  per  tt  stessa  riea 
chiamata  dvilat  : III,  c.  1 • adeo  ut  muros  Papiensls  eivUalii  vallo  circumdarenl  ; • lU , 
c.  16  e cosi  Irequenlemenle. 

s 111,  c.  S.  Gli  Ungari  assediano  Pavia  < adeo  ut . . . exeundi  ’aditum  ctvBnu  problbe- 
ret,  > 111,  c.  41.  • Scitis  denique  moria  esse,  regi  ab  alila  locia  PapUun  tendenti  deci  for~ 
ctoni  extra  urbem  acenrrere.  • 

< III,  c.  39.  • Bis  temporibus  Walpertua  et  Gela..  Papié  prspolentea  judicai  eraot;  • al 
ooorrooti  aopra  p.  384. 

* V.  sopra,  p.  3S1,  nota  1. 

< UausLU,  Ita!  sacra,  V,  p.  ;S3  • abaque  tUla  puMtaa  partii  oSinsicoe  ipsum  aedlA- 
dum  publicum  uaque  ad  Ormuin  evertere,  lo  nullo  eia  sit  trepldllaa  damai.  • 
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diti,  State  distrutte  da  Arnolfo,  nonché  altri  publici  edilioi  che 
•gli  credesse  utili  ed  opportuni  («r  la  cittadinanza  (concvm) 

Da  ciò  si  vede  come  la  dominazione  dei  vescovi  nelle  città,  sta* 
bilita  per  la  sicurezza  e pel  benessere  di  queste  ultime,  dal  quale 
dipendeva  pure  la  considerazione  della  Chiesa  all’esterno,  facesse  a 
poco  a poco  ben  vasti  progressi.  I vescovi , in  quella  età  di  anar- 
chia e di  mali  d’ ogni  sorta , ci  appaiono  bene  spesso  come  i veri 
pastori  ed  i rappresentanti  dei  popoli , i quali  perciò  si  assogget- 
tano volonterosi  al  loro  patrocinio,  allorquando  i principi  li  abili- 
tano all’  esercizio  del  diritto  formale.  Ha  a poco  a poco  trasmuta- 
tasi la  protezione  in  impero,  quella  reciproca  confldenza  e quella 
buona  armonia  disparve,  dovunque  il  vantaggio  e l' interesse  comune 
non  te  tennero  più  a lungo  in  vita. 

Già  nel  IX  secolo  (8B0)  si  lagnavano  gli  abitanti  della  città  di 
Cremona  {habitatores  de  cwitas  Oemona)  delle  gabelle  di  porto  e 
di  navigazione  che  il  vescovo  esigeva  tanto  da  loro,  quanto  dagli 
esteri  (quelli  di  Comacchio)  ; ma  il  messo  imperiale  decise  io  qiiel- 
l’occasiooe  a favore  del  vescovo  '.  Durante  il  secolo  X il  medesimo 
vescovo  di  Cremona  venne  in  possesso  delle  regalie  tutte  nella  città 
ed  io  un  territorio  di  cinque  miglia  airiniorno  della  medesima,  dal 
che  ne  sorsero  nella  prima  metà  del  secolo  XI  interne  ed  accanito 
dissensioni.  A Milano  manifestossi  ben  presto  nel  popolo  una  aperta 
e risoluta  resistenza  contro  la  oppressione  sempre  crescente  del  po- 
ter vescovile.  1 cittadini  di  essa  (cices)  congiurarono  nell’  anno  980 
contro  r arcivescovo  Landolfo  e la  sua  stirpe , perchè  egli  si  per- 
metteva degli  abusi  di  potere  contro  le  antiche  consuetudini  e lo 
cacciarono  dalla  città  : egli  distribuì  allora  i beni  delia  Chiesa  tra 
1 vassalli  {milites),  onde  sostenersi  per  mezzo  loro  al  potere;  ma  il 
popolo  lo  cacciò  una  seconda  volta  e lo  costrinse  a discendere  ad 
un  equo  componimento  ‘. 

La  lega  difensiva  dei  cittadini  di  Mdano  appare  qui  come  affatto 
transitoria  ed  occasionale.  Noi  dobbiamo  però  ritenere  che  anche 
altrove  esistessero  già  o si  formassero  di  tali  associazioni  cittadine 
allo  scopo  di  difendere  i diritti  e le  libertà  comuni,  contro  un  po- 
tere che  tendeva  dovunque  a supplantare  col  suo  diritto  sovrano 
gli  antichi  diritti  del  popolo.  E qua  é là  devonsi  pur  essere  mo- 


• UsBiLLi.  IV,  sai.  Lori,  Cod.  B«rg.,  Il,  p.  t3  • uUcomqae  pnnl.  tpUeoptu  « coiwS- 
«wi  MccaarUm  duciint  • 

< MuiiT.,  Ani.  Il,  p.  tM. 

• AmoLF.,  Medlol.  Bi(L  1,  e.  10  (llv*,  Ser.  IV).  • IpsMibaDt  rpim  0’ okIfcsooto  , rao 
padre  e eoo  fralelki)  fra  toWo  clrllatii  abgU  dcBlnia  Uode  [ctvu  ipdiSPaU  una  tele 
con^uroilone  atilDieraiii,  eie.  • 
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Strati  i primi  indizi  che  accennavano  aii’ origine  dei  comuni,  come 
vediamo  succedere  a Mantova  in  princìpio  del  secolo  XI 
Questa  città  trovavasi  sotto  la  supremazia  e la  giurisdizione  dei 
margravi  antenati  della  contessa  Matilde  di  Toscana.  Nell’anno  997 
il  vescovo  di  quella  città  fu  dal  re  Ottone  III  investito  dei  diritti  di 
gabella  sulle  strade,  sui  fiumi  e sui  mercati  delia  contea,  delle  corti 
regie,  del  diritto  di  batter  monete  e d’altri  diritti  e possedimenti  *. 
Enrico  II  all’  incontro  nell’  anno  1014  confermò  agli  arimanni  di 
Mantova  non  solo  la  libera  successione  ereditaria;  ma  anche  i beni  e 
diritti  comunali  (communalia) , concesse  loro  esentioni  da  imposte 
in  molte  città  e territori,  aggiungendo  a tutto  ciò  la  disposizione 
che  la  metà  delle  multe  da  pagarsi  dai  trasgressori  di  questo  pri- 
vilegio si  devolvesse  a loro  favore  ’■  A quest’atto  ha  relazione 
una  lunga  serie  di  patenti  di  franchigia  dei  successivi  imperatori, 
colle  quali  ì diritti  degli  arimanni  di  Mantova  vengono  ampliati 
fino  alla  piena  ed  assoluta  giurisdizione,  con  tutti  i diritti  di  regalia, 
com’  erasi  fallo  dapprima  a favore  dei  vescovi  K 
Quando  la  borghesia  cominciò  a formare  una  comunità  a sé,  il 
ceto  della  nobiltà  o cavalleria  rimase  pres.so  a poco  nelle  stesse 
condizioni,  mantenendosi  in  un  col  clero  aderente  ai  signori,  dai 
quali  riceveva  cariche  e feudi.  I documenti  della  fine  del  X secolo 
e del  principio  dell’ XI  ci  descrivono  la  posizione  che  esso  prese 
come  ceto  nobile  nelle  città.  In  occasione  d’  un  atto  di  donazione 
compiuto  nel  998  dal  vescovo  di  Modena,  questi  dichiara  un  tal 
atto  farsi  a cognizione  e con  piena  adesione  di  canonici  della  chiesa  di 
Modena,  dei  cavalieri  e del  popolo  della  città  '.  Quando  d re  Enrico  II 
neH’anno  1007  prese  sotto  la  sua  special  protezione  il  vescovo  Landolfo 
ed  il  clero  di  Cremona,  comminò  diverse  pene  a coloro  che  avessero 
loro  recata  offesa , cioè  ai  vassalli  della  Chiesa  (milee  ecclesia) 
la  perdita  del  feudo  ecclesiastico,  ai  cittadini  ed  abitanti  dei  sob- 
borghi (cima  et  suburbmus)  la  perdita  di  tutti  i loro  possedimeuti  '.  Qui 
pei  cives  s’intendono  evidentemente  i liberi  abitanti  od  arimanni 


< Caulo  d'Aico,  Eeanomia  politica  del  liaold|iia  di  Mantova,  iSiS,  4 nn  lavoro  che  verta 
■ohaoto  rat  posteriori  italali  di  Mantova  In  generale,  lo  avolgimeolo  islorioo  è di  poca  im- 
portanza. 

* MoaaT.,  AnL  II,  p.  4M  seg. 

> Mdbàt.,  Adi.  IV,  p.  Il,  li. 

i Ib.,  pag.  teg.  I,  pag.  Iti  aeg.  L’ Imperatore  Federi»  Il  nell’  anno  tttt  confermò  a 
qoeui  arUnanal  l'alta  giurisdizione  negli  aOkri  dvlll  e criminali  pella  ellià,  pel  territorio  e 
per  la  contea.  Il  diritto  di  monetaggio,  eoe.;  i <4.,  Il,  70S. 

* Mosat.,  Ant  I,  p.  iota  B « cum  oonsensu  et  notldam  omnium...  eedest»  canonlconm 
eiutdemqae  elvltatls  miUlwn  ac  popuIoroiB.  • 

' Musat.,  Ant.  I,  p.  «M,  D. 
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della  città  stessa  distinti  tanto  dai  vassalli,  quanto  dai  liberi  non 
proprietari  di  fondi  e da  quelli  che  erano  considerati  come  perti- 
nenze. 

Diamo  ancora  uno  sguardo  all’  interna  costituzione  delle  città  e 
non  ci  rimarrà  più  alcun  dubbio  sulla  generale  continuazione  del 
libero  instituto  degli  assessori.  Noi  abbiamo  trovato  gli  scabini  nelle 
città  fino  al  secolo  X.  Più  tardi  ne  andò  in  disuso  soltanto  il  nome 
apposto  loro  dai  Franchi  e ciò  prima  in  Lombardia  ed  in  Toscana, 
che  non  nel  rimanente  dell’  Italia  langobarda.  Che  poi  un  tal  cam- 
biamento di  nome  non  implicasse  anche  una  mutazione  nella  costi- 
tuzione giudiziale,  lo  dimostrano  i documenti  del  X ed  XI  secolo, 
nei  quali  noi  troviamo  ancor  sempre  come  prima  i giudizi  composti 
di  messi  imperiali,  margravi,  vescovi  e conti,  unitamente  ai  giudici 
imperiali  e municipali  e ad  altri  nobili  e liberi.  ' I giudici  municipali  però 
erano  ora  qualche  cosa  di  più  che  semplici  assessori  giudiziari. 
E come  essi  da  principio  costituivano  l’unica  permanente  rappre- 
sentanza dei  liberi  comuni,  cosi  dappoi  per  mezzo  loro  parteciparono 
i comuri  alla  publica  amministrazione  e mentre  il  feudalismo  andò 
estendendo  sempre  più  i suoi  conflni , essi  principalmente  furono 
quelli  che,  come  baluardi  della  libertà,  salvarono  rindipendenza  dei 
comuni  municipali. 

Su  questa  posizione  degli  assessori,  oltre  alla  connessione  generale 
dei  fatti,  la  quale  soltanto  in  seguito  può  chiaramente  rilevarsi, 
possiamo  citare  un’importante  testimonianza  documentale:  il  trattato 
che  gli  abitanti^  di  Giustinopoli  (Capo  d’ Istria)  conchiusero  nel  932 
con  Venezia,  nel  quale  si  obbligavano  a pagare  a questa  città  un 
tributo  annuo  di  100  brocche  di  vino  ed  alla  stipulazione  del  quale 
compaiono  in  qualità  di  plenipotenziari  degli  Istriani,  oltre  ad  un 
luogotenente  (probabilmente  il  vicario  del  conte),  cinque  scabini, 
r uno  dei  quali  è indicalo  come  advocattu  totiut  populi,  insieme 
ad  altri  uomini  del  popolo  *. 


• Specialmnuc  molli  giudici  munIcIpAli  vengono  menilonaU  in  un  giudizio  di  Verona 
del  971,  ove  il  palriarea  Rodaldo  di  Aquileja  teneva  la  presidenza  — sedevano  con  Ini 
GandoUb  cornei  Mlui  comtloUi , i margravi , Uberto  eit  Ugo , Ragimbaldo  come$  eomtt. 
Tarvit,  i vescovi  di  Verona,  Padova,  Tremo,  Belluno,  Vicenza,  l^udlces  S.  PoIoW,  tjuM. 
«eroneniu,  I judd.  palavenut,  S jadd.  Iridmt. , notai , vassalli , nobili  e iiberi.  licaaT„ 
Am.  pag.  179. 

s CaM.1,  Antichità  Italiche.  T.  V,  App.  di  Documenti,  n.  3.  lo  un  altro  trattato  stipa- 
lato  tra  le  stesse  città  nel  977,  vien  chiamalo  per  nome  soltanto  il  conte  di  Gioslinopolt,  ma 
in  unione  al  complesso  degli  abilaoU  dello  stato  più  cospicuo,  del  medio  e dell'inllmo; 
tb„  n 4.  • ,Nos  raones  Sygardus  Comes  una  cum  cunelts  habilantibua  civllatis  Justloopolls 
lam  mnjores,  quam  mediocrCs,  quam  mtnorci , oonvenientes  una  voinseum  Petto  Uneolo 
gloriosias.  domino  Veneticorum  duce,  etc.  • Quegli  senùtoi  appattenevano  naluialmeots  al 
majont.  Pertanto  la  espressione  : • majonm  unattu  > ossia  il  oocsigllu  del  seniori  od 
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Dopo  quanto  abbiamo  già  detto  più  sopra  parlando  del  periodo 
antecedente,  nuli’ altro  ad  aggiungere  ci  resta  circa  i funzionari 
che  giurisdicevano  ed  amministravano  a nome  e per  incarico  dei 
signori  nelle  città  Noi  troviamo  sempre  gli  stessi  funzionari  lan- 
gobardi  o franchi  colle  loro  antiche  denominazioni  e se  nelle  città 
dell’  Italia  romana  s’ incontrano  talvolta  ancora  dei  curiali,  il  modo 
con  cui  si  fa  menzione  di  loro  dà  sempre  meglio  a divedere  la 
decadenza  dell’antica  costituzione  municipale  Ciò  nondimeno  si 
vuole  che  questa  costituzione  sopravivesse  fin  nel  IX  e X secolo 
anche  in  Lombardia,  al  che  serve  di  prova  irrepugnabile  la  lex  ro- 
mana tUinensù. 

Noi  non  possiamo  dispensarci  da  uua  indagine  critica  di  questo 
ingratissimo  lavoro,  che  dimostra  colla  massima  evidenza  il  decadi- 
mento incessante  della  letteratura  nel  X secolo  ; ma  la  collochiamo, 
come  estranea  alla  nostra  storica  discussione,  nella  seguente  appen- 
dice onde  sciogliere  per  quanto  è possibile  la  quistione:  se  la  co- 
stituzione municipale  romana  abbia  o meno  continuato  ad  aver  vi- 
gore in  Italia. 


otlimall,  che  trovasi  nel  documenti  modenesi  di  questo  periodo  può  benistimo  rilerirai 
ai  collegi  degli  assessori  della  città;  Dorum.  di  donazione,  d.  9M  e ins;  — il  vescovo, 
come  donatore,  adopera- (piesM  espressiooe  dteendo,  alla  eblnsa  < lam  Imperalores  qnam 
reges  Ipsosque  ducea,  marefaiones  et  comiles,  omniumque  maforum  senoliM..  ut  inviolata 
sii  perpetuo  bsc  dooalia  • Pocrebbesi  perù  anche  alludere  alle  asssmblee  dei  grandi  d'o- 
gni  specie,  concili  e slmili 
• V.  sopra  p.  US  seg. 
s V.  p.  ISS,  10i,Jù3  teg. 
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SULLA  LEX  ROMANA  UTINENSIS 


Savign;  ha  già  assegnato  al  rozzo  lavoro  o piuttosto  mutilazione 
di  diritto  romano,  la  quale  ordinariamente  viene  denominata  dal  luogo 
ove  fu  rinvenuta,  che  è l’archivio  del  duomo  di  Udine,  la  sua  vera 
posizione  rispetto  al  luogo  ed  al  tempo  di  sua  origine.  Egli  ha  del 
pari  stabilito  basi  ed  argomenti  d’ indubbia  esattezza  ad  apprez- 
care  ed  utilizzare  questo  documento,  allo  scopo  di  facilitare  in  tal 
modo  le  condizioni  del  paese  e dei  tempi  che  il  legislatore  ebbe 
presenti  nello  stendere  questa  legge.  Tuttavia  noi  dobbiamo  confu- 
tare le  ultime  conseguenze  delle  sue  acutissime  osservazioni,  giu- 
sta le  quali  questa  legge  conterrebbe  il  diritto  publico  e privato 
dei  Romani  formanti  parte  del  regno  langobardo  alla  tloe  del  IX  se- 
colo ed  al  principio  del  X ; e ciò  pel  doppio  motivo , che  questa 
indicazione  non  è,  secondo  noi,  giustificata  per  sé  stessa  dal  tenore 
del  documento  stesso  e perchè  non  dividiamo  coll’  autore  le  pre- 
sunzioni dalle  quali  essa  principalmente  emana.  Noi  andremo  ri- 
petendo ciò  che  sta  fermo  in  generale,  onde  indicare  in  tal  modo 
il  punto  comune  di  partenza  alla  indagine  nostra 
La  legge  romana  di  cui  qui  si  tratta  è un  estratto  del  breviario  visi- 
goto, quella  raccolta  elaborata  del  diritto  che  precedette  il  giustinianeo 
e che  il  visigoto  re  Alarico  li  fece  compilare  nell’anno  806,  onde  ser- 
visse di  codice  pei  Romani  viventi  nel  suo  regno.  Ma  essa  non  è un 


’ SceoDdo  U nuooKritlo  di  Udine  edito  dal  CanaAm,  Barbarorucn  Irgre  antlqiue,  T.  IV, 
peg.  Mt-gtO,  rutampalo  poeeia  dal  WaLTn , nel  Gorpai  inrii  Geno. , T.  111.  Nelle  dta- 
atooi  mi  atlerri  alla  prima  edlxloor. 

' GtiMchU  dee  Ràn.  RetU  I,  |f  IS3-I3I. 
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semplice  estrailo,  essa  contieDe  anche  Dumerose  modiflcazioni  e qaa 
e li  anche  delle  aggiunte,  che  manifestano  evidentemente  la  mira  e 
lo  sforzo  deir  autore  di  adattare  la  materia  da  lui  elaborata  alle 
mutate  condizioni  de’ suoi  tempi  e del  suo  pa«>e.  Perfino  dal  lin- 
guaggio usato  io  quest’  opera  rilevasi  che  essa  fu  elaborata  in  Italia 
(ciò  ò dimostrato  dalle  formolo  e dai  modi  di  dire  di  conio  pretta- 
mente italiano  che  occorrono  in  questo  lavoro)  e che  essa  appar- 
tiene all’epoca  dei  Franchi.',  trovandovisi  adoperate  le  espressioni 
legali  in  oso  presso  qoMli  ultimi 

Il  latino  in  cui  è scritta  presenta  i segni  della  massima  deca- 
denza, superando  esso  di  gran  lunga  in  barbarismo  i documenti 
langobardi  del  secolo  Vili  e manifesta  ancora  più  evidentemente  il 
passaggio  della  lingua  latina  al  volgare  romano  *.  Più  chiaramente 
rilevasi  l’ epoca  in  cui  l’autore  viveva  dai  cenni  che  egli  dà  relativi 
alle  condizioni  politiche  del  suo  tempo,  le  quali  risaltano  dalle  mo- 
diflcazioni ed  aggiunte  introdottevi  dall’autore  stesso.  Un  potere  reale 
in  assoluta  decadenza,  una  nobiltà  pressoché  indipendente  dal  governo, 
i membri  della  quale  si  arrogavano  il  titolo  di  prwàpes,  vassalli  indi- 
pendenti  da  costoro,  i quali  costituiscono  già  un  proprio  ceto  di  «niiites; 
tutto  ciò  dimostra  abbastanza  evidentemente  in  quale  stato  si  tro- 
vtBse  il  paese  negli  citimi  tempi  della  dominazione  dei  Franchi, 
prima  dell’  impero  degli  Ottoni,  dalla  metà  del  IX  secolo  fino  alla 
metà  del  X. 

Pare  in  fatti  che  lo  scopo  prefissosi  dall’autore  fosse  di  compilare 
un  codice  di  diritto  pei  Romani  dell’epoca  sua,  lavoro  al  quale 
tanto  più  opportuna  gli  tornò  la  raccolta  delle  leggi  visigote,  che 
egli  aveva  sott’ occhio,  inquantochè  anche  questa  era  stata  compi- 
lata per  uno  scopo  consimile.  L’ indole  dell’  opera  sua  lascia  appena 
supporre  che  essa  venisse  adoperata  nei  tribunali;  poiché  per  quanto 


> V.  u de<crizi(ne  nel  Saviskt  ts  allfl  peni.  | Ut,  Oaeenraz.  d ed  e. 

> à da  oteervare,  eaeendo  di  grande  importanza  per  l’ intdiigenia  dei  docmnenti , ebe. 
come  le  (orinole  del  genere,  mal  anche  le  fonnole  del  aegnacaso  aono  per  la  maaatma  parte 
nrlve  di  slgnlBoato  e vengono  adoperate  eeoza  alcai»  distinzione;  poiché  speaw  le  prepo- 
ihdoal  de  ed  a servono  ad  indicare  U geoHivo  ed  U dativa  Per  es.,  Lea  Bom.  1,  U,  S 
• aiae  oonsensa  de  som  patrianos;  • ni.  It,  S i per  negllgeotiam  de  snoe  tntores  • II,  I, 
a • ad  priodpes  fraudare;  • ZÌI,  1. 1 1 a corialem  hominem  non  Uoet  snam  civUaleBdi- 
Bdttere.  • Pereiò  merla  di  essere  coolroniala  nn' interessante  testiiDoaiaau  tnlie  ooodi- 
zioni  generali  della  hngiu  lo  Italia  nel  X secolo , che  io  ricavo  da  O.  Oibssbbmbt,  De 
Utleramm  stodlls  apod  Italcs  primis  medil  nvl  sBcalla.  p.  SS,  a.  S ; • Sic  dericoe  qnidam 
nalaa  (c.  ann.  SSO),  qnem  aancU  Oalli  monachni  qnidam  grammaticss  imperitnm  vaca- 
vermt,  quia  annro  allertnave  admiaerat  aokecismam , bis  verfata  cnlpam  a ae  de  movere 
ttnduiL  — Falso  pduvil  a Galli  monachot  me  renuliun  a acienta  granmatlcn  arlis,  U- 
cei  oUquanndo  retardtr  ut»  noiins  oalports  Ungua,  qutt  loti«<ta(t  vMna  ed.  • F«o- 
vaira.  Stadi  critici  sovra  la  Storta  d’ ItaUa  a*  tempi  del  te  Ardoino.  Torli»,  iSW,  Ut. 
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la  pratica  del  diritto  romano  fosse  caduta  in  basso  e misero  stato, 
pure  essa  non  arrÌTÒ  mai  alla  confusione  ed  alla  insensatezza  con 
cui  venne  applicata  questa  kx  romana.  In  tali  circostanze  però  ci 
è d’uopo  usare  della  massima  cautela  per  raggiungere  il  nostro 
scopo,  che  è di  imparare  a conoscere  da  quest’opera  le  condizioni 
in  cui  versava  il  paese  al  tempo  io  cui  viveva  l’autore.  La  sua 
veramente  strana  ignoranza  della  lingua  antica,  nonché  dell’antico 
diritto,  porge  occasione  a malintelligenze,  ad  irragionevoli  mu- 
tilazioni d’ ogni  sorta  Pertanto  devesi  prescindere  da  tutto  ciò  che 
può  essere  spiegato  mediante  l’antico  tràto  del  breviario  visigoto 
ed  approfittare  di  quei  passi  soltanto  che , o per  aggiunte  affatto 
nuove,  0 pei  frequenti  cambiamenti  di  espressione  operativi,  danno 
a conoscere  evidentemente  come  l’autore  avesse  di  mira  le  condi- 
zioni dell’  epoca  sua,  ben  inteso  però  che  tali  aggiunte  ed  espressioni 
vengano  prima  accuratamente  segregate  da  ciò  che  v’ha  in  esse  di 
estranio  ed  inopportuno. 

Cosi  procedendo,  noi  tenteremo  ora  di  spiegare  i singoli  dati  par- 
ticolari onde  poter  formarci  in  tal  modo  un’  idea  complessiva  delle 
condizioni  publiche  che  l’ autore  ebbe  sott’  occhio  nel  compilare 
l’opera  sua. 

La  nostra  kx  romana  pone  il  più  delle  volte  in  luogo  del  frincept, 
che  secondo  l' interpretazione  visigota  signiflca  il  re,  il  plurale  prin- 
àpes.  Chi  sono  questi  principe»?  Che  rappresentano  essi?  Innanzi 
tutto  osserveremo  in  generale  che  essi  possedevano  un  potere  di 
giudici  supremi,  quale  presso  i Visigoti  competeva  soltanto  al  re  '. 
Ma  anche  sopra  questi  principi  stava  il  re.  Ciò  rilevasi  specialmente 
colà  ove  l’ autore  parlando  delle  publiche  feste , aggiunge  in  via 
di  declaratoria:  hoc  est  aut  ekvatio  regi»,  aut  nuptias,  aut  barbatoria, 
.aut  aliqua  alia  gaudia,  dal  che  non  risulta  già,  come  pretende  il 
Canciani,  una  contemporaneità  langobarda,  sibbene  una  franco-caro- 
lingia Tuttavia  la  persona  del  re,  di  cui  soglionsi  festeggiare  l’e- 
levazione al  trono,  le  nozze,  ecc.,  ha  ben  poca  importanza,  eccetto 


* V.  il  Savignt,  Voi.  II.  p.  S41  esempi  di  dò.  Io  ne  aggiongerò  uno  solo  dei  più  ime* 
reesaoti,  che  rlooofenna  di  nuovo  {'emancipazione , giusta  il  diritto  romano , alla  quale  lo 
mi  SODO  precedentemente  richiamato.  Lex  itom.  Ili,  IB  i postea  inquiraot  tedangnUrUs, 
hoc  soni,  «Itti  tipi  romani  liberti  dimitH  nuU.  • Nelle  Interpretaziool  visigote  è detto  : 
• si  tamen  testamentarli  (se.  tuioret)  vel  legiulmi  decesse  probaniar.  > (lod.  Tbeod.  Ili,  18 
(Le  mie  citazioni  sono  fatte  secondo  Jacob.  GOTBovaBous.  ed.  Rittbb.) 

* Lex  Moto.  1,  8,  4.  « umnis  Judex,  qui  luec  non  cuitodieilt  quod  priiuipes  per 
jodicaot,  ad  stimaiione  princlpls  ipso  judice  damno  eondempoelur , • 11,  18,  1,  • 

dex  per  ordine  exinde  ad  suum  principi  m rationrm  donct,  quomodo  inier  eos  JudicaviU]» 
V.  ancora  altri  nel  Savignt,  i li3,  nula  9. 

* Lev  nom.  vili,  4.  Si  confronti  U Canciani  nella  l'refaz.»  p.  467. 
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che  per  ricevere  in  dono  da  lui  beni  della  corona  •,  o per  porre 
sotto  la  sua  protezione  od  in  suo  servigio  i figliuoli  dei  grandi  si- 
gnori *. 

In  questo  abbassamento  dell’ autorità  reale  ed  elevazione  del  po- 
tere dei  principi,  noi  riconosciamo  già  lo  stato  delle  cose  d’ Italia 
nel  IX  e X secolo,  in  cui  i prepotenti  margravi  educhi  eransi  usur- 
pate pressoché  tutte  le  prerogative  ed  i poteri  publici.  Tuttavia 
sotto  la  denominazione  di  principes  devonsi  intendere  prima  di  tutti 
i conti,  come  risulta  da  molti  passi  di  questa  lex  romana,  segnata- 
mente là  dove  si  dice  che  il  giudicare  sui  più  gravi  delitti,  come 
l’omicidio  e simili,  è riservato  al  tribunale  dei  principi  *. 

Questi  principi  ci  si  presentano  eziandio  come  seniores  o signori 
feudali,  che  hanno  al  loro  seguito  e servigio  dei  mililes  \ i quali 
formano  già  a quest’  epoca  una  classe  speciale  di  persone  distinte 
(alle  persone)  fra  gli  altri  non  chè  per  cariche  e feudi,  anche  per 
l’esclusiva  giurisdizione  dei  principi  alla  quale  sono  soggetti 


< Lei  Rom.  X.  I,  I.  • Agros  vel  mancipla  ani  quodquod  da  fueaU  cauta  par  verbum 
regii  ad  quakcumque  hominem  donaium  furrtl.  • Le  rapresaiool  rilevale  ione  proprie  al 
compilatore;  il  osservi  anche  quel  causa  — Hai.  cosa. 

> Il  Savianr,  I,  p.  tSS  riconosce  In  ciò  a raglofie  la  veraforma  della  emanci pallone  della 
pairia  podestà,' come  rilevasi  specialmenle  nella:  Lex  Rom.  Paul.,  I,  7,  I.  • De  Dllos  fa- 
milliB , hoc  est , si  Ollus  sine  uxorem  fneril  aut  ti  ad  rege  rei  ad  atterum  patronum 
eommeadalum  non  fuerO , nisl  adhoc  io  aolam  poleslalem  patrls  permanscril  (osela  se 
esso  trovasi  soltanto  ancora  nella  patria  podestà),  sic  est  ille  nilus  sleul  et  servns  (questo 
tiglio  ò ancora  come  un  servo).  • Similmente  Ita  luogo  la  commenda7.lone  di  minorenni  al 
principi;  Lex  Rom.  Il,  17. 

s Lex  Rom.  XI,  8.  • Si  qoicumqne  persona  de  criminale  cauta  accusalur  (nerll.aat  de 
homicidio,  ani  de  magnis  criminibus,  de  Ipto  crimine  a principem  dieendum  eti , ut  t>o- 
norum  pcreonarum  judieia  (leggi  judicio)  ante  principe  Ilnialur  ; . cl.  Il,  I,  S.  Di  altri 
passi  vedi  ancora  II,  13.  • Quod  si  qvlicnmque  prlnceps  nel  judex  per  sua  lortia  ei  ip, 
som  tollere  voluerlL..  XX  librai  aurl  eomponoL  • Che  I conti  nel  IX  e X secolo  Ibssero 
ancora  chiamati  principes  lo  dimostrano  I passi;  in  Uinchas,  De  ordine  palati!,  c.  35. 
(Walieìi.  Ili,  p.  771)  • Comiles  vel  hujutmodi  principes.  Oltonis  I et  Uttonls  II , Impp- 
leges  (Pebtz,  Mon.  Germ.  IV,  p 31)  — dom  nostri  Imperli  principes  publici  ol/leii  et  eo- 
clesiasllcl  ordinis,  eie.  • 

• Lex  Rom.  II.  I,  t • milllem  qui  eolidie  In  lerritium  prineipei  adtial;  • ib„  I,  p 7. 
• mlllles  qui  In  obieguio  prlndpum  suni.  • Nell'anlleo  commento  si  b parola  in  un  passo 
dei  semplici  guerrieri,  nell’altro  dei  loro  uIBclali. 

i Alle  cariche  ed  ai  feudi  dei  militi  accennano  I seguenti  passi  ; Lex  Rom.  I,  7.  • Si 
qnlcumque  persona  de  qualeeumgue  aetum  (doà  uinela)  aut  dijTnUolem  per  principe  Ao- 
noratui  fuerii;  • 11,  18.  • SI  qnis  homo  dum  in  parva  poleslatem  est  posilos...  et  postea 
lorsilan  od  milieiam  In  mojore  poleslalem  (tenerti.  > Lo  speciale  Atro  giuridico  è provalo 
dai  seguenti  passi;  Lex  Rom.  Il,  I,  1 • et  si  torsltan  Ille  prlvatus  homo  illum  militem  ac- 
cusaverlt,  Ille  cui  militai,  ipse  de  eo  Juslillam  farlal  ; • e II,  I,  6 • majores  vero  causoa 
inler  alias  prrionai...  ante  seniores  prineipei  detlniantur;  > ove  per  alltr  pereonot  sono 
da  intendersi  ancora  I militi,  come  lo  Indica  tanto  II  contrapposto  dei  privali  nell'esem- 
pio precedente  • (minores  cauaas  inler  priealot),  ■ quanto  anche  II  predicalo  del  prin- 
cipi • eeitiores.  • 
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Ai  militi  fanno  riscontro  i privati  Nel  breviario  visigoto  s’ in- 
tendono pei  primi  i soldati,  pei  secondi  le  persone  civili.  Ma  qui 
dove  la  parola  milite  viene  adoperata  secondo  l’ uso  del  IX  e X se- 
colo per  esprimere  cioè  servi  e vassalli,  i privati  non  ponno  essere  in 
confronto  a quelli  se  non  i liberi,  i quali  non  istavano  in  niun  rap- 
porto di  obbligazione  personale  coi  principi.  Una  miglior  spiegazione 
la  troviamo  nell’epiteto  di  pairkmi  adoperato  dall’  autore  e che  serve 
ad  indicare  gli  appartenenti  ad  una  città  o ad  un  territorio  muni- 
cipale; essendoché  qui  patria  equivale  a eivitas  e vien  usata  nei 
testi  antichi  in  luogo  di  questa  denominazione  o dell’ altra  di  curia  '. 
Ma  quando  Savigny  si  spinge  fino  a supporre  che  i privati,  appunto 
per  la  loro  qualità  di  membri  del  comune  municipale,  debbansi  ri- 
tenere per  Romani  ed  i militi,  che  non  appartenevano  ai  detti  co- 
muni, per  Germani  noi  ci  facciam  lecito  di  osservare  contro  qne- 
sta  opinione,  che  ammettendo  una  tale  spiegazione  si  verrebbe  ad 
ammettere  come  dimostrato  ciò  che  egli  avrebbe  dovuto  provare 
fin  dal  principio,  cioè  la  continuazione  dei  comuni  romani  nelle 
città  lombarde.  Ma  la  prova,  o,  per  meglio  dire,  la  conferma  di  tale 
opinione  la  si  trova  nei  judices  e nei  boni  homùtes  , che  si  riscon- 
trano nella  lex  rotnam. 

Dei  giudici  (judices)  si  fa  qui  menzione  ora  senza  alcuna  più  spe- 
ciale indicazione,  ora  con  indicazioni  fra  loro  diverse.  Vediamoli 
dapprima  nel  significato  più  generale  in  coi  si  presentano,  seppure 
è possibile  formarsene  in  tal  modo  un  concetto  sufficientemente 
ampio  ed  esatto.  L’autore  pone  la  parola  judex  senz’altro,  dove 
essa,  secondo  l’antica  interpretazione,  significa  difensore  (defensor). 
Ma  poi  egli  ci  descrive  i judicM  come  giudici  municipali,  che  non 
potevano  però  esercitare  il  loro  ufficio  se  non  previa  autorizzazione 
degli  appartenenti  alla  città  (patriani)  e più  esattamente  buoni  uo- 
mini {boni  homines)  *.  Oltracciò  osserveremo  che  questi  giudici  sede- 
vano in  tribunale  appunto  con  questi  buoni  uomini  e nelle  publiche 
adunanze  dei  liberi  decidevano  i casi  di  diritto  inoltre,  che  molti 


■ Lex  Rom.  U,  L 1 • Si  toler  jMirSimiim  privaiiMi  e<  mUOm...  caoum  advencrU,  (I 
■Ile  mUes  illam  prlratDm  pUrUoom  tnmiUxverlt,  dt  <fua  pairia  exlode  imer  eoa 
jouitìain  beili;  el  ti  «le.  • vidi  li  oou  preeedeole. 

< • Jodix  de  ipta  paSria.  • Si  eoofrooll  U Lex  Ron.  ti,  I,  I.  • Si  loler  dOM  homliieA 
in  dtuu  pakiat  eoDvemBt  lat  inlnhiual,  eie.  • e eoil  di  freqaBOleL 
' Guth.  dx  róm.  J).  I,  | iSS,  Ouervax  L 

‘ Lex  Rem.  I , iO,  S.  • UmiMf  Jodieei , fui  paSriam  hibem  ammiua  ; • ib,  10,  L 
, Qiùcomqae  Judex  qui  lo  pairia  oomUluUar,  per  conaessu  eorwn  qui  <it  ipia  patria 
aunt,  ipaa  judieurii  redpere  debeot;  quod  «ib  w Judex  iUa  Judlciirix  liae  ocnaeiBo  ho- 
norum homiaum  de  ipu  petfU  per  lua  cupldiuie  prendere  pmumiisetit.  eie.  • il  oooi- 
■aeoiu  Tlsigoio  traila  lo  queiil  due  pani  del  dlbniori;  Cod.  Th.  I,  li,  l,  i 
‘ I.  S,  S • Quicumque  Judex  adii  le  cum  cauui  judicaveril,  ooo  te  abacoodii  la  re- 
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di  tali  (giudici  potrvano  essere  in  una  sola  ciU4,  in  cui  ad  ognuno 
era  libero  di  volgersi  per  le  cose  sue  all’ uno  piuUoslo  die  all’altro 
di  essi  ' c rinaliuenle,  che  questi  giudici  municipali  si  trovavano 
in  una  specie  di  dipendenza  dagli  alti  funzionari  o siguori  feudali 
(seniores) 

Che  cosa  ovvi  in  tutto  ciò  che  faccia  supporre  l’esistenza  di  un 
magistrato  romano  o difensore?  Non  evvi  forse  piuttosto  irrecusa- 
bilmente provala  dagli  assessori  la  esistenza  dei  tribunali  germa- 
nici? E tutto  quanto  vi  è detto  circa  i giudici  e circa  la  ristretta 
sfera  del  loro  circondario  giurisdizionale , la  loro  giurisdizione 
subordinata  ad  un’altra  superiore,  l’adesione  dei  comuni  necessaria 
per  conferir  loro  un  tale  ulTicio,  non  combina  forse  perfettamente 
coll'istituto  dei  giudici  subalterni  della  costituzione  giudiziale  dei 
Franchi,  sia  che  essi  cluaminsi  con  vocaboli  franchi  vicari  c cente- 
nari, o con  espressione  langobarda  gastaldi  e giudici  pedanei,  o final- 
mente con  denominazione  romana  tribuni  e locopositi? 

Esaminiamo  queste  speciali  appellazioni  dei  giudici,  cioè; 

I.  Judex  proviiiciarum  o provincialis , che  nella  lex  romana 
equivale  perfettamente  al  semplice  ;udea; poiché  la  parola  prorincto 
vi  è adoperata  nell’  identico  significato  di  patria  o ckilas  * e quel- 
r espressione  non  è propria  dell’autore  della  lex  romana,  ma  rica- 
vala dall’  antica  interpretazione,  nella  quale  si  intende  parlare  del 
rector  e del  prmses  provincia’  ’ 

II.  Troviamo  inoltre  nominati  alcune  volle  judices  privali  od 
anche  mediocres,  ai  quali  erano  contrapposti  i seniores  principes 
come  giudici  superiori,  nella  stessa  maniera  che  lo  erano,  come  ceto 
superiore,  le  alla  persona,  o milites  e privati  Ma  questi  ultimi,  per 
le  cause  che  non  riguardavano  la  libertà,  la  vita  e la  proprietà,  di- 


moto loco,  n^ue  solus  judicium  dooct,  seti  eum  bonot  homitiét  et  tn  aperto  domo...  et 
aule  plures  homines  saum  judkiara  dooel,  et  quod  rectum  est  JudJcet.  • 

* 111,  Il  < et  al  atiot  Judùe»,  ti  ipta  eitUaitm  et  loca  tutti;  et  ai  ìbidem  noo  fuerint 
alU  judices,  pustea  in  aliat  civìiaitt  et  loca  ad  tUot  Judicet  qui  Ibidem  stmt  et  tettimo- 
Dium  et  defensiont-m  habeanl.  » 

* I,  6,  3 • prò  gratta  de  tuo  teniore  pauperea  opprimere  oon  presumant  • 

* Lei  Hom.  1.  6,  S,  4.  5;  It,  I,  9. 

* II.  I,  I.  • Oronis  judex  in  illa  provineiat  ubi  constitutns  est;  • si  confanti  col  1,10, 1» 
V.  la  pag.  preced.,  nota  4 ; III,  47,  3. 

* Cod.  Th.  ed.  Bitter,  I,  7,  S,  7. 

* Su  questo  doppio  fundamenio  non  può  sussistere  l’ opioione  del  Saviokt  (I , | ItS. 
noia  d),  il  quale  pone  questo  provtneiarum  come  giudice  dei  proviociali.  oesU  dei 
Romani. 

* Lei  Rom.  II,  I,  6.  • Minoret  cautat  privaiot  judieet  ipti  privaii  diaculiant  et  judi* 
eent,  de  furtivo  cavallo  aut  de  modice  terre  aut  de  vaso  dcHni  ,*  de  Utas  aut  de  alias  ml> 
ot>res  causai  medìocret  judieet  definiani;  maiorei  vero  cautat  aliat  pertonoi.^  ante  se^ 
niores  prineipet  delliiiantur,  eie.  • 

Heorl.  òloria  delia  Cofi  t iz.  ecc.  S7 
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pendevano  dal  giudizio  ordinario  dei  giudici  inferiori  {meiìiocres) 
i quali  appunto  per  ciò  venivano  come  giudici  dei  privati,  chiamati 
judiceì  privati,  in  contrapposto  dei  seniores  principes,  ai  quali  esclu- 
sivamente competeva  la  giurisdizione  sui  mililes. 

III.  I giudici  municipali  suhalterni  però  per  una  strana  deduzione 
del  nostro  autore,  in  rapporto  al  contrapposto  di  miiites  e privali 
tolto  dall’antica  inleri>retazioni“,  vengono  chiamati  anche  jtidices 
prirati;  poiché,  secondo  l’ullicio  loro  demandato,  es.si  erano  giudici 
dello  stato  o respuhiica  e quindi  jiidices  publki  come  i principi.  Se 
adunque  es.si  in  altri  punti  della  lex  romana  vengano  compresi 
sotto  il  nome  di  judices  publki  i jiidkes  prirati  non  indicano  al- 
r incontro  che  quei  funzionari  i quali  esercitavano  una  particolare 
giurisdizione  di  corte  sulle  immunità.  Ciò  appare  specialmente  colà 
dove  l’autore  cita  come  esempio  di  un  judcx  priralus  il  patrocina- 
tore ecclesiastico;  locché  comhina  perfettamente  coll’ordine  di  cose 
vigente  al  principio  del  X secolo,  quando  ancora  poche  erano  le 
autorità  ecclesiastiche  alle  quali  fos.se  stata  conferita  la  puldica 
giurisdizione’.  Questo  troviamo  pure  espresso  nel  conti  apposto  judex 
fiscalis  e judex  priralus  poiché  il  judex  fiscalis  è precisamente  lo 
stesso  che  judex  publiais , come  il  fiscus  signilica,  al  pari  del  pu- 
bticum,  il  patrimonio  piihlico  o del  re  ’. 

Da  ciò  risulta  che  sotto  il  nome  di  judices  privali  devono  in- 
tendersi e i giudici  ordinari  dei  privali,  di  lutti  quelli  cioè,  che  non 
appartenevano  al  ceto  dei  militi,  ed  i semplici  giudici  particolari. 
Nel  primo  signilicato  l’autore  della  lex  romana  li  chiama  anche ;'u- 
dices  semplicemente.  op|uire  judices  mediocres  od  anche  judices  prò- 


I Anche  questa  indira/ione  trovasi  già  nriranlirv  commenio.  (lod.  Theod.  Il,  f,  8. 

^ Ux  Roto.  Ili,  I,  3.  1 minon'nni  non  polivano  idunare  nè  v«ii  lere  alcuna  cosa,  se  dod 
« anie  judiccfi  puhUcoi  aut  curiale  publicos  (neir  antico  commento:  atietorUate  judUis 
aut  consinm  euii(P),  Judices  publiei  • sono  qui  l giudici  municl^KiU:  secondo  il  Savignt 
dovrftblx;rsi  neces.sariaxnentc  attendere  degli  Judices  privati,  ('osi  appunto  nella  Lex  Hom. 
XII,  U L • Judices  pu'dici  alio»  enriales.  qus  sub  so  habent,  non  eos  dimliunt.  Nani  si 
taciiUaUiii  parva  habuent.  a pnnci{)e  suuui  (dativo)  exinde  noltda  faemnt.  • Gli/udtc^n 
publUi  subordinati  al  principe  non  ponno  os-sere  che  i giudici  municipali. 

* li,  18,  2.  • Si  quicumque  homo  ad  duo»  judices,  ad  pìtblicum  et  ad  privntum  {hcte 
est  pricatus,  qui  actor  ecclesiarum  est).  * È vietato  il  rivolgersi  in  una  identica  causa  a 
due  giudici  diversi;  in  modo  cioè  da  sottrarsi  coi  pagamento  dello  tasse  giudiziario 
a quello  da  cui  prima  si  dipendeva,*  j uocnior  scdicet  pretu  componat;  jucenivr^  • 
cioè  il  minore,  ossia  il  patrocinatore  eocleslastico.  Il  Savignt,  osserva  qui,  che  lo 
schiarimento:  • hoc  est  prlvaius,  etc.  • non  è che  un  esempio,  il  quale  nr>n  ne  esclude 
altri,  e che  andie  il  magistrato  municipale  ebbe  luna  propria  liiicra  giurisdiziune  (immu- 
nità), al  pari  del  patrodoatorc  della  (illesa.  GII  è questo  al  certo  uno  schiarimento  ben 
poco  soddislacente. 

4 1,  8.  « &>imililer  omn.s  judices,  aut  fetcales  sitU  at>(  privati  lice  ariant,  etc.  • 

* Si  confronti  li  Savickv,  1,  p.  441. 
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vinciarum.  I giudici  superiori  nll’ inco  Uro,  ai  quali  era  demandata 
la  cognizione  nei  gravi  delitti  coramesu  da  privali  ed  in  tutte  le 
cause  dei  militi  vengono  dall’autore  chiamati  principe*,  e sono  prin- 
cipi 0 conti. 

Ora  tanto  nei  giudizi  dei  principi  come  iu  quelli  dei  giudici  or- 
dinari, si  fa  menzione  del  diritto  degli  assessori.  Questi  vengono 
denominati  boni  homines,  bona;  personce Secondo  alcuni  passi  dilla 
lex  romana  in  cui  si  riscontrano  come  perfettamente  identiche,  quanto 
al  significalo,  le  denominazioni  di  cirex  c palrinni,  parrebbe  di  po- 
ter ammettere,  che  sotto  questi  nomi  «iano  da  intendersi  soltanto 
i cittadini  godenti  della  piena  libertà,  ossia  gli  as.sessori  liberi  eleggi- 
bili *.  .Ma  i boni  homines  ci  appaiono  così  evidentemente  in  altri  passi 
della  lex  romana  siccome  i rappresentanti  dei  comuni  in  giudizio  e 
nell’  amministrazione,  che  non  si  può  a meno  di  riguardarli  come 
a.ssessori  deputati  o commessi  dei  comuni. 

La  loro  partecipazione  ai  giudizi  ha  luogo  tanto  nella  giurisdi- 
zione in  affari  contenziosi,  in  cui  essi  pronunciano  la  sentenza,  quanto 
nella  giurisdizione  volontaria, come  per  esempio  negli  alti  di  donazione 
dì  beni  immobili,  per  i. quali  è richiesta  la  presenza  dei  testimoni*.  Essi 
appongono  il  loro  sigillo  alla  sostanza  in  contanti  lasciala  dai  decessi, 
onde  assicurare  cosi  i diritti  dei  pupilli  *,  ed  insiem  coi  giudici 
ne  nominano  i tulori  ‘.  Come  neppure  il  giudice  entrava  in  carica 
se  non  previa  la  loro  approvazione,  cosi  anche  la  nomina  dei  curùiles 
od  aclores,  che  erano  gli  impiegati  subalterni  del  fisco,  veniva  fatta 
da  loro  ’.  In  unione  al  giudice  punivano  essi  questi  impiegati  subal- 
terni fiscali,  ove  si  rendessero  colpevoli  di  estorsioni  ed  angherie 
nella  riscossione  il  Ile  puhiiehe  imposte  *.  All’ incontro  .spettava  loro 
la  facoltà  di  rimuneraro  con  onori  uomini  benemeriti  appartenenti 
all’  infima  classe  ’. 


' Lex  notn.  XI,  8.  V.  Mipra  p.  415,  mila  3;  4,  6,  2 - p.  *16,  nota  5. 

* I.  IO,  1 — p.  *18.  nula  *,  Ifwitrc  I,  6,  * si  confronti  col  XII,  2,  I — V.  avanti. 

3 II,  IO  Awoi’ali  frodatori  • mc  ittter  bofio$  hommes  nec  itUer  alitts  jitdicas  looum  ha> 
bere  debent  Si  oun'r«<nti  ancl»  Il  Savignt,  I,  p.  *45. 

* Vili.  5,  t • et  de  ips.1  re  iraiìUloncm  fadal  non  at»X)n<ie.  .sed  preientc  bmoi  bornia 
tuM...  geHa  apud  bontf$  hominci  vcl  curiales  bstes  (lrmala.«  esse  detnot  • 

* 111,  t9,  * • talis  pecunia  fannia  in  unum  (mlleg«tar  et  reponatur  et  de  annulos  Ipso* 
rum  òonnrum  /tominum  sr^i^iletur.  • 

• ni,  17,  2.  • Seniores  eivilali»  Ipsius  una  catn  ali(«  Judices  con.silium  Inler  se  habero 
debent,  quod  ad  ipsos  infaotes  tulores  mittcrc  debeant.  • Che  per  teniores  eipitati$  siano 
da  intemlrrsi  i boni  homitiex,  appare  indubitato  dal  fln  qui  detto. 

^ XII,  2,  1.  • Curiales.  qui  fiscum  aut  pubiicum  nctum  exigent.  non  in  ocrullu  cos  elc- 
gantur,  sed  ad  ele€Uonem  muUontm  honorum  honUnum.  • 

• I.  6,  *.  • Si  (aclorea)  hoc  tacere  neglexerini,  peenas  Judicii  et  eivium  in  se  noverinl 
esse  viodicandam.  • Che  per  eive*  alano  da  inlendi-n:i  i bom  homlnre,  lo  prova  il  pa.s90 
citalo  iii-lia  nota  prcccU»*Die. 

• XII,  I,  5 • et  ìnsnper  coram  bonos  homines  bonoratos  esse  debot.  » 
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Essendo  adunque  pienamente  cnrrispondenle  a questa  posizione  dei 
boni  homines  il  titolo  loro  applicato  di  seniores  civitalis’;  noi  tro- 
viamo die  con  ciò  ven^a  anche  confermalo  lutto  quanto  fu  eia  da  noi 
esposto  e sostenuto  circa  gli  assessori  municipali,  che  cioè  ad  essi 
pnncipalmeule  incumhesse  la  rappresentanza  generale  dei  comuni  in 
tulli  i publici  affari.  Soltanto  è nuova  l’ espressione  di  6oni  homines 
che  nelle  antiche  formole  franche  si  trova  bensi  frequentemente  appli- 
cala agli  assessori,  ma  che  pili  tardi  cadde  in  disuso,  dacché  furono 
introdotti  gli  assessori  (scabini  o judices).  Senonchè  quell’antica  deno- 
minazione poteva  benissimo  essersi  conservata  colà,  nella  stessa  ma- 
niera che  nel  paese  dell’ autore  della  lex  romana  era  ancor  nota 
la  denominazione  pure  aulica  di  curiali,  sebbene  in  un  signiflcato 
diverso  dal  primitivo.  Del  resto  anche  la  denominazione  franca  di 
scabini  non  era  la  più  propria  ad  essere  sostituita  io  un’opera  com- 
pilata secondo  il  diritto  romano  a quella  degli  antichi  curiali  ; ed 
ancor  meno  poteva  l’autore  adoperare  quella  usitata  di  ;'udicea  meno 
che  egli  non  avesse  voluto  entrare  in  una  inestricabile  confusione  di 
diverse  specie  di  judices  che  non  potevano  essere  distinti  ‘. 

A questa  defìnizione  dei  boni  homines  si  oppone  quella  di  Sa- 
vigny  , la  quale  come  ritiene  che  fossero  cittadini  romani  i pri- 
vali patriani  e magistrali  romani  i judices  privali,  cosi  vuole  che 
i boni  homines  altro  non  siano  che  gli  antichi  decurioni.  Ma,  do- 
mandiamo noi,  che  cosa  hanno  di  comune  in  sostanza  i boni  homines 
coi  decurioui  i Ammettiamo  che  essi  fossero  assessori,  cioè  scabini  ro- 
meni; ma  quanto  ai  curiali  che  si  incontrano  nella  fea;  romano,  è detto 
che  essi  qui  non  equivalgono  ai  decurioni,  sibbene  a ricevitori  fiscali; 
qual  rapporto  esiste  dunque  Ira  i boni  homines  ed  i decurioni  ? — 
Unicamente  quello  che  si  deduce  dalla  ipotesi  della  continuazione  dei 
comuni  municipali  romani,  giusta  la  quale  «sarebbe la  più  inverosimile 
delle  supposizioni  quella  che  ammettesse  che  i decurioni  non  dovessero 
riscontrarsi  giammai  nella  presente  opera  • e per  la  quale,  siccome  i 
curiaU  che  efTellivamente  vi  si  riscontrano , non  sembrano  corri- 
siwndere  a questo  significato,  dovrebbiTo  prendersi  in  loro  vece  i boni 
homines  ’. 

Ma  perchè  i curiali  della  lex  romana  non  sono  in  fatto  ciò  che 
il  loro  titolo  indicherebbe?  Noi  ci  riportiamo  qui  alle  nostre  prece- 
denti disamine  su  questi  ed  altri  curiali  del  medio  evo,  ove  abbiamo 


< HI,  17.  t sopra  p.  proc.,  iwU  6;  17.  3 • ipst  tenioret  et  Judices  • dae  volte. 

* Si  osicrvi  pui  che  Tauture  prae  1 boni  hominet  Insieme  agli  judices . come  se  essi 
fo^ro  cuinpre»!  i»otto  quesU  dom^minaitione  generale;  II.  lo  ~ V.  sopra  p.  prec. , nota  3. 

* Saviont.  det  Rum.  R.  1,  pag.  418-433. 
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dimostrato  cioè  il  rapporto  storico  di  questi  curiali  deH'ctà  di  mezzo 
con  quelli  dell'antichità,  e dalla  mutata  significazione  del  loro  nome 
come  anche  da  molti  altri  sintomi  ne  inferimmo  la  decadenza  della 
costituzione  municipale  romana  Certo  si  è che  l’ autore  della  lex 
romana  non  poteva  ado|irare  la  parola  curiali  per  indicare  i subal- 
terni impiegati  amministrativi  la  cui  dcnominazone  egli  deriva  da 
cura  ossia  uflìcio,  affare  ed  insieme  nel  significato  ch’egli  vedeva 
attribuirsi  loro  nel  testo  antico;  poiché  in  questo  essi  rappresentano 
il  senato  municipale,  mentre  al  tempo  in  cui  fu  compilata  la  lex 
romana  essi  non  erano  in  fatto  che  i boni  homines.  Tuttavia  noi 
riconosciamo  pur  sempre  anche  in  questi  curiali,  sebbene  degeneri 
dallo  scopo  primitivo  di  loro  istituzione  una  delle  ultime  tracrie 
dell'antica  costituzione  municipale  romana  e con  ciò  coincide  anche 
un’  altra  opinione  relativa  al  paese  in  cui  viveva  l’ autore  della  lex 
romana  e pel  quale  egli  destinava  I’  opera  sua. 

Prima  però  di  prendere  a svolgere  questa  opinione,  non  po.s- 
siamo  dispensarci  da  un  esame  delle  idee  nuovamente  emes.se  dal 
Beihmann  Hollweg  >. 

Senza  prendere  come  punto  di  partenza  l’ ipotesi  di  Savigny  re- 
lativamente alla  continuazione  della  costituzione  municipale  romana, 
Beihmann  tuttavia  nelloispiegare  la  lex  romana  coincide  in  quasi  lutti 
i punti  col  suo  illustre  antecessore;  .soltanto  egli  oppugna  ch’osso  do- 
cumento valga  a provare  anche  per  la  Lombardia,  quel  ch’egli  am- 
meUerebbe  solo  per  l’ Istria  (e  perchè  non  anche  per  il  Friuli?). 
Dunque  nell’ Istria  avrebbe  avuto  origine,  secondo  Beihmann,  lato 
ronotnrt  ; essa  dovrebbe  essere  in  armonia  colle  condizioni  C(dà  vigenti 
in  forza  della  costituzione  franco-romana  e ad  e.s.sa  dovrebbe  per  sin- 
gole intiicazione  ancora  più  disiinlamenle  riferirsi. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  l’esplicazione  di  questa  to  rommia  ben 
poco  ci  resta  da  aggiungere  alle  cose  già  dette  in  proposito.  Una 
prova  non  equivoca  in  favore  della  costituzione  municipale  romana 
Beihmann  la  trova  nella  elezione  di  una  autorità  giudiziaria  pre- 
posta ad  una  città  ed  al  costei  territorio,  fatta  per  mezzo  di  funzionari 
siibalt-Tni  dei  tribunali,  locchè  è affatto  estraneo  alla  costituzione 
franca  (V.  34).  Ma  la  nostra  to  romana  richiede  a tale  elezione  soltanto 
il  cousrnsus^,  il  quale  già  sotbi  ai  Franchi  doveva,  nella  nomina  dei  giu- 


* Pag.  Ma-ii.S. 

* Uritpruug  der  lomburdixrMn  Stiidi/'freihfH.  !S46.  pfig  18-50. 

* Le\  Rum.  I.  IO.  { — pa^».  416.  n.»U  4.  Appunto  la  dwMnU  in(liu.ulonf‘ dcirelezlone  nel 
testo  originario;  Coti.  Th«‘<jd.  I.  M,  I.  Hinterpr.  • Hi  ìnstituanliir  civitatum  ilefensor*»,  quos 
ennsensus  civiam  et  «ubneriplio  umrerjontm  tlefiase  cngnnueitur  • è colà  omessa. 
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dici  subalteini,  esser  dato  (lai  mossi  reali'.  Ma  ammettendo  pur  anco 
cheavesse  luogo  una  elTettiva  elezione,  an/,ichè  una  semplice  prestazio- 
ne di  consenso,  amme.sso  anche  che  l’appellativo  di  eletti  spettasse  esclu- 
sivamunte ai  giudici  romani  (judkes) , dato  linalmeule  che  ciò  si  veri- 
ficasse riguardo  ai  giudici  (Judkes)  dell’ Istria;  tutto  questo  concessso, 
noi  non  potremo  ancora  ritenere  che  questi  judkes  fossero  gli  an- 
tichi magistrati  municipali  o difensori  (defeimr),  dal  momento  che 
a queir  epoca  la  costituzione  municipale  romana  era  riguardata 
come  antiquata  e passata  in  disuso  perfino  nell’ impero  di  Bisanzio  *, 
e che  I’  antico  ordine  di  cose  tanto  nell’  Istria  quanto  nelle  altre 
provincie  romane  in  Italia,  era  stato  già  da  lungo  tempo  soppian- 
tato da  una  costituzione  prettamente  militare  sotto  la  gerarchia  dei 
mnyislri  mililum  Irilmni,  etc  *. 

Per  ciò  poi  che  si  adduce  circa  la  condizione  eccezionale  (cioè  la 
romana)  dei  comuni  municipali  nella  lex  romana,  osserviamo  che 
in  parte  essa  non  è propria  della  costituzione  romana,  potendosi  benis- 
simo derivarla  dalla  costituzione  franco-langobarda  e d’altra  parte, 
che  essa,  come  quasi  tutto  ciò  che  la  lex  romana  contiene,  fu  tratta 
senza  rill  ssione  e senza  scopo  dal  testo  antico 

Non  ci  resta  quindi  più  altro  a sciogliere  se  non  la  quistione  (par 


1 CapU.  a.  c.  11  eii  (PKnT2,  M<m.  lìerm.  IM.  pag.  158;:  • Ut  judices,  vic^omini , 
pia;p«siti,  advucati,  centenarii,  scittiinei...  2mi»i  comite  et  popolo  eligaìUur.  * 

< V.  piig.  IW 

< V.  sulla  mslituzifHie  dello  provincie:  Gap.  Il,  Soziune  ili  e su  quella  dellistria  in 

ticolare  a lGl-163.  I giudici  si  prcs>'ntani>  colà  «‘ome  Indurti,  domeHid,  vieorii  o loco 
$ervalores  : questi  ultimi  «iranno  .stati  i rappresentanti  dei  trt&uai.  o m<'glio  dei 
ma  estri  ; non  certo  però  gli  aulicht  rettori  provinciali,  che  in  qu^ta  urganiua* 

zione  più  non  sussistono  airatto. 

* A.  U glufisiilzione  dei  priniipi  ò limUala  da  quella  del  giatlice  municipale i Lex  llom. 
Il,  t.  7 c !Y,  13  Ciò  può  riscontrarsi  anche  nelle:  Uges  Rachis  X (mi  Trota,  Coudiz. 
dei  llotivmi  vinli.  Milano,  18Vt,  p.  485).  • Propterea  pr.T'ipinms  omnibus , ut  del>eant  ire 
unusquisque  causam  hatxml  s ad  ctritoleui  tuam  simuiquc  ad  jndicem  ftium  ...  Ut  si 
non  ìeeeperinl,  lune  veuiant  ad  nostram  precst-ntiam  : nam  zi  quit  venire  ante 
pr(rmmpterit,  {iriusquam  ad  j«dì>’t  m suum  vadal...  Tcomponant  soHdus  quinquaginla.  • 
Soltanto  la  delcrmioozione  della  pena  ap|»are  qui  nuova , poiciiò  del  resto  que^ta  via  del 
giudici  infirìorl  e su{«erioh  sussisteva  già  ia  lungo  tempo  ed  era  per  logge  prescritta. 
Liìitph  , l.eg.  IV,  7,  8 — U stessa  tirescri/.ione  sussìsteva  anche  nella  costiluzione  giudi- 
ziaria  dei  Franchi,  vedi  sopra  piig  351,  B.  I passi  della  Rorn.  Il,  I,  1 e 9, 1 quali  non 
sembrano  eoniempUre  il  patronato  dei  principi  per  le  loro  genti  c commendati,  contraddi- 
cono troppo  alla  omsidcraioae  d'altronde  assai  grande  ch*es.si  godevano,  |>er  non  lasciar 
suppttrre  una  errata  versione  del  Cod.  Theod.  Il,  1,  I e II  (Inlerpr),  nella  quale  il  iximpi- 
Jature  pose  i suoi  prtneipe»  al  luogo  del  domìnut  dei  Visigoti.  — Per  tal  modo  si  spiega 
amile  ciò  che  .•da  scritto  nt^la  nostra  Lex  Romana  circa  al  furo  privilegiato  mi  clero , nel 
che  il  OsTiiMATiMdloLLWEG,  vuol  riconoscere  r influen/.a  delle  lierretali  Pseudobidorielie, 
Inent^'  egli  riscontra  i passi  (^Iginali  dei  testo  visigoto:  si  confronti  per  la  LexRom.  XVI, 
4,  I — Cod.  Thend.  ed.  Ritter,  XVI,  II,  l;  per  la  Lex  Rum.  XVI,  I,  3 — Cofi  Theod.  XVI, 
9,  93  (Inlerpr.)  ; p<r  la  Lex  Rom.  XVni,  ri  — NnV.  Valentin.  XII  (Ini.) 
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altro  capitale)  dei  boni  Itomines , i quali  secondo  questa  interpre- 
tazione dovrebbero  significare  lo  stesso  che  i curiali.  A noi  sem- 
bra siericamente  inesplicabile  die  questi  mutassero  il  loro  nome  e 
la  loro  qualità , nel  titolo  c nell’  ullicio  affatto  straniero  degl* 
asse.ssori,  mentre  pure  il  loro  titolo  con  una  parte  delle  loro  primi- 
tive iiistituzioiii  erano  state  trasferiti  ad  altridunzionari.  Noi  riscon- 
triamo ili  ciò  piuttosto  un  risultato  che  prova  l’ inattendibilità  del 
fatto  stesso. da  cui  si  vuol  derivarle. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  interpretazione  della  lex  romana,  in 
base  alia  costituzione  ed  alle  condizioni  giuridiche  deH’Isiria  *,  ci  tro- 
viamo costretti  a rifiutare  i rapporti  sui  quali  essa  si  fonda.  Poiché 
se  la  facoltà  di  eleggersi  certe  autorità,  confermata  nell  anno  815 
dal  re  Lodovico  il  Pio  alla  provincia  d’ Istria  può  pre.sentare  un 
punto  caretterislico  di  confronto,  nella  lex  romana  tuttavia  noi  non 
lo  troviamo  espresso  abbastanza  cbiaramente  ed  energicamente,  anzi 
non  SI  può  mai  rilevare  con  certezza  ed  evidenza  die  cosa  doves- 
sero gli  Istriani  ripromettersi  da  un  tal  privilegio.  Le  parole,  che 
secondo  Belbmanii  dovrebbero  servire  a precisare  un  tal  privilegio  pur 
tropppo  non  sono  che  una  copia  lolla  materialmente  e senza  rifles- 
sione dal  testo  antico,  ed  inserita  nei  nuovo  lavoro  della  lex  romana  '. 

Forse  a noi  riuscirà  di  stabilire  una  presunzione  attendibile  sul- 
1’ origine  della  lex  romana  ulinensis.  Per  dirla  in  brevi  parole,  noi 
crediamo  che  il  luogo  di  sua  origine  altro  non  sia  che  la  Hezia 
Curiense. 

Tutti  sanno  che  il  paese,  alpino  dell’alta  Rezia,  Rwlia  ciiriensis 
(a  un  di  presso  l’odierno  Cantone  de’ Urigioni)  il  ipiale  solo  conservò 
la  propria  antica  denominazione  dopo  la  caduta  dell’impero  romano, 
non  venne  occupalo  nò  dagli  .Alemanni  nè  dai  Bavaresi  che  pur  si  spar- 
sero [ier  tutto  il  rimanente  della  Rezia,  ma, staccato  dal  regno  ostrogoto, 
all’epoca  in  cui  questo  cadde  in  Italia,  passò  immediatamente  sotto  la 
dominazione  dei  Franchi*.  K però  naturalissimo  che  da  principio  si  sta- 
bilissero colà  sullanlo  pochi  Franchi  ed  altri  Germani,  stantochè  quella 


• V.  il  nKTHMANN-floLLWEG,  Op.  cU.  p.  45.  <B.  Come  questa  atiinnumia  dello  provinde 
romane  abbia  avuto  principio,  fu  da  me  già  dimostratu.  Pag.  iPi,  105. 

^ Lex  Hom.  XVI.  4,  2 • Princìpes  lerrarum  omms  antiques  leges  eorum  clemenUa  ro- 
boravit,  id  est  cunflrmavit;  et  novellos  vem  (ituium  Icgi'ani  per  omnia  sacratissime  custo* 
dire  pr*  cip!mas.  • Con  questa  conclii-sìunc  piissa  il  compilatore  d»  I Cod.  The-od.  alle  No- 
velle. è {lenenuio  al  punto  più  significante,  dà  il  (^nfronto  coll’  ultima  costitu- 

zione neiranlico  Cod.  Theod.  (c.  2 Ue  religione  XVI,  II),  uve  gli  impenitori  Onorio  e Teo- 
dosio parlano  nel  mo«U  seguenti  : • tSa  qu.!*  circa  cathoticam  fldem  vel  o/im  ordinavit 
atUiquUiis  vei  parentum  nostrorum  auctorltas  religiosa  ronstituit  vel  no$tra  sevtritas  ro-^ 
bùravil  novdla  sup<’nUitlone  .summota.  intfijra  et  inviolata  casto  lire  pracipitnus.  • 

* EiciiHuaN,  Veiitsche  SlaaU^und  RechtsgeschUtUeft  !•  I B,  e Ì4. 
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regione  sterile  e selvaggia  non  ofiriva  nè  un  soggiorno  attraente,  nè  un 
possesso  proficuo  e che  in  seguito  a ciò  la  lingua  e le  instituzioni 
romane  abbiano  potuto  mantenersi  colà  più  lungamente  che  altrove. 
Infatti  Un  nel  secolo  Vili  si  riscontrano  colà  tracce  evidentissime 
di  costituzione  romana , nonché  nomi  personali  generalmente  ro- 
mani, e sarebbe  ottima  cosa  il  confrontare  le  testimonianze  docu- 
mentali di  questo  fatto  che  trovansi  in  quel  paese,  con  quelle  che 
ne  dimostrano  l’esistenza  in  altri  paesi,  onde  cosi  rilevarne  esatta- 
mente le  differenze. 

Nella  Rezia  curiense  al  luogo  dei  conti  stavano  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi  gli  indigeni  presides,  la  qual  dignità  era  ereditaria 
presso  la  più  cospicua  e doviziosa  famiglia  del  paese,  dalla  quale  sce- 
gilevansi  pure  i vescovi  di  Coira  che  da  ultimo  riunirono  nella  loro 
•persona  tanto  la  temporale  (|uanto  la  autorità  spirituale  L’ultimo 
preside  di  tal  sorta  fu  il  vescovo  Tello,  figlio  del  preside  Vittore. 
Di  lui  ci  resta  un  importante  atto  di  donazione  causa  mortis  pel 
quale  il  canonicato  di  Coira  e il  chiostro  di  Diseiitis  vengono  arric- 
chiti di  vasti  possedimenti  *.  Questa  donazione  ebbe  luogo  l’anno  76<> 
in  Coira  coll’  intervenlo  dei  boni  viri  in  qualità  di  testimoni,  i quali 
si  firmarono  nel  documento  ; sonovi  cosi  firmati  oltre  il  prete 
Foscio,  clic  compilò  il  documento  per  ordine  del  vescovo,  oltre  do- 
dici persone,  cioè  un  prete,  un  giudice,  cinque  militi  e cinque 
curiali 

Qui  riscontriamo  subito  una  sorprendente  armonia  nelle  deno- 
minazioni degli  impiegati  e dai  diversi  ordini  sociali  che  truviaiuo 
nella  lex  romana:  boni  homines,  judices,  mìlites,  curiali.  E l’accordo 
SI  fa  ancora  più  evidente,  ove  più  accuratamente  si  prosegua  il 
confronto  |)er  quanto  il  documento  ne  porge  occasione;  se  non- 
ché anche  qui  si  riscontrano  alcuni  cambiamenti,  i quali  in  un 
periodo  di  più  che  cent’anni,  quale  corro  tra  la  le.c  romana  e 


* J.  Mùller,  Schw^izergeschichl<f,  Voi.  I,  IO.  pig?  Ì8J  seg.  (Leipzig.  1786.) 

> Il  (l'xumenio  irovasi  giust.i  il  Mabil.  Ann  Ori.  S.  lUrtcd.  mUm(>a(o  nelU:  Uermania 
Sacra.  Episcop.  CurKD&is  in  KIixbiU  op.  Ainhrus.  Eichurn  , 1797.  u.  i — Teikne  era  ve- 
scovo di  O^ra  dal  758*77:i  (ib.,  p.  ^It  strssvj  noinint  suo  padre  nel  Doc.  • (lit^miUas) 
patfis  mei  yicloria  vei  pr(e$idii.  • 

9 • Aclu  Curia  in  civUate  publìca  sub  prèpsentla  virorum  Nniorum  plurim  rumse.siium. 

Signum  manus  dorrUMi  T«*llunis  episcopi  largilttris.  + Sig.  presbiteri  Sylvani  Ifslis. 
4-  S.  man.  Justiniani  jndicit  leslis.  + S.  Pri^cmis  curtu/tr  lostls.  4-  S.  LrjbuciuDis  de 
Amede  curiatis  le.siis.  4*  S.  (Toiistanli  de  Sc-neganne  euriaits  -f  S.  UibuciMiis  ite 

lU.iile  miMi«  4-  de  iremine  miUtis  tesUs.  4-  S.  Claudii  de  Curia  curialis 

ti.slU.  4-  l'rsit’rni  de  Somavlco  curlalis  leslis.  4~  Victoris  Uhi  Pr.L‘s(;if]tìs  miiiìir  irstis 
4-  S.  Ju-xllniani  de  Vio)  .Meliiune  mili/ir  tcstis.  4-  S.  Fo^ctenis  de  Pogiu  mi/i/ts  testi.'*,  hi 
egvt  Fuselo  pres'iytrr  Jussus  a domino  reltxne  episco()o  lune  donalionem  scripsi  et 
nvtnu  ntea  pr<>pru  subsrripii.  • 
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questo  documento,  dovevano  necessariamente  verificarsi  ueiramla- 
mento  naturale  delle  cose. 

Il  vescovo  di  Coira  era  dunque  un  priiiceps  della  lex  romana,  il 
judex,  un  giudice  a lui  subordinato  pei  privali;  i miiiles  poi  accen- 
nano evidentemente  di  appartenere  allo  stesso  ceto  di  cui  fa  men- 
zione la  lex  romana,  di  vassalli  cioè  e fedeli  del  vescovo  Ma  se 
il  feudalismo  crasi  già  introdotto  nella  Rezia  curiense  in  mo  lo  die 
i militi  costituissero  già  un  ceto  speciale,  la  curia  romana  (i  curiali) 
non  potevano  più  conservare  la  loro  insiiluzione  originaria.  In  loro 
vece  troviamo  quindi  i boni  viri  se  non  ancora,  a quanto  pare, 
come  una  autorità  costituita,  però  come  persone  aventi  una  spe- 
ciale vocazione  e qualifica.  Fra  questi  si  trovano  pure  alcuni  curiales, 
i quali  erano  evidentemente  publici  funzionari  della  civilas,  cioè 
non  propriamente  del  jiaese  di  Coira,  die  ancora  nel  secolo  X viene 
indicalo  come  una  semplice  e singola  località*,  ma  sibbene  di  lutto 
il  cantone,  die  comprendi^va  in  sè  stesso  anche  la  città  (civiliui)  e 
nelle  cui  diverse  località  risie  levano  i curiali  *.  Questi  adiin<|uo 
non  erano  ancora  nella  decadenza  in  cui  li  troviamo  all’epoca  della 
lex  romana,  poiché  essi  facevano  parte  ancora  dei  boni  homines  o 
nel  granile  e solenne  alto  di  donazione  vengono  dal  vescovo  chia- 
mali come  testimoni;  ma  essi  però  non  rappresentavano  più  l’ aulica 
curia  romana,  sembrando  piuttosto  che  questa  rimanesse  neil’uso; 
curiali  soltanto  come  nome  del  capoluogo  della  civilas  *;  ed  è ben 
naiurale,  che  più  tardi  sotto  l’influenza  delle  inslitiizioni  franche  e 
specialmente  del  feudalismo  e del  tribunale  degli  assessori,  andassero 
a poco  a poco  disparendo,  lino  a diventar  semplici  impiegati  fi- 
scali, quali  li  troviamo  elTettivamente  nella  lex  romana. 

Tuttavia  noi  non  islaremo  paghi  a (piestc  verosimiglianze,  poi- 
ché a nostra  gran  ventura  altre  posteriori  notizie  ci  furono  tra- 
mandale dal  paese  al  quale  noi  attribuir  vogliamo  la  lex  romana, 
notizie  che  confermano  nel  modo  più  soddisfacente  la  nostra  sup- 
posizione. 


I 11  vescovo  U licorJa  noi  .*;ua  te<<t.imenlo  ; • Item  (it  Oiiirmis  <ie  fi'Ulibui  nostrìs.  qui- 
bui.  qiianium  concessimtu  rtuhis  vivcntlbu.s  et  po.«it  obUum  nostrum  donamus,  > eU  an- 
cora in  particolare  di  uno  di  essi  di  njme  Senatore-  • prajter  colonlam.  quas  dmcevsi 
jatiiori  moo  Semituri  prò  serviiio  suo  in  ifwo  Maile  (ossia  Moli).  » Si  confronti  ki  Lex 
Agri.  H,  I,  i • milileni  i|ui  cutidie  in  serviUum  prinopis  mlstai  e * i,  6 • prò  grati»  de 
tuo  seniore.  • 

* V.  Mullcr,  Sc/ìicgisergesehiebie,  I,  Cap.  li,  noLi  3i6 

* Soltanto  ano  di  qiie.^ti  era  di  Coirà:  « Claiidiiu  de  (^uria  ctirialis.  • 

* • Acta  curia  in  ctviutle  publica.  • l.a  Lex  Homana  inteikle  per  curia , cura . otTIcio. 
Qitesi'uUima  cspres.sioue  ri:»* ontrvisi  in  gueMo  sìgmllcalo  generale  anche  ntl  l><jcuniento: 
• SI  q lis...  pi'fstjiM  miiiiina  vel  m judk'i  i •ig*  rii,  cura  aut  regilis  poterla*-',  etc.  • 
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Li  Rezin  curiense  fino  al  tempo  di  Carlo  Magoo  conservò  i suoi 
piinripi  nazionali  e poco  commossa  dal  movimento  mondiale  di 
queir  epoca,  non  ebbe  a subire  che  poche  e insignidcanti  modifi- 
ca/inni nelle  sue  primitive  inslituzinni.  Ma  al  .sopraggiungere  di 
Carlo  Magno  essa  dovette  uscire  da  quello  stato  d’ inerzia  e d’ iso- 
lamento. Poiché  Carlo  che  teneva  dovunque  energicamente  le 
redini  del  governo  e che  alla  Rezia  curiense  , come  a punto  di 
congiunzione  coi  paesi  da  lui  nuovamente  conquistati  in  Italia , 
molto  maggiore  importanza  annetteva  che  non  i suoi  predecessori, 
Carlo  Magno,  diciamo,  le  propose  un  conte,  che  limitava  in  tal  modo 
il  potere  del  vescovo  di  Coira  alla  semplice  giurisdizione  spirituale. 
Da  ciò  ne  venne  un  conllittu  tra  le  due  autorità  e la  discordia  nel 
pae.se,  |>er  il  che  il  vescovo  Vittore  II  di  Coirà  in  una  lettera  da  lui 
diretta  nell’anno  821  a Lodovico  il  Pio,  levò  alta  ed  amara  lagnanza  *. 
Già  la  nuova  instituzione  delle  contee  franche  doveva  per  sé  stessa 
modificare  essenzialmente  l’antica  costituzione  della  provincia.  Senza 
dubbio  furono  allora  confiscale  tutte  le  publiche  proprietà  della  ci- 
rilas  consistenti  in  fondi,  edifici  ed  entrate,  e furono  in  parte  liser- 
baic  come  domini  e diritti  del  fisco,  in  parte  date  in  feudo  ai  conti. 
Dell’esistenza  dei  domini  regi  in  quel  pae.se  fa  testimonianza  un 
atto  di  donazione  di  Carlo  il  Grosso'  e quali  poi  fossero  gli  altri  di- 
ritti del  fisco  lo  si  rileva  dai  privilegi  concessi  da  Ottone  1 alta 
chiesa  di  Coira  *.  E fu  appunto  per  questo  passaggio  delle  publiche 
proprietà  nelle  mani  del  fisco  che  i curiali,  i quali  le  amministravano 
dapprima  a norue  e nell’  interesse  delle  città,  diventarono,  da  auto- 
rità municipali  che  erano,  semplici  impiegati  fiscali,  appunto  come 
ce  li  rappresenta  la  lex  romana. 

Procedendo  nella  storia  della  fìejta  uriense  dasunla  dai  documenti 
tramandatici,  troviamo  al  principio  del  X secolo  ricordato  come 
margravio  del  pae.se  un  tal  Burcardo,  quello  stesso  che  più  tardi  di- 


* Ambr.  EicHKonN,  L c.  n.  6.  • Qun'  destruclio  vel  prsed.1  posi  iltam  quiun 

bona»  mcinijriaD  gt>niP>r  vesler  inter  episcopatum  et  comitatum  (Ieri  prm<'epU.  el  nosl'mgo 
tarmine  ab  ipio  ruiniiis  v(>stUi.  subito  a Hoderìco  el  suu  pravo  socio  Hci  lunio  poK  acce- 
ptum  eomilalum  facta  est  el  adhuc  ita  perman«t.  «le.  • 

* ^euGAnT,  UxL  Dipi.  Alcmaitnis.  Typis  S,  Bla-sii,  1791.  T.  i.  n.  553,  p.  451  < quas«tam 
res  in  eilla.  qiuf  dicilur  natlìnis  in  pa>jo  lìetia  qu'Kl  alio  nomine  ChurewaU  appa  lla* 
lur.  • Si  confronti  la  Lex  Hom.  X,  1,  I.  • Agros  vel  mancipio  aut  quodquod  de  feuaU 
causa  ({.  e.  re)  per  verbum  rejit  ad  qualtvuaaque  hominem  donaturo  fuenl.  • 

* Amut  EiCHHORN,  L c.  n.  18,  ove  al  vescovo  di  (^tra  vicn  conferito  « omnfa  fiseus  de 
cuhensi  comiiata...  intcrvenlu  Ladulphi  dilecti  fliii  nostri  • (li  quale  è chiamato  anche 
éux  Rhwiicr)  ; e n.  2i  dclTanno  939,  nel  quale  Ottone  I gli  c<>nferìsee  le  seguenti  regalie.’ 
« dimidiam  partem  iptiut  civitalis  cum  tali  distrielione  et  jure,  siciit  hactenus  ad  no* 
strani  pertinebat  polestaleai...  cum  ctdifieiis  in  muro...  teoneum  omne...  el  iiUegritalem 
monels,  etc.  • 
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venne  duca  di  Svevia  *.  Questi  nell’ anno  920  sedeva  nel  tribunale 
di  Coira  per  decidere  di  una  lite  insorta  Ira  i monaci  di  S.  Gallo 
ed  il  vescovo  di  Coira  in  punto  all'abazia  di  PfelTer,  sul  elio  ci  resta 
un  importante  documento,  il  quale  toglie  qualunque  dubbio  e qua- 
lunque incertezza  circa  al  luogo  d’origine  della  lex  romana'. 

11  gindizio  su  menzionato  (malluin  publicum)  fu  tenuto  sotto  la 
presidenza  del  duca  Burcardo  e del  vescovo  Valdo  di  Coira  a Vinnona 
(ossia  Vennonica  nella  valle  di  Lugnez  sul  fiume  Glurner). 

Le  due  parli  contendenti , i monaci  col  loro  decano  come  attori 
ed  il  vescovo  come  reo,  erano  rappresentate  dai  loro  patrocinatori 
{adfocati).  L’avvocato  del  vescovo  si  richiamava  al  suo  notorio  di- 
ritto {et  ftoc  scit  omnis  populus  de  Curuvvala)  e ad  un  documento 
del  re  Corrado.  Il  duca  Burcardo  ordinò  si  leggesse  il  documento 
e comandò  poscia  a quelli,  cui  competeva , di  decidere  a norma 
dei  diritto  romano.  Pertanto  tutti  i Romani  ed  Alamanni  si  pro- 
nunciarono in  favore  del  vescovo.  Essi  firmarono  la  sentenza  in 
qualità  di  giudici  (judices) , mescolando  cosi  nomi  romani  e tede- 
schi ad  un  tempo 

Questo  documento  data  a un  dipresso  dall’epoca  stessa  da  noi  assegna- 
ta alla  lex  romana  e non  lascia  a desiderare  cosa  alcuna  che  riguardi  la 
loro  concordanza.  Vigeva  quindi  ancora  nella  Rezia  curiense  il  diritto 
romano,  secondo  il  quale  di  regola  decidevano  soltanto  assessori  romani: 
ma  siccome  nel  caso  da  noi  menzionato  l’ una  delle  parti  si  reggeva 
secondo  il  diritto  degli  Alamanni,  cosi  noi  vediamo  assunto  nel  giu- 
dizio anche  asse.ssori  alamanni  Ora  anche  la  lex  romana  meite  per 
principio  fondamentale:  che  ciascuno  debba  vincere  la  sua  causa  se- 
condo il  proprio  diritto  Quegli  assessori  si  chiamano  giudici,  ed 
anche  la  lex  romana  qualifica  come  giudici  i boni  homines.  benché, 
pel  motivo  suesprc.sso , dia  la  preferenza  alla  denominazione  usata 
parimenti  nella  Rezia  curiense  '.  Finalmente  il  giudizio  misto  nel 
caso  di  cui  sopra,  decide  secondo  il  diritto  romano:  che,  ove  l’at- 


* Ampr.  EiciiHORn,  pag.  45.  • Burchardas  marchio  curit  nsis  Hhslia:,  da  un  documento 
ddl’lmper.  Lodovico,  d.  903. 

> Necgart,  I.  c.  I,  n.  703,  p.  571  • Nolicla  de  judicando  ìnl^  Waldone  episcopo  et  de 
monachis  Saiicti  Gaiii  et  adv<)calo  o^)rum.  • L'oggetlo  della  ò indicalo  nejrintrodu- 

zionc  del  D>icum.:  • de  abacia  Kjvaricnsi.  • 

* Et  perlecto  praeeepio,  mandavit  du\  Burchardua,  ut  teeundum  legem  romanam  ju- 

dicarcnt.  (|Ui  de  ha*',  caasa  fa«%re  debui&senl.  Judìcav* Tunt  o?r)ncs  Bomoni  el  .4/cmanni, 
si  Cozoidus  cum  advocalo  suo  eum  UUibxu  de  Oiureioala  non  poUiissent  epl- 

soopum  et  advocatum  suum  de  hoc  re  vincere,  postea  querelam  nec  rationem  liabere.  — 
J Utile»  s ; Alexander,  Starculfus,  Ebruious,  Ercenbtrtus,  Sojanus,  Constanclus,  etc.  • 

* Lex  Hom.  I,  4 « qui  mijorem  numerum  habuent  de  bonot  hominet  Ipse  in  Judiclo 
teeundum  legem  funm  cau^m  vincal.  • 

* V.  sopra  pag.  4IU. 
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lore  non  possa  convincere  il  reo  con  testimoni  legali  che  siano  abi- 
tanti di  Coira,  non  facciasi  luogo  nò  all’  accusa  nè  al  diritto.  E la 
lex  romana  reca  la  tesi  seguente  perfettamente  conforme  al  canone 
suaccennato  : che  debba  guadagnare  la  causa  colui  che  può  citare 
in  suo  favore  il  maggior  numero  di  boni  homines  come  testimoni  o 
fideiussori 

Finalmente  abbiamo  in  prova  della  nostra  opinione  una  sorpren- 
dente coincidenza  di  località.  Infatti  della  lex  romana  ulinensis  ven- 
nero finora  ritrovati  soli  tre  manoscritti , il  primo  ad  Udine , che 
pare  fosse  dapprima  nell’archivio  della  cattedrale  d’Aquileia  V e gli 
altri  due  a S.  Gallo  ; uno  di  questi  poi  aveva  appartenuto  precisamente 
al  chiostro  di  PfelTer.Su  questo  chiostro,  situato  nella  Rezia  curicnse, 
verteva  appunto  la  contesa  tra  S.  Gallo  e Coira,  la  quale  fu  poi  de- 
cisa secondo  il  diritto  romano  vigente  in  qiiest'iiltima.  Ora  dei  luo- 
ghi in  CUI  fu  conservata  e custodita  la  lex  romana  quale  si  riterrà 

più  remoto  ed  estraneo,  in  quale  si  dovrà  credere  che  ciò  avvenisse 

per  caso:  in  Aquileia,  in  Pfeffer  od  in  S.  Gallo? 

Se  , dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  in  proposito  , la  lev  romana, 

originariamente  in  vigore  nella  Rezia  curicnse  ed  accidentalmente 
ritrovatasi  in  Udine,  venisse  chiamata  con  maggior  esattezza  curiensis 
anziché  «/i>iew*is;allora  potrebbero  anche  meglio  spiegarsi  tutte  le  altre 
supposizioni  alle  quali  noi  fummo  condotti  dal  modo  di  compilazione 
e dalle  forme  di  questa  lex  romana,  assegnando  cioè  alla  medesima 
come  luogo  d’origine,  quello  stesso  che  fu  da  noi  come  tale  indicato, 
cioè  la  Rezia  curicnse. 

Prima  di  tutto  dunque  consideriamone  l’origine  ; e dove  mai  in- 
fatti poteva  sorgere  td  aver  vigore  questa  lev  romana  se  non  nella 
Rezia  curicnse  ove  il  diritto  romano  vigeva  ancora  nel  X secolo  come 
diritto  territoriale?  Poi  la  lingua  in  cui  è scritta  c la  forma  in  cui 
è compilata;  c per  verità  ove  mai  poteva  verificarsi  una  così  mostruosa 
corruzione  deH’idoma  ed  una  si  granile  mancanza  di  criterio  e di 
buon  .senso  nella  compilazione , se  non  colà  dove  l’ impero  della 
scienza  era  sicuramente  assai  meno  esteso  che  in  Italia  e dove  as.sai 
per  tempo  crasi  formata  una  lingua  popolare  romanza,  la  quale  scosta- 
vasi  dall'antico  idioma  romano  assai  più  dell’italiano?  E come,  per 
la  stessa  ragione  la  sinodo  di  Magonza  nell’ anno  8i7  esortava  il 
clero  a servirsi  colà  della  lingua  popolare  romanza  nel  predicare, 
come  altrove  della  tedesca’;  cosi  anche  l’autore  della  lex  romana 


* V.  p.ig.  pn-crtl..  nota  4. 

* r.ANCiA.M.  Pref.  1.  c T.  IV,  p.  4ft4. 

* Hauj-hkim,  UtI).  Condì.  Gt’rm  T.  Il,  p.  !5V  t (One.  M"guiil.  provine,  sub  Rabano  Ar- 
chi» p):  KÌ  ul  fasJrm  i]uis»|ue  (<  nisc-tpus)  aperte  irunsftrro  suifieal  in  rtt%ticam 
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volle  recare  a cognizione  dei  Romani  del  suo  paese  le  auliche  fonti 
del  diruto  romano,  tentando  di  trasportarle  nella  loro  lingua  e nel 
loro  concetto.  Questi  Romani  alla  fine  del  IX  secolo  erano  senza  dub- 
bio assai  frequenti  nel  paese  alpino  dei  Rezi  e del  Nerico  tra  l’Italia 
e la  Germania,  in  quanto  che  colà  dominano  ancora  presentemente 
i dialetti  romanici  e latini.  Nel  secolo  Vili  noi  troviamo  ancora  dei 
Romani  al  Brenner,  ove  la  civitas  dei  Breoni  dev’essere  stala  molto 
somigliante  a quella  di  Coira  '.  Anche  nel  Friuli  langobardo  non 
doveva  il  numero  dei  Romani  nel  secolo  IX  e X esser  minore  di 
quello  che  noi  troviamo  all’istessa  epoca  in  alcune  città  occidentali 
dell'Alta  Italia  àia  non  è possìbile  il  rilevare  fin  dove  si  estendesse 
la  sfera  di  idee  e di  vedute  del  compilatt>re  della  lex  romana.  Che 
egli  nelle  sue  indicazioni  sulla  costituzione  dello  Stato  rapporto  al 
reame  ed  ai  principi,  abbia  avuto  di  mira  piuttosto  l’Italia  che 
non  la  Germania  non  è che  una  semplice  supposizione;  poiché 
in  ambedue  i paesi  le  (indizioni  politiche  al  principio  del  X secolo 
erano  a un  dipresso  le  medesime , nè  eransi  ancora  separati  l’ un 
dall' altro  questi  due  Stati.  La  Rezìa  curìense  non  era  ancora  stata 
pel  trattalo  di  Verdun  aggregata  nei  rapporti  politici  ed  ecclesiastici 
alla  Germania,  essa  rimase  anzi  assai  piti  intimamente  collegata  per 
l’idioma,  pei  costumi  e per  la  vita  sociale,  all’ Italia. 


romanorum  lini;uam  (et)  Tbeotlacam,  quo  facilius  cmKii  possint  intelligere  quae  dican* 
tur.  • A ragione  qui  Ambrogio  Eicbiiorn  riferisce  la  lingua  romana  a quella  delle  con* 
trade  della  Itexia  e non  come  Teditoro,  al  dialetto  in  uso  già  pre««o  il  popolo  delle  Gallie; 
poiché  inCatii  oocne  mai  quesfultimo  sarebbe  stato  usltato  nella  diocesi  di  Magonza  f Fra  i 
vescovi  intervenuti  si  trovano  però  quelli  di  Coira  e di  Costanza , nelle  di  cui  diocesi  si 
parlava  n gran  parte  il  romanza 

* Viu  S.  Corbiniani  et  Aribone,  c.  3S  nel  Mkicuelbeck,  Hlst.  Prìsing.  1,  Doc.  p.  17  • qui- 
dam oobilis  romanus,  nomine  Dominicus,  òrsonenslum  pMtii  dvit.  • Cresta  citazione  è 
ricavata  dall'  Eicmorn  , deWseàe  StaaU-und  I,  ì »,  A,  Osservaz.  ove  è 

adoperata  ai  medesimo  scopo  che  qui 

< V.  sopra  p.  3K. 
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ORIGINE  ED  INCREMENTO  DELLA  LIBERTA’  MUNICIPALE 

DIHANTE  li,  l’EmoriO  DEGÙ  IMI’ERATOIII  FltANCHI 


Meoln’  col  principio  dell’ XI  secolo  notasi  nella  vitn  interna  e neU’e- 
slerna  potenza  delle  città  un  progresso  decisamente  più  rapido,  l’inti- 
mo loro  svolgimento  resta  ancora  nascosto,  Qnchè  al  termine  ai  que- 
sto secolo  si  manifesta  quasi  dovunque  di  colpo,  tanto  in  Lombardia 
quanto  in  Toscana  ne’  consoli  posti  alla  testa  dei  comuni. 

Questo  nome  di  consoli  la  cui  origine  sembrerebbe  accennare  alla 
republica  romana,  la  quale  nel  medio  evo  cadde  basso  cosi  come 
la  dominazione  di  Roma,  ricompare  qui  come  segnale  di  libertà. 
A poco  a poco  l’esercizio  di  tutte  le  regalie,  che  (cosa  da  osser- 
varsi) si  derivava  sempre  da  una  cosi  detta  respublka  imperii, 
passò  ai  nuovi  consoli  delle  città,  benché  il  titolo  giuridico  del  pos- 
sesso rimanesse  sovente  per  lungo  tempo  ancora  jiresso  i precedenti 
signori  delle  città,  i margravi  cioè  ed  i vescovi.  Allorché  quindi  l’im- 
peratore Federico  Barharossa  negò  alle  città, 'divenute  libere,  di  ricono- 
scerne l’acquistata  libertà,  esse  sostennero  possederla  fin  dal  temilo 
dell’  ultimo  imperatore  franco  Enrico  V ' — Cercheremo  ora  , f»er 
quanto  ci  sarà  possibile,  di  rappresentar  lo  svolgimento  progre.ssivo 


< V.  le  irattazionl  dei  Parta  Piacentina,  a.  1183.  « Petitio  Socielalis  (Pertz,  .Mon.  Gmn. 
IV,  p.  I6j)  : scilicet  ut  imperator  babeat  omnia  ilie,  que  sui  antecessorcs  habucrunl  4 
pncdictis  rivltalibus...  a tempore  postremi  Henriei  Imperatoris.  • 
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di  questo  fatto  pel  quale  i comuni  .eiiinsero  a libertà.  É bisogna 
tuttavia  che  noi  in  prima  consideriamo  brevemente  gli  avvenimenti 
esterni  di  quel  periodo  di  tempo,  in  quanto  essi  almeno  stanno  in 
relazione  con  un  tal  fatto 

Allorquando  giunse  a Pavia  la  notizia  della  morte  di  Enrico  II , 
il  popolo,  memore  ancora  del  severo  castigo  avuto  per  la  proter- 
via dimostrata  vers<)  l'imperatore  si  sollevò  inviperito.  Il  p.alazzo  im- 
periale di  Pavia,  l’anti-a  corte  di  Federico,  fu  in  quell'occasione 
abbattuto  dalle  foiidameina  Intanto  poi  che  i Tedeschi  eleggevano 
re  Corrado  di  stirpe  franca,  gli  Italiani,  secondo  il  loro  costume, 
eransi  divisi  ben  tosto  in  diversi  partili.  Ma  avendo  Ariberto  arci- 
vescovo di  Milano,  che  colla  sua  influenza  signoreggiava  allora  tutta 
la  Lombardia,  prestalo  omaggio  al  nuovo  imperatore  nella  dieta  im- 
periale di  Costanza  (giugno  1023),  gli  altri  principi  e le  città  segui- 
rono il  di  lui  esempio:  meno  i Pavesi  i quali  più  non  isperavano 
di  ritornare  nelle  grazie  del  re.  L’arcivescovo  fu  dell’atto  suo  di 
sommissione  ricompensato  coll’investitura  del  vescovado  di  Lodi,  e 
quando  nell’anno  102(i  il  re  discese  in  Italia  Ariberto  gli  cinse  la 
corona  langobarda.  Però  si  poteva  facilmente  prevedere  che  l’amicizia 
tra  l’arcivescovo  ed  il  re  sarebbe  durata  solo  lino  a tanto  «he  questi 
fosse  rimasto  pago  a lasciarlo  governare  come  suo  luogotenente  in 
Lombardia.  Da  ciò  ne  venne  che  l’aniagonismo  nazionale  tra  Tedeschi 
ed  Italiani  ossia  Latini,  coni’ erano  anche  chiamati,  andò  sempre  più 
distintamente  manifestandosi,  e ciò  principalmente  per  l’attrito  delle 
due  nazionalità  nelle  città  in  cui  il  sentimento  della  propria  forzasi 
faceva  ogni  di  più  polente  e distinto  e scoppiava  spesso  divampando 
in  inimicizie  e lotte  civili.  E già  diverse  città  conlidando  nelle  loro 
mura  e nei  loro  cittadini,  avevano’osato  sfidare  l’imperatore.  Pavia  gli 
chiuse  le  porte  in  faccia,  mentre  egli  dava  in  preda  ai  saccheggio 
della  sua  armata  il  territorio  di  quella  città  ed  in  Ravenna  segui 
una  scena  simile  a quella  che  era  sotto  il  precedente  imperatore 
avvenuta  in  Pavia.  Anche  in  Roma  si  venne  a lotte  accanile  tra  Ro- 
mani e Tedeschi. 

Allorquando  l’imperatore  dieci  anni  dopo  venne  di  nuovo  in  Ita- 
lia, avendo  l’orgoglioso  prelato  ricusato  alla  dieta  di  Pavia  di  ri- 
conoscere il  tribunale  imperiale  segui  la  scissura  tra  i due  alleali. 


* Si  confrunli  l'opera  iDagistrale  di  STE^<^EL,  Oetch.  DeuUchlaiuis  unter  den  frànkiichen 
Kaiiern,  Voi.  I,  4HS7. 

* Wippo,  Vita  Chnonrad.  nel  Pistorio»,  T.  Ili,  p.  469. 

* Si  vede  in  questa  circostanza  che  anche  le  chiese  erano  fortitteate  alla  campagna  o rin- 
chiuse nei  costelli:  • multa*  etrum  eceUsi<r  in  arcuilu  cnm  iptit  fasMUt  ^•cenii^  sunt, 
et  populut  qui  iituc  confugerat,  igne  et  gladio  perilt.  • Wippo,  I.  c.  p.471. 
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Anherto  fu  arrestalo,  ma  fuggitosi,  levò  le  armi  coi  Milanesi.  In- 
vano l'imperatore  assediò  la  città,  ne  devastò  il  territorio,  ben  to- 
sto gli  alTari  di  Germania  lo  richiamarono  in  patria  , ed  egli  do- 
vette lasciare  soli  a continuare  la  guerra  i principi  italiani  che  eransi 
uniti  alia  di  lui  armala.  Ma  l'arcircscovu  si  difese  con  buon  esito, 
insiitui  pei  Milanesi  il  famoso  caroccio  {larociitm).  vittorioso  segnale 
di  guerra  consistente  in  un  carro  tirato  da  buoi  e portante  la 
bandiera.  Finalmente  la  notizia  della  morte  dell’ imperatore  pose  line 
nell’anno  10.39  alla  lolla,  sicché  tra  Ariberto  ed  il  nuovo  imperatore 
Enrico  III  tìglio  di  Corrado  venne  conchiusa  ben  tosto  la  pace. 

Ma  sotto  il  governo  di  questo  nobile  c saggio  imperatore  si 
prejiarava  un  più  vasto  conflitto  tra  il  potere  spirituale  ed  il  tem- 
porale, in  confronto  al  quale  la  lotta  precedente  con  Ariberto  non 
sembrava  più  che  un  preludio  di  poca  o nessuna  importanza.  Col 
santo  proposito  di  togliere  gli  abasi  esistenti  nella  Chiesa  e rialzarla 
dal  suo  mìsero  ed  indegno  stato,  Enrico  111  cominciò  a ristabilir  l’or- 
dine in  Roma.  E riuscì  non  solo  a por  fine  all’  anarchia  che  re- 
gnava nella  Chie.sa,  ma  anche  a toglier  dì  mezzo  l’antica  e perni- 
ciosa influenza  che  le  fazioni  cittadine  di  Roma  esercitavano  sul 
papato,  e ciò  ottenne  nominando  una  serie  di  papi  di  stirpe  tedesca. 
Occupavasì  egli  in  pari  tempo,  con  tutto  lo  zelo  e l’energia,  a to- 
gliere la  simonìa  dominante  in  Germania. 

Tutte  queste  provvidenze  dell’imperatore  diedero  l’ultimo  tracollo 
al  buon  accordo  già  oscillante  tra  lo  Stato  e la  Chiesa , dal  mo- 
mento che  l’ardente  arcidiacono  Ildebrando,  il  quale  dopo  I’ elezione 
del  [lonlelice  Leone  IX  (1049)  aveva  preso  le  ledini  del  governo  ec- 
clesiastico, ebbe  dirette  tulle  le  mire  e gli  sforzi  della  Chiesa  ad  otte- 
nere non  .solo  r indipendenza,  ma  la  supremazia  di  tutto  il  mondo. 
Al  divieto  che  colpiva  la  simonia , un  altro  se  ne  aggiunse  che  vie- 
tava il  matrimonio  ai  preti;  nuove  disposizioni  per  l’elezione  del 
pootellce  dovevano  renderla  indipendente  tanto  dal  patriziato  ro- 
mano quanto  dall’ imperatore;  finalmente  Gregorio  VII  proibì  le  inve- 
stiture dei  laici.  Allora  ebbe  principio  una  lunga  lotta  tra  gli  im- 
peratori franchi  e la  Chiesa  romana  , lotta  che  Gregorio  avrebbe 
durato  gran  fatica  ad  intraprendere  ed  a sostenere  te  l’impero  non 
fosse  già  stalo  per  sé  stesso  mal  fermo  o disunito  per  modo  da 
servir  d’arma  contro  sé  stessi.  Infatti  il  pontefice  s’appoggiò  in 
Germania  ai  [irincipi,  i quali  appunto  in  quell’epoca  si  solleva- 
vano contro  il  giovane,  leggero  ed  arrogante  loro  re  Enrico  IV; 
in  Italia  all’ampio  potere  conce.s.so  alla. Chiesa  dalla  contessa  Ma- 
tilde  di  To.scaia  a lei  totalmente  {devota  e più  tardi  anche  ai 
principi  normanni  della  Ba.ssa  Italia.  Ma  anche  Enrico  trovò 
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numerosi  alleati  persin  nel  seno  della  Chiesa  medesima.  Poiché  oltre 
all’essere  ancora  ben  lontana  da  una  salda  e compatta  unità,  noi  ve- 
diamo scoppiare  hen  tosto  nel  suo  campo  un’aperta  scissura.  Milano 
specialmente  non  era  ancora  avvezza  a sottoporsi  incondizionatamente 
ai  precetti  di  Roma,  eia  Chiesa  milanese  aveva  pel  suo  S.  Ambrogio 
una  venerazione  pressoché  eguale  che  per  l’apostolo  delle  Sante  Chia- 
vi '.  Ecco  il  perchè  l’arcivescovo  di  Milano  in  un  co’vescqvi  suoi  suf- 
fragane!, l’arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  ancora,  si  dichiararono  ben 
tosto  avversi  alle  pontificali  innovazioni. 

Tutti  questi  princìpi  e queste  città  uscirono  incontro  ad  Enrico  IV, 
allorché  egli  nel  gennaio  1077,  cacciato  dalla  Germania,  discese  in 
Italia  e tutti  gli  olTersero  la  loro  assistenza.  Ma  egli  aveva  perduto 
alTatio  il  senno  e la  confidenza  in  sé  stesso,  ed  a Canossa  pro- 
stio.ssi  vilmente  davanti  all’orgoglioso  pontefice.  Allora  i prìncipi  e 
le  città  lo  abbandonarono,  rigettando  come  vergognosa  l’assoluzione 
che  loro  olTerivasi  dal  bando  della  Chiesa.  Ed  allorquando  l’impera- 
tore percorse  la  Lombardia  per  tenervi , secondo  il  costume  antico, 
radunanze  giudiziali,  le  città  non  gli  fecero  veruna  festevole  acco- 
glienza di  processioni  8 di  canti,  com’ esse  solevano  fare  per  lo  addie- 
tro; gli  prepararono  il  campo  fuori  delle  mura  e non  gli  concessero 
se  non  scarsi  sussidi,  ristretti  al  puro  necessario  e non  quali  addice- 
vansi  ad  un  ospite  reale  *.  Così  le  città  si  collegavano  coi  loro  vescovi 
contro  il  pontefice I Ma  anche  Enrico,  vedendo  negli  Italiani  tanta 
fermezza  di  proposito,  se  li  strinse  tutti  intorno  a sé  come  un  sol 
uomo  per  incominciare  più  gagliarda  che  mai  l’ antica  lotta 

Avendogli  Gregorio  contrapposto  un  anti-re  in  Germania,  ed  egli 
fece  eleggere  un  anti-papa  nella  persona  dell’arcivescovo  Yiberto 
di  Ravenna  e conferì  all’arcivescovu  Tedaldo  di  Milano  ed  al  vescovo 
Dionigi  di  Piacenza  il  vicariato  dell’impero  in  Italia,  intanto  che 
egli  andava  ad  alTrontare  i suoi  nemici  in  Germania.  Nell’anno  1081 
ritornò  egli  in  Italia,  per  entrare  in  campo  contro  il  suo  maggior 
nemico,  il  papa.  Allora  trassero  dietro  a lui  pressoché  tutte  le  città 
ed  i vescovi  di  Toscana,  ch’egli  rimunerò  con  importantissime  pa- 
tenti di  franchigia:  la  sola  Firenze  gli  resistette,  senza  ch’egli  po- 
tesse arrivare  a superarla.  Ma  Roma  nell’anno  1084  gli  aperse  final- 
mente le  porle , lo  accettò  coronato  imperatore , finché  non  sopra- 
venne a cacciarlo  Roberto  Guiscardo  duca  dei  Normanni , occasio- 


• Vedi  In  generale:  Landclphi,  Sen.  Hiet.  Medlolan.  Lib.  I (HnaaToai,  Script T.  V), ora 
qaeslo  emerge  talvolta  assai  (ortemente. 

’ V.  la  briosa  descrizione  in  LaiiBEaT,  Annal..  Monum.  Germ.  VII,  p.  Kl. 

> Si  eunlromi  su  questa  mutazione  di  sentimenti  l'eccellente  descrìzioae  della  Stenzel, 
pag.  i7t. 
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naiido  questa  cicostaoza  la  rovina  pressoché  intera  della  magniflc» 
Roma.  Enrico  IV  non  potè  tuttavia  durare  stabilmente  od  a lungo 
all’apice  della  sua  fortuna,  perchè  una  vita  piena  di  vicende  e d’av- 
venture pareva  che  dovesse  sempre  trascinarlo.  Però  mentre  l’anno  se- 
guente (1085)  lo  liberò  da’ suoi  due  più  potenti  nemici,  Gregorio  VII 
e il  duca  Roberto,  nel  momento  stesso  che  egli  acquistava  il  sopra- 
vento anche  in  Germania;  appunto  da  questo  istante  egli  co- 
minciò a precipitare  nelle  più  gravi  sciagure,  dalle  quali  soltanto 
la  morte  potò  liberarlo.  Ma  non  perdiamo  di  vista  l’Italia  e le  sue 
città. 

Nell’anno  1090  Enrico  discese  per  la  terza  volta  in  Italia:  (juesta 
volta  però  contro  la  grande  contes.sa  Matilde.  Dopo  lungo  contrasto 
le  tolse  la  città  di  Mantova,  ma  non  potè  impadronirsi  degli  altri  suoi 
ben  muniti  castelli,  anzi  presso  Canossa  toccò  una  grave  sconfitta.  La 
grande  contessa  difendeva  allora  da  sola  colle  sue  proprie  forze  il  papa 
Urbano  II,  il  quale  continuava  la  lotta  cosi  felicemente  iniziata  da 
Gregorio  contro  l’imperatore,  ma  il  partito  papale  tentava  ben  tosto 
il  gran  colpo  decisivo  da  lungo  tempo  preparato,  che  doveva  assicu- 
rare finalmente  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Poiché,  mentre  Tino 
allora  l’ arcivescovo  di  Milano  ed  una  parte  dei  vescovi  lombardi 
eransi  mantenuti  nemici  al  pontefice,  benché  la  citt.i  di  Milano  fosse 
animata  da  sentimenti  favorevoli  al  papa;  ora  l'arcivescovo  Anseimo  da 
Rode  si  era  dichiarato  per  il  partito  di  quest’ultimo  nel  punto  stesso 
che  il  giovane  re  Corrado  s’era  sollevato  in  Italia  contro  suo  padre. 
L’ arcivescovo  coronò  il  ribelle  in  Mouza  e le  città  di  Milano,  Cre- 
mona, Piacenza  e Lodi  strinsero  un’  alleanza  duratura  per  20  anni 
col  duca  Guelfo  e con  Matilde.  Per  lai  modo  l’Italia  fu  tutta  quanta 
perduta  per  l’imperatore,  nè  le  cose  mutarono  aspetto  pur  quando 
il  giovine  Corrado,  che  era  semplicemente  un’insegna,  una  bandiera 
nelle  mani  del  partito  clericale  mori  a Firenze  di  crepacuore  nel- 
l’anno 1101.  Gli  è ben  vero  che  l’imperatore  aveva  frattanto  ricu- 
perato il  suo  potere  in  Germania;  ma  anche  qui  gli  si  eccitò  contro 
il  suo  secondogenito  Enrico  ed  il  papa  suggellò  l’ infame  tradimento 
colla  sua  apostolica  benedizione.  Cosi  l’antica  'potenza  degli  impe- 
ratori andò  dovunque  sconfitta  : soltanto  le  città  renane  si  mantennero 
fedeli  e riconoscenti  ad  Enrico  Ano  alla  sua  triste  e dolorosa  morte 
(1106)  ond’è  che  esse  brillino  come  stelle  in  mezzo  alla  notte  oscura 
e profonda  che  avvolge  questo  periodo  della  storia  di  Germania. 

Allorquando  Enrico  V nell’anno  1110  discese  per  la  prima  volta 
con  una  potente  armata  in  Italia,  vi  trovò  quasi  tutte  le  città  reg- 
gentisi  a governo  libero  ed  indipendente.  La  lotta  tra  lo  Stato  e la 
Chiesa,  per  la  quale  questa  aveva  avocato  a sé  in  pari  temim  tutti  ì 
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poteri  supremi  c segnatamente  episcopale,  aveva  pdrio  alle  sittà  oc- 
casione propizia  di  emancipazione  ed  esse  seppero  egregiamente  ap- 
profittarne. Reggevansi  già  jier  consoli  da  loro  medesime  creali  e 
la  interna  loro  forza  appalesavasi  sovente  o nelle  gloriose  gesta  guer- 
resche in  lontani  [laesi,  come  quelle  che  le  città  marittime  di  Venezia, 
Pisa  e Genova  avevano  intraprese  contro  i Saraceni;  o nelle  guerre 
che  facevansi  l’un  1’  altra.  Cosi  Milano  era  in  continua  furiosa  lolla  con 
Lodi  alla  quale  si  unirono  poi  Cremona  ed  altre  città  lombarde:  lo 
stesso  dicasi  di  Pisa  con  Lucca.  Il  re  giunse  bensì  a riconciliare  que- 
ste due  città  * ; ma  egli  non  potè  impedire  che  i Cremonesi  toccas- 
sero nell’anno  lilO  una  terribile  sconfitta  dai  Milanesi  e che  questi 
nell’anno  1111  distrugge.ssero  dalle  fondamenta  la  città  di  Lodi.  Milano 
gli  aveva  negato  fin  dal  principio  l’omaggio  di  sudditanza*  ed  Enrico  V 
non  poteva  a lungo  trattenersi  in  Lombardia,  standogli  grandemente 
a cuore  la  quistione  delle  investiture  col  papa,  alla  quale  egli  pensava 
di  por  fine,  recandosi  a Roma  per  esservi  coronato  imperatore.  Sulla 
via  non  ebbe  ad  incontrare  altra  resistenza  che  quella  che  gli  op- 
posero alcune  piccole  citu'i,  come  Novara  ed  Arezzo,  ch’egli  punì 
aspramente  della  loro  audacia.  Ma  in  Roma  il  papa  lo  strinse  con 
quella  stes.sa  mano  di  ferro,  che  non  aveva  risparmiato  neppure  suo 
padre.  Contro  la  curia  romana  il  cui  potere  fondavasi  principal- 
mente sulla  opinione  publica,  nessuno  potè  lungamente  sostenersi 
colla  forza.  Destossi  anche  allora  più  viva  che  mai  la  lotta  tra  la 
Chiesa  e l’ impero  c chi  ne  ricavi)  maggior  vantaggio  furono  le  città 
italiane,  che  riniperatore  dovette  tanto  più  accarezzare  e tenersi  ami- 
che, in  quanto  che  egli  stava  allora  appunto  contendendo  al  pa[ia 
l’eredità  della  contessa  Matilde  in  Toscana  ed  in  Lombardia;  nel 
che  spettava  innanzi  tutto  ai  vassalli  ed  alle  città  che  facevano 
parte  di  quel  patrimonio  il  dichiarare  per  quale  dei  due  conten- 
denti volessero  parteggiare.  Più  tardi  l’ imperatore  fu  quasi  esclu- 
sivamente occupato  degli  affari  di  Germania,  ove  i principi  erausi 
sollevati  contro  di  lui  per  la  trojipa  .severità  con  cui  egli  gli  aveva 
trattati  ; cosicché  le  città  italiane  [loteronn  senza  e.ssere  da  lui 
molestate,  levarsi  a governo  interamente  libero  ed  indipendente. 
Fra  tutte  si  distinse  e prosperò  la  città  di  Milano,  la  quale  estesi' la 
.sua  dominazione  sopra  molte  altre  città  vicine;  dopo  che  cioè,  come 
dapprima  Lodi,  così  anche  Como  dovette  .soccombere  alle  forze  dei 

< Brevlarium  PIsanx  Hi.sl.  ad  a.  lili  nel  Mchatori,  Script,  p.  IA8. 

• Colla  medlazioDe  dei  loro  vescovi,  i .MiKtnesi  ed  1 Pavesi  con-hlusero  allora  ma  lep» 
oneoaiva  e dlicnsiva,  la  quale,  secondo  l'opinione  del  cronista  milanese  LAXDOi.ro,  pregiu- 
dicava assai  la  macsiA  imperlale  e la  eonsiderariooe  apostolica  LANDii.rHi  di  S Paolo 
Hlis.  .Med.  c.  Il,  nel  Nirat.,  Script.  V. 
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Milanesi'  in  seguito  ad  una  lotta  accanila  che  era  durata  dieci  anni 
(1118  lino  al  1127). 

Per  indicare  lilialmente  i limiti  entro  i quali  alla  fine  di  questo 
periodo  grimperatori  riconscevano  la  libera  costituzione  delle  città  ita- 
liane, cileremodiie  patenti  di  franchigia  di  Enrico  V,l'una  dell’anno  1114 
colla  quale  l'iniperatore  non  solo  confermava  alla  città  di  Cremona 
tuttociù  che  essa  pretendeva  come  diritto  del  comune  {commmia)  ; 
ma  le  accordava  eziandio  il  possesso  del  palazzo  reale,  situato  fuori 
delle  mura  della  città;  l’altra  dell’anno  1116,  colla  quale  accorda- 
vasi  parimenti  alla  città  di  Mantova  di  trasferire  nei  sobborghi  il 
palazzo  cesareo,  a condizione  jierò  che  si  distrugge.sse  quello  esistente 
in  città  e la  si  sollevava  interamente  dal  fornire  gli  alloggi  e i 
viveri  {albergaria)  all’  armata  imperiale 


Se  noi  ci  facciamo  a considerare  l’ interno  sviluppo  dal  quale 
emanò  cosi  grande  e gloriosa  la  libertà  dei  municipi  italiani,  dob- 
biamo lamentar  pur  troppo  anche  in  questo  periodo  la  mancanza  di 
tradizioni  attendibili.  Soltanto  nella  storia  di  Milano  restano  due  cro- 
nisti contemporanei  ; Arnolfo  e Landolfo  che  ci  tramandarono  precise 
e dettagliate  notizie.  Tutte  le  altre  cronache  municipali  apparten- 
gono già  ad  e|>oche  posteriori  e se  ri.salgono  anche  fino  al  periodo 
in  discorso,  o non  contengono  che  .scarse  notizie  e di  poca  impor- 
tanza, come  per  esempio  la  cronaca  di  Pisa,  o recano  soltanto  favole 
e leggende  affatto  inservibili,  come  per  esempio  quella  di  Firenze. 
Ma  i veri  scrittori  storici  dell’  XI  secolo  sono  troppo  occupati  delle 
grandi  (luistioni,  degli  avvenimenti  del  loro  tempo  e dei  grandi  ed 
eminenti  personaggi  dell’epoca,  per  estendersi  sulle  speciali  circo- 
.'tanze  e condizioni  di  quelle  città  italiane,  le  quali  nel  secolo  seguente, 
colle  loro  lotte  contro  Federico  Barbaro.ssa  Pigurano  fra  le  prime 


< V.  i Uocum.  noi  .Murato»!.  Ani  IV,  p.  n s«g. 
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nella  storia  del  mondo.  Noi  pertanto,  ad  eccezione  delle  cronache 
di  Milano,  siamo  ancora  costretti  a limitarci  alle  leggi,  ai  privilegi, 
ai  documenti  giudiziali  e ad  altre  carte  di  quel  tempo,  le  quali  per  l’in- 
dole loro  medesima  non  offrono  se  non  dati  affatto  speciali  e slegati. 
Pure  anche  questi  documenti  sono  meritevoli  della  maggior  consi- 
derazione, servendo  essi  non  solo  a complemento  ed  illustrazione 
di  ciò  che  ci  è dato  attingere  ad  altre  fonti;  ma  ed  anche  princi- 
palmente a preservare  dallo  stabilire  un  arbitrario  sistema  basato 
sulla  generalizzazione  di  circostanze  e di  fatti  particolari. 


I. 


Origine  dei  coonai  nel  secolo  IL 


Noi  comincieremo  dalla  supremazia  dei  vescovi,  dalla  quale  a |)oco 
a |)Oco  emanò  pressoché  dovunque  uel  secolo  XI  la  libertà  mu- 
nicipale e,  a quanto  pare,  senza  violenti  rivoluzioni.  Uno  .scrittore 
ha  recentemente  con  imagine  assai  bella  ed  opportuna  parago- 
nato questo  svolgersi  delle  cittii  italiane  al  corso  regolare  dei  feno- 
meni naturali  : • Il  potere  dei  vescovi,  die’  egli,  fu  come  la  buccia, 
la  gemma  in  cui  rimase  per  un  certo  periodo  di  tempo  rinchiuso 
il  liore  della  vita  delle  citt.i  italiane;  un  giorno  la  buccia  perdette 
la  sua  forza,  ripiegossi  all’indietro  e presentò  allo  sguardo  nel  suo 
interno  come  un  ferace  e fruttifero  campo  sul  quale  fiorivano  rigo- 
gliose le  città  d'Italia,  a cui,  simili  a pomposo  contorno  di  foglie, 
facevano  scudo  ed  ornamento  i variopinti  emblemi  della  cavalleria 
italiana  > *. 

Anche  colà  dove  i vescovi  Jnon  appaiono  signori  delle  città  per 
atto  formale  d’ infeudazione,  noi  li  vediamo  esercitare  la  suprema 
autorità  come  putenti  |>atruni,  direttori  principalmente  della  politica 
esterna.  Poiché,  come  gl’interessi  delle  città  all'estero  coincidevano 
d'ordinario  con  quelli  dei  vescovi  ed  erano  da  questi  ultimi  rap- 
presentali ; cosi  quelle  riguardavano  come  resi  a sé  gli  onori  e gli 
alTronti  che  questi  ricevevano.  Così  nell’ anno  1036  durante  la  dimora 
deH’imperatore  Corrado  II  in  Milano,  avvenne  in  ((uesta  città  un  moto 
popolare,  occasionato  dall’es.sersi  sparsa  la  voce  che  l’imperatore  dise- 
gnava ritogliere  all’ arcivescovo  l’investitura  di  Lodi*.  Cosipure.il 
popolo  milanese,  benché  fosse  d’altra  parte  favorevole  alle  riforme  eccle- 

< Lio,  (letch.  dir  UaL  Slao(«n.  I,  p.  HI. 

> AmuLrai,  Hist.  Med.  II,  c.  (1 
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«iasliche  e a motivo  di  queste  si  trovasse  in  conflitto  col  suo  arci- 
vescovo e col  clero,  dimostrossi  dappoi  gelosissimo  inverso  il  pon- 
tence  Gregorio  VII  unicamente  per  timore  che  la  Chiesa  ambrosiana 
patisse  danno  nell’  onore  e nell'  indipendcn/,a  Dopo  la  conquista 
delle  isole  Baleari  intrapresa  dai  Pisani  contro  i Saraceni  (negli 
anni  1114-1116),  e da  essi  condotta  gloriosamente  a termine  per 
r onore  della  cristianità  e per  loro  vanto  ed  interesse , il  papa  Ge- 
lasio Il  ne  li  rimunerò  elevando  la  loro  Chiesa  ad  arcivescovado 
-con  giurisdizione  sulla  Corsica  E quando  il  pontefice  Calisto  II 
in  un  concilio  tenutosi  a Roma  nell’anno  1123  volle  togliere  ai 
Pisani  la  dominazione  sulla  Corsica  per  darla  ai  Genovesi,  il  vescovo 
di  Pisa  che  rappresentava  al  concilio  la  causa  propria  e quella  della 
città,  alzpssi  furibondo,  gittò  a’  piedi  del  papa  il  berretto  episcopale 
e l’anello,  gridando:  «io  non  voglio  esser  più  oltre  tuo  vescovo 
•od  arcivescovo»’. 

Esisteva  quindi,  almeno  esternamente,  nelle  città  un  accordo  in- 
vidiabile tra  lo  Stato  e la  Chiesa , accordo  che  promosse  non  poco 
la  grandezza  e la  libertà  dei  comuni.  Però  si  venne  talvolta  a con- 
tese accanite  in  quelle  città  in  cui  i vescovi  tentavano  oltrepassare 
i limili  delle  loro  competenze;  oppure  dove  il  popolo  non  voleva 
più  olire  sottostare  al  loro  legittimo  potere.  Un  caso  della  prima 
specie  verificavasi  già  a Milano  nel  X secolo,  come  abbiamo  veduto. 
Alla  seconda  pare  appartenesse  la  rivolta  che  scoppiò  in  Cremona 
durante  la  prima  metà  dell’ XI  secolo.  Come  già  vedemmo,  il  ve- 
scovo di  quella  città  teneva  il  dominio  sulla  città  e su  un  territorio 
di  3 miglia  all’  intorno  della  medesima  ’.  Fra  le  regalie  di  sua  com- 
petenza, nella  patente  ili  franchigia  del  1031  di  Corrado  II  enume- 
ravansi  oltre  le  imposte  sulle  strade,  mercati,  porte,  navi  e naviga- 
zione fluviale,  anche  alcune  servitù  di  legge  e prestazioni  in 
natura  a carico  degli  arimanni  ’.  Questi  negarono  al  .vescovo  Lan- 
dolfo (1003-1031)  tali  prestazioni  e di  più  anche  la  dovutagli  obbe- 
dienza. Si  venne  pertanto  a conflitto  ed  a sommossa.  Il  vescovo  fu 

< Quando  il  legato  del  papa  volle  contendere  la  presidenza  all’  arcivescovo  Guido,  il  po> 
polo  iD:M>r5e  a sommossa  • non  quidem  gratia  WìdonU,  sed  Ambrosiani  causa  bonorls.  » 
Aa.suLPEi.  Ili,  c.  13. 

< Ureviarliun  Pisanx  Hist.  ad  a.  1119  nel  Ucbat.,  Script  li,  p.  169.  Soltanto  in  modo 
straordinario.  Oaiberto,  il  quale  guidò  la  dotta  pisana  forte  di  130  vascelli  alla  prima 
crociala,  aveva  ottenuto  il  Ululo  arcivescovile,  prima  di  essere  chiamato  patriarca  di  Ge* 
rusalcoioie- 

> Cafpari,  Ann.  Genu**nses.  Morat.  VI,  p.  355. 

4 V.  sopra  pag.  3S7,  3SS. 

* Mdrat.,  Ani.  11.  p.  73.  « Praeterea  alias  consuetadines,  qoas  sui  antecessores  ad  illam 
pob^statem  pertlDeotes  et  angariai  quondam  babueruoi,  et  ^olrum  de  ìpsa  dvltate,  quod 
ad  nostrum  serviiium  oulligi  usos  fult,  et  («orcos  anmarmorum,  et  albergarioi,  • 
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cacciato  dalla  città,  po:^ti  a ruba  i suoi  beni,  il  suo  castello  ben 
forliflcato  e difeso  da  solide  piura  e da  una  triplice  palizzata  fu 
distrutto  e le  sue  genti  vennero  imprigionate,  rovesciate  le  antiche 
basi  della  costituzione  municipale  ed  un’  altra  postane  in  vigore 
sopra  basi  più  ampie,  indipendente  dallo  Stalo  e da  tutti  i diritti 
ad  esso  competenti  Furono  però  riserbati  al  vescovo  Ubaldo 
successore  di  Landolfo  la  giuridizione,  i censi  e le  imposte  dazia- 
rie. Allora  flnalmeole  l’ imperatore  Corrado  condannò  con  de- 
creto i cittadini  (cives)  alla  rifusione  dei  danni  al  vescovo  ed  i co- 
spiratori della  città  c del  territorio  alla  perdita  dei  loro  beni  da 
confiscarsi  a prò  della  Chiesa  •.  Quanto  fossero  però  insulhcienti  (pirsti 
decreti,  sempre  che  non  erano  accompagnati  da  una  forzala  esecu- 
zione, lo  si  rileva  da  uno  scritto  posteriore  di  Adalgerio  cancelliere  e 
messo  di  Enrico  111  (1044),  nel  quale  in  nome  del  suo  signore,  ordina 
ancora  ai  Cremonesi  di  prestare  obbedienza  al  vescovo  e di  intervenire 
al  di  lui  placito  (placitum)  Pare  che  poscia,  per  interposizione  dell’im- 
peralore  seguisse  un  accomodamento,  il  quale  però  senza  dubbio  non 
sarà  stato  svantaggioso  alla  causa  della  libertà  municipale,  poiché  era 
già  disegno  di  Enrico  III  di  ingrandire  e fortificare  la  città  di  Cre- 
mona per  contrapporla  a Milano,  locchè  seguì  dipoi  in  fatto  per 
opera  di  Federico  Barbarossa.  Enrico  intanto  ridonò  alla  città  ed 
alla  sua  chiesa  tutti  quei  possedimenti  che  lè  erano  stati  rapili  da 
quell’Ariberto  arcivescovo  di  Milano  (1046)  *,  il  quale  disponeva  a 
piacer  suo  dì  tutto  quanto  il  regno  d’ Italia.  Indi  vi  aggiunse  la 
giurisdizione  su  tutta  la  così  detta  insula  Ftdcherii  o territorio  di 
Crema , per  indennizzare  (co.si  il  documento)  la  chiesa  di  Cremona 
delle  vessazioni  che  essa  aveva  patito,  non  solo  da  esterni,  ma  anche 
da  interni  nemici  ’.  » 

Noi  ci  tratterremo  innanzi  tutto  sulla  città  dì  Milano,  la  quale 
tanto  in  grandezza  esterna,  quanto  nello  svolgimento  delle  libere  in- 
stiluzioni,  lasciossi  addietro  di  gran  lunga  quasi  tutte  1’  altre  città 
lombarde  e circa  le  interne  condizioni  della  quale  nel  secolo  XI  ci 
istruiscono  abbastanza  esaiUimente  e dettagliatamente  i cronisti  Ar- 


1 Giusta  le  parole  dello  scritto  dell’imperatore  Corrado  deirunno  1031  « et  ciulatcm  vir* 
terem  e rundamentis  obruisseot*  et  alìacn  majorem  eontra  nostri  bonoris  statum  ri'diUcas* 
seni,  DI  m>bis  resUierent,  tic.  • I'ghblli,  Italia  sacra,  IV,  p.  595. 

t V.  IO  scritto  citato  neirUcuELLi,  ed  un  altro  nel  medesimo  anno  nel  Murat  , Anu  VI, 
pag.  53,  5V. 
s Murat.,  Ant.  1.  C. 

« Morat.,  Ant.  VI,  p.  Sl$  • quia  omne  rcgnum  Itallcum  ad  soum  disponi-bat  nutum.  • 
Italia  nc'iruso  di  quei  tempi  vale  a sigoitlcaru  soltanto  la  Lombardia,  si  coofroiai  ii  Mi  ratm 
Script.  VI.  p.  87. 

* AIdrat.,  Ann  I,  p.  1001  D. 
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nolfo  e Landolfo,  ai  quali  fa  scpiiito  por  la  prima  metà  del  secolo  XI [ 
Landolfo  jiiniore  sopranominato  de  S.  Paulo  Circa  ai  primi  due 
osserveremo  che  essi  appartenevano  , come  religiosi , alla  chiesa  di 
Milano  e dalla  parte  attiva,  che  essi  presero  alle  controversie  eccle- 
siastiche ed  alle  fazioni  della  loro  città,  furono  indotti  ad  esporre 
in  iscritto  gli  avvenimenti  del  loro  tempo.  Ambedue  furono  mossi 
dal  pensiero  di  difendere  in  taf  modo  gli  antichi  diritti  della  Chiesa 
ambrosiana  contro  le  innovazioni  della  romana.  Però  Landolfo  si 
dimostra  più  penetrato  da  questa  tendenza  e si  esprime  assai  più 
appassionatamente  di  Arnolfo , il  quale  alla  fine  della  sua  storia, 
condotta  di  pari  passo  cogli  avvenimenti  dell’  epoca,  palesa  in  una 
maniera  sorprendente  le  mutate  aspirazioni  del  clero  milanese,  poiché 
egli  ritratta  il  suo  antecedente  giudizio  sulla  bontà  de’diversi  par- 
titi; egli  infatti  accompagnò  poscia  in  persona  l’ambasciata  che 
da  Milano  recossi  a Roma  [ter  riconciliare  la  Chiesa  ambro.siana 
col  papa  e per  ricevere  l’assoluzione’.  Questa  differenza  di  senti- 
menti tra  i due  scrittori  risulta  ancora  più  evidente  dalla  loro 
narrazione  storica,  la  quale  in  Arnolfo  è sempre  concisa,  calma 
e conforme  all’  indole  delle  cose  narrate,  mentre  quella  di  Lan- 
dolfo è intessuta  al  principio  di  favole  e nel  suo  progresso  di  am- 
plificazioni di  tutta  sua  invenzione  o di  appassionate  discussioni.  È 
d’uopo  ((Hindi  attenersi  di  preferenza  al  primo,  nè  accostarsi  se  non 
con  grande  cautela  al  secondo. 

Abitiamo  già  veduto  come  Milano  nel  X secolo  fosse  in  sostanza 
sotto  il  governo  deH’areivescovo,  senza  però  che  ([iiesti,  per  quanto 
ci  è noto,  venisse  formalmente  investito  della  giurisdizione  di  essa. 

Col  potere  e colla  considcrazi(tne  di  cui  godeva  in  Milano  I’  ar- 
civescovo Ariberto,  il  quale  osava  sfidare  sin  l’imperatore,  un  mar- 
gravio poteva  tenervi  ben  poca  autorità;  o che  cosa  importava  in 
fatto  che  il  margravio  tenesse  di  quando  in  quando  giudizio  in 
Milano,  mentre  i capitani  o vassalli  dell’  arcivescovo  avevano  nelle 
loro  mani  l’essenza  del  potere  e si  vantavano  indipendenti  da  i|ua- 
liinque  altro  signore  feudale  all’ infuori  del  solo  imperatore?  Tro- 
viamo pure  nelle  città  durante  il  secolo  XI  i visconti  {vkecomiìes), 
i quali  presumibilmente  erano  i giudici  ordinari  dei  liberi  ed  in 
pari  tempo  i loro  condottieri  all’armata  ’.  Ma  anche  questi  non  po- 

I Hurat,  Script.  Tom.  IV  et  V. 

* Arnulpu..  Hisi.  MM.  Libi  IV,  c.  IO  e V,  c.  9 • cal  legationi  ipse  ego  Interrai,  de  pr9- 
teritis  satisfaciens,  in  futuro  casiigari  promiitens.  • 

* Lanollph.,  II,  c.  35  (MfBAT.,  IV,  p.  93  E)  • a vieeeomite  lairus  lalros  et  Ipw  re- 
gens. • Land,  de  S.  Paulo,  c.  18  (i6.,  V,  pc  489  A).  • Oiho  autem  mediulanensis  viceeo^ 

«nei  cum  multis  pugnatoribus  ejusdem  regis  (Henrici  V)  in  ipsa  strage  (di  Homa)  cor-  ^ 

ruir.  • 
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levano  ricevere  invcslitiira  se  non  dal  re  o dal  margravio,  nè  po- 
tevano quindi  mantenersi  in  una  posizione  eguale  ed  indipendente 
dall’arcivescovo;  anzi  essi  stavano  d’ordinario  con  lui  e coi  Mila- 
nesi contro  l’imperatore'*. 

La  posteriore  costituzione  republicana  di  Milano  non  scaturì 
immediatamente,  nè  dalla  supremazia  dei  vescovi,  nè  dagli  antichi 
funzionari  del  regno;  ma  dallo  svolgimento  dei  rapporti  sociali,  che 
noi  prenderemo  fra  poco  a considerare.  In  ciò  ne  è d’uopo  di- 
stinguere runa  dall’altra  le  diverse  epoche , con  tanto  maggior 
cura,  in  quanto  che  l’incerto  ed  incostante  linguaggio,  che  riscon- 
trasi negli  .scrittori  e nei  documenti , può  facilmente  condurci  ad 
errare  ♦. 

I cavalieri  vassalli  maggiori  e minori  furono  nel  X secolo  con- 
traddistinti col  titolo  complessivo  di  mililes,  i liberi  non  infeudali 
con  quelli  di  arimani,  cites,  populiit.  Però  i cives  nel  significato 
più  ampio  della  parola  erano  i liberi  abitatori  della  civitas  e fu- 
rono poscia  fra  questi  distinti  i mililes  e i preposti  ai  comuni  (sca- 
bóii.  judices,  ctc  ) coll’epiteto  di  maiores , restando  a tutti  gli  al- 
tri quello  di  mimres  *.  La  stessi  nomenclatura  e la  stessa  gerar- 
chia troviamo  in  complesso  anche  nel  secolo  XI.  Cosi  per  esem- 
pio, nel  menzionalo  scritto  del  cancelliere  Adalgerio  ai  Cremonesi , 
che  data  dall’anno  1044,  con  una  più  precisa  distinzione  della 
città  propriamente  (ciritas)  e del  vescovado  o contado  ad  essa  appar- 
tenente. si  dà  agli  abitanti  della  prima  il  nome  di  cim  maiores  e 
minores  ed  a i|uelli  del  secondo  l’altro  di  mi/ifea  e di  popufus  *.  Per  ciò 
che  riguarda  poi  specialmente  i ciVes  noi  troviamo  che  in  una  patente 
di  franchigia  di  Enrico  111  alla  città  di  Mantova  essi  vengono  dichiarati 
arimani  '.  In  un’adunanza  giudiziale  tenuta  dai  messi  di  Enrico  IV 
in  Padova  nell’anno  1077  col  vescovo  e col  conte  di  quella  città, 
troviamo  pure  che  i cires  Padua  riconoscono  il  diritto  deH’abbazia  di 


* .VM'as»Hlio  di  Milano  faUo  dalt'ini)>praiore  Corrailo  fu  ucciso  11  nipote  dell’  imperatore 

da  • iCripr.mdu^  vicecomes.  milte  milk'narius  c regali  prosapia  oriuodus.  • Land.  Il,  c.  i5. 
Si  confrinti  anch**  il  Leo,  rfer  lomSard  St.  pag.  1(0.  ove  a ragione  si  osserva 

contro  r asserto  dd  Gicuki.  che  il  titolo  di  visconte  neli’XI  secolo  non  é ancora  da  rì> 
guardarsi  come  nome  di  famigita 

* 1 mlfi  immcdi.iti  antecessori  sono  anche  qui:  li  Leo,  Verf.  àer  Lom^.  St.  p.  Ili  JH'g- 
il  2»avigny,  Getefu  dea  róm  R.  Voi.  Ili,  S (0  H Ubtbhann-Hollwsg  , Unprung  <Ur 
lonib.  SuùUefrtiiteU,  f i6  seg. 

» V.  sopra  p.  4P3  seg. 

* Mceat.,  Ant.  VI,  p.  5)  < Omnibus  mfli/ihtis  valvassortbus , omniquf  poptUo  in  epl' 
•copaiu  cremonennl  seu  in  comitatu  habiiantibus,  nec  non  cunclis  cini')ia,  tam  majoribus 
qnim  minoribus.  » 

* Murat.«  Ani  IV,  p.  15  • proatictos  cives,  vllelicol  eremannos.  • 
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santa  Giustina  sul  territorio  di  Vallis  de  Mercato  >.  Anche  il  cro- 
nista Arnolfo  comprende  sotto  il  nome  di  cicei  tutte  quante  le 
classi  degli  abitanti  della  città 

Da  queste  citazioni , come  anche  dalle  condizioni  giuridiche  di. 
quell’epoca  risulta  che  cives  erano  soltanto  i cittadini  od  arnnanni 
godenti  della  pienezza  dei  diritti  ; mentre  le  classi  inferiori  delia 
popolazione,  operai,  manuali,  che  in  quest’epoca  non  furono  se  non 
pertinenze,  ossia  tenuti  al  pagamento  dell’  imposta  ed  a tutela,  per 
molto  tempo  ancora  non  formarono  una  classe  avente  diritti  politici 
propri  \ Anche  i milUes  appartenevano  ai  cives,  fra  i quali  anzi  te- 
nevano il  primo  posto  ; divisi  però  e distinti  ancora  in  due  classi  : 
dei  valvassores  maiores  e dei' minores,  detti  anche,  i primi  capila- 
nei,  i secondi  semplicemente  valvassores. 

Landolfo  seniore,  colà  dove  In  sua  narrazione  passa  a considerare 
il  conOitto  delle  diverse  classi,  dice:  che  la  città  dapprima  fu  go- 
vernata da  duchi,  che  questi  conferirono  a poco  a poco  grandi  po- 
teri e considerazione  ad  un  piccol  numero  di  capitani,  i quali  per 
meglio  sostenersi , crearono  dei  valvassori  ^ Sebbene  qui  il  nesso 
stoiico  non  sia  esattamente  spiegato,  tuttavia  noi  riteniamo  che  in 
Milano  reggessero  dapprima  i duces,  o se  trattiamo  dell’epoca  dei 
Franchi,  i comiles;mo  che  più  tardi  ad  essi  succedes.sero  i capilanei, 
cioè  i grandi  vassalli  dell’  arcivescovo,  che  avevano  alla  lor  volta  i 
loro  vassalli  nei  valvassori. 

Ambedue  le  classi  della  cavalleria  trovansi  nell’  XI  secolo  indicate 
come  nobiltà  (nobililas),  alla  quale  contrapponevasi  il  popolo  chia- 
mato populus  0 plebs  ’.  Sotto  quest’  ultima  denominazione  è talvolta 
compreso  tutto  il  restante  del  popolo;  ma  il  più  delle  volte  soltanto 
quei  cittadini  che  non  erano  anche  militi'.  Ma  a quale  ceto  apparte- 

I Mcrat.,  Ani.  I,  p.  M7.  D. 

* Rileviamo  qui  alconi  passi  dì  taUa  evidonza:  Arn.  TI,  c.  13.  Si  fa  qui  parola  dell’as* 
sedio  di  Milano  intrapreso  dall’  imperatore  Corrado  ; da  una  parte  osteggiano  gli  Imperiali 
(Cssariani,  od  anche  Teuioni-ltali)  : dall'  altra  i devi  di  Milana  Poscia  scoppia  la  guerra 
civile:  tò.,  il.  c.  18  • Mullis  itaque  exterius  ^adversantibus  io  semetipeos  exercent  odia 
drei.  • 

> Si  confronti  11  Leo,  pag.  181,  con  cui  anche  il  Saviont.  nella  1*  ediz.  della  sua  Getck, 
dei  ròm.  A.  H.  Voi.  Ili,  $ (I,  noia  H,  dichiara  di  convenire. 

* Land.,  Lib.  II,  c.  86  • honorillcentiam  aiquesuurum  dignitatum  magninccntiam  duets 
novitlls  capUnneis  pautatim  dederunt  capilanei  vatvauores,  ut  securiusnova  donate- 
nerem.  sublegerunt.  • 

* Per  esemp.,  La:idi’Lph,  III,  c.  10  • pars  noòfUum  ar  de  populo  multi  • e cosi  di  fre- 
quente. 

* V.  p.  es.,  Arnolpb,  II,  18  « Nuliis  iiaque  exterìos  ailvcrsantibos  in  setm'tipsos  exe- 
ruDt  odia  ewes.  Factum  est  autem,  ut  privato  inter  se  Jurgio  pìebejm  quidam  gravUer 
cadieretur  a miliU,  Code  plebi  dedignenier  corninola  repente  adversum  milUei  lo  arma 
consurgU.  • Si  vede  che  l’espressione  eivet  comprende  tutti  i liberi  abitanti  della  civUas, 
fra  1 quali  la  plebi  ed  I miliUi  si  osteggiavano  a vicenda. 
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Bevano  per  sè  stessi  questi  àces?  Leo  è d’opinione  che  appartenessero 
al  ceto  dei  nati  cavalieri,  locchè  non  regge.  Poiché  prescindendo 
anche  da  ciò  che  il  concetto  di  un  tale  stato  sociale  appartiene  solo 
a tempi  posteriori,  una  simile  definizione  delle  accennate  circostanze 
pare  poco  esatta  anche  presa  nel  senso  che  valga  soltanto  l’ abili- 
tazione a divenire  cavaliere  Infatti  la  cavalleria  crasi  fin  allora 
poggiata  soltanto  sullo  stato  feudale  e sul  militare,  ai  quali  stati 
potevano  pervenire  tanto  i non  liberi  quanto  i liberi;  ed  è ap- 
punto caratteristica  dei  rapporti  sociali  in  Italia , che  qui  si  so- 
stenessero essi,  non  come  in  Germania  col  contrasto  dei  liberi  e 
non  liberi  per  nascita  e modo  di  vita;  ma  che  rompessero  per  tempo 
le  barriere  interposte  dalla  nascita  ’,  locchè  da  Ottone  di  Freisingen 
nel  XII  secolo  viene,  secondo  le  idee  tedesche,  giudicata  cosa  altret- 
tanto strana  quanto  ingiusta 

Se  noi  adunque  distinguiamo  nell’ XI  secolo  una  classe  di  cittadini, 
i quali,  come  facienti  parte  del  popolo  nello  stretto  senso  della  parola, 
non  sono  da  collocarsi  nè  tra  la  nobiltà  cavalleresca,  nè  in  mezzo 
a popolo  pertinente  0 tributario;  noi  li  riterremo  piuttosto  per  liberi 
commercianti  ed  industriali,  l’arte  dei  quali  era  tutt’ altro  che  inono- 
rata, vuoi  per  la  loro  artistica  abilità,  vuoi  per  le  ricchezze  che 
tale  loro  qualità  lascia  presunàere,  oppure  per  quei  cittadini  che  an- 
che più  tardi  si  distinguevano  come  ascritti  nelle  arti  maggiori  (ar- 
te* maiores)  dagli  esercenti  le  minori  {minores).  Noi  troviamo  inoltre 
indicata  questa  classe  già  fìn  ned’  attuale  periodo  dell’  XI  secolo 
colla  denominazione  di  negoliatores,  e ciò  in  un  trattato  che  i depu- 
tati del  papa  conchiusero  nell’  anno  1067  fra  le  diverse  fazioni  di 
Milano,  nel  quale,  come  al  solito,  vengono  stabilite  multe  pecuniarie 
da  infliggersi  ai  contravventori,  compresovi  lo  stesso  arcivescovo, 


• Mentre  io  per  la  cosa  In  sè  stessa  convengo  cot  Leo  (Verf.  der  Lotnb.  St.,  pag.  113),  è 
d'uopo  che  mi  dichiari  contro  alcune  sue  indicazioni,  che  sembrano  portai^  della  confu* 
sione  e nominatamente  colà  dov’egli  osserva;  Come  individui  del  ceto  dei  cavalieri, 
chiamavansi  talvolta  questi  eivet  anclie  noàiUt , a contraddistinguerli  dal  popolo.  — Ciò 
non  mi  fu  dato  giammai  di  riscontrare , neppure  nel  passo  citato  dal  Leo  in  proposito  ; 
Landvlph.  dr  S.  Paulo,  c.  36,  ove  fra  i rimasti  sul  campo  di  battaglia  si  nomina  un  ca- 
pitano, un  vessillifero  de^  valvassori  ed  un  • cives  prudentissimus  cum  quam  plunbus 
ejosdem  noMh’latU  homiiiibns;  • sicché  nobilttos  significa  qui  evidentemente  tanto  il 
ceto  quanto  U supiriore  dignità  personale.  01  ciò  che  il  Leo  chiama  la  motta  parleremo 
più  avanti  ditTusamentc. 

> Ottone  il  Grande  emanò  pertanto  una  legge  imperiale,  V.  Otton.  I et  11 , Leg.  a 9M. 
Monum.  Germ.  p.  34  • dum  nostri  impsrii,  principes  publici  ofttdi  et  ecclesiastici  or- 
dtnis...  diuturnis  querimoniis  causenlur  u a tervi»  iuit  propriis  debitiim  non  posse  ùa- 
hire  obscfuinm,  eie.  • 

* De  gestis  Friderici  I,  Lib.  Il,  c.  13.  Su  questo  interessantissimo  punto  ritorneremo  più 
tardi. 
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pel  quale  è comminala  la  lassa  di  100  lire,  fissata  essendo  per  gli 
altri  ecclesiastici  e laici  a seconda  del  diverso  grado  e condizione, 
a lire  20  per  quelli  che  appartenevano  allo  stalo  {orio)  dei  capitani; 
a lire  10  per  quelli  dell’ordine  dei  vassi;  a lire  5 per  quelli  facienti 
parte  dell’  ordine  dei  mercatanti  e per  tutti  gli  altri  a seconda  dei 
casi  c del  patrimonio 

I mercatanti  sono  dunque  il  terzo  stalo,  che  al  principio  del 
XII  secolo  costituiva  la  classe  dei  cittadini  nello  stretto  senso  della 
parola  e la  diversa  commisurazione  delle  multe  indica  la  varia  mi- 
sura di  onoranza  che  a ciascuno  stalo  si  doveva,  precisamente  come 
dapprima  la  diversa  misura  del  vidrigildo  segnava  il  grado  di  libertà 
di  cui  essi  fruivano.  Si  osservi  la  più  antica  legge  di  re  Astolfo, 
giusta  la  quale  le  classi  dei  mercatanti  e dei  proprietari  costituite 
a seconda  dell'  entità  del  patrimonio,  erano  collocate  in  posizione 
rispettivamente  eguale  anche  negli  ordini  della  milizia  e si  vedrà 
chiaramente  in  qual  modo  mirabile  si  mutassero  i rapporti  di  stalo 
sociale'  sotto  l’ influenza  del  feudalismo  franco  e delle  forme  della 
costituzione  militare.  Pure  essi  dovevano  subire  ancora  un  ulteriore 
adeguamento  dalla  nuova  libertà  cittadina.  Anzi  un  adeguamento  do- 
veva fino  ad  un  certo  punto  verificarsi  prima  di  quell’epoca  e per 
tal  modo  riunirsi  i diversi  stati  sociali  in  una  cittadinanza  indivisa 
in  un  nuovo  organamento  comunale.  Ciò  accadde  in  Milano  (di  cui  noi 
osserveremo  ora  più  davvicino  l’interno  svolgimento),  ma  non  senza 
contrasto  tanto  dei  diversi  ordini  .sociali  tra  di  loro,  quanto  anche 
contro  il  loro  comune  signore,  1’  arcive.scovo  *. 

Nell’  anno  980  sollevossi  per  la  prima  volta  la  cittadinanza  in 
massa  contro  l’arcivescovo  Landolfo,  il  quale  unitamente  alla  sua  . 
famiglia  tentava  imporre  ai  Milanesi  dispotico  ed  arbitrario  dominio  \ 
D’altra  indole  fu  la  rivolta  suscitatasi  contro  l’arcivescovo  Eriberto 
ai  tempi  di  Corrado  II.  Allora  non  l’intera  cittadinanza,  ma  solo  la 
bassa  nobiltà  feudale  dei  valvassori  sì  sollevò , trovandosi  pregiudi- 
cata dall’arcivescovo  ne’ suoi  diritti.  Il  malcontento  scoppiò  in  àperta 
rivolta , allorquando  uno  dei  più  ragguardevoli  fra  di  loro  fu  spo- 
gliato del  suo  feudo  *.  Essi  abbandonarono  la  città  e si  riunirono  al  di 


< Morxt.,  Script.  IV,  p.  13,  D.  • Si  qnidem  de  oedine  capitaneorum  foerìL..  vasaorom... 
oegotiatomm.  • 

« V,  pag.  »7. 

> La  parte  storica  trovasi  dilTusaineotc  nei  Lio.  Verf.  dtr  Lomb.  Stàdie,  ^eila  descrl- 
lioae  di  lle  circostanze  ci  ì:  però  d’uopo  scostarci  alquanto  da  lui. 

* V.  sopra  pag.  408. 

' AascLPR , il,  10  • quidam  milites,  vulgo  valoatiores  nominati. . consplrantes  — oc- 
casione cojusdani  potentis  beneficio  privati.  • 
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fuori  con  quelli  di  Martcsana,  di  Seprio  ed  altri  cavalieri  (commililones),. 
ai  quali  mi  aggiunsero  subito  anche  i Lodigiani,  che  trovavansi  allora  in 
guerra  coi  Milanesi.  Avvenne  uno  scontro  sanguinoso  a Campo-Maio, 
nel  quale  il  vescovo  di  Asti  perdette  la  vita  ; ma  senza  però  che 
la  quistione  venisse  decisa.  Gli  avvenimenti  che  si  succedettero,  la 
discordia  tra  l’arcivescovo  e l’imperatore  e l’assedio  di  Milano  ri- 
stabilirono ben  tosto  la  concordia  nella  città. 

Senonchè  quel  movimento  della  bassa  nobiltà  feudale  non  limitavasi 
più  semplicemente  a Milano;  ma  estendevasi  già  per  tutta  quanta  la 
Lombardia.  Poiché  la  mancanza  di  determinate  disposizioni  di  legge 
sui  reciproci  diritti  e doveri  nei  rapporti  feudali  era  un  male  che  si 
faceva  sentire  generalmente,  dacché  si  comprendeva  non  essere  più 
abbastanza  sicura  l’antica  base  della  nascita  su  cui  essi  poggiavano 
A questa  bisogna  soddisfece  l’imperatore,  appunto  nell’epoca  in  cui 
egli  assediava  Milano,  colla  nota  legge  sui  feudi  del  1037  , per 
la  quale  egli  stabili  i rapporti  di  nascita  già  esistenti,  io  modo  che 
d’ allora  io  poi  non  potessero  i vassalli  essere  spogliati  del  loro’  feudo 
se  non  per  giusto  motivo  e dietro  sentenza  dei  loro  eguali  (pares)  *. 
E cosi  ebbe  termine  ogni  controversia 

Dopo  la  morte  di  Corrado  II  l’arcivescovo  di  Milano  prestò  omag- 


t Gli  storici  tedeschi  Wippo  ed  Heamanm.  dtr  contrade,  riferiscono  soltanto  la  generale 
sollevazlune  dei  valvattoret  et  gregarii  milites  ossia  minoree  miliUi  contro  1 loro  signori 
feudali,  ma  ritengono  fosse  lo  stesso  identico  movimento  che  cominciò  come  da  punto  di 
partenza  da  Milano;  e 1’  Hermann  cita  anche  espressamente  lo  scontro  nel  quale  rimase 
morto  il  vescovo  di  Asti.  Hermanni  Aigibnsi»  Chron.  ad  a.  1035.  Mon.  Gcrm.  VII,  p.  iit; 
si  confronti  il  Wippo  nel  Pistohas,  IH,  p.  480. 

z Herimann  Aog.  ad  a.  1037.  « Conjuraiorum  vero  manum  facile  compcscult  elaque  Je> 
gem,  quam  et  priortìfus  habuerunt  temporibus,  scripto  roboravlt.  t V.  la  stessa  legge  nei 
llonum.  Germ.  iV,  p.  30. 

* La  «lìscordaiìte  narrazione  de)  Leo  (opera  citata,  V.  p.  105),  il  quale  ascrive  la  solleva* 
zione  contro  Eriberto  non  ai  vassalli  propriamente  detti , ma  al  cives  nello  stretto  senso 
della  parola,  I quali  si  sarebbero  sollevati  alla  difesa  della  loro  antica  lìtiertà,  poggia  evi* 
dentemqpte  sopra  un  malinteso,  ciie  sembra  doversi  apporre  principalmente  a carico  della 
mancanza  di  critica  del  Giulini,  che  per  ciò  che  riguarda  le  oondizioni  d’Italia  fu  da  ver* 
sali  storici  tedeschi  seguito  in  questo  punto,  più  eiH«  noi  fossero  fonti  assai  migliori.  CosV 
il  chiarissimo  passo  di  Arnvlph.,  Il,  iO:  « occasione  cojusdam  potentls  beneficio  privati  * 
si  volge  in  suo  svantaggio,  là  dove  il  Leo  dice:  Eribt'rio  seppe  finalmente  guadagnare  a 
sè  I più  potenti  fra  di  essi,  e pensava  di  abbatterne  cosi  il  partilo;  ma  essi  nella  dispera* 
zione  presero  le  armi  per  la  loro  avita  libertà.  *~  A ciò  si  aggiunge  poi  ebe  questo  par* 
(ilo  fu  poi  indicato  col  nome  di  Motta;  nome  che  invece  non  appartiene  che  alla  ttne  del 
XII  secolo,  che  cronisti  dell’Xl  secolo  non  conoscono  allatto,  e che  dairim’spcrtoaeriutm  del 
XIV  secolo,  Galvano  Fiamma,  venne  per  mancanza  di  critica  introdotto  qui,  colla  stessa 
inopportunità  con  cui  1 due  consoii,  che  lo  sleaso  Flamma  fa  esistere  e reggere  in  Milane^ 
fin  dai  tempi  di  Ottone  HI.  V.  Manipulus  flonim , c.  134,  135.  Murat.»  Scr.  T.  I.X.  CI» 
fosse  poi  in  (‘(Tetto  la  Motta,  lo  troviamo  nello  stesso  scrittore,  c.  331,  all’ anno  1198,  su  di 
che  ritorneremo  più  tardi.  Nella  narrazione  del  Leo  cI  fu  cagione  di  molto  imbarazzo , sai 
quale  non  d faremo  a discutere  più  oltre. 
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gio  al  re  Enrico  IH  stato  eletto  allora  in  Germania,  con  che  la  città 
riebbe  la  pace  esterna.  Ma  ben  tosto  insorsero  nuove  discordie  al- 
r interno.  Poiché  come  i valvassori  dapprima  avevano  propugnato 
il  loro  diritto  contro  I’  arcivescovo  ed  i costui  capitani , così  toccò 
ora  anche  al  terzo  stato  composto  dei  cittadini  propriamente  detti 
sostenersi  contro  gli  altri  due  che  a lui  nella  qualità  di  nobiltà  caval- 
leresca opponcvansi.  Un  semplice  cittadino  (plebeius)  fu  maltrattato 
in  una  rissa  da  un  cavaliere.  Per  tal  motivo  tutta  quanta  la  classe  dei 
semplici  cittadini  {plebs)  Icvossi  in  armi  contro  la  bassa  nobiltà 
feudale  (mililes)  e scelse  anzi  il  proprio  condottiero  fra’  suoi  stessi  ne- 
mici, nella  persona  di  Lanzo,  libero  e valoroso  cavaliere  milanese,  il 
quale,  o per  ambizione,  o per  altro  qualsiasi  motivo  di  pei-sonale 
inimicizia  abbandonò  i suoi  compagni.  Aizzata  da  ciò  anche  la  re- 
stante nobiltà,  cioè  l’alto  ceto  dei  cavalieri,  si  unì  ai  suoi  fedeli'. 
Questi,  incalzati  dalla  numerosa  massa  del  popolo  dovettero  piegare 
dalla  città  e ad  essi  tenne  dietro  poi  anche  l’arcivescovo,  benché 
egli  sì  fosse  astenuto  dal  prender  parte  ad  una  lotta,  che  indarno 
aveva  tentato  d’ impedire.  Tre  anni  durò  la  guerra  esterna,  men- 
tre le  sei  porte  della  città  munite  di  sei  forti  castelli  erano  as- 
sediate al  di  fuori  dai  cavalieri , coi  quali  erasi  unita  la  nobiltà  dei 
contadi  del  Seprio  e della  Martesana.  Finalmente  il  Lanzo  si  rivolse 
al  tedesco  imperatore  Enrico  perchè  aiutasse  la  città  e ricevette  da 
lui  un  rinforzo  di  4000  cavalli,  col  quale  ridusse  a sommissione 
l’ardita  ed  orgogliosa  nobiltà,  per  modo  che,  publicata  una  generale 
amnistia,  si  venne  a concluder  la  pace  *. 

Dopo  di  ciò  la  città  godette  qualche  tempo  di  calma,  che  tornò 
a vantaggio  anche  di  Guido  da  Velate,  nominato  arcivescovo  di  Mi- 
lano dall’imperatore,  poiché  esso  potè  cosi  sostenersi  nella  sua  carica 
a dispetto  dell’  alta  nobiltà  e del  clero  di  àlilano,  che  gli  erano 
ostili  per  es.ser  anche  egli  di  bassa  origine  E certo  l’ imperatore 
fece  una  tal  scelta  nel'  saggio  intendimento , che  le  smixiate  pre- 
tese della  nobiltà  alla  quale  apparteneva  pressoché  lutto  il  clero, 
non  potesse  trovare  appoggio  veruno  in  questo  suo  primato 
Allora  la  città  concorde  e perciò  internamente  forte  si  volse  contro 


< Secondo  le  precise  parole  di  Arnolfo,  Llh.  Il,  e.  18.  • Hoc  indignata  ccetera  nobilitali, 
panium  lamen  tuorum  amore  fidelium  milUibui  sete  consociai.  • 

* Arndlph  , II,  c.  18,  IV.  Landulpr.,  Il,  c.  SS  sq. 

> Il  noto  aneddoto  di  questa  elezione  si  vegga  nel  Land.,  HI,  c.  1 Arnulph.,  HI,  c.  V, 
chiama  Guido  • idiotam  et  a rare  venienleai;  • poiché  egli  era  nel  borgo  di  Velate.  Donde 
■Dal  sa  l'USRELli,  It.  S.  IV,  p.  107,  che  egli  fosw  un  valoauoriut  1 

* Secondo  il  Manip.  Fior,  di  Galvano  Fiahua,  c.  U7,  avrebbe  avuto  luogo  elTettIva- 
mente  una  terribile  reazione  della  nobiltà  ; ma  In  questo  punto  ben  poca  considerazione 
jnerlla  questo  scrittore. 
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l’antica  sua  rivale  Pavia,  la  quale,  come  già  residenza  dei  re  d’Italia, 
voleva  contendere  di  grado  culla  nuova  capitalo  lombarda  ; ma  i 
Pavesi  soggiacquero  nella  cosi  detta  battaglia  di  Campomorto  nel- 
l’anno lOGl  notisi  però  che  questa  era  appunto  l’epoca  della  mino- 
rità di  Enrico  IV,  la  quale  concedeva  alle  città  lombarde  il  più  libero 
campo  a moti  d'indipendenza. 

La  tramiuillità  e la  concordia  poco  solidamente  stabilite  neH’interno 
di  Milano,  furono  ben  tosto  turbate  per  le  riforme  ecclesiastiche  di 
Ildebrando,  il  quale  co’ suoi  decreti  contro  la  simonia  ed  il  ma- 
trimonio dei  preti  che  posero  in  agitazione  tutto  il  mondo,  fece 
della  metropoli  lombarda  un  teatro  di  lunghe  lotte  di  partito.  Noi 
tralasceremo  la  storia  dettagliata  di  questo  movimento*  per  non  tener 
d’occhio  che  i rapporti  civili  e la  formazioue  della  costituzione 
republicana.  Ma  sotto  questo  rapporto  è d’uopo  notare  come  prin- 
cipalissimo risultato  della  lotta  dei  partiti  in  Milano;  in  prima  che 
le  difTerenze  tra  gli  stati  sociali  sempre  più  andarono  scomparendo 
a misura  che  i diversi  ceti  si  divisero  fra  i due  partiti , e quindi 
stettero  or  qua  or  là  l’un  contro  all’ altro;  ed  in  secondo  luogo 
che  i poteri  publici  a poco  a poco  passarono  nelle  mani  del  par- 
tilo più  forte,  mentre  il  governo  dell’arcivescovo  e de’ suoi  ca- 
pitani 0 cessava  del  tutto,  ogniqualvolta  la  sedia  arcivescovile  era 
vacante  o disputata,  oppure  rimaneva  sempre  dipendente  dal  partito 
che  aveva  elevato  l’ arcivescovo  riconosciuto  alla  sedia  episcopale.  A 
meglio  dilucidare  il  suesposto  servirà  quanto  segue. 

Come  principale  motore  dei  torbidi,  che  ebbero  principio  al  tempo 
dell’arcivescovo  Guido  (Qno  dal  1071),  si  nomina  uno  dei  nobili 
candidati  alla  dignità  archiepiscopale  posposto  a lui.  Anseimo  da 
Badagio.  Però  più  che  l’ orgoglio  offeso  spinse  costui  lo  zelo  eccle- 
siastico contro  la  corruttela  e la  dissolutezza  del  clero,  nonché  con- 
tro la  simonia  ed  il  matrimonio  dei  preti,  in  cui  egli  riconosceva 
le  cause  di  una  tal  corruzione.  Allontanandosi  da  Milano  per  recarsi 
a Lucca,  di  cui  era  nominato  vescovo,  lasciò  egli  due  altri  valorosi 
campioni  a continuare  in  Milano  la  sua  ecclesiastica  missione,  cioè 
i chierici  Landolfo  ed  Arialdo,  dei  quali  il  primo  jicr  lo  meno  di- 
scendeva da  una  delle  più  cospicue  famiglie  milanesi  *.  Questi 


* Arnclpu.,  Hist.  Med..  c.  6. 

> Lj  si  trova  n«l  Leo.  der  Aom6.  p.  130  seg. 

* Landulph^  Ili,  c.  4.  • Landulphus  de  mo{^  prosapia  oriundus;  ^prseterea  aJiuia 
forensem  clericum...  dróiIduK  Domine,  orius  in  loco  Cuzago  prope  Cinlurium.artis  libera 
magister.  > Il  cronista  milanese  consideri  con  disprezzo  i cimpagnuoli  : secoodo  altre  do* 

Arialdo  apparteneva  invece  alla  nobiltà  « vedi  la  nota  iO  del  Muratori  su  questo 
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trassero  ben  presto  al  loro  partilo  gli  scolari,  ossia  la  gioventù  ad- 
detta al  clero.  A tale  scopo  predicava  .Arialdo  alla  campagna, 
mentre  Landolfo  aizzava  il  popolo  della  città.  Le  potentissime  leve 
del  fanatismo  e della  cupidigia  furono  poste  in  movimento  onde 
evocare  una  procella  universale  contro  il  clero  dissenziente.  In  tali 
circostanze  la  nobiltà,  dalla  finale  soltanto  poteva  il  clero  ripromet- 
tersi appoggio,  stimò  miglior  partilo  lasciare  il  campo  e stare  osser- 
vando gli  avvenimenti.  Ben  tosto  scoppiò  la  rivolta,  i preti  ammogliati 
tanto  nella  città  che  alla  campagna  furono  maltrattati  e le  loro  case 
poste  a ruba.  Finalmente  il  disordine  ognor  crescente  fece  si , che 
una  parte  della  nobiltà  ed  una  del  popolo  si  unis.sero  onde  porre  un 
freno  agli  eccessi  dei  fanatici.  Contemporaneamente  l’arcivescovo 
convocò  i suoi  suffraganei  ad  un  sinodo,  che  colpi  di  scomunica, 
ecclesiastica  i due  motori  della  rivolta,  ì i|uali  appellatisi  a Roma, 
ne  ebb  ,‘ro  lodi  per  il  fervido  zelo  adoperalo.  Ma  Landolfo  nel  men- 
tre che  viaggiava  alla  volta  di  Piacenza,  fu  assalito  e ferito  per  modo 
che  poco  dopo  mon  e così  sì  chiuse  il  primo  atto  di  questo  dram- 
ma nel  condiilo  tra  il  popolo  e il  clero. 

Che  se  noi  ci  facciamo  ad  os.servare  più  attentamente  la  posi- 
zione dei  diversi  paniti , rileviamo  ad  evidenza  che  nel  popolo 
sollevato  non  è a vedersi  il  terzo  stato  dei  cittadini  propria- 
mente detti,  ma  sibbene  F infima  classe  del  popolo,  alla  quale  si 
congiunsero  poscia  anche 'quelle  famiglie  nobili,  che  avevano  in 
origine  favorito  il  movimento  popolare.  Con  ciò  si  spiega  il  contegno 
passivo  e neutrale  tenuto  da  principio  dalla  nobiltà  e l’essersi  dappoi 
soltanto  una  parte  di  essa  congiunta  colla  maggioranza  dei  cittadini 
(para  nobilium  ac  de  populo  multi)  per  richiamare  all’  ordine  la 
moltitudine  furibonda. 

La  perdita  fatta  dal  partilo  papale  colla  morte  di  questo  condoU 
tiero,  singolarmente  distinto  pel  dono  dell’eloquenza  fu  più  che 
compensata  dal  di  lui  fratello,  il  valoroso  ed  eroico  cavaliere  Er- 
lembaldo,  il  quale  appunto  allora  ritornava  da  un  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  Egli  ei’a  stato  dapprima  oltraggiato  da  un  prete,  che 
aveagli  sedotta  la  leggiadra  consorte.  Spingevalo  quindi  il  doppio 
movente  di  un  santo  zelo  e d’un  odio  personale.  Le  sue  eminepii 
qualità  personali,  il  suo  coraggio,  la  sua  saggezza,  l’ instancabile 
sua  operosità,  i suoi  alti  sensi,  la  sua  nobile  origine  (discendeva  egli 
da  una  cospicua  famiglia  di  capitani)  erano  tali  doti,  che  i suoi  nemici 
stessi  erano  costretti  a riconoscerle  '.  A ciò  si  aggiungeva  che  l’ac- 
cennato Anselmo  vescovo  di  Lucca  sedeva  ora  sulla  cattedra  papaia. 


< Come  il  LÀ!<DCtPH.,  Ili,  c 13* 
Hkcel,  Scoria  (kUa  CostUuz,  eoe. 


» 
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col  nome  di  Alessandro  II  e preslava  ad  Erlembaldo  tulle  le  armi 
spirituali  nella  guerra  santa  contro  i SimonistL  Erlembaldo  guadagnò 
in  Milano  molli  giovani  della  nobiltà  e del  ceto  cittadino  e ciò  più 
coi  fanatizzanti  suoi  discorsi,  che  con  gli  altri  arliflci  di  cui  gli 
facean  colpa  i suoi  avversari  Allora  ricominciò  qua  c là  la  lotta 
dei  parlili  con  varia  fortuna  e alterna  sorte.  Essendo  stato  maltrat- 
tato l’arcivescovo  nella  sua  stessa  chiesa,  il  popolosi  |iose  bentosto 
dalla  sua  parte,  locchè  costò  la  vita  ad  Aribaldo.  Erlembaldo  si  tenne 
per  lungo  tempo  prudentemente  ritirato,  ma  riguadagnò  ben  tosto  di 
nuovo  il  sopravento  sul  popolo,  per  modo  che  non  rimasero  fedeli  all’ar- 
civescovo se  non  i suoi  vassalli’.  Benché  poco  dopo  venisse  conchiuso 
per  mediazione  dei  legati  del  papa  un  trattato  fra  i vari  parliti  (1067), 
pure  Ildebrando  diede  ben  tosto  motivo  a nuove  discordie  colle 
pratiche  da  lui  sottomano  condotte  per  mezzo  di  Erlembaldo  presso 
i suoi  partigiani  in  Milano,  onde  fare  si  eh’ essi  non  avessero  a ri- 
conoscere come  legittimo  altro  arcivescovo,  tranne  quello  confermato 
dal  papa.  Cosi  la  lotta  delle  investiture  si  estese  anche  a Milano. 

Allorché  pertanto  1’  arcivescovo  Guido,  stanco  della  lunga  guerra 
ed  afiìevolito  dalla  età  scelse  a proprio  successore  il  suddiacono 
Gottifredo,  il  quale  ricevette  ben’  anco  la  sanzione  reale,  i Milanesi 
lo  rifiutarono,  assediandolo  sotto  la  condotta  di  Erlembaldo  nel  ca- 
stello di  Castiglione  e procedendo,  dopo  la  morte  di  Guido,  ad  una 
nuova  elezione,  nella  quale  il  partito  romano  rafforzato  da  molta 
gente  della  campagna  ’ fece  gli  estremi  sforzi  per  elevare  Attone 
alla  cattedra  archiepiscopale.  Ma  appunto  questo  aperto  e palese  inter- 
vento di  Roma  nella  elezione  le  sollevò  contro  lutti  quelli,  i quali 
non  avevano  ancora  alTatlo  dimenticato  l’antica  indipendenza  e consi- 
derazione della  Chiesa  di  S.  Ambrogio,  e di  questo  numero  era  ancora 
la  maggioranza  del  popolo  e del  clero  *.  Attone  ed  il  legato  romano 
furono  maltrattali,  anzi  il  primo  dovette  abbandonare  ben  anco 
la  sede  arcivescovile.  Ebbervi  quindi  in  tal  modo  due  arcivescovi 
nessuno  dei  quali  reggeva  però  in  Milano:  l’uno  di  questi,  Gotti- 
fredo fu  riconosciuto  dai  vescovi  sullraganei  lombardi,  che  lo  consa- 
crarono a Novara  ; 1’  altro,  Attone  fu  riconosciuto  da  Gregorio  VII 
e pose  stanza  in  Roma.  Ma  in  Milano  dominava  come  condottiero  del 

* làiRDULPH.,  <6.,  e.  ti  • secreto  die  ae  nocte  juveties  dvilaiia  ordinli  utrtiuvM  popiOi 
et  noMUum,  forllssimoa  duci  ad  se  ladebaL  • 

* AKNCI.PB.,  Ili,  c.  ta.  • igreiUt  turbai  et  dvitei  cogli  assidue  turmas  ad  WidoDem 
peraequendum  antistltem  omnemque  suam  deleodam  progeuleoi.  Et  fecisset  utique,  nial. 
generosa  luorum  fUeUwn  restiUssel  audacia.  • 

a AaNOLPu.,  Ili,  c.  13  • amlcam  sibi  non  omlltens  lurbam  agredium,  • 

* n„  IV,  c.  IO.  • Verumlamen  major  cioUutis  porlio  ex  clero  ac  capienti  populo- 

pritea  coiuuetudini  ac  regio  inleodebat  bouorL  • • 
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popolo  Erlembaldo,  il  quale  riuniva  in  sè  i pieni  poteri  si  spirituali 
che  temporali  essendosi  i capitani  ritirati  dalla  città.  Un  tale  stato 
di  violenza  ^continuò  per  molti  anni,  fìnchè  venne  rmalmentc  a tutti 
in  disgusto.  A poco  a poco  tutti  i capitani  ritornarono  in  città, 
molti  del  ceto  dei  cittadini  si  accostarono  pure  al  loro  partito,  e 
benché  anche  Erlembaldo  andasse  alacremente  agguerrendosi,  puro 
i suoi  nemici  lo  prevennero  nell’assalto,  .\nche  questa  volta  come 
sempre  procedette  egli  impavido  innanzi  a tutti  nella  pugna,  recando 
la  stendardo  pontificio,  ma  fu  pure  tra  i primi  che  caddero  nello 
scontro  (la  Pasqua  1075)  *.• 

Una  lotta  di  parliti  religiosi  così  ostinata  operò  senza  dubbio  un 
ravvicinamento  fra  i diversi  ceti  .sociali,  e sebbene  stando  alle  appa- 
renze sembri  che  tutta  la  nobiltà  feudale  fosse, [avversa  ad  Erlem- 
baldo, pure  essendo  egli  stesso]  appartenente  ad  una  famiglia  di 
cajùtani,  dovevano  essere  certamente  del  siio^partitoj  altri  nobili  suoi 
con.sangiiinei  ed  amici.  Inoltre  anche  nell’ultima  [pugna  conduceva  egli 
un  gran  numero  di  cavalieri  e cittadini  che  erangli  rimasti  fedeli 
fTapitani  nemici  erano  parimenti  seguiti  dai  loro  vassalli,  nonché  da 
molti  del  terzo  stato  che  erano  passati  al  loro  partito.  Un  tale  amalgama 
dfeeti  intanto  fa  presumere  [un  reciproco  riconoscimento  e conces- 
sione di  diritti,  da  cui  doveva  poi  derivare  contemporaneamente  l’unità 
e l’indipendenza  dei  comuni  repuMicani.  Imperocché  i tempi  del  regime 
arcivescovile  erano  passati  per  sempre.  Ed  allora^ quando  i Siilanesi, 
dopo  la  morte  di  Erlembaldo  pregarono]  l’imperatore  Enrico  IV  che 
volesse  nominar  loro  un  altro  arcivescovo,  malgrado  che  i due  preceden- 
tèmenlc  nominati  Gottifredo  ed  Attone  fossero  tuttora  in  vita,  ricevettero 
bensì  da  lui  come  arcivescovo  il  milanese  Tedaldo,  d’alta  e cospicua 
famiglia  e già  cappellano  dell’imperatore,  ma  [il  precedente  governo 
arcive.scovile  più  non  ritornò.!  Tedaldo  tenne  [sempre  dalla  parte 
dell’  imperatore  contro  il  pontefice  Gregorio  VH|,  benché  il  partito 
preponderante  in  Milano  fosse  quello  del  papa.  Senonché  ben  poca 
era  Uinfluenza  che  il  nuovo  arcivescovo  avevajsul  popolo,  e quando  a 
poco  a poco  anche  la  maggior  parte  del  clero  accostossi  alla  Chiesa 
romana,  quando  finalmente  la  città  invocò  l’ assoluzione  tlal  ponte- 
fice, tutti  disdissero  lo  scomunicato  arcivescovo  *. 
i Gregorio  VII  e l’ arcivescovo  Tedaldo  morirono  nello  stesso  an- 


■ LANoi'LrH.,  Ili,  c.  18.  • iDterea  cam  Herlembaldas  luoit  papa  ad  Jodlcandum  <acrr- 
doln,  Tts  ad  cuolerendaa  genlea,  urbem...  soperasaeL  • 

< Arn.,  IV,  c.  IO.  Land.,  Ili,  c.  19. 

' Land.,  I,  t praxepii  milililiuf  cicersqae  muUitudirU , al  armalim  ilieatro  convf- 
nireoL  • 

* Abn.,  V,  c.  9. 
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no  1085.  il  successore  di  quest’ultimo,  Anseimo  de  Rode,  tenne  da 
principio  conlemporoneamente  pel  papa  e pel  re;  ma  alla  fine  si 
decise  pel  partito  romano-cattolico  c per  Matilde,  colla  quale  erano 
collegate  già  Milano  ed  altre  città  lombarde  I di  lui  successori  Arnolfo 
ed  Anseimo  di  Buis  che  mori  nella  crociala  (1101)  e finalmente  Gros- 
solano, l'ipocrita  vicario,  chiamato  dalla  maggioranza  degli  ordini]popo- 
lari  alla  cattedra  arcivescovile  rimasero  fedeli  alla  medesima  politica  *. 
Del  resto  in  quest’  ultima  elezione  non  si  procedette  del  tutto  rego- 
larmente; poiché  il  fanatico  prete  Leoprando  (o  Liprando),  che  aveva 
già  operalo  di  concerto  con  Erierabaldo,  e che  era  stalo  in  pena  di  ciò 
mutilato  del  naso  e delle  orecchie , ixirtó  accusa  di  simonia  contro 
Grossolano.  Nuove  discordie  furono  la  conseguenza  di  questo  fatto. 
Questa  volta  però  ambedue  i partiti  erano  pel  papa,  nè  vi  fu  in 
questa  lotta  alcun  urto  di  ordini  sociali,  o se  questo  si  verificò,  fu 
co.sa  di  lieve  momento,  tantoché  dal  clero  principalmente  proveniva 
la  di.scordia.  Contro  l’ arcivescovo  stava  il  primicerio  della  Chiesa 
con  una  parte  del  clero,  e ciascun  partito  aveva  le  .sue  aderenze 
nel  popolo  Ma  dopo  che  il  fanatico  Leoprando  ebbe  convalidata 
l’accusa  colla  prova  del  fuoco,  passando  coraggiosamente  frammezzo 
a due  cataste  di  legna  ardenti  collocate  I’  una  vicina  all’  altra  ed 
uscendone,  a quanto  pare,  illeso.  Grossolano  dovette  abbandonare  la 
sede  arcivescovile  (110.3).  La  cosa  fu  portata  davanti  al  pontefice  e 
Milano  .si  trovò  per  molti  anni  ancora  priva  di  arcivescovo,  poiché, 
sebliene  il  sinodo  pontificio  avesse  sentenziato  in  favore  di , Grosso- 
lano, questi  non  osava  ancora  ritornare  alla  sua  sede.  In  quel  frat- 
tempo .si  combattè  una  terribile  guerra  contro  Lodi,  alla  quale  die- 
dero occasione  gli  interni  dissidi  tra  il  vescovo  e la  nobiltà  feudale 
da  una  parte  ed  il  popelo  dall’altra  guerra  che  terminò  nell’an- 
no 1111  colla  totale  rovina  e distruzione  di  questa  città.  Dopo  di 
ciò  si  riunirono  in  Milano  i due  parliti  prò  e contro  Grossolano  in 
un  giudizio  per  arbitralo  composto  di  diciotto  ecclesiastici  e nobili 
scelti  a tale  scopo,  alla  decisione  dei  quali  il  resto  del  clero,  nonché 


< V.  Sopra  p UV. 

> Lanoplph..  dt  S.  Paulo.  (Morat.,  Scr.  t V),  la  cui  iTonaca  continua  Ustoria  di  Hi- 
Uno  dalla  line  dcllWI  kcoIo  Uno  all’anno  1137.  nomina  gli  stati  die  concorsero  alla  ele- 
zione. c.  5:  ■ Tutte  primii-erius  hahllo  Consilio  cum  noMliNiii,  elerieis  et  riris  .Uedlolani 
i.  ram  popolo;  » e qui  il  viri  signillca  lo  slesso  che  circi,  i-ome  tu  nouto  anche  dal 
I.E.I 

> Fin  dal  prindpio  si  rluninino  con  LEoritA.soo  • quKtim  probi  cirt  el  dericl;  • « 
tiro^solano  tu  • a quadam  magna  muillluJtne  valgi  ri  miàiUum  • acclamato  arcivescovo. 
Lasi).  de  S.  P.  c 5 

• I.AXD.  de  S.  P.,  c.  16. 
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la  nobiltcì  ed  il  ceto  dei  cittadini,  dichiararono  di  volersi  attenere 
Il  giudizio  degli  arbitri  dichiarò  decaduto  dalia  sua  dignità  l’ arci- 
vescovo Grossolano  e fece  una  nuova  elezione  nella  persona  del 
prete  Giordano  da  Clivi  (in  principio  deU’anno  1112),  al  quale  il 
cronista  fa  rinaprovero  di  essersi  occupato  esclusivamente  di  lette- 
ratura pagana,  durante  il  tempo  che  egli  soggiornò  nella  Francia 
meridionale  *. 

Sebbene  a questo  nuovo  arcivescovo  , cui  una  parte  dei  vescovi 
suffraganei  accettava  ed  un’altra  respingeva,  dovesse  innanzi  lutto 
stare  a cuore  l’essere  riconosciuto  dal  papa;  pure  egli  rifiutò  di 
procacciarsi  un  tale  riconoscimento  sotto  la  condizione  che  II  papa 
vi  annetteva , quella  cioè  di  prestare  un  giuramento  che  avrebbe 
suggellata  la  di  lui  dipendenza  da  Roma,  invece  di  far  ciò,  strinse 
egli  d’intelligenza  col  vescovo  di  Pavia  il  quale  poteva  trovarsi  in 
condizioni  eguali,  una  alleanza  tra  i Milanesi  ed  i Pavesi,  scopo  della 
quale  era  la  reciproca  assistenza  contro  chiunque,  non  eccettuato  nè 
il  papa  nè  l’imperatore  \ Ad  onta  di  tutto  questo  Grossolano  aveva  an- 
cor sempre  delle  aderenze  in  Milano,  le  quali  egli  cercava  di  accrescere 
e di  eccitare  colla  sua  pe/sonale  presenza  davanti  alla  città,  non  che 
con  promesse  e doni  di  denaro.  Nè  dal  contrario  partito  si  rifuggiva 
da  cosifTatli  mezzi  *.  Per  il  che  si  venne  nuovamente  a conflitto,  nel 
quale  perdettero  la  vita  molte  cospicue  persone  dei  tre  celi,  cioè  capi- 
tani. valvassori  e cittadini  *.  Finalmente  I’  arcivescovo  Giordano  fu 
confermato  da  un  concilio  romano  tenutosi  nell’anno  1116  f^quello 
stesso  concilio  che  disciolse  il  papa  Pasquale  11  dal  suo  trattalo  con 
Enrico  V),  ed  in  seguito  a ciò  anche  il  nuovo  arcivescovo  pronunciò 
il  bando  contro  l’imperatore. 

Sul  principio  del  seguente  anno  111"  tutto  il  popolo  di  Lombar- 
dia fu  commosso  e spaventato  da  terremoti  e da  altre  meravigliose 
apparizioni  , nelle  quali  esso  riconobbe  un  avviso  di  Dio  perchè 
espiar  dovesse  le  sue  colpe  e farne  penitenza.  Pertanto  l’arcivescovo 
Giordano  ed  i consoli  della  città  di  .Milano  spedirono  invito  a tutte 
le  città  ed  ai  vescovi  di  j-ombardia  per  una  generale  adunanza  in 
Milano.  Furono  innalzati  due  grandi  palchi  ( theatra  ) nel  santo 
orto  (brolium)  dell’ arcivescovo:  sull’uno  presero  posto  l’arcivescovo. 


< Ih.,  c.  30  • (I  ulii  cliTk'l  il  Mci  rdolFt,  mililei  et  clrts,  qnos  ik>s  vocjiblmos,  vruiant 
et  juvenl  tenere  senienli:un,  qu.im  nns  decem  et  urto  dahìmus.  • 

* Però  si  ag-lungo,  che  egli  aveva  siuillato  con  cgualr  ardore  le  epistole  di  S.  Paoto  apo- 
stolo, ih.,  c.  19. 

• V.  sopra  p,  MS,  nota  3. 

* Laso.  de  S.  P„  c.  36  • pecunia  uirturgue  ponli/icis  ad  milites  n iniiites  Ldlatores,  ad 
cUricos  quoque  et  inniiercs  bilia  insligantcs  pervemL  • 

• V.  sopra  p.  Hi,  nota  t. 
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i vescovi,  gli  abati  ed  altri  prelati,  sull’altro  i consoli  con  uomini 
versati  nello  studio  del  diritto  e delle  consuetudini  <.  Una  moltitu- 
dine linnumerevole  di  popolo  si  accalcò  loro  dintorno,  per  ottenere 
indulgenza  e perdono  dall’arcivescovo  e da’suoi  sufTraganei,  nonché 
dai  consoli. 

É questa  la  prima  volta  che  il  cronista  di  Milano  fa  menzione 
dei  consoli,  che  appaiono  in  una  solenne  circostanza  unitamente  al- 
l'arcivescovo, alla  testa  dei  cittadini.  Noi  li  troviamo  dappoi  più 
di  frequente  nominati  come  suprema  autorità  di  governo  municipale, 
che  non  riconosceva  più  dipendenza  alcuna  dall’arcivescovo.  Allor- 
quando nel  terzo  e quarto  decennio  del  secolo  XII  sorse  un  nuovo 
e doppio  conflitto  fra  l’impero  e la  Chiesa,  il  quale  rinnovò  anche 
in  Milano  le  lotte  dei  partiti,  essendosi  l’arcivescovo  Anseimo  dei 
Pustcria  dichiaralo  per  Corrado  di  Staufen  contro  il  re  Loiario, "e 
avendo  ricevuta  la  stola  da  Anacleto  II,  mentre  un  altro  partito  era 
sorto  per  il  papa  Innocenzo  II  ; intervennero  fra  questi  partili  i con- 
soli della  città  (1133),  onde  portare  davanti  ad  una  sinodo  la  contro- 
versia da  decidersi  nei  modi  ordinari  *.  Sotto  questa  medesima  au- 
torità irovavasi  ancora  la  republica  in  un  colle  terrene  città  ad  essa 
soggette  alla  metà  del  secolo  XII,  quando  essa  cioè  venne  a con- 
flitto coll’imperatore  Federico  I 

Noi  siamo  ora  pervenuti  airimportanlc  periodo  che  può  considerarsi 
come  il  principio  della  libertà  municipale  italiana  : periodo  nel  quale 
alla  indipendenza  a poco  a poco  acquistata  si  aggiunse  la  chiara 
coscienza  e la  decisa  volontà  di  libero  reggimento , nel  quale 
questa  si  diede  chiaramente  a cono,scere,  valendosi  del  significante 
nome  di  consoli , il  quale  imprimeva  irrestibile  impulso  a sempre 
maggiori  progressi  e pel  quale  le  città  si  eressero  a separale  e sin- 
gole republiche  [nel  mezzo  della  universale  republica  dell’impero 
(respubliai'  imperii).  Ci  resta  dunque  ora  a sviluppare  la  nostra  ultima 
e più  importante  tesi,  a descrivere  e dilucidare  cioè  l’origine  e la 
importanza  del  consolato  municipale,  in  relazione  a quanto  finora  si 
andò  svolgendo.  Noi  ci  proporremo  adunque  innanzi  tutto  la  dimanda 
seguente;  chi  erano  questi  consoli?  Rappresentavano  essi  una  auto- 
rità nuovamente  creala,  od  accennavano  ad  una  già  esistente  a cui 
solo  mutalo  fossesi  di  nome? 

Le  quislioni  storiche  non  sono  per  la  massima  parte  tali  che  a 


* Land,  de  S.  P.,  c.  31.  • Cunsulets  cum  juris,  legum  ol  morum  ritis.  • 

f Land,  do  S.  P.,  c.  il.  • iZonsales  ìtaqiie  .Mediolani  in  coitcordU  uihusquc  partis  st  - 
terunl.  • li  cronista  slc&<»ochf  por  lungo  tempo  aveva  reclamal  i indarno  , prr  certo  suo 
afTari'  privato,  fu  daiP  lmp<‘r.iiore  rimes^  ai  consoli,  vedi  c.  44. 

* Oltonis  Moren.u  Hisi.  nel  Mub.atori.  Scr.  V‘L  p.  961,  971  e cosi  frequenicnK'nie. 
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domande  tanto  generiche  si  possano  dare  generiche  risposte.  Anzi  tutto 
bisogna  tener  conto  delle  speciaiità.  Noi  ci  fermeremo  adunque  an- 
cora a considerare  in  prima  la  città  di  Milano;  tutto  cihctie  vi  ha  di 
identico,  di  diverso,  o di  nuovo  lo  rileveremo  dappoi  in  un  più  minuto 
esame  sulle  città  italiane,  per  quanto  però  queste  ci  presenteranno 
materia  di  considerazione  e per  quanto  ce  le  consentiranno  le  no- 
tizie storiche. 

Per  ciò  che  riguarda  intanto  la  storia  interna  e la  costituzione  di 
Milano  neU’Xl  secolo,  due  punti  di  vista  specialmente  ci  appaiono  come 
importanti:  i rapporti  dei  ceti  fra  di  loro,  e quelli  tra  la  città  ed  il 
governo  arcivescovile.  Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  il  governo 
della  città,  esso  era  passato  dalle  mani  dei  conti  e dei  margravi  di 
Milano  in  quelle  degli  arcivescovi  e dei  più  potenti  feudatari,  i ca- 
pitani, dalle  mani  dei  quali  passò  finalmente  dopo  lunghe  lotte  di 
partiti  in  quelle  dei  consoli.  In  queste  controversie  intestine  eransi 
pure  in  pari  tempo  mutati  gli  antichi  rapporti  tra  ceto  e ceto. 

Il  tentativo  fatto  dall’arcivescovo  e dai  costui  capitani  di  fondare 
una  dominazione  assoluta  ed  arbitraria,  falli  per  l’opposizione  dei 
loro  feudatari  e valvassori;  nè  meglio  riuscì  alla  riunita  arislrocrazia 
feudale  il  comprìmere  la  borghesìa  e ridurla  a sommissione.  Stabi- 
liti saldamente  che  furono  i diritti  dei  diversi  ceti  colla  reciproca  ri- 
cognizione dei  medesimi , cessò  da  sé  anche  il  reciproco  ostile 
parteggiare  dei  ceti  stessi.  A ciò  contribuirono  pure  le  controversie 
ecclesiastiche,  le  quali  sempre  meglio  valsero  a ravvicinare  le  discordi 
classi  cittadine,  a misura  che  la  maggioranza  dì  queste  classi  andava 
rendendosi  indipendente  dal  governo  dell’ arcivescovo.  Epperò  quando 
la  decisa  preponderanza  del  partito  favorevole  al  pontefice  ebbe  ri- 
stabilita l’interna  unità  e concordia,  apparve  come  conseguenza 
affatto  naturale,  che  appunto  questo  medesimo  ravvicinamento  delle 
varie  classi  sociali  fra  di  loro  già  effettuatosi  nelle  diverse  fazioni  che 
avevano  partecipato  alle  controversie  ecclesiastiche,  si  perfezionasse, 
che  la  direzione  comune  e l’autonomia  del  governo  passasse  dalle 
mani  dei  partiti  a quelle  di  tutto  il  complesso  dei  cittadini,  che 
quindi  i capi  riuniti  dei  tre  ceti  esìstenti  dovessero  rappresentare 
la  nuova  autorità  dell’intero  comune. 

Non  v’ha  dubbio  che  i consoli  sorsero  in  Milano  nel  modo  so- 
vra accennato.  La  prima  volta  che  si  fa  menzione  di  loro  in  via 
autentica,  si  è nell’anno  1107,  nell’epoca  appunto  in  cui  Milano 
internamente  concorde  riportò  la  sua  decisa  vittoria  sopra  Lodi  e Cre- 
mona, cacciato  dalla  città  l’ arcivescovo  Grossolano.  Qui  appare  ma- 
nifestamente che  la  città  non  aveva  più  bisogno  del  governo  de’suoi 
arcivescovi , perchè  si  reggeva  già  da  sè  stessa , con  governo  indi- 
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pendente,  mediante  cioè  i propri  consoli  Inoltre  i consoli  milanesi 
trovansi  distinti  evidentemente  secondo  i tre  diversi  ordini  sociali  in 
occasione  di  un  giudizio  popolare  dell’anno  1130,  in  cui  la  sen- 
tenza venne  pronunciata  da  Ungaro,  il  quale  come  console  della 
corte  ducale  (gui  didtur  de  curie  ducis)  tenevane  la  presidenza  e 
quindi  occupava  il  posto  degli  antichi  duchi  o conti,  coadiuvato  da 
un  consiglio  composto  degli  altri  consoli  di  Milano,  dei  quali  nove 
sono  indicati  come  capitani,  sei  come  valvassori,  cinque  come  citta- 
dini Finalmente  lo  storico  tedesco  Ottone  di  Frisinga  che  visse 
alla  metà  del  XII  secolo  attesta , che  questa  instituzione  del  conso- 
lato era  generale  ed  assai  bene  consolidata  e che  i consoli  si 
cambiavano  di  regola  ogni  anno 
Se  quindi  noi  siamo  indotti  a riconoscere  nei  consoli,  almeno  in 
quelli  della  città  di  Milano,  una  nuova  dignità,  l’origine  ed  il  signifi- 
cato della  quale  coincide  esattissimamente  con  quella  delle  comunità 
municipali  sorte  dall’ amalgamarsi  dei  diversi  ceti  fra  di  loro,  ne 
deriva  per  conseguenza  il  quesito:  in  quali  rapporti  dobbiamo  noi 
pensare  che  si  trovassero  coi  precedenti  giudici  delle  città?  — Quesito 
che  noi  non  possiamo  qui  assolutamente  lasciare  insoluto , stante 
che  ponemmo  già  per  principio:  che  i consoli  di  Milano,  come  i 
cofisoli  delle  città  italiane  in  generale,  non  erano  altro  se  non  gli 
antichi  giudici  con  altro  nome  appellali  ^ 


* V.  l'Doc.  nei  Giuuni,  Mero,  di  Milao's  V,  p.  89;  cunfrontaii  colla  >toria  del  diritto 
romano  del  Savignt,  Ili,  p.  115.  Qui  $\  osserva:  ~ Già  Hn  dairanoo  10^  stmt>ra  ebe  esi- 
atcssero  queste  magistrature.  — Certamente  esse  vi  erano,  ma  il  documento  del  llOt  al 
quale  si  riferisce  li  SavicNr,  fa  menrJone  soltanto  del  mti'/iifrafui.  Gicum.  IV,  p.  iti. 

s Ltri,  Cod.  di(d.  Bcrg,  II,  p.  9(5  confronta  la  costituzione  delie  città  lomo.irdedel  Lno, 
pag.  (73.  Savig.st,  III,  png.  117.  .Neirintroduzione  del  documento  è detto:  « civitate  Me- 
dloiani  in  ih«.‘atro  pubiicu  Ipsius  civìtatìs  assistenilbus  quam  plaribus  rafras- 

soritms  €i  olii»  civlbus.  £>(Nlit  sentt-ntiam  ungarus  qui  dicitur  <ie  curie  ducit  consuf  pirrd. 
clvitatis,  consilk)  «*t  taudationc  «ifioruin  conjtiibmi  Mediol.,  ntxnina  quorum  sunl,  • qui  il 
Leo  al  quale  interessano  assai  queste  cifre,  enum**ra  9 capitani,  7 valvassori  e 7 citiaflini; 
quanto  a me,  io  seguo  ropinione  di  Savignt.cIiì*  mi  sembra  la  più  retta.  — hi  un  pre- 
cedente diAumento  del  1117,  trovassi  lìrmati  18  consoli,  in  occitsiooe  d una  a^roi4<^  giu- 
diziaria presieduta  <Jairarcives>vvo  < prixtftUihut  ibi  Mefliolan.  coiisulif^tts  et  com  eis 
quumplures  de  capitaneis  et  vulcattorihus  seu  popu/o.  • GiutiNt,  V,  p.  5i3. 

* li  noto  passo:  Ue  gestis  Frider.  I.  Ub.  11,  e.  13.  • Cuinque  tres  ioter  eos  <>rditi€«,  id 
est  capitaneorum,  valvasmrum  et  pleMs  i*sse  nc$c:LQtur,  od  rvprimemlam  superbiam 

de  uno,  sod  de  stnipiftt  pnedtcìi  consiiles  eliguniur;  neve  ad  dominandi  libidinem  pru- 
rumpant,  singiMi  pene  annis  variantur.  • 

* Questa  è ropioiùDe  di  1.^  yet-faasung  der  itul.  Stadie^  pag.  174  e seg. . giusta  U 
quale  la  composizione  dei  coUfgi  dei  consoli  dev’essere  stala  la  medesima  di  quelli  dei  giu- 
dici. — iissì  oomponevausi  di  6 o 7 uomini  d’  ogni  ceto  libero . i cui  membri  erano 
•leggibiU  airufìldo  di  giudici  di  una  dllà.  — Ove  pertanto  non  tiovan.<ti  che  6 o 7 con- 
soli. coniien  dire  che  un  »uIo  ceto  avesse  rapprest-nuinza;  ove  se  ne  trovano  i,  3,  4 bi- 
sogna supporre  che  f*>.sse  una  s(x  eie  di  commis5lt>i;e  «Il  tulio  il  collegio.  — All' incontro 
Savicxt  ha  già  a ragior.e  osservalo  (Voi,  111,  p.  116,  mia  /),  che  tali  opinioni  n^n  sono 
atlendibili. 
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Ewi  però  una  dilTerenza  essenziale  fra  gli  amici  giudici  ed  i 
nuovi  consoli,  ed  è che  questi  ultimi  non  potrebbero  considerarsi 
se  non  come  giudici  delle  dilTerenti  maestranze.  Poiché  gli  antichi 
giudici  erano  fin  dall’origine  loro  in  una  certa  relazione  colla  giu- 
risdizione dei  conti,  nel  tribunale  dei  quali  essi  facevano  valere  i 
diritti  dei  liberi  ; poi  anche  coi  liberi  comuni,  che  essi  rappre- 
sentano tanto  qui , quanto  anche  davanti  ai  publìci  funzionari. 
Ma  sotto  la  combinata  e concorde  azione  dei  rapporti  sociali  nuo- 
vamente subentrati  andò  sempre  più  scomparendo  la  differenza  tra 
il  ceto  libero  ed  il  non  libero , si  formarono  nuovi  stati  sociali , 
nei  quali  facilmente  si  fusero  quelli  che  prima  facevano  parte  o 
del  ceto  libero  o di  quello  godente  minori  franchigie.  Ora  se  la 
legge  feudale  di  Corrado  stabilì  o confermò  che  lo  causi;  feudali 
dovessero  trattarsi  da  un  tribunale  composto  dì  membri  tolti  ap- 
punto dal  ceto  feudale,  la  stessa  legge  stabilì  pure  die  si  ìnstituìsse 
un  tribunale  anche  pei  vassalli,  ed  era  nella  natura  stessa  della 
cosa  che  ogni  celo,  negli  affari  risguardaniì  il  proprio  sociale  or- 
dinamento, non  volesse  che  il  diritto  fosse  amministrato  da  altri 
che  da  giudici  tolti  dal  proprio  seno.  Ora  i consoli  sono  appunto 
questi  giudici  che  i diversi  ceti  da  sé  medesimi  si  elessero,  non 
gi.à  quelli  esistenti  all’epoca  dei  conti  e dei  lìberi.  Poiché  l’antico 
inslituto  dei  giudici  fu  surrogato  dai  capi  dei  singoli  ordini  sociali, 
appunto  come  alla  dominazione  municipale,  ossia  all’antico  regime 
dei  conti  fu  sostituita  l’autorità  consolare,  formata  dal  consenso  di 
tutti  questi  capì  dei  singoli  ceti. 

Questi  com’é  naturale,  avevano  già  da  lungo  tempo  capi  e duci, 
certo  fin  dal  tempo  in  cui  questi  diversi  ordini  apparvero  come 
partiti  l’un  dall’altro  divisi;  ma  versola  fine  dell’Xl  secolo  succe- 
dette una  rivoluzione  ed  il  nome  dei  consoli  apparve  a significare 
l’unione  di  tutti  questi  partiti  sotto  un  solo  c comune  reggimento. 
E di  qui  pure  ebbe  orìgine  in  pari  tempo  la  comunità  municipale, 
il  cosi  detto  commune  àcitatis,  il  quale  dapprima  ci  si  presenta  sol- 
tanto come  un  amalgama  esteriore  e superficiale  dei  diversi  ceti  fra 
loro  combinato  a mo’  di  un  trattato,  ma  che  più  tardi  si  compose 
ed  emerse  come  vero  e vitale  ordinamento  municipale. 

Nella  ineguaglianza  dei  poteri  e della  influenza  fra  i diversi  ceti, 
nella  incontrastabile  preponderanza  in  cui  si  mantenne  per  lungo 
tempo  ancora  l’aristocrazia  militare  e innanzi  tutti  i polenti  capi- 
tani , è facile  comprendere  quanto  diversa  esser  dovesse  la  misura 
nella  quale  i vari  ordini  sociali  partecipavano  al  governo  della  città 
Ma  come  mai  ora,  se  la  nobiltà  non  volle  saperne  di  eguaglianza 
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neppur  più  tardi,  nel  XIII  e XIV  secolo?  ‘ Ma  anche  la  separazione 
dei  ceti  non  può  nei  comuni  durare  a lungo  nelle  sue  condizioni 
primitive.  Quanto  più  i cittadini  menavano  vita  comune  in  tutto,  tanto 
più  essi  abiliiavansi,  mercè  l’attiva  cooperazione  al  bene  generale 
della  città  più  che  non  al  promovimento  degli  angusti  interessi  di 
casta,  a considerarsi  ed  a trattarsi  come  concittadini.  Ben  tosto  co* 
minciossi  nella  elezione  dei  consoli  ad  aver  riguardo  più  che  al  ceto, 
alla  considerazione  ed  alla  capacità  personale.  La  superiorità  del 
ceto  dei  cavalieri  nell’  arte  militare  e nel  governo  della  cosa  publica 
da  cui  nessuna  speciale  industria  lo  distraeva,  cominciò  ad  emergere 
da  sè  medesima.  E ciò  principalmente  nei  difficili  tempi  della 
guerra  coll’imperatore  Federico  I.  Così  per  esempio  i consoli  mila- 
nesi che  si  recarono  al  campo  imperiale  a Lodi,  appartenevano,  a 
quanto  pare,  soltanto  al  ceto  della  nobiltà  '.  Da  questo  ceto  scelse 
l’imperatore  i 400  ostaggi  da  lui  richesti,  mentre  lasciò  andarsene 
i fanti  alle  case  loro.  Giacché  a quel  tempo  noi  troviamo  i Milanesi 
divisi  non  più  in  capitani,  valvassori  e cittadini;  ma  sibbene  in 
guerrieri  a cavallo  ed  a piedi,  e fra  quelli  troviamo  annoverati  pa- 
recchi ricchi  e potenti  membri  della  borghesia  per  modo  che  da 
questa  e dalia  nobiltà  feudataria  insieme  pare  si  sia  formata  una  ari- 
slrocrazia  cittadina,  che  non  è da  scambiarsi  coll’aotica  nobiltà  sem- 
plicemente feudataria  *. 


< La  storia  di  questo  secolo  reca  moUepìicì  e diverse  testimonianze  del  profondo  di- 
sprezzo della  nobiltà  verso  i)  popolo,  e deli’odio  furibondo  di  cui  questo  la  ricambiava. 
Basti  qui  il  citare  un  esemplo  tratto  dalla  cronaca  milanese  di  Galviro  Fiamma,  il  quale 
pel  tempo  e le  circostanze  che  vi  hanno  relazione  sembrerebbe  ineredibile , ma  che  ó ca- 
ratteristico in  sommo  grado  per  11  modo  di  vedere  de)  cronista  medesimo  o per  le  condi- 
zioni del  secolo  XIV.  li  cavaliere  Lanzo  che  comandava  il  popolo  contro  la  nobiltà,  provò 
nel  mrxlo  seguente  la  vendeiu  di  quest'  ultima:  Egli  fu  gettato  in  una  torre  « et  cum 

tccte  tegula  stercoribus  pieoa  bumanls  guitur  ejos  impletur  0)  et  dictum  est  el:  Cum 

tlercore  in  popnlo  conjaoctus  fuisti,  cum  stercore  cfenahistt  • Manip.  Florum.  c.  Ii5. 

* Ottonìs  Murena)  Hist.,  continuata  dal  di  lui  figlio  Acerbos  Morena,  il  quale  fu  testi- 
monio della  resa  di  Milano.  Mdrat.,  Scr.  T.  VI,  p.  KOI  • acto  eomules  el  acto  olii  miti- 
tet  Mediolani.  » Parimenti  della  resa  di  Brescia  egli  dice:  • miserunt  oonsulcs  suos  el  ple- 
rosque  alio$  miUtes  Brìxls),  » ib..  p.  1107. 

* Landilph.  de  S.  P.,  c.  39,  nomina  come  deputati  della  città  un  chierico,  un  capitano» 
un  valvassore,  e Rubacastellus,  civii  el  eqwt  nomituilitsimus. 

* A dò  è d’uopo  porre  speciale  attenzione  riguardo  a Galvano  Fiamma,  Il  quale  dimo- 
stra assai  chiaro  questo  scambio.  Secondo  questo  scrittore  la  nobiltà  (egli  nomina  qui 

pressamente  capitani  e valva.ssori  c.  àOl)  sarebbe  stata.  In  occasione  della  rio>siruzione 
di  Milano  nell’anno  1167,  spoglIaU  de’ suoi  più  importanti  privilegi , ed  il  popolo  avrebbe 
mirelezione  dei  consoli  otienuto  un  dìrilio  di  somma  importanza,  quello  cioè  che  I li 
consoli  non  venisse  ro  eletti  ogni  anno  da  lOO  membri  delie  maestranze  (arlistre)  ; ma  dalla 
sola  nobiltà  (ex  noWIioribui  cipibtt*  in  M^fdiolauo).  Ma  più  Urdi  anclie  reiezione  del 
consoli  sarebbe  passata  ancora  alTatto alla  aristocrazia,  «.■di  cf>nsoII  reggenti  avrebbero  poscia 
eletto  l loro  su<xessori.  — Ciò  può  essere  pienamente  giustilicato,  solo  che  per  nobiltà  non 
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Ma  se  il  corso  degli  avvenimenti  che  si  successero  nell’interno 
di  Milano  fu  quello  che  contribuì  essenzialmente  alla  fusione  dei 
tre  ceti  nel  comune  e nel  consolato,  e la  vera  e propria  forma  di 
tale  svolgimento  nel  corso  del  XII  secolo  si  nasconde  ancora  dietro 
altri  nuovi  ordinamenti  del  comune;  deve  sembrare  importante  in 
sommo  grado  il  vedere  come  sia  universalmente  accettato  il  modo 
d’origine  c dell^  prima  formazione  del  consolato  in  Milano,  quale 
egli  ci  è rappresentato  dalla  maggior  parte  dei  moderni  scrittori , 
tanto  per  città  lombarde , quanto  per  molte  altre  d’ Italia.  In  tale 
argomento  si  è dato  evidentemente  troppo  peso  ed  una  troppo  ampia 
significazione  alla  generale  nozione  di  Ottone  di  Frisinga  sopra  la 
costituzione  delle  città  della  Lombardia 

Questo  storico,  d’altronde  assai  pregevole,  apparve  affatto  incon- 
scio ed  estraneo  alle  cose  d’Italia,  al  pari  del  suo  grande  nipote 
l’imperatore  Federico  Barbarossa.' allorquando  questi  cominciò  perla 
prima  volta  ad  intromettervisi.  Egli  stupisce  altamente  che  alle  città 
siansi  assoggettati  principi  e nobili  dei  quali  appena  qualcuno  fra  i 
più  polenti  avrebbe  potuto  ora  mantenersi  indipendente  EJ  ancor 
più  gli  fa  meraviglia,  che  gente  di  bassa  origine,  come  semplici  ope- 
rai, i quali  esercitano  mestieri  bassi  e spregevoli,  gente  che  presso 
le  altre  nazioni  vengono  respinti  come  peste  dalle  arti  libere  e no- 
bili, nelle  città  lombarde  invece  aspirino  agli  onori  cavallereschi 
ed  alle  alte  cariche  — Al  buon  Erodoto  non  sembrarono  tanto 
strane  le  condizioni  dell’  antico  Egitto  , quanto  a questo  onore- 
vole tedesco  dell’  alu  nobiltà  le  condizioni  d’ Italia  al  suo  tempo. 
Nè  egli  la  conobbe  pur  una  volta  per  oculare  ispezione  : egli  at- 
tinse a fonti  straniere  le  sue  nozioni , per  il  che  l’ imperatore  gli 
assegnò  dietro  sua  preghiera  una  somma  di  denaro  a titolo  di  sus- 
sidio ‘.  La  descrizione  eh’  egli  fa  delle  condizioni  delle  città  lom- 


si  volesse  inleodere  col  cronista  semplicemenle  I capitani  e valvassori,  con  die  il  ^tto  sa- 
rebbe Inesplicabile:  poichi  ove  sarebbe  restala  la  borghesia  colla  quale  la  noblllàsì  assodò 
a formare  11  comune  ? 

1 Come  specialmente  il  Savignv,  Geuh.  dei  ròm.  Recti  III,  p.  il7. 

s Otto  Frisino.  De  geslis  Frid.  I,  Lib.  II,  c.  13.  Essi  appellano  perciò,  opina  egli.  1 loro 
territori  di  campagna:  comUatiu  • ex  hac  comminandi  pidestatel  • Ottone é dilettante  di 
queste  stravaganti  etimologie.  Di  Mediolaiium  egli  cl  d,"!  quesw  duplice  etimologia;  la  citta 
cosi  si  chiama  o per  la  sua  situazione  nel  mezzo  tra  1 dumi  Adda  e Ticino,  oppure  da  ima 
prodigiosa  troja  che  apparve  in  omasìone  della  swa  forwl.azione,  e che  era  coperta  per  metà 
di  sc'tolc  e per  l'altra  metà  di  lana. 

s Ih  • inferiuriijcottdUioitis  juvencs  vel  quosliliet  coutemptibilium  etiam  mechanicarum 
artium  opi/IcM,  quos  cmtere,  gentes  ab  homstioribus  et  libenoribus  studiis  bimquam  pe- 
dein  propdlunt , ad  militili:  ciiuiulum  vel  dijnitatum  gradui  assumere  non  dedl- 

Vedi  la  strana  lettera  dell' imperatore  nel  MtnAToni , VI,  pag.  533,  la  quale  èdeltata 
dalle  stesse  vedute,  sulle  quali  fondavasi  11  modo  suo  di  procedere  contro  le  citta. 
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barde,  non  ha  quindi  relazione  se  non  con  quelle  città  colle  quaii  i 
tedeschi  vennero  maggiormente  a contatto  avanti,  o durante  la  prima 
campagna  di  Federico  I (1^  narrazione  e le  notizie  storiche  di 
Ottone  non  vanno  più  in  là  di  quest’epoca),  e delle  quali  essi  eb- 
bero opportunità  di  meglio  conoscer  l’interna  costituzione.  Dovrassi 
quindi  in  generale  prestar  fede  incondizionata  a questo  storico,  ma 
solo  in  quanto  le  di  lui  asserzioni  trovinsi  confermate  dagli  scrittori 
italiani  e dai  documenti  di  quell’epoca. 

Ad  ogni  modo  devcsi  ammettere,  che  la  generale  testimonianza 
di  Ottone  circa  il  modo  onde  ebbe  origine  il  consolato  composto 
d’individui  tolti  a tutti  e tre  i ceti,  è applicabile  non  solo  a Mi- 
lano, ma  anche  del  pari  ad  alcune  delle  maggiori  città  di  Roma- 
gna, Ravenna  e Forlì , come  lo  prova  un  interessante  documento 
dell’anno  1138.  Da  questo  documento  appare  didatti,  che  i tre  ceti 
onde  costituivasi  la  cittadinanza  di  Ravenna  e delle  minori  località 
(bvrgi)  ad  e.ssa  aderenti,  ossia  i capitani,  i valvassori  ed  il  popolo, 
si  riunirono  cogli  stessi  reti  onde  componevasi  la  cittadinanza  di 
Forlì  e sue  dipendenze,  e stabilirono  di  eleggere  da  quel  giorno  in 
poi  in  comune  i loro  consoli,  cioè  per  ambedue  le  città  un  numero 
eguale  di  consoli  da  ogni  ceto  Noi  adunque  troviamo  qui  la  stessa 
forma  di  costituzione  che  riscontrammo  in  àlilano  e,  ciò  che  è più 
degno  di  nota,  io  un  tratto  di  territorio  che  comprende  molte  città, 
stante  c|ie  l’uniformità  dei  ceti  rendeva  per  tal  modo  possibile  an- 
che la  formazione  di  centri  più  vasti,  àia  allora  qual  significanza 
attribuire  (diciamo  noi  per  prevenire  anche  questa  obiezione)  alla 
tradizione  romana  che  si  vuole  perdurasse  tuttavia  nella  Romagna? 

Noi  non  potremo  giammai  attribuire  una  si  grande  importanza 
ed  un  sì  gran  valore  alla  tradizione  romana,  da  trarne  la  conse- 
guenza, che  da  e.ssa  derivasse  anco  solo  il  nome  di  consoli  se- 
condo la  nuova  significazione  ad  esso  attribuita;  dappoiché  questo 
nome  era  diventato  un  titolo  così  comune  nell’  Italia  romana  che 
lo  si  dava  persino  ai  publici  scrivani  *.  Le  giovani  republiche  di 
Lombardia  vollero  adunque  contrassegnare  i primordi  della  loro 
libertà  ad  imitazione  del  grande  modello:  Roma,  la  cui  memoria 


* Fantczzi,  Monum.  RavennaU,  T.  IV,  p.  i59.  • No»  Ravennale»  homincs  eapiunei  ei 
valvassores  el  popiiius  Ravenne  et  Iturgorum  (por  hnrgi  sono  da  intcmlersil  non  solo  ì sob- 
borghi: — I JkJiUntfs!  dopo  la  distruzione  della  loro  città  furono  ripartiti  in  qu.ittr# 
e si  chiamarono  quiiMii  burgfnset;  btirgn»  pertanto  è un  luogo  aperto;  un  lut»go  fortifi- 
cato si  chiama  rniUUnm.)  — Et  Ravennate»  homines  et  Uvieneea  communiier 

debent  esse  semper  atl  elìgtndnm  consules  de  ordinibus  Raven.  dvU,  et  debem  etlgerc 
communiter  tot  coMules  de  ordine  i.iv.  quod  digant  de  ufio  alio  ordine  Rav.  • 

» V.  sopra  pag.  310,  n«>ta  i 
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trovò  presso  di  loro  per  la  prima  volta  un  punto  vitale  di  contatto 
e di  unione.  Da  questa  città  venne  quindi  il  nuovo  significato 
attribuito  al  titolo  di  consoli,  da  queste  città  dilatossi  in  un  coll’im- 
pulso ad  uno  svolgimento,  ad  un  progresso  non  meno  ammirabili  anche 
nella  Romagna  ove  nel  nome  dei  consoli  (che  si  riscontra  in  Ra- 
venna fin  quasi  allo  scorcio  deirXl  secolo  dato  come  titolo  di  famiglia 
ai  label  boni,  ma  che  nell’anno  1113  appare  applicato  nel  nuovo 
significato  di  consoli  reggenti  la  cosa  publica),  nel  nome  dei  con- 
soli, diciamo,  .sembra  che  il  tempo  antico  ed  il  nuovo  diansi  la 
mano 

Non  si  può  con  sicurezza  stabilire  se  questa  nuova  denominazione 
data  all'  autorità  municipale  nella  libera  costituzione  dei  comuni 
sia  stata  adoperata  per  la  prima  volta  in  Milano.  Pure  ciò  è assai 
verosimile,  ove  si  pensi  che  la  republica  di  Milano,  la  quale  [ter  la 
sua  potenza  e pel  suo  colossale  sviluppo  lasciavasi  di  gran  lunga 
addietro  tutte  l’ altre  città  di  Lombardia,  servi  anche  per  la  interna 
sua  costituzione  di  modello  a molte  di  dette  città,  ed  era  sopralutto 
atta  in  sommo  grado  a far  rivivere  e ad  ampiamente  diffondere  le 
memorie  dell’antichità  nel  loro  più  vasto  ed  importante  significato. 
All’incontro  ben  poco  proverebbe  il  fatto  dell’esistenza  dei  consoli 
in  altri  luoghi,  quale  si  trova  citato  nelle  carte  per  caso  pervenutecL 
Anzi  una  delle  più  antiche  citazioni  in  tale  argomento  la  troviamo 
nella  storia  di  Milano,  voglio  dire  i consoli  del  castello  di  Biandrale 
dell’  anno  1093  I conti  di  Biandrate  ebbero  assai  per  tempo  re- 
lazioni di  dipendenza  colla  città  di  Milano,  dalla  quale  accettarono 
il  diritto  di  cittadinanza,  e sotto  la  protezione  e la  supremazia  della 
quale  essi  estesero  la  loro  dominazione  su  tutto  quanto  il  territorio 
ed  anche  sopra  una  parte  della  città  di  Novara  11  conte  Guido  di 
Biandrate  appare  come  il  migliore  mediatore  tra  la  città  di  Milano 
e l’imperatore  Federico,  godendo  egli  la  confidenza  e la  considera- 
zione d’ambe  le  parli*.  Allorquando  Milano  cadde  distrutta,  gU 
abitanti  di  Biandrate,  come  anche  degli  altri  paesi  e città  vicine, 


■ Fantuzzi,  T.  V,  P.  163,  e.  1113.  • Dom.  Falgnurus  legatos,  Doni.  Henrid  ImperaL  In 
ptxsenlia  Peirl  dnds,  Peirl  Traversarli,  AdalemI  Clerici , Peirl  de  Unione  causidici,  Pelei 
d»  Deus  dedit,  aarelll  Rambaldi  coiuulci.  • Si  potrebbe  forse  supporre  che  Coss.  fosse 
anche  qui  soltanto  un  semplice  titolo  delle  persone  da  ultimo  nominate;  ma  lo  parole  ci- 
tale più  avanti:  • Contuta  dieta  dvitulU  cum  populo  eis  designaverunt  • non  lasciano 
più  verun  dubbio. 

* Nel  significantissimo  documento,  n.  i33  degli  HisL  patrim  monumenta.  Cliartamm, 
T.  I,  Aug.  Taur.,  p.  703  sq, 

’ Secondo  Oltone  di  Frisinga,  de  gestis,  Frid.  I,  Lib.  Il,  c.  13. 

* Radevicui  Frislng  ile  rebus  gestis,  Frid.  I,  L.  I,  c.  IO.  Mcsat.,  Sci.  VI,  p.  773.  • la 
cum  esse!  iioluralis  in  Hediolano  eivii,  etc.  • 
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deposero  lo  antico  odio  contro  la  loro  superba  c tiranna  domi- 
natrice.  Essi  dovettero  perù  ben  tosto  pentirsene,  allorquando  poco 
dopo  Milano  risorse  dalle  sue  rovine.  Biandrate  fu  completamente 
distrutto  (1168),  nè  mai  più  riedificato,  come  soggiunge  Galvano 
Fiamma  cronista  milanese  del  XIV  secolo  *.  Non  si  può  pertanto 
ammettere  che  questa  poco  importante  città  soggetta  alla  giurisdi- 
zione dei  conti  siasi  eretta  in  comune  ed  abbia  eletto  dei  consoli, 
prima  che  ciò  facesse  la  più  potente  Milano  che  su  di  lei  imperava; 
è molto  più  verosimile  invece  che  i minori  comuni  seguissero  l’esem- 
pio e l’impulso  della  capitale. 

Il  documento  di  Biandrate  da  noi  sopra  menzionato  merita  an- 
cora più  la  nostra  speciale  attenzione,  perchè  ci  fornisce  materia 
a più  precise  deduzioni  circa  l’importanza  e le  disposizioni  dei 
nuovi  consoli.  Esso  contiene  un  trattato  tra  i cavalieri  di  Bian- 
drate ed  i conti  del  paese , Alberto  e Guido.  I conti  promettono 
in  questo  trattato  ai  cavalieri  di  difenderli  c sostenerli  contro 
chiunque,  in  tutti  i possedimenti  e feudi  loro  competenti,  a termini 
di  diritto,  secondo  il  giudizio  di  dodici  abitanti  eletti  a bella  posta 
a tale  scopo,  ossia  secondo  la  sentenza  dei  comuni*;  ed  inoltre  di 
consegnare  ai  loro  legittimi  figli,  tanto  maschi  che  femmine,  anche 
i feudi  da  e.ssi  medesimi  posseduti.  Ov’  essi  intendano  in  seguito 
elevare  accuse  contro  di  loro  o promuovere  un  bando  giudiziale, 
si  obbligano,  ad  eccezione  dei  casi  di  omicidio,  spergiuro,  furto, 
divorzio,  tradimento,  duello  ed  invasione  a. mano  armata,  a rimet- 
tersi al  giudizio  dei  dodici  consoli  a tal  uopo  eletti  *.  Inoltre  essi 
promettono  di  non  spogliare  nessuno  degli  abitanti  di  Biandrate 
dei  beni  o della  libertà,  se  non  per  negato  omaggio  di  fedeltà,  sempre 
però  secondo  il  giudizio  della  maggioranza  dei  consoli.  .411’ incontro 
i cavalieri  promettevano  dal  canto  loro  di  prestare  assistenza  ai 
conti  nella  difesa  dei  loro  possedimenti  e feudi  in  Biandrate,  contro 
qualsiasi  estraneo.  Del  pari  si  obbligavano  a prestarsi  reciproco 
aiuto,  con  riserva  a non  mancare  alla  fedeltà  dovuta  ai  rispettivi 
signori  loro  infeudanti.  Le  loro  controversie  e le  loro  convenzioni 
dovevano  comporsi  secondo  la  sentenza  dei  dodici  consoli  ; questi 


I sianip.  Ftornm,  c.  >01.  Mciiàt..  Scr.  Xt,  p.  M. 

> L.  c.  • Breve  recordaclonis.  qaaliter  Jaraveraot...  Albertus  et  Guido  Blandradenses  eo- 
milcs,  qnod  a modo  In  antea  adjutores  cruot  ad  relinendum  bona  Qde  sua  praxUa  et  be- 
DcDda  seu  bona,  que  nunc  tenent  vd  acquisivtrunl  Juste,  miUtibui  habilanlibns  io  Blan. 
dralo  vpI  qui  babitarc  venerint,  laude  XII  habilalorum,  qui  elecU  fuerunt  ad  hoc,  vcl 
laude  communilaluin,  usque  a XV  dies,  poslquam  non  eruol  habllalores  Blandratl,  conlra. 
omnes  bomlnis.  • 

* • Omnia  alia  mala  laude  duoiecim  coiuulum  qui  elecli  luerlnt  finirnda  dimillent.  > 
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perù  promettevano  con  giuramento  di  sentenziare  sempre  soltanto 
nelle  viste  del  ben  publico  e deU’onore  del  paese,  con  riserva  della 
fedeltà  dovuta* ai  loro  signori  e secondo  la  loro  scienza  migliore*. 

Da  tutto  ciò  si  rileva,  come  qui  non  si  tratti  soltanto  di  una  con- 
venzione tra  i vassalli  di  uno  stesso  signoreìfeudalc  e di  un  giudizio 
feudale;  ma  di  una  società  dei  cavalieri  di  uno  stesso  paese,  come 
anche  di  una  stessa  autorità  giudiziaria  da  loro  medesimi  eletta, 
che  si  componeva  di  un  collegio  di  dodici  consoli.  E siccome  la 
giurisdizione  dei  proprietari  di  fondi  e di  feudi  venne  ad  essere 
limitata  da  questa  nuova  autorità  municipale;  così  il  trattato  succi- 
tato aveva  precipuamente  per  iscopo  di  stabilire  questo  rapporto  in 
un  modo  ben  chiaro  e determinato.  Non  appare  tuttavia  del  pari  evi- 
dentemente, se  i suddetti  dodici  consoli  debbansi  ritenere  semplice- 
mente  come  consoli  dei  militi  o di  tutta  quanta  la  città.  Per  la 
prima  opinione  sta  il  fatto  che  ì soli  militi  stipularono  trattato  coi 
conti;  per  la  seconda,  che  i consoli  non  vengono  generalmente 
indicati  se  non  col  nome  di  abitanti  di  Biandratc,  che  si  parla 
della  maggioranza  della  comunità  (commmitatum) , sotto  la  quale 
denominazione  non  ponno  comprendersi  che  i diversi  ceti  di  cui 
le  medesime  componevansi;  e finalmente  che  la  giuridizione  dei 
consoli  si  estendeva  in  egual  misura  sopra  tutti  gli  abitanti.  Questa 
giurisdizione  però  non  comprendeva  tutti  gli  attributi  inerenti  alla;u- 
rùdictio,  una  parte  importantissima  di  essi  era  ancor  sempre  riser- 
vata ai  signori  di  Biandrate;  mentre  dovunque  la  giurisdizione  era 
passata  per  intero  ai  capi  eletti  dai  comuni,  come  dapprima  dalle 
autorità  imperiali  era  passata  ai  signori  investiti  delle  immunità. 

Riguardo  al  numero  dei  consoli  stabilito  a dodici  si  può  osservare 
che  esso  trovasi  pure  altrove  frequentemente,  e che  fu  stabilito  come 
norma  anche  a Milano  dopo  la  riedificazione  di  quella  città  Anche 
a Bergamo  eranvi  in  principio  del  XII  secolo  dodici  consoli,  che 
si  cambiavano  ogni  anno  Lo  stesso  ^avveniva  a Guastalla  ed  in 


< • Cunsales  vero  Joravoruot,  quod  concordUs  et  discordias»  qiue  io  Blandnto  appa* 
merini  et  eU  recquisite  fuerlot  fimul  ad  testiflcandum,  dijudicabuot  quid  melius  sdeot  ad 
communi  prodei$e  et  ad  hoìiorem  loci  salva  fldelitate  domioonun  suorum.  • 

* Questo  appare  assai  disllntameote  da  due  passi  che  si  riscontrano  |in  Galvan.  FiAii>t 
MA,  Mao.  Fioraio,  c.  301.  « Ante  omnia  ergo  tactl  suoi  13  contules  soil.  LIsmas  de  Lam* 
pugnano  eum  socUs;  «e  e.  333,  da  coi  rilevasi  che  questo  era  il  numero  permanente. 
Sema  dubbio  qui  il  compilatore  ebbe  presenti  antichi  fasti  della  città , dal  quali  attinse  i 
som!  e le  cifra 

* Uagìstri  Moysis  Bergota  Carmen  de  laudibus  Bergoml  (Morat.,  Scr.  V)  c.  13. 

Tradita  cura  Viris  tanetis  ut  hcte  doodenis 
popuittm  urbit  modcrantur  habenit 
Annuus  hic  honor  est,  eie. 
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altri  paesi  Tuttavia  non  si  deve  dar  molto  poso  a questa  circo- 
stanza, poicliè  il  numero  dei  consoli  non  solo  era  differente  nelle 
varie  città,  ma  si  cambiava  anche  frequentemente  nella  stessa  città, 
come  iH'r  esempio  avvenne  appunto  a Milano,  ove,  secondo  un  do- 
cumento del  1H7,  furono  in  iiuell’anno  nominati  dieciotto  consoli; 
secondo  un  altro  del  H30  non  meno  di  venti;  e nell’anno  1162 
soli  otto,  i quali  insieme  con  otto  cavalieri  annunziarono  all’  im- 
peratore Federico  la  sottomissione  della  città  Insomma  circa  al 
numero  dei  considi  nuli’ altro  si  può  dire,  se  non  che  era  esso 
stabilito  arbitrariamente,  e regolavasi  secondo  il  bisogno  momen- 
taneo portato  dalla  rappresentanza  dei  ceti  o del  comune;  ma 
che  più  lardi , ordinatesi  meglio  le  inslituzioni  municipali , nello 
stabilire  il  numero  dei  consoli  da  eleggersi,  si  ebbe  riguardo  prin- 
cipalmente alla  locale  distribuzione  della  città  in  quartieri  c porte 
(portee),  come  per  esempio  il  numero  dei  consoli  stabiliti  a dodici 
per  Milano  era  condizionato  al  numero  delle  porle  della  città  le 
quali  orano  sei 

Noi  abbamo  veduto  finora  die  il  comune  ed  il  consolalo  di  Mi- 
lano verso  la  line  dell’XI  secolo,  nacquero  dalla  fusione  dei  trestat4 
e che  anche  io  altri  luoghi,  |>er -esempio  nella  Romagna,  si  riscon- 
trano nella  stessa  forma  e nello  stesso  svolgimenlo.  Sgraziatamente  ci 
mancano  documenti  che  attestino  la  primitiva  origine  del  consolato 
nella  maggior  parte  delle  città  lombarde;  del  resto  l’ influente 
impulso  della  citti'i  di  Milano  e l’uniformità  dei  rapporti  sociali  nella 
Lombardia  fanno  supporre  l’esistenza  d’una  egual  forma  presso  le  altre 
città  lombarde.  Non  devesi  per  altro,  come  già  fu  detto,  supporre  in 
ciò  una  troppo  grande  uniformità , poiché  un  tale  ordinamento  di- 


Uueslo  [»joma,  come  vi  è dillo,  (u  composlu  ai  lompi  del  vescovo  Ambrogio  Uucio,  che 
resse  la  cillà  negli  anni  lllt-IIS9. 

> Mcaat.,  Ani.  IV,  p.  59,  Uocum.  del  1116  • sine  consìllo  duodeclm  liomiDom,  qui  con- 
mUi  eliguntur  a populo  • V.  anclie  sui  consoli  di  Pisa. 

> V,  0.  P.  156,  noia  »,  P.  458,  nota  » 

s Aggiungo  qui  una  breve  indicazione  dei  numeri  dei  consoli  clie  si  riscontrano  Uno  alla 
mela  del  .XII  secolo,  secondo  documenti  e noliiie  sicure  (escludendo  lo  affatto  le  Inatten- 
dibili .vssorzioni  dei  cronisti  posteriori).  In  conferma  di  ciò  che  dissi  qui  sopra,  — In  Ge- 
nova il  numero  del  consoli  variò  assai  di  frequente  ; dall'anno  1100  da  cui  comincia  la 
cronaca  del  Caffana  (Ann.  Genuens.  McaaT.,  Sor.  VI),  furono  da  principio  elelll  6o  4 Cosa, 
de  communi  et  de  placilis  per  1 anni;  vedi  più  olire  nel  lesto.  In  Asti  furono  nell’  an- 
no liti  : 5 Cosa.  (Monum.  hislr.  patr.  I,  n.  443).  nell’anno  ll»9:  9 Coss.  ((b.;  n.  456)  ; in 
Kovara  nell’anno  lijS;  6 Cosa  (ib.,  n.  507);  in  Pisa  negli  anni  1116-1120:  4-6  Coss.  (Do- 
cumento del.’Arcli  Pisano  in  Mirat.,  Ani.  Ili,  p.  1125-1132,  fra  i quali  lo  non  annovero 
i vicecomiies)  ; in  Bologna  negli  anni  1156  e 1157;  3 (>iss.  (SavioNr,  MI,  p.  146  secondo  il 
Savioli);  in  Manlova  5 Coss.  nell'anno  1126  (Uuiiat.,  Ani.  IV,  pag.'SO  e 161);  in  Modena 
7 Coss.  nell’anno  1142  (ib.,  pag  51);  in  Havenna  6 Cose  nell’anno  1115  (V.  pag.  169);  lu 
Como  15  Coss.  nell'anno  1114  (Rovelli,  II,  p 345),  eoe.,  ecc. 
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pendeva  anche  assai  dai  rapporli  e dalle  ciscostanze  locali.  Così  per 
esempio  a Modena  nell’anno  <100,  in  occasione  della  solenne  depo- 
sizione delle  ossa  di  S.  Geminiano  nella  cattedrale  nuovamente  edi- 
ficata, occasione  che  dovette  certamente  interessare  in  sommo  grado 
tutte  le  classi  ed  ì ceti  della  cittadinanza,  noi  vediamo  rapprasen- 
tati  soltanto  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  cittadini,  quelli  da  sei, 
questi  da  dodici  deputati  Probabilmente  colà  ì capitani  erano  io 
numero  troppo  piccolo  per  formare  un  ceto  speciale  a sè  Poiché 
è d’  uopo  innanzi  tutto  osservare  che  la  nobiltà  feudale  del  celo 
dei  cavalieri  non  partecipò  dovunque  in  egual  grado  alla  nuova  in- 
stituzione  dei  comuni  ; ma  in  gran  parte  se  ne  astenne  e che  solo 
a poco  a poco,  a misura  cioè  che  la  città  cresceva  a sempre  maggior 
possanza  entrò  a far  parte  del  comune,  o volontariamente  per  godere 
ì vantaggi  che  la  comunanza  con  essa  le  presentava,  o costrettovi 
dalla  forza.  Del  che  appunto  la  città  di  Modena  ci  olTre  un  esempio 
che  s’attaglia  al  caso  nostro,  in  un  trattalo,  al  quale  addivennero 
nell’anno  llSfi  i rettori  (rectores)  dei  grandi  {proceres,  ossia  capi- 
tani) e dei  valvassori  di  Modena  colla  città , nel  qual  trattato  essi 
obbligaronsi  tanto  ad  accettare  essi  medesimi  il  consolato  nel  caso 
che  la  scelta  avesse  a cadere  su  di  loro,  quanto  anche  ad  obbedire 
in  tutto  ai  rettori  della  città  ’.  Quei  capitani  e valvassori  eransi 
dunque  tenuti  fino  allora  raccolti  in  separata  comunanza,  fuori  della 
società  municipale. 

Così  poteva  benissimo  anche  succedere,  die  un  comune  sorgesse 
immediatamente  da  un  libero  ceto  di  cittadini,  quando  questi  si  fosse 
sentito  abbastanza  forte  per  alzarsi  a tal  reggimento  seuza  la  par- 
tecipazione e la  cooperazionc  del  celo  dei  cavalieri  ; e che  quindi 
non  esistesse  un  comune  nelle  condizioni  stesse  di  Milano  e di  altri 
luoghi.  Pare  che  così  sia  accaduto  specialmente  a Mantova  ove  noi 
abbiamo  veduto  fin  dal  principio  dell’Xi  secolo  i primordi  del  libero 
reggimento  a comune  *. 


> MotAT..  Scr.  VI.  p.  SS.  Tramlalio  S.  (jaminlanl:  a.  UM.  Nacque  disputa  lu  dò:  le 
le  casa  del  aanui  doreaaero  essere  sepolle.  I vescovi  presenti  erano  di  questa  opinione  i i 
cittadini  ed  il  popolo  invece  si  opponevano  a questo  interramento  (eivet  autem  et  omtUi 
popuiui  hoc  nnuuni).  Si  rivolaero  allora  alla  principessa  (pn'ncept)  Matilde:  questa  ai 
appellò  alla  sentenza  del  papa,  il  quale  interveune  personalmente  alla  solennità.  Si  ron- 
venne  di  seppellire  le  reliquie;  ma  a tranquillizzare  il  popolo,  giurarono  • de  ordine  mi- 
lilunt  sex  viri  et  de  dvUibuc  bis  seni  • die  le  reliquie  non  avrebbero  subita  lesione  di 
sorla. 

e In  un  trattalo  dd  vescovo  di  Modena  dell’anno  1131,  si  ft  menzione,  fra  i testimoni, 
olire  che  dell’alto  clero  di  un  solo  • capllaneus  ejusdefn  Mullnensis  ticclesix,  • ma  |h  n> 
anche  di  • valvaasores  eiusdem  Ecclesia.  • Musat.,  Ani.  V,  p.  181. 

> Mdsat.,  Ant  IV,  p.  6J7. 

‘ V.  pag  iOt. 

Hioel,  Stai  iu  della  Costsluz.  eoe.  30 
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Mantova  trovavasi  alla  fine  di  quel  secolo,  come  molte  altre 
città  di  Lombardia,  sotto  la  supremazia  della  contessa  Matilde.  ìVel- 
l’anno  1090,  l’imperatore  Enrico  IV  guerreggiando  colla  contessa 
medesima,  chiamata  dal  papa  figlia  di  S.  Pietro,  cinse  d’assedio 
quella  città.  Per  nove  mesi  essa  resistette,  sebbene  non  difesa  che 
da  una  semplice  palizzata  e dalle  circostanti  paludi  '.  Arresasi  final- 
mente nell’  aprile  dell’  anno  1091,  i vassalli  di  Matilde  si  ritrassero 
di  là  colle  sue  truppe;  mentre  ai  cittadini  od  arimanni  di  Mantova 
l’ imperatore  accordò  una  nuova  sanzione  del  loro  diritto  municipale 
e di  tutte  le  loro  franchigie;  e devesi  supporre  che  appunto  per 
questo  essi  non  siansi  dappoi  mostrati  tanto  fedeli  verso  Matilde 
Essi  ritornarono  bensì  più  tardi  sotto  la  di  lei  supremazìa , ma  al- 
lorquando nell’anno  1114  si  sparse  la  falsa  voce  della  morte  di  lei, 
ì Mantovani  insorser*  immediatamente  ed  appiccato  il  fuoco  al  ca- 
stello di  Ripalta  lo  distrussero.  Ma  la  vecchia  principessa  guarita 
alzossi  ancora  dal  suo  letto,  per  costringere  la  città  all’ obbedienza, 
accordando  il  perdono  ai  delinquenti  ‘.  Essa  mori  nel  seguente  anno 
(1115  24  luglio),  in  età  di  74  ami,  lasciando  di  sè  gloriosa  me- 
moria *;  ma  dopo  d’  allora  i Mantovani  non  riconobbero  più  altro 
signore,  all’ infuori  dell’imperatore.  Noi  crediamo  quindi  che  la  città 
di  Mantova  cominciasse,  .se  non  prima,  certo  da  quest’epoca  a reggersi 
a governo  indipendente  coi  consoli;  sebbene  non  esista  in  prova  di 
ciò  alcun  documento  di  data  anteriore  a quello  dell’anno  1120,  nel 
quale  ad  appoggio  della  nostra  asserzione  troviamo  citati;  Consules 
quinque  civitatis  et  arimanni  *.  La  città  non  voleva  più  saperne  nep- 


< Donizo,  Viia  Malhildis,  I,  c.  16  (Mibat.,  S<t.  V,  p.  358)  fa  disputare  Canossa  e Man- 
tova per  la  prtferrnza.  Canossa  dire  a quesCuitlma; 

Cantra  le  fxlla  riturgant,  quidre  mitrila 
. Tu  [aciet  f Duro  non  es  cirrumdata  muro, 

PerculerU  per  aqìias,  per  terras  quando  rebella» 

Spet  tua  poti  sepem,  eie. 

* V.  i documenti  deii’  imperatore  presso  ìi  Mibat.  , Ani.  pag.  17.  Pure  anche  Madide 
aveva  concesse  aiia  città,  Panno  appena  precedente,  le  stesse  libertà,  V.  1 Doeuin  presso 
Carlo  d'Arco,  Economia  polii,  di  Mantova,  1813,  p.  60.  — Oo.'iiio  ne  parla  espressamente 
di  tradimento  (c.  4)  e rinfaccia  (c.  6)  alla  città  l'obbrobrio  di  essere  stata  s<^ogata  da 
briachi  e barbari  tedeschi,  mentre  Matilde  solo  poco  prima  vi  aveva  splendidamente  pas- 
sale le  feste  di  Pasqua  • curia  cujus  erat  dapibus  donisque  replela.  • 

* Doàiao,  II,  e.  19. 

» Secondo  II  Fiobemtini,  Memorie  della  gran  contessa  Mathllda,  LIb  il. 

* Mcrat.,  Ant.  IV,  p.  651  — Carlo  d’Arco  in  altri  luoghi  ella  un’anlica  relazione  sulla 
liberazione  di  Mantova,  tolta  presumibilmente  da  una  patente  di  franchigia  di  Federico  I 
dell'anno  1159,  nella  quale  però  non  la  si  ritrova  (V.  Mcbat.,AdL  I,  p.  731):  essa  sem- 
bra appartenere  piuttosto  ad  una  cronaca . suona  così  : • ManluanI , .subtala  c vivls 
a,  MCXV  celeliris  comllissa  Matbilda  libertalem  et  Ipsi  assurexere  atque  orda  urinuiiino- 
rim,  quibus  contulei  pneenuit,  darò™  relpublicte  eripuit. 
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pure  di  un  reggimento  vescovile.  II  vescovo  Ugo  era  già  slato 
cacciato  dalla  città  e morì  in  esiglio  nell’anno  1109;  ed  il  succes- 
sore di  lui,  il  ve.scovo  Manfredo  in  una  sommossa  avvenuta  l’anno  1114 
a mala  pena  scampò  la  vita. 

Forse  la  singolarità  della  posizione  topografica  della  città  di  Man- 
tova, difesa  dalle  paludi  che  la  circondano,  a somiglianza  di  Venezia 
tutta  chiusa  all’intorno  dalle  sue  lagune,  servi  a guarentire  meglio 
che  dovunque,  Tanlica  libertà  de’suoi  abitanti  ; per  modo  che  in  essa 
poterono  gli  arimanni  formare  da  se  medesimi  un  libero  comu- 
ne, a cui  gli  imperatori  concessero  nei  secoli  XI  e XII , oltre 
gli  antichi  diritti  della  liberlà  personale,  anche  i nuovi  della  li- 
bertà municipale  h Epperò  vi  si  trovan  i cittadini  indicati  sem- 
pre collo  stesso  titolo  di  arimanni  o cites,  ed  i loro  diritti  comu- 
nali col  nome  di  arimaimia  (erimaiinia  hermannia)  oppure  con 
quello  di  comnnalia  ; cosicché  nulla  vi  accenna  ad  una  nuova  com- 
posizione del  comune;  mentre  d’altra  parte  ewi  del  pari  fonda- 
mento a ritenere  con  Carlo  d’Arco  che  questi  arimanni  fossero  nobili: 
presupposto,  che  all’idea  della  nobiltà  vada  anjiesso  qualche  cosa 
di  più  0 di  diverso  della  piena  liberl;i  ; poiché  per  ciò  che  riguarda 
la  vera  nobiltà  d’ allora,  ossia  il  ceto  dei  cavalieri,  troviamo  appunto 
in  questo  caso,  che  i vassalli  della  contessa  Matilde  continuano  a 
rimanere  raccolti  in  una  separata  comunanza  fuori  della  città  >.  Ora 
dopo  tutto  ciò  ò assai  verosimile  che  i consoli  di  Mantova  siano 
sorti  dagli  antichi  patrocinatori  della  città,  come  la  borghesia  era 
sorta  dagli  arimanni.  Poiché,  sebbene,  noi  non  possiamo  accettare, 
tanto  in  massima,  quanto  applicala  specialmente  .alla  città  di  Mi- 
lano, l’ opinione  di  coloro  che  derivare  vorrebbero  generalmente 
ì consoli  municipali  soltanto  dagli  antichi  giudici,  dobbiam  tuttavia 
riconoscerla  quando  i di  lei  sostenitori  si  limitano  ad  asserire,  che, 
ove  non  esisteva  già  un  comune  libero  e questo  non  fece  che  tras- 
mutarsi in  un  comune  municipale,  l’ìnstituto  dei  giudici  od  as- 
sessori facilmente  tendeva  a trasformarsi  in  un  consolato. 

Prendiamo  a considerare  ancora  più  ampiamente  l’instituzione 
del  consolalo  e la  primitiva  forma  del  comune  in  altri  luoghi.  In 
verun  luogo  ci  è dato  ravvisare  tanto  [distintamente  e l’uno  e 
l’ altro  dei  duo  fatti  succennati , quanto  in  Genova  ove  la  tradi- 
zione storica  degna  dì  fedo  comincia  coll’anno  1100  nella  cro- 

V.  t Docimi  p.  400. 

* Ancor:i  nell'anno  I17S  si  nominavano  nel  Maniovanoji  Fidfles  de  dumo_eomUiss(e,>fa~ 
t lidie,  di  cui  rimperalore  confertnò  la  eonveniione  stipulata  col  monaci  di  PaJollrone,  V. 
UceAT.,  .\nl.  I,  p.  0U3. 
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naca  scritta  da  contemporanci  •.  Gli  è ben  vero  che  non  trovasi  neppur 
qui  una  distinta  nozione  circa  la  prima  instituzione  del  comune  ; 
ne  risulta  tuttavia  evidente  che  la  esistenza  di  esso  non  rimonta  più 
in  là  del  principio  della  cronaca.  Questa  comincia  colla  crociata, 
nella  quale  i Genovesi  si  acquistarono  tanta  gloria  e tanto  bottino 
alla  presa  di  Cesarea  nell’anno  1101.  In  essa  è detto  quanto 
segue:  « Poco  tempo  prima  della  spedizione  contro  Cesarea  ebbe 
principio  nella  città  dei  Genovesi  la  compagnia  dei  tre  anni  coi 
.sei  consoli  • *.  L’  epoca  qui  accennata  solo  indistintamente,  fu  pre- 
cisamente il  1."  febbraio  1009.  Poiché  al  1.®  febbraio  1102  cominciò 
una  nuova  compagnia  duratura  per  quattro  anni  con  quattro  con- 
soli, ed  al  1.®  febbraio  1106  ne  cominciò  un’altra  pure  di  quattro 
anni  e con  quattro  consoli,  < i quali  in  questo  tempo  amministra- 
vano il  consolato  del  comune  e dei  tribunali’.  • Nell’anno  1122 
.soltanto  si  cominciarono  a nominare  dei  consoli  ogni  anno,  neU’an- 
no  1133  consoli  speciali  del  comune  (consuks  de  communi)  e consoli 
speciali  pei  giudizi  {cousules  de  placUis)  io  numero  quasi  ogni  volta 
differente 

Ora  soffermiamoci  innanzi  tutto  al  significato  del  vocabolo  com- 
pagnia ; poiché  è evidente  non  potersi  desso  ritenere  come  sinonimo 
del  collegio  dei  consoli.  Una  indicazione  che  troviamo  nella  cronaca 
dell’anno  1134,  pare  ci  fornisca  la  desiderata  soluzione.  Furono  a 
quell’epoca  eletti,  oltre  a tre  consoli  del  comune,  altri  otto  per  i 
giudizi,  e ciò  allo  scopo  che  potessero  tenere  giudizio  alternandosi 
a due  a due  in  due  compagnie  della  città.  Queste  compagnie  cor- 
rispondevano adunque  ai  diversi  riparti  della  città,  circa  le  quali  si 
osserva  in  pari  tempo  che  il  loro  numero  fu  aumentato  da  sette  ad 
otto  Ma  sotto  queste  speciali  associazioni  non  devonsi  intendere 
quelle  generali  compagnie  che  si  riunivano  da  principio  per  tre  o 
quattro  anni  e per  le  quali  nominavansi  consoli,  che  restavano  in 


< Il  CalfATO  rhe  nrlla  prima  metà  del  XII  secolo  copriva  le  (hù  alte  cariche  della  Stato 
io  Geoova  (egli  trovasi  nomioaio  4 volle  in  diversi  anni  — lli5,  Ili?»  114i,  1146  — fra 
1 Coss.  CommuDis)  iotraprese  a scrivere  neiranoo  1155  la  storia  della  sua  città  natale  (V. 
Ann.  Uenuensos  Calfari  presto  il  Mcrat.,  Set.  VI,  p.  i65).  La  sua  cronaca  fu  deposta  nel- 
l’archivio dello  Stato  e continuata  dal  successivi  cancellieri  di  Stata 

* • Tcm|)ore  enim  stuli  Cxsarve,  paulu  ante  In  civiiaie  Januensium  compagnia  trium 
annontm  H tex  con^nlum  in>:offp(a  fuit.  Murat.,  Scr.  VI,  p. 

* « Expli'tis  pntxliclis  (luatuor  amiis  inccepta  fuit  alia  compagnia  sìmililer  quatuor  an- 
norum  et  quatuor  cunsulum,  qui  contnlatum  per  istos  quatuor  annos  de  communi  et  de 
plaeiUt  tenuerunt.  • 

* NelCanno  113J  eranvi  3 0»$.  de  comm.  e 3 de  ptac.  ; nell’  anno  seguente  : 3 Cos».  do 
cooim.  od  8 de  plac.;  Dell'anno  1135  ; 3 Così,  do  comm.,  e 6 de  plao,  eie. 

* L.  c , pig  2511.  • Et  de  placUis  oclo:  Doemuiidus  et  Jugo  de  VuiU  pfucitaòarU 

compagna»,  in  Palaiolu  et  Flaiea  longa,  eie.  * 
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carica  per  tutto  il  tempo  pel  quale  durava  la  compagnia.  Pare  piut- 
tosto che  questo  comprendessero  in  certo  modo  l’intera  borghesia. 

Udo  statuto  dell’anno  1143  ancora  esistente,  sul  quale  i consoli 
del  comune  solevano  prestare  il  giuramento,  ci  fornisce  la  prova 
del  nostro  asserto  ed  insieme  una  più  esatta  idea  dell'essenza  della 
cosa*.  Da  questo  statuto  rilevasi,  che  la  compagnia  era  una  asso- 
ciazione diretta  allo  scopo  di  una  reciproca  difesa  dei  diritti , e 
che  in  principio  non  veniva  conchiusa  se  non  per  un  certo  tempo, 
ordinariamente  tre  anni.  Nè  ad  essa  partecipavano  tutti  quanti  gli 
abitanti  di  Genova,  bensì  .soltanto  quelle  cospicue  persone  che  con- 
tribuir potevano  alla  difesa  del  diritto  (utiles),  oppur  coloro  che 
erano  a ciò  precipuamente  chiamati  (vocali).  Gli  ecclesiastici  c la 
classe  povera  della  popolazione  (mmorej)  cittadini  trovavansi  sotto 
la  protezione  della  compagnia;  ma  non  appartenevano  ad  essa  nel 
vero  e proprio  senso , nè  erano  considerati  come  di  lei  membri 
effettivi.  Vi  avevano  inoltre  di  quelli,  che  per  obbligazioni  d’altra 
specie,  come  per  esempio  pei  loro  rapporti  feudali  erano  impediti 
dal  prender  parte  alla  compagnia,  oppure  si  ritenevano  forti  abba- 
stanza per  non  aver  bisogno  di  essa.  A questi  venne  pur  anco  in- 
terdetto dal  comune  il  patrocinio  legale,  e nessun  gravame  eh’ essi 
presentalo  avessero  al  comune  veniva  da  questo  accettato  *. 

I consoli  erano  i presidi  che  questa  associazione  difensiva  si  eleg- 
geva da  sé  medesima,  ed  in  essi  era  concentrata  la  suprema  dire- 
zione della  cosa  publica  e la  giurisdizione  sopra  i membii  del  co- 
mune e sopra  gli  appartenenti  al  comune  stesso.  Essi  furono  da 
principio  nominati  per  quel  periodo  di  tempo  pel  quale  era  stipulala 
l’associazione,  stante  che  al  rinnovarsi  di  (jiiesla  stabilivasi  nuova- 
mente la  costituzione  onde  essa  regger  dovevasi,  di  qui  la  diversità 
del  numero  e della  durata  in  carica  dei  consoli,  nonché  del  riparto 
delle  mansioni  loro  affidate.  Ritorneremo  più  tardi  sul  consecutivo 


< Monum.  hisl.  patritr.  municipalis.  Aug.  iaur.  1838.  Liggi  del  Consolalo  di  Ge* 
nova  del  1143,  con  una  prefazione  deireditore  Raggio. 

* Staluta  'onsalatus  Jan.,  I.  c.,  pag.  SU  sq.  g IO.  • SI  allquis  homo  rei  temioa...  in 
homóte  noftre  compange  homicidlum  fearit,  vel  in  llHs,  qui  non  raerlnt  rocolt  vcl  quos 
cognoverimiis  non  esse  inirare  in  lìostr.im  compaftg.un,  vel  In  eterico,  sive  in  mi- 
nore, qui  haffit'vU  in  noslra  eompnnga  homicidam  illum  exilìabimus  hnna  tide,  etc.  • 
{ 13.  • Si  qnis  Januensis;  ab  aliqu  > ex  nohis  spectaliler  ei  Domin  tlim  voc<iiuit.  vel  a i^q* 
Tlbus  publice  vocatus,  vcl  appetlalus  fucrit  intrare  in  noitram  cnmpaHijam  et  infra  XL 
dies,  postquam  fuerit  vocatus.  non  introicrit,  non  tifi  debiti  erimujf , et  prritonam  eju$ 
Mi  lamentationen  ejut  per  ho»  III  annot  non  recipiemni.  » g 56.  • El  si  tenor  (I.  to- 
neor)  aliquo  $aernn,ento,  quo  non  possim  omnibus  Januensibus  ittis  qui  fuerini  de  com- 
payna  justriam  romp'ere  et  honorem  et  utilitatem  totius  commuifs  JanrkT  operari  ac 
saerameninm  eon.pagnce  non  Tacere  ; infra  itlos  Irej  anno«  conattl  non  ero.  • 
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sviluppo  di  questo  comune;  ora  per  quanto  ne  riguardava  l’origine 
prendiamo  a considerare  più  davvicino  i rapporti  sociali,  dai  quali 
esso  emanava. 

Nella  cronaca  del  CafTaro  la  republica  di  Genova  ci  compare 
nello  stadio  del  suo  completo  sviluppo,  colla  sua  fisionomia  carat- 
teristica e co’ suoi  maestosi  lineamenti,  come  una  Minerva  ar- 
mala. Nulla  ci  è dato  ricavare  da  quella  cronaca  circa  i primordi 
ed  il  progressivo  incremento  di  quella  città.  Pare  che  una  potente 
aristocrazia  stesse  alla  lesta  del  goverrfo  e costituisse  un  senato  dal 
quale  toglievansi  le  publiche  autorità  ; fra  gli  assunti  al  consolato 
incontransi  frequentemente  gli  stessi  nomi  di  famiglia  e di  persona 
e nulla  accenna  ad  una  eguale  compartecipazione  dei  diversi  ceti 
come  nel  comune  di  Milano.  A spiegare  questa  differenza , è ne- 
cessario di  risalire  alle  condizioni  locali  fondate  nei  rapporti 
storici. 

Genova,  al  pari  di  Pisa,  fecesi  grande  nell’ XI  secolo  principalmente 
col  commercio  marittimo.  Ambedue  queste  città  dovettero  conquistare 
le  loro  vie  e iloro  domini  commerciali  anzitutto  dai  Saraceni,  comin- 
ciando fin  dall’ XI  secolo  a vendicarsi  dai  gravi  mali  che  da  essi  aveva- 
no dovuto  solTriro  ' (Pisa  era  stata  assalila  dai  Saraceni  anche  in  prin- 
cipio del  secolo).  Già  nell’anno  1017  si  recavano  insieme  alla  conquista 
della  Sardegna,  sul  possesso  della  quale  ebbero  poscia  a contendere, 
finché  i Pisani  alla  fine  ebbero  il  sopravento  ed  insediarono  nei 
vari  distretti  dell’  isola  i loro  giudici  (judices),  i quali  ben  tosto 
cominciarono  a reggerla  da  principi  indipendenti.  Le  armate  delle 
due  città  marittime  visitarono  e devastarono  anche  le  coste  della 
Sicilia,  della  Bassa  Italia,  dell’Africa  e della  Spagna,  ila  esse  non 
poterono  lungo  tempo  durar  concordi  ed  unite.  Poiché  insieme  alla 
loro  grandezza  crebbe  pur  anco  la  loro  ambizione,  che  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo  divampò  in  una  guerra , nella  quale  esse  si 
distrussero  a vicenda  le  proprie  flotte  e si  perseguitarono  nei  rispet- 
tivi porti.  Nell’anno  1087  fecero  nuovamente  la  pace,  si  riunirono 
di  nuovo  per  comuni  imprese  guerresche  contro  i Saraceni  d’A- 
frica  e di  Spagna , spedirono  le  loro  armate  riunito  alla  prima 
crociala,  la  sola  Pisa  contribuendo  in  quella  circostanza  120  navi. 
Ma  avendo  questa  acquistata  sempre  maggiore  preponderanza  sulla 
sua  vicina,  minacciava  di  impedirle  ogni  ulteriore  sviluppo  ed  in- 
cremento. Nell’anno  IODI  ottenuto  avendo  i Pisani  dal  papa  1’  in- 
vestitura della  Corsica,  non  vollero  più  a lungo  dividerne  la  signoria 


' Chrorica  varia  Pisana  bei  Mcrat  , Sor.  VI,  ail.  a.  lOOi.  • Kuit  capta  Pisa  a Sara- 
efnis.  • 
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coi  Genovesi.  Periamo  nell’anno  1114  intrapresero  una  grande  spe- 
dizione contro  le  isole  Baleari  , a compire  la  quale  rimasero  per 
mesi  lontani  dalla  patria,  difendendo  i Fiorentini  loro  alleati  la 
sguernita  città  contro  gli  antichi  di  lei  nemici,  i Lucchesi  ■ Quali 
pericoli,  quante  rovine  e morti  dovettero  allora  sostenere  i Pisani! 
Ma  alla  fine  ne  uscirono  con  immensa  e gloriosa  vittoria.  > Con 
queste  poche  ma  signillcanti  parole  rianima  il  cronista  la  sua  pesante 
ed  arida  narrazione  *.  Non  dovevano  adunque  i Genovesi  con  tutta 
ragione  temere  il  pericolo  di  rimaner  soflocati  ed  oppressi  sotto  la 
potenza  marittima  di  Pisa,  cosi  smisuratamente  cresciuta?  Essi  fecero 
gli  estremi  sforzi  per  conquistare  almeno  la  Corsica;  di  qui  ne 
nacque  una  nuova,  accanitissima  guerra , che  con  brevi  interru- 
zioni e con  accanimento  ognor  crescente  prolungossi  per  tutto  il  se- 
colo XII. 

La  grandezza  di  queste  due  città  marittime  poggiava  adunque 
sul  commercio  marittimo  e sulla  guerra,  che  loro  fruttavano  ric- 
chezze e conquiste  di  straniere  contrade.  Queste  medesime  causo 
fecero  sorgeie  pure  assai  per  tempo  nel  loro  seno  una  aristocrazia 
cittadina,  costituita  principalmente  da  coloro  che  per  dovizie,  per 
nascita,  per  valore  o abilità  nella  direzione  dei  publici  affari,  sopra 
gli  altri  in  particolarmodo  si  venivano  distinti Imperocché  sì  nel- 
r una  che  nell’  altra  città  non  poteva  sussistere  se  non  in  pìccolis- 
sima parte  un’aristocrazìa  composta  di  nobili  feudali  possessori  di 
terre,  il  loro  territorio  es.sendo  sempre  stato  d’  una  estensione  insi- 
gnificante. Infatti  Genova  era  per  la  sua  stessa  posizione  naturale 
circoscritta  al  solo  tratto  di  costa  che  stendesi  tra  i monti  ed  il 
mare,  né  fu  se  non  lentamente  ed  assai  lardi  che  essa  si  distese  al 
di  là  delle  montagne;  ed  all’  ingrandirsi  di  Pisa  dalla  parte  di  terra 
fu  ostacolo  dapprima  l’ambiziosa  Lucca,  la  quale  stata  già  residenza 
dei  duchi  e dei  margravi,  avrebbe  pur  voluto  continuare  a tenere  il 
primato  nella  Toscana,  poi  più  tardi  la  republica  di  Firenze  cresciuta 
a sempre  maggiore  grandezza.  Noi  crediamo  quindi  di  poter  sostenere 
con  fondamento  che  la  nobiltà  cittadina  propriamente  detta,  la  quale 
a Jlilano  non  sorse  che  nel  XII  secolo  dall’  unione  dei  ceti  a co- 
mune , a Genova  od  a Pisa  invece  cominciò  ad  esistere  mollo  tempo 
prima,  stante  che  l’associazione  difensiva  dalla  quale  sorse  il  co- 
mune tanto  nell’ima  che  nell’altra  città,  già  fin  da’ suoi  primordi 


< Ricordano  SlALASPisi.ed.  Visa  Pollini,  c.  71. 

^ Brpvlarlum  Pist.  Hbt.  bei  Mvrat.«  Scr.  VI,  p.  169. 

s Questa  è In  sosUnza  la  stessa  opinione  (espressa  da  Leo,  GeseA.  der  Ual.  StacUen  Bd.  I( 
pa«.  61 
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Stava  sotto  la  direzione  di  questa  nobiltà.  Infatti  la  forza  che  queste 
città  siiiegarono  di  fronte  all’estero  fin  dal  secolo  XI  accenna  ad  una 
compatta  unità  neU’interno  e ad  un  forte  ordinamento  governativo, 
cbe  all’epoca  succitata  non  può  certamente  attribuirsi  nè  ai  margravi, 
nè  al  vescovi,  ma  solo  alle  potenti  famiglie  delle  città. 

Tuttavia  tanto  il  governo  dei  margravi,  quanto  quello  del  vescovi 
ebbero  maggiore  importanza  a Pisa  che  a Genova.  Poiché  in  questa 
il  margraviato,  già  fin  dal  principio  del  XII  secolo  non  fu  più  che 
un  semplice  titolo,  mentre  il  potere  vescovile  si  identificò  nella  sola' 
dominante  aristocrazia,  che  io  conservò'.  Pisa  all’incontro  trovavasi 
£otto  il  margraviato  di  Toscana,  che  la  contessa  Matilde  seppe  con- 
servare fino  alla  sua  morte  avvenuta  nell’anno  1115’,  ed  i mar- 
gravi continuarono  ad  esercitare  colà  alcuni  diritti  di  supremazia, 
qual’ è quello  di  presiedere  in  persona  il  irihimale,  come  fece  per 
esempio  il  duca  Gotlifredo  sposo  di  Beatrice  nell’anno  1607  in  un 
affare  del  vescovo  di  Pisa  come  anche  (piello  di  commettere  ad  altri 
di  presiedere  questi  giudizi  in  loro  nome,  come  fece  la  stessa  mar- 
gravia  nell’  anno  1078  conferendo  una  tal  facoltà  ad  Ugo  Visconte 
di  Pisa  * ; oppure  anche  quello  di  conferire  certi  privilegi  inerenti 
al  luogo,  come  praticò  la  contessa  Matilde  concedendo  ai  Benedettini 
di  Monte  Cassino  l’esenzione  dai  dazi  per  la  città  di  Pisa  (1080)’. 
Pure  questi  rapporti  erano  in  complesso  assai  liberi  e ben  lontani 
da  una  dominazione  o governo  della  città.  Ciò  appare  già  dal  libero 
movimento  della  città  stessa  nelle  sue  grandi  intraprese  marittime, 
ma  innanzi  lutto  da  un  privilegio  assai  notevole  di  Enrico  IV  datato 
dall’anno  1081,  il  quale  accenna  ad  una  grande  indipendenza  della 
città  anche  in  relazione  all’  imperatore.  Poiché  con  un  tal  privilegio 
non  solo  si  guarentisce  la  città  da  abusive  pretese  e le  si  concede 
di  far  decidere  per  mezzo  degli  anziani  d’ogni  località  l’importo  del 
fodro,  ch’essa  pagar  dovéta  all’Imperatore;  ma  vi  è persino  espressa 


* LMmpefalore  Ferterloo  Invesii  11  m.\rgravlo  Obizzo  d'Este  neiriiiìno  del  doppio 

tilolo  di  rruirgravio  di  Genova  e di  ìlilano.  )li  rat  , Ani.  I,  p 273.  Mu  Enrìc«.*  VI  confermò 
ai  Genoveiàl  nWI’aimo  1191  ; t vtlt  res  coosueludines  et  privilegia  et  tmircAtom  in  corniu* 
tu.  • Cali  Ann  Genuenses.  Mun,  T.  il.  p.  AirdczlnDe  deli' arcivescovo  di  Geixm 

concorsero,  secondo  il  CaHUro:  • Citrici  et  religiosi  vili , eonsutf4  fjuoque,  magna  pars 
$enaiu$.  ■ 

* Dcjnizo,  Vita  Idathildis,  c.  19.  .Mcn.,  Scr.  V,  p.  380.  • .Marchia  noiendo  sibi  paruitalquo 
volendo,  t ic.  • 

* V.  1 l)orom.  pre.'W  il  Mlrat.,  Ani.  IH,  p.  1091. 

* /ò.,  p.  Iirjj. 

* .Murat.,  Ant.  1.  p 937.  I UeneileUmi  si  gravavano  perché  1 • Proeuratorfi  mercnli 
riytp  in  civUute  Pigi  * avessero  esalto  da  loro  il  dazio;  ptrciò  la  margravia  accordo  loro 
IWnziofio  dal  diuio  • in  civit  ile  Pista  et  omni  nostra  polestatis  terra.  • 
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la  promessa  che  per  l’avvenire  non  debbasi  più  nominare  alcun  mar- 
gravio in  Toscana,  senza  il  consenso  dei  dodici  uomini  eleni  dalla 
borghesia  di  Pisa  *. 

Questi  dodici  nomini  sono  evidentemente  gli  stessi  magistrati  che 
furono  già  i consoli,  solamente  che  forse  allora  non  portavano  questo 
titolo,  il  quale  trovasi  nei  documenti  pisani  prima  dell’anno  1094  Ma 
oltre  a ciò  si  ravvisa  assai  chiaramente  la  somiglianza  che  passa  tra 
l’istituzione  del  consolato  in  Pisa  ed  in  (ìenova.  Poiché  anche  i consoli 
pisani  nel  primo  decennio  del  secolo  XII  stettero  più  anni  in  carica  ed 
in  numero  non  grande  (ordinariamente  da4  a 6 od  al  più  12  membri  ’); 
e ciò  che  più  importa,  essi  appartenevano  ad  una  aristocrazia  di  nascita, 
come  fra  gli  altri  appare  da  un  poema  di  quel  tempo  sulla  spedi- 
zione dei  Pisani  alle  isole  Baleari,  in  cui  espressamente  si  osserva 
che  i 12  condottieri  o consoli  della  spedizione  erano  stati  trascelti 
fra  la  più  cospicua  nobiltà  del  paese  *.  Oltre  i consoli  di  Pisa  tro- 
vansi  talvolta  uno  o più  vicecomiles,  i quali,  come  lo  indica  il  loro 
titolo,  partecipavano  unitamente  ai  consoli  al  nuovo  governo  citta- 
dino in  qualità  di  rappresentanti  dei  margravi  Senza  dubbio  que- 
sta dignità  era  fin  d’  allora  ereditaria,  motivo  per  cui  più  tardi 
trasformossi  nel  nome  di  famiglia  dei  visconti,  come  avvenne  dei 
Visconti  di  Milano.  Dopo  i consoli  ed  i vicecomiles  vengono  final- 
mente i judices  et  sapientes,  nei  quali  noi  riconosciamo  gli  antichi 
assessori,  che  benché  soppiantati  dalla  nuova  autorità  municipale, 
conservavano  tuttavia  una  certa  quale  influenza  nelle  publichc  fac- 


* Murat-,  Ani.  IV,  p.  20  D.  • Nec  .Marrliionem  aliquem  in  Tuscia  roiUetnus  sine  lan- 
datione  hominum  duodecm  eleHorum  in  cQlk>quio  facto  aouanttbus  campanis  » Collo- 
quium  evidenlemcnle  suona  eguale  a parlamentum , ossia  assemblea  popularc  (V.  sotto) 
alla  quale  la  cllladinan^a  veniva  convocala  a suon  di  ovapano. 

* Mvratur  , Ani.  Ili,  pag.  1100  « sive  ab  hujus  civìtatis  con^uUbf:#  qui  prò  tempore 
fuerinl.  • 

* Vedi  I Docum.  dell’Arcb.  pisano  nel  Mlrat.,  Ani.  Ili,  specialmente  quelli  del  H48  e 
1120  (pag.  1128  6 1132),  ove  dal  confronto  del  nrtmi  si  rileva,  eh-»  in  questi  anni  erano  in 
carica  gli  stessi  consoli;  e molti  di  questi  nomi  (lldebrandus,  Atho  od  Azo,  Gerardus, 
Heinricus,  Lamberlui),  si  trovano  già  fra  l 12  consoli  e condottieri  della  spe-llrione  alle 
isole  Baleari  (Il U-16)  V.  la  nota  seguente. 

* Mirat.,  Scr.  VI,  p.  III. 

Inde  duo  et  denot  de  culmine  nobilUatit. 

(^nstituere  vlros,  qiiibus  et  permlssa  polestas 
Consulti  alque  ducis,  regerent  ut  graviier  omnes 

* V.  sopra  pag.  472,  il  visconte  Lgo,  m.  1077.  In  un  documento  del  1116  (Mvh.,  Ant  Ili 
p.  1126)  si  trovano  (Irmali:  • S.  M.  Ugonis  et  Betri  alque  Geranli  ricecomilum . Gualandi 
et  l'gonis  atque  Tepertu  et  Adthonis,  qui  lune  erant  eonsuUsi  • e cesi  fre«iu<‘Dtemefiie. 
Ambidue  questi  titoli  si  trovano  anche  riuniti,  come  per  es..  Jerardus  vicecomes  et  consul. 
a.  ili!  (i6.,  p.  1160). 
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tende  del  comune  Su  questo  ritorneremo  dopo  che  avremo  pi& 
davvicino  considerata  la  costituzione  consulare. 

Importantissima  era  pure  la  posizione  occupata  dal  vescovo  di 
Pisa,  e r influenza  di  lui  sul  governo  della  città.  Poiché  quantunque 
egli  non  avesse  acquistato  verun  diritto  di  supremazia  sulla  città, 
nè  vi  esercitasse  alcuna  giurisdizione  temporale,  pure  a tanto  maggior 
grandezza  innalzato  lo  aveva  la  spontanea  confldenza  dei  Pisani^  E 
siccome  egli  non  era  venuto  mai  meno  ad  una  tale  confidenza, 
ogni  qual  volta  cioè  si  fosse  trattato  di  difenderne  i diritti;  sicco- 
me egli  li  aveva  accompagnati  perfino  in  remote  contrade  nelle 
loro  crociate,  onde  guidarli  colà  come  pastore  spirituale  *;  cosi  i Pi- 
sani per  riguardo  a lui  consideravano  qual  massimo  vanto  per  la 
loro  città  l’onore  e l’esaltazione  della  chiesa  municipale.  Verso  la 
fine  dell’  XI  secolo  intrapresero  essi  la  costruzione  dello  stupendo 
duomo  di  S.  Maria,  il  quale  fu  condotto  a termine  al  principio 

del  secolo  XII,  quasi  contemporaneamente  al  duomo  di  S.  Marco 

in  Venezia  Il  duomo  di  Pisa  fu  consacrato  da  papa  Gelasio  II  in 

persona,  che  in  quella  circostanza  innalzò  alla  dignità  di  arcivesco- 

vado la  chiesa  di  Pisa,  riconfermandole  la  giurisdizione  spirituale 
sulla  Corsica  (1119) ‘.  Ma  la  chiesa  diviso  la  sua  autorità  col  mu- 
nicipio e questi  di  ricambio  mise  a parte  de’  suoi  poteri  la  chiesa. 
Pertanto,  siccome  le  donazioni  fatte  a S.. Maria  si  consideravano 
come  fatte  al  popolo  di  Pisa  ; cosi  la  città  volle  che  per  ricam- 
bio i trattati  da  essa  conchiusi  si  stipulassero  ad  un  tempo  in 
nome  dell’  arcivescovo  e dei  consoli  ’.  E l’ arcivescovo  di  rincontro 
si  assoggettò,  in  quanto  ai  rapporti  temporali  della  sua  chiesa,  alla 
giurisdizione  dei  consoli  e del  popolo  di  Pisa.  Cosi  nell’anno  1112 
apparve  egli  come  accusatore  in  un  giudizio  popolare,  sulla  piazza 
principale  della  città  detta  la  curia  del  margravio , onde  ottenere 
per  sentenza  del  popolo  la  restituzione  di  certi  beni  ecclesiastici 
a lui  contrastati  *. 


* Docum.  del  lllà  (L  c.,  p iiiT)  • una  sub  pro2sentia  coruuIUDi,  viixcomitum,  judtcuiA 

Pt  vestTiT  pisanre  civitatis.  • 

< L’arcivescovo  Daiberto  OL-compagnò  la  flotta  pisana  alla  prima  crociala;  il  suo  sact^s* 
sore  fu  alla  sp«.dlzlone  delle  isole  Ualcari. 

^ Tiraboschì,  Storia  delta  lelleratura  lui.,  L.  IV,  c.  7.  Molti  dei  documenti  dell’Arch. 
del  Du'imo  di  Pisa  nel  Mlrat.,  Ani.  Ili,  hi  riferiscono  alla  fabbrica  del  Duerno,  alia  (piale 
presied»  va  come  rettore  il  giudice  Ildebrando,  ebe  fu  anclie  molle  volte  console  di  Pisa. 

* BreNiahum  PU.  histurise.  Murat.,  Scr.  VI,  p.  !69. 

^ V.  1 I>oi*um.  nel  Murat.,  Le.  a.  il  IO:  Hesa  del  castello  di  Rifiafralta.  • Petro  nrchie~ 
pitcopo  suisque  successori  bus  et  op(‘rariis  Sancire  Marine  et  pitani$  eontulibus  a^l  utilità* 
tem  pnedicLe  Lcclesi.-e  et  pisani  popull.  • 

* .Morat.,  Ani.  in,  p.  1115.  • Dum  in  Dei  nomine  apud  forum  pisans  civilatis,  qua 
curia  Marchionit  appellalur,  eonvuL'i  pisanorum  et  populus  o>>nvenissenl,  eie.  • 
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Volgiamoci  ora  a considerare  le  altre  città  delia  Toscana  onde  tener 
dietro  anche  in  esse  aH’origine,  ossia  al  primo  svolgersi  del  libero  go- 
verno. Sotto  questo  rapporto  esse  non  meritano  al  certo  una  considera- 
zione meno  attenta  di  quella  che  consacrata  abbiamo  alle  città  lombarde, 
le  quali  tuttavia  soglionsi  riguardare  come  fonte  prima  dello  sviluppo 
delle  città  italiane.  Poiché,  quantunque  nelle  città  toscane  i frutti  della 
libertà  giungessero  più  tardi  cd  in  modo  meno  appariscente  a matu- 
ranza , tuttavia  per  questo  non  ne  fu  meno  spontanea  l’origine.  Inoltre 
se  lo  sviluppo  delle  toscane  città  non  appare  così  ardito  e colossale 
come  nelle  lombarde,  le  quali  combatterono  contemporaneamente  una 
lotta  decisiva  con  uno  dei  più  grandi  imperatori  di  Germania;  gli  è 
però  altrettanto  certo  che  il  lento,  ma  sempre  più  solido  e sicuro  pro- 
gresso delle  libere  instituzioni,  fece  si  che  la  libertà  gettasse  infra 
quelle  più  salde  e profonde  radici,  le  quali  ne  assicurarono  loro  per 
più  lunga  etade  il  possesso.  E se  finalmente  le  città  toscane  non  si 
acquistarono  come  le  lombarde  un  posto  cosi  distinto  ed  importante 
nella  storia  dei  popoli , si  distìnsero  però  tanto  maggiormente  per 
una  coltura  intellettuale  meravigliosa  e straordinariamente  feconda, 
la  quale  fu  di  ben  maggior  conseguenza  per  la  vita  interna  dell’u- 
manità ed  arricchì  la  posterità  di  nobilissimi  tesori  e imperituri. 

La  supremazia  dei  margravi  fu  per  le  città  di  Toscana  sotto  il 
governo  di  Beatrice  e di  Matilde  quasi  la  stessa , che  quella  dei 
vescovi  in  molte  città  lombarde,  debole  c specioso  titolo  di  dominio 
sotto  il  quale  le  cittadine  libertà  ebbero  campo  di  svilupparsi  c di 
rafforzarsi  ■.  In  sostanza  queste  margravio  sedevano  bensì  ancora 
a giudizio  coi  conti,  coi  visconti  e coi  giudici  ordinari  od  assessori 
delle  citlà,  impartivano  bensì  privilegi,  specialmente  a favore  delle 
chiese  e dei  monasteri;  ma  ciò  non  impediva  che  le  città  si  muo- 
vessero colla  massima  indipendenza  e libertà,  che  guerreggiassero 
fra  di  loro  senza  essere  punto  molestate,  come  per  esempio  Lucca 
con  Pisa  ; che  amplias.sero  il  loro  territorio  soggiogando  i paesi  vicini 
0 pìccoli  signorotti  indipendenti,  e finalmente  che  comìncias.sero  a 
reggersi  con  consoli  di  loro  libera  elezione  *.  Nè  la  grande  contessa 


I D«gn.à  (U  nota  è la  coiDdtlenza.  che  anche  io  Fiandra  il  governo  di  due  Junne,  le  con- 
tesse  Giovanna  e Margiprìia,  at)bioiio proma>so  astai  lo  sviluppo  della  libertà  municipala 
nel  XIII  secolo. 

> Io  n>TD  mi  appriggio  qui  alle  favole  Uttorìche  contenute  nelle  cronache  dd  Malaspini  c 
del  Villani,  sulle  quali  e«crciUrono  già  una  critica  severa  il  Borghini  (Discorsi) , ed  il 
Lavi,  (b  zioni  di  antichità  luscana);  tna  beasi  alla  storia  documeiitaU  di  Scipione  Ammi- 
rato, colie  aggiunte  deirAmmirato  Juniore,  n*.'Ua  di  lui  edielone  delle  Histortv  Fiorentine 
de)  1617.  3.  Voi.  foL  Qui  si  cita  fra  gli  altri  un  trattato  dei  consoli  di  Firenic  cogli  abi- 
tami di  Fogna  dell’ Bnno  lini  , in  cui  1 Fiorentini  assicurano  ai  Pi»gncsi  la  loro  prote- 
zione: t di  far  amministrare  loro  in  Firenze  itai  comoU  come  a’  Fiorentini 

medesimi.  • , 
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Hnlilde  potè  coniare  che  ben  poco  su  di  queste  città  nella  guerra 
di  religione,  che  essa  intraprese  a faror  della  Chiesa.  Essa  confi- 
dar dovette  piuttosto  sulle  munite  castella  e sui  fedeli  vassalli  che 

possedeva 

Da  questi  dovette  pur  Matilde  attingere  le  forze  tutte  che  le  ab- 
bisognarono per  ricondurre  all’  obbedienza  talune  città  ribelli  alla 

sua  dominazione,  come  Parma,  Mantova,  Ferrara  E sopra  una  casa 
ragguardevole  imperava  Matilde  (Domus  comitissm  Mathildis).  Ma  i 
margravi  o vicari  posteriori,  investiti  com'  erano  dagli  imperatori, 
mancavano  di  cosi  valido  appoggio,  nè  potevano  per  conseguenza 
se  non  assai  poco  quando  l’ imperatore  stesso  non  li  sosteneva  colla 
forza  delle  armi  o non  ristaurava  di  quando  in  quando  il  loro  po- 
tere. Molti  di  essi  non  ci  sono  noti  se  non  pei  privilegi  che  da  essi 
emanavano  e che  sempre  da  loro  si  donavano  spontaneamente,  oppur 
anche  per  danaro  si  vendevano.  Ogni  qual  volta  questi  margravi 
volevano  od  ottenere  la  ricognizione,  o valersi  dell’  esercizio  di  questi 
diritti  di  supremazia,  era  forza,  che  al  par  dell’  imperatore  piglias- 
sero partito  nelle  alleanze  o nelle  guerre  d’una  città  contro  l’altra. 
Noi  non  citeremo  qui  che  pochi  esempi,  che  pur  ci  sembrano  suf- 
ficientemente atti  a dimostrare  come  cotali  condizioni  validamente 
favorissero  le  libere  istituzioni  municipali  nelle  città  della  Toscana  >. 

In  occasione  che  il  margravio  Corrado  rilasciò  nell’anno  1126  ai 
Lucchesi  una  patente  di  franchigia  per  diversi  loro  possedimenti, 
troviamo  nominati  i consoli  di  Lucca  *.  Il  duca  Ramperto  venne  a 
morte  nell’anno  113'(,  in  occasione  cioè  che  il  castello  di  Montecaciole 
fu  distrutto  dai  Fiorentini  ’.  Il  margravio  Inghelberto,  figlio  del  duca 
di  Carinzia,  fu  raccomandato  da  S.  Bernardo,  il  quale  in  quel  tempo 
agiva  in  Italia  a prò  di  papa  Innocenzo  II,  e fu  confermato  dal  concilio 
radunato  da  questo  pontefice  in  Pisa  l’anno  11.34.  Ma  i Lucchesi 
lo  rifiutarono,  lo  batterono  solennemente  presso  Fucechio,  per  il 
che  egli  rifuggissene  a Pisa*.  Nella  spedizione  che  l’imperatore 


* V.  sopra  pag.  434. 

* Per  l’assedio  di  Ferrara  offerse  .MaUMe  le  sue  gemi  di  Lombardia  , della  Horoagna  e 
dì  Toscana,  oltre  al  quali  aoche  i Veneziani  ed  i Havenoati  prestarono  aiolo  colle  loro  navL 
V.  Dunizo,  Vita  Math.,  L li,  c.  13  (Mvhat.,  Scr.  V). 

a La  migliore  indagine  sul  duebi  e margraNi  di  Toscana  trovasi  nelle  dissertazioni  del 
CiANELLi,  sopra  la  storia  locctiese.  nella  memorie  c documenti  di  Lacca  già  più  volte  ci* 
tati,  T.  {.  1813,  Diss.  9*4.  — Cotimo  dtila  Aenu,  serie  «legli  antichi  duci  e marchesi  dì 
Toscana.  Klr.  16*30  è scritta  senza  critica  e troppo  antiquata. 

* Holoniaei  Lucensis  .4nnal.  nel  Mirat-,  Scr.  XI,  p.  — Alcuni  scrittori  toscani  ri* 

tengono  questo  margravio  Currado  per  V Hoheuxtaufen  ; ma  questa  sembra  una 

vana  suptx'.iizione. 

* Lami.  Novelle  letterarie  di  Firenze,  4747,  p.  464. 

* Annoi.  Pisan  .MtRAT.,  Scr.  VI, 
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Loiario  inlraprese  l’anno  1137,  il  duca  Enrico  di  Baviera,  il  quale, 
a quanto  pare,  soltanto  per  questo  fu  scambiato  per  un  margravio 
di  Toscana,  puni  le  città  che  negavano  riconoscere  Innocenzo  ',  e 
mise  nella  sua  sede  il  vescovo  di  Firenze  Gottifredo,  che  ne  era  stato 
cacciato  *.  Ai  tempi  di  Corrado  III  trovossi  la  Toscana  in  grande 
agitazione  per  le  molte  guerre  tra  città  e città.  Il  margravio  Ulrico 
del  Friuli  collegossi  nell’anno  1141  coi  Fiorentini  contro  la  città 
di  Siena  e consegnò  al  vescovo  eJ  ai  consoli  di  Volterra  alcuni  ca- 
stelli di  disputata  proprietà'.  Più  tardi  l’imperatore  Federico  I tras- 
ferì nel  duca  Guelfo  suo  zìo  il  margraviato  di  Toscana  con  tutti 
gli  annessi  diritti  di  supremazìa  in  Italia,  dei  quali  il  duca  appro- 
fittò quasi  esclusivamente  per  rìtrar  denaro  vendendo  privilegi.  Sin- 
golarmente importante  ci  sembra  quello  che  il  duca  conferì  nel- 
l’anno 1160  alla  città  di  Lucca.  Egli  cedette  con  questo  privilegio  al 
municìpio  tutti  i diritti  a lui  competenti  sopra  la  città  ed  il  territo- 
rio di  Lucca  per  la  sua  dignità  di  margravio  e per  la  eredità  conse- 
guita dalla  contessa  Matilde,  e ciò  dietro  un  annuo  compenso  di  1000 
soldi  di  moneta  lucchese  che  i consoli  di  Lucca  si  obbligarono  di 
pagare  a lui  ed  ai  suoi  successori,  f quantunque  egli  sapesse  (ag- 
giunge), che  le  sue  rendite  ammontar  potevano  a più  del  doppio  di 
questa  somma  *.  > Due  anni  dopo  la  città  di  Lucca  ottenne  anche 
da  Federico  I una  patente  di  franchigia , nella  quale  T imperatore 
le  accordava  a un  dipresso  gli  ste.ssi  diritti  da  lui  riconosciuti  poscia 
colla  pace  di  Costanza  nelle  città  lombarde.  Questo  documento  con- 
tiene qualche  cosa  dì  affatto  speciale  alla  costituzione  della  città  di 
Lucca,  della  quale  ecco  quanto  in  esso  più  dettagliatamente  vien 
detto’;  I Davanti  all’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia,  arcicancelliere 
d’ Italia,  plenipotenziario  imperiale,  i tre  maggiori  consoli  della  città 
di  Lucca  (maiores  Lvcance  cwUatis  consules},  convenuti  in  S.  Genesio 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà , che  gli  altri  due  consoli  loro 
colleghi  di  Lucca  (eranvi  dunque  allora  cinque  conades  taaioret  in 
Lucca)  ripeterono  in  publico  parlamento  (in  publico  parlamento),  alla 
presenza  dell’  arcivescovo.  Per  questo  giuramento  obbligavasi  la  città 
a prestar  obbedienza  all’  imperatore,  a fornirgli  20  cavalieri  (miftlea) 
per  la  spedizione  di  Roma  e della  Bassa  Italia , a fargli  le  sommi- 


I S)  cunfroDU  il  Ràchee,  Geiek.  der  HoKmUmfen,  I,  pag.  3S7  (S  BdU  ) 

> Làmi,  Lezioni  di  aoticb.  Toecane  17W.  Prelaz. 

' Lami,  ih. 

• Il  liocam.  è coolcnulo  nelle  memorie  di  Lnixa.  Dies.  IV,  T.  I,  p.  (74.  Guelto  si  Unitola 
nel  principio;  • Vello,  dux  SpoletL  Marchio  Tiuda,  princeps  SardinUe,  Dominus  donna 
comi' issa)  Ualbildis.  • 

‘ V.  i.Uocum.  nei  luoghi  cluni  Diss.  V,  T.  I,  p iSS  sq. 
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ni.slrazioni  (fodrum)  per  la  corte  e per  l’ armata  e finalmente  a 
pagargli  ogni  anno  400  lire  lucchesi  per  le  altre  regalie;  il  tutto 
poi  per  lo  spazio  di  soli  sei  annL  I consoli  eletti  ad  ogni  nuovo 
anno  dovevano  rinnovare  questo  giuramento  e ricevere  l’ investitura 
dall’  imperatore  in  persona.  (1  vecchio  duca  Guelfo  legò  morendo 
tutti  i suoi  domini , diritti  e titoli  in  Germania  ed  in  Italia  all’im- 
peratore Federico  I » E fu  per  ciò  che  il  duca  Fdippo  di  Svevia 
figlio  di  Federico  assunse  anche  il  titolo  di  duca  di  Toscana  e si- 
gnore del  patrimonio  di  Matilde.  Piu  tardi  non  vediamo  se  non  di 
tempo  in  tempo  dei  vicari  o plenipotenziari  imperiali  in  Toscana, 
i quali  tentassero  di  ripristinare  i diritti  di  sovranità  ancora  riser- 
bata ad  essi,  diritti  ai  quali  poi  ordinariamente  rinunciavano  per  una 
buona  somma  di  danaro,  quando  non  erano  costretti  a rinunciarvi 
senz’altro  con  loro  smacco  e vergogna. 

-Se  dunque  il  libero  governo  municipale  non  cominciò  in  Toscana 
gran  fatto  più  tardi  che  in  Lombardia  e se  poco  ostacolo  al  suo 
incremento  oppose  la  sovranità  dei  margravi  nel  XII  secolo,  non 
può  ricercarsi  se  non  in  altre  afTatto  particolari  circostanze  la  causa  del 
non  avere  queste  città  con  eguale  rapidità  raggiunto  un  alto  grado 
di  esterna  grandezza  e prosperità.  In  quella  maniera  cioè,  che  la 
conformazione  superficiale  del  territorio  della  Toscana  dovunque 
intersecato  da  monti  e colline  forma  un  perfetto  contrasto  colle  pia- 
nure lombarde  ; così  anche  le  circostanze  politiche  furono  colà  assai 
più  svariate,  i domini  più  divisi  ed  indipendenti  gli  uni  rispetto 
agli  altri.  E se  alle  città  lombarde,  le  quali  mantennero  sempre  una 
tal  quale  preponderanza  sulle  circostanti  pianure  non  fu  difficile  il 
distruggere  ì castelli  in  cui  riparava  la  straniera  nobiltà  e ricon- 
quistare od  ampliare  il  loro  primitivo  u?rritorio;  le  città  toscane 
all’incontro  assai  più  di  fatica  e di  tempo  impiegar  dovettero  nel 
sorgere  e nel  prosperare,  circondate  com’  erano  da  grandi  e piccoli 
signori,  conti  e capitani  {cattani),  i quali  qui  per  l’assenza  d’ogni  so- 
vranità episcopale,  trovavansi  in  contatto  assai  più  vicino  ed  immediato 
colle  città.  Questi  baroni  però,  che  davano  non  poco  a che  fare  alle 
città,  venivan  detti  qua  e là,  per  esempio  nel  Lucchese,  inflno 
all’ XI  secolo  Langobardi  *,  non  già  per  distinguerli  da  un  supposto 


* Egli  voleva  da  prima  venderlo  a suo  nipote,  Enrico  il  Leone  ; ma  questi  non  si  prestò 
al  richiesto  pagamento.  ▼.  Mem.  di  Lucca.  SI  conft’cotll  il  RAUMEa,  Bohenstaufen  Voi.  U» 
pag.  108  e 2i7. 

s V.  alcuni  esempi  nelle  Mero,  di  Lucca,  T.  HI,  IMss.  Xil,  dei  Conti  Rurali , ove  in  dae 
docomenti  si  riscontrano  Langobardi  di  Vaccele:  Ducum.  del  796.  • Auderam,  qui  fuit  de 
Lombardis  de  Vaccole  ; • e parimenti  ancora  nel  documento  del  loii  « prò  nostrarum  anl- 
marum  remedio  et  anlmarum  VoccuJeosium  Lingobardorum  ». 
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comune  municipale  romano,  dal  quale,  come  si  crede,  essi  teonersi 
per  tanto  tempo  separati  e neppure  per  distinguerli  dai  Franchi, 
all’  arrivo  dei  quali  essi  allontanaronsi  di  nuovo  dalle  città  ' ; ma 
bensi  a motivo  della  libertà  da  essi  ab  antico  conservata,  nel  modo 
stesso  che  i cittadini  di  Mantova  avevano  sempre  mantenuto  il  nome 
di  arimanni. 

In  tali  circostanze  pertanto  le  città  della  Toscana  non  potevano 
se  non  emergere  assai  più  tardi  delle  città  di  Lombardia.  La  città 
di  Lucca,  stata  Qno  al  X secolo  residenza  dei  margravi  di  Toscana, 
precorse  alle  altre.  Dopo  di  essa  nell’  XI  secolo  Firenze  cominciò 
la  sua  gloriosa  carriera,  che  da  ultimo  la  condusse  a tale  apo- 
geo , da  renderla  dominatrice  di  pressoché  tutta  Toscana  e colla 
sua  coltura  intellettuale  tanto  nell’ arti  belle,  quanto  nella  lette- 
ratura, di  tutta  quanta  l’Italia,  e da  irradiarne  anzi  il  mondo  in- 
tero. Se  questa  doppia  grandezza  della  rcpublica  fiorentina  la  rende 
meritevole  fin  da’  suoi  primordi  della  nostra  particolare  attenzione, 
dobbiamo  eziandio  osservare,  che  qui  specialmente  riesce  difficile  allo 
storico  ottenere  precisi  risultati , anche  attingendo  alle  fonti  finora 
conosciute.  Poiché,  siccome  questa  città  soltanto  nel  XIII  secolo  rag- 
giunse un  certo  grado  di  speciale  importanza  ; cosi  essa  non  ebbe 
prima  di  quell’epoca  Storiografo  alcuno,  e quelli  che  vennero  di 
poi  non  trovarono  sicuro  terreno  storico  a battere  prima  del  XII 
secolo.  Tutto  ciò  che  ci  é rimasto  prima  di  questo  tempo  è per  la 
massima  parte  ottenebrato  ed  incerto,  involuto  qual  trovasi  nelle 
favole  della  tradizione  nazionale  e straniera,  e negli  ornamenti  che 
i cronisti  vi  aggiunsero:  tenebre  ed  incertezze  che  persino  i più 
distinti  storici  fiorentini  di  epoca  posteriore,  quali  sono  il  Borghini, 
il  Lami,  i due  Ammirato  non  poterono  in  complesso  che  assai  scarsa- 
mente diradare.  Ci  si  permetta  di  qui  brevemente  esporre  il  risul- 
tato di  nostre  ed  altrui  vaste  indagini  sui  primordi  della  storia  di 
Firenze. 

A malgrado  delle  favole  che  Ricordano  Malaspini  ci  racconta  della 
primitiva  fondazione  di  Firenze , e dell’origine  romana  della  sua 
schiatta  benché  dietro  a lui  le  ripetano  concordemente  Giovanni 

* Secondo  I*  opinione  di  C.  Troja,  V.  Voi.  1.  pag.  346. 

* Il  rcoentlssimo  editore  delle  storie  lk>r(DUoe  di  Rie.  Malaspini,  Vikcbnso  Pollini,  ba 
scoperta  una  cronaca  ancora  più  antica  scritta  in  latino,  la  quale  evldi  ntemente  ha  servito 
di  base  al  Malaspini,  nella  sua  storia  del  primi  (empi  della  fondazione  della  città.  Vi 
si  riscontra  una  strana  miscela  di  tradizioni  e poesie  giódaiebe,  greche  e romane.  Del  resto 
dò  è comune  a tutte  le  cronache  del  XII  e Xill  secolo;  si  confronti  soltanto  quelle  di 
Milano  det  Galv.  Fiamma  e quelle  di  Genova  di  Gucouo  Voragine.  La  maggior  strava* 
ganza  di  tal  fatta  trovasi,  come  è noto,  nel  Panteon  di  Gottipreik)  da  Viterbo;  si  eon- 
XroDli  su  di  questo  e sulPargomeoto  in  generale  lo  Stensbl,  der  frànk  Haimr  » 
£d.  il,  pag.  30. 
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Villani  e tutti  gli  storici  ])0$teriori,  benché  Dante  nella  sua  incom- 
parabile epopea  universale  vanti  la  sementa  santa  dei  Romani  prima 
che  si  mischiasse  col  sangue  malvagio  di  Fiesole  e d’altri  cattivi 
popoli  è storicamente  certo  che  la  città  del  medio  evo  deve  da- 
tare la  sua  origine  e Tesser  suo  non  già  dall’evo  romano,  ma 
unicamente  dal  tempo  dei  Langobardi  e dei  Franchi.  Anche  la 
tradi/.ione  però  narra  che  la  antica  città  venne  completamente  di- 
strutta; distruzione  che  essa  nell’incertezza  attribuisce  oraalTUnno 
Attila,  ora  al  Goto  Totila.  Nè  essa  niega  che  Firenze  anticamente 
non  fosse  altro  che  un  villaggio  sulla  riva  dell’Arno,  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Battista,  alla  quale  discendevano  dal  loro  alto  castello 
i Fiesolani  per  tenervi  mercato  *.  Vero  è che  anche  qui  la  cronaca 
annoda  la  ricostruzione  della  città  al  gran  nome  del  ristauratore 
deir  impero  romano  e vi  fa  entrare,  sebbene  in  via  accessoria,  i Ro- 
mani, dai  quali,  secondo  la  medesima  cronaca,  furono  insediali  nel 
paese  molti  nobili  e venne  proclamaLi  la  costituzione  di  Firenze  sul 
modello  della  romana,  coi  due  consoli  ed  un  consiglio  di  100  se- 
natori *. 

Accade  qui.  come  quasi  sempre,  che  la  favolosa  tradizione  afTa- 
stelli  senza  discernimento  fatti  e circostanze  che  sono  divisi  da  se- 
coli, allo  scopo  di  formarsi  con  reali  e con  poetici  elementi  una  splen- 
dida e fantastica  imagine,  a cui  grandi  nomi  e memorie  assicurino 
credenza  e durata. 

L’origine  romana  di  Firenze  ha  per  base  islorica  il  fatto  che  la 
città,  se  non  venne  originariamente  fabbricata  dalle  colonie  romane 
speditevi  prima  da  Siila , poi  dai  triumviri , venne  però  da  queste 
disposta  e ridotta  a città  romana,  ossia  ricevette  da  queste  l’ordi- 
namento municipale  romano,  come  ne  fanno  fede  alcune  iscrizioni 
di  quell’epoca  L Ma  è parimenti  certo  che  la  Firenze  romana  ven- 
ne completamente  rovinata  nel  periodo  di  transizione  dei  primi 
secoli  dell’evo  medio,  che  soltanto  le  sue  rovine,  delle  quali  ponno 


< DIv.  Compila,  Inf.  XV,  si  confronti  col  Farad.  XVI. 

< Storia  florentina  di  Bic.  Ualaspini,  c.  Ai,  ed.  Follinl,  ISIS. 

>/(>.,  c.  U — • e ordinarono  rji'ella  si  reggesse  e governasse  a modo  di  Roma  doé  per 
due  eantoU  e per  lo  consiglio  di  eenlo  unalori  e cosi  si  resse  mollo  tempo.  • Lo  stesso 
vien  proposto  ancora  per  la  riunione  di  Fiesole  con  Firense.  c.  SO.  Nella  posteriore  cronaca 
di  Gio.  Villani,  è riportata  pressoché  leileralmcnle  la  narraxione  del  Halaspini  e quella 
cronaca  non  è pirtanto  die  una  ripeliilonv  del  passo  sopra  dialo  i lo  che  II  Savisiir, 
Grsdi.  dn  ròm.  RtMi  Bd.  Ili,  pig.  130  avrebbe  huio  meglio  a tralasciare  di  addurre  In 
prova  della  cuniinuaiione  del  senato  municipale  romano. 

* In  proposito  parlano  a di  luogo:  Vinc.  Bosohini,  Uiscorsi  colle  annoi,  di  Uoa.  Uamn, 
e Lami,  Lezioni  di  antich.  toscane  e spezialmente  di  Firenze.  Quest'ultimo  dotto  risale  nella 
sua  smisurau  erudizioue  Ano  ad  una  anllcbltà  etnisca  anzi  fenicia  di  Firenze, 
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a fatica  rinvenirsi  le  tracce,  servirono  alla  ricostruzione  della  nuova 
città 

Benché  la  storia  nulla  ci  sappia  dire  di  una  distruzione  operata 
da  lutila  (di  questi  soltanto  parlar  poteva  la  cronaca,  perchè  Attila 
non  fu  giammai  in  tali  contrade) , pure  la  tradizione  meritevole 
di  fede  he  persuade , ed  il  fatto  visibile  ne  conferma,  che  Firenze 
dopo  la  sua  caduta,  non  risorse  se  non  coll’erezione  del  battistero 
di  S.  Giovanni,  intorno  al  quale  si  venne  essa  mano  mano  rifacendo, 
non  comprendendo  però  Tino  all’XI  secolo  nella  sua  prima  cerchia 
se  non  un’area  assai  angusta  sulla  destra  riva  dell’Amo'.  Nè  è 
pur  vero  che  Carlo  Magno  pel  primo  ponesse  mano  a ricostruirla, 
poiché  essa  al  suo  tempo  doveva  esister  di  già,  dal  momento  che  egli 
solennizzò  fra  le  di  lei  mura  la  festa  del  Santo  Natale  dell’aono  786, 
nel  mentre  traeva  contro  Benevento  era  anzi  già  retta  da  un  duca, 
contro  le  cui  violenze  portò  reclamo  papa  Adriano  in  una  sua  lettera 
a Carlo  *.  Ma  tuttavia  la  storia  de’suoi  remotissimi  tempi  appare  più 
distinta  col  sorgere  del  battisterio  di  S.  Giovanni. 

Questo  tempio,  giusta  la  cronaca  fu  in  origine  dedicato  a Marte, 
il  quale,  allorché  più  tardi  vennero  ripudiati  e distrutti  gli  antichi 
numi,  dovette  cederlo  in  un  col  patronato  di  Firenze  a S.  Giovanni 
Battista  '.  Ma  la  sua  stes.sa  struttura,  ed  in  ispecie  la  sua  forma  ot- 
tangolare accennano  irrepugnabilmente  allo  stile  bizantino,  del  pari 
che  gli  ediPici  di  Ravenna  al  tempo  dell’esarcato,  o il  Duomo  di 


I Dìxti,  Dtv.  Com.,  Ini.  XIII,  v.  IW. 

Quei  ciltadin  die  poi  la  rilondamo 
Sovra ’t  tener  che  d'AUila  rtmaae. 

Si  ooofronll  BoacHini,  Lami,  I.  c.  che  tenlano  dimoslrare  residenza  di  nn  aolUeatro . 
d’un  teatro  e d'un  campo  di  Marte. 

* Daitn,  Parad.  XVI,  v.  SS  : 

UtemI  dell’ovii  di  San  Giovanni 
Qnaal'era  altora  e chi  erao  la  genti. 

V.  U. 

Tatti  oolor  ch'a  iioel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e 'I  BatMila 
Brano  'i  guinlo  di  quei  che  nn  rivi. 

Si  eonrrooli  Bic.  MiLÀSPiin,  c.  U. 

* Anoales  Bikhard,  ad  b.  a.  i in  Florentia  Toacornm  clvilate.  • 

• Cenni  Monum.  dom.  PooUf.,  Ep.  80  (Cod.  Carol.  7i):  • Gandiprandas  dux  eivUalit 
Fteeentia;  • esii  aveva  rapito  del  bestiame  da  un  podere  spettante  ad  on  chiostro,  • in 
carte  qoadam  Sasamina  territorio  scU.  Fiorentino.  • 

• Danti,  inf. 

....  della  città  che  nel  BaiiMa 
Csngiò  ’I  primo  patrone-.. 

Hegel,  Sorta  della  Coititm.  eoe. 
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Aquisgrana  fondato  da  Carlo  Magno  Il  S.  Giovanni  di  Firenze  e 
questi  altri  ediHci  appartengono  dunque  sicuramente  allo  stesso  se- 
colo del  medio  evo,  e con  tutta  verosimiglianza  al  periodo  langobardo. 
S.  Giovanni  Ilaltista  era  infatti,  come  tutti  sanno,  il  patrono  e pro- 
tettore dei  Langobardi , e ad  esso  la  regina  Teodolinda  innalzò  a 
Monza  il  primo  tempio  langobardo,  e la  regina  Gundiberga  di  lei 
figlia  dedicò  il  secondo  nella  regia  capitale  di  Ticino  ^ In  onore  di 
questo  Santo  fu  pur  consacrato  un  tempio  anche  in  Toscana,  nella 
bella  valle  dell’ Arno,  e precisamente  nel  luogo  ove  sorgeva  già  l’an- 
tica Firenze,  esistendo  colà  un  regio  dominio  (ctirlis  regia),  come  lo 
indicano  indubitabilmente  le  antiche  denominazioni  di  alcune  ubi- 
cazioni della  città’.  Ma  com’era  ben  naturale,  gli  edifici  innalzati 
dai  Langobardi  esser  non  potevano  d’uno  stile  diverso  dal  romano 
dei  bassi  tempi,  poiché  romani  erano  i loro  architetti,  ossia  i mae- 
stri da  Como  (magislri  Comacini)  dei  quali  così  sovente  è fatta  men- 
zione *.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  sorse  pertanto  assai  vcro- 
•similmente  nel  VII  o al  più  tardi  nell’ Vili  secolo,  e però  noi  siam 
tratti  a dichiarare  d’origine  langobarda  anche  la  nuova  città  di  cui 
quella  chiesa  formò  come  il  nocciolo  ed  il  centro  ; e ciò  malgrado 
i nobili  fiorentini  dei  medio  evo  e dì  tempi  più  recenti  i quali  riQu- 
tano  per  un  malinteso  vanto  di  discendenza  romana  una  origine  cosi 
gloriosa. 

Sorpassiamo  la  cronaca  fiorenlina  del  periodo  franco  e dell’epoca 
che  le  successe,  per  arrestarci  a descrivere  ancora  brevemente  i pri- 
mordi della  costituzione  della  repoblica.  Già  fin  dal  tempo  di  Carlo 
Magno  si  fa  menzione  di  Gundìbrando  langobardo  duca  di  Firenze. 
Poscia  noi  vi  riscontriamo,  come  dovunque  sotto  il  dominio  dei 
Franchi,  i conti  ed  i giudici  i quali  vediamo  bcnanco  intervenire  ai 
giudizi  che  si  tenevano  nel  palazzo  di  S.  Giovanni  sotto  la  presidenza 
di  Beatrice  e di  Matilde  margravie  di  Toscana  *.  Perù  qui  i conti 


< V.  in  proposito  lo  Schnaasb,  fìe$cMehÌ4  der  bildenden  i^unsU  Ifd.  Ili,  1844,  pag.  13t 
aeg.  4S7  seg. 

* Paul.  Diaconcs,  de  geslis  Lapgob.  IV,  c.  49;  V,  c.  6 • et  propler  hoc  Ipse  beatas 
Johiinnes  prò  Langobardorum  gente  cuiitioue  lotcrcedlt.  • 

* Monte  del  re  clnamavasl  roltura  fuuri  della  città,  ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Mi* 
Dlat.»;  campo  del  ré  la  piazza  presso  S.  Lorenzo  e presso  S.  Giovanni;  V.  Lavi,  loc.  cil., 
Lcz.  iO. 

* Degli  edlllci  langobardi  tratta  egregiamente;  G.  Cofinnio  dei  conti  di  S.  QalntlDO*  dcl- 
ruallana  arihltettura.  firesda,  1819.  L’aatore  osserva , riguardo  al  battisterlo  in  discorso  : 
che  esso  fu  dal  moderni  (Lami,  Nblli,  Lasttii)  posto  nell' epoca  langobarda.  All*  incontro 
egli  lo  vuole  dei  bassi  tempi  romani,  ma  non  sa  darne  le  prove;  altri  inflne  lo  farebbe 
dei  tempi  di  Cario  Magno;  la  quistione  vien  sciolta  dalla  nostra  trattazione. 

* Si  confronti  più  sopra  la  nota  a pag.  366. 

* V.  1 Docum.  del  107i  e 1U75  nel  Mcbat.,  AnL  I,  p.  3il  e 969  iq. 
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Doo  vengono  espressamente  indicati  come  conti  di  Firenze,  ed  è in- 
certo fino  a quando  vi  rimanesse  in  uso  roilicio  o per  meglio  dire 
il  titolo  di  conte.  Il  Lami  opina  che  la  potente  stirpe  dei  conti 
Guidi , che  continuarono  a chiamarsi  Palatini , abbia  da  ultimo  te- 
nuta la  contea  di  Firenze  per  successione  ereditaria  *.  In  Siena , 
Arezzo  e Chiosi  i conti  esistettero  indubbiamente  fino  alla  fine  del 
secolo  XII:  ma  questi  [iropriamentc  non  erano  che  plenipotenziari 
nominati  dall'imperatore  (nuntii  imperatoris)  incaricati  di  vegliare 
nelle  contee  all’esercizio  dei  diritti  di  sovranità  ancora  riserbati  al- 
l’imperatore stesso,  mentre  le  città  si  reggevano  di  già  a governo 
consolare 

A Firenze  l’esistenza  dei  consoli  ci  ò constatata  dai  documenti  fin 
dal  principio  del  XII  secolo  cioè,  giusta  le  indicazioni  del  Malaspini*, 
dapprima  in  numero  di  4,  finché  la  città  fu  divisa  in  quattro  quar- 
tieri; e in  numero  di  sei  più  tardi  quando  la  città,  per  essersi  am- 
pliau  al  di  là  dell’Arno,  si  .divise  in  sei.  Ma  gli  antichi,  aggiun- 
ge lo  stesso  cronista,  solevano  indicar  per  nome  soltanto  i primi 
per  rango , ossia  i due  primi  consoli  {di  maggior  stato)  ; dal  che 
evidentemente  rilevasi , come  avesse  origine  la  tradizione  dei  due 
consoli,  secondo  il  modello  romano.  Poiché  ninno  intelligente  vorrà 
ormai  più  dubitare  che  la  tradizione  non  abbia  fatto  che  rivestire 
l’instituzione  del  consolato  municipale  delle  forme  dell’antichità.  E 
del  pari  un  più  accurato  esame  della  costituzione  di  Firenze  ne 
apprende  che  cosa  significassero  propriamente  nella  tradizione  i 100 
senatori  : il  consiglio  cioè  dei  100  buoni  uomini,  senza  la  cui  adesione 
la  suprema  autorità  cittadina  (nei  primitivi  tempi  demandata  ai  con- 
soli , più  tardi  ai  podestà,  e finalmente  ai  priori  delle  corporazioni 
d’arti  e mestieri)  non  poteva  prendere  alcuna  risoluzione  di  qual- 
che importanza  : costituzione  questa,  che  sussistette  fino  all’anno  1328 
nella  qual’  epoca  l’ordinamento  del  consiglio  fu  interamente  cam- 
biato e surrogato  da  un  altro’. 

Per  ciò  che  riguarda  finalmente  i rapporti  fra  i ceti  io  Firenze, 
sotto  la  costituzione  con.solare,  non  si  putrneppur  qui  disconoscere 
innanzi  tutto  la  decisa  preponderanza  di  una  potente  ed  inlluentissima 
nobiltà.  Ricordano  Malaspini,  che  dà  un  soverchio  valore  a quella 


< ADliclt.  Tose.  Prefiiz. 

> UenAT..  Ani.  IV,  p.  s;6  sq.;  9Ì  coofrooli  piu  sopra  p.  39C,  nota  1. 

‘ V.  sopra  pag.  i79,  nota  1 

• lUsL  Fior.,  c.  94,  all'anno  1947. 

‘ V.  Rie.  Malaspini,  e.  94  e 193,  e coolroRlalo Cun Giov.  Villani,  VII,  c.i7.  Della  cosli- 
tuAiooe  del  1338  traila  qucsl'iiUinio  L X,  c.  108.  Al  luogo  di  4 consigli  (cento,  credensa, 
novanta,  generale)  subentrarono  allora  I due,  ebe  la  republica  mantenne  lino  agii  nlliini 
tempi  : consiglio  di  popolo  e consiglio  dlcomnne. 
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della  propria  slirpe  ' non  può  trovar  parole  che  bastino , per 
magnificare  certe  famiglie  di  antica  nobiltà  che  esistevano  nella  sua 
patria;  poiché  < nessun  uomo  c nessuna  lingua  valgono  ad  espri- 
mere come  oltre  ogni  misura  eccellente  sia  la  loro  nobiltà  > 

E questa  mania  arriva  tant'oltre  da  voler  provare  una  supposta  discen- 
denza da  Roma  e perfino  da  Troia,  come  per  esempio  lo  stesso  Malaspini 
asserisce  con  tutto  il  candore  parlando  degli  Uberti:  • Ora  molti  opinano 
che  essi  siano  oriundi  dalla  Germania,  ma  a voler  dire  propriamente 
infera  la  verità  storica,  essi  discendono  dal  nobilissimo  Catilina , il 
quale  era  di  stirpe  trojana ’.  > Pure,  non  tutte  le  famiglie  nobili  an- 
tiche (il  Malaspini  le  cita  più  volte  per  ordine  nella  sua  cronaca,  ed 
anche  Dante  nel  paradiso  si  fa  enumerare  dal  suo  antenato  Caccia- 
guida lutti  quelli  che  al  principio  del  XII  secolo  erano  illustri  in 
Firenze  ‘)  non  tutte,  diciamo,  potevano  vantare  una  si  alta  origine.  E 
pochissime  son  pur  quelle  che  dal  cronista  stesso  vengono  considerate 
come  indigene  ed  oriunde  dall’antica  città;  le  altre,  secondo  lui, 
non  vennero  ad  abitarvi  se  non  quando  Firenze  fu  rifabbricata  dal- 
rimperalore  Carlo,  e provenivano  o dai  luoghi  circonvicini,  e prin- 
cipalmente da  Fiesole  e da  Roma,  che  contribuì  alla  ricostruzione 
della  città  , 0 finalmente  dalla  Germania,  specialmente  dal  seguito  di 
Ottone  il  Grande  come  per  esempio  l’illustre  prosapia  dei  conti 
Guidi  Parecchi  di  questi  nobili  possedevano  grandi  tenute  alla 
campagna , molti  villaggi  ed  anche  piccole  città  * , ed  erano  della 
più  squisita  e pretta  cavalleria,  come  per  esempio  gli  orgogliosi  Lam- 
berti, che  si  facevano  dopo  morte  seppellire  colla  loro  completa  ar- 
matura e montati  sopra  cavalli  di  metallo  Assieme  a queste  fami- 
glie trovavansenc  però  anche  molte,altre  di  mercatanti,  le  quali  fattesi 
grandi  col  commercio,  si  ponevano  colle  guadagnate  ricchezze  a 
pari  alia  nobiltà  opulente  per  le  ereditate  dovizie 
E qui  dobbiam  accennare  la  tradizione,  giusta  la  quale  la  città , 


* HiH.  Fior.,  c.  IO*.  , 

* Iti.,  c.  I*.  Circa  ai  Filippi  ed  agli  AJberigtii  egli  osserva  che  essi  erano  troppo  dUordi- 
natamemtr  nobili. 

■ lb„  e.  ».  10. 

* IiANTc,  Farad , c.  XVI,  Rie.  Ualasf.,  e.  31  e c.  103,  ove  1'  editore  Follini  osserva 
che  II  testo  oon  ai  poO  più  stabiiire  con  sleureua , poiché  esso  io  assai  per  tempo  inter- 
polalo nell’  interesse  delle  famiglie,  che  non  volevano  se  ne  cancellasse  II  loro  nome 

‘ Ib.,  c.  47.  All’incontro  il  Lau,  AnUch.  Pretas.  ha  dimostrato , che  I Gnidi  etano  di 
slirpe  langobardA 

* Gli  abiunti  di  Prato  erano  in  origine  sudditi  ai  conU  GnidL  I llauioghi  rteevevano 
ogni  anno  dalla  città  di  Pistoia  ano  sparviero  e due  cani  in  segno  di  antica  dipendenza. 
Rie.  Mal.,  c.  SS. 

7 Rio  Mal.,  c.  31. 

■ Ib  , c 108. 
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tanto  la  prima  che  la  seconda  volta,  venne  fondala  sotto  i segni  del- 
r Ariete  e di  Marte,  per  indicare  l’eccellenza  della  stessa  tanto  in 
guerra  quanto  negli  affari  mercantili  *. 

Firenze  pertanto  sorse  nelle  stesse  condizioni  delle  cilU  marit- 
time di  Pisa  e di  Genova,  e la  sua  aristocrazia  ebbe  origine,  come 
in  queste,  dalla  nobiltà  cavalleresca  e dal  commercio.  Come  città  mer- 
cantile dovette  la  sua  floridezza  principalmente  alla  vicina  Pisa,  colla 
quale  essa  si  mantenne  sino  alla  fine  del  XIII  secolo  in  continua 
pace  e stretta  amicizia.  La  nobiltà  cavalleresca  però  trasse  dai  circo- 
stanti luoghi  in  città,  ove  essa  venne  a cercare  protezione  e in  pari 
tempo  la  accordava;  ove  essa  si  fabbricava  ben  muniti  palazzi,  che 
davano  a Firenze  l’aspetto  piuttosto  di  una  lega  di  cittadini  cavalieri, 
che  non  di  una  comunità  cittadinesca; aspetto  che  questa  città  non 
ismarri  totalmente  neppur  nei  tempi  posteriori.,  1 1 popolani  che  non 
hanno  castella,  dice  il  Malaspini,  non  sono  nominali,  perchè  il  loro 
nome  non  è tenuto  per  abbastanza  grande  *.  • 

Sotto  questa  aristocrazia,  piuttosto  cavalleresca  che  mercantile,  slava 
Firenze  all’epoca  in  cui  vediamo  nominati  per  la  prima  volta  i 
consoli,  cioè  al  principio  del  XII  secolo.  Fu  appunto  allora  che  an- 
che la  città  si  volse  con  tutte  le  sue  forze  riunite  all’esterno,  tanto 
per  allargare  il  suo  territorio,  quanto  anche  per  abbattere  le  castella 
della  nobiltà  che  la  impedivano  nel  suo  commercio.  Primo  fu  il  vi- 
cino e sempre  ostile  Fiesole  ad  esser  distrutto,  nell’anno  1I2.S,  ed 
i suoi  abitanti  trapiantati  a Firenze’;  sebbene  la  tradizione  patria 
faccia  rimontare  all’anno  1010  un  tale  avvenimento  *.  E fu  nel  corso 
di  questo  secolo  che  si  ridussero  in  città  parecchie  famiglie  che  di- 
vennero più  lardi  celeberrime,  quali  sono  i Buondelmonli,  i Cerchi 
ed . altri.  Ma  questa  nobiltà  campagnuola  vi  recava  il  suo  or- 
goglio e le  sue  discordie;  e non  a torlo  ascriveva  Dante  a questa 
eterogenea  miscelale  posteriori  discordie  intestine,  e tutti  i mali  che 
ne  derivarono  poscia  alla  città’,  mentre  all’incontro  magniticava  i 
buoni  e vecchi  costumi  sotto  le  gloriose  famiglie,  che  fiorivano  al 


* Rie.  Miu,  c.  ICO. 

> Ib.,  c.  34. 

4 Nella  cronaca  Qorrnlina  come  anche  in  bairrE,  F.esUe  è sempre  descrilla  come  II  cat- 
tivo principio  di  FIrenro:  cosi  per  esempio  nel  noto  passo  di  Dante,  Inf.  XV.  ove  il  poeta 
chiama  I suol  ahltanli  : bestie  flesolane.  In  ccnlrapposto  • alla  sementa  santa  dei  Romani.  • 

* Pure  anche  la  cronaca  fa  meniione  della  conqnista  del  borgo  di  Fiesole  nell'anno  IIB. 
L’Indagine  critica  migliore  sulla  Iradliionc  più  remota  trovasi  nel  Lami,  Ani.  I.et.  8, 

‘ Dante,  Farad.  XVI. 

Sempre  la  eonMoa  delle  perione 
Principio  lu  del  mal  della  dllade. 

Come  dei;  corpo  II  cibo  che  s’appone. 
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principio  del  XII  secolo:  i allorché  la  cittadinanza  tutta  fìno  all’ ultimo 
operaio  serbavasi  ancor  pura.  > Queste  antiche  famiglie  eransi  già 
estinte  per  la  massima  parte  due  secoli  prima  che  Dante  vives.se’, 
ed  i sopraggiunti  più  tardi  avevano  occupato  il  loro  posto;  fra  questi 
quelli  del  ceto  dei  mercatanti  fattisi  grandi  al  tempo  del  Halaspinì, 
nel  XIII  secolo*.  Sono  come  tanti  strati  che  si  succedono  l’un  l’al- 
tro, e si  avvicendano  di  mano  in  mano  che  gli  avvenimenti  divo- 
rano gli  uni  e partoriscono  gli  altri;  o,  per  servirci  delle  parole 
deir  autore  del  divino  Poema:  f La  nobiltà  è come  un  manto  che 
si  va  sempre  raccorciando,  se  di  giorno  in  giorno  non  gli  si  ag- 
giunge stolTa,  perchè  il  tempo  gii  va  dattorno  colle  forbici  '.  • 
Questa  nobiltà  di  famiglie  in  parte  moribonde,  in  parte  nascenti, 
tenne  il  governo  di  Firenze,  Tino  a tanto  che,  indebolita  dalla  discor- 
dia, ce.sse  nel  XIII  secolo  il  posto  alla  borghesia  (popolo).  Noi  tro- 
viamo nei  fasti  consolari  del  XII  secolo  indicati  soltanto  gli  stessi 
nomi,  che  Dante  cita  fra  quelle  famiglie  nobili,  che  com’egli  dice 
erano  degne  dei  più  alti  onori , ed  agognavano  di  preferenza  agli 
uffici  cwuli  *.  Fra  (luestc  famiglie  una  delle  più  cospicue  e potenti 
era  quella  degli  liberti,  la  quale  nell’anno  1177  levossi  co’ suoi 
aderenti  contro  i consoli  della  città , cagionando  una  guerra  civile 
che  durò  molti  anni:  < La  nobiltà,  dice  la  cronaca  del  Malaspini, 
combatteva  dalle  sue  torri  alte  da  100  a 120  braccia,  e ciò  le  tor- 
nava cosi  a grado  che,  sebbene  molti  ne  perissero,  un  giorno  si  com- 
batteva , c il  di  dopo  si  andava  a bere  in  compagnia , vantando  a 
vicenda  le  proprie  valorose  gesta’.  » Degli  stessi  liberti,  il  fioren- 
tino Dino  Compagni , degno  contemporaneo  di  Dante,  osserva  più 
tardi  nella  sua  eccellente  cronaca , che  essi  sebben  banditi  da  più 
che  40  anni,  avevano  .saputo  mantenersi  in  alta  considerazione,  per- 
ché non  erano  mai  venuti  meno  al  loro  onore,  ed  avevano  sempre 
meditato  grandi  coso,  e intrattenuta  relazione  soltanto  con  re  ed  altri 
grandi  signori  • Ci  è dunque  lecito  supporre  che  essi  non  acccn- 


> Dahti. 

Udir  corno  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nova  cosa  nè  forte,  eoe. 

* Quelli  d’Oltrarno,  ove  sin  d’ allora  non  abitava  che  geni?  d'intimo  ceto:  I mozzi,  I 
bardi,  f Kresoobaldi  ed  altri.  V IUalasp..  c-  lOi.  Questi  apparivano  già  nel  XIV  mcoIoco* 
me  alta  nobiltà. 

» Dante.  Darad  XVI.  7. 

Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce 
Si  che,  se  non  s’appoo  di  die  in  die 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

* I registri  più  compirti  del  consoli  trovami  nelle  Storie  Fiorentine  dei  due  Ammirati. 

* HIsL  c.  75. 

* Dino  Compagni.  Cron.  Fior.  Livorno,  1830,  p.  ID. 
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dessero  la  guerra  civile,  di  cui  facemmo  menzione,  se  non  perchè 
si  credessero  pregiudicati  nella  parte  che  pretendevano  a sè  do* 
vuta  nel  governo  della  publica  cosa.  Nel  XIII  secolo  e.ssi  erano  alla 
lesta  del  partito  dei  Ghibellini,  mentre  i Guelfi  erano  capitanati  dai 
Ruondelmonti. 

Dall’esame  fin  qui  fallo  dei  propri  e veri  primordi,  e delle  pri- 
mitive condizioni  di  alcuni  dei  più  importanti  comuni,  risulta  abba- 
stanza chiaro,  che  l’origine  del  consolato  municipale,  come  anche  la 
rappresentanza  dei  diversi  ceti,  non  furono  dovunque  accompagnate 
dalle  medesime  circostanze.  Questa  differenza  di  condizione  manife- 
stavasi  già  in  parte  anche  nel  modo  di  formazione  del  consolato.  Poi- 
ché là  dove,  come  a Milano  ed  in  altri  grandi  comuni  della  Lombar- 
dia e della  Romagna,  i tre  celi  dei  capitani,  dei  valvassori  e dei  bor- 
ghesi stavano  l’un  all’altro  nei  rapporti  di  ceti  speciali  e separati; 
colà  venivano  i con.soli,  al  sorgere  del  nuovo  ordinamento  comunale, 
scelti  da  lutti  e tre  i ceti  insieme;  ma  dove  fin  dall’origine  non  esi- 
stevano che  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  borghesi,  ivi  anche  i consoli 
toglicvansi  da  quelle  sole  due  classi.  E infatti  es.sendovi  i capitani 
in  numero  troppo  tenue  per  poter  formare  uno  ceto  a sècomc  a Mo- 
dena 0 mancanti  alTallo  come  a Riandrate  (è  nolo  che  i conti  stessi 
di  Riandrate  non  erano  che  capitani  a Milano)  anche  l’autorità  con- 
solare risultava  divisa  fra  i due  ceti.  In  Mantova  il  consolato  sorse 
dal  solo  ceto  degli  Arimanni,  essendola  nobiltà  feudale  rimasta  estra- 
nea al  comune  municipale.  All’inconlro  a Pisa  ed  a Genova  ebbesi 
assai  per  tempo  il  governo  aristocratico,  prima  ancora  che  .sorgesse 
il  comune,  il  quale  perciò  as.sunse  la  forma  affatto  singolare  di  una 
società  difensiva.  Anche  in  quanto  a Firenze  non  si  fa  parola  di  una 
equanime  compartecipazione  dei  diversi  stati  al  governo  della  cosa 
publica,  appunto  perchè  colà  Gno  al  XIII  secolo  non  dominarono  se 
non  poche  cospicue  famiglie. 

La  libera  unione  delle  comunità  municipali  e dei  loro  capi,  l’antico 
comune  libero  coll’amplialo  istituto  dei  curatori  od  assessori,  la  al- 
leanza difensiva  tra  le  due  aristocrazie  di  famiglie  cavalleresche  c mer- 
cantili; — da  una  di  queste  diverse  basi  parmi  si  debba  ripetere 
l’origine  del  nuovo  comune , del  suo  consolato  in  tiitle  quante  le 
città  italiane.  E qui  facile  ci  tornerebbe  il  riscontrare  le  forme 
primitive,  in  parte  eguali,  in  parte  mutale,  del  libero  reggimento  mu- 
nìpale  in  Francia  ed  in  Germania,  ma  per  ora  intendo  astenermi 
da  ogni  preventivo  confronto,  pel  quale  suppor  dovrebbesi  come  già 
dimostrato,  ciò  che  emergerà  come  ultimo  risultato  da  una  più  am- 
pia disamina  nella  Appendice  al  presente  lavoro. 
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II. 


La  costiliiiofle  nnicipale  stilo  i consoli. 


Abbiamo  finora  indagato  la  origine  multiforme  del  libero  reggi- 
mento municipale;  facciamoci  ora  a considerare  la  forma  generale 
della  costituzione,  nella  quale  il  comune  impulso  ad  una  interna  ed 
esterna  indipendenza;  clic  già  si  annuncia  nella  denominazione  di 
consoli,  concordemente  adottata,  raggiunse  un  più  ampio  sviluppo. 

Le  parti  essenziali  c più  importanti  di  questa  libera  costituzione 
municipale  erano  i consoli,  il  consiglio  ed  il  parlamento  od  assem- 
blea dei  borghesi. 

I consoli  esercitavano  il  potere  governativo,  che  comprendeva  in 
generale  quei  diritti  di  sovranità,  che  i comuni  avevano  avocali  a 
sè  0 per  violenti  usurpazioni,  o con  fatti  illegali,  o per  concessioni 
dei  loro  precedenti  signori , o per  trattati  coi  medesimi  concbiusi. 
Fra  questi  diritti  annoveravansi  innanzi  tutto  la  giurisdizione  e il 
comando  dell’ esercito  in  guerra.  Questi,  già  attributi  essenziali  del 
precedente  governo  dei  conti,  furono  pur  anco  le  prime  e più  im- 
portanti, prerogative  dei  consoli.  Anzi  noi  saremmo  indotti  ad  asse- 
serire  che  le  città  in  generale  non  si  elessero  consoli,  se  non  quando 
ebbersi  acquistali,  almeno  in  un  certo  grado,  quei  diritti  di  sovranità  : 
poiché  il  libero  esercizio  di  questi  diritti  costituiva  rdemento  prin- 
cipale del  libero  governo  municipale  qual’ era  rappresentato  dai 
consoli.  Ha  certamente  i municipi  non  raggiunsero  dovunque 
con  eguale  rapidità  ed  agevolezza  il  fine  ultimo  della  completa 
indipendenza  dallo  impero,  la  quale  venne  da  essi  conseguita 
soltanto  coll’  illimitato  esercizio  dei  diritti  sovrani.  A questo  punto 
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trovavansì  già  certamente  Milano  u Genova  fin  dal  principio  [del 
XII  secolo , mentre  la  maggior  parte  delle  città  di  Toscana  erano 
ancora  soggette  alla  sovranità  dei  margravi  ; e se  anche  in  queste 
città  noi  troviamo  a quell’epoca  i consoli,  dobbiam  tuttavia  am- 
mettere, che  la  margravla  Matilde  per  lo  meno  si  riserbasse  ancora 
il  diritto  di  conferma  o di  investitura,  stante  che  essa  esercitasse 
ancora  dovunque  una  certa  giurisdizione.  Non  altrimenti  dev’essere 
accaduto  di  molte  città  episcopali  di  Lombardia,  in  quanto  che  i co- 
muni non  solo  duravano  in  violenta  ribellione  contro  i loro  sovrani 
ecclesiastici,  ma  secoloro  per  trattati  patteggiando  si  accomodavano. 
Ma  anche  per  queste  città  venne  colla  pace  di  Costanza  riconosciuto 
nei  vescovi  il  diritto  di  investitura  dei  consoli.  Finalmente  in  parec- 
chie piccole  città  soggette  a conti  e signori  poterono  questi  riser- 
barsi l’esclusivo  esercizio  della  suprema  giuri.sdizione , avvegnaché 
soltanto  la  parte  meno  importante  di  questa  venisse  deferita  ai  con- 
soli, come  per  esempio  abbiam  veduto  verificarsi  a Biandrate*.  Ha 
nella  stes.sa  misura,  in  cui  il  governo  indipendente  dei  comuni  si 
aveva  fatto  strada  dovunque  sia  rispetto  aH'intcrno  che  all’esterno, 
ampliossi  pure  il  potere  governativo  dei  consoli. 

Noi  ci  riferiamo  qui  allo  statuto  genovese  del  114.3  da  noi  già 
menzionato,  nel  quale  sono  accennali  i poteri  dei  consoli  in  un  co- 
mune affatto  indipendente.  Ma  contemporaneamente  esisteva  già  in 
questa  città  la  divisione  tra  consoli  del  comune  e consoli  dei  giudizi. 
Questi  ultimi  non  avevano  a decidere  che  nelle  controversie  private; 
ai  primi  era  riserbata  la  suprema  giurisdizione  ed  il  potere  penale 
propriamente  detto  ',  al  quale  andava  congiunta  la  cura  della  publica 
sicurezza,  la  sorveglianza  sul  commercio , il  comando  degli  eserciti 
in  guerra,  la  direzione  generale  tanto  degli  affari  esteri  che  degli 
interni  ‘.  E cosi  i primi  come  i secondi  ricevevano  uno  stipendio  (feu- 
dum)  dallo  Stato,  per  sopperire  al  quale  erano  assegnati  certi  red- 
diti dei  mercati,  delle  publiche  pese  e della  misura  normale,  non  che 
del  dazio  sui  navigli*.  In  questo  senso  suonano  pure  le  disposizioni 

> V.  sopra  pag.  4S3. 

* Stalula  consuL  Januensis.  Uonum.  MK.patr.,  Lrges  manie.,  p.  1(1  sq.  J IL  • Oe  I1H> 
lamentalionibas  qar  ante  not  (cosa.  Conun.)  venerinl  et  determlnalim  non  ruerini  (cripte 
n brevi  cansuliim  de  plaeitit  laclemai  jaitUiam,  etr.  - ] 3S. 

> /b.,  SS  36,  33,  I»,  47,  74  sq. 

4 Ib.,  S 63.  < Noe  non  habeUmoa  In  hoc  anno  inter  nos  et  eonsales  de  placitis  prò  feudo 
eontulatut  de  commanibas  rebot  nisi  feudom  de  baneU  et  scariis  qnl  snnt  iiiter  bacato 
(si  allodc  alla  piana  bocca  di  bove)  et  de  etaUria  et  barite  ole!  et  habebimos  blaontioi 
de  galeit,  rxerptis  itlis  galeis  qae  faerint  ordinate  prò  eommoni.  • Appanto  eoa!  vengono 
nel  diritto  municipale  rribarghese  assegnali  ai  consoli  i redditi  delle  pabllclie  banche.  V 
ScnaaiBEa,  Urkandenbuch  der  Stadi  Freiburg  in  Breiegau  B l I,  pag  33.  • QaiUbet  eon- 
sulom  debet  habete  boneuni  uit,.in  sub  tribua  lobile,  eie.  • 
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contenute  negli  statuti  di  Pistoia  del  XII  secolo,  relative  ai  poteri 
d’ iiOìcio  dei  5 cotuules  maiores  di  essa  città  E ciò  pure  confer* 
mano  d’altra  parte  gli  storici  ed  i documenti  di  quell’epoca  , sia 
nella  generica  menzione  dei  consoli,  sia  colla  citazione  dei  singoli 
esempi  della  loro  autorità  ufficiale. 

E quanto  al  primo  punto  valga  quanto  riferisce  il  maestro  Mosè 
in  una  canzone  da  lui  composta  neii’anno  1120  in  lode  della  città 
di  Bergamo,  daiia  quale  rilevasi  che  il  governo  di  città  era  affi* 
dato  a 12  individui,  i quaii , durando  un  anno  in  ufficio,  am- 
ministravano la  giustizia  secondo  le  legzi  ed  assumevano  ii  co- 
mando in  guerra  *.  Riguardano  l’ altro  punto  le  incidentali  indica- 
zioni sulla  costituzione  di  Milano  e d’altre  città  lombarde,  che  ri- 
scontransi  nella  storia  delle  loro  relazioni  e delia  loro  guerra  col- 
l’ imperatore  Federico  I.  Qui  sono  sempre  i consoli  che  rappresen- 
tano i comuni  all’esterno,  che  stipulano  e concludono  i trattati. 
Nella  prima  dieta  di  Roncalia  i consoli  di  Como  e di  Lodi  fanno 
i loro  gravami  all’  imperatore  contro  l’ oppressiva  dominazione  di 
Milano  e l’ imperatore  risponde  a tali  reclami  per  mezzo  di  due  dei 
suoi  consoli’.  Parimenti  la  capitolazione  di  Milano  dell’anno  llfiS 
fu  conchiusa  per  mezzo  dei  consoli  e dei  primari  cittadini;  compa- 
rendo r arcivescovo  ed  il  clero  alla  testa  degli  altri  deputati  per 
significare  la  loro  sommissione  all’imperatore*.  Poiché  l’arcivescovo 
possedesse  ancora,  come  a Pisa  ed  a Genova,  una  semplice  premi- 
nenza di  onore,  senza  alcun  potere  governativo  sulla  città,  sebbene 
per  la  considerazione,  di  cui  egli  godeva,  esercitasse  un’influenza 
non  insignificante  sui  publici  aflari  '.  Egli  non  solo  partecipava  alla 
grandezza  ed  alla  gloria  della  propria  città,  ma  ne  condivideva  ezian- 
dio i patimenti;  anzi  due  volte  trasse  egli  pure  in  persona  pugnando 
sul  campo  di  battaglia  *. 

Ai  consoli  di  Milano  obbedivano  pure  anche  i consoli  delle  città 
soggette  ad  essa  republica  ; senza  il  loro  consenso,  giusta  la  dura 


i Statuto  civiuds  Pi5lor.  a.  4H7  et  drciter  a.  ISOO  oondiU.  Mcrat.,  Aot.  IV,  p.  5S7 
V.  specUlroiHite  $ t,  7 sq.  li  sq. 

< Maglstri  Uotfii*  Berpito.  Carmen.  V.  aopra  pag.  463,  nota  3. 

* Otto  PmsiNG , de  gcslla  Prider.  I,  L.  Il,  c.  43. 

* Radbvic.  Prlsing.  I,  c.  44.  41 

* Secondo  Galt.  Plahma,  Manip.  Floroin,  c.  ìi3,  i*  arcivescovo  avrebbe  anche  tn  tempi 
posteriori  conferito  al  podestà  U bando  di  aangne;  ma  r ignorante  compilatore  dimentica, 
ebe  poco  prima,  in  contraddizione  acló,  ba  fatto  notare  che  il  podeaU  era  stato  in  pari 
tempo  anche  conte,  e che  non  aveva  ricevato  il  bando  di  sangue  dall*  arcivescovo  coma  il 
viioonte;  ma  bensì  Immediatamente  dall*  imperatore. 

* Kgli  condustie  una  volta  un  disiaccaoiento  composto  di  409  cavalieri  alla  battaglia: 
giusta  sir  Kaul,  UedloL  de  rt*bus  gaatis  Frlder.  preaio  il  MoaAToai,  Scr.  VI,  p.  4161  K. 
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legge  imposta  agli  abitaoli  di  Lodi , neasuno  di  questi  poteva  ven- 
dere od  in  qualsiasi  modo  alienare  il  proprio  patrimonio  ereditario I 
consoli  milanesi  comandavano  sul  campo  le  truppe  della  città  a ca- 
vallo ed  a piedi  divìse  secondo  l’ordine  dei  quartieri  {porta);  ma 
nel  bando  che  proclamavasi  a questi,  e che  emanava  dai  consoli  stessi 
si  osservava  un  certo  ordine , in  modo  che  solo  negli  estremi  casi 
di  pericolo  tutte  le  sei  porte  uscissero  contemporaneamente  in 
campo  coi  consoli  *.  Questi  presiedevano  infine  ai  giudizi  con  tutti 
i buoni  uomini  (òoni  viri)  dei  diversi  ceti,  come  ne  fa  fede  il  mira- 
bile esempio  citato  in  un  documento  milanese  dell’ anno  1130*.  In 
questo  documento  uno  dei  consoli  ci  viene  rappresentato  col  titolo  di 
console  presidente  della  corte  ducale  {de  curie  ducis),  il  quale  in  seguito 
la  discussione  avuta  cogli  altri  consoli,  proferiva  la  sentenza.  La  di- 
stribuzione delle  funzioni  giudiziarie,  secondo  l’antico  sistema  ger-’ 
manico,  fondalo  sul  contrasto  tra  il  potere  d’ulHcio  conferito  dal 
re  ai  conti  ed  i giudici  rappresentanti  i comuni,  fu  ad  arte  conservato, 
sebbene  più  non  esistesse  in  realtà  differenza  di  sorta,  stante  che  i 
consoli,  come  preposti  e rappresentanti  del  comune  municipale  riu- 
nivano in  certo  modo  in  sè  stessi  ruflicio  dei  conti  ed  il  mandato 
dei  giudici.  Non  è tuttavia  provalo,  che  quella  instituzione  sus.si- 
slesse  generalmente,  quantunque  debbasi  assolutamente  ritenere  che 
uno  0 due  dei  consoli  abbiano  tenuta  la  presidenza  del  collegio 
non  solo  nei  giudizi,  ma  eziandio  nell’ intera  gestione  degli  affari, 
sìa  poi  per  tutta  la  durala  del  loro  consolato,  o allernativamente 
per  un  certo  tempo  *;  ed  a ciò  ritenere  ne  conforta  la  circostanza 
che  di  solito  non  si  riscontrino  citali  se  non  appunto  in  questo  nu- 
mero, indicandosi  gli  altri  colla  generica  denominazione  di  colleghi 
{sodi). 

Ci  rimane  ora  a parlare  di  quelli  che  fin  dal  principio  si  riscontrano 


■ Ottone  Moeina,  Hoeat..  Scr.  VI,  p.  tn. 

> Ottone  Moeena,  fft.,  p.  USI,  lOM.Sir  Racl,  <!).,  p.  ÌI7S-II77.  Inrece  del  consoli,  oppore 
alla  loro  U-sla  come  generalissimo,  comandò  una  volta  II  conte  Guido  di  Blandrate.  Con 
Ini  si  armarono  cinque  circondari  contro  Pavia , cosicchò  soliamo  la  porla  TicineniU  ri- 
mase addietro.  Colà  fu  il  console  Lissia  avvertilo  dtU'  avvicinarsi  del  Cremonesi  ; e subitm 
usci  colla  truppa  • et  ipse  cum  milillbus  porne  Ticinensis  perrexil  Laude,  etc.  V. Sir  Racl, 
L c.  p.  1179. 

• • V.  sopra  pag^  AM. 

< Gratuita  e inesatta  è rasserzione  di  Leo  (rcr/;  dcr  lornhari.  Stàdie,  pag.  179  segg.) 
che  il  presidente  console  si  chiamasse  cautidicut  ostia  scnldasclo,  e che  succedesse  al  posto 
del  Visconte  vescovile.  Cauiidieue  non  signlRca  altro  che  giurisperito , e dò  non  solo  in 
Bologna,  come  ammette  anche  l’ onorevole  aulote,  ma  per  tutta  P Italia;  dal  che  lo  non 
addurrò  che  uno  fra  I molltssiml  esempi , e tolto  appunto  da  Milano  nell’epoca  medesima, 
cioè  II  caiuldieue  Orlemòald,  che  eom^lò  come  notaro  un  documento  milanese  del  IliS. 
Mceat.,  Adl  V,  p.  IMS.  ' 
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citali  subito  dopo  i consoli  di  Milano,  e precisamente  nella  stessa 
circostanza  nella  quale  la  cronaca  fa  menzione  per  la  prima  volta  di 
costoro  vogliam  dire  gli  jurit,  legum  et  morum  periti,  ossia  come 
essi  cliiamansi  abitualmente  i judices  et  sapienles.  Chi  erano  adun- 
que questi  periti  del  diritto  e delle  consuetudini , ossia  questi  sa- 
pienti ? 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  i judices  o giurisperiti,  non  v’ha 
dubbio,  che  essi  in  generale  appartenessero  a quella  classe  di  giuristi, 
sorta  naturalmente  dall’instituto  dei  giudici  assessori  o curatori  propri 
della  costituzione  carolingia , classe  che  cominciava  a formare  uno 
stato  a sè.  Poiché  i curatori  sedenti  costantemente  a giudizio,  erano 
anche  per  l’esercizio  della  loro  carica  e per  pratica  giurisperiti  per 
eccellenza.  In  pari  tempo  dall’  assimilazione  dei  diritti  del  popolo 
nelle  leggi  dello  Stato,  come  anche  da  più  complicati  rapporti  sociali, 
venne  ad  esser  resa  più  difficile  l’ applicazione  delle  leggi  mancanti 
di  norme  determinate  e ne  nacquero  forme  giudiziarie  minuziose,  che 
dovevano  essere  apprese. 

Non  senza  una  specie  di  esame  o di  e.sperimeuto  avranno  potuto 
ottenere  ì loro  titoli  coloro  che  troviamo  nominati  nei  documenti 
giudiziari  come  giudici  palatini  imperiali  e reali,  o come  notai  collo 
stesso  predicato  quantunque  in  progresso  di  tempo  questi  titoli 
scemassero  assai  d’ importanza  e venissero  conferiti  dai  così  delti 
palatini,  semplicemente  dietro  il  pagamento  d’  una  certa  somma  di 
denaro  ’.  Dagli  stessi  giudici  palatini  od  imperiali  noi  vediamo  oc- 
cupati nell’ XI  secolo  i tribunali  municipali,  uve  essi  disimpegnavano 
r ufficio  di  giudici  municipali  {sedbini  o judices  cicilatis) , ed  in 
tale  qualità  prendevano  attiva  ed  importantissima  parte  al  governo 
della  città  , finché  questo  poggiò  sulle  basi  dell’antica  costituzione 
comunale  degli  arimanni  *.  Noi  'non  ci  troviamo  in  grado  di  dimo- 
strare più  dettagliatamente , come  ciò  sia  accaduto  ma  tuttavia  sta 
per  sè  stesso  indubitato  il  fatto,  che  questi  curatori  municipali  del 
pari  che  i conti  furono  alla  fine  dell’  XI  secolo  soppiantati  dai  con- 
soli dei  nuovi  Comuni.  Se  riscontriamo  tuttavia  insieme  coi  consoli 
anche  giudici  alla  testa  del  governo  municipale , ciò  ne  fa  piutto- 
sto nascere  la  presupposizione  tanto  più  verosimile,  in  quanto  cor- 
riponde  al  corso  naturale  delle  cose,  che  i precedenti  curatori  conser- 


< V.  sopra  pag.  484,  noia  1. 

* Per  l'esame  dei  gindirl  e dei  notai  presso  la  curia  poMIOcia  esisla  un  rormolai  lo  citata 
dai  Mdsatoii,  Ani.  I,  pag.  687. 

* Musat.,  Ant  I,  Diss.  7.  De  amiUbiu  palata,  alia  One. 

* V.  sopra  pag.  AIO. 
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vassero  tuttora  una  certa  ingerenza  nel  governo  del  comune  del  pari 
che  nei  giudizi.  Essi  tuttavia  non  appartenevano  più  ad  un  separato 
collegio  dei  giudici,  chè  e.s.so  non  avrebbe  potuto  sussistere  contem- 
poraneamente ai  consoli  ; ma  costituivano  invece  una  congregazione  di 
giurisperiti,  alla  quale  sì  unirono  bentosto  anche  i dotti  giuristi, 
della  scuola  romana  di  Bologna  '.  Questi  giurisperiti  erano  pertanto 
chiamati  a consiglio  dai  consoli  ed  occupavano  nei  giudizi  a un 
dipresso  il  medesimo  posto  che  si  crede  fosse  assegnato  negli  antichi 
giudizi  popolari  dei  Franchi  ai  baroni,  prima  ancora  che  venissero 
per  tali  giudìzi  eletti  dei  giudici  permanenti.  Dal  loro  grembo  sorsero 
più  tardi,  al  mutarsi  della  costituzione,  gli  assessori  del  giudice  mu- 
nicipale (podestà  e capitano  del  popolo)  e la  loro  maestranza  fu 
sempre  delle  più  cospicue  ed  influenti  nelle  republiche  ordinate  in 
corporazioni  d' arti  e mestieri  ». 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i sapienles  che  ordinariamente  troviamo  no- 
minati insieme  ai  giudici  od  anche  senza  di  questi,  essi,  e pel  titolo 
e per  l’indole  loro  noh  sono  altro  che  i più  saggi,  i più  esperti,  di 
cui  si  fa  cenno  negli  statuti  di  parecchie  città  tedesche  (discreti, 
discretiores,  prudenles),  cioè  i più  cospicui  e sperimentati  personaggi 
chiamati  a consìglio  negli  affari  d’ importanza.  Nella  costituzione 
consolare  deile  città  italiane  costituivano  essi  il  consiglio  noto  sotto 
il  nome  di  credentia,  di  coi  noi  verremo  dimostrando  l’ importanza 
cod  un  solo  esempio.  I.a)di  era  stata  distrutta  per  la  gelosia  e l’odio 
dei  Milanesi  (1111)  > i suoi  abitanti  dispersi  in  sei  luoghi  aperti 
(burgi),  ed  il  suo  mercato  settimanale  trasferito  sul  territorio  mila- 
nese. Pure  l’interna  unità  del  comune  vi  si  ora  mantenuta  per  ;la 
conservatasi  costituzione  municipale.  In  tali  circostanze  accadde  che 
alcuni  cittadini  di  Lodi  trovatisi  nella  dieta  di  Costanza  l’anno  1153 
elevassero  lamento  dinanzi  all’imperatore  Federico  I contro  la  ti- 


< Il  Làmi,  LnlonI  di  aniirtL  Tow.  Pretai.  ciu  un  doeumeato  del  lUl,  colla  lottoscrl- 
ziooe  : • Ego  Henrleus  uniu  ex  Fiorentina  odoocotione  cauaidicDS.  • 

> L’ imperatore  Federico  1 elceae  parimente  alla  Dirla  di  Hokcalia  dae/utUeei  eivilalMm 
per  ogni  dui.  In  tolto  SS,  onde  alabillssero  Insieme  al  quattro  dottori  di  Bologna  te  re- 
galie. V.  Ottoni  Hoxina,  Moa.,  VI,  p.  lOIS.  Che  te  poi  furono  nominati  dei  giudici  andw 
fra  i consoli,  dò  non  dimostra,  come  opina  il  Leo  ( Ferf.  der  tomi.  SI,,  pag  179),  che  ciò 
voleste  signiOcare  la  stessa  cosa,  colla  sola  dllTeri’nza  del  nome;  ma  soltanto  che  1 giudici 
appartenevano  tempre  alle  più  cospicue  persone  della  diti,  dalle  quali  soegllevansl  di 
preferenza  I consoli:  ed  appunto  l'etsrrsi  contcnalo  Immuuto  il  titolo  di  ^udea;  assieme  a 
quello  della  carica  temporarla  accenna,  a parer  mio,  piulloslo  alla  diversill  di  queste  due 
cariche:  come  per  ra. nell’esempio  dialo  dai  Lio,  tolto  dal  Frisi,  Uem.  di  Nnnu,  II,  p.  89. 
Docnm.  57.  • Greve  de  senlentia  , qnam  dedit  Guerllus  index,  consut  Mediolanensb,  et 
cum  eo  Slcphanardus  et  Azo  judieet,  eontules  aodi  ejns  > SI  trovano  frrqnen  innenle  di 
timili  esempi;  V.  I documenti  di  Pisa  tlIS  c USO  presso  Murat.,  Ant.  Ili  p.  1198,  ll3t 
< Ego  lldebrandus  judtx  taeri  jialaUtYaleranensIs  et  nunc  Pitanae  dvltatls  consut.  • 
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rannia  dei  Milanesi:  essi  non  avevano  ricevuto  verun  apposito  e 
speciale  mandato,  e soltanto  dopo  il  fatto  ne  riferirono  ai  consoli  ed 
a quei  sapienti  (sapìenles)  che  avevano  giurata  la  credenza  ai  con- 
soli ‘.  Grande  fu  il  timore  che  li  colse  dei  Milanesi.  Bentosto  arrivò 
a Lodi  anche  un  deputato  dell’ imperatore  di  nome  Sichcrio,  con 
uno  scritto  regio:  ma  i consoli  ed  i sapienti  della  credenza  si  riBu- 
tarono  ad  ogni  trattato.  Accadde  dopo  di  ciò  che  nell’anno  1158 
ì consoli  milanesi  imponessero  ai  Lodigiani  nuove  leggi  oppressive, 
e pretendessero  inoltre  da  essi  il  giuramento  di  obbedienza  senza  nes- 
suna riserva  della  fedeluì  dovuta  all’  imperatore;  allora  i consoli  di 
Lodi  chiamarono  a consiglio  i sapienti,  e fu  deciso  di  sottomettersi 
bensì  a quella  legge,  ma  dì  negare  il  giuramento  che  gli  avrebbe  resi 
colpevoli  di  fellonia.  Ma  i consoli  dì  Milano  non  accolsero  un  tal 
rifiuto.  Recaronsi  pertanto  i consoli  di  Lodi  insieme  ai  vescovo  ed 
agli  aiti  dignitari  ecclesiastici  con  più  di  sessanta  fra  i più  cospicui 
cittadini  e sapienti  (maioribus  et  sapìentibus)  a Milano,  comparvero 
nel  palazzo  arcivescovile  davanti  all’arcivescovo  ed  ai  consoli  di  Mi- 
lano (insieme  ai  quali  cransi  radunati  altri  consoli  milanesi  oltre 
molti  cittadiui  maggiori  e minori)  onde  con  umili  preghiere  ri- 
muoverli dalia  loro  determinazione.  Ma  vano  tornò  il  loro  perorare, 
vano  persino  il  loro  pianto  ’. 

Sì  scorge  da  questo  esempio  come  al  governo  cooperassero 
quegli  uomini  cospicui,  che  avevano  giurata  la  credentia  ai  consoli, 
vale  a dire  la  fiducia  ed  il  segreto,  e venivano  perciò  contrassegnali 
tutti  insieme  col  medesimo  nome.  La  stessa  denominazione  rammenta 
una  più  antica  instiluzione  del  comune  presso  i Franchi,  giusta  la 
quale  anche  i conti,  come  fu  già  avvertito,  almeno  per  le  mansioni 
relative  alla  sicurezza  assumevano  degli  homines  credenlet,  ossia 
persone  di  fiducia  che  prestavano  la  loro  coopcrazione  ' : locchè  se 
non  ha  una  immediata  relazione  con  questa  più  moderna  credenza, 
accenna  però  ad  una  tal  quale  analogia  simile  a quella  esistente  tra 
i consoli  e gli  antichi  giudici. 

Ora  che  questo  consìglio,  sebbene  non  si  chiamasse  dappertutto  col 
nome  di  credenza,  fosse  una  inslituzione  generale  nella  antichissima 
costituzione  consolare,  è più  agevol  cosa  il  dimostrarlo  che  non  sia 
il  desumere  con  sicurezza  come  in  esso  si  procedesse  alle  elezioni 


■ Ottone  Morena,  Hcrat.,  Sor.  VI.  p.  961  • oc  commanlcato  conAUlum  coosilio  ollo- 
ramqoe  taplentum  de  Laude,  qui  erederUiam  consutum  Juraranl.  > 

> Ottone  Morena,  p.  995-997.  Sull’  assrinhlca  del  Milanesi  6 dello  (pag.  997  B)  : ■ anie 
ipsuiD  archUpluopum  et  omiies  Mediolanensinm  eonsulet  ac  quamplarimus  aliot  Hcdio- 
lonenafum  eoiwtUt  et  civa  lam  majores  qnam  mlnorca.  • 

• V.  sopra  pag.  361.  • 
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e come  esso  fosse  ordinalo.  Noi  non  pos.siamo  pertanto  se  non  che 
supporre  in  generale , che  esso  componevasi  a un  dipresso  degli 
stessi  elementi  che  costituivano  il  collegio  dei  consoli.  Noi  lo  tro- 
viamo sì  a Lodi  che  a Milano,  e sempre  sotto  la  stessa  denominazione 
di  credenza , se  vogliamo  almeno  prestar  fede  al  posteriore  cronista 
Galvano  Fiamma,  giusta  il  quale  i deputati  milanesi  spedili  l’anno  1155 
all’  imperatore  giurarono  : ex  parte  communilatis  Mediolani  et  con- 
sulum  et  credentite  ',  per  la  quale  non  può  intendersi  certamente 
la  credenza  degli  artigiani  sorta  solo  pììi  lardi.  — Anche  i consoli 
di  Genova  erano  assistili  da  un  consiglio  di  consiliatores  senza  l’a- 
desione dei  quali , desunta  dalla  maggioranza  dei  membri  che  lo 
componevano,  non  era  lecito  ai  consoli  del  comune  nè  lo  intrapren- 
dere una  spedizione  militare,  nè  una  leva  militare,  e neppure  po- 
tevano intimare  al  pubblico  un  divieto,  od  ordinare  nuove  imposte 
Parimenti  gli  antichissimi  statuti  di  Pistoia  accennano  oltre  che  ai 
5 cofuules  maiores  della  città,  ad  un  consiglio  di  eletti  consiliatores, 
in  unione  ai  quali  essi  dovevano  provedere  ai  publici  affari;  e senza 
l’adesione  dei  quali  non  potevano  emanar  nuove  leggi,  nè  disporre 
del  patrimonio  del  comune,  ecc.  Quanto  a Pisa  vi  troviamo  nella 
prima  metà  del  XII  secolo  alla  testa  del  governo  municipale  ì con- 
sules,  vicecomites,  judices  et  sapientes  formando  quindi  i judices 
ed  i sapientes  il  consiglio  del  governo  tenuto  dai  vicecomites  e dai 
consules  ’,  c questo  consìglio  trovasi  menzionalo  anche  negli  sta- 
tuti pisani  del  Xll  secolo  col  nome  di  senato*.  In  Firenze  si  man- 
tenne il  sopra  accennato  consiglio  della  credenza  composto  di  100 
membri  fino  alla  riforma  dell’  anno  1328  ’.  A Lucca  esso  durò 
invece  più  a lungo  e continuarono  così  a non  ammettervi  che 
giurisperiti,  che  un  recente  scrittore  lucchese  credette  di  po- 


■ .U^nip.  Fioroni,  c.  109.  Uurit.,  Scr.  IX.  , 

> Statuto  comul.  Januensis  (Bitt.  palrite  monum.  Lrges  munic.)  { 19.  • Non  raaiemas 
commuiKni  exercilum  bamlilum,  ncc  Incìplenius  goerram  novam  nequo  laclemua  devetum 
ncque  collectam  de  terra  nisi  eum  contilio  majorii  parlit  eomillaiorum  in  numero  per- 
sonaruro,  qui  fuerint  vocali  per  campaoam  ad  oonilllum  et  fuerlnt  In  oonsillo.  • L'Istorio- 
grab  di  Genova,  CarrARo,  presentò  la  sua  cronaca  al  consoli  ed  al  consiglio,  I quali  deci- 
sero die  la  stessa  dovesse  essere  traio'rllta  dallo  scrittore  dello  Stato  e depositata  nell’Ar- 
diivio  di  Stalo.  V.  Annales  Gmuenses,  in  iirinclplo  (Mdr.,  Scr.  vt). 

* Statuta  Civit.  Pistoriensls,  a.  1117  et  clrciler,  a.  liOU  condita  (Mcr.  Ani.  IV,  p.  S17  sq.). 
li  6 e 17,  eie. 

1 bocum.  del  1115.  Uurat.,  Ant.  Ili,  p.  1117  C.  • sub  pneseuliaoonsulum,  vicecomiluni, 
Jodicum  «t  sapientum  vestrs  pisame  civitalis.  • 

‘ Si  confronti  sopra  a pag.  473  e seg. 

* V.  Raomer,  ùber  einen  unpedruAIen  codsx  PiianiKher  SttiiUgiutzt  nelle  Abh.  (ter 
Berlinet  Akademie  (hlsL  phil.  Klasse  1817).  Uvrlino  1830,  p.  198. 

I V.  sopra  pag.  483. 
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ter  opinare  (secondo  me  erroneamente)  che  colà  il  collegio  dei 

giudici  e dei  notai,  non  fosse  cosa  per  nulla  distinta  dalla  ere' 

denza 

Il  fin  qui  detto  sembra  più  che  suflìciente  a provare  come  fosse 
generale  l’insliluzione  del  consiglio  dei  consoli  nelle  città  italiane. 
Noi  iasceremo  dunque  da  una  parte  tutte  l’ altre  forme  particolari 
(i  consigli  del  comune  del  popolo,  ed  altri)  che  assunse  una  tale 
inslituzione , c che  non  sorsero  se  non  per  un  posteriore  sviluppo 
di  avvenimenti;  e ci  volgeremo  a considerare  il  terzo  e non  meno 
importante  ed  essenziale  elemento  della  antica  costituzione  consolare: 
vogliam  dire  l’ assemblea  dei  cittadini  o il  parlamento. 

/l. 'assemblea  dei  cittadini  comprendeva  senza  dubbio  soltanto  quelli 
che  erano  membri  effettivi  del  comune,  c dei  quali  per  conseguenza 
constava  il  commune  o la  communilas  Ma  fra  questi  non  annove- 
ravasi  certamente  ancora  il  numeroso  ceto  degli  artigiani,  che  solo 
più  tardi  pervenne  per  mezzo  delle  sue  corporazioni  al  comune 
politico,  non  che  alle  cariche  dello  Stato.  Una  a.ssemblea  di  cittadini 
cosi  costituita  fu  per  esempio  quella,  già  menzionala,  tenuta  dai 
Milanesi  nel  palazzo  arcivescovile,  alla  quale,  oltre  il  console, 
intervennero  cospicui  e minori  cittadini;  oppur  quella  che  l’impe- 
ratore Federico  I radunò  a Lo  ti  (concio  publica),  ed  alla  quale  egli 
domandò  le  botti  necessarie  a riempiere  le  fosse  della  città  di  Crema 
assediata 

L’università  dei  cittadini'non  veniva  dai  consoli  chiamata  ad  assem- 
blea se  non  negli  affari  di  maggior  rilievo,  onde  per  tal  modo  de- 
sumere qual  fosse  in  proposito  la  publica  opinione.  Del  resto  1 con- 
soli col  loro  consiglio  cosiitui' ano  l'autorità  plenipotenziaria,  che,  eletta 
dalla  borghesia  e chiamata  a render  conto  publicamente  del  pro- 
prio operalo,  non  veniva  però  tenuta  in  severa  e stretta  dipendenza, 
essendosi  solo  più  tardi  introdotta  la  difQdenza,  quando  cioè  l’e- 
nergia del  sentimento  municipale  cominciò  a rilassarsi,  e lo  spirito 
dipartito  e Tambizione  personale  presero  il  sopravento;  e fu  allora 
che  lo  Stato  tentò  indarno  di  sostenersi  colle  minuziose  forme  di 
una  molesta  del  pari  che  inefficace  sorveglianza. 

In  qual  modo  prendesse  parte  ai  publici  affari  l' assemblea  dei  cit- 
tadini di  Genova,  ove  essa,  a quanto  pare,  fu  sin  dal  priucipio  con- 


< CiANKLU.  DIu.  IV,  nelle  Memorie  di  Lana , T.  I.  Anche  in  Vercelli  troTasi  nel 
.MI  secolo  II  consiglio  di  ^redenta.  Honom.  Hbl.  ptir.,  T.  I,  a°  5W,  >.  (170—  credeoUe , 
n.o  6S0,  a.  1188  — curia  crcdentia' 
r V.  sopra  la  cosliluzione  di  (ìrnova,  p.  WO. 

’ Ott.  Uorena,  Ucn.,  VI,  p.  1037. 
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tradistinta  col  nome  di  Parlamento,  nome  che  .solo  più  tardi  fu  generai- 
mente  adottato  lo  si  rileva  da  alcuni  cenni  incidentali  nella  cronaca 
di  CalTaro.  Giusta  la  quale  i con.soli  di  Genova  al  loro  uscir  di  carica 
mentre  consegnavano  ai  propri  successori  il  tesoro  dello  Stato,  rende- 
vano publicamente  conto  nel  palazzo  di  città  delle  spese  c delle  ren- 
dite della  republica  *.  Anche  l’elezione  dei  consoli  aveva  luogo  talvolta 
in  Parlamento;  come  per  esempio  nell’anno  1163,  in  occasione  che 
la  republica  aveva  progettato  una  grande  impresa  guerresca  contro 
i Saraceni  di  Almesia.  I consoli  allora  eletti  convocarono  pertanto  un 
altro  parlamento,  nel  quale  essi  persuasero  i cittadini  a deporre  le 
inimicizie  ed  a fermare  con  giuramento  la  fatta  riconciliazione,  e chie- 
sero quindi  l’adesione  del  popolo  per  intraprendere  una  leva  mili- 
tare, c poscia  soltanto  ordinarono  l’armamento  delle  milizie  — Che 
finalmente  l’ assemblea  dei  cittadini  adempisse  in  pari  tempo  le  man- 
sioni di  giudizio  del  popolo,  abbiam  veduto  principalmente  a Pisa, 
ove  nell’anno  1112  per  consiglio  e risoluzione  dei  consoli  e del  po- 
polo radunato  furono  restituiti  al  vescovo  ed  alla  Chie.sa  di  essa  città 
alcuni  possedimenti  di  loro  spettanza 

La  divisione  della  borghesia  non  basava  più  sull’antica  classifica- 
zione dei  ceti  sociali,  che,  col  formarsi  del  comune,  eransi  come  essen- 
zialmente fusi  insieme  nell’eguaglianza  della  borghesia:  e non  teneva 
neppure  all’  ordinamento  per  corporazioni,  che  solo  più  tardi  venne 
a surrogare  il  reggimento  municipale;  ma , conforme  al  principio 
dell’eguaglianza  civile,  regolavasi  a seconda  del  domicilio  nei  di- 
versi quartieri  della  città,  che  ordinariamente  ricevevano  il  loro 
nome  dalia  porta  o dalla  chiesa  principale.  Così  per  esempio,  la[città 
di  Milano,  come  fu  di  già  avvertito,  dividevasi  in  sei  quartieri,  che 
portavano  il  nome  di  altrettante  porte  principali  della  città  (Porla 
Ticmensis,  P.  Vercellim,  eie.).  Le  milizie  uscivano  secondo  l’ordine 
di  questi  quartieri  \he  in  un  colla  diocesi  serviva  di  norma  nel- 
l’elezione dei  funzionari,  il  numero  dei  quali  era  eguale  per  tutti 
i quartieri*.  1 sestieri  di  Firenze  nel  XII  e XIII  secolo,  che  per 
la  maggior  parte  riconoscevano  la  loro  denominazione  dalle  chiese 


( L’espreasione  trovasi  già  nei  più  volte  citalo  Statolo  dei  Cosa  del  eomone  di  Genova, 
I • lo/ra  termixioa  Uloa  lo  quibua  sonms  ooostrteti  per  campanaio  venire  ad  parla- 
mtnlum.  • 

* Carr.  Ann.  Geoitenses.  Uua.,  Vi,  p.  iSi  D. 

> V.  sopra  pag.  475. 

* Lo  storico  milanese  sir  Raul  fu  eletto,  durante  r assedio  della  città,  ad  una  rammis- 
sioDe  di  approvvigionamenlo  • eleeti  som  de  unaqnaque  parochia  cititatis  duo  homlnes 
et  de  cisdem  tres  de  uoaqaaque  porta.  Morat.,  ^r.  VI,  p.  4186  A.  IJ  Gicuni  paria  di 
speciali  capuani  del  quartieri  della  duè,  di  cui  il  titolo  era  ereditario  In  alcune  famiglie. 
Giolimi,  Mera,  di  Milano,  IV,  p.  511. 

Hkgil,  Sfuria  delia  CoifMus*  eoe.  SI 
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principali  della  città,  avevano  la  medesima  precisa  signiRcazione 
Lo  stesso  dicasi  delle  compagnie  {compagnia)  di  Genova,  il  numero 
delle  quali  fu  nell’anno  1134  accresciuto  da  sette  ad  otto  *.  Ma  questo 
riparto  territoriale,  ebbe  poi  a subire  ulteriori  suddivisioni.  A Milano 
trovo  per  esempio  dei  presidenti  del  vicinato  {majores  vicinarum)  che 
deposero  le  loro  bandiere  al  cospetto  dell’  imperatore,  quando  la  città 
dovette  umiliarsi  davanti  a lui.  Secondo  Ottone  Morena,  novantaquat- 
tro  erano  queste  bandiere,  altrettante  di  numero  quante  erano  tali 
suddivisioni,  che  erano  poi  in  relazione  col  riparto  territoriale  della 
diocesi  La  stessa  cosa  riscontriamo  neU’antichissima  costituzione  di 
alcune  città  della  Bassa  Germania,  come  per  esempio  in  Colonia  o 
in  Gand*. 

La  costituzione  comunale  delle  città  italiane  appare  pertanto 
meglio  che  una  reliquia  di  antiche  rovine,  una  instituzione  del  tutto 
nuova.  Si  utilizzarono  bensì  alcuni  avanzi  del  passato,  per  quanto 
si  potè  disporne  opportunamente,  servendo  essi  colle  loro  sìgnifl- 
cantissime  memorie  come  di  ornamento;  ma  senza  porre  ulteriore 
attenzione  al  loro  primitivo  significato,  si  cercò  piuttosto  tanto  nel- 
t’abozzo  che  nell’esecuzione  del  piano,  di  prender  norma  dai  biso- 
gni locali,  dalle  fondamenta  già  esistenti,  dai  mezzi  e dal  materiale 
disponibili  ; ma  fu  dovunque  la  stessa  idea  e lo  stesso  libero  stile,  ebe 
diedero  ad  un  tal  complesso  la  forma  caratteristica  e l’interna  armo- 
nia — del  pari  che  le  magnifiche  cattedrali  che  le  città  si  costrussero 
appunto  in  quell’epoca,  se  varie  per  grandezza  e magnificenza,  pur 
nell’essenza  e nello  stile  rilevano  un  tipo  comune.  E come  queste 
palesavano  tanto  più  perfetta  bellezza,  quanto  meglio  la  loro  primitiva 
origine  era  creazione  di  un  solo  getto,  così  anche  tra  i comuni,  il 
più  nobil  fiore  dell’umana  coltura  tra  quelli  si  manifesta,  che  anche 
nel  loro  posteriore  svolgimento  più  a lungo  si  attengono  alle  idee 

> Ricord.  Màlasf.,  c.  81.  I sestieri  avevano  II  loro  proprio  ionfalonlcre.  le  aatorìtl  mu- 
nicipali erano  elette  secondo;!  sestieri,  come  più  tardi  secondo  I quartieri;  <6.,  137,  138. 

> V.  sopra  pag.  188.  Esse  lurono  poi  distinte  in  • qualuor  oompagnias  versus  dvitateui. 
et  qualuor  comp.  versus  burgnro.  > 

> Ott.  Morena,  Hi'r.  Scr.  VI,  p.  1101,  con  cui  è da  confrontarsi  la  dllTUsa  descritlone 
delia  resa  di  .Milano  nella  epistola  di  BrRCAnna,  ib.,  p.  Dls  seg.  Le  truppe  di  Ire  portedella 
dUà  precedevano  ilcarroccio,  quelle  delle  altre  tre  lo  seguivano;  tulli  i presidi  dei  vicinali 
deposero  le  loro  bandiere  davanti  all'imperatore;  da  ulllino  questi  strappò  aocfae  il  mag- 
gior vessillo  dal  carro  — Del  vidnati  si  fa  menzione  anche  nella  conquista  di  Creo»,  in 
cui  un  guerriero,  secondo  Ottone  Morena,  s’  impossessò  da  solo  di  un  Intero  vicinato 
• nnus  solus  tantum  unam  vieiniam  occupabaL  • Mur.,  Scr.  VI,  p.  1031. 

* Assai  dilTuso  è qui  l'HtiLLNANN,  Stàdletot$en  (m  Mitlelatler,  voL  II , p.  All , ove  però 
il  fatto  viene  esteso  di  troppo  per  un  Inesatto  riferimento  del  Bììrricter  al  vidnatL  Certa 
ruliiia  sui  tribuiuli  inferiori  In  Gand  trovasi  nel  Warneonio,  flandritehe  Slaati-uud 
ReMitach.,  VoL  li , pag.  71  seg.  ; su  quelli  di  Colonia.  V.  rAppendice  del  presente  vo- 
lume. 
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di  libertà  dalle  quali  riconoscono  la  loro  origine,  e in  sè  stessi  per 
molteplici  guise  le  riproducono. 

Ma  la  stessa  forza  propellente  della  libertà,  cbe  da  principio  aperse 
la  via  alla  formazione  dei  nuovi  comuni,  e con  essenziale  uniformità 
fu  di  base  alla  loro  interna  costituzione,  procedette  rapidamente  a nuo- 
ve creazioni.  Io  non  citerò  qui  pel  periodo  di  tempo  flou  alla  metà 
del  XII  secolo,  altro  fatto  che  la  nomina  di  appositi  consoli  giudi- 
ziari (coiwide*  de  placilis  causanim , prò  juxlituii) , i quali  unita- 
mente ai  consoli  del  comune  prendevano  parte  al  governo  generale 
dello  Stato,  ma  che  per  loro  speciale  istituto  curavano  lalgiurisdizione 
civile,  motivo  per  cui  anche  più  tardi,  li  vediam  su.ssistere  insieme 
ai  podestà,  successi  al  posto  dei  consoli  del  comune  '.  Noi  troviamo 
questa  instituzione  non  solamente  a Genova , ma  anche  in  molti 
altri  luoghi,  come  per  esempio  a Pi.sa,  ove  i giudici  municipali 
(caiMOfum  patroni)  eletti  dai  consoli  e dal  popolo,  vengono  chia- 
mati nel  prologo  degli  statuti  dell’anno  1161  anche  cmmites  jn- 
tlitiw 

Finalmente  ci  resta  a considerare  la  legisl.Tzione  statut.iri.-i,  per  la 
quale  manifesto.ssi  già  fin  dal  principio  del  XII  secolo  I’  autonomia 
dei  municipi,  non  meno  che  per  l’esercizio  indipendente  della  giu- 
risdizione. Da  essa  derivarono  i diversi  diritti  municipali,  i quali, 
al  modo  stcs,so  che  il  comune  uni  in  un  tulto  : vari  ceti  fin  allora 
rimasti  divisi,  raccolsero  i diversi  diritti  personali  in  un  solo  e co- 
mune diritto  statutario,  valevole  per  tutti  gli  abitanti  del  comune  e 
suo  territorio.  E più  attentamente  merita  di  essere  considerato  il 
fatto  che  dai  diritti  personali  a preferenza  vigenti  in  ciascun  luogo 
si  fosse  già  formato,  per  1’  u.so  che  se  ne  faceva , specialmente  nei 
giudizi  degli  a$.sessori,  un  comune  diritto  consuetudinario  (con.stie/)i- 
dines),  il  quale  venne  poi  fermato  in  modo  più  a.s.soluto  e per 
mezzo  degli  statuti  ebbe  forza  di  legge  *.  Oltre  questo  diritto  sta- 
tutario si  mantennero  però  ancora  in  vigore , per  lo  meno  come 
sussidi  ed  amminicoli,  la  legislazione  giudiziaria  langoharda  e la  ro- 


' SI  Tpgga  specialmmle  II  CArrARo.  Mcr.,  V'L  pi  S8A,  al  quale  si  rli-liiama  anehe  il  Sa- 
TiGXT.  Ge»eìi.  (Ifi  rdm.  Ileehti,  HI,  p.  131.  Che  i Coes.  teoneesero  gliidlTii  aorhe  neirarmat-i 
lo  ti  rileva  da  un  altro  passo  di  questa  cronara,  p.  i85a 
s Ho  riscontrato  consoli  giodiz.  anche  In  Cremona  p Parma,  Vercelli,  Asti,  Siena  ed, al* 
trove;  non  però  a Firenze , e.  neppure  a Locca , ove  1 eomule»  tregtiarU , che  vi  it  sron- 
timno  assai  per  tempo  (nel  lidi,  1191  V.  Mero,  di  Lucca,  T.  HI,  P.  D.  p.  ii)  non  deu>no 
«■sere  scannati  con  quelli,  poiché  essi  formavano  piuttosto  un  tribunale  misto  ecclesiastico 
e temporale  per  controversie  di  tal  sorta. 

* Si  Qonfronti  sopra  a pag.  46,  sulla  pratica  del  tribanali  assessoriaii.  Nei  Privil.  di 
torà  deirXl  secolo  vengono  confermati  ogni  volta  agli  Arimannl  le  loro  ronfitetudin^t , V. 
noe.  a pag.  409. 
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mana  {lec/es),  fincliè  la  sempre  crescente  importanza  del  diritto  ro- 
mano e r influenza  dei  romanisti,  fecero  valere  quest’ ultimo  come 
diritto  comune,  con  totale  abolizione  dei  diritto  longobardo 
Ora  per  ciò  che  riguarda  la  materia  di  diritto  contenuta  negli 
statuti,  sarebbe  della  massima  importanza  il  distinguere  qui  esatta- 
mente i primitivi  elementi  spettanti  ai  diversi  diritti  del  popolo , 
onde  poter  su  di  essi  fondare  una  sicura  induzione  relativamente 
agli  elementi  nazionali  della  popolazione  delle  diverse  località , e 
specialmente,  onde  poterne  cavare  la  prova  certa  del  perdurare  che 
fece  il  diritto  romano,  mercè  la  consuetudine  tradizionale:  còmpito 
ancora  insoluto  nella  storia  del  diritto  italiano.  Ma  è già  multo  di- 
sputabile, se  sia  ancora  possibile  il  distinguere  solamente  il  diritto 
romano  ricevuto  per  tradizione,  da  quello  più  tardi  rimesso  in  vi- 
gore. Poiché,  anche  prescindendo  da  ciò,  che  persino  gli  antichis- 
simi statuti  ancora  esistenti,  stando  al  loro  modo  di  compilazione, 
non  risalgono  al  di  là  del  XII  secolo:  essi  non  otlrirebbero  sotto 
questo  punto  di  vista  se  non  pochissimi  punti  di  contatto,  trattando 
essi  per  la  massima  parte  dei  rapporti  publici,  della  costituzione, 
della  polizia  di  sicurezza  e d’ industria,  e qualche  volta  delle  pene 
pei  delitti  commessi;  ma  pochissimo  dei  diritto  privato*.  E inoltre 
mostrasi  già  qua  e là  as.sai  prevalente  l’influenza  dei  romanisti;  in- 
fluenza che  andò  sempre  aumentando  nei  secoli  posteriori,  quando 
cioè  le  città  ogni  qualvolta  la  confusione  si  mostrò  troppo  grande*, 
fecero  rivedere  da  celebri  giureconsulti  le  raccolte  dei  loro  statuti,  e 
quando  le  città  stesse  ebbero  imposta  ai  propri  giudici  municipali 
ordinari,  che  i podestà  ed  i capitani  del  popolo  chiamati  dall’e- 
stero seco  si  traevano,  l’espressa  condizione  che  esser  doves.sero 
giurisperiti , ed  anzi  dottori  in  legge  *.  Assai  più  certa  è dunque 
la  preponderanza  delle  leggi  langobarde  nel  diritto  consuetudina- 
rio, poiché  questo  si  mantenne,  a malgrado  delle  influenze  dei  ro- 
manisti sulla  legislazione  e sulla  pratica  giudiziaria,  non  solo  nel 


< Il  dirilCo  langobardo  perdette  il  aoQ  valore  come  diritto  siiasidlario  nella  maggior  parte 

delle  citta  dell’Alla  Italia  già  Un  dal  XIII  secolo:  V.  In  proposito  II  Saviont  , Ge$ek.  da 
róm.  Rtchtt,  II,  { • FaaNc.  Reuonico.  lettera  della  origine  delle  vicende  dei  diritto 

Hunic.  in  Milano  tsts,  p.  i9,  n.°  8 (lo  debbo  la  conoscenza  di  quest’opera  ad  una  graziosa 
coDiunicaiiono  del  sig.  consigliere  intimo  tlitlermaler). 

> Cosi  gli  statuti  di  Pisa,  Pistoia,  Uenova  del  XII  secalo. 

< Cosi  l'ultima  generale  revisione  degli  statuU  di  Firenze  fu  demandala  nell’anno  1115 
ai  celebri  dottori  Ilatolomeo  de  Vuipis  de  Sondilo  e Paolo  de  Castro , io  unione  a cinque 
procuratori  e notai  di  Firenze  : V.  la  Prefaz.  degli  Statula  Fior. 

* V.  gli  StatuU  di  Modena,  Ferrara,  Siena  del  secolo  XIII  nel  Mi'sat.,  AoL  IV,  p.  79  sq. 
Fra  i giudici  che  U podestà  di  Firenze  doveva  condur  seco,  dovevano  esservi  per  lo  meno 
1 dottori  lo  legge,  V.  Stai.  Fior.,  Ub.  1,  rub.  C 
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diritto  penale,  ma  principalmente  nei  diritti  di  famiglia  contenuti 
negli  statuti 

Quanto  ai  rapporti  che  esistevano  tra  il  diritto  consuetudinario 
ed  il  diritto  legale  , c quanto  all'  introduzione  del  diritto  romano  , 
gli  statuti  ed  i documenti  giudiziari  di  Pisa  in  generale  contengono 
alcuni  cenni  importanti,  che  meritano  di  essere  rilevati  a migliore 
conferma  del  già  detto 

Nella  prolusione  dell'  antichissima  raccolta  degli  statuii  di  Pisa , 
la  quale  è datata  dall’anno  IKH,  si  osserva  che  la  città  di  Pisa  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano  con  riserva  di  al- 
cuni articoli  del  diritto  langobardo,  e di  consuetudini  non  iscritte, 
le  quali  erano  state  originate  dal  commercio  con  estere  nazioni  in 
divers.'  contrade  del  mondo,  e che  appunto  in  qiieU’epoca  (nell’an- 
no nei)  erano  state  stese  in  iscritto  per  la  prima  volta  Negli 
stessi  statuti  trovasi  poi  una  doppia  serie  di  disposizioni  distinte 
col  titolo  di  consliluta  usus  e coiislilula  legis  pisaiiw  civitatis.  e da 
loro  risulta  inoltre,  che  i rapporti  di  diritto  per  tal  modo  distribuiti, 
erano  discussi  davanti  a diverse  corti  di  giustizia  , astrazion  fatta 
da  quelli  che  erano  di  indole  mista  *.  Ora  i constitiUa  usrts  accen- 
nano appunto  a quelle  consuetudini  fin  allora  non  per  anco  scritte 
di  cui  si  fa  menzione  nel  prologo;  ed  i comtiaiia  legis  all’incontro 
a quelle  disposizioni  di  diritto,  che  erano  fondate  sulla  legislazione 
romana  e langobarda.  E ciò  ne  è pure  chiarito  da  uno  statuto  al- 
quanto posteriore  di  Pistoia  , giusta  il  quale  dovevano  assistere  il 
podestà  due  giudici , l’uno  per  la  consuetudine  (usus),  l’altro  pel 
diritto  (fcx);  non  che  due  procuratori,  che  dovevano  e.ssere  periti 
nel  diritto  o per  lo  meno  nella  consuetudine’:  principio  questo  che 


* Quel  pocci  di  diritto  privato  rbe  si  ritrova  negli  antichissimi  statoti  di  hsloia  ò il  di* 
ritto  dì  tuU-la  Ungolnrdo.  V.  Stai.  Pisi  $ 40  e 41,  nel  Mcratori,  Ant.  )V,  p.  Anche 
nd  diritto  consuetudinario  milanese  nella  racooita  deirannu  1216,  as.^1  considerevoli  sono 
le  parti  essenziali  langobiirde,  V.  Rezzunka  U th  ra.  pag.  9.  Negli  slatini  llorentiui  tru- 
voosi  il  mandUsdiJo  ed  il  (l«no  nuziale  (iforgen^be). 

* Una  copia  di  questi  statati  trovasi  nella  B.  Biblioteca  di  Berlino.  1/  opera  di  Raumer 
su  iah‘  argomento  si  riferisce  princi|>aimente  all’epoca  della  compilazione.  Più  profonda- 
mente è IraUato  questo  argomento  in  Vmc.  Vai.sbcchi:  t Epistola  de  veteribus  Pisaiue 
civitatis  constitulis  in  IBiIfmano  Hist.  juris,  Hom.  Justin.  • Voi.  1.  P.  II. 

* • Pisana  iUqiie  civitas  a mullis  relru  temporibus  vivendo  kge  romaìuit  reientis  qui- 
bu-silam  de  kge  langnbnrd'i,  suhjudicio  legi»,  propter  conversationes  diversarum  genlium 
per  diversus  mundi  partes  sua.s  consMcfudineji  non  scripUs  haberc  raeruit  — Unde  Pisani 
consuctndlnes  suas.,..  in  .'U'riplls  staturrunt  redigendos....  SfipiVntes  civitatis  clegerunt  qui.... 
et  corrigenda  corrigeremus  atqiie  caus.i.s  et  qiiaestiones  coikotctudinum  a causis  et  qus* 
stionibus  kgum  dUcernendo  redigercraus  in  scrìpiis,  eie.  • 

* Si  confronti  il  Vausbcchi,  EpKsl.  I.  c.  p.  204. 

^ Stai  Civ.  PLstor.  $ 131  Ant.  Ili,  p.  560).  • Et  habebo  duos  judices,  unum  de 

lege  et  altenim  de  m*u.  et  duo.s  advtìcalos  prò  causis  venidandls.  • I 147,  • Et  si  non  po- 
terò babere  advtvatos  legit,  ellgam  et  mìtlain  duos  advocatos  ex  urti  vel  de  usu.  » 
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non  può  riferirsi  se  non  ai  dotti  giuristi  o romanisti  della  sòuola 
di  Hologiia  ed  ai  giureconsulti  esperti  del  diritto  consuetudinario 
appartenenti  già  al  ceto  dei  curatori  od  assessori. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  gli  statuti  pisani,  il  Vaisecchi  ha  già 
dimostrato  in  una  speciale  trattazione  che  essi  furono  compilati  da 
romanisti,  i quali  vi  innestarono  il  loro  diritto  romano  (cosicché  nel 
prologo  souovi  frasi  ed  esjiressioni  tolte  dal  corym.s  jwis)  Quando 
pertanto  i compilatori  di  questi  statuti  asseriscono  che  Pisa  già  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano,  ciò  deve  ritenersi 
quale  una  testimonianza  tanto  piò  sospetta  in  quanto  che  1’  appen- 
dice sulla  conservazione  di  una  parte  del  diritto  langobardo  sembra 
provare  piuttosto  il  contrario,  che  cioè  quest'ultimo  non  fosse  sop- 
piantato, se  non  dal  diritto  romano  rimesso  nuovamente  in  vigore. 
K qui  vogliamo  accennare  anche  alia  nota  tradizione  , giusta  la 
(juale  i Pisani  avrebbero  conquistato  il  loro  celebre  manoscritto 
delle  Pandette  nella  presa  di  Amalfi  l’anno  H35,  dopo  diche  l’im- 
pcrator  Lotario  ne  avrebbe  fatto  loro  un  dono,  ed  ordinato  in  pari 
tempo  che  il  diritto  romano  venisse  adottato  da  tutti  i tribunali  *. 

Poiché,  sebbene  questa  tradizione,  accettata  già  dalla  cronaca  pi- 
sana del  XIV  secolo,  non  pos.sa  pretendere  a storica  credibilità,  non 
deve  tuttavia  riguardarsi  come  una  mera  invenzione,  che  non  abbia 
qualche  fondamento  io  un  fatto  vero  e di  consimile  significato.  Ma 
questo  fatto  altro  esser  non  sembra  se  non  la  riaramis.sione  in  vi- 
gore del  diritto  romano  nella  pratica  giudiziaria  della  città  di  Pisa, 
in  occasione  di  che  fu  per  la  prima  volta  ritornato  alla  luce  il 
manoscritto  delle  Pandette  da  lungo  tempo  esistente  in  quella 
città.  1 documenti  pisani  ci  offrono  la  prova  migliore  di  questo 
fatto. 

lo  mi  richiamerò  innanzi  tutto  a quei  documenti  che  nell’  ap- 
pendice del  già  menzionato  lavoro  del  Vaisecchi  servono  ad  indi- 
care a mo'  d’ esempio  la  differenza  tra  la  procedura  longobarda  e 
la  romana.  Molti  di  questi  documenti,  che  appartengono  alla  seconda 
metà  del  XII  secolo,  sono  diffatti  pieni  di  formole  e citazioni  tolte 
dal  diritto  romano  L Pure  la  differenza  tra  gli  antichi  giudizi  del 
popolo  e la  nuova  procedura  dei  dotti  giuristi , non  che  l’ epoca 
in  cui  ebbe  luogo  un  tale  cambiamento  rilevasi  ancor  piò  chiara- 


1 Lpisl.  Ta/it.,  I.  p.  i98  sq. 

Y.  ih  pr>»po$ito  la  dvitagliata  Indagine  nel  Savigny,  Gesch.  det  rum.  Rechit,  Voi.  Ili, 
5^  35-38. 

9 datano  dagli  anni  1171,  ll7i  e 1174.  L'aggiuntovi  bocuro.  langob  del  706  non 
p«.>r(a  veruna  traoda  di  dtrituj  romano. 
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mente  dalla  serie  dei  documenti  pisani  dell’archivio  arcivescovile 
relativi  al  perìodo  dall’ Vili  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  i quali 
furono  resi  noti  per  la  prima  volta  dal  Muratori  Rilevasi  da  questi 
documenti  che  il  sopra  citato  cambiamento  avvenne  circa  alla  metà 
del  XII  secolo,  e sembra  io  istretta  relazione  colla  già  mentovata 
instituzione  dei  causaruvi  patroni,  o consules  justiticB.  Poiché  sono 
appunto  questi,  chea  quell’epoca,  vediamo  sedere  in  numero  di  due 
0 tre  nei  tribunali , e decìdervi  le  liti , dopo  che  queste  vennero 
dai  procuratori  delle  parti  agitate  dinanzi  a loro,;  a questo  ufficio 
poi  non  prendono  più  parte  alcuna  nè  gli  assessori,  nè  il  popolo  •. 

Esistevano  tanto  per  la  città  di  Pisa  quanto  per  quella  di  Bolo- 
gna speciali  motivi,  che  procacciarono  al  diritto  romano  in  quelle 
città  un  più  rapido  incremento  che  non  altrove:  in  Bologn.a  l’alta 
considerazione  in  cui  era  tenuta  la  scuola  di  diritto  romano,  fondata- 
vi sul  principio  del  XII  secolo  dal  celebre  Irnerio:  in  Pisa  il  com- 
mercio al  quale  attaglìavasì  certamente  assai  meglio  il  diritto  ro- 
mano che  non  il  germanico,  e fors’ anche  la  politica  devota  agli  im- 
peratori, la  quale  consigliar  doveva  ancora  di  più  una  legislazione 
da  loro  cotanto  favorita  \ Poiché  sarebbe  grandemente  in  errore 
chi  volesse  ammettere,  che  il  diritto  romano  avesse  a quell’epoca 
acquistato  già  in  tutte  le  città  italiane  un’eguale  preponderanza.  Esso 
non  ebbe  da  ultimo  vigore  se  non  come  diritto  sussidiario  e comune, 
mentre  fu  il  diritto  langobardo  quello  che  servì  di  preferenza  di  base 
allo  statutario.  Assai  rimarchevole  è in  questo  riguardo  un  cenno  del- 
rantìchissìma  raccolta  delle  consuetudini  (consuetudines)  vìgenti  in 
Milano  al  principio  del  XIII  secolo,  giusta  il  qual  cenno  vediamo  che 
io  essa  città  dominava  in  generale  il  diritto  municipale  indigeno,  con 
riserva  però  di  parecchi  punti  di  puro  diritto  langobardo,  non  vi  si 
reggendo  col  diritto  romano  se  non  gli  stranieri  *. 

■ Aniiq.  T.  Ili,  p.  1003-1184. 

* Doc.  d.  tl35  L c.  p.  llSo.  • N(is  bolUho  judex  et  Blanfredus,  c.iussarum  palroni,  eteeti 
judic4s  ab  Uberto....  Archk'piscopo  et  a consulìbus  et  universo  pepalo  ad  difnnknd.is  litcs 
poblicas  seu  prìvatas.  ~ Unde  nos  Judices,  negotio  a caosidicis  utriusque  partis  subtilita 
disputato,  causa  cognita  Ju-iiramos, etc.  «Questi  giudici  municipali  elettivi  non  diversincano 
evidentemente  dai  consoli  giudiziali , di  cui  è menzione  nr^l  prologo  degli  statuti  pisani: 
« Ex  quibus  boc  volumns  composUum  a nobis  et  contlrmatum  cofuuti&us  Jutliti<B;  Y. 
VALsaccsi,  Epist,  I.  c.  p.  193 

* V.  sopra  la  relazione  tra  Irnerio  el'imp.  Enrico  V,  non  che  su  quella  tra  i quattro  dot- 
tori e rirap.  Federico  1 il  Savigsy,  GesehichU  des  ròm.  RetekU.  Voi.  IV. 

* Liber  Consuetud.  Mediol.  a.  1316.  Rubr.  • Quando  de  crimine  criminaliter  agìiur:  pu- 
nitur  in  rebus  ve)  persunis  secundum  legem  munlcipaUm  nostre  civitalis,  vcl  Ugem  Lan- 
po^ordorum  vel  Ugem  Romanorum.,..  si  U cui  itnaleOcium  factum  invenilur,  Jure  Lan- 
gobardorum  vivebai,  sicuti  noìinuUi  nostra  jurisdielionis  vivunt ....  Idemquc  erit  si 
extraneut,  lege  romana  viven* , fuerit  roc^tuus  vel  aiiud  maleticium  passus....  nisi  Uge 
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Riguardo  alla  forma  della  legislazione  ò d’ uopo  osservare  che  gli 
antichissimi  statuti  ebbero  origine  in  parte  dalle  decisioni  dei  giuri- 
sti sui  vigenti  diritti  consuetudinari , in  parte  da  giudicati  consul- 
tivi sopra  le  sentenze  delle  supreme  autorità  municipali.  Si  inseriva 
cioè  negli  statuti  il  diritto  publico  e privato,  che  queste  autorità  do- 
vevano custodire  e secondo  il  quale  dovevano  giudicare  e su  questi 
statuti  essi  prestavano  giuramento  al  loro  entrare  in  carica.  Così  per 
esempio  gli  antichissimi  statuti  di  Genova,  che  ancor  ci  rimangono, 
dell’anno  H43,  altro  non  sono  se  non  la  raccolta  di  quegli  articoli, 
che  erano  stati  giurati  dai  nuovi  con.soli  del  comune  '.  E lo  stesso 
dicasi  della  più  voluminosa  raccolta  degli  statuti  di  Firenze  del 
XIV  secolo,  la  revisione  dei  quali  statuti  disposta  secondo  l’ordine 
delle  materie,  avvenne  per  l’ultima  volta  nell’anno  lìUi,  sotto  la 
principale  ripartizione  di  statuti  del  podestà  e statuti  del  capitano 
del  popolo». 

La  compilazione  degli  statuti  veniva  d’ordinario  demandata  a’ com- 
missioni elette  fra  i giurisperiti , come  può  rilevarsi  dai  prologi 
degli  antichissimi  diritti  munipali  di  Pisa  e di  Milano  Giusta  uno 
statuto  di  Pistoia  era  mansione  comune  dei  consoli  e degli  uomini 
del  consiglio,  il  curare  la  revisione  degli  antichi  statuti,  onde  to- 
glierne le  disposizioni  contraddittorie  in  essi  contenute*.  Ma  più 
tardi  vennero  nominati  dovunque  speciali  impiegali  per  la  legisla- 
zione, i quali  a Firenze  chìamavansi  arbitri,  ove  essi,  sebbene  cam- 
biati ogni  anno,  nell’epoca  agitata  del  principio  del  XIV  secolo, 
avevano  spesso  nelle  mani  un  assai  grande  e sovente  pericoloso 
potere 


municipali  ciutam  sU,  ut  debeant  socundiim  Icgern  IHam  panirl , sicat  do  pabl'irh  latro* 
nìbus  est  traditum,  qui  debont  furca  suspi'ndl.  • Fu.  RsztoKico,  Li  ttera,  p.  18,  5. 

I V.  la  Proto,  deiredltore  de^i  Slat.  consul.  Geo.,  Raggio  i«*i  ifonum.  Hi$t.  patriiF.  Leget 
rmmicipfiiM.  Aug.  Taiir,  1838. 

* Intrndo  parlare  dolio  revisioni  del  1331  e 1353  che  non  furono  stampato . e ohe  tro* 
vansl  nell'Archivio  delle  riformaziani , Slanz;t  H , Armadio  I . Codd.  3 e i,  8 et  li  in  Fi- 
renze. ove  io  le  esaminai. 

> V.  sopra  p.  301,  noia  3.  • Gonsuet.  Medio!.  Placuit  omnibus  et  iacebo  Malecorigise  po- 
lesUlis  suiuii-ntis  annu..  (li  nomi;  viro$  (U$ereiot  elicere,  quos  sacramento....  ad-urìnxit, 
ut  consueiudines  inquirerent  et  in  scriptis  n-digcreni.  • Fa.  IlsizuNico,  ix-ltera,  pag.  19, 
n.o  9. 

4 SPtt.  Qv.  Ptsior.  i 5 ■ Nam  statulmus,  ul  si  in  nicramento  Pistorii  contuium  ve]  in 
roruii/it/o  aliquod  c^ipitulum  spezialo  inveniatur  rontrarium  alieni  capitulo  speciali  vel  ali- 
quod  capilulum  generale..,.  Majitres  Pistoni  conjn/ri  referant  corrsiliarils  electis  omni- 
bus, etc.  • Ml'r  , Ant.  iV,  p.  Ù5. 

* Rigori).  .Malasp.,  c.  193,  ove  si  parla  della  Costituzione  ilei  1367.  • E ordinarono  gli 
ufici  degrAlbilri  che  ogni  anno  avessero  n correggere  gli  sUiiuli  e ordinamenti  del  popolo 
G del  comune.  • LMmporLin/a  di  questa  commissione  legislativa  rilevasi  da  una  Darrazkme 
di  Dino  Compao.ni  (Cron.  Livorno  183U,  |x  33),  che  ne  era  membro. 
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FI>0  ALLA  I.NSTITIZIONE  DELLE  CORPUKAZIOM  D’  ARTI  E MESTIERI 


Nell’ anno  1154,  allorquando  l’imperatore  Federico  I discese  in 
Italia,  la  maggior  parte  delle  città  lombarde  gli  si  presentarono  nel- 
Uattitudine  di  libere  repiibliche.  Soltanto  quelle  che  abbisognavano 
del  di  lui  aiuto,  come  Lodi  e Como,  le  quali  giacevano  già  sotto  il 
duro  giogo  di  Milano,  oppur  quelle,  che  temevano  un  eguale  destino 
come  Pavia  e Cremona,  gli  fecero  atto  di  volontaria  sottomissione. 
L’imperatore  ritenne,  e non  a torto,  sconveniente  alla  sua  dignità,  il 
prendere  semplicemente  partito  per  queste  città:  egli  voleva  domi- 
nare da  sovrano  io  Italia,  colla  suprema  podestà  giurisdizionale  e 
giusta  gli  antichi  diritti  e prerogative.  Ma  le  condizioni  totalmente 
mutate  più  non  corrispondevano  per  venin  modo  a tale  esigenza; 
ne  venne  quindi  che  le  due  parti  non  arrivassero  giaimnai  ad  in- 
tendersi. Federico  .scorgendo  dovunque  nel  contegno  delle  citu't  in- 
subordinazione e rivolta  contro  la  sua  maestà,  dovette  risolversi  a 
punirne  le  temerarie  pretese  '.  Le  città  dal  canto  loro  accortesi  che 


* Nella  noia  lettera  da  lui  scritta  su  tal  proposito  a suo  rio  il  veso»vo  Ottone  diPreisin^n, 
egli  cosi  si  esprìme  : • valida  manu  Langobardiam  intravimus.  gui.i  propler  longam 
ab«entiam  imperatorum  ad  in$olenUam  declìnaverat  et  suis  coiiflsa  viribus  aliqiiantum 
rebellare  caperai,  nos  animo  indignati,  etc.  * Menar,  Scr.  VI,  p.  635.  Ottone  stesso 
chludu  la  sua  giiistitlcazione  dell'imperatore  coll’  osservazione:  • Con  ciò  vengono  privati  e 
Eorguglio  e la  culpa  del  popolo  lombardo , la  necessil/i  scuserà  l' imperatore  innanzi  a Dio 
eil  agli  uomini.  • De  gcstls  Frid.  Llb.  11,  c.  <3. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SRATO 


«06 

Timperatore  tentava  di  sottoporle  ad  un  giogo  inaudito  si  richia- 
marono alla  libertà  di  cui  essi  avevano  in  parte  fruito  ai  tempi  del- 
l’imperatore Enrico  V senza  molestia,  ed  ostacolo  di  sorta. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  qual  fosse  il  fondamento  di  queste  li- 
bertà da  alcuni  privilegi  di  quell’ imperatore.  A Cremona  e a Man- 
tova per  esempio  era  stato  conce.sso  di  escludere  il  palazzo  imperiale 
dalle  loro  mura  , quasi  a significare  essere  l’ impero  cosa  estranea 
alla  città*. 

Lotario  II,  al  pari  del  suo  antecessore  non  si  immischò  punto  ne- 
gli interni  affari  delle  città:  esistono  di  lui  solo  pochi  privilegi  mu- 
nicipali, come  per  esempio,  uno  rilasciato  alla  città  di  Torino , nel 
quale  egli  brevemente  le  conferma  le  libertà  di  cui  godevano  le  al- 
tre città  d’Italia’.  Corrado  III  finalmente  non  discese  neppure  una 
volta  in  Italia,  avendo  egli  protratto  persino  l’incoronazione  ad  im- 
peratore fiu  dopo  la  crociata;  per  cui  le  città  credettero  ora  mai 
cosa  superflua  l’ affaticarsi  a raggiungere  un  libero  reggimento, 
mediante  costosi  privilegi,  che  ben  poco  aggiunger  potevano  alla  li- 
bertà di  cui  esse  già  fruivano,  ed  alla  quale  esse  non  credevano  ab- 
bisognare per  l’avveoire  guarentigia  di  sorta.  Cosi  stavano  le  cose  al- 
lorquando l’imperatore  Federico  I comparve  in  Italia  con  tutte  le 
pretese  della  maestà  imperiale. 

Uve  noi  ci  facessimo  a considerare  più  attentamente  il  punto  di 
diritto  di  cui  trattavasi  tra  l’ imperatore  e le  città,  scorger  potremmo 
a parer  mio,  che  esso  in  fondo  non  diversificava  punto  da  quello  che 
cagionò  la  lunga  ed  accanita  lotta  tra  gli  ultimi  imperatori  della  Casa 
di  Franconia  ed  i papi.  11  punto  legale  su  cui  agìtossi  questa  lotta  fu 
come  tutti  sanno  le  regalie,  che  adesso  si  trovavano  in  possesso  dei 
dignitari  ecclesiastici,  ai  quali  l’imperatore  gli  aveva  conferiti  fino 
allora  mediante  l’investitura  all’atto  della  loro  nomina,  e che  la  Chiesa 
voleva  possedére  di  proprio  diritto  e senza  una  tale  formalità  del 
conferimento  per  parte  del  sovrano.  Dicasi  ciò  che  si  vuole: 
l’imperatore  perdette  la  causa  nel  suo  punto  essenziale,  rinunciando 
col  trattato  di  Worms  dell’anno  1122  al  diritto  di  nomina  dei  di- 
gnitari ecclesiastici,  e non  riservandosi  che  la  semplice  formalità  del- 
l’investitura. 

Precisamente  eguale  fu  l’ indole  c I’  esito  della  lotta  che  il  grande 
Hohenslaufen  sostenne  colle  città  lombarde.  Trattavasi  anche  questa 


< Sir  Raul..  MedioL  de  ivbut  geilii  Frid.:  • Veuil  erg*  cuiullio  accepto,  ut  Laugubar- 
dos  nitro  modo  iubjiigaret.  • Mua.,  Scr.  T.  VI. 

* V.  sopra  pag.  *36. 

> Uut.  patria  monum.  1,  aP  *73,  a.  ii36. 
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volta  di  regalie.  Queste  erano  per  la  massima  parte  passate  dalle 
mani  dei  vescovi  in  quelle  dei  municipi,  che  ne  demandavano  l’e- 
sercizio ai  consoli  da  loro  medesimi  eletti.  Ura  si  voleva  costringere 
le  città  a riconoscere  che  tutti  i diritti  sovrani  e governativi,  erano, 
giusta  l’antica  loro  origine,  diritti  spettanti  al  re,  e che  solo  per 
investitura  o conferma  da  parte  del  restes.so  potevano  legittimamente 
passare  nelle  loro  mani.  Ma  da  troppo  luogo  tempo  ogni  legame  di 
dipendenza  delle  città  verso  l’imperatore  era  stata  spezzato  e pas- 
sato in  dimenticanza  ; un  nuovo  elemento  era  sorto  e con  esso  evasi 
fondato  un  nuovo  stato  di  pos.sesso,  cui  appunto  intendeva  ora 
Federico  1 di  combattere  in  ogni  sua  parte  richiamandosi  all’antico 
diritto  imperiale.  E però  tutte  le  città  che  temevano  o per  la  loro 
libertà  o per  la  loro  dominazione,  come  già  si  disse,  negarongli  obbe- 
dienza. Ma  egli  risolvette  di  costringerle  ai  propri  voleri  colla  forza 
e col  terrore,  e già  nella  sua  prima  campagna  molte  ne  devastò  e 
ne  mise  a ferro  ed  a fuoco,  distruggendone  la  bellezza  ed  il  fiore 
Contro  la  città  centro  della  maggior  resi.stenza,  la  bandita  Milano, 
egli  intraprese  solo  piò  lardi  (cioè  nell’anno  1158)  una  speciale  ed 
apposita  spedizione,  mediante  la  quale  la  costrinse  alla  sommissione  *. 
Quella  putente  republica  dovette  rinunciare  a tutti  i suoi  diritti  di 
sovranità  e di  dominio,  e rifabbricare  eziandio  il  palazzo  imperiale. 
Fu  però  concesso  ai  Milanesi  di  eleggersi  ancora  i loro  consoli,  non 
essendosi  l’ imperatore  riservato  se  non  il  diritto  di  conferma  dei 
medesimi  ’ ; ma  quale  importanza  aver  poteva  il  consolato , se 
persino  la  giurisdizione  apparteneva  alle  regalie,  delle  quali  l’impe- 
ratore investiva  i suoi  luogotenenti  o podestà  (polestates)  ? 

Accadde  quindi  nello  stesso  anno  1158  alla  dieta  di  Roncalia, 
che  r imperatore  ordinasse  una  inchiesta  giudiziaria  su  quelle  re- 
galie il  cui  esercizio  era  caduto  in  dissuetudine.  Egli  nominò  a tal 
uopo  una  commissione  composta  di  quattro  fra  i più  riputati  giu- 
risti di  Bologna  e di  ventotto  giudici  deputati  delle  città  (judicei). 
Se  non  si  può  che  lodare  il  contegno  giusto  e leale  tenuto  dall’im- 


i Lo  stesso  imperatore  ne  dà  nella  gi4  citata  lettera  una  breve  relazione,  che  non  si  può 
leggere  senza  raci»pri<^io:  • Inde  Chairam  (Uiieri)  ffioximom  et  munitissimam  tilium 
deitruximuf  et  civiutem  Aetam  Incendio  raifnrimus.  — lK>structa  Tm'doiui , Papu’nses, 
ut  gioriosum  pust  victoriam  triumphum  nobis  faoreDt , ad  civitatem  nos  invitaveruot  • 
Riguardo  a S|Xileto  vi  è detto  più  avanti:  « mvm/iifimam  civitatem^  qu.T  pene  centum 
Uirres  liabebit.  vi  cepimus,  Igne  vlilelicet  et  gladio:  et  infinili$  gpoUis  occepiis,  p/uriùui 
igne  consumpiit  /ùnditux  eam  de$lruximus.  • 

* La  dichiarazione  del  bando  seguiva  nell’anno  <i55  mediante  sentenza  dei  principi  del* 
l'impero  V.  i Docum.  nel  Muraturi,  Ant.  Il  p.  591.  • Judicatum  est  igitur  a princìpibut 
nosiris  et  tota  curia  Mediolfinenses  moneta,  theloneo  et  omni  dlstriclu  ac  potestate  ssca- 
lari et  omnibus  regalibut  nostra  auctoritale  esse  privandoe.  • 

* Ransvici  Frlsingeosls  Canon.  l>e  rebps  gestis  Frid.  t (Murat.,  Scr.  VI)  Lib.  I.  c 4L 
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peratore,  nel  far  esaminare  e riconoscere  dagli  stessi  Italiani  il  di- 
ritto sovrano  presso  di  loro  vigente;  non  si  può  d’altra  parte  fare 
il  benché  menomo  rimprovero  ai  giurisperiti  a ciò  chiamali,  circa 
il  modo  con  cui  essi  adempirono  l’incarico  avuto,  ed  ancor  meno 
si  può  dar  colpa  al  dirtito  romano  se  esso  fu  adoperato  in  isvan- 
faggio  delle  libere  inslituziooi  municipali.  Poiché  solo  sul  punto  di 
diritto  dovevano  quei  dotti  portar  giudizio,  e in  ciò  che  essi  dichia- 
rarono regalia,  non  aveva  nulla  a che  fare  il  diritto  romano  *;  avve- 
gnacchò  essa  sia  precisamente  la  identica  cosa  di  quella  che  tra  gli 
antichi  privilegi  d’ immunità  trovasi  indicata  fra  i diritti  che  veni- 
vano conferiti  dai  re.  Oltre  a ciò  anche  i vescovi  italiani,  i signori 
e le  città  riconobbero  espressamente  e confermarono  per  tal  modo 
la  sentenza  dei  loro  giurisperiti*.  Ma  certamente  nell’applicazione  dello 
stesso  diritto  subentrò  tanto  da  parte  dell’  imperatore  quanto  ed 
ancor  più  da  parte  dei  suoi  funzionari  (i  cosi  detti  procuratori), 
tanto  maggiori  e più  abusivi  arbitrio  e durezza.  L’imperatore  aveva 
bensi  dichiaralo  di  voler  confermare  lutti  i privilegi  concessi  me- 
diante documento  alle  città,  ma  la  ribellione  scoppiata  subito  dopo 
a Milano  dimostra  tuttavia , che  non  si  era  pervenuti  ad  intendersi 
su  questo  punto. 

L’ imperatore  mandò  cioè  i suoi  plenipotenziari  (rmnfti)  nelle 
città  onde  vi  insediassero  i cosi  delti  poleslales  (reich-sviigle)  come 
funzionari  imperiali,  riscuotessero  la  consueta  imposta  del  fodrum  e 
percepissero  rinalmenle  le  regalie  generalmente  conservate  ma  questa 
misura  era  stata  suggerita  dagli  stessi  deputati  milanesi,  motivo  per 
cui  si  usò  quasi  la  loro  autorità,  onde  poter  porre  anche  a Milano  dei 
luogotenenti  iiu|)criali  *.  Ma  i Milanesi  confidavano  a.ssai  nel  diritto 
loro  concesso  nell’ultima  capiiiazione,  di  eleggersi  i loro  consoli, 
e solo  in  questo  senso  eransi  dessi  alla  dieta  di  Roncalia , pronti 
in  un  con  tutte  l’ altre  città  alla  rinuncia  totale  delle  regalie,  senza 
limite  0 riserva  alcuna.  Allorché  si  videro  delusi,  credendosi  pregiu- 
dicati nel  loro  buon  diritto,  sorsero  furibondi  a nuova  ribellione*. 

Giusta  la  relazione  tedesca  di  Radevico,  chiamati  a render  ragione 
di  silTatlo  operare,  i .Milanesi  avrebbero  data  questa  sdegnosa  risposta: 


* V.  Saviony,  (iesdi.  det  rom.  RechU,  Voi.  IV.  Der  RoncaUscke  Hàchstag,  p,  I5i  aeg. 

* Radevicch,  11.  c.  5. 

* Radkvicu»,  II,  c.  IO. 

«Ciò  è narrato  da  Vincenzo  di  Praga,  V.  SAVictir,  IH,  pag.  131  seg.,  ove  sono  citali  ì 
passi  ebe  servono  di  prova. 

« Coli  li  contemporanuo  Sir  Raul  racconta  la  cosa  secondo  la  versione  miianese,  V.  Mu- 
«AToai.  Scr.  VI,  p.  1181  11  ludigiano  Ottone  UonBN.^,  seguito  ordinariamente,  dà  tutto  U 
torto  agii  odiati  milanesi  ; ib.,  p.  1033. 
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• Noi  abbiamo  bensì  giurato,  ma  non  già  promesso  di  tenere  il  giura- 
mento > e ciò  suolsi  ordinariamente  addurre  a giustificazione  della 
crudeltà  usata  poi  dall’imperatore.  Ma  allora  gli  Italiani  non  prcn- 
devansi  gioco  si  di  leggieri  nè  dei  loro  giuramenti  nè  dell’imperatore,  e 
quelle  parole  o fraintese  o ritorte  dai  loro  nemici,  devono  essere  state 
pronunciate  in  questo  senso;  «Noi  abbiamo  bensì  rinunciato  alle  re- 
galie, ma  non  nella  credenza  elio  dovessimo  con  ciò  perdere  tutto  e 
persino  i diritti  a noi  consentiti  da  speciali  trattati.  > Senza  dubbio 
essi  agivano  in  buona  fede.  Eppure  tutti  sanno  come  terribilmente 
espiar  dovessero  un  tal  fatto  nell’anno  1162. 

Il  giudizio  proclamato  allora  contro  Milano,  la  distruzione  della 
primaria  c più  potente  città  della  Lombardia,  difTu.se  momentanea- 
mente uno  spavento  cosi  generale,  che  all’imperatore  riusci  di  col- 
locare dovunque  senza  resistenza  i suoi  podestà  — • dal  che  egli  non 
eccettuò  se  non  quelle  città  che  volle  ricompensare  della  dimostrata 
fedeltà,  come  Pavia,  Cremona,  Lodi  *,  Lucca*,  Mantova,  Ferrara*; 
come  anche  quelle  che  maggiormente  gli  stavano  a cuore  per  lo  spon- 
taneo aiuto,  che  ne  sperava  alle  future  sue  intraprese,  come  le  città 
marittime  di  Pisa  e di  Genova,  alle  quali  egli  di  suo  molo  proprio 
concesse  tutto  ciò  che  esse  pretendevano,  cioè;  la  libera  elezione 
dei  consoli,  la  giurisdizione  indipendente,  e gli  altri  diritti  di  so- 
vranità, che  es.«e  avevano  già  avocati  a sè  stesse  *.  Ma  guai  a quella 
dominazione  che  fondasi  soltanto  sul  favore  e sul  terrorismo,  e che 
non  trova  più  un  che  popolo  di  schiavi!  Ne  risultò  che  ì plenipoten- 
ziari (procuratores)  dell’imperatore  abusarono  del  potere  loro  concesso 
esercitando  oppressioni  d’ognì  sorta,  quasi  volessero  ;ter  tal  modo 
far  sentire  alle  città  il  valore  della  perduta  libertà.  Specialmente  i 
Milanesi  furono  trattati  come  veri  servi  della  gleba  sopra  terra  con- 
quistata, essendosi  loro  imposto,  (strano  a dirsi)  fra  le  altre  cose, 
anche  il  pagamento  di  un  terzo  dei  frutti,  che  i soggiogali  Romani 


< • Crrmonrnsibns  vero  et  Papiensitnu  aique  Laadeiuibm  et  quibusdaoi  alila  civltatiboi 
pennitil , aub  propria  de  (paia  eivitatilnu  rapi  «mauUbita.  • OnoRi  HoiisnÀ , L c. 
ptg.  1109. 

a Giuta  II  privilegio  del  lidi,  V.  sopra  p.  477. 

> V.  I privilegi  di  Ferrara,  d.  itti  e di  Mantova,  d.  II6S,  nel  Hdoatoiii,  AnL  IV, 
pag.  «7  erg. 

* Nei  privilegi  delle  nominate  città  marittime  si  trovano  aggiunte  splendide  promesse 
per  le  conquiste  da  farsi  in  comune.  V.  ilDocum.  di  Genova  dell'anno  liti  nel  HnaATOd, 
Ani.  IV,  pag.  S53,  giusta  II  quale  I consoli  ed  11  comune  della  ciliA  ollennero  In  tendo 
(In  /audun.)  tutte  le  regalie;  inoltre  fu  loro  promessa  la  città  di  Siracusa  cou  luttc  le  sue 
pertinenze,  non  che  un  quartiere  separato  In  ogni  città  marittima,  che  si  sarebbe  conqui- 
stala in  comune,  etc.  Un  Ornile  privilegio  per  la  eitlà  di  Pisa  si  vegga  In  Flaiiikio  nn 
Bonco,  RacoolU,  p.  31 
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avevano  già  dovuto  pagare  ai  loro  conquistatori  longobardi  <.  Nè 
molto  meglio  se  la  passavano  le  altre  città  nelle  quali  trovavansi 
de’ proucuratorì.  Anche  ai  capitani  del  contado  futolta  ogni  giurisdi- 
zione governativa.  Si  venne  rmalmente  a tal  punto,  che  tutti  i Lom- 
bardi, non  esclusi  quelli  fedeli  aU’imperatore,  convennero  unanimi  nel- 
l’opinione che  fosse  meglio  morire  che  il  tollerar  più  a lungo  un  tanto 
obbrobrio  Eppure  sperossi  ancora  nella  giii<Uizia  dell’  imperatore, 
che  al  suo  ritorno  in  Italia  venne  però  assedialb  da’reclami.  Egli  ne 
parve  a tutta  prima  colpito,  ma  poscia  mostros.si  indifferente  e nulla 
fece  per  alleviare  gli  oppressi  Lombardi.  Allora  finalmente  riconob- 
bero le  città  arrivato  il  momento  in  cui  bisognava  che  essi  si  aiu- 
tassero da  sè  stessi  se  Iddio  doveva  aiutarli.  Si  unirono  pertanto  ai 
Milanesi,  dapprima  quei  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e 
Ferrara,  onde  rintuzzare  in  comune  ogni  arbitrio,  provenis.se  desso 
dall’imperatore,  ovvero  da’ suoi  funzionari,  con  riserva  però  della 
fedeltà  dovuta  all’imperatore  stesso.  Eranvi  tra  le  altre  alcune 
città,  state  dapprima  accanitamente  ostili  l’una  all’altra,  come  Cre- 
mona, la  quale  aveva  fervidissimamenle  contribuito  alla  distruzione 
di  Milano,  ed  altre  non  poche,  state  grandemente  favprite  dall’  im- 
peratore. Quale  inaudita  oppressione  dev’essere  dunque  stata  questa, 
quanto  grande  e giusto  lo  sdegno,  se  bastarono  a far  dimenticare  af- 
fatto così  gli  odi  antichi,  come  la  nuova  riconoscenza  I Poscia  entrarono 
a far  parte  della  lega  anche  Venezia  c le  città  unite  della  Marca  di  Ve- 
rona. insieme  a molte  altre , formando  per  tal  modo  una  vasta  coa- 
lizione composta  della' Lombardia,  della  Marca  e della  Romagna, che, 
elettisi  comuni  reggenti  (rectores),  spedi  messi  all’  imperatore  chie- 
dendo il  libdro  regime  del  tempo  di  Enrico  V*. 

Tali  e sì  imponenti  forze  aveva  Federico  I suscitate  contro  di  .sè 
colla  sua  pertinacia  nel  disconoscere  i rapporti  esistenti,  col  suo 


< Secondo  Ottone  Moeena  (o  piuttosto  secondo  il  suo  continuatore)  i procuratori  con- 
cedono ai  Milanosi  soltanto  un  terzo  del  terzo  dei  frutti  loro  accordato  (ossia  di  quello 
che  essi  ricevevano  dai  loro  coloni)  ; mentre  ai  Cremaschi  logiicvano  persino  tutto  il  ter- 
zo : Murat.,  VJ,  p.  iti7  « et  maxime  Mcdiolanenses,  qulbus  de  omnium  lerrarum  sua* 
rum  fructibus  nonmsi  in  sulummodo  tertium^de  ttrtio  rellnquebant»  atque  ita  CremeosM» 
quibus  omnium  terrarum  suarum  tertium  at  ti  ipti  domini  eorum  fuittent , perUhu 
omnino  auferebant.  • Secondo  sir  Raul  dovevano  inoltre  i Milanesi  prestare  tacramenUi  tri- 
bularia,  con  cui  si  obbligavano  al  pagamento  d’un’imposta  sul  fondo,  sul  i)esUame  e sulle 
case  ; dalle  quali  imposte  si  fe’  poscia  un  catasto,  detto  iiber  trislium  tive  dolorit.  Mdrat., 
VI,  p.  1Ì88.1490. 

t ott.  More.ma,  1.  c.  « Melius  esse  penitus  mori,  quam  hanc  lalem  turpUudinem  tale- 
que eos  pati.  • 

• Mcrat.,  Ant.  T.  IV,  Dissert.  XLIII,  p.  Doc.  della  lega  dell’  a.  U67  • qui  in  con- 
cordia fecerint  nobiscum  hoc  sacramentum,  cantra  omntm  hominem^  quicumque  nobi- 
scum  Tacere  volueriiit  guerram  aut  malum , Icontra  quod  velit  oos  plus  facere  quam  (e- 
cimus  a Umpore  Henrici  re^is  utque  ad  introitum  imperatoris  Frederici.  • 
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disprezzo  della  intraprendente  borghesia,  col  tentativo  di  sostenere 
con  un  iniquo  governo  diritti  ormai  vieti.  E parve  che  Dio  mede- 
simo combattesse  cogli  alleati  per  la  gran  causa  della  libertà  nazio- 
nale, allorquando  cioè  l’esercito  imperiale  nella  sua  ritirata  da  Roma 
fu  dalia-peste  annichilato  (1167).  Ma  il  cavalleresco  imperatore  giunto 
in  Pavia  vi  proclamò  impavido  il  bando  dall’impero  contro  le  città 
lombarde.  Pure  a fatica  potè  raccogliere  un  secondo  esercito,  col 
quale  però  non  venne  a capo  di  nulla,  avendo  inutilmente  assediata 
la  rìcostrutta  città  di  Al&ssandria  della  Paglia,  cd  avendo  toccato 
finalmente  nell’  anno  1176  una  nuova  sconfìtta  a Legnano,  decisiva 
al  par  di  quella,  che  toccò  ai  nostri  tempi  Napoleone  presso  Lipsia. 

Conseguenza  della  battaglia  perduta  fu  dapprima  un  armistizio 
di  sei  anni,  e trascorso  questo  tempo,,  la  conclusione  della  pace  di 
Costanza  (1183),  per  la  quale  le  libertà  municipali  difese  e propu- 
gnate coll’  armi  ebbero  vigore  in  diritto  pubblico , colle  seguenti 
precise  disposizioni  ‘. 

. Alle  città  alleate  fu  in  generale  confermato  il  loro  diritto  consue- 
tudinario con  tutte  le  consuetudini  e regalie,  e specialmente  colla 
giurisdizione  indipendente  '.  In  punto  alle  altre  regalie  riserbate 
all’imperatore,  si  dovettero  creare  in  ogni  città  delle  speciali  com- 
missioni composte  dal  vescovo  e d’ altri  cittadini  di  fama  integer- 
rima e di  imparziali  sentimenti  onde  discuterle  e stabilirle.  Se  una 
città  voleva  essere  dispensata  da  una  tal  pratica,  lo  poteva  pagando  un 
annuo  canone  di  2000  marchi  d’argento,  la  qual  somma  poteva  anche 
secondo  le  circostanze,  essere  moderata  '.  Del  resto  si  riconoscevano 
i possessi  e domini  fin  allora  tenuti  dalle  città , e nominatamente 
la  giurisdizione  di  Milano  sulle  contee  del  Seprio,  della  Martesana, 
di  Burgaria  ed  altre  *.  La  lega  attuale  delle  città,  nonché  la  rinno- 
vazione della  medesima  veniva  espressamente  approvata,  unitamente 
agli  speciali  trattali  stipulati  fra  le  diverse  città  All’  incontro  le 
città  erano  tenute  a chiedere  ogni  8 anni  l’ investitura  dei  loro 
consoli,  od  all’Imperatore  od  al  suo  plenipotenziario  (nunlius);  e 
solo  dove  il  vescovo  possedeva  ancora  i diritti  e le  prerogative  di 


< Uonum.  Genn.  ed.  Pbutz,  T.  IV,  p.  175  sq.  Pax  Coiutanlia. 

* li.  c.  ii  1-a.  • CoDcedimiu  vobu  civilatibus , lodi  et  penonii  aocietatis , nsalia  <1 
eotuMludines  vedras  Imn  In  civlLite,  qoam  extra  cWlutem  — In  JurìstUelioiu  Um  In 
erlminallbns  canala  qnam  In  peeunIaiiU  intra  et  extra,  eie.  • 

* L.  c.  S 1.  Volumus  ut  re^ia,  qua  vobU  cuncesea  non  aunt , In  bone  modani  oogno- 
icanrar,  eie.  • 

* IS  »,  25. 

* I sa  • Itera  soeletatem,  quam  none  habeni,  tenere,  et  quotlens  voloerlnl,  renorareels 
UeeaL  i ( 28.  • Paola  Inler  dvllales  quondam  racla  ulbilomiDUx  llrma  et  rata  ipernu- 
DeanL  • 
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conte  potevano  i consoli  essere  da  lui  investiti  secondo  la  pratica 
in  liso'.  Anche  i vassalli  imperiali  ricevevano  l’investitura  dallim- 
peratore  ed  a lui  pri'slavano  il  giuramento  di  fedeltà;  gli  altri  del- 
l’età dai  15  ai  70  anni  prestavano  lo  stes.so  giuramento  come  cit- 
tadini Inoltre  l’ imperatore  si  riserbava  il  potere  della  suprema 
giurisdizione  in  tutte  le  cause,  l’oggetto  contenzioso  delle  quali 
.superasse  il  valore  di  25  lire;  senza  però  che  aves.se  luogo  vcrun 
ricorso  d’appello  in  Germania;  bensì  soltanto  al  plenipotenziario 
imperiale  nominalo  per  ciascuna  città,  il  qual  plenipotenziario  non 
poteva  giudicare  se  non  a norma  dei  diritti  e delle  consuetudini 
speciali  ‘.  Finalmente  le  città  obbligavansi  in  generale  ad  assistere 
l’imperatore  nel  mantenimento  de’ suoi  diritti  in  Lombardia,  ed  a 
pagagli  il  contributo  consueto  ed  il  regalo  spontaneo  (fodrum)  ogni 
qualvolta  egli  fosse  venuto  in  Lombardia,  non  che  ad  aprire  ponti  e 
strade  ed  a fornirgli  i viveri  necessari  *. 

Per  quanto  ampia  fosse  stata  la  ricognizione  della  libertà  dei  mu- 
nicipi da  parte  dell’ imperatore,  essa,  la  libertà,  procedette  in  fatto 
ancora  più  oltre.  Poiché  le  riserve  sopra  mentovate,  non  ebbero  in 
efTetto  altra  significazione  ed  altro  scopo,  fuor  quello  di  salvare  le  ap- 
parenze della  maestà  imperiale.  L’ investitura  dei  consoli  fu  una 
pura  e semplice  formalità,  tanto  più  die  essa  facevasi  gratuitamente 
ed  assai  di  rado  fu  un  tal  diritto  esercitato  dal  governo  imperiale. 
Parimenti  ì plenipotenziari  im[>eriali  o giudici  d’appello  non  li  tro- 
viamo giammai  nelle  cìtL'i;  sibbene  .soltanto,  come  dapprima,  messi 
straordinari  o vicari  imperiali,  che  tentano  qua  e là  di  esercitare  ì 
diritti  riserbati  all’  imperatore , ma  solo  in  quanto  è loro  dato  di 
farli  valere  *. 

Le  città  imperiali  appartenenti  alla  Lega  lombarda  divennero  dunque 
in  effetto  città  libere,  ed  i loro  consoli  ricevettero  l’investitura  colle 


* g 0.  «In  dvitate  llla,  in  qua  epitcoput  (per  privilegium  impcratoris  vel  regis  eomi^ 
tatum  habet,  si  consules  per  ipsum  cpiscopum  consulalum  redpere  solent , ab  ipso  red- 
plant.  sicul  redpere  consacvemnl,  alioquìn  unaquaH]ue  civitas  a no6i<  ooosulatuin  re> 
cipieC.  • 

s g U. 

* g li  • ut  non  cogantur  in  Alamaniam  ire , seti  rtos  habebimus  proprimn  nuiti^um 
in  dvitate  vd  episctjpatu,  qui  de  ipsa  appeiiatlone  oognoscat  d jureU..  et  difflniet  lecun* 
dwn  morti  et  ùyet  Uliut  civUaiit  infra  duos  meoscs.  « 

**  g 33.  • Nobis  intrantibus  in  Loenbardiam  fodrum  oonsoetma  et  regale..^  qood  solent 
et  debent  pracstabunt,  et  rUu  et  pontet....  reflcient  io  eondoet  redeundo;  mercaium  tuf- 
flcien^...,  prai5(abnnt.  ■ I due  ulilmi  articoli  appartengono  alla  così  detta  parata^  per  cui 
si  comprendevano  queste  prestazioni  nella  espressione  : fodrum  et  parata, 

* g IO.  < Kt  omnes  invesUturae  n.mt  gratis.  ■ 

* 1 vicari  spediti  da  Rodolfo  d'Habsburg  in  Toscana  dovettero  litirand  derisi  e scherniti 
senza  aver  nulla  ottenuto.  Y.  Giov.  Villam,  Ub.  VII,  c.  78,  ili 


Digitized  by  Google 


1X)MTIMJAZ10.M[  DKL  UBERO  OOVEHVO,  KCC.  SIS 

regalie  (ogni  qual  volta  ebbe  ancor  luogo  investitura)  dall’impe- 
ratore in  persona,  ai  pari  dei  principi  dell’impero,  colle  bandiere  e 
colla  lancia  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  città  già  vescovili,  le  loro 
instituzioni  erano  in  fatto  egualmente  libere.  Parecchi  vescovi  spie- 
gavano bensi  ancora  delle  pretese  all’  investitura  dei  consoli  e ad 
altre  regalie,  come  quelle  di  moneta , di  dazio  e simili  ; come  per 
esempio  il  vescovo  di  Parma,  il  quale  ancora  nell’anno  1210  si  faceva 
confermare  da  Ottono  IV  i suoi  antichi  diritti  di  sovranità  *;  ma 
tali  privilegi  davansi  allora  ad  assai  buon  mercato  in  Italia,  e come 
il  vescovo,  cosi  anche  la  città  di  Parma  ottenne  nello  stesso  anno 
un’altra  patente  Ji  franchigia,  le  disposizioni  della  quale  erano  in 
perfetta  ed  immediata  contraddizione  con  quelle  del  privilegio  ve- 
scovile*. Poiché  si  badava  soltanto  a chi  aves.se  effettivamente  nelle 
mani  il  potere,  pochissimo  contando  i titoli  di  diritto.  Epperò  i pos- 
sessori di  questi  titoli  erano  sempre  pronti  e disposti  a cederli  dietro 
corrispettivo  ai  comuni.  Cosi  per  esempio  il  vescovo  di  Modena  nel- 
r anno  1227  rinunziò  a tutti  i suoi  diritti  di  sovranità  sulla  città 
e sul  territorio  per  la  somma  di  2000  libbre  d’ argento  ed  alcuni 
possedimenti;  e nello  stesso  modo  convenne  quel  comune  anche 
coirabate  di  Nonantola  l’ anno  1262  *. 

Le  città  di  Toscana  non  presero  nessuna  parte  alla  lega  ed  alla 
guerra  contro  l’ imperatore,  e non  furono  quindi  immediatamente 
comprese  nella  pace  di  Costanza.  Però  in  fatto  esse  non  rimasero 
punto  addietro  per  libertà  nè  alla  Lombardia  nè  alla  Romagna.  Come 
si  è veduto,  l’imperalore  Federico  I nell’anno  1162,  ossia  all’epoca 
stessa  in  cui  egli  distrusse  la  città  di  Milano,  concesse  alle  città  di 
Pisa  e di  Lucca  i più  importanti  diritti  del  libero  regime:  l’elezione 
dei  consoli  e la  piena  giurisdizione  E infatti  l’ arcivescovo  Cri- 
stiano di  Magonza,  quando  nell’anno  1172  venne  in  Toscana  in 
qualità  di  plenipotenziario  imperiale  per  sedare  le  discordie  insorte 
tra  quelle  città , non  vi  trovò  minor  resistenza  di  quella  che  l’ im- 
peratore stesso  aveva  incontrato  in  Lombardia  *.  All’  incontro  è da 
ritenersi  come  assolutamente  falso  ciò  che  racconta  la  tradizione  della 
cronaca  fiorentina,  che  cioè  l’imperatore  nell’aono  1184,  in  seguito 


* V.  un  esempio  nel  Mcrat.,  Ant.  I,  p.  Sii , ove  I Caos.  ooRunonb  dvilatis  Cremonm 
nell' a.  1193  vengono  investili  dall’ imperalore  Enrico  VI  «cuiD  laocea  et  conraoona.  • 

* l'oHELU,  Italia  sacra.  11,  p.  173  • ut  nullus  se  inlnmiltal  de  regimine  civitalis  Par* 
mensis  anteqoam  oonllrmationem  et  investlturani  reciplal  de  manu  episcopi,  ijnl  eam  vie» 
nostra  dare  debet,  eoe.  ■ 

* Ughelli,  ib.,  [lag  173. 

* V.  1 1)00.  nel  UoiUT.,  Anu,  VI,  p.  S31-ÌS3. 

* V.  sopra  pag.  477,  509. 

■ CI.  breviarium  plsanae  hislorUc,  Mcrat.,  Eer.  VI.  p.  IM  iq. 

Husl,  Stitia  della  CoUUuz.  eoo.  3) 
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ai  molteplici  reclami  deila  nobità  dell’agro  toscano  contro  le  usur- 
pazioni delle  città,  staccasse  da  queste,  ad  eccezione  di  Pisa  e di 
Pistoia , i territori  già  loro  appartenenti  e vi  ponesse  dei  vicari  a 
governarli:  poiché  prescindendo  anche  dall’inverosimiglianza  della 
cosa  in  sé  stessa,  stantechè  una  misura  cosi  aggressiva  non  si  sa- 
rebbe potuto  effettuare  se  non  dietro  accanita  lotta  ; quella  tradizio- 
ne è anche  infarcita  di  particolari  interamente  falsi,  che  appalesano 
abbastanza  chiaramente  la  finzione  poetica,  della  quale  per  altro  non 
ci  è dato  conoscere  i moventi 

Stando  ai  fatti  storicamente  constatati,  dovremmo  all’incontro  ri- 
tenere che  alla  pace  di  Costanza  abbiano  anche  le  città  di  Toscana 
ottenuto  una  eguale  conferma  delle  loro  libertà  da  parte  dell’im- 
ratore.  Cosi  Enrico  VI  nell’anno  1186  confermò,  coll’assenso  di  suo 
padre  l’imperatore  Federico,  alla  città  di  Lucca  tutte  le  regalie, 
non  che  la  giurisdizione  sull’  interno  della  città  stessa  e sopra  un 
territorio  esterno  dell’estensione  di- sei  miglia,  sotto  riserva  dell’ap- 
pello al  tribunale  imperiale  < — le  stesse  concessioni  che  eransi 
fatte  alle  città  lombarde  nel  trattato  di  pace  di  Costanza.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  avvenuta  l’anno  1197,  anche  le  città 
di  Toscana  si  strìnsero  in  una  lega , dalla  quale  tennesi  esclusa  la 
sola  Pisa,  sempre  ghibellina.  Questa  lega  si  elesse  dei  rettori  a costi- 
tuire il  consìglio  federale  ed  un  priore  che  la  reggesse  e per  essa  le 
città  obbligaronsi  a vicenda  a non  accettare  verun  imperatore,  duca 
0 margravio  senza  l’ autorizzazione  del  papa  Poiché  il  papa  com- 
pariva allora  come  difensore  e patrono  della  libertà  republicana: 
essendosi  egli  procacciato  nell’  invincibile  potenza  delle  popolazioni 
cittadine  un  più  valido  appoggio  contro  gli  imperatori,  che  non 
fosse  quello  che  i .suoi  antecessori  avevano  cercato  nei  princìpi  te- 
deschi ed  italiani. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  conseguenze  della  lotta  sostenuta 
dalle  città  per  la  libertà,  in  relazione  alla  loro  interna  costituzione  — 
La  più  importante  innovazione  fu  l’ instituzìone  dell’  ufficio  del  po- 
destà (potestas),  al  quale  venne  conferito  il  supremo  potere  civile  e 
militare  sulle  città,  da  principio  per  uno  o più  anni,  più  lardi  di 
regola  per  soli  sei  mesi.  I podestà  successero  quindi  immediatamente 
al  luogo  dei  consoli  del  comune  (consules  communis),  essendo  ri- 


■ V.  in  propoeilo  il  Laiii,  Uzionl  Pref.,  p.  CVI  o Uemcrie  <li  Locca,  I,  Diis.  V,  pag.  197. 

* Memorie  di  Lucca,  1.  c. 

* Anche  di  ciò  non  fu  oonlenlo  papa  Innocenzo  Ili,  perchè  egli  valeva  plnuoslo  esser* 
TiconoMialo  supremo  signore  della  Toscana,  che  non  averla  come  dominio  ecdesiasticoi  V. 
f inieressanle  lederà  di  lui  al  priore  ed  ai  rettori  di  Toscana.  Vita  Inn.  Ili,  ex  Stepb.  Ba- 
iUAio,  Mosat.,  Scr.  Ili,  P.  I,  p.  Agg. 
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masti  tuttora  in  esercizio  i consoli  del  tribunale  o giudici  civili 
Il  cambiamento  consistette  adunque  principalmente  in  ciò  che  il 
numero  molteplice  dei  consoli  fu  surrogato  da  un  solo  funzionario. 
Ma  da  ciò  ne  venne  inoltre  la  particolarità,  che  il  podestà  non  ve- 
niva già  eletto  fra  i cittadini  o pertinenti  alla  città , ma  era  d’ or- 
dinario uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri.  Ma  come  mai  e per 
qual  motivo  fu  introdotta  questa  nuova  carica  nella  costituzione 
municipale? 

Per  ciò  che  riguaida  innanzi  tutto  il  titolo  di  potestas  o podestà, 
fu  questo  usato  sempre  nel  signiQcato  generico  di  un  potere  supremo  o 
di  un  plenipotenziario  in  generale  Anche  la  nuova  carica  muni- 
cipale, la  cui  origine  si  fa  comunemente  derivare  dal  pienipo 
(enziario  imperiale  instituito  da  Federico  I nelle  città,  noi  lo  tro- 
viamo già  in  tempi  remoti  a Bologna,  ove  negli  anni  1161-1133  un 
certo  Guido  Ranieri  di  Faenza  fu  nominato  podestà  Ma  senza 
dubbio  una  tale  innovazione,  sia  dessa  stata  introdotta  per  la  prima 
volta  a Bologna  od  altrove,  ripete  la  sua  origine  dalle  stesse  cause 
che  la  resero  subito  dopo  generale  in  tutte  le  città  italiane.  Si  vo- 
leva coir  aggregazione  dei  poteri  in  una  sola  persona,  evitare  i danni 
che  frequentemente  risnltavano  dalle  viste  discordi  di  più  consoli 
aventi  le  stesse  attribuzioni  di  i>otere;  e in  pari  tempo,  col  chia- 
mare uno  straniero  al  governo  della  città  si  volevano  evitare  le  fa- 
zioni, che  troppo  facilmente  recavansi  cogli  interessi  privati  nel  governo 
e nei  tribunali.  Por  lo  stesso  motivo  aveva  già  l'imperatore  Federici 
eletto  alla  dieta  di  Roncalia  i giudici  ai  quali  egli  intendeva  de- 
mandare la  decisione  delle  controversie  di  diritto  recale  dinanzi  a 
lui  da  diverse  città  od  anche  dal  proprio  seguito  composto  di  tede- 
schi, onde  per  tal  modo  impedire  che  le  parti  contendenti  compa- 
rissero davanti  ai  giudici  della  loro  città  *. 


■ In  Genova  tu  elello  pel  primo  a podestà  nell'a.  Ì19t,  U nobile  e valoroso  Oberlo  de  Ole- 
vano  di  Pavia  per  la  durata  d'un  anno  e dò  dopo  che  I conaoU  avevano  perduta  ogni  con- 
aideraiioDO  preieo  11  popolo.  Nel  aeguente  anno  Giacomo  Manerio  da  Uilano  In  eletto  a 
« potestas  et  consul  reipubUcs  Jannenata  • e con  Ini  trovansl  ancora  8 Cosi.  Justìtis.  Car- 
tari, Ann..  Mdrat.  Scr.  VI,  p.  387,  371. 

> V.  I passi  nel  Murat.  Ani.  IV,  p.  65,  sq.  Cosi  anche  più  tardi , come  per  es.  In  iin 
trattato  del  vescovo  di  Coira  colla  dllà  di  Como  d.  iil9  (GenDanUv  sacri,  Cp.  curiensis 
op.  Ambr.  EiCHHon.N  S.  Blasii,  1797.  Dipi,  n.*  67)  ; VIdelicet  quod  dominus  episcopua  eu- 
rtensls  debel  eligere  dsas  poleitaUs  quas  voluerit  ex  sua  pane;  et  potestas  Cuniamm 
slmiUter  debet  eligere  duas  pofestotes  ; cesia  II  podestà  di  Como  deve  ^larimenti  nominare 
due  plenipotenziari 

* Seoondo  II  Salviou,  Annali  bolognoel,  voi.  1,  P.  I,  ad  A USI.  SI  confronti  il  Saviohy, 
GescA.  dei  ròm.  rechtt,  voi.  Ili,  Per.  eon  Bologna,  {SS, ed  li  Lio,  GsseA.  dertlal. Slaaten. 
voi.  Il,  pag.  106. 

* Raoeviciis,  II,  c.  6,  — ne  si  dvle  civibus  prsllcerelur,  aul  gratin  sul  odio  leviler  a ver 
posse!  averli 
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Ma  allorquando  a questa  medesima  dieta  fu  riconosciuto  nell’im- 
peratore il  diritto  di  nominare  di  proprio  pieno  potere,  sebben  col- 
l’adesione del  popolo,  i podestà  od  i consoli  ed  altre  autorità  mu- 
nicipali mostrò  egli  una  nuova  preferenza  per  le  città  da  lui 
favorite,  come  Lodi,  Cremona  ed  altre,  nominando  per  esse  a podestà 
invece  che  degli  stranieri,  dei  loro  concittadini.  Poiché  una  tale 
carica  aveva  in  fatto  un  significato  ben  diverso  quando  l’elezione 
non  partiva  dai  cittadini,  ma  emanava  dall’imperatore,  da  quando 
questi  spediva  in  qualità  di  plenipotenziari  nelle  città  conquistate 
i .suoi  fidi  vescovi  tedeschi,  i quali  le  governavano  in  di  lui  nome, 
usufruttando  però  totalmente  a loro  profitto  i vantaggi  della  carica  *. 
Anche  all’  imperatore  ciò  non  riuscì  se  non  dopo  la  distruzione 
di  Milano,  sotto  la  violenta  impressione  dei  terrore  che  tutto  faceva 
piegare  dinanzi  a lui.  Ancora  la  diOerenza  tra  podestà  e consoli  non 
entrò  per  nulla  in  ciò,  nè  vi  si  diede  peso  alcuno:  solo  che  l’im- 
peratore dava  d’ordinario  certamente  la  preferenza  all’autorità  uni- 
taria dei  podestà  •.  Ma  nello  stesso  tempo  anche  le  città  appresero 
i vantaggi  di  una  tale  istituzione,  specialmente  nella  direzione  della 
guerra,  e cominciarono  pertanto  a sostituire  ai  consoli  dei  podestà 
da  loro  medesime  eletti. 

Sebbene  nel  trattalo  di  pace  steso  a Costanza  non  n faccia  parola 
che  dei  consoli,  che  dovevano  ricevere  l’investitura  imperiale;  tut- 
tavia questo  titolo  di  console  nel  presente  caso  è manifestamente  ado- 
perato soltanto  come  denominazione  generica  della  suprema  autorità 
municipale,  e fra  quelli  che  sottoscrissero  i preliminari  del  trattato 
dì  pace  trovansi  pure,  dopo  i consoli,  anche  dei  podestà  *.  Tuttavia 
questa  carica  sino  alla  fine  del  XII  secolo  non  fu  che  straordinaria, 
presso  a poco  come  la  dittatura,  per  la  quale  il  consolato  restava 
momentaneamente  abolito,  sinché  finalmente  nei  primi  dieci  anni 


* Radevic.,  Il,  c.  6,  PotesUtes,  contules,  coetcros^jae  magistrat  s asscnsu  popoli  p«r 
ipium  creare  deberet  — Nella  cosUtotlo  de  rcgalibus  allora  emanata,  questo  diritto  vksoe 
indicato  come:  potestas  eonsUtuendorum  magistratuum  ad  iustitlam  expediendam.  ìlonom. 
Gerni.,  VI,  p.  Ili 

< V.  Ottoni  Mobena,  Mobat.  Scr.,  p.  1111. 

* Secondo  11  Raoiviccs  II,  c.  SI,  speÀ  f Imp.  dei  messi  nelle  dttà  « prò  constUoeodis 
poteUcUibut  et  contuUbtu;  si  confronti  il  passo  11,  c.  6,  V.  nota  1 Nel  Vingbntios  TbA' 
GBNsis  queste  due  dignità  appaiono  come  quasi  Identiche.  Vi  è detto,  che  i Milanesi  avreb- 
bero dato  all*  imperatore  il  consiglio  : « quod  eos , quos  per  dvitates  Ilalis  sibi  fldeles 
habet,  per  suos  nunlloe  eos  ibi  suas  oonstituat  polesiaUf,  qaot  UH  cùntuUt  nominant. 
{Vino.  Canonid  Prag.  Chron.  Dobnbb,  Mon.  historia  Boemia  Pragae,  176t,  p.  61).  E la  stes- 
sa cosa  1 messi  imperiali  dissero  ai  Milanesi:  « attamen  quos  velini  eligant,  rlcul  volutU 
eontuUt  vel  poteUatet  eos  appellent,  solummodo  per  nuollos  impcratoris  eos  eligt  per- 
mlttant.  • (ib.,  pag.  6S). 

* Monum.  Gcrm.  IV,  p.  i85.  t Antonltu  de  Andito  de  Piaceniia  poUsios  Bononiee,  etc.  • 
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del  XIII  secolo,  apparve  come  regolare  ed  ordinaria  aulorilà  suprema 
dei  municipi 

E fino  a questo  tempo  la  costituzione  municipale  erasi  andata 
sviluppando  sempre  meglio  come  vedremo  brevemente.  Non  è 
nostra  intenzione  l’ usufruttare  il  vasto  materiale  olTertoci  dai 
posteriori  statuti  del  XIII  e XIV  secolo;  ciò  che  finora  non  si 
fece  in  suflìcienti  proporzioni  ed  ancor  meno  colla  necessaria  cir- 
cospezione’; ma  sibbene , seguendo  il  corso  del  progressivo  svi- 
luppo storico,  ed  esattamente  distinguendo  le  epoche  diverse,  rile- 
vare soltanto  le  forme  assunte  dal  libero  reggimento  municipale 
verso  la  fine  del  XII  secolo.  Queste  considerazioni  verranno  da  noi 
fatte  colla  scorta  unicamente  degli  antichissimi  statuti  di  Piscia, 
come  quelli  che  indubbiamente  appartengono  al  citato  periodo, 
come  si  può  rilevare  anche  da  ciò,  che  ancora  in  quell’epoca  ve- 
diamo colà  succedersi  a vicencja  podestà  e consoli  *.  Inoltre  esiste 
sotto  il  titolo  di  Oculus  pastoralis  un  regolamento,  una  specie  di  ma- 
nuale pei  podestà  che  entravano  in  carica , il  quale  può  esser  nel 
caso  nostro  grandemente  utilizzato,  appartenendo  egli  certamente  ai 
primi  tempi  dell’esistenza  di  questa  carica  ‘.  Oltre  a ciò,  a necessario 
complemento  ed  illustrazione,  ci  varremo  anche  degli  statuti  poste- 
riori. 

Il  podestà  succedette  in  generale  al  posto  dei  conti,  come  con- 
dottiero dell’ esercito  e come  giudice:  però  con  questa  doppia  im- 
portantissima differenza,  che  esso  non  restava  in  carica  se  non  per 
brevissimo  tempo  (un  anno  o sei  mesi);  c che  era  eletto  ed  inse- 
diato dallo  stesso  comune  municipale.  Si  è inoltre  osservato,  che  il 
podestà  era  d’ordinario  uno  straniero,  ossia  cittadino  d’altro  comune, 
e del  ceto  dei  cavalieri.  Eragli  prescritto  il  numero  delle  persone 
ch’egli  doveva  condurre  al  proprio  seguito,  fra  i quali  trovavansi 


* Per  recare  soltanto  alcuni  esempi  in  prova  di  ciò  diremo  » come  in  Kavenna  già  fln 
dali’anoo  USI  Petros  Traversaria  venisse  nominato  (podestà  (Fantc7.zi.  I IV,  p 287);  In 
Uilaoo  il  primo  podestà  fu  eletto  neira.  ilS6  nella  persona  di  Uberto  Visconti  di  Piacenza 
(Galv.  Flamma,  c.  il7,  Ml’rat.  Scr.,  t.  IX);  in  Genova  nell’a.  1194  OtH'rto  de  Olevano  di 
Pavia  (Caffaiu,  Ann.);  in  Firenze  odi’  a.  1207  Galfredotto  da  Milano  (secondo  il  Malaspini 
ed  il  Villam),— perù  i podestà  si  trovano  colà  anche  prima,  specialmente  negli  anni  1193 
e 120U  (secondo  Scipìonb  AuuinATo  nelle  Aggiunte  della  Storia  di  Firenze),  e quella  indi- 
cazione  non  prova  se  non  che  la  carica  cominciò  ad  ad  essere  regolare  c costante  solo  coi- 
ranno 1207. 

> Molto  utile  materiale  trovitsl  nel  Haumer.  Geichichte  dt*r  niJiniUaufen,  voi  V,  --  Ira 
cui  SODO  da  cak'ularsi  principalmente  gli  estratti  degli  statuti  di  Itavenna  (pag.  235  e seg.); 
cerne  pure  n<')la  recente  opera  di  Krone,  Fra  DoUino  und  die  Fatarcner.t  1844,  nella  quale 
vennero  specialmente  utilizzati  i posteriori  statuti  di  Vercelli  (p.  172,  n%) 

» Murat.,  Arit.,  t.  IV,  • staluta  civUalis  Pistoriensis,  • p.  525-GOO. 

‘ Murat.,  l.  Cm  p.  90-12^. 
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sempre,  come  suoi  colleghi  (soci),  alcuni  militari,  pure  del  celo  dei 
cavalieri , che  noi  chiameremmo  aiutanti , ed  alcuni  giurisperiti  in 
qualità  di  assessori  nei  giudizi.  Tutti  costoro  erano  da  lui  medesimo 
stipendiati 

Il  podestà  era  innanzi  tutto  il  giudice  supremo  della  città,  ed  in 
ciò  riscontriamo  un  cambiamento  notevole  nella  costituzione  giu- 
diziaria. Poiché  il  potere  giudiziario  del  podestà  non  era  più  limitato, 
come  quello  concesso  ai  conti,  semplicemente  alla  direzione  del  tri- 
bunale ed  all’esecuzione  della  sentenza  pronunciata  dagli  assessori; 
ma  comprendeva  anche  pieni  poteri  (tmpen'um)  eguali  a quelli  del 
rettore  di  una  provincia  romana;  cosicché  anche  i giudici  che  cir- 
condavano il  podestà,  non  sono  da  considerarsi  che  come  di  lui  as- 
sessori, stantechè  essi  lo  coadiuvassero  col  loro  consiglio  negli  affari 
di  diritto,  0 giudicassero,  dietro  suo  incarico  e come  suoi  rappre- 
•senlanti  ’.  E in  ciò  non  si  può  discoooscere  una  reale  e potentissima 
influenza  del  diritto  romano  c dell’antichità,  influenza  a cui  diede 
origine  il  rinnovalo  studio  dei  medesimi  ; come  pure  nel  ripristinalo  ti- 
tolo di  rettori,  adoperato  in  luogo  di  quello  di  podestà  e di  capitano 
del  popolo,  ed  in  quello  pur  anco  di  assessori  applicato  ai  loro  giudici, 
vediam  chiaro  il  conformarsi  c il  modidiarsi  delle  nuove  instiluzioni 
sulle  antiche.. Non  devesi  quindi  considerare  come  un  fallo  puramente 
casuale,  l’aver  questa  carica  avuto  origine  dapprima  in  Kologna,  ove 
gli  istruttori  di  diritto  romano,  erano  in  pari  tempo  anche  membri 
del  mitiore  consiglio’,  giacché  In  questo  essi  poterono  facilmente  dare 
all’instituto  dei  giudici  municipali  conio  e forma  romana.JMediante 
()ucsti  dotti  giuristi  furono  (sebbene,  come  abbiam  vedulo,  in  altra 
maniera)  aboliti  anche  gli  antichi  trihunali,  poiché  essi  si  sostituirono 
ai  primi,  prendendo  a governare  il  popolo  col  mezzo  di  un  diritto 
ad  OS.SO  incomprensibile,  e mantenendolo  sotto  la  loro  tutela  bene 
.spesso  assai  miseranda  *. 


* CIÒ  può  nU'v.ìni  solo  dagli  Statuii  po5tf*riort,  sebbene  abbila  rondamctilo  e radice  nella 
insllluzionc  primUiva;  V.  gli  SUtull  di  Modena,  Ferrara,  Siena  circa  i’ ufUclo  del  podestà 
nel  XlH  secuìo.  Mlbat.  Ant.  IV,  p.  80  aq. 

* CIÒ  ò oi'ceimatu  già  nei  pl6  amichi  Statuti  di  Pistola  | t31.  • Ct  habebo  duos  judteee. 
unum  de  lego  et  alterum  de  asu,  et  duce  advucatus  prorausisventUamlia.  • sì  vegga  più  sopra 
a p.  501;  inoltre  nell’Oculus  pasU  disi.  Il,  c.  — et  aa5ej>s<m‘m  « gui  est  gua-sl  pr*vius 
«.iCUlua  polestalis.  cuiui  consilio  gercnda  fera  snni  omnia,  (jutr  in  eobifi/tiria  eteoniem-^ 
(iota  jurudùtione  eonsistuni,  cte.  * Rilev.iasi  poi  più  chiaramente  le  attribuzioni  d’ufllao 
(tal  posteriori  Slalutl,  come  per  es.  di  Siena  dei  1388.  « llabr.  de  elcctione  putesutis  senen- 
sis,  et  fjas  ofllcio.  • .Mirat.  AnL  IV,  p.  81-81 

s V.  Saviony,  (ìcrcà.,  Ili,  p.  90. 

* Siccome  il  podestà  straniero  traeva  seco  lutto  1)  suo  seguilo  di  giudici,  dottori,  cava- 
beri  e scudieri,  ecc.,  mi  numero  pn^rMto,  c lutti  li  munteneva  co)  proprio  stipeodlo,  cosi 
«i;li  spesso  sceglieva  soltanlo  quelli  che  gii  vuidevano  i loro  ser\lgi  a pri^uu  minore. 
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Nelle  fuozioDi  propriamente  governative,  il  podestà  era  assistito 
dovunque  da  un  consiglio  (consilium),  senza  il  voto  del  quale  non 
poteva  prendere  veruna  determinazione  di  qualche  rilievo  A que- 
sto consiglio  minore  o di  governo  se  ne  aggiunse  poscia  un  più  nu- 
meroso 0 del  popolo,  il  quale  veniva  convocato  per  tutti  gli  affari 
più  importanti,  come  per  l’inlimazione  di  guerra,  o conchiusione  di 
pace,  per  oggetti  risguardanti  la  legislazione,  per  la  determinàzione 
di  imposte  o tasse  di  legge,  per  la  elezione  del  podestà  o dei  con- 
soli e simili  Questo  consiglio  compooevasi  a Pistoia  di  100  citta- 
dini a tal  uopo  eletti,  in  numero  di  25  per  ogni  quartiere,  non  che 
del  preposto  alla  diocesi,  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri’  Nel 
Xlll  secolo  noi  troviamo  d’ordinario  indicati  questi  due  consigli  col 
nome  di  consiglio  speciale  e generale  del  podestà  o del  cornane; 
ma  in  fatto  essi  formavano  in  certa  maniera  come  un  tutto,  stan- 
techè  il  consiglio  speciale  era  in  pari  tempo  una  sezione  del  gene- 
rale, e prendeva  parte  alle  votazioni  di  quest’  ultimo , dopo  avere 
preliminarmente  discussi  e votati  gii  affari  nel  proprio  grembo  *. 

Soltanto  di  rado  veniva  convocata  radunanza  del  popolo  ad  un  cosi 
detto  parlamento ’,  c questo  avveniva  particolarmente  per  la  publicazio- 
ne  di  nuove  leggi  o di  importanti  decisioni,  per  le  quali  si  voleva  esser 
certi  del  suffragio  universale  del  popolo,  oppure  nell’  installazione  di 
nuovi  magistrati  che  in  tale  occasione  solevano  arringare  publicamente 
il  popolo  ',  ecc.  Una  vera  discussione  era  naturalmente  impossibile 
nelle  disordinate  assemblee  popolari , ed  in  fatto,  anche  nei  tempi 
posteriori,  esse  non  servirono  se  non  nella  introduzione  dì  grandi 
riforme  governative  o di  misure  violenti  d’ogni  sorta  nel  senso  del 


Ricorderò  qui  la  aroeoa  novella  di  Gio.  Boccaccio  nel  Decaroerone  (Giornata  Vili,  nov.  5), 
ove  egli  dt^ive  i giudici  di  Fireore  in  un  treno  meschinUsuno,  e poi  racconta,  come  due 
piicevoloni  florentlni  prvicodesscro  per  ls(>ogHare,  durante  la  sessione,  un  giutlice  criminale 
delie  sue  brache  cadenti.  te  irattaziooi  giudiziali  erano  bensì  tuttavia  publiche,  ma 
poo)  interesse  vi  si  annetteva,  perchè  I rittadini  nulla  avevano  a che  Carvi  — « e oooie 
spt'sso  avviene  che,  benché  i cittadioi  non  aèètuno  <i  fare  eoia  lUl  mondo  a palagio,  pur 
talvolta  vi  vanno.  • Secondo  IMjculos  pastor„  Disi.  H,  c.  6.  il  poileslà  doveva  per  lo  meno 
convocare  U popolo  \n‘T  la  pubiicaziooe  delle  sentenze. 

I In  Fistola  il  consìglio  del  podestà  consisteva  di  li  consiUarii.  V.  Stai  Pis.,  $ li*.  In 
Genova  al  podestà  furono  aggiunti  otto  nobili  in  qualità  di  rettori,  specialmente  per  la 
sorv^lLinza  sulle  entrate  e le  spese,  suiU  mariocria  e le  fortincazìoni.  V.  CaG;  Ann.  Mcrat. 
Scr.  VI,  p.  m. 

* Stotuta  Pisi.  I 51 

» Jb.  ii  5i,  151.  15i. 

i Un  chiaro  esempio  di  questa  manipolazione  di  aCTari  ci  é data  da  un  decreto  dello  Sialo 
di  Firenze  dell  o.  Ii9<>  die  trovasi  appo.lJ  conte  Carli,  delle  mon*-tc,  etc,  1. 1,  p.  313,  f fl- 

* Secondo  gli  Statali  di  Pistoia  $ 74  i coiisoli  od  il  {todcslà  dovevano  radunare  il  po* 
polo  almeno  quattro  volte  all'anno  (fociaiit  pulsar!  ad  Arringom). 

* Modelli  pel  discorsi  del  podestà  trovami  tieU'Oculus  pastoralis. 
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parlilo  dominante,  stantechè  questi  facesse  occupare  i posti  dai  propri 
aderenti,  mediante  i quali  poteva  poi  far  adottare  quelle  risoluzioni 
che  voleva.  Per  tal  modo  poterono,  per  esempio,  i Medici  tenere  a 
lungo  nelle  mani  io  Stato  c la  signoria  di  Firenze,  senza  abbattere 
la  costituzione  republicana  ; bastò  ad  essi  l’aver  imposto  per  molti 
anni  allo  Stato  impiegali  scelti  fra’  loro  aderenti,  per  non  aver  ab- 
bisognalo che  di  quando  in  quando  di  tali  parlamenti. 

Per  i singoli  rami  d’ amministrazione  i consigli  eleggevano  spe- 
ciali impiegali , che  erano  però  tutti  quanti  subordinati  al  podestà. 
Cosi  per  esempio,  giusta  gli  statuti  di  Pistoia,  v’erano  per  le  finanze 
un  camerlengo  {camarlingus),  per  la  polizia  dei  mercati  e delle  in- 
dustrie due  castaidi  Il  podestà  a Pistoia  riceveva  anche  il  giura- 
mento dei  presidenti  dei  quartieri  delle  città,  dei  castelli  e dei  vil- 
laggi ’,  eleggeva  i siedaci , ai  quali  anch’  egli , al  par  di  tulli  gli 
altri  impiegati  doveva  poi  render  conto  della  sua  gestione  ’,  ecc. 

Questi  sono  i tratti  generali  e fondamentali  della  costituzione  sotto 
i podestà,  che  riscontransi  dovunque  anche  nel  più  ampio  sviluppo 
e nella  maggior  pienezza  delle  forme  di  essa  costituzione.  E queste 
parli  essenziali  sono  indicate  anche  nel  già  mentovato  scritto  sul- 
l’ ufficio  del  podestà;  cioè  oltre  il  podestà  un  consiglio  di  uomini 
cospicui  e sperimentali  *;  inoltre  il  gran  consiglio,  o consiglio  ge- 
nerale'; l’adunanza  del  popolo*;  gli  impiegali  giudiziari  ed  am- 
ministrali coadiuvanti  il  podestà,  come  assessori  per  la  giurisdizione 
volontaria  e contenziosa;  camerlenghi  od  amministratori  delle  entrate 
e delle  spese,  e finalmente  esecutori  che  vengono  descritti  come  gli 
aguzzini  del  popolo  *. 

Ora  prima  di  proccdere'a  considerare  lo  sviluppo  generale  della 
costituzione  municipale,  gettiamo  ancora  uno  sguardo  sulla  costitu- 
zione di  Venezia,  che  finora  a motivo  dell’  impronta  affatto  diversa 
assunta  fin  dalla  sua  origine,  fu  passala  sotto  silenzio';  ma  a cui  ora 
dobbiamo  tanto  più  aver  riguardo,  in  quanto  che  essa  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo  assunse  una  fisionomia  somigliante  a quella 
della  forma  di  costituzione  da  noi  testé  considerata. 


> Sui.  Pisi,  u 

• n>.  5 63,  — ■ facial  Jurare  reclorea  parlaram  civluiis,  et  castelloram,  ol  villaram.  • 

» Ib.  jj  76-78. 

• Ocalus  past.  Dlv.  Il,  c.  3.  « Utrnm  anlcm  paucos  an  mallos  Contiliariai  sutuat,  coo- 
sueladinl  palrlx  rcservMur,  • 

‘ /!>.  c.  9.  Si  nens-saril  quandoqoe  sumlus  occarranl,  illos  facial  generati  deliberaot* 
soiuiUo. 

• Jb.  Dlv.  I,  e.  t,  Dlv  II,  c.  6. 

7 Ib.  Uiv.  Il,  c.  a • Hoc  gcnus  homlnum  csl  flagellum  maximam  inier  gentes.  • 
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Primeggiava  a Venezia  innan^  lutto  una  elTicace  tradizione  del- 
l’evo romano,  sebbene  con  manifestazioni  diverse  da  quelle  che 
siamo  soliti  di  riscontrare  nelle  altre  città  d’ Italia.  Lo  Stato  insu- 
lare emerse  per  la  prima  volta  nel  VII  secolo,  come  fu  già  osser- 
vato, dalla  costituzione  militare  dei  bassi  tempi  di  Roma , sotto 
la  forma  di  un  ducalo*.  Con  queste  forme  es.so  mantenne  una 
unità  ed  esclusività  politica,  che  erano  tanto  più  necessarie  per  la 
conservazione  della  sua  indipendenza,  in  quanto  che  l’elemento  po- 
polare di  cui  essa  componevasi  e che  raccoglievasi  nelle  adunanze 
del  popolo  {concio),  giaceva  disperso  nelle  isole  della  Venezia.  Alla 
testa  di  questo  tutto  politico  Irovavasi  pertanto  un  doge,  al  quale 
erano  subordinali  tribuni  e castaidi,  come  presidi  e giudici*.  L’isti- 
tuto dei  tribuni  è manifestamente  d’origine  romana;  i castaidi  ac- 
cennano all’ influsso  della  costituzione  longobarda,  sebbene  le  isole 
veneziane  non  siano  state  giammai  occupate  da  Longobardi.  Oltre 
a ciò  sorsero  ben  presto  a creare  la  nobiltà  del  paese  cospicue 
famiglie,  per  le  quali  formaronsi  poi  delle  fazioni  che  si  combat- 
terono a vicenda,  principalmente  per  portare  alla  suprema  dignità 
del  dogato  {dui)  la  casa  per  la  quale  esse  parteggiavano.  Il  dogato  era  a 
vita,  e non  mancarono  tentativi  per  renderlo  anche  ereditario.  Perciò 
il  doge  Domenico  Flabenigo  dopo  la  caduta  della  potente  casa  degli 
Orseoli  nell’  anno  1032  emanò  una  legge  fondamentale,  il  tenore 
della  quale  era,  che  d’ allora  in  poi  nessun  doge  potesse  conoscere 
il  proprio  successore  o farlo  eleggere,  stando  egli  ancora  in  vita  '. 
E mentre  per  tal  modo  questo  principato  elettivo  veniva  conser- 
vato io  potere  di  una  ambiziosa  aristocrazia,  cominciossi  pur  anco 
a limitarne  i poteri  e le  attribuzioni.  Poiché  se  il  doge  aveva  fln 
allora  posseduta  indivisa  la  suprema  autorità,  mentre  non  chiamava 
a consiglio  se  non  le  persone  più  cospicue  {sapienles)  ed  i più  ver- 
sati nella  scienza  del  diritto  ad  assisterlo  nei  tribunali,  gli  ven- 
nero ora  posti  a lato  due  collegi  di  consiglieri,  senza  l’adesione  dei 
quali  egli  non  potè  più  prendere  alcuna  risoluzione  di  qualche  impor- 
tanza *. 

Ma  anche  a questa  forma  di  governo  mancavano  ed  un  solido  or- 
dinamento ed  una  proporzionata  gerarchia  di  membra  politiche  in- 
termedie, che  col  dividere  e limitare  opportunamente  i poteri  gover- 


I V.  più  sopra  p.  158. 

> Basterà  qui  T aooennare  all’ecoellente  opera  di  Le  Bret»  Staats^schichte  ron  Venedig, 
voi.  1.  p.  381.  seg. 

* Andr  Danduli  Chron.,  lib.  IX,  c.  8,  Morat.,  Scr.  XII,  p. 

4 V.  le  prove  nel  Le  Brbt,  I,  p.  335  c nel  Rauiibr,  Geseh.  der  noherutaufen,  voi.  V, 
p.  953  seg.,  ewl  QQ  baon  prospetto  della  storta  della  costìtazione  di  Venezia. 
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Dativi,  servissero  ad  impedire  tantd  l’ arbìtrio  da  parte  delle  classi 
più  alte,  quanto  il  vano  e tumultuario  immischiarsi  d^l  popolo  nelle 
faccende  dello  Stato.  Una  serie  di  politiche  esperienze,  di  cui  l'ul- 
tima fu  l’uccisione  del  doge  Vitale  Michieli,  avvenuta  nell’anno  1172, 
in  occasione  d’una  sommossa  popolare,  fece  sentire  il  bisogno  di  mi- 
gliori instituzioni.  Succedette  infatti  un  vasto  e radicale  mutamento 
nella  costituzione  (In  allora  vigente.  In  luogo  dell’assemblea  popo- 
lare , che  veniva  convocata  senz’  ordine  e regola,  fu  instituito  un 
gran  consiglio,  al  quale  venne  riserbato  il  decidere  sugli  affari  di 
maggior  rilievo.  Questo  consiglio  componevasi  di  450  a 480  membri 
ripartiti  io  numero  eguale  in  tutti  ì sestieri  della  città,  che  veni- 
vano nominati  ogni  anno  da  elettori  a tal  uopo  appositamente  convocati. 
Ma  al  doge,  al  quale  era  sempre  riservato  l’esercizio  del  supremo  potere 
giudiziario j con  qualche  parte  de!  legislativo,  fu  posto  a lato  un 
piccolo  consiglio  composto  di  sei  persone  tolte  dai  diversi  sestieri 
della  città.  A questi  aggiunsero  poi  anche  i cosi  detti  Pregadi,  ì quali 
erano  cospicui  pci-sonaggi,  che  il  doge  convocava  secondo  le  circo- 
stanze, onde  specialmente  assicurarsi  il  loro  suffragio  in  quegli  af- 
fari, che  dovevano  poi  essere  portati  dinanzi  al  gran  consiglio.  Da 
quest'ultimo  veniva  nominata  la  maggior  parte  degli  impiegati  dello 
Stato,  od  almeno  i costoro  elettori.  Soltanto  in  casi  rarissimi  ed  affatto 
straordinari  convocavasi  anche  l’adunanza  del  , popolo  , (concio)  per 
ordine  del  doge  '. 

Per  tal  modo  la  costituzione  di  Venezia  riceveva  già  sulla  fine  del 
XII  secolo  gli  elementi  essenziali  della  forma  di  costituzione  aristo- 
cratica moderata  da  una  parte  dal  principesco  ìnstiluto  del  doge  e 
dall'  altra  dai  consigli  ordinati  nel  modo  suindicato,  forma  che  essa 
doveva  poi  costantemente  conservare.  £ qui  non  si  può  assoluta- 
mente disconoscere  una  certa  analogia  di  forme  colla  contemporanea 
costituzione  delle  città  lombarde.  Poiché  come  il  diminuito  potere 
dei  dogi  si  può  paragonare  benissimo  all’  ufficio  dei  podestà,  colla 
sola  differenza  che  quelli  reggevano  a vita,  mentre  questi  non  ri- 
manevano in  canea  se  non  per  breve  tempo:  cosi  anche  l’ìnstitu- 
zìone  del  doppio  consiglio  era  comune  tanto  a Venezia  che  alle  città 
lombarde,  cd  i consiglieri  chiamati  straordinariamente  a consìglio 
corrispondono  precisamente  ai  già  mentovati  sapientes  delle  città 
lombarde.  Nò  a Venezia  esisteva  allora  un  privilegio  politico  e.sclu- 
sivo  della  nobiltà,  come  non  esisteva  nelle  città  di  Lombardia  e di 
Toscana  per  le  corporazioni  d’arti  c mestieri;  anzi  tanto  in  quella 
città  clic  in  queste,  nell'elezione  dei  membri  del  consiglio  e dcll’altre 

• V.  sopra  questi  cambiamenti  ii  Le  Bret,  I,  p.  3ii  seg.  e il  Raciier,  V,  p.  SS3  seg. 
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autoriti,  astrazion  fatta  dalla  personale  capacità  dei  singoli  individui, 
avevasì  riguardo  in  generale  soltanto  al  riparto  territoriale  della  città, 
onde  ottenere  che  una  eguale  rappresentanza  fosse  concessa  ai  diversi 
circondari  della  medesima.  Poiché  la  vera  aristocrazia  dei  nobili , 
come  lutti  sanno,  non  ebbe  principio  a Venezia  se  non  collo  scio- 
glimento del  gran  consiglio  avvenuto  nell’anno  1296',  all’epoca 
stessa  In  cui  per  altre  città  italiane  cominciò  il  reggimento  delle 
corporazioni,  pel  quale  la  nobiltà  fu  a poco  a poco  del  tutto  ab- 
bassata. 

E siccome  poi  queste  corporazioni  procedettero  sulla  via  di  una 
organizzazione  più  o meno  completamente  democratica,  e rmalmenle 
dovettero  presto  o tardi  degenerare  in  tiranniche  signorie;  cosi  anche 
lo  sforzo  dell’ aristocrazia  dominante  in  Venezia  fu  principalmente  di- 
retto in  parte  ad  abbassare  sempre  più  l’autorità  dei  dogi  eguaglian- 
doli a sé,  io  parte  ad  impedire  un’inevitabile  oligarchia.  Qui  adun- 
que tornano  di  nuovo  a separarsi  per  diversa  via  le  due  costitu- 
zioni, dopo  es.sersi  per  un  momento  incontrale  nel  punto  centrico 
del  loro  sviluppo,  e benché  procedenti  da  diversa  via,  la  veneta  cioè 
dalla  forma  unitaria  di  governo  del  dogato,  quella  delle  città  lom- 
barde , toscane  ed  altre  dall’  insiituzione  republicana  del  comune. 

Come  a Venezia  cosi  anche  a Napoli,  ove  la  dignità  ducale  tra- 
passò ben  presto  in  principato  ereditario  *,  vediamo  sorgere  collo 
stesso  processo  più  libere  instituzioni  politiche.  Il  normanno  re  Ro- 
gero  1,  al  quale  la  città  si  sottomise  nell’anno  1139  confermò  ai 
cittadini  le  loro  originarie  libertà,  per  il  che  essi  accettarono  come 
duca  il  figlio  di  lui  — Cosi  pure  parecchie  altre  città  della  Bassa 
Italia  e della  Sicilia,  conseguirono  nel  XII  secolo  sotto  la  domina- 
zione normanna  un  certo  grado  dì  esterna  indipendenza  e di  interna 
libertà , senza  però  potere  sotto  tale  rapporto  giammai  gareggiare 
colle  republiche  dell’  Italia  superiore  e media.  Poiché  esse  rimasero 
sempre  soggette  alla  signoria  del  re  o dei  suoi  grandi  baroni; 
.sempre  si  ebbero  nominati  da  costoro  oltre  i giudici  per  lo  meno 
anche  il  rettore  o balio  (éailfi)  *;  che  anzi  il  re  Federico  II  stabilì  la 
pena  di  morte  per  coloro,  che  avessero  istigato  qualche  città  del  .suo 
reame  di  Sicilia  ad  eleggerei  da  sé  stessi  le  loro  autorità,  fossero  poi 


< V.  in  proposito  tl  Leo,  Getch.  der  iial  ftaaten,  voi.  HI,  p.  53  seg. 

« V.  pag.  157. 

• Kalconis  Bencv.  Chron.  ad  a.  UM);  Mdrat.,  Scr.  V,  p.  I3i,  — • et  clvibos  Neapolltan» 
Ibi  vocatis,  negutia  com  illis  de  libertate  dvliaiis  et  DtlJllate  tractavit,  etc.  • SlconfroiìU  il 
Giannùmb,  Storia  dì  Napoli,  I.  XI,  c.  3. 
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queste  chiamate  col  nome  di  rettori , podestà , consoli  o con  altro 
nome  qualunque 

Siccome  non  è mia  intenzione  il  dare  qui  una  statistica  di  tutte 
le  singole  costituzioni,  sibbene  di  descrivere  in  generale  lo  sviluppo 
storico  della  libertà  municipale;  cosi  io  posso  ormai  lasciar  da  un 
canto  queste  forme  incomplete,  che  si  fermarono  ad  un  grado  pri- 
mitivo di  sviluppo,  e volgermi  di  nuovo  all’  Italia  superiore  e di  mezzo, 
onde  segdire  colà  gli  ulteriori  progressi  della  costituzione  muni- 
cipale se  anche  non  oltre  il  termine  prefisso  , almeno  per  quanto 
concerne  le  basi  comuni  dalle  quali  emanarono  le  diverse  forme 
nelJS^lII  secolo. 

f II  comune  aveva  trovata  la  prima  espressione  della  sua  unità  nel 
consolato.  Questa  forma  di  governo  dimostrossi  più  tardi  come  inop- 
portuna, poiché  essa  la.sciava  nel  numero  molteplice  dei  consoli  troppo 
adito  alle  dilTerenze  degli  interessi  e delle  fazioni,  per  cui  si  sentì  presto 
il  bisogno  di  una  più  salda  e compatta  unità  tanto  interna  quanto 
esterna,  la  quale  ottenersi  poteva  col  porre  alla  testa  del  governo 
un  solo  podestà.  Assicurata  per  tal  modo  pienamente  l’unità  del 
comune  in  parte  mediante  la  forma  della  costituzione,  in  parte  col 
più  lungo  contatto  e coopcrazione  dei  membri  del  comune  stesso» 
anche  le  singole  diverse  sfere  di  azione  poterono  svolgersi  più  libc* 
ramente  ed  aggregarsi  in  nuove  società.  La  fisionomia  della  costi- 
tuzione municipale  delle  città  italiane  nel  XII  secolo  da  noi  abboz- 
zata sarebbe  incompleta  cd  imperfetta,  se  non  ci  facessimo  a con- 
siderare anche  le  corporazioni  e le  maestranze  io  quanto  alla  po- 
litica importanza  a cui  già  in  quel  secolo  esse  si  elevarono  , c in 
quanto  a quella  che  esse  raggiunsero  nei  secolo  XIII . 

Il  comune  foodavasi  già  sopra  stati  diversi  ed  in  parte  anche  ag- 
gregati in  corporazioni  che  noi  chiameremo  di  professione  per  di- 
stinguerle da  quelle  dei  liberi  e dei  servi  che  si  basavano  sulla 
nascita’.  Però  siccome  così  fu  anche  questi  ceti  di  professione  divide- 
vansi  essi  pure  a seconda  della  nascita,  soltanto  in  senso  politico 
che  essi  si  fusero  nel  comune. 

Ed  è qui  che  si  fecero  di  preferenza  sentire  quelle  differenze,  che 
diedero  origine  alla  nuova  vita  politica,  ed  alle  relazioni  fra  cittadini 
in  diverse  classi  egualmente  formate,  e per  le  quali  non  potè  sussi- 
stere più  a lungo  una  divisione  fondata  sulla  nascita.  L’ aristocrazia 
cittadina  compreseadunque  io  sè  stessa  non  solo  la  nobiltà  cavalleresca, 
ma  anche  quelli  del  ceto  borghese  che  o per  dovizie,  per  conside- 

• V.  La  legUUazione  di  Federico  II,  Op.  cil.  p.  US. 
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razione,  o per  distinzione  personale  apparvero  degni  di  tale  onore; 
e quando  Ottone  di  Frisinga  già  Ano  dalia  metà  del  XII  secolo, 
esprime  il  timore,  che  nelle  città  lombarde  anche  dei  semplici  arti- 
giani possano  giungere  alle  più  alte  dignità  ed  all’onore  della  caval- 
leria si  può  scorgere  con  quanta  rapidità  siansi  in  esse  superate  le 
barriere  innalzate  dalla  differenza  dei  ceti. 

Ciò  nondimeno  noi  troviamo  ancora  nei  comuni  distinte  le  corpo- 
razioni dei  cavalieri  e dei  mercanti,  le  quali  manifestamente  discen- 
dono dalle  precedenti  caste  sociali  dei  cavalieri  e dei  cittadini.  Erano 
queste  le  principali  e più  cospicue  fra  le  corporazioni,  ed  i loro  capi, 
che  al  pari  di  quelli  della  città,  cbiamavansi  consoli,  erano  convocati 
nei  più  importanti  fra  i publici  affari.  Cosi  per  esempio,  esiste  un 
trattato  di  commercio  tra  le  città  di  Modena  e di  Lucca  nell’  anno 
1182,  stipulato  d’ambe  le  parti  per  mezzo  dei  consoli  della  città, 
che  qui  a differenza  degli  altri  cbiamansi  consules  majores,  e per 
mezzo  anche  dei  consoli  dei  mercatanti  '.  Del  pari  gli  statuti  di  Pi- 
stoja , nei  quali  i consoli  della  città  sono  egualmente  chiamati  col 
titolo  di  consules  majores,  contengono  la  disposizione  che  tutti  i 
consoli  dei  mercatanti  debbano  per  lo  avanti  appartener  sempre  al  gran 
consiglio  ‘.  Ed  a molte  altre  specie  di  consoli  accenna  un  documento 
fiorentino  dell’anno  1203,  risguardante  un  trattato  conchiuso  coi 
Bolognesi,  giacché  esso  è sottoscritto  io  Firenze  dai  consoli  della  città 
(dei  quali  10  sono  citati  per  nome)  in  presenza  di  un  console  dei  cava- 
lieri , di  un  console  dei  mercatanti,  di  due  con.soli  dei  banchieri  e 
di  molte  persone,  chiamati  col  nome  di  priori  di  Firenze,  che  sono 
da  considerarsi  come  capi  delle  a\tre  corporazioni,  e finalmente  del 
camerlengo  del  comune,*.  Parimenti  in  una  posteriore  risoluzione 
di  stato  deH’anno  1226  vien  detto,  che  questa  fu  accettata  dal  grande 
e dal  pi  ccolo  consiglio,  dai  dieci  uomini  scelti  per  ogni  sestiere  della 
città,  dai  consoli,  dai  giudici  e dai  notai,  e finalmente  dai  consoli 
della  corporazione  dell’arle  della  lana 


* V.  sopra  pag.  WO. 

> V.  I Doc.  nel  Mcràtoiu,  Adi.  Il,  p.  8S7. 

> Sul  PIsL  i ita.  • Habet»  In  commnni  coosllio  omnes  oonsnles  negotlatomm.  • 

* HiaAT.  Ani.  IV,  p,  L54.  • AcU  soni  hiec  omnia  in  clvltate  norentla  In  ecclesia  S.  Har- 
Uni  de  episcopo  praesentibus  et  rogalis  teslibns;  Catalano  eoniule  fnlUIum,  Uellare  abballa 
coruule  mercalonm  Flormtls,  Tlnlslo  Lamberti , Jaeobo  Ramonls  cons.  combialorwn, 
Malnetio  Andrlolm  Bonorlslorl  Earelll...  prioribui  notenlla,  el  Qondo  camerario  ccomn- 
nis  Florenlia)  > Cerio  non  è cbe  nn  malinteso  del  dne  AatnaaTo,  quando  essi  nella  loto 
Storia  florentina  dell’ a.  ISM  osservano  che  il  consolalo  di  Tirenie  era  organlnato  In  tal 
modo  ',  essi  scambiarono  1 consoli  del  comune  con  quelli  delle  singole  corporazioni 

' Lami,  Lezioni  di  ontich.  Prefazione.  — • Qnaliler  In  consiglio  generali  el  spellali  com- 
muni Florenlia,  et  per  dncem  virus  Comm.  Piar,  prò  qnallbet  sexlu,  et  per  consules  Ju- 
dicum  el  notariorum,  et  per  eontulee  artie  lana  Hrmalum  luil  boc  stalutnm,  eie.  • 
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Noi  poi,  riguardo  alle  diverse  maestranze  di  Firenze,  rappresentate 
gii  dai  propri  consoli,  osserveremo  inoltre  che  esse  appartenevano 
ancora  sempre  ed  unicamente  ai  ceti  già  sopra  citati  : i cavalieri  com’è 
ben  naturale,  alla  nobiltà  feudale;  i mercanti,  banchieri,  giudici  e 
notai,  nonché  i trafficanti  di  panni,  al  ceto  dei  cittadini  pienamente 
liberi  0 cim  nello  stretto  senso  della  parola,  i quali  più  tardi  fu- 
rono annoverati  fra  le  così  dette  arti  maggiori  ',  mentre  dalla  cor- 
porazione dei  nobili  vennero  scelti*  a preferenza  i consoli  della  città, 
finché  almeno  la  nobiltà  tenne  il  sopravento.  Ha  come  la  nobiltà  citta- 
dina aveva  oltre  a questi  i suoi  consoli  particolari,  cosi  anche  la  nobiltà 
della  campagna  esclusa  dai  comuni,  si  aggregò  in  corporazioni,  che 
si  elessero  del  pari  i loro  rettori  o consoli  per  la  direzione  degli 
affari  di  pertinenza  comune  *.  In  tal  modo  persino  singole  fami- 
glie nobili  che  fossero  molto  numerose  si  ebbero  i loro  consoli , 
come  per  esempio  i Manfredi,  i consoli  dei  quali  nell’anno  1(74 
stipularono  un  trattato  colla  città  di  Reggio  per  la  sicurezza  delie 
strade  *. 

Ma  mentre  queste  corporazioni  e maestranze  non  comprendevano 
neralmente  se  non  quelle  classi  della  nobiltà  e della  borghesia,  che 
già  fin  da  principio  appartenevano  al  comune;  alla  One  del  XII  se- 
colo ci  si  presenta  un  nuovo  ed  importantissimo  ramo  della  vita  e 
della  costituzione  municipale,  nel  sorgere  delle  infime  classi  del  po- 
polo mediante  le  maestranze  d’arti  e mestieri. 

Circa  l’origine  delle  corporazioni  industriali  del  pari  che  su  quella 
delle  istituzioni  municipali  la  è cosa  notissima  che  una  non  piccola 
differenza  di  opinioni  distingue,  tra  di  loro  gli  scrittori  moderni. 
Eichhorn,  in  quanto  a quelle  città  tedesche  nelle  quali,  giusta  U 
sua  opinione,  dovettero  essersi  conservate  alcune  tracce  della  costi- 
tuzione municipale  romana,  ha  creduto  poterle  derivare  dagli  antichi 
collegi  degli  artigiani;  e per  quelle  città  poi  ove  questi  collegi  non 
avevano  esistito,  ne  cercò  l’origine  in  quei  rapporti  di  dipendenza 
giusta  i quali  gli  industriali  erano  tenuti  a prestare  determinati  s<t- 


I II  nuinrro  e la  divisloDe  delle  oorponuioai  poIlUche  di  Fimue  non  «rano  sempre  gli  tiessi. 
In  Oiso  CoMPAQNi  al  princìpio  del  .VIV  secolo  Irovlamo  13  arti  maggiori  e li  arti  minorU 
— Più  lardi  il  numero  delle  arti  In  tlabililo  a il,  delle  quali  7 erano  maggiori  e li  minori. 
Le  tette  maggiori  erano:  I.  I giudici  e nolari;  i.  i grossi  nego<i.inli,  in  ispecie  quelli  che 
iraSIcavano  In  panni  roresUeri  (calimala);  3.  i cambisti;  i.  I rabbricalori  di  pannllani  (lana); 
5.  i mercanli  di  seta  e i lavoratori  in  oro;  C.  i medici  ed  i negiaianli  dì  speiierie;  7.  i con- 
riapelll  e pellicciai.  Queste  selle  arti  ollenevano  già  nell'anno  1167  U diritto  di  eleggersi 
i propri  consoli  e di  tenere  bandi  speciali  V.  Rie.  UaLAsrini.  c.  190;  Gio.  Vn.L.vni,  L VII, 
cap.  13. 

t Rettori  del  proceri  e valvassori  di  Slodena.  V.  sopra,  p,  466. 
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vigi  ai  loro  padroni,  e contemporaneamente  stavano  sotto  la  sorve- 
glianza di  impiegati  governativi  a seconda  dei  diversi  mestieri  die 
professavano  Hiillmann,  il  quale  cerca  volontieri  di  essere  origi- 
nale, ha  rifiutato  questa  opinione,  cercando  confutarla  con  argomenti 
non  troppo  attendibili  ed  ha  emesso  invece  il  pensiero  che  le 
maestranze  debbano  la  loro  origine  • alla  circostanza  generale  del 
commercio  di  generi  eguali  sovra  piazze,  banche  o mercati  comu- 
ni > *:  circostanza,  che  a parer  nostro  non  può  essere  considerata 
evidentemente  che  come  una  delle  conseguenze  di  una  unione  gii  esi- 
stente. Finalmente  il  Wilda  ha  cercato  parimenti  di  fondare  in  op- 
posizione all’  Eichhorn,  l’opinione,  che  le  maestranze  abbiano  avuto 
origine  non  già  dai  rapporti  di  dipendenza,  ma  piuttosto  come  li- 
bere confraternite  dalla  libertà  del  ceto  industriale 
In  quanto  alle  città  italiane,  che  noi  abbìam  preso  qui  a conside- 
rare, crediamo  che  per  lo  sviluppo  dell’elemento  municipale  ed  in  ge- 
nerale anche  per  la  formazione  delle  maestranze,  si  debbano  di  nuo- 
vo distinguere  tra  loro  quei  paesi  che  erano  stali  soggetti  alla  do- 
minazione longobarda,  da  quelli  che  avevano  conservata  la  loro  in- 
dole romana.  In  quanto  a questi  ultimi  non  si  può  dubitare  di  una 
certa  tradizione  che  parla  di  antiche  instituzioni  di  maestranze.  Ma 
la  loro  vera  forma  romana,  che  era  essenzialmente  condizionata  alle 
publiche  prestazioni  in  servizio  della  città  e dello  Stato,  aveva  per- 
duto il  suo  primitivo  significato,  motivo  per  cui  le  maestranze  non 
avevano  potuto  più  sostenersi.  Gli  è tuttavia  sempre  possibile  che 
siasi  sempre  conservata  una  tal  quale  unione  difensiva,  per  la  quale 
ogni  classe  di  industriali,  io  quanto  non  fossero  caduti  in  piena  di- 
pendenza, era  rappresentata  da  un  cospicuo  e potente  patrono,  al 
quale  dessa  era  teuuta,  in  contraccambio  del  patrocinio,  a prestare 
servigi  e lavori:  gli  è poi  inoltre  anche  possibile  che  in  queste  unioni 
siansi  conservate  certe  regole  circa  l’esercizio  del  mestiere,  secondo 
l’antica  tradizione,  ma  forse  anche  con  aggiunte  posteriori;  non  puossi 
infine  con  certezza  negare  che  unitamente  a tutto  il  già  detto  possano 
essersi  conservate  anche  molte  instituzioni  dì  polizia,  concernenti  il 
publico  traOlco  ed  il  commercio  che  teoevasi  sui  mercati  e dalle  quali 
i sovrani  traevano  una  parte  delle  loro  rendite.  Ciò  è quanto  a un 
dipresso  si  può  dedurre  con  verisimiglianza  dai  già  citati  documenti, 


1 Vedine  ladlasertaziOM*  Uberden  Urtprunifder  UàdUicken  verfattunQ  in  DeuUcMand» 
contenuta  nella  ZeUtchrifi  fur  getcJu  recMtwùtintehafl^  I.  p.  SV3  e II,  195  e seg. 

* V.  StàdUwetenim  mUleralter,  voi.  p.  1, 315  seg.  GeiC/L  des  Vrtprung$  der  ttdmk.  Il  ed.. 
1830,  pag.  547. 

* Dos  GUdentotten  im  i/iUelaUer^  1831.  V.  U capitolo  < di$  Handwerkergildeti,  » 
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ai  quali  del  resto  servono  di  prova  ulteriore  anche  le  denominazioni 
derivate  dai  tempi  antichi.  Io  rammenterò  segnatamente  la  maestranza 
dei  saponai  di  Napoli,  di  cni  fa  menzione  Gregorio  il  grande  in  una 
sua  lettera , nella  quale  tale  industria  è indicata  col  nome  di  ars  e 
gli  statuti  della  maestranza  come  capitala  L’ara  od  arte,  è anche 
nei  bassi  tempi  del  medio  evo  l’espressione  più  ordinaria  in  Italia, 
per  dinotare  le  corporazioni  in  generale,  mentre  a Roma,  a Ravenna 
ed  in  altre  città  di  quei  territorio,  trovasi  adoperata  d’ordinario  per 
esprimere  la  stessa  cosa  il  vocabolo  schola,  tradizione  dei  bassi 
tempi  romani  *.  Come  presìdi  delle  corporazioni,  troviam  qui  no- 
minato il  capilularius , ossia  colui  che  aveva  la  revisione  dei  capi- 
tuia  0 statuti;  ìndi  il  palronus , sotto  la  protezione  del  quale  era 
posta  la  schola,  ed  altre  persone  alle  quali  erano  demandate  man- 
sioni speciali  nella  maestranza  Ma  è assai  verosimile  che  queste 
maestranze  si  trovassero  nel  succitato  rapporto  di  patrocinio  come 
in  una  specie  di  servitù,  poiché  ed  era  questo  l’originario  rapporto 
del  tempo  dei  Romani,  e perchè  più  tardi,  nello  stato  di  violenza 
che  ne  segui,  comperavasi  sempre  ad  assai  caro  prezzo  la  protezione 
dei  potentati.  Ciò  sembra  confermato  anche  dal  documento  romano 
dell’anno  1018,  già  sopra  citato  parlandosi  dei  curiali,  e giusta  il 
quale  il  papa  cedette  al  vescovo  di  Porto  due  curiali  e due  pesca- 
tori di  questa  città  perchè  lo  servissero  *. 

Se  noi  volgiamo  ora  la  nostra  considerazione  sulle  città  soggette 
alla  dominazione  langobarda,  anche  qui  non  ci  appare  del  tutto  in- 
verosimile una  certa  tradizione  delle  corporazioni  industriali  ro- 
mane, segnatamente  se  si  rammenti  ciò  che  venne  già  dimostrato 
riguardo  alla  curtis  regia  o curtis  ducalis  delle  città  A proposito 
di  ciò  sì  è detto,  che  a queste  corte  regie  e ducali  spettava  tutto 
ciò  che  non  era  privata  proprietà  di  singoli  individui:  ed  è cosa 


I Ep.  X,  26,  6i  confroQti  più  sopra  p.  137. 

* V.  più  sopra  p.  174. 

» V.  soprap.  175es<*g.,  noia  3.  Nel  Faxtuzzi,  t HI,  p.379  seg.,  trovasi  una  serie  completa 
didocumenli  ravennati  che  si  riferiscono  a quella icltotapficotorum:  il  primodeira.  1034, 
ove  sì  ritrova  un  major  de  tchola  pUc»\  io  un  altro  di  1100  si  fa  ancora  menzione  del  pri> 
mlccrius,  vicarìus,  socellarius,  capilularius,  Iccchè  indica  una  costituzione  di  maestranze 
già  molto  bene  convalidata.  — Il  Leo,  Geech.  der  Ual.  slaafen,  voi.  I,  p.  335  seg.,  dice  che 
le  corporazioni  o maestranze  di  Ravenna  avrebbero  avuto  dei  consoli  per  presidenti,  alla 
testa  dei  quali  sarebbe  stato  un  capilularius.  Questi  consoli  di  maestranza  avrebUfO  conti- 
nuato a sussistere  anche  dopo  cessati  i Cosa,  municipali,  ecc.  Ma  di  tutto  questo  mancano 
le  prove,  ed  io  mi  trovo  costretto  a decisamente  contraddire  a tutte  queste  asserzioni  ; potete 
nell'  epoca  di  cui  si  parla,  non  erui>  i io  Ravenna  nè  consoli  municipali  (che  cosa  Coùero  1 
consoli  colà  ed  in  Roma  fu  già  preadeiitemente  indicato),  nè  consoli  di  maestranze. 

* V.  più  sopra  pog.  204. 

* V.  piu  sopra  pag.  322*3|9. 
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assai  rimarchevole  che,  anche  in  quelle  corti , abbiano  continualo 
a sussistere  parecchie  antiche  inslituzinni  di  polizia  sui  mercati  e 
suirinduslria , in  quanto  ad  esse  andavano  congiunte  certi  pro- 
venti di  spetbnza  della  sovranità;  tanto  più  che  anche  la  con- 
servazione di  altri  rapporti  flscali  e regalie,  è da  attribuirsi  irrepu- 
gnabilmente all’  evo  romano  Se  io  non  erro,  la  storia  delle 
corporazioni  industriali  in  quelle  città,  fu  innanzi  tutto  condizionata 
dalle  vicende  della  curlù  publica.  E per  questa  supposizione  non  man- 
cano neppure  più  ampie  indicazioni,  che  sembrano  confermare  da 
molti  lati  la  nostra  idea. 

Poiché  la  curila  publica  apparteneva,  come  rilevasi  da  molti  do- 
cnmenti,  alle  regalie,  che,  sia  poi  per  investitura  reale  sia  per  usur- 
pazione, erano  passate  da  una  mano  all’altra;  non  senza  però  che 
talune  di  loro  rimanessero  bene  spesso  in  potere  dei  primitiii  pos- 
sessori , come  per  esempio  il  diritto  di  monetaggio  e le  dogane 
che  rimasero  ai  vescovi,  lungo  tempo  ancora  dopo  che  questi  ebbero 
rinunciato  a tulli  gli  altri  diritti  di  sovranità  in  favore  dei  comuni. 
In  tal  maniera,  anche  le  diverse  parli  essenziali  delle  curlù  muni- 
cipali, ossia  le  corti,  cioè  i beni  ad  essa  appartenenti,  ì publici 
edifici,  le  piazze  e le  mura  della  città,  furono  a poco  a poco  cedute 
od  alienate  ; sinché  flnalinenle  non  rimase  se  non  il  palazzo  reale, 
palalium,  che  fu  poi  o distrutto  dai  cittadini  o trasferito  fuori  della 
città.  Senonchè  in  un  tale  stato  di  cose  che  sarà  mai  accaduto  delle 
persone  appai  lenti  alla  curlù  (aldiones,  serti  publici) , fra  le  quali 
ci  è d’ uopo  cercare  al  tempo  dei  Langobardi  la  maggior  parte  degli 
operai  delle  città? 

Di  regola  essi  passarono,  come  era  ben  naturale,  sotto  il  patronato 
del  signore,  al  quale  erano  toccati  gli  altri  diritti  di  sovranità. 
Pure  un  tal  patronato  poteva  sussistere  anche  separatamente  da  quei 
diritti,  e poteva  essere  conferito  come  una  regalia  speciale.  Ciò  noi 
troviamo  per  esempio  in  un  documento  di  Federico  I in  data  del- 
l’anno 1165,  nel  quale,  in  occasione  dell’ investitura  rilasciala  ai 
conti  di  S.  Bonifacio  della  contea  di  Verona , sono  segnatamente 
enumerale  come  appartenenti  alla  contea  le  industrie  {mùteria  ossia 
minùleria  donde  la  voce  italiana  meslieri)  e gli  offici,  specialmente 
quelli  del  fornaio  e del  macellaio,  oltre  la  giurisdizione  sopra  i 
medesimi  *.  Ma  che  ha  qui  a fare  la  contea  coll' ispezione  e la  giu- 


• v.  »oL  I,  pag.  3*7. 

* Motiat  , AnL,  I,  p.  *73.  • CoDcedimos  oomiutam  Veroomaem  e<  omnia , qmr  ad  co- 
mllatum  perlment  et  omnia  miHeria  et  ogteia , tam  de  uoia  mijori , qnam  de  ofDclo 
piatorom  et  maoelialonim , et  nt  in  pnsdicUa  offletia  deUnqaentium  ad  enm  pertineal 
lUttricUo,  eie.  • 

Hmb.,  Storta  della  Ooililiu.  eoe.  3t 
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Tisdizìone  sulle  corporazioni  industriali , e perchè  si  conferisce  al 
conte  appiinlo  soltanto  un  tale  diritto?  Senza  dubbio  perchè  alla 
contea  non  ne  andava  più  congiunto  alcun  altro  deH’amministrazione 
della  ctirtù  regia,  dalla  quale  una  rolla  veniva  esercitata  la  giurisdi- 
zione SII  tutti  gli  oggetti  del  flsco  secondo  il  diritto  della  corte 
Nello  stesso  privilegio  si  fa  menzione  oltre  che  delle  altre  corpora- 
zioni e maestranze,  anche  di  una  scola  major.  Non  si  può  ben  chia- 
ramente rilevare  che  cosa  essa  voglia  significare;  ma  questa  voce 
Kola  ricorda  le  antiche  corporazioni  di  Roma  e di  Ravenna.  Do- 
vremo noi  derivare  dalle  maestranze  romane  anche  le  corporazioni 
degli  artigiani  delle  città  lombarde?  — Non  credo  che  ciò  possa 
fondatamente  asserirsi.  Poiché  qui  si  devono  considerare  in  pari 
tempo  e le  inslituzioni  germaniche,  e in  generale  le  nuove  condizioni 
del  libero  reggimento  municipale.  Rivolgiamo  adunque  di  nuovo  la 
nostra  considerazione  all’epoca  longobarda. 

Non  era  la  sola  curlis  regia  quella,  che  allora  comprendesse  gli 
artigiani,  sebbene  questi  vi  si  trovassero  di  quei  tempi  raccolti  in 
gran  numero,  e probabilmente  anche  ordinati  secondo  le  diverse 
arti  profes-sate:  ma  ed  anche  molli  altri  servivano  presso  i si- 
gnori, sia  nei  campi,  sia  nelle  case  in  città;  in  modo  tuttavia 
che  restasse  loro  concesso  il  lavorare  a commissione  anche  per 
altri,  rilracndonc  da  ciò  lo  stesso  loro  padrone  un  vantaggio  *.  Già 
in  tale  condizione  però  non  fu  certo  difficile  agli  abili  artigiani  il 
formarsi  un  piccolo  patrimonio,  e procacciarsi  per  tal  modo  una 
posizione  più  indipendente,  e fors’anche  la  completa  libertà.  L’am- 
pliato contatto  delle  città  produsse  a poco  a poco  sempre  maggior 
concorrenza  tra  gli  operai  delle  corporazioni,  e sia  che  fos.sero  sotto  il 
patronato  di  principi  o di  proprietari  di  fondi,  o sotto  quello  del  palazzo 
reale  e della  Chiesa,  esso  contatto  li  condusse  a riunirsi  per  iscopi  co- 
muni di  lavoro,  di  vendila,  ccc.|Che  poi  per  tal  modo  abbia  o no  esistito 
una  specie  di  corporazioni  d’artigiani  fra  gli  antichi  servi  del  palazzo, 
non  può  arrecare  in  fatto  una  gran  differenza.  Gli  operai  devono  in 
questo  tempo  essersi  riuniti  in  maestranze  od  associazioni  difensive 
colla  stessa  facilità  con  cui  ennsi  riuniti  i militari,  i mercanti  ed  altri, 
giacché  essi  vi  ebbero  certo  sufficienti  occasioni  durante  lo  sciogliersi 


* Così  $1  spiega  anche  la  facoltà  concessa  dal  burgravio  di  Strasburgo  alle  maestrame 
di  ncffninarc  i turo  presidi.  (Jora  civitates  Argentlnte,  $ 44.  « Ponere  roogistros  omnium 
oflldorum.  » Walter.  Corri.  J*  Germ.  HI.  p.  7S7)  e di  giudicare  a palauo  (a  quanto  pare 
solo  nelle  cose  della  curperaziore).  (i6.,  I luccliò  fu  appena  ammei^  da  Eichhorn,  (Up. 
dL.  I,  p.  di4)  È questo  evidentemente  un  resto  deiranUra  contea,  la  quale  del  reato  era 
passata  colà  al  vescovo  ed  {Vogt)  al  patrocinatore  della  città. 

* V.  voi.  I,  p.  i73. 
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degli  antichi  ordinamenti  della  contea,  al  soltentrare  delle  agiate  e li- 
bere condizioni  recate  dalle  immunità,  fìnalmente  nella  lotta  degli  alti 
ceti,  che  finì  coll’ inslitiizione  del  libero  comune.  Le  classi  inferiori 
della  popolazione  seguirono  pertanto  l’esempio  dei  ceti  più  alti,  nella 
tendenza  generale  all’unità  che  era  nei  tempi  c che  cercava  di  sosti- 
tuire agli  antichi  ordinamenti  ormai  vacillanti  delle  nuove  creazioni. 
Poiché  lo  stesso  nuovo  e forte  spirto  di  libertà,  che  creò  i comuni 
e li  animò  nei  loro  posteriore  incremento,  era  penetrato  anche  fra  Io 
ìnfime  sfere  sociali,  distruggendo  dovunque  gli  antichi  rapporti  di 
dipendenza  e di  pertinenza  ed  evocando  colle  maestranze  anche 
per  le  plebi,  che  tali  diritti  avevano  sempre  tenute  disperse  e divise, 
nuove,  0 per  lo  meno  assai  più  estese  associazioni.  Forti  della  loro 
intima  coesione  e del  legame  che  a vicenda  le  univa,  queste  progre- 
dirono assai,  cercando  di  sempre  più  nobilitarsi,  e ben  tosto  recla- 
marono anche  diritti  politici,  che  non  potevano  esser  loro  più  a 
lungo  contestati. 

Secondo  queste  vedute  generali  tolte  dall’andamento  storico  delie 
cose,  noi  siamo  as.solutamente  d’avviso,  che  le  corporazioni  indu- 
striali, che  dal  XII  secolo  ci  appaiono  di  tanta  politica  importanza 
nelle  città  italiane,  debbano  la  loro  origine  piuttosto  alla  libertà  che 
non  alla  servitù.  Poiché,  quand'anche  noi  potessimo  concedere  alle 
antiche  in.slituzioni  romane  una  qualche  influenza  sulle  curlit  lom- 
barde, noi  abbiamo  tuttavia  d’altra  parte  veduto  come  per  tempo 
la  curia,  la  prima  e la  più  rilevante  delle  antiche  corporazioni  mu- 
nicipali, avesse  in  queste  città  perduto  ugni  importanza  e significa- 
zione politica. 

Dovremo  ora  noi  credere  che  i collegi  degli  operai,  d’ instituzione 
romana,  abbiano  in  generale  avuto  una  sorte  migliore  ed  una  vita 
più  lunga?  Che  un’epoca  piena  di  nuove  creazioni,  sotto  condizioni 
affatto  mutate,  abbia  dovuto  accettare  le  sole  forme  mutilale  dell’anti- 
chità? Per  mantenere  ancora  un  dubbio  su  questo  punto,  bisogne- 
rebbe lasciarsi  to'almente  influenzare  da  segni  meramente  esteriori, 
e da  coincidenze  affatto  casuali. 

Né  si  può  del  pari  far  risalire  semplicemente  la  nuova  forma 
assunta  dalle  corporazioni  ad  una  specie  di  monopolio  degli  in- 
dustriali; cosa  che,  come  fu  già  osservato,  appare  inammissibile 
anche  dietro  l’apprezziazione  degli  argomenti  più  generali;  ma  che 
trattandosi  delle  città  italiane,  ove  il  vero  vincolo  giuridico  delle 
corporazioni  era  ancora  sconosciuto , si  può  tanto  meno  asserire  in 
quanto  che  le  maestranze  artigianesche  pos.scdevano  già  diritti  politici 
alla  fine  del  XII  secolo.  Che  poi  fin  d’allora  anche  operai  stranieri 
fossero  senza  difficoltà  ricevuti  nelle  maestranze  della  città,  ed  anzi 
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eleni  presidi  delle  medesiuie,  lo  dimostrano  gli  statuti  di  Pistoja  gii 
ripetute  volte  citati,  nei  quali  è preveduto  il  caso,  che  uno  dei  ret- 
tori delle  maestranze,  chiamate  a consiglio  negli  altari  di  maggior 
rilievo,  fosse  nativo  della  città  stessa  contro  la  quale  intendevasi  per 
avventura  di  guerreggiare;  in  questo  caso  il  rettore  doveva  astenersi 
dall’ intervenire  al  consiglio  medesimo 

Le  maestranze  riunivano  dunque  gli  operai  in  libere  associazioni, 
prescindendo  dagli  speciali  rapporti  di  nascita  e di  dipendenza  dei 
singoli  individui.  Poiché  l’obbligo  negli  artigiani  di  prestare  speciali 
servigi,  com’era  naturale,  non  veniva  punto  distrutto  da  tali  associa- 
zioni, in  quanto  che  questo  aveva  già  prima  avuto  luogo  pei  mililes, 
i quali  avevano  formato  del  pari  uno  stato  od  una  associazione  a sè, 
comunque  essi  potessero  essere  stati  vincolati  in  diversissimi  modi  per 
vassallaggio  c per  servitù  ai  vari  seniori.  Pure  alle  classi  industriali 
f :.  per  mezzo  delle  loro  corporazioni,  reso  possibile  col  tempo,  non 
s<ìlo  di  sollevarsi  dallo  stato  di  personale  dipendenza  in  cui  si  trova- 
vano, ma  eziandio  di  acquistarsi  diritti  politici,  mediante  i quali  si 
collocarono  poi  come  un  terso  italo  di  fianco  agli  altri  due  della 
nobiltà  e della  borghesia. 

Ciò  accadde  in  Milano  circa  100  anni  dopo  che  i suddetti  tre  ceti 
vi  ebbero  instituito  il  comune  municipale.  Nell’anno  1198  i fornai, 
i macellai  ed  altri  industriali  si  unirono  in  una  comunità  politica, 
che  assunse  il  nome  di  Credenza  di  sant’ Ambrogio  ; si  costruirono 
apposito  palazzo  comunale  con  una  torre  onde  tenervi  le  assemblee 
ed  i giudizi  loro,  e custodirvi  il  comune  patrimonio:  ma  a preside 
elessero  un  nobile.  Drudo  Marcellino,  che  a quel  tempo  era  po- 
destà di  Genova  — Per  tal  modo  il  terzo  stato  formò  a Milano 
una  associazione  separata  dal  comune,  come  una  specie  di  Stato 
nello  Stato,  nel  che  giovò  principalmente  alla  corporazione  la  circo- 
stanza del  trovarsi  allora  il  comune  io  grande  disunione.  Stavano 
cioè  in  lotta  l’uoa  contro  l’altra  la  nobiltà  e la  borghesia  (popolo 
grasso).  Questa  sosteneva  a tutto  potere  il  reggimento  dei  con- 
soli . nel  quale  essa  aveva  indubbiamente  il  sopravento.  Un  certo 
numero  di  famiglie  cavalleresche,  che  avevano  rinunciato  affatto  ai 
loro  feudi,  formò  poi  parimenti  un  partito  a sè,  che  prese  il  nome 
di  Mota,  c sì  elesse  a preside  un  anziano  (anzianus).  Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  vecchia  nobiltà,  si  osserva  che  il  costei  potere , al 
cessare  della  dipendenza  che  legava  ad  essa  il  minuto  popolo,  rimase 


< Slot.  Piitor,,  t ss,  • Disi  esnun  attimn  rector  de  terra  llla  ortus  slL  cum  qna  gnerraai 
liaboerit,  • 

< Galvaro  Fiakra,  Uaolpuliia  nomm,  c.  131. 
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assai  ioclebolilo,  il  che  manifestamente  accenna  al  rapporto  precedente 
di  servitù  delle  classi  operaie,  e dal  quale  queste  ora  si  liberarono  for- 
mando uno  stato  a sè  Lo  stesso  avvenne  nell’antica  Roma,  quando 
i clienti,  i quali  dapprima  avevano  costituito  l’elemento  forlificatore 
dell’influenza  dei  patrizi  nei  comizi  centuriali  (il  comune  della  repii- 
blica  romana),  si  riunirono  in  massa  al  partito  plebeo  nelle  adu- 
nanze delle  tribù.  E in  quella  maniera  che  allora  in  Roma  patrizi 
e plebei  vennero  a conflitto,  cosi  anche  in  Milano  nel  XIII  secolo  i 
partiti  della  nobiltà  e del  popolo  rimasero  pressoché  in  equilibrio 
l’uno  rispetto  all’altro,  dopo  che  cioè  la  parte  più  cospicua  delia 
borghesia  si  fu  riunita  al  terzo  stato  Ognuna  di  queste  fazioni 
voleva  attrarre  a sè  tutti  quanti  i poteri  governativi,  ognuna  di  esse 
nominavasi  un  proprio  podestà , ond’  è che  ne  venne  una  guerra 
civile,  la  quale  condusse  poscia  la  perdila  della  libertà.  E in  fatti 
impadronitasi  dapprima  del  governo  la  famiglia  dei  Torre  portata 
dal  popolo  al  potere;  questo  passò  poscia  ai  Visconti,  che  capitanavano 
il  partito  della  nobiltà,  e che  seppero  assai  meglio  dei  della  Torre 
sostenersi  in  un  reggimento  tirannico  ereditario  ’. 

Milano  precedette  nel  suo  interno  sviluppo  quasi  tutte  le  altre 
città  d’ Italia,  e ne  percorse  per  conseguenza,  più  rapidamente  del- 
l’altre,  l’intero  stadio. 

Di  qui  Siam  chiari  egualmente  come  il  sorgere  del  terzo  stato 
vi  seguisse  assai  prima,  che  in  qualunque  altro  luogo,  ed  in  modo 
improvviso  e violento,  e questo  perchè  alle  maestranze  degli  operai 
di  Milano  era  stato  (ìn’allora  interdetta  qualunque  partecipazione  al 
governo.  All’incontro  pare  che  negli  altri  luoghi  le  corporazioni  degli 
operai  siano  arrivate  ad  acquistarsi  i diritti  politici  a misura  che,  per 
le  ricchezze  eia  considerazione  ch’esse  si  avevano  procacciato  la  loro 
importanza  si  era  accresciuta  e che  per  tal  modo  esse  si  siano  collo- 


* Galv.  PiAMiiA»  I.  c.  • Alia  vero  pan  popuU  dUioris  et  DobUlorls,  ut  uiercalonim  et 
aliorum  piiHTMfum,  retlnuit  regimen  contulum,e(  eU  favebat  lotta  viribua.  VannobiliuM^ 
sequela  populi  iam  subtracta,  (uU  viribus  debtlilaU  quam  plurimum.  ÌHi  de  Mola  feceruDl 
aaalanum  uimro,  scilioet  Rayncrium  Coltam,  etsiefuerant  paries  io  civiiate  llediolani.  • — 
Questa  è la  Motta  di  cui  tanto  si  è parlato,  e la  coi  origine  e signiflcaziom^  è abbastanza 
spiata  dal  cronista  milanese.  Evidente  è pertanto  I*  errore  dell*  Hullmann  . Il  quale  la 
rRiene  un  ceto  medio  composto  di  mercatanti,  (V.  Staotbwbskm.  voi.  W,  p i48),  e non  meno 
evidente  è quello  del  Lbo  che  la  vuol  ritenere  una  cla&se  di  liberi  poveri,  e ne  fa  rimon- 
tare l’esistenza  all* XI  secolo.  (SI  eonfroQli  sopra  a pag.  446,  nota  3).  La  Moiu  non  era  In 
tiretto  altro  che  una  speciale  compagnia  [SlubengeieUsehaft,  giusta  Tespressione  tedesca)  di 
indivkloi  del  celo  dei  cavalieri,  ebe  si  erano  raccolti  insieme  nella  citiA. 

* Air  incontro  le  famiglie  delia  Motta  si  tennero  aderenti  alla  nobiltà,  V.  Galv.  FiAMifA, 
•ap.  393. 

^ Le  dettagliale  cironeiaoze  trovansi  accennate  lo  breve  dal  Raombb,  Hokenttaufén^  voi  V, 
p.  906  seg.,  d’HoLLUANN,  Slàdiew€»eny  voi.  Ili,  p.  199  srg. 
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cale  di  Ranco  alle  corporazioni  dell’alta  borghesia,  sorte  già  col  successo 
medesimo.  Queste  corporazioni  riunite  formarono  poscia  la  fazione 
del  popolo,  che  quasi  dovunque  nel  XIII  secolo  tolse  di  mano  ai  nobili 
le  redini  del  governo.  Così  per  esempio  negli  statuti  di  Pistoja  tro- 
viamo sempre  i rettori  delle  corporazioni  presso  quelli  delle  parec- 
chie 0 distretti,  come  membri  del  gran  consiglio  del  podestà  o dei 
consoli  <;  e se  da  quel  documento  non  è dato  rilevare  quali  deter- 
minate corporazioni  possedessero  colà  un  tal  diritto  politico,  è però 
evidente  che  non  sono  da  intendersi  fra  queste  i mercatanti,  poiché 
anche  questi  avevano  i loro  propri  consoli  nel  consiglio.  Nè  altri- 
menti accadde  a Firenze,  ove  parimenti  alla  fine  del  XII  secolo  oltre 
ai  consoli  della  città  ed  a quelli  delle  sopra  nominate  piu  cospicue 
corporazioni,  furono  chiamate  a discutere  i più  importanti  interessi 
della  città  anche  i priori  delle  altre  arti  *.  All’ incontro  non  fu  che 
con  una  sommos.sa  avvenuta  nell’anno  1228  che  le  arti  di  Bologna 
poterono  ottenere  l’accesso  al  consiglio  del  comune  ’.  Seguendo  l’e- 
sempio della  credenza  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  esse  si  aggrega- 
rono in  un  comune  separato  con  presidi  ai  quali  diedero  titolo  di 
anziani,  poi  seguendo  l’altro  dato  loro  da  Firenze  procedettero  ad 
usurpazioni  sempre  maggiori  a danno  del  comune. 

Ed  è appunto  in  Firenze  che  segui  per  la  prima  volta  udran- 
no 1215  la  scissura  tra  Guelfi  e Ghibellini,  che  intorno  a quel 
tempo  comparvero  in  tutte  le  republiche  italiane.  Senouchè  a 
questi  partiti  nulla  importava  nè  del  papa  nè  dell’  imperatore , 
sibbene  della  signoria  della  città , alla  quale  assi  agognavano  e 
da  cui  cercavano  di  escludersi  a vicenda:. riuscendo  all’ una  fa- 
zione di  superar  l’ altra  e di  cacciarla  dalla  città , si  rinnovava  la 
guerra  al  di  fuori  di  questa  , stantechè  la  fazione  bandita  chia- 
mas.se  in  soccorso  i propri  partigiani  dai  vicini  paesi  e dai  lon- 
tani. Ma  frattanto  il  restante  della  borghesia  vedovasi  per  tali  con- 
tinui disordini  e discordie  non  solo  pregiudicato  nel  commercio  e 
nel  viver  sociale;  ma  sentiva  doppiamente  1’  oppressione  della  no- 
biltà , non  esistendo  più  il  necessario  equilibrio  tra  le  diverse  fa- 


* « Beclores  artlum  Reclorei  eappellaruiD.  • Si  e 151 

* Un  trattato  della  dtU  de)  1193  coi  conti  Guidi,  1 quali  si  posero  sotto  U di  Ini  prote- 
zione obbligandosi  perciò  al  pagamento  di  un  canone,  fu  cunchiuso  In  nome  del  cornane 
e per  mezzo  del  podestà,  del  consiglio  e dei  7 radon  delle  maeitranze;  V.  Scipionb  Am- 
HiBATO,  il  gìùv.;  Storia  di  Firenze  a.  1193.  Un  decreto  del  1944  è accettato,  • per  utrumqna 
comilium  rivitatl  Fior.,  omerale  sciticet  et  epecialf..^  ex  praeoeplo  Du.  Bernardini  Rol- 
lindi  Auòel  poletlaiit  Fior,  more  solito  oongregatum,  et  per  VapUudinet  et  prioret  artttun 
civiuiis  praed.,  ad  dlcCum  eonsilium  eonvucatos.  • 

* SI  confronti  il  Saviont,  Geich.,  voi.  Ili,  p.  148. 
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zioni  cittadine,  e mancando  per  conseguenza  al  partito  dominante 
anche  l’ ultimo  freno  alla  tirannia  contro  il  popolo. 

Durante  cotale  stalo  di  cose,  accadde  che  nell’anno  12S0  il  popolo 
di  Firenze,  ossia  l’alta  e bassa  borghesia  insieme  riunite,  si  levasse 
contro  la  fazione  ghibellina,  ed  eleggesse  a Capitano  del  popolo  mes- 
ser  Uberto  di  Lucca,  dandogli  un  consiglio  composto  di  12  anziani, 
due  per  ogni  sestiere  della  città.  In  pari  tempo  il  popolo  di  questa 
fu  ordinato  io  20  compagnie,  o squadre  di  armali,  alle  quali  il  ca- 
pitano distribuì  i gonfaloni  ; e così  pure  il  popolo  della  campagna 
venne  diviso  io  90  leghe.  Per  tal  modo  cittadini  costituironsi  a governo 
di  popolo  e ciò  in  opposizione  al  comune  nel  quale  aveva  preponde- 
ranza la  nobiltà  '.  Lo  stesso  accadde  a Bologna  nell’anno  1256  e 
replicossi  in  pressoché  tutte  le  parti  d’Italia.  — Da  un  tal  fatto  intanto 
ricevette  la  costituzione  una  doppia  forma  degna  d’osservazione,  quella 
cioè  di  Stato  municipale  nella  costituzione  già  sopra  descritta  col 
podestà  e con  due  consigli  (cotuiglio  speciale  e generale  del  comune)  ; 
e quella  di  Stato  retto  a governo  di  popolo  con  un’istituzione  af- 
fatto simile  alla  prima  di  un  capitano  del  popolo,  che  di  regola  era 
come  il  podestà  uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri,  e aveva  intorno  a 
sé  un  consiglio  d’anziani,  dal  quale  ne  usci  poi  del  pari  un  doppio 
consiglio  {consiglio  speciale  e generale  del  popolo).  Nel  popolo  l’alta 
borghesia  era  aggregala  alla  bassa,  e cosi  pure  nelle  compagnie 
d’armi,  da  non  confondersi  però  coll’arti,  sebbene  anche  queste  ot- 
tennessero  più  tardi  l’uso  delle  armi.  Poiché  le  arti  erano  divise 
secondo  il  diverso  ramo  d’industria  da  esse  esercitato,  le  compagnie 
d’armi  all’incontro  erano  divise  secondo  i distretti  in  quelle  le 
diverse  classi  della  cittadinanza  rimanevano  l'una  dall’altra  separate, 
in  queste  venivano  di  nuovo  riunite  e confuse.  E queste  due  divi- 
sioni continuano  sempre  anche  ncH’epoche  più  tarde  della  costitu- 
zione municipale,  e vengono  rappresentate  separatamente  presso  il 
governo  *. 


> • SI  fece  il  primo  popolo  • giusta  la  frase  delle  cronache  del  Hilaspisi  e del  Villasi  ; — 
U primo  cuDlrappoelo  al  sceoodo.  Il  quale  al  levò  neira.  1SS7  ooniroi  partili  della  nobllli. 

< Hììllhann  erra  d’assai,  quando  ritiene  che  queste  compagnie  d'armi  fossero  frazioni 
armale  delle  maestranze.  Stàdtnoeun,  III,  p,  3*1. 

< Giusta  la  oostllUAione  di  Firenze  nel  XIV  e XV  secolo  le  maestranze , maggiori  e mi- 
Dort  insieme,  erano  rappresentale  dalla  ifpnorfo  depU  8 priori  (priori  delle  arti),  le  compa- 
gnie d’  armi  da  iS  gonfalonieri  delle  compagnie  (4  per  ogni  quarliere),  I quarlierl  delle 
dtlà  da  il  buoni  «omini.  Alla  testa  della  signoria  slava  II  gonfaloniere  della  giustizia.  TulU 
questi  Insieme  formavano  II  governo,  sotto  la  direzione  del  priori  delle  arti  e la  presidenza 
M gonfaloniere  della  giustizia,!  quali  uniti  costituivano  poi  la  permanente  autorilà  go- 
vemaiiva,  che  si  mutava  però  ogni  due  mesi.  Inoltre  eranvi  non  meno  di  Ire  giudici 
supremi  municipali  e comandanti  della  forza  armata,  cloi;  Il  padellò.  Il  capitano  del  po- 
polo e l'esecutore  detta  giuelitia,  1 quali,  chiamali  dal  di  fuori,  duravano  in  carica  6 mesi. 
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Il  successivo  sviluppo  delle  condizioni  interne  delle  città  nel  XIII 
e XIV'  secolo,  si  fonda  essenzialmente  su  questo  antagonismo  politico 
tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  colla  spontanea  rigenerazione  del  quale 
esso  ebbe  principio.  Un  tale  antagonismo  produsse  ben  tosto,  come 
si  è già  osservato,  in  Miiano  cd  in  altre  città  di  Lombardia,  l’ inau- 
gurazione della  signoria  tirannica  delle  potenti  famiglie,  che  alla  testa 
di  questo  o di  quel  partito,  avevano  riportata  la  vittoria.  Firenze  sog- 
giacque ad  un  tal  destino  soltanto  più  tardi,  ossia  versola  metà  del 
XV'  secolo,  allorquando  cioè  prevalse  l’astuta  dominazione  dei  Medici. 
E ciò  avvenne  perchè  allora  soltanto  la  repiiblica  aveva  compito  il 
corso  della  sua  politica  esistenza,  e perchè  tutti  i diversi  suoi  celi  so- 
ciali avevano  l’uno  dopo  l’altro  tenuto  il  potere  governativo  con  una 
vicenda  tanto  meravigliosa  quanto  necessaria.  Macchiavelli,  che  visse 
negli  ultimi  tempi  della  republica,  la  paragona  nel  corso  del  suo 
sviluppo  alla  republica  romana  e ne  trae  come  risultato  la  sua  gran 
legge  sulla  vita  dei  popoli  e degli  Stali.  Ma  noi  ne  accettiamo  la 
dimostrazione  comparativa  solo  nel  punto,  al  quale  noi  siamo  or  ora 
arrivati  e che  egli  stesso  accenna  come  il  più  importante  nell’in- 
terno sviluppo  di  Roma  e di  Firenze. 

Siccome  Roma,  guidata  da  felici  disposizioni  e da  un  istinto 
meraviglioso,  evitò  sempre  quegli  errori  che  resero  debole  ed  in- 
ferma Firenze,  cosi  guadagnò  essenzialmente  in  forza  ed  in  gran- 
dezza appunto  per  le  stesse  cause  che  determinarono  principalmente 
la  caduta  della  republica  fiorentina  — vale  a dire  le  guerre  di 
partito.  Poiché,  prosegue  il  Macchiavelli,  allorquando  ai  plebei,  in 
seguito  alla  vittoria  riportata  dal  partito  popolare,  fu  aperto  in  Roma 
l’adito  alle  supreme  cariche  dello  Stato  ed  al  comando  dell’esercito 
come  ai  patrizi,  essi  si  sentirono  animati  dello  stesso  operoso  coraggio 
(nrftii)  che  aveva  distinto  questi  ultimi , ed  a misura  che  la  città 
crebbe  in  forza  ed  in  attività,  trovossi  pure  aumentata  in  potenza. 
Ma  a Firenze  quando  il  popolo  restò  vincitore,  tolse  le  cariche  alla 
nobiltà,  e so  questa  volle  riacquistarle  dovette  non  solo  rendersi 
eguale  per  costumi,  sentimenti  e maniere  di  vivere  al  popolo , ma 
anche  ostentare  una  tal  quale  eguaglianza  (abolendo  gli  stemmi  ed 
i nomi  di  famiglia).  Cosi  caddero  insieme  il  valore  c i sentimenti  ca- 
vallereschi che  avevano  fino  allora  animata  la  nobiltà,  e Firenze  ri- 
mase per  sempre  misera  e debole 

Qui  Macchiavelli  penetra  col  suo  consueto  acume  nell’essenza  della 
cosa;  solo  che  egli  non  ha  beo  compreso  nel  suo  più  profondo  si- 
gnificato il  motivo  della  difTerenza  da  lui  rilevata,  credendo  cioè 

' Macchiavklli,  Morie  forenUne,  litx  III.  Prormla 
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di  spiegarla  semplicemente  colle  stolte  passioni  del  popolo  florentìno 
e colla  retta  moderazione  del  popolo  romano.  Poiché,  d’onde  mai 
queste  passioni  e questa  moderazione?  Pare  piuttosto  che  la  causa 
principale  stia  in  ciò  che  gli  stati  sociali,  che  in  Roma  trovavansi  di 
fronte  erano  ben  altra  cosa  di  quel  che  fossero  quelli  che  si  com- 
batterono a Firenze.  Poiché  per  quanto  deciso  appaia  anche  da  prin- 
cipio l’antagonismo  tra  patrizi  e plebei  derivato  dai  diversi  diritti 
civili  e politici  accordati  agli  uni  ed  agli  altri  come  anche  nelle 
cose  del  culto,  pure  fu  tolto  ogni  ostacolo  alla  loro  riconciliazione, 
dopo  che  fu  per  legge  abolita  la  ineguaglianza  dei  diritti  politici, 
e fu  permesso  l’amalgama  delle  famiglie  mediante  i matrimoni;  os- 
serviamo del  resto  che  patrizi  e plebei  avevano  comunanza  di 
costumi. 

Poiché  anche  ì plebei  erano , almeno  in  generale , liberi  pro- 
prietari di  terre,  coltivavano  l’agricoltura  e l’arte  militare,  né  sì 
dedicavano  a verun’arte  con  ardor  maggiore  di  quello  che  recavano 
nella  trattazione  dei  publici  affari.  Affano  diversi  erano  all’incontro 
i ceti  sociali  nel  medio  evo.  A quei  tempi  essi  erano  l'un  dall’altro 
separati  secondo  la  loro  professione  e la  loro  posizione  socialo:  per 
coi  quando  il  comune  municipale  tornò  a riunirli,  il  clero  rimase 
estraneo  ad  ugni  politica  associazione,  volendo  esso  appartenere  sem- 
pre e precipuamente  allo  stato  ecclesiastico  di  Roma;  c però  anche 
la  nobiltà  feudale  tennesi  ancora  separata  dagli  altri  ceti  e raccolta 
in  particolari  associazioni;  oppure,  qualora  spontaneamente  o coatta 
s’incorporò  alle  città,  formò,  colle  sue  cavalleresche  costumanze, 
colle  sue  idee  e co’  suoi  sentimenti  eslegi,  col  suo  superbo  dispre- 
gio del  popolo,  e finalmente  colla  sua  esclusiva  pretesa  agli  onori 
politici  ed  al  potere  governativo,  un  vivo  contrasto  con  quella  parte 
della  borghesia,  che  durava  nelle  occupazioni  a lei  proprie  del  com- 
mercio e dell’industria. 

E però  diversi  essenzialmente  furono  i partiti  della  nobiltà  e del 
popolo  a Firenze  da  quel  che  stati  fossero  a Roma;  e del  pari  di- 
verso fu  r esito  della  lotta  combattuta  da  questi  parliti  nelle  rispet- 
tive città , sebbene  lo  sviluppo  della  loro  cosiiiu/.ione , persino  in 
alcuni  dei  punti  capitali,  accenni  ad  una  prodigiosa  somiglianza. 
Infatti,  la  costituzione  delle  centurie,  per  la  qu.ile  il  democratico  re 
Servio  Tulio,  riunì  in  un  solo  comune  col  patriziato  la  plebe  atti- 
rala dal  di  fuori  in  città , non  é forse  assai  somigliante  al  comune 
che  accenna  i primordi  del  libero  reggimento  municipale  nelle  città 
d’Italia  del  medio  evo?  Ed  anche  il  posteriore  ordinamento  dello  stalo 
0 guverno  del  popolo  che  venne  contrapposto  al  comune,  e che  po- 
scia lo  assorbì  come  parte  secondaria  di  sé  stesso,  non  si  può  forse 
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benissimo  paragonare  colle  popolari  adunanze  tribunizie,  che  tene- 
vausi  a Roma  e per  le  quali  la  plebe  presieduta  e guidala  da’  tri- 
buni da  lei  medesima  eletti  s’ impadronì  a poco  a poco  del  potere 
governativo,  mentre  le  curie  patrizie  degenerarono  in  instituzioni 
fittizie  e vuote  di  senso?  — Ma  l’asserzione  di  Macchiavelli , che 
Roma  siasi  colle  guerre  civili  altrettanto  fortificata,  quanto  Firenze 
colle  sue  lotte  di  partiti  indebolita,  non  è per  questo  men  vera. 

Poiché  se  in  Roma  dopo  l’abolizione  della  ineguaglianza  politica 
seguì  una  vera  e reale  riconciliazione  tra  patrizi  e plebei,  l’anta- 
gonismo della  nobiltà  cavalleresca  e della  borghesia  industriale  nelle 
republichc  italiane  apparve  irreconciliabile;  e tale  la  dimostrano  gli 
inutili  tentativi  fatti  nel  Xlll  e XIV  secolo  segnatamente  a Firenze, 
per  ripartire  in  equa  poporzione  i poteri  e le  cariche  tra  i due 
ceti,  tentativi  che  tornarono  sempre  in  danno  della  città.  E di  ciò 
è da  farsene  colpa  principalmenle  all’orgoglio  della  nobiltà,  che 
aborriva  di  scendere  a livello  della  borghesia,  guardando  essa  con  di- 
spregio l’esercizio  delle  arti  a cui  questa  erasi  dedicata,  e lenendo 
come  cosa  assai  più  rispettabile  e preziosa  il  proprio  onor  cavallere- 
sco, che  non  quello  dei  borghesi.  Risogna  aver  presente  la  storia 
delle  città  d’Italia  nel  XIII  e XIV  secolo, cogli  esempi,  che,  presso- 
ché ad  ogni  pagina  delle  loro  cronache,  si  narrano  della  violenza 
e del  disprezzo  d’ogni  legge  che  la  nobiltà  professava,  per  compren- 
dere come  a quei  tempi  si  potessero  far  leggi  simili  a quelle  che  fu- 
rono emanate  a Firenze  nell’anno  1293  sotto  la  signoria  dei  priori  delle 
arti  incominciata  l’anno  1282,  nei  così  detti  ordinamenti  della  giusti- 
zia  : leggi  non  tanto  di  giustizia  quanto  di  vendetta.  Poiché  per  esse, 
non  solo  i magnali  o grandi  delle  famiglie  dette  cavalleresche  furono 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi  civici,  ma  furono  inoltre  sottoposti  ad 
una  terribile  legge  penale  per  la  quale  l’ intero  parentado  era  te- 
nuto responsabile  per  ognuno  dei  singoli  membri  che  lo  compo- 
nevano *. 

I nuovi  nllìci  del  Gonfaloniere  della  giustizia,  collocato  di  poi  alla 
testa  dei  priori  delle  arti,deir£aecufore  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia, che  nell’anno  1307  fu  aggiunto  come  terzo  Rettore  al  podestà 
ed  al  capitano  del  popolo,  furono  espressamente  instituiti  allo  scopo 


< t Leggi  i tuoi  sululi,  misero  (lopoiol  • gridò  il  come  di  Panago  ai  Bolognesi,  i quali 
laadaruno  la  nobiltà  guelfa  ImpegnaU  io  uno  scontro  col  Ghibellini  presso  S.  Prooolo.  Rie. 
IdALatPIKI,  c.  Si4. 

* Si  cunfronii  Giov.  Villani,  lib  Vili,  c.  i.  L’originale  di  questo  sutulo  trovasi  netl'ar- 
ebiviu  delle  rilurmaaioni  di  Firenze,  In  iuliaoo  ed  in  latino,  In  due  codici  di  pergamena. 
(Stanza  II,  ama.  I,  codd.  I,  1).  Ulteriori  notizie  tolte  da  questo  ioleressante  monumento 
di  quei  tempi,  le  riserbo  ad  altra  opportuna  oecasism. 
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di  far  fronte  alla  nobiltà  opponendole  tutta  quanta  la  popolazione 
armata. 

Ma  con  tali  ordinanze  di  giustizia,  le  quali  consolidavano  e per- 
petuavano la  discordia  dei  partiti  nello  Stato,  non  era  più  possibile 
veruna  riconciliazione,  verun  tranquillo  e vantaggioso  sviluppo  di 
forze.  Epperò  Dante  con  motta  perspicacia  paragona  già  le  condi- 
zioni della  sua  città  natale  nel  principio  del  XIV  secolo,  ad  un’am- 
malato che  si  avvoltola  pel  letto,  nè  sa  trovar  requie  in  veruna  po- 
sizione, pei  dolori  che  lo  tormentano  Dopo  lunga  e febbrile  agi- 
tazione, avvenne  verso  la  metà  di  quel  secolo  una  violenta  crisi.  I 
partiti,  già  da  gran  tempo  abituati  a sagriflcare  al  loro  privato  van- 
taggio il  bene  della  patria,  si  allearono  tra  loro  a rovina  della  li- 
bertà, sperando  ognuno  di  essi  di  usurparne  tutto  il  potere  per  sè. 
Si  aflìdò  cioè  il  supremo  potere  governativo,  senza  limite  di  sorta, 
ad  uno  straniero,  il  francese  cavaliere  Gualtiero  di  Brienne,  che  di- 
cevasi  duca  d’ Atene  (1342).  Ben  tosto  questa  signoria  si  atteggiò 
ad  oppressiva  ed  obbrobriosa  tirannide,  insopportabile  ai  Fiorentini 
non  meno  della  stessa  libertà,  e ad  abbatter  la  quale  congiurarono  il 
seguente  anno  di  nuovo  tutti  i partiti  ’.  Nel  voto  entusiastico  che 
accomp;ignò  la  comune  e concorde  cooperazionc  dei  partiti  al  rista- 
bilimento della  libertà,  si  fece  ancora  una  volta,  e fu  l’ultima,  il 
tentativo  di  ristabilire  anche  la  pace  interna,  abolendo  gli  ordinamenti 
della  giustizia  e riammettendo  di  nuovo  i grandi  alle  publiche  ca- 
riche. Ma  la  nobiltà  nulla  aveva  appreso,  e nulla  dimenticato  della 
ricevuta  lezione,  e gli  atti  arbitrari  eh’ essa  di  nuovo  si  permise,  la 
fecero  rovinare  ancor  più  profondamente.  Il  popolo  la  espulse  dalla 
città,  gli  ordinamenti  della  gitulizia  furono  riposti  di  bel  nuovo  in 
vigore,  nè  mai  più  abrogati  '.  Come  di  poi  il  popolo  dapprima  riu- 
nito contro  la  nobiltà , dopo  che  si  trovò  solo  padrone  della  città 
siasi  nuovamente  diviso  nelle  varie  classi  dei  ricchi  e cospicui  bor- 
ghesi {popolani  grassi),  che  componevano  le  arti  maggiori,  del  me- 
dio celo  industriale  aggregato  nelle  arti  minori , e finalmente  del 
popolo  minuto  non  associato  in  alcuna  corporazione  (plebe  minuta)  : 
come  poi  ne  sia  nato  un  nuovo  antagonismo  tra  l’aristocrazia  de- 
gli Ottimati  ed  il  partito  democratico:  come  inseguito,  nel  conQitto 
di  queste  fazioni  popolari , per  il  cosi  detto  tumulto  dei  Ciompi, 


< Dtv.  Comnudia,  Porgatorio,  c.  VI,  trio  la  One. 

< Giov.  ViLLai»,  llb.  XII,  c.  iS.  La  namilone  spire  qal  tutto  rentostsono,  dM  asIroaTt 
allora  II  popolo  DordiIdo  per  la  llberU  e ooetllulace  seou  dubbio  11  braso  più  bello  di 
tutta  la  erosaca  del  Villani. 

■ Essa  ha  ordinala  ancora  l’ ultima  revliione  (stampata)  degli  staluU  Oorentlnl  del  liti 
tu  tre  libri,  ma  senu  disposisfcne  ni  di  materia,  ni  di  cronologia. 
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la  plebe  nel  1378  abbia  binlato  ancora  di  impadronirsi  del  dominio:  co- 
me finalmente  i Medici  sostenuti  dal  partito  plebeo,  con  previdente 
accortezza  e con  c ben  dissimulata  ambizione»  siano  riesciti  a gua- 
dagnare sempre  maggior  influenza,  ed  evitando  sempre  le  esteriori 
apparenze  «quasi  di  soppiato»  siano  giunti  alla  signoria  di  Firenze: 
— tutto  ciò  non  è del  nostro  assunto;  il  fin  qui  dotto  può  bastare 
a tracciare  almeno  il  naturale  svolgimento  di  tali  avvenimenti 


■ Colgo  volentieri  l'oncasione  per  chiamare  l’allenzlone  sopra  un  magniflco  schizzo  di 
storia  SirrenUna  ancora  troppo  poco  apprezzato,  pabllcatosi  recentemente  (sotto  il  Uloio: 
GttMchU  oon  Ftonnz.  StucUen  aut  den  Ld>rjahren  einu  unzùnftipen  Frtimtittert. 
Amburgo,  I8M),  l’ autore  del  quale  si  scopri  essere  il  chiarissimo  (e  pur  troppo  devo  ag- 
giungere defunto)  Sibwesino  sindaco  di  Amburgo,  opera  la  quale  riunisce  in  rara  guisa 
una  prolboda  penetrazione,  no  giudizio  attinto  alla  più  alla  esperienza  politica,  sicuro  tatto 
nella  descrizione  del  rapporti  istorici  ed  una  facile  e rigorosa  esposizione. 
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Se  la  storia  della  antica  Roma  ci  presenta  una  importantissima 
ed  istruttiva  analogia  collo  interno  svolgimento  delle  cittì  d’Italia 
nel  medio  evo;  non  v’è  d’altra  parte  nulla  di  più  diverso  e che 
meno  si  presti  ad  essere  ravvicinato  per  un  confronto,  quanto  la 
libera  costituzione  di  queste  republiche  e l’ordinamento  munici- 
pale nei  tempi  dell’impero  romano.  Questo  ultimo  posava,  comeab- 
biam  gii  veduto  al  principio  di  quest’opera,  sopra  una  aristocrazia 
ereditaria  di  proprietari  fondiari,  la  quale  era  contenuta  entro  limiti 
esaittamente  definiti  dall'alta  organizzazione  politica  dell’ impero,  e 
mentre  serviva  precipuamente  all’amministrazione  delle  finanza  pel 
consolidamento  e per  la  sicurezza  dei  redditi  deile  imposte,  volgeva 
in  pari  tempo  ad  inevitabile  decadenza.  All’incootro  il  libero  governo 
municipale  delle  cittì  nel  medio  evo  ebbe  principio  dall’aggrega- 
zione di  nuovi  e vitali  elementi,  i quali,  pieni  di  impeto  giovanile, 
cercando  il  loro  equilibrio  interno,  e volgendosi  all’esterno  col  senso 
di  liberti  che  le  animava,  corroborarono  la  loro  potenza  creatrice 
anche  nella  produzione  di  forme  proprie  di  una  costituzione  cor- 
rispondente ai  nuovi  bisogni. 

Il  corso  storico  della  costituzione  municipale  nel  medio  evo  ci 
ha  pure  dimostrato,  che  su  questo  campo  non  ebbe  luogo  veruna 
immediata  e non  interrotta  tradizione,  che  le  nuove  forme  di  vita 
politica  furono  non  gii  un  semplice  ripristinamento,  ed  un  ampliamento 
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delle  antiche  forme;  ma  quasi  una  nuova  costruzione  sopra  le  ro- 
vine del  passato.  Se  pertanto  la  tradizione  dell’antichità  ha  guada- 
gnato un’importanza  di  efficacia  e di  attualità  per  la  storia  e la 
costituzione  delle  città  italiane;  una  tale  influenza  non  può  che  es- 
serle derivata  mediatamente  da  un’altra  parte  qualunque. 

La  Chiesa,  e specialmente  la  romana,  a malgrado  delle  molteplici 
trasformazioni  da  essa  subite  nella  sua  esteriore  fisionomia , ha  per 
sé  stessa  incontestabilmente  raffermato  saldissimamente  i vincoli 
d’unione  coll’antichità  ed  ha  agevolata  assai  anche  alle  altre  sfere  so- 
ciali un  tal  richiamo  al  passato.  Essa  medesima,  la  Chiesa,  era  cresciuta 
nello  stato  romano,  aveva  modificato  o modellato  su  di  esso  la  pro- 
pria costituzione,  era  rimasta  sempre  ferma  negli  antichi  principi!, 
quando  tutto  all’intorno  già  era  mutato,  stantechè  essa  intendesse  ed  a 
conformarsi  alle  nuove  condizioni , e ad  introdurre  io  essi  il  pro- 
prio incrollabile  ordinamento  gerarchico.  E tutti  sanno,  qual  va- 
lido appoggio  le  conferisse  in  ciò  l’autorità  della  tradizione,  e come 
i pontefici  sapessero  su  di  essa  creare,  e da  essa  derivare,  tutto  ciò 
che  essi  impresero  a sosteuere  dappoi  come  loro  diritto  divino.  Da  ciò 
ne  venne  che  la  tradizione  fosse  sempre  più  rispettala  e tenuta  in 
pregio,  io  quanto  che  essa  costituisse  la  base,  sulla  quale  poggiava 
precipuamente  l’ognor  crescente  autorità  della  Chiesa. 

Ora  la  corrente  della  tradizione,  per  tal  modo  continuata  nel  me- 
dio evo  dalla  Chiesa  mediante  le  sue  instituzioni,  l’idioma  da  essa 
adottato  ed  il  suo  spirilo,  nascondeva  pure  nei  suo  seno  la  let- 
teratura classica  c con  essa  tutta  la  coltura  dell’antichiià;  ond’è 
che  venne  finalmente  il  tempo  in  cui  tutto  quel  tesoro  giacente 
come  morto,  e che  si  guardava  da  lungi  soltanto  con  una  specie 
di  malcompresa  venerazione,  venne  tratto  di  bel  nuovo  alla  luce,  ed 
a misura  che  si  fece  sentire  il  bisogno  di  risalire  agli  antichi  ele- 
menti di  civiltà,  ad  assimilarsi  i quali  senlivasi  pure  non  minore 
attitudine  e tendenza,  s’imparò  anche  a trarne  il  dovuto  van- 
taggio. 

E non  la  6 certamente  cosa  accidentale,  che  il  diritto  romano  ve- 
nisse ora  richiamato  a nuova  vita.  Poiché  sotto  questo  rapporto 
esisteva  pur  troppo  una  assai  triste  tradizione  nella  pratica  giudizia- 
ria, e nell’  istruzione  (cioè  nelle  scuole  di  diritto  di  Roma  e di  Ra- 
venna) ' ed  i nuovi  rapporti  sociali  creali  dal  municipalismo , per 
cui  la  moltiplicilà  o la  contraddizione  nei  diritti  personali  non  po- 
teva assolutamente  sussistere,  e pei  quali  non  bastava  assolutamente 
il  diritto  statutario  fondato  sulle  consuetudini,  avevano  assai  per 


• V.  Saviskt,  Getch.  deiròm.  rat.  1,  | 138,  p.  478. 
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tempo  fatto  risalire  le  menti  al  diritto  romano  e tanto  più  poi  che 
questo  nelle  forme  sotto  cui  era  stato  tramandato  dalle  raccolte  giusti- 
nianee, aveva  proporzionatamente  ritenuta  la  minor  parte  della  sua 
antica  impronta  nazionale.  Poiché  quanto  più  le  opere  letterarie  ed 
artistiche  degli  antichi  portavano  in  sé  stesse  questo  carattere  na- 
zionale; tanto  meno  eran  esse  atte  a soddisfare  il  medio  evo  nella 
sua  originale  maniera  di  vedere  si  religiosa  che  poetica:  e però 
accadde  che  la  positiva  intelligenza  dell’antichità  tenne,  general- 
mente parlando,  nella  sua  genesi  un  cammino  opposto  a quello  che 
aveva  tenuto  la  civiltà  antica. 

Ha  quando  il  rinnovato  studio  degli  antichi  ebbe  aperto  tutti  i 
tesori  della  tradizione  e vinta  cosi  in  certo  modo  la  intelligenza  an- 
cora immatura,  si  ebbe  in  tutti  quei  rapporti,  che  più  degli  altri 
toccavano  Tintcrnavita  nazionale,  un  confuso  e fantastico  miscuglio 
di  passato  e di  presente.  Come  per  tanto  la  semplice  osservazione, 
e il  modo  di  vedere  di  qualche  tempo  che  lutto  confondeva , 
manteneva  salda  la  fede  nella  effettiva  continuazione  dell’impero 
Romano,  come  per  conseguenza  si  scorgevano  negli  imperatori  te- 
deschi i successori  degli  antichi  Cesari,  e Roma  proseguiva  ad  essere 
considerala  come  il  vero  centro  dell’impero;  cosi  anche  gli  scrit- 
tori del  medio  evo  trassero  dall’antichità  tutta  quanta  la  materia 
delle  loro  cronache  e delle  loro  storie,  trattandola  affatto  negli  stessi 
sensi,  con  vivaci,  imaginosi  ed  originali  concetti  bensì,  ma  senza  ve- 
runo criterio  comparativo. 

Poesia  e storia  si  davano  ancor  sempre  amichevolmente  la  mano 
perci  rrendo  lo  stesso  sentiero,  nè  pareva  possibile  che  nella  fa- 
volosa e storica  tradizione  degli  antichi  tempi  l’una  si  potesse 
disgiungere  dall’altra.  In  questo  senso  Dante  ed  i cronisti  del  XIII 
e XIV  secolo  attinsero  a Virgilio  come  a fonte  storico , ed  anno- 
dando l’origine  delle  loro  rispettive  città  natali,  alle  antiche  favole  di 
Troia  e di  Roma,  continuarono  d’altra  parte  imperterriti  a poe- 
tare di  storia  romana,  intrecciandovi  le  favole  del  medio  evo,  onde 
animare  ed  abbellire  coi  grandi  nomi  e colle  sublimi  memorie  di 
Roma  le  tenebre  storiche  ond’ erano  avvolti  i primordi  dcH’età  in 
cui  essi  viveano 


I Nelle  storie  tìorrntlne  dei  MALAsrmi  e de)  ViLLA>n  si  mettono  in  relazione  col  destini  di 
Catillna  le  inimicizie  di  Firenze  e di  Fiesole.  Il  maestro  Musé  di  Bergumo  magnUla  U 
sua  città  colla  gloria  deir  antico  Fabio.  Secondo  Galva?<o  de  Flahma  Milano  fu  (ondata 
da  un  nipote  di  Noè  o di  nuovo  da  Saturno , riedificata  poi  da  Breono  e da  Marcello:  già 
fin  d’ allora  ebbe  la  città  i maggiori  privilegi  che  la  elevarono  (Ino  ad  essere  la  seomda 
Roma.  La  miscela  più  assurda  di  antiche  e di  nuove  favole  trovasi  specialmente  nella  cro- 
naca genovese  di  Jacopo  de  Voragine  (139S,  An.  civ.  di  Genova);  Tantoresi  richiama  alla 
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Ora  questa  imaginosa  e vivace  riproduzione  dell’ antichità , che 
aveva  le  sue  radici  nello  stesso  pensiero  popolare , ridotta  a forma 
dalla  poesia  e della  storia,  ed  arrichita  di  una  quantità  grande  di 
materia  nuova,  esercitò  un’  assai  grande  inQuenza  anche  sulla  vita 
attuale.  £ ciò  innanzi  tutto  a Roma , a cui  lo  splendore  onde  la 
circondavano  tutti  gli  scrittori,  non  dava  argomento  ad  altro  coD' 
fronto,  fuorché  a quello  della  sua  miseria  attuale  colla  passata 
grandezza. 

Ma  una  più  attenta  considerazione  di  questa  meravigliosa  reazione 
della  ristaurata  tradizione  sulle  condizioni  e sulla  costituzione  di  Ro- 
ma ci  sembra  la  meglio  opportuna  a chiudere  la  presente  opera,  stan- 
techè  essa,  risalendo  al  punto  di  partenza  della  medesima,  paia  de- 
stinata a dimostrare  la  positiva  importanza  della  tradizione  romana 
per  le  libere  instituzioni  dei  municipi  italiani. 

Malgrado  gli  speciali  rapporti  creati  tra  il  papato  e l’impera  nella 
costituzione  di  Roma;  questa  apparve  nell’ XI  secolo,  comprese  es- 
senzialmente nello  stesso  tratto  di  storico  sviluppo,  che  noi  abbiamo 
veduto  nelle  città  lombarde  — La  posizione  del  papa  a Ruma  era 
quella  di  un  vescovo  nel  quale  fossero  stale  trasferite  le  regalie; 
salvo  una  certa  compartecipazione,  che  l’imperatore  crasi  riser- 
bato, nella  sovranità  temporale,  mentre  il  popolo  reclamava  il  diritto 
di  conferire  il  titolo  e le  insegne  del  patriziato  '.  Trovavansi  per 
tanto  in  Roma  e funzionari  imperiali  ed  impiegati  politici  gli  uni 
presso  gli  altri.  Tra  i primi  annoverasi  innanzi  tutti  il  prefetto  della 
città  {Prefectus  Urbis)  a cui  col  tìlulo  tradizionale  dell’antichità^ 
era  stato  conferito  l' uIRcio  essenzialmente  diverso  di  un  conte,  che 
esercitava  la  giurisdizione  criminale  in  nome  dell’imperatore.  Alla 
testa  degli  impiegati  pontifìci  stavano  i giudici  palatini  (iudices  Pa- 
Ialini),  che  possedevano  in  pari  tempo  la  qualifica  di  giudici  im- 
periali *. 

Ha  nè  il  papa  nè  l’imperatore  nè  i funzionari  di  entrambi  valsero  ad 
impedire  che  la  vera  ed  effettiva  signoria  di  Roma,  come  a Milano 
ed  in  altre  città,  passasse  quasi  esclusivamente  nelle  mani  dell’ alta 
nobiltà  feudale  del  patrimonio  romano.  Poiché  questi  capitani  dei 
quali  una  parte  dimorava  stabilmente  in  Roma,  come  i Frangipani 
i Córsi  ed  altri;  ed  un’altra  parte  stanziava  nei  suoi  ben  muniti 
castelli  situati  nelle  vicinanze  della  città,  come  per  esempio  i conti 


MDlenza  di  Uo(K  : cbledllo  i tuo  pidrc  ed  a’  tuoi  avi,  ed  essi  lo  lo  narrennao.  La  croDaca 
di  Pisa  trae  la  storia  de’  suoi  antichi  tempi  dall'  Eneide  di  Virgilio. 

' V.  più  sopra,  p.  Sii. 

' V.  più  sopra,  p.  SIS. 
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di  Toscolo  e di  Galera; avevano  a loro  disposizione  tutti i mezzi  e 
tutte  le  forze,  con  cui  non  solo  tenere  il  ponteQce  regnante  in  per- 
manente dipendenza,  ma  disporre  eziandio  preventivamente  ed  a loro 
talento  della  elezione  del  suo  successore. 

Accadde  pertanto  nell’anno  lO.'iS,  dopo  la  morte  di  Stefano  IX, 
che  Gregorio  di  Toscolo  ricevesse  il  patriziato  rimasto  vacante  per 
la  morte  dell’ imperatore  Enrico  III,  e coi  pieni  poteri  annessi  a 
questo  titolo  innalzasse  alla  sedia  papale  un  congiunto  alla  propria 
casa , il  vescovo  Giovanni  di  Velleiri , uomo  debole  ed  inetto  A 
questo  pontefice  l’ arcidiacono  della  Chiesa  romana,  Ildebrando,  so- 
stenuto dal  partilo  ecclesiastico  e dalla  corte  di  Germania , oppose 
il  vescovo  Gherardo  di  Firenze,  che  assunse  il  titolo  di  papa  ed 
il  nome  di  Nicolò  II:  e proclamò  in  pari  tempo  una  nuova  legge 
sull’elezione  dei  pontefici,  la  quale  d’allora  in  poi  doveva  spettare  al 
solo  collegio  dei  cardinali.  Ora,  sebbene  il  partito  toscolano  non  po- 
tesse legittimamente  sostenere  più  oltre  il  papa  da  lui  eletto,  ei  si 
mantenne  tuttavia  lungo  tempo  ancora  nella  signoria  di  Roma,  sicché 
finalmente  fu  ritornato  all’obbedienza  coll’aiuto  d’un  esercito  nor- 
manno *.  Dopo  la  morte  di  Nicolò  II,  quegli  stessi  grandi  spedirono 
le  insegne  della  dignità  patrizia  al  giovane  re  Enrico  IV,  eccitandolo 
a nominare  il  nuovo  pontefice  Il  partito  ecclesiastico  avendo  in- 
tanto elevato  al  papato  Alessandro  II,  questi  fu  rigettato  dai  grandi 
i quali  riconobbero  invece  Onorio  II , eletto  sotto  l’ influenza  della 
corte  di  Germania.  Stando  le  cose  in  questi  termini,  venne  a Roma 
come  deputalo  regio  il  vanitoso  e millantatore  vescovo  di  Alba,  Ben- 
zone,checi  ha  di  suo  proprio  pugno  descritto  le  proprie  gesta  etra- 
mandati  i discorsi  da  lui  tenuti,  onde  guadagnare  al  partilo  dell’anti- 
papa il  popolo  romano.  Questo  cortigiano  iutendevasi  assai  bene  della 
arti  dell’ adulazione,  potentissime  dopo  il  denaro  a vincere  l’animo 
della  maggior  parte  dei  Romani.  Nessuna  meraviglia  adunque,  che 
secondo  lui,  non  manchi  fra  i loro  grandi  nò  uno  Scipione  Africano, 
nè  un  Fabio  nò  un  Cicerone,  nò  un  Fabricio,  nè  un  Metello,  nè  un 
Mario,  nè  un  Siila,  e che  egli  veda  nei  loro  dignitari  i senatori  di 
Roma  ‘. 

Alla  fine  però  il  partito  ecclesiastico  ottenne  la  preponderanza,  e sa- 
pendo utilizzare  per  sè  stesso  le  buone  armi  dei  Normanni  e molte 


t Ex  canlìn.  Aragonio,  viu  Nicolai  li,  Vcrat.,  Scr.  Ili,  p.  301.  • Romanoram  capiUoei 
et  maxime  Gregeriua  de  TuAcuUno,  qui  pairùintus  dlgiiiUile  abutebatur.  • 

1 Ex  cant  Arao.,  1.  c.  « Capiuncorum  cervicusitas  valdc  contrita  redire  ad  maodatum... 
Ouacta  est.  • 

* V.  lo  Sterzxl,  Getch.  der  frànL  Aatier,  I,  p.  904. 

* V.  più  sopra^  p.  196. 
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altre  forze  dello  spirito  di  partito  si  politico  che  religioso , coronò 
la  vittoria  col  portare  al  trono  pontificio  il  suo  principal  condottiero, 
Ildebrando.  E Gregorio  VII  ebbe  dalla  sua  parte  anche  l’intero  po- 
polo romano.  Per  cui,  avendo  uno  dei  capitani  di  nome  Cencio  osato 
di  imprigionarlo  nella  chiesa  e di  trascinarlo  seco  io  occasione  della 
solennità  del  Natale,  tutto  il  popolo  levossi  in  massa  per  liberarlo. 
Ma  la  lotta  da  questo  pontefice  sostenuta  coll’  imperatore,  non  che  Io 
scisma  che  unitamente  alla  nomina  di  un  antipapa  ne  fu  la  conse- 
guenza, influirono  svantaggiosamente  sull’autorità  dei  pontefici  in 
Roma,  come  era  avvenuto  della  dominazione  episcopale  nelle  città 
lombarde.  Poiché,  siccome  il  possesso  di  Roma  dipendeva  ancor  sempre 
principalmente  dal  riconoscimento  da  parte  dei  Romani,  cosi  un  tale 
atto  di  riconoscimento  dovette  troppo  spesso  esser  comprato  a prezzo 
dei  diritti  sovrani  del  pontefice.  Ciò  spiega  il  fatto  invero  strano  che 
un  papa  qual  fu  Urbano  li,  e la  cui  parola  valse  a porre  io  movi- 
mento una  gran  parte  della  cristianità  per  la  prima  crociata,  appa- 
risse privo  affatto  (fogni  potere  in  Roma,  in  modo  da  venir  persino 
spogliato  di  pressoché  tutte  le  sue  rendite.  Non  rimaneva  pertanto  al 
pontefice,  per  sostenersi  e per  partecipare  in  qualche  modo  al  governo, 
se  non  il  trar  profitto  dalla  reciproca  ambizione  dei  grandi  poten- 
tali  suoi  vassalli , e gettarsi  nelle  braccia  della  più  forte  tra  le  fa- 
zioni. E Pasquale  II  battè  appunto  questa  via , e si  procacciò 
cosi  il  validissimo  appoggio  di  Pietro  Leone,  oriundo  giudeo,  il 
quale  con  altri  grandi  della  corte  (primores  curia),  che  si  chia- 
mavano i fedeli  vassalli  del  papa  (fideles),  vinse  il  contrario  par- 
tito dei  Corsi,  che  erasi  fortificato  fuori  della  città,  nella  chie- 
sa di  S.  Paolo;  e divise  poscia  i poteri  governativi  co’  suoi 
compagni , reggendo  però  sempre  in  nome  e per  mandato  del 
papa  '. 

Ma  quanto  malsicura  e poco  indipendente  si  fosse  una  tal  posizione, 
dovette  Pasquale  stesso  avvedersene,  allorquando  egli  nell’anno  1116, 
morto  il  prefetto  Pietro,  non  volle  accordare  al  figlio  di  costui  eletto 
da’suoi  aderenti  a succedere  al  padre  la  conferma  dell’elezione.  In 
occasione  di  una  solenne  processione  che  facevasi  per  le  feste  di 


* Pietro  Leone  giurò  Tra  gli  altri  V importante  trattato,  ebe  questo  papa  stipulò  od- 
rimpenilore  Enrico  V nell' a.  1111  circa  le  regalie  e rinvestitura.  V.  i Doc.  Monum.  Qerm. 
3V,  p.  67.  Il  papa  conferì  a lui  ed  a’ suoi  congiunti  11  governo  di  Roma,  quando  egli  lasciò 
la  dui,  V.  Pamdclpii.  Pisanus,  Mipat.,  Script.  Ili,  P.  1,  p,  336  A : • Ob  hoc  accitis  Ade- 
llbus,  Lrtvicano  EpL^opo  ecdesiarum  curam  , Retro  LeonU  ei  Leoni  Frangepanii  urbem 
et  urtiana,  Ptulumxo  cetera,  quw  extra  crani  b.  Pctri  t>atrimonia  et  principim  militlisne* 
potem  sìiììOì  (lalfritluni  lucixla  cocnmìsit  (deve  dire  pluttusto:  patrimunia  tuenda  oom- 
mislt  et  PriDcipim ...  cuostitult).  • 
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Pasqua,  il  papa' venne  assalito  e costretto  ad  abbandonare  la  cittì,  poi- 
ché il  partito  di  Pietro  Leoni  era  allora  il  più  debole.  Riuscì , gli 
è vero,  a guadagnarsi  poi  con  favori  e donativi  taluni  de’ propri  av- 
versari ma  quando  si  venne  al  punto  decisivo,  videsi  indegnamente 
tradito  da  uno  dei  condottieri,  il  conte  Tolomeo  di  Toscnio,  al  quale 
aveva  ceduto  poco  prima  la  città  di  Arida.  Il  partito  a lui  contrario 
rimase  per  tal  modo  padrone  della  città,  ed  essendosi  poi  accordato 
coll’imperatore'Enrico  V,  questi  in  occasione  della  sua  seconda  dimora 
in  Roma,  confermò  il  loro  prefetto  Pietro  con  tutti  i distintivi  del- 
l’aquila*. Circa  due  anni  rimase  il  papa  in  esilio,  sicché  finalmente, 
per  opera  de’ suoi  fedeli,  Pietro  Leoni  ed  alcuni  altri  grandi,  fu  ri- 
condotto alla  sua  sede.  Ma  non  potè  neppur  questa  volta  sostenersi 
nella  città;  e fuggitosi  in  castcl  S.  Angelo  vi  morì  d’improvviso 
(nel  gennaio  1118).  I suoi  nemici  gli  negarono  persino  la  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  che  succedevansi  in  Roma,  circa  al 
tempo  medesimo  in  cui  le  città  dell’alta  Italia  già  si  reggevano  a go- 
verno di  consoli  da  loro  medesime  eletti.  Lo  stesso  sforzo,  per  eri- 
gersi in  governo  indipendente  col  prefetto  alla  testa,  fu  in  sostanza 
anche  la  causa  dei  moti  di  Roma  da  noi  testé  accennati.  Scnonchè 
mancando  le  condizioni  sotto  le  quali  altrove  era  sorta  potente  la  bor- 
ghesia, capace  di  tener  testa  anche  alla  nobiltà  feudale,  non  potè 
formarsi  in  essa  nè  un  comune  composto  di  tutti  i diversi  ceti,  nè 
un  comune  di  lìberi  cittadini  ; avvegnaché  i grandi  feudatari  della 
corte  romana  mentre  sì  tenevano  soggetti)  il  popolo  sul  quale  impe- 
ravano come  potenti  signori  nella  campagna,  e come  governatori  in 
città,  in  pari  tempo  togliessero  al  papa  l’esercizio  della  legittima  sua 
autorità.  Però  i capi  di  questa  aristocrazia,  che  prima  d’ora  .sono  indi- 
cati, ordinariamente  coi  nomi  prìmores  curice,  procerei,  majores  urbis 
dagli  autori  romani  che  scrissero  al  principio  del  XII  secolo  (qui  mi 
richiamo  specialmente  agli  Annali  romani  nuovamente  scoperti,  ed 
alle  contemporanee  vite  dei  papi  di  Pandolfo  di  Pisa,  che  viveva  a 
que’  tempi,  come  ecclesiastico  romano,  alla  corte  ponlit!ci.a)  vengono 
chiamati  ben  anco  consoli,  al  pari  dei  magistrati  eletti  dal  popolo, 
e che  reggevano  allora  le  città  lombarde  ’.  Ognuno  chiederà  ora,  donde 


I « Principibus  curia  lirgilus  est  dona.  • Pano.  Pis..  vita  Pasch..  Musat.,  p.  3‘d. 

• Et  prsfecturam  per  aquilam  coDUrma\U  dudum  nominato  pnerecto.  V.  (jii  Annaln 
Jtomani  pobblicatl  dal  Psarz  nel  Uonom.  (jeroi-,  VII,  p.  477. 

*Così  nel  già  citati  pani  degli  Anuaies  Monum.  Germ.  VII,  p.  477:  « Postia  vero  pra^ 
/ecius  et  eoTunUes  miaerunt  legatos  ad  imperalorem  Ilenrìcuai  IV  (V).  « Et  cepit  (i'ascha* 
lis  11),  pugnare  contra  basilicam  binati  Pelri,  quia  pra/edus  eunt  cotuuiet  illam  retim'bat 
quia  consulcs  non  perniiaeruol  eum  io  basilica  fi.  Retri  sepeliiry,  etc.  • PAMooLr  j di  Pia 
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mai  sia  loro  pervenuta  una  tale  denominazione?  — Ciò  non  può  cer- 
tamente essere  avvenuto  semplicemente  pel  riprìstinamento  dell’antico 
titolo  consolare,  il  quale  nel’XI  secolo  era  caduto  assai  basso  in  Roma 
ed  in  Ravenna,  giacché  il  nuovo  signiflcato,  nel  quale  ci  appare  qui 
adoperato,  esclude  ogni  immediata  relazione  con  quello;  ma  piutto- 
sto, come  accadde  in  Ravenna,  per  imitazione  dell’uso  invalso  nelle 
cittì  lombarde,  che  davano  un  tal  titolo  alle  loro  autorità  gover- 
native. 

Non  tornerà  inutile  il  ripetere  poi,  che  bisogna  guardarsi  atten- 
tamente dall’ applicare  alle  antiche  denominazioni  o titoli,  che,  spe- 
cialmente a Roma,  vennero  di  preferenza  riposti  in  uso,  un  signifi- 
cato più  determinato  di  quello  che  lo  permettano  espressamente 
le  condizioni  del  momento,  che  anzi  alla  spiegazione  di  quelle 
denominazioni  e di  quei  titoli  deve  precedere  in  ogni  incontro 
l’esame  più  scrupoloso,  la  valutazione  più  esatta  di  tali  circostanze 
Ua  ciò  ne  risulta  nel  caso  presente,  che  il  nome  di  consoli,  il  quale 
nelle  città  lombarde  serviva  effettivamente  ad  indicare  una  nuova 
carica,  in  Roma  all’epoca  stessa  appare  soltanto  come  un  nuovo  ti- 
tolo accordalo  a que’  potentati,  che  erano  già  noti  sotto  il  nome  di 
grandi  della  corte  o della  città.  Pure  anche  qui  un  tal  titolo  non 
veniva  concesso  se  non  a’capi  dell’aristocrazia,  riserbandosi  pel  com- 
plesso di  questa  la  denominazione  di  setialus  in  uso  già  presso  gli 
antichi,  per  cui,  oltre  i consoli  sono  da  riguardarsi  come  membri  della 
aristocrazia  i soli  senatori 


nella  elezione  di  P.  Gelasio  II,  descrivendo  minotamente  la  processione  neH'aeseinblea  elee- 
Uva  ciu:  « Talto  e il  basso  clero,  indi;  multi  Romani,  de  tencUoribut  oc  eontuUbut^ 
qui,  prxlor  famlllam  nostram,  • (s’intendono  1 congiunti  del  cardinale  Ugo,  che  era  zio  di 
Pandolfo);  Murat.,  I.  c.  p.  asi.—Dopo  la  morte  di  Gelasio,  avvenuta  in  Francia,  fu  eletto 
colà,  ad  istigazione  dei  diacono  Pietro,  Aglio  di  Pietro  Leone,  il  papa  Calisto  11(1119);  ma 
questi  attendeva  la  conferma  tuttavia  da  Roma,  * per  cardinales  omnes  et  per  Dom.  Pe- 
trum  Uh^ìs  per  pr^feetum  et  eonsulef,  per  clenim  atqne  populum;  • t&.  p.  4(8  B.  Dal  se* 
guito  della  narrazione  si  rileva  che  per  consoli  non  sono  da  intendersi  autorità  propria* 
mente  dette,  ma  solo  quei  capi  della  nobiltà,  che  talvolta  sono  anche  citati  per  nome,  come 
per  es.  qnamlo  Gelasio  fogge  dall’imperatore  a Roma:  « PtUro  dicto  pr<s/ccfo....  Prsfectura 
urbis  (oonceditur);  stabilitur  Princops  et  clypeus  omnium  parlter  euricUium  Stephaous  Nor* 
man n US,  collaudantibus  omnibus,  protector  ac  veiiUlfer  In  Dei  Patria  nomine...  ordioator  » 
ib.  p.  398  A. 

I Pandolofo  di  Pisa  fa  che  l’ imperatore  Enrico  V pronunci  queste  parole  dirette  al  clero 
raunato:  • SI  divlnilus  datum  foret , patret  eonteripti,  rerum  publlcarum  statum  digoo 
modcramine  gobernarL.  pax  foret,  nec  imperialibus  eomUiit  urbis  abesset  pontifex,  nec 
pootiAcalibus  orbis  abesset  imperator....  Nos  potrei,  nos  eoniutes,  nos  primorei,  nos  omnes 
boni  urbis  et  orbis  intuentur;  • p.  356  E.  — ove  pertanto  gli  ecclesiastici  sono  indicati  col 
titolo  di  patres  eontcHpti,  i grandi  di  Roma  con  quello  di  cofiiutei  e primorei,  le  loro 
adunanze  col  titolo  di  con.iUa. 

* V.  nella  pag.  antecedente  il  paiso  tolto  da  Pand.  Pls.,  « de  ienaloribut  al  coruiUthuiallqui  • 
Il  Cbron.  CÙin,  lib.  IV,  c.  64,  osa  p9  Teleslone  di  P.  Gelasio  la  solila  (rase:  • Al  cisto 
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La  stessa  condizioDe  di  cose  die  noi  riscontrammo  in  Roma  ai  tempi 
del  ponletice^Pasqnale  II,  non  permise  neppure  al  di  lui  successore 
Gelasio  II  di  trattenersi  piti  lungamente  in  città:  < Se  fosse  pos- 
sibile, esclama  egli",  vorrei  piuttosto  un  solo  imperatore  anziché  tutti 
costoro  Calisto  II,  innalzato  di  poi  al  pontillcato  dal  partito  di 
Pietro  Leone,  ristabilì  l’ordine  in  Roma,  giovandosi  a quanto  pare  per 
ciò  della  unione  delle  due  potentissime  case  di  Pietro  Leone  e dei 
Frangipani.  E noi  vediamo  infatti  queste  due  case,  state  da  prima 
soventi  volte  fra  loro  discordi,  riunirsi  nella  elezione  di  Onorio  II,  che 
dovette  la  sua  nomina  alle  arti  dei  Frangipani  (1124)*.  Morto  Ono- 
rio (1130),  le  fazioni  sì  divisero  nuovamente,  poiché  l’iina  chiamò 
al  papato  il  figlio  di  Pietro  Leone  col  nome  di  papa  Anacleto  II,  e 
l’altra  esaltò  al  soglio  pontificio  Innocenzo  IL  Ne  venne  da  ciò  uno 
scisma  che  invalsi*  e commosse  tutta  quanta  la  cristianità.  Anacleto 
era  potentissimo  in  Roma,  ed  appoggiato  eziandio  dal  re  Ruggero  II 
di  Sicilia;  Innocenzo  era  stato  riconosciuto  invece  dall’imperatore 
Lotario,  non  che  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra;  ma  delle  piò 
potenti  famiglie  di  Roma  soli  ì Frangipani  ed  i Corsi  eransi  dichia- 
rati in  suo  favore.  Senonché  essendo  riuscito  ad  Anacleto  per  mezzo 
delle  sue  ricchezze,  ed  approfittando  eziandio  del  tesoro  della  chie- 
sa, di  guadagnare  al  proprio  partito  Leone  Frangipani,  ed  a poco 
a poco  anche  la  mas.sima  parte  dei  membri  di  questa  famìglia  , 
Innocenzo  fu  da  ultimo  costretto  ad  abbandonare  la  città  '.  A buon 
diritto  potevano  dunque  Anacleto  ed  i cardinali  suoi  aderenti,  in 
una  lettera  da  essi  diretta  aH’ìmperatore  Lotario  richiamarsi  al 
voto  concorde  dei  grandi  di  Roma , onde  dimostrare  la  giustizia 
della  loro  causa.  Questi  grandi  di  Roma  vengono  in  quella  lettera 
indicati  coi  nomi  di  honorali,  nobiles,  capilanei , e comiles,  e fra 
dì  loro  si  fa  menzione  di  Ugo,  fratello  di  Leone  Frangipani,  • 


S«fk2<u  populoque  finm,  pligìtur,  « — Il  continuatore  di  questa  cronaca,  Pietro  Diacono 
dt  quel  tempi,  dice  deirarrtvo  di  Enrieo  V In  Roma  (1117):  • Impemlor  interea  urhem 
Romam  ingrediens  et  pontillccm  eximle  disces^isse  promosoens,  eontules,  senatores  H 
procerei,  partìm  donis,  partim  promissis  ad  se  attrahens,  Ptoioraaru...  Piolomiei  magni- 
ficeotissimi  comuUt  romaDorum  Qlio,  Bertam  flUam  suam  in  coniugio  trxlidii,  etc.  • 
L'imperatore  celebrò  quindi  la  festa  di  Pasqua  in  Roma  « cum  ingenti  gaudio  ienaius  po- 
puUquc  /tornarli,  • Chron.  Cass.,  1.  iV,  e.  ttt. 

* Pano.  PiSv.,  L p.  398  C.  « quandoqaidem  vivere  in  civitale  ista  non  possumus,  fa- 
giamas  in  aiiam . fugiamus  Sodomam,  etc.  Ego  coram  Deo  et  Ecclesia  dico:  Si  ui>quam 
pos&ibile  eaaec,  mallem  unum  imperatorem  quam  tot,  eie.  • 

* Pano.  PIs,  L a,  p.  Hi. 

* V.  fUa  /nnoeentii  II,  ex  card.  Ahagokio.  Mcr.,  Scr.  Ili,  P.  Il,  p.  U4-U5;  con  cui 
sono  da  confrontarsi  Je  lettere  di  P.  Anacleto  a' suoi  aderenti  nel  Baronio,  Anoal.,  eod.  ad 
a 1130. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO 


prefetto  di  Roma  In  un’altra  lettera  dai  medesimi  diretta  pure 
a Lotario,  essi  si  chiamano  col  titolo  collettivo  di  Romanas  urbis 
potentes  , collo  speciale  accenno  ai  sacri  palata  judices  nostrique 
consules  *;  pei  quali  consoli  per  altro  sono  da  intendersi  eviden- 
temente solo  quelli  del  loro  celo , i quali  unitamente  al  prefetto 
della  città  avevano  in  fatto  nelle  mani  la  direzione  dei  publici 
affari.  Ciò  rilevasi  pure  anche  dal  documeuto,  col  quale  Anacleto 
nell’anno  1120  conferisce  ai  proprio  alleato  il  duca  Ruggero,  il  ti- 
tolo di  re  di  Sicilia,  Calabria  ed  Apulia,  nel  qual  documento  primo 
fra  tutti  i grandi  si  sottoscrive  Pietro  Leone  padre  del  papa,  come 
Romanerum  consul 

Questi  grandi  tenevano  adunque  in  fatto  la  signoria  di  Roma;  essi 
nominavano  i consoli  ed  i prefetti,  essi  colla  loro  protezione  tenevano 
vincolato  e soggetto  a sé  stessi  anche  il  papa.  E lo  stesso  imperalor 
Loiario,  allorquando  nell’anno  1133  volle  ricondurre  Innocenzo  a Ro- 
ma, onde  farsi  colà  incoronare  imperatore  da  lui,  non  riesci  punto  a 
vincere  un  parlilo  così  polente.  La  solenne  cerimonia  dovette  farsi 
in  Vaticano,  giacché  la  fazione  avversaria  teneva  occupata  la  chie.sa 
di  S.  Pietro;  anzi  probabilmente  non  si  sarebbe  potuto  fare  nemmen 
questo,  se  non  fosse  stato  l’aiuto  prestato  da  molti  dei  Frangipani  *. 
Soltanto  dopo  la  morte  di  Anacleto  (1138)  riuscì  ad  Innocenzo  II, 
non  però  senza  gran  profusione  di  denaro,  di  guadagnare  a se  i 
grandi  di  Roma  c di  far  conferire  valore  retroallivo  alla  elezione 
che  anche  prima  avean  fatto  di  lui  '.  Ma  neppur  questa  volta  potè 
egli  sedere  tranquillo  sulla  cattedra  papale,  poiché  nell’ultimo  anno 
del  suo  governo  sorse  in  Roma  una  nuova  potenza,  che  fln  allora 
era  rimasta  nulla  e non  mai  indipendente  nel  medio  evo  — il  popolo 
romaico. 

Un  vantaggioso  trattato,  che  il  papa  od  i suoi  grandi  avevano  conces- 
so agli  odiali  Tiburtini,  viene  ordinariamente  citalo  come  causa  princi- 
pale della  sommossa  popolare  che  scoppiò  in  Roma  l’anno  1143:  ma 
pare  che  qiiestu  fatto  non  sia  stato  se  non  il  pretesto  apparente  che 
ridusse  il  popolo  a sollevarsi  contro  i suoi  oppressori,  ed  a conlra- 


1 Baronics,  ad  a.  1130,  c.  SO.  « Leo  Frajapanis,  Hugo  pnefectos,  fratereius,  ete.  oobiies 
iMXines  et  plebs  omnis  Homaoa,  capUaoei  et  comites,  qui  extra  sunt,  Odelitatem  Dobls  de- 
ditam  juraveruDt. 

> Baronuis,  c.  S4. 

* V.  i doe.  noi  Baronids,  I.  c.,  c.  51 

* Cencio  Frangipani  e suo  nipote  Oiiooe  trovaosi  specialmente  menaiooaU  nella  Coronatio 
Homona.  V.  Munum  Germ.,  IV,  p.  8i. 

* Pbtrus.  Diac. • io  Qiron.  Casio.,  L IV,  c.  ult.  • Innocentias  auiem  Immensa  in  fUiot 
Pttri  Uonit  et  in  bis,  qui  eis  adsrebant,  pecuola  prodigala  iUos  ad  suam  partem  attraxlt.  • — 
il  Barumio  dichiara  neitameote  che  ciò  è falso. 
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porre  ai  consoli  dei  grandi  un  Senato  residente  in  Campidoglio  [ 
Romani  contrasse'gnarono  questo  avvenimento  come  un  ripristinamento 
del  Senato  {renovatio  Smalus)  e gli  attribuirono  una  tale  importanza, 
che  datarono  da  queU’anao  il  principio  di  un  nuovo  computo  del 
tempo  Ma  in  fatto  questo  non  fu  se  non  lo  stesso  cambiamento 
apparso  altrove  nella  nomina  dei  consoli,  allo  scopo  di  fondare  un 
libero  comune.  Pure  il  popolo  romano  non  diede  alla  magistratura 
da  lui  nuovamente  formata  il  nome  di  consoli  pel  motivo  che  con 
tal  nome  solevansi  già  chiamare  i capi  delle  famiglie  dominanti, 
e contro  le  quali  allora  appunto  combattevasi  ; ma  volle  piuttosto  ri> 
salire  ad  una  antichità  più  remota,  poiché  colla  rinnovazione  del 
Senato  si  credeva  nientemeno  che  di  ricostruire  l’amica  republica. 
Ora  benché  alcuni  scrittori  romani  avessero  abusato  di  questo  nome 
mutandone  il  sigiiiflcato,  ben  diffìcilmente  tuttavia  potevano  essi 
credere  davvero  che  il  vecchio  senato  romano  fosse  rappresentato 
e continuato  dall’aristocrazia  dei  nobili  (come  tal  volta  la  chiama- 
vano); una  simile  denominazione  del  resto  non  era  stata  mai  uni- 
versalmente adoperata  *. 

La  ristaurazione  del  Senato  romano  nell’anno  1143  non  può  essere 
poi  paragonata  coll’esaltazione  della  democrazia  avvenuta  più  tardi 
nelle  città  di  Lombardia.  Poiché  questa  ebbe  origine  dal  comune 
stesso,  di  cui  non  fu  se  non  un  più  ampio  sviluppo,  mentre  in  Roma 
l’associazione  del  comune  sorse  invece  da  un  conflitto  simile  a quello 
ch’ebbe  luogo  io  Milano  nell’Xl  secolo.  É bensì  vero  che  la  libertà 
io  altri  luoghi  già  progredita  influì  sopra  questi  avvenimenti,  ma 
in  Roma  si  aggiunse  una  tendenza  poetica  affatto  speciale. 

Le  dottrine  dirette  a distruggere  tutti  i rapporti  fln’allora  esìstenti, 
e con  immenso  successo  predicate  per  la  prima  volta  nelle  città  lom- 
barde da  Arnaldo  da  Brescia  scolaro  dì  Abelardo,  furono  accolte  in 
Roma  col  massimo  entusiasmo.  La  parte  pratica  di  queste,  dottrine 
era  però  la  stessa,  che  più  lardi  fu  dì  bel  nuovo  sostenuta  dai  due 
sommi  maestri  dell’Italia  c delia  Germania,  Dante  e Lutero;  che  cioè 


< Ottonis  Fnis , Cbron.,  I.  VII,  c.  17.  Ex  Card.  Arac.,  Uubat.,  Ili,  p.  (3S  C.  • Cina  Onem 
▼ero  sai  poaUncala.s  populas  Romanos,  novitatis  amator,  sub  vclamento  alUitalls  relpnblicB 
oonlra  Ipslus  volunlateiD  in  Capitollam  senalum  errxlt.  • Si  oonfronll  la  concisa  espoalaiooe 
dei  fato,  che  rlgaardaoo  la  storia  della  costllarlone  di  Roma  nel  XII  secolo,  dopo  la  rl- 
staorazione  del  senato,  di  F.  Papencordt  nel  Hadebr,  Boherutaufen , voi.  V,  Il  edizione^ 
p.  Iti  seg. 

> Galletti,  Del  primicerio,  Doc.  na  57.  • Anno  nativilatis  S.  Christi  MCXLVIII,  Indict.  XII, 
m.  Dee.  die  XXIII,  annovero  IV,  pontlltcatas  D.  Sogenll  Ili  papm.  Rmovallonlt  vero 
sacri  SsiMlut  anno  V.  i 

' V.  I passi  p.  (17,  nota  X Senabu  e Senatoru  non  Irovansi  adoperati  In  ijaesto  senso  da 
nessan’docuniento  contemporaneo. 
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la  sovranità  ed  il  dominio  temporale  non  si  confà  al  clero,  ed  è anzi 
in  opposizione  alla  di  lui  vocazione;  che  le  ricchezze  c la  comoda 
vita  lo  corrompono,  che  esso  deve  starsi  contento  delle  decime  e dei 
doni  spontanei  del  popolo  ecc.  Erano  queste  in  sostanza  le  stesse 
verità,  state  già  sostenute  dagli  imperatori  franconi  contro  i pontefici, 
e che  lo  stesso  papa  Pasquale  II  aveva  espressamente  riconosciute 
nel  famoso  trattato  da  esso  lui  stipulato  con  Enrico  V sulle  regalie 
e l’investitura.  Innocenzo  li  vietò  bensì  ad  Arnaldo,  coll’autorevole 
censura  d’un  concilio  ecclesiastico  (di  Lalerano  1139),  di  continuare 
la  predicazione  delle  sue  dottrine  sovvereive;  ma  queste  avevano  già 
gettalo  troppo  profonde  radici  negli  animi  impressionabili  del  popolo, 
perchè  pochi  anni  dopo  non  ne  apparissero  gli  elTelli  già  sopra  indicati 
nella  immediata  vicinanza  del  pontefice  stesso.  Poiché  come  già  al- 
trove da  lungo  tempo  e nel  miglior  modo  erasi  tolto  di  dosso  ai 
vescovi  l’inutile  carico  della  loro  podestà  temporale;  cosi  cominciossi 
ades.so  anche  in  Roma  a contendere  al  papa  il  diritto  della  sovranità 
temporale,  non  già  sul  punto  del  diritto  storico,  se  cioè  o meno  una 
tale  podestà  fosse  stata  elTeltivameute  conferita  dagli  imperatori  ai 
pontefici;  ma  bensì  coll’appoggio  del  diritto  naturale,  dimostrando 
come  fos.se  conlraddilloriu  ed  avverso  all’ordine  divino  ed  umano  delle 
cose,  che  un  supremo  pastore  spirituale  possedesse  ed  esercitasse  tali 
diritti  di  sovranità  temporale;  ed  inoltre  facendosi  richiamo  all’an- 
tico e migliore  diritto  della  republica  romana,  che  volevasi  appunto 
ripristinare  col  Senatus  populusque  romanus. 

Innocenzo  II  ed  il  suo  successore  Celestino  II  morirono  l’uno  dopo 
l’altro  a breve  intervallo  di  tempo  e sempre  durante  la  rivolta,  nella 
quale  Lucio  II  trovò  poi  una  morte  violenta.  Allora  comparve  Ar- 
naldo da  Brescia  sul  campo  stesso  su  cui  già  tanto  avevano  operato 
le  sue  dottrine,  e dove  l’avvenire  faceva  sperare  conseguenze  ancor 
più  importanti.  Egli  divenne  ben  tosto  l’anima  del  movimento,  e fo- 
mentando specialmente  quella  tendenza  fantastica  che  desiderava  una 
rediviva  antichità,  le  diede  forme  più  ampie.  A tal  uopo  giovò  assai 
l’erudito  studio  della  misteriosa  tradizione  popolare,  sicché  nel  vacuo 
suono  dei  nomi  di  senatori,  patrizi , cavalieri  e tribuni  del  popolo, 
tanto  l’entusiasmo  per  l’antichità,  quanto  la  mania  di  cose  nuove 
trovarono  egualmente  pascolo  e soddisfazione  grandissima  *.  E non 


* V.  plriDctpalmentc  i)  GQmtbbiu  poeta  llgurinus  s.  de  rebus  gesiis  ìmperaL  Frider.  1. 
Ub.  IIL 

* Otto  Frisino.,  Do  rebus  Priderlct,  1.  Il,  e.  Si,  « proponens  aoUquarum  Romaoorum 
eiempla...  quare  readiflcandum  CipUoUnmt  ronovandam  dignitatom  $enatoriam,  refor* 
maodum  equeMrtm  ordinim  docuit;  • c.  f.  Gd.NTiiBRi  Ligurinus,  L.  111. 
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andò  molto  che  i Romani  cominciarono  a credere,  che  il  prestigio 
della  novità  che  li  dominava,  dovesse  di  bel  nuovo  condurre  ai  loro 
piedi  l’universo  intero;  che  essi  poi  vi  avessero  diritto  di  ciò  ne  li  ave- 
vano già  pienamente  persuasi  i loro  oratori.  In  tale  convinzione,  eglino 
diressero  in  nome  del  Senato  e del  popolo  romano  al  tedesco  im- 
peratore Corrado  quella  mirabile  lettera  tramandataci  da  Ottone  di 
Frisinga  , nella  quale  mentre  gli  chiedono  soccorso,  gli  addimo- 
strano e gli  provano  come  il  di  lui  diritto  all' Impero  sia  fondato 
soltanto  sul  possesso  di  Roma.  Onde  (vi  è detto),  ritornare  l’Impero 
e lo  stato  Romano  all’antica  grandezza,  nella  quale  ambedue  trova- 
vansi  ai  tempi  di  Costantino  e Giustiniano,  essi  avrebbero  ristabilito 
il  senato  romano  e combattuti  i costanti  nemici  deirimpero;  perciò 
star  questi  riuniti  contro  di  loro:  cioè  il  papa  ed  il  re  di  Sicilia, 
i Frangipani  ed  i figli  di  Pietro  Leone  ad  eccezione  di  Giordano 
loro  gonfaloniere;  ma  essi  attendere  dall’imperatore  protezione  e 
il  premio  della  loro  fedeltà  e invitarlo  intanto  a prender  possesso 
di  Roma  come  'della  capitale  dell’ universo,  onde  dominare  di  là 
sull’Italia  e sulla  Germania , senza  riguardo  alcuno  all’  opposizione 
dei  preti 

Collo  stesso  tuono  di  città  dominatrice  del  mondo,  si  presentano 
ì deputati  del  popolo  anche  al  successore  di  Corrado,  Federico  I al 
suo  giungere  in  Roma:  t Tu  sei  uno  straniero  d’ oltre  alpe  (cosi  fa 
loro  dire  Ottone  di  Frisinga  in  nome  del  Senato  e del  popolo),  ed 
io  ti  ho  eletto  [principe.  Io  ti  ho  conferito  ciò  che  era  mio  per  di- 
ritto. > E in  base  a questa  strana  argomentazione  vengono  poscia  a 
chiedergli  la  conferma  di  tutti  i loro  privilegi  oltre  ad  una  somma 
di  denari  quale  indennizzo  dovuto  alla  loro  autorità  e pel  giura- 
mento da  prestarsi.  Ma  l’imperatore  rispose:  < Ciò  che  voi  dite  della 
dominazione  di  Roma  su  tutto  il  mondo  esistette  infatti  una  volta, 
ma  ora  anche  questa  dominazione  ha  subito  la  vicenda  di  tutte  le 
umane  cose.  L’ Impero  è passato  nelle  mani  dei  Tedeschi , e con 
esso  lui  la  sua  grandezza  ed  il  suo  titolo.  Presso  di  noi  stanno  il 
tuo  senato  ed  i tuoi  cavalieri  ; il  consiglio  dei  principi  tedeschi  ti 
governerà , ed  il  valore  dei  cavalieri  alemanni  ti  difenderà.  > Fin 
qui  Ottone  di  Frisinga  *.  L’imperatore  stesso  accenna  all’acca- 
duto solo  brevemente  con  queste  parole:  i Noi  non  abbiamo  com- 


1 Otto  Faiiixo,  I.  c.,  I.  I,  c.  SS  • et  di  breviler  ac  anodnte  loquainnr,  potrnlFr  in  Urbe 
qoa  caput  mundi  nt,  di  oplamus,  babitarr,  loti  Iialis  ac  regno  Tealonlco,  omni  clirlco- 
mm  remoto  obataeulo,  liberioa  et  metioa  qoam  omne»  fere  anleeeMorea  vealri  nominarl 
valeUiia.  > 

* Otto  Faiuiia,  1.  c.,  I.  Il,  e.  SS. 
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perato  l’ Impero,  nè  vogliamo  però  presure  al  popolo  romano  ve- 
nin  giuramento  <.  > 

Cosi  discordi  procedevano  i Romani  e l’imperatore  nel  modo  di 
vedere  e di  trature  i rapporti  da  noi  sopra  citati.  Alla  vuota  imma- 
ginazione ed  ai  sogni  fanUstici  di  un  glorioso  passato  l’imperatore 
contrappose  a buon  diritto  lo  stato  elTeltivo  delle  cose.  Ma  allor- 
quando il  cavalleresco  HohensUufen  volle  aggiungere  lo  scherno 
chiamando  gli  impulsi  di  libertà  e il  sentimento  d’ indipendenza 
della  borghesia,  pretese  da  popolaccio;  egli  videsi  ben  tosto  punito 
terribilmente  di  un  Ul  dispregio  della  progrediU  civiltà  del  po- 
polo, come  del  diniego  dei  richiesti  diritti  di  libertà.  Ben  potè  egli 
far  perire  sul  rogo  davanti  alle  porte  di  Roma  Arnaldo  da  Brescia, 
il  sollevatore  del  popolo,  il  fanatico  banditore  delle  libertà  republi- 
rane;  ben  potè  egli  insozzare  la  sua  spada  di  cavaliero  nel  sangue 
degli  arditi  borghesi;  ma  quella  superba  ed  ingiuriosa  parola  era 
sUla  appena  pronunziaU,  e già  le  ceneri  dei  di  lui  araldo  erano 
disperse  e gitUte  nel  Tevere,  e fra  i torrenti  di  sangue  che  avevano 
mondate  Roma  e Milano,  cresceva  già  lussureggiante  l’ inestimabile 
semente  della  libertà.  Il  valoroso  esercito  dei  citudini  lombardi  in- 
segnò ben  tosto  all’  imperatore  potente , cosa  significhi  pel  popolo 
un  giuramento. 

E forse  Unto  avrebbero  anche  i Romani  ottenuto,  se  si  fossero  ac- 
contenuti  di  volere  il  possibile.  Ma  appunto  le  lusinghiere  memo- 
rie dell’  antichità  furono  quelle  principalmente  che  li  sviarono  e li 
arresUrono  sul  nuovo  sentiero  della  libertà.  Poiché  per  la  vana  eco 
di  una  grandezza  passaU  trascurarono  le  veri  basi  sulle  quali , al 
pari  delle  città  di  Lombardia  e di  Toscana , essi  avrebbero  potuto 
divenire  non  liberi  solunto  ma  ed  anche  forti.  Ma  i Romani  ebbero 
anche  questo  di  fatale  al  loro  ben’essere  politico,  che  cioè  i sommi 
pontefici  si  opponessero  loro  continuamente  colla  propria  suprema 
autorità  spirituale,  c che  i grandi  baroni  di  Roma,  sostenessero 
sempre  colle  loro  forze  riunite  i pontefici;  e ciò  fu  tanto  più  fatale  in 
quanto  che  la  borghesia  sorta  di  fresco,  doveva  la  propria  esistenza, 
piuttosto  all’entusiasmo  del  momento,  che  non  alle  necessarie  pre- 
supposizioni di  una  libera  proprietà  e di  una  posizione  sociale  in- 
dipendente. Però  vediamo  innanzi  tutto  quale  forma  assumesse  la 
costituzione  di  Roma  nel  XII  secolo,  in  seguito  cioè  alla  esaltazione 
del  popolo  ed  al  ripristinamento  del  Senato. 

Il  Senato , come  autorità  governativa , esisteva  già  al  tempo  del 


' Nella  lettera  ad  Otto  FaifiKO,  Mdrat.,  Ser.  VI,  p.  835,  quia  Imperlom  emere  Dolui- 
miu  et  aacramenta  vulgo  prtBslare  noD  debuimai. 
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poDteQce  Lucio  II  come  rilevasi  dagli  annali  romani , anzi  (^po- 
sto fin  d’allora  (1144)  di  2S  membri  '.Ma  questo  numero  cr* an- 
dato variando,  colla  stessa  frequenza  che  i consoli  nelle  ciità  lom- 
barde, ed  inoltre  ai  veri  senatori  propriamente  detti,  ne  erano  stati 
aggiunti  altri  ancora  come  consiglieri  dei  senatori  stessi  (senatores 
consiliarii) 

Il  popolo  non  era,  come  nelle  cittì  lombarde  a quell’epoca,  di- 
viso per  maestranze,  ma  per  circondari,  chiamati  Regiones  (rumi),  e 
dai  quali  venivano  ordinariamente  scelti  i deputati  o rappresentanti 
della  cittadinanza  Circa  al  numero  poi  di  questi  fln  dal  principio 
del  XII  secolo  si  scorge,  che  il  popolo  radunavasi  sotto  le  armi  dai 
dodici  rioni  della  cittì , ai  quali  più  tardi  si  aggiunsero  anche  gli 
abitanti  delle  isole  del  Tevere  e d’oltre  Tevere  (Transleverini)  die 
formarono  uniti  un  tredicesimo  rione  Da  questo  scompartimento 
politico  diversificava  l’ecclesiastico,  basato  com’era  sul  numero  sette, 
cioè  secondo  le  7 chiese  principali  di  Roma 

Non  si  può  per  altro  asserire  che  i gonfalonieri  di  certe  corpora- 
zioni i quali  comparivano  nelle  solenni  occasioni,  per  esempio  pel 
ricevimento  dell’imperatore  o nelle  processioni  ecclesiastiche,  accen- 
nassero a maestranze  d’arti  e mestieri.  Poiché  quelle  corporazioni  ap- 
partenevano in  parte  unicamente  alla  corte  papale,  in  parte  ai  rioni 
della  cittì  da  noi  sopracitati  *.  Avvegnaché  l’esistenza  delle  corpo- 
razioni degli  arteOci  a quell’epoca  non  mi  consti  provata  che  da  una 
sola  attestazione  autentica,  la  quale  per  altro  pone  fuor  d’ogni 
dubbio  l’esistenza  d’tin  certo  vincolo  di  relazione  cogli  antichi  colle- 
gi in  Roma  però  le  corporazioni  degli  artefici  non  riescirono  mai  come 


> AnnaL  Rom.  Morom.  Gfrin.,  VII,  p.  ISO.  • Inleroa  Ronu  a 13  Miuluribiu  amminl- 
«ntatur.  • 

* V.  1 passi  nel  ParcRconDT,  Op,  cil.,  e nel  sdo  Cola  di  Rlcmo,  1841.  P.  3. 

' Per  es.  nel  Iraltato  con  P.  Eugenio  III , Uonuni.  Germ. , IV,  SS.  • Quatuor  de  populo 
per  unamquamqiu  eoniradam  brerent  Jarare  aecurltateni,  eie.  • 

4 Pardolfb.  Pii..  In  Vita  Gelasi!  Il,  Uro.,  p.  383.  • regione!  duodecim  romaoss  cirluils 
TransUberlnl  el  Iraniani  arma  capiiint,  eum  ingeotl  strcpltu  Capilolium  scanduni.  • Nel  XIII 
secolo  erano  13  I riont  V.  PaPERCoanT,  Cola  di  Rienzo,  p.  11. 

* V.  L’eicnoo  delle  dignità  eccleslasllche  nel  frammento  del  MaaiLLon,  Mnseum  Ital.  L II, 
pag.  Il,  e nel  Commentario  di  Conslanllnos  Cajetanus  a PaimÒLro,  Vita  Gdasil  II, 
Una.  Scr.,  p 381. 

* Al  ricevimento  di  Enrico  V andarongli  incontro  Ano  al  Monte  Malo . giusta  quanto  è 
detto  negli  Annali  romani  (Honnm.  Germ.,  t e.,  p.  474)  ; , signiferi  eum  bandis,  scrinlarll, 
ludices  et  straiores;  > giusta  il  Chron.  Casin.  I.  IV,  c.  37|;  • Baiull  el  oeroslatarll . slau- 
roferi,  aqulliferl,  leonlferi,  lupiferi,  draconarii,  candidati,  defensores,  slraloies.  • Qui  sono 
Indicati  In  parte  gli  inservIenU  ecclesiastici  ( I portatori  di  ceri  e di  cruci).  In  parte  I rea- 
siUlferi  della  milizia  urbana  (cogli  emblemi  dell’aquila , eie.),  e Dnalmente  gli  uffleiall  pou- 
tltlel  (dileosori,  eie.).  • I veailliferl  della  clllA  troransi  anebe  nelle  prooeasiool  eoclesiasU- 
ehe.  Pag.  17S  e pag.  MI. 

t GaLLETTi,  Del  primleero,  p.  118,  Doc.  dell'a  IllS.  < Ego  Raiuerius  quondam  lobannls 
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quote  delle  cillà  di  Lombardia  e di  Toscana,  anche  ad  instituzioni 
di  pmitica  importanza. 

Io  poi  devo  qui  limitarmi  per  forza  a queste  poche  indicazioni , 
poiché,  per  quanto  è a mia  cognizione,  circa  la  costituzione  di 
Roma  ai  tempi  dei  quali  trattiamo  non  pare  si  abbiano  ulteriori  no- 
tizie. Non  fa  tuttavia  mestieri  di  più  ampi  dettagli  a dimostrare 
il  sostanziale  accordo  di  essa  colla  costituzione  delle  città  lombarde, 
poiché,  prescindendo  da  alcuni  nomi  e titoli , non  si  può  in  verun 
modo  sostenere  che,  tanto  in  queste  città  quanto  in  quella , avesse 
luogo  una  vera  continuazione  od  una  immediata  influenza  delle 
antiche  instituzioni  romane. 

Parve  sulle  prime  che  anche  in  Roma  dovesse  svilupparsi  il  co- 
mune nel  suo  vero  senso;  giacché  al  popolo  erano  collegati  pur 
anco  taluni  della  nobiltà,  innanzi  a tutto  Giordano,  tìglio  di  Pietro 
Leone,  patrizio  e condottiero  della  milizia  del  popolo , ed  a questi 
con  forze  ben  ordinate  sarebbe  stato  forse  possibile  il  ridurre  a 
sommissione  sotto  il  nuovo  ordine  di  cose  anche  i grandi  recal- 
citranti Ma  in  quella  vece  riuscì  al  papa  Eugenio  III,  eletto  dopo 
la  morte  di  Lucio  II,  di  ottenere  un  amichevole  componimento  col 
popolo,  in  conseguenza  del  quale  i senatori  riconobbero  di  bel  nuovo 
la  suprema  autorità  del  papa,  ed  un  prefetto  pontifìcio  subentrò  in 
luogo  del  patrizio  eletto  dal  popolo  (114S).  Ora  siccome  questo  pre- 
fetto venne  scelto  fra  gli  stessi  grandi,  che  prima  avevano  dominato 
, in  Roma  come  consoli,  mentre  per  altro  continuarono  a sussisterei 
senatori  del  popolo  ; cosi  ci  pare  che  in  fatto  venisse  instituita  come 
una  maniera  di  comune. 

Ma  questo  ravvicinamento  non  durò  se  non  breve  tempo.  Poiché, 
0 che  vi  dessero  occasione  le  'rinnovate  soperchierie  dei  nobili, 
oppure  la  perdurante  irritazione  del  popolo  alimentala  di  continuo 
da  Arnaldo  da  Brescia  ; il  fatto  sta  che  già  nell’anno  1152  i Romani 
levaronsi  di  bel  nuovo  a sommossa,  onde  erigere  sotto  la  condotta 
e la  direzione  di  Arnaldo  stesso  una  republica  modellata  in  tutto  e 
per  tutto  su  quella  dell’antica  Roma.  Più  circostanziati  dettagli  poi 
rileviamo  da  una  lettera  scritta  dallo  stesso  papa  Eugenio  in  quel 
tempo.  Scorgesi  da  questo  scritto , come , duemila  popolani  all'  in- 
circa, fautori  del  frate  da  Brescia,  all’insaputa  e senza  la  parteci- 
pazione della  nobiltà,  facessero  una  congiura , ed  in  seguito  a ben 


de  fUinerio,  patrootu  wole  sandalariorum.  • SI  teonfrootl  più  sopra  a pagina  17S  e a 
pa(p  SIS. 

■ Otto  Faisina,  Cliron.,  VU,  c.  31.  • Al  Romaous  populus  cnm  palrieio  suo  Jordai* 
in  Inrorem  versus,  prxfeetuns  digniiatem  abolentes  omnes  prindpcs  ac  nobiles  ex  civibus  ad 
sobiectionem  palricii  eompelinni.  • 
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riuscito  movimento  rivoluzionario,  publicassero  una  nuova  costitu- 
zione e formassero  un  governo  composto  di  100  senatori  perma- 
nenti e di  2 consoli  l’uno  per  gli  affari  interni  della  città,  l’altro 
per  gli  esterni;  anzi  aver  essi  persino  pensato  ad  eleggersi  anche 
un  imperatore,  onde  porlo  alla  testa  di  quei  102  consoli  (ossia  con- 
soli e senatori  insieme)  ',  e del  popolo  romano. 

Questo  sarebbe  stato  dunque  un  ripristinare  la  republica  romana  se- 
condo il  vecchio  tipo;  non  però  sulla  antica  base  di  un  vero  ed  effettivo 
popolus  romanus;  sibbene  su  quella  tutta  propria  del  medio  evo 
di  una  cotguratio  ossia  di  una  gilda  difensiva  I Ma  una  tale  costitu- 
zione, all’infuori  di  alcuni  cambiamenti  di  nomi  e di  cifre,  portava 
in  fatto  ben  poco  di  nuovo.  Poiché  qual  significato  poteva  mai 
avere  il  uuovo  imperatore,  che  diverso  fosse  da  quello  a cui  rispon- 
deva il  titolo  di  patrizio  già  prima  adoperato?  e quale  altro  aver 
mai  ne  potevano  i senatori  ed  i consoli,  fuori  quello  dei  precedenti 
senatori  di  Roma , o dei  consoli  e loro  consiglieri  esistenti  nelle 
altre  città? 

Ed  ecco  di  nuovo  il  papa  ed  i suoi  grandi  nello  stesso  stato  di 
ostilità  e di  antagonismo  col  popolo,  in  cui  già  prima  li  vedemmo. 
La  lettera  di  Eugenio  designa  questo  nuovo  conflitto , come  una 
mera  sedizione  popolare  suscitata  dall’eretico  Arnaldo;  ma  i grandi 
che  appartenevano  al  partito  di  costui,  fra  i quali  primeggiavano 
ancor  sempre  le  famiglie  di  Pietro  Leone  e dei  Frangipani , conti- 
nuarono tuttora  a intitolarsi  come  in  prima  consoli  dei  Romani  '. 

Ma  anche  Arnaldo  da  Brescia  non  potè  sostenersi  in  Roma  più  a lun- 
go. L’imperatore  Federico  I fecelo  ardere  vivo  sul  rogo  davanti  alle 
porte  della  città,  ed  ai  Romani,  che  avrebbero  voluto  ciò  non  ostante 
continuare  la  commedia  dell’antica  republica,  diede  quella  risposta  di 
cui  già  femmo  menzione.  L’autorità  papale  tuttavia  non  potè  di 
nuovo  consolidarsi , se  non  quando  Alessandro  III  dopo  la  vittoria 


< Martese  et  Ddrard,  Collcctio,  I.  Il,  p.  554.  Epist  Engenii,  P.  Ili,  ad  Wib.ildiini  ab- 
batem  a.  <151  • nullflcamas  qtue,  fadenle  Ar.  haretico,  ruHieana  quattam  turba  alwqao 
DOblllum  et  majorum  scienlla  noper  m In  urbe  molila,  età.  • 

1 db  è provato  da  due  documenti  dell’ a.  1153,  quindi  dell’epora  steaea,  In  cui  sussisteva 
In  Roma  la  costituiione  di  Arnaldo.  L’uno  si  trova  nel  Munar , Ani.  Ili,  p.  793-796;  esso 
tratta  del  trasferimento  di  una  meU  del  castello  di  Radicofani  da  parte  deil'abate  Ralnerio 
di  monte  Amiato  alla  chiesa  romana:  • ooram  (udlcibus  Gregorio  Corano  R.  primo  defen- 
lore,  Pbilippo  Saeellario,  eie.  • (si  confronti  più  sopra  p.  SIS),  ed  è solloacritio  da  papa  Euge- 
nio, dai  Pr,angipani  e dai  figli  di  Pietro  Leone  che  M Intitolano  tutti  contulet  Romanorum, 
Inalmenlo  da  altri  fedeli  e servi  del  papa  (de  bmilia  Dom.  papae),  L' altro  documento  tro- 
vasi nel  Gallitti,  Del  primicerio,  pi  311,  e con  esso  l’abate  Nicolao  di  Grottaferrata  cede 
un  (Ondo  al  P.  Anastasio  IV  ; vi  sono  firmati  ; • Petrus  urMs  prafMxu , Cendna  Fraja- 
paue  egreglus  Romanorum  conrui.  Odo  Fr^ap.  strennus  Rom.  conr.,  Uajnooe  FraJ.  nobi- 
lis  Aom.  conr.,  Petrus  Obicioiii  Peiri  de  Leone  Rom.  coni.,  eie.  • 
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riportata  dalla  lega  lombarda  sull’imperatore  a Legnano ^ ritornò 
trionfante  in  Roma.  Allora  dovettero  i Romani  restituire  al  papa 
tutte  le  regalie , state  a lui  concesse  senza  distinzione  anche  dal- 
l’imperatore, e prestargli  per  mezzo  de’  loro  senatori  il  giuramento 
di  fedeltà  e d’obbedienza  Con  ciò  però  non  venne  totalmente  abo- 
lita la  libera  costituzione  municipale:  essa  rimase  anzi  essenzial- 
mente in  vigore,  colla  sola  difTerenza,  che  la  nobiltà  prese  parte  di 
bel  nuovo  al  governo  della  città  ed  occupò  pres.socbè  tutto  il  se- 
nato con  individui  a sè  stessa  appartenenti. 

Sul  finire  del  XII  secolo  troviamo  poi  un  solo  senatore  al  posto  del 
senato  romano,  appunto  come  nelle  città  lombarde  riscontriamo  il 
podestà  al  luogo  dei  consoli  : ed  anche  a Roma  lo  vediamo  chia- 
mato dal  di  fuori,  .onde  per  tal  modo  evitare  la  tirannica  signoria 
di  singoli  grandi  delle  città  *.  La  sovranità  del  papa  fu  in  seguito 
a ciò  spesse  volte  impugnata,  anzi  bene  spesso  neppur  curata.  Se- 
nonchè  mentre  la  mancanza  di  una  forte  e compatta  borghesia  fa- 
cevasi  sentire  in  grado  sempre  maggiore,  vedovasi  pure  in  pari 
tempo  come  nessuna  inslituzione  politica  valesse  a surrogarla.  Ond’è 
che  per  quanto  di  quando  in  quando,  dietro  tumultuarie  som- 
mosse del  popolo,  comparissero  passaggiere  oscillazioni , i grandi 
baroni  riescirono  pur  sempre  a mantenersi  preponderanti.  Non  fn 
che  una  volta  sola , che  anche  in  Roma  parve  completamente  ab- 
battuta la  costoro  signoria,  ed  avvenne  presso  a poco  nello  stesso 
tempo , nel  quale  la  nobiltà  cessò  dal  dominare  anche  in  Firen- 
ze (1347). 

I papi  risiedevano  allora  in  Avignone , i grandi  cransi  indeboliti 
e dissanguati  colle  rivalità  di  famiglia  nelle  lotte  dei  partiti , il  po- 
polo era  assolutamente  stanco  del  loro  scandaloso  regime.  In  tale 
stato  trovavansi  le  cose , allorquando  sorse  in  Roma  un  uomo  del 
popolo  educato  ed  entusiasmato  dagli  studi  classici,  il  notato  Cola 
di  Rienzo , e tentò  ancora  una  volta  di  richiamare  a vita  novella 
le  fantasie  della  grandezza  di  Roma  ereditate  dalla  atitichità. 

II  popolo  levossi  alla  sua  chiamata,  come  ad  un  colpo  di  magica 
verga,  cd  annientare  la  potenza  dei  baroni  e trasferire  nelle  mani 
del  tribuno  del  popolo  tutti  i poteri,  fu  un  punto  solo.  Se  Cola  da 
Rienzo  avesse  continuato  a battere  la  stessa  via  sulla  quale  s’era 


> Ex  Card.  Araff.,  Mdrat.  , p.  475;  ove  il  tenore  de)  trattato  è accenoalo  brevemeote 
così:  « Statuium  lat  at  sf’oatores qui  lieri  solcDt,  fideliiatem  et  hominium  Domno  papa 
raerreot,  et  beali  Retri  Eceleslam  atque  Begalia  , qua  ab  els  fueraot  occupata,  libere  io 
manibua  et  poU&tale  eoa  restitnerent.  • 

V.  In  proposito  II  Papekcorot  nel  Bagiikb,  Hohen$taufen,\o\.  5 p.  147,  e il  Cola  di  Bienxo 
dello  flesso  Papencorot,  p.  8. 
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messo  dapprincipio  con  successo  pressoché  prodigioso  ; se  egli  avesse 
sopra  tutto  mirato  sempre  colla  stessa  energia  e moderazione  alla 
missione  che  gli  stava  innanzi  da  compiere  ; sarebbegli  stato  ancora 
possibile  Cnon  essendogli  allora  avverso  neppure  il  papa)  di  fondare 
in  Roma  un  libero  ed  ordinato  governo  democratico. 

Ma  invece  di  badare  a tuttociò,  Cola  preferì  abbandonarsi  a fantastici 
sogni:  dichiarò  Roma  la  città  capitale  dell'universo,  citò  i principi 
elettori  dì  Germania  e l’ imperatore  stesso  davanti  al  tribunale  del 
popolo  romano,  al  quale  dichiarò  spettar  per  diritto  la  nomina  del- 
Tìmperatore;  sì  compiacque  di  pompose  esteriorità,  e di  altitonanti 
discorsi,  fini  anzi  col  lasciarsi  sfuggir  di  mano,  ciò  che  eragli  real- 
mente riuscito  di  compiere,  mostrandosi  debole  al  punto  da  rimet- 
tere in  libertà  i baroni  ch’ei  teneva  prigionieri.  Egli  aveva  intra- 
presa r opera  sua  non  senza  un  nobile  entusiasmo  per  la  causa 
della  liberazione  del  popolo;  ma  nella  mania  di  una  vana  pompa 
e nella  sua  inesperienza  di  governare  si  preparò  colla  tirannide  una 
precoce  rovina*.  E ben  tosto  l’antico  stato  di  cose  venne,  colla 
forza  di  una  legge  naturale  di  gravitazione,  a riprendere  il  posto 
già  in  prima  occupato. 

A nessuno  un  tal  esito  recò  più  profondo  dolore  quanto  al  nobile 
animo  del  Petrarca , il  quale  aveva  già  salutato  il  tribuno  del  po- 
polo come  un  Bruto  risorto,  ed  aveva,  dalla  intrapresa  di  Cola,  spe- 
rata e preconizzata  la  nuova  grandezza  di  Roma,  in  cui  e impera- 
tore e pontefice  avrebbero  Analmente  ristabilita  la  loro  residenza, 
la  libertà  e la  felicità  d’ Italia,  la  pace  di  tutto  il  mondo,  anzi  il 
princìpio  dell’età  dell’  oro  Poiché  anche  questo  generoso  poeta, 
cui  il  popolo  romano  aveva  onorato  della  sua  cittadinanza,  e coro- 
nalo d’alloro  sul  Campidoglio  (1341),  pasceva  sé  e gli  altri  del  fa- 
cile vaneggiamento  che  l’antica  grandezza  di  Roma  potesse  essere 
di  nuovo  rifabbricata  sulla  base  delle  sole  sue  storiche  memorie; 
che  la  parola  entusiastica  e le  fantastiche  gesta  bastar  potessero  a 
ridonare  loco  la  vita,  nel  modo  stesso  con  cui  esse  prescota- 
vansi  vìve  e reali  alla  fantasia;  che  Analmente  la  signoria  di 
Roma  su  tutto  l’ universo,  unitamente  alla  sua  supremazia  ecclesia- 
stica trovar  dovessero  il  più  sicuro  appoggio  nelle  popolari  credenze 
della  sua  fondazione  e destinazione  divina.  Ma  tutto  ciò  non  era  altro 
se  non  un  malinteso  prodotto  dallo  studio  immaturo  della  classica  let- 
teratura, il  quale  confondeva  le  condizioni  presenti  con  quelle  del- 


' In  rfuesla  semenza  poirebbero  concordare  anche  le  diverse  esposizioni  di  Pauscohot, 
Cola  di  Rienzo,  e dello  Schlossbr,  Gesch.  de*  U /arhAundciir,  voi.  L 
> V.  Papexcordt,  Cola  di  Rienzo,  p,  i04  seg. 
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l’antichità,  ora  in  pratiche  e favolose  rappresentazioni,  ora  unendo 
il  passato  al  presente  mediante  vedute  un  po’  più  niosollchc,  in  un 
sistema  cioè  fondato  suH’ordinameDto  divino  del  mondo,  come  si  vede 
nella  Monarchia  di  Dante. 

Ma  se  quella  fantastica  riproduzione  dell'anlichità,  che  tanto  pia- 
ceva al  popolo,  si  limitò  negli  altri  luoghi  d’Italia  alla  poesia  ed  alla 
cronaca,  e non  servi  se  non  a magnificare  il  passato  delle  singole 
città;  a Roma  all’incontro  contribuì  non  poco,  per  l’uso  mal  diretto 
e smodato  che  se  ne  fece,  a rendere  vana  la  libertà  ancora  possibile 
a que’ tempi;  perocché,  le  deboli  forze  popolari  eccitate  febbril- 
mente ed  illuse  da  ingannevoli  sogni  della  fantasia,  dopo  breve  ten- 
sione s’infransero  per  modo  che  l’imperatore  Federico  II  potè' già 
chiamare  i Romani  del  suo  tempo:  una  misera  discendenza , che 
s’accontentava  dell’ombra  di  un  gran  nome  *. 

Per  emulare  con  successo  l’antica  Roma,  si  avrebbe  dovuto  non 
solo  rintracciare  e studiare  le  antiche  rovine  della  sua  passata  gran- 
dezza, non  solo  assumere  le  forme  esterne  ed  i tratti  della  sua  co- 
stituzione: ma  si  avrebbe  dovuto  innanzi  tutto  imitarla  in  quella 
schietta  virtù  cittadina,  che  non  voleva  la  libertà  senza  la  giustizia, 
ed  era  pronta  ai  maggiori  sacrifizi  per  la  grandezza  della  patria; 
imitarla  nella  sapienza  delle  sue  politiche  instituzioni , che  con  si 
ingegnoso  ordinamento  conciliavano  nella  più  felice  armonia  i rapporti 
naturali  dello  stato;  imitarla  Analmente  nella  tenace  costanza  della 
sua  politica,  nella  grandezza  e nell’audacia  delle  sue  imprese,  in 
queirimperterrito  coraggio  a cui  neppure  il  destino  parve  potesse  mai 
lungamente  resistere.  Solamente  in  tal  modo  potevano  le  republiche 
italiane  partecipare  realmente  all'antica  grandezza  di  Roma,  nella  quale 
esse  riconoscevano  la  radice  comune  dell’esser  loro,  come  il  tipo  co- 
mune del  loro  sviluppo.  Gli  è però  solo  in  questo  senso  che  il  ge- 
novese CafTaro,  potè  paragonare  con  ragione  la  sua  città  natale,  cre- 
scente a sempre  maggior  posanza,  coll’antica  Roma,  poiché  egli  lo- 
dava i suoi  concittadini,  perché,  come  gli  antichi  Romani  in  onore 
della  loro  patria,  compivano  grandi  cose  tanto  al  di  dentro  che  al  di 
fuori  della  loro  città  ’.  Nè  punto  diversa  era  l’opinione  dello  sto- 
riografo tedesco  Ottone  di  Filsinga,  quand’egli  parlando  dei  Lom- 
bardi dice,  che  questi  nella  coltura,  nella  lingua  e nei  costumi  ave- 
vano ancor  molto  di  romano;  e che  anche  nelle  instituzioni  e nella 


■ RiDEEit,  nohenitaufm.  rul  III,  (Il  rdiz.),  p.  6S9. 

* Capf.  Annal.  Grnuenit-s;  Mcn.,  VI,  p.  1S3  D.  • IsU  namque  «t  alla  multa  Jaunucnaea 
In  hoc  anno  extra  civitatem  et  infra  prò  honore  patriae,  mora  toUlo  Romanorum  saplenler 
• Ivlriliter,  pruut  decuit,  peregerunL  • 
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loro  costituzione  municipale,  somigliavano  assai  per  la  perspicacia 
agli  antichi  Romani;  motivo  per  cui  le  città  lombarde  avevano  pre- 
ceduto tutte  l’allre  del  mondo  in  potenza  e ricchezza*. 

Ma  dopo  il  decorso  di  pochi  secoli  anche  questa  grandezza  venne  a 
toccare  ai  suo  termine,  e gli  è con  sguardo  beo  profondo  e scru- 
tatore, che  il  Macchiavelli  vide  avvicinarsi  colle  politiche  sventure 
dMtalìa  la  rovina  della  libertà.  Anch’egli  pose  davanti  alla  sua 
patria  l’esempio  di  Roma,  non  però  per  illuderla  ancora  con  vuoti 
fantasmi,  ma  per  mostrarle  coll’esperienza  della  storia,  ciò  che  po- 
teva ancora  arrecarle  salute:  — il  risorgimento  della  virtù  politica 
e dell’ordine,  da  cui  soltanto  possono  scaturire  la  libertà,  il  benes- 
sere e la  grandezza  degli  Stati. 

Nè  solo  al  passato  egli  si  riferiva:  ma  con  uno  spirito  libero  da  ogni 
prevenzione,  riconosceva  negli  Svizzeri  del  suo  tempo  l’ottima  costi- 
tuzione militare,  nelle  città  tedesche  l’attitudine  civile,  lo  spirilo 
d’associazione,  la  moderazione,  in  somma  lutti  quei  buoni  ordina- 
menti e costumi , che  egli  avrebbe  desiderato  grandemente  di  tro- 
vare ne’  suoi  Italiani  *.  Il  suo  entusiastico  amor  patrio  gli  faceva 
piuttosto  desiderare,  che  sperare,  la  possibilità  di  un  risorgimento, 
ch’egli  riteneva  necessario  all’Italia,  per  opera  di  un  grande  ri- 
formatore, a cui  anzi  nel  suo  Prùicipe  egli  traccia  la  strada  da  per- 
correre, onde  riunire  una  tirannica  dominazione  al  grande  scopo 
di  una  novella  fondazione  dello  Stato;  ma  non  basta;  lo  stesso  acu- 
me storico,  col  quale  egli  giudicava  il  passato,  gli  indicò  anche,  che 
la  preponderanza  nel  mondo  toccava  ora  alla  Germania  ove  risiedeva 
ormai  quella  virtù,  che  aveva  sempre  condotte  le  nazioni  alla  gran- 
dezza ’ — profezia  istorica,  di  cui  ci  è rimasta  sostanzialmente  in- 
tatto il  fondo  e di  cui  si  avvicina  con  certezza  il  compimento. 


I De  rebus  grstis  Prider.,  1.  c.  Il,  f3.  • In  civUatum  quoque  disposilicne  ac  reìpublicae  eoo* 
servatlone  antf^orum  adhuc  Aomanomm  ifnttan/«r  solertiam,  eu.  » Cerlamenle  Ottoni 
pRisiNC,i  on  ha  pensato  che  alta  repoblica  di  Roma,  non  all*  ordinamento  municipale  ro- 
mano. di  cui  egli  diiricilmenie  poteva  saper  qualche  cosa.  1^  frase  scelta  a bella  posta:  so- 
leHtom  imiiarUur,  non  esprime  un  confronto  delle  instltu7loni,  ma  solo  la  prudenza  eli 
cura  che  in  esse  apparven).  lo  iKin  comprendo  pertanto,  come  mai  si  voglia  sostenere  con, 
dò  l’opinione  della  continuazione  della  oustituiione  municipale  romana. 

s V.  Ritratti  delle  cose  della  Magna,  stesi  in  base  aj:  Rapporto  di  cose  della  Magna,  fatto 
questo  di  17  giugno  1508»  Opere  di  Nic.  Maccuiavelu.  Italia.  1819,  voi.  VI. 

3 Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livia  I.  II , Proemio.  ■ ed  oggi  i popoli  deUik 
* Magna  i » cf.  Dell’asino  d’oro,  cap.  V.  0|>ere,  voi.  VII. 
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SULLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  NEGLI  STATI  GER- 
MANia,  FUORI  D' ITALIA,  E SULL’  ORIGINE  DEL  LIBERO  GO- 
VERNO MUNICIPALE  IN  FRANCIA  ED  IN  GERMANIA, 


Neirintroduiione  al  capitolo  III  del  presente  libro  (V.  sopra  p.  336) 
si  è per  incidenza  notato,  che  sebbene  il  modo,  onde  procedettero 
i Langobardi  nel  soggiogare  i Romani,  abbia  molta  somiglianza  con 
quello  tenuto  dai  Vandali  in  Africa,  e dagli  Anglo-Sassoni  nella  Bre- 
tagna, e sia  al  contrario  in  perfetto  contrasto  col  sistema  di  dominazione 
praticato  dagli  Ostrogoti,  dai  Visigoti  c dai  Borgognoni;  pure  il  succes- 
sivo sviluppo  spiegato  dai  Langobardi  finì  invece  coll’accordarsi  assai 
meglio  colle  condizioni  del  regno  ispano-visigolo,ed  anche  con  quello 
dei  Franchi.  Mentre  noi  declinavamo  allora  preventivamente  ogni  qual- 
siasi analogia,  derivata  dagli  altri  regni  germanici  per  la  continuazione 
delle  instituzioni  romane  presso  i Langobardi;  tentavamo  pur  anco, 
prescindendo  dall'accennato  punto  di  vista,  tolto  da  confronti  con  po- 
poli stranieri,  di  dimostrare  l’indole  affatto  speciale  del  regno  lango- 
bardo,  tanto  nelle  esterne  che  nelle  interne  di  lui  condizioni,  e di 
recare  ad  intelligenza  dei  lettori  il  modo  proprio  e speciale  del  pro- 
gredire di  quella  nazione  nella  civiltà , quale  almeno  era  risultato 
dai  citati  argomenti. 

Ci  sembra  però  prezzo  dell’opera,  il  paragonare  ancora  i risultati 
colà  ottenuti  colle  condizioni  degli  altri  regni  sorti  sopra  terra  ro- 
mana, dove  e per  l’analogia  della  conquista  e per  la  affinità  della  ci- 
viltà romana  vicn  qua.si  ad  esser  provato  un  concorde  ed  omogeneo 
sviluppo.  La  prova  che  una  ben  compresa  analogia  ci  somministrasse 
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verrebbe  molto  a proposito  in  appoggio  alle  nostre  opinioni,  ma  quando 
anche  questa  ci  mancasse,  noi  non  potremmo  sottrarci  all’ obbligo 
scientifico,  di  porre  almeno  in  suo  luogo  una  sufficiente  spiegazione 
dd  fatto. 

Difficile  cosa  sarebbe  per  noi  se,  come  si  sostiene,  si  potesse  real- 
mente provare  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana 
in  altri  luoghi,  se  i liberi  governi  municipali  nel  medio  evo  si  fos- 
sero effettivamente  fondati,  anche  solo  in  un  punto,  sopra  una  non 
interrotta  tradizione  dell’antichità.  In  questo  caso  il  maggior  dubbio 
sarebbe  appunto  per  l’Italia;  giacché,  come  potremmo  noi  ammet- 
tere che  qui  avessero  cessato  di  esistere  le  costituzioni  municipali 
d’origine  romana,  quando  le  trovassimo  continuate  ed  in  tempi 
assai  posteriori  nella  Francia  meridionale,  sul  Reno  o sul  Danubio? 

Noi  non  possiamo  pertanto  accontentarci  di  discutere  soltanto  io  ge- 
nerale una  tale  quistione,  che  anzi  ci  sembra  necessario  complemento 
e conferma  alle  nostre  precedenti  ricerche  sull’ origine  del  libero  go- 
verno municipale  in  Italia,  il  consacrare  del  pari  una  più  ampia  di- 
samina a quanto  avvenne  in  proposito  e nelle  città  della  Francia  ed 
in  quelle  della  Germania. 


Siccome  l’opinione,  che  la  costituzione  municipale  romana  conti- 
nuasse a sussistere,  acquista  una  apparenza  di  grande  certezza  per 
l’analogia  generale,  che  si  è rilevata  relativamente  al  modo  onde 
procedettero  i conquistatori  alemanni  e per  gli  avvenimenti  che  si 
succedettero  alla  fondazione  dei  loro  regni;  cosi  ci  abbisogna  innanzi 
tutto  indagare  attentamente,  — fin  dove  una  tale  analogia  sussista 
realmente,  e qual  grado  di  importanza  possa  avere  rispetto  al  fatto 
asserito  di  una  tale  continuazione. 

* Ogni  analogia  presuppone  eguaglianza  soltanto  in  quei  rapporti 
determinati,  pei  quali  essa  viene  stabilita,  senza  escludere  perciò  la 
divergenza  negli  altri  punti.  Noi  pertanto  prescinderemo  per  ora 
dalla  specialità  delle  nazionalità,  dei  diritti  publici,  tielle  costituzioni 
esistenti  presso  gli  stessi  conquistatori  tedeschi,  perchè  noi  inten- 
diamo così  concedere,  che  queste  dilTerenze  abbiano  avuto  a che  fare 
coi  dominio  da  essi  esercitato  sui  provinciali  molto  meno  di  quello 
che  v’abbia  influita  la  natura  comune  dei  popoli  tedeschi. 
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Ma  noi  troviamo  tuttavia  altri  punti  di  vista,  i quali  riescono  più 
evidenti  perchè  di  carattere  affatto  esterni  e che  sembrano  dar  luogo 
a supposizioni  essenzialmente  diverse  circa  la  continuazione  del 
diritto  e delle  instituzioni  romane  negli  Stati  di  nuova  fondazione, 
vogiiamdire:  il  tempo,  il  luogo,  il  modo  d’origine,  e la  durala  delle 
singoli  dominazioni.  Poiché  è nella  natura  stessa  della  cosa,  che  le 
instituzioni  romane  in  un  tempo  nel  quale  esse  racchiudevano  an- 
cora io  sé  stesse  una  certa  qual  forza  vitale,  ossia  all’epoca  delle 
immigrazione  dei  popoli  germanici  avvenute  subito  dopo,  ed  anche 
durante  l’impero,  subir  dovessero  mutamenti  di  minor  rilievo  di 
quello  che  nei  tempi  posteriori,  dopo  che  cioè  lo  sfasciamento  del 
colosso  politico  romano  si  era  già  risolto  in  una  totale  cancrena  di 
tutte  le  sue  membra  e del  pari  naturale  che  inoltre  fosse  ad  esse 
instituzioni  assicurata  una  più  lunga  esistenza  nel  cuore  dell’impero 
e nelle  sue  proviocie  più  antiche,  ove  esse  avevano  gettate  più  pro- 
fonde e più  salde  le  radici  nei  costumi  e nella  vita  publica,  che  non  ai 
confini  deli’ impero  stesso,  oppure  colà  dove  esse  instituzioni  non 
erano  penetrate  che  in  modo  affatto  superfìciaie,  come  per  esempio 
nella  Brettagna. 

E fu  poi  del  pari  naturalissimo , che  le  suddette  instituzioni, 
presso  quei  popoli  che  si  stabilirono  sotto  l’autorità  dell’ imperatore 
romano,  e che  ebbero  diviso  cogli  antichi  proprietari  il  possesso  del 
suolo,  dovessero  essere  meglio  rispettate,  che  non  presso  quegli  altri, 
che  invasero  l’impero  colla  forza  e procedendo  da  conquistatori;  che 
finalmente  esse  dovessero  più  facilmente  essersi  mantenute  vive  du- 
rante un  temporario  assoggettamento,  che  non  sotto  una  permanente 
dominazione.  Noi  terremo  però  sempre  d’occhio  tanto  l’accordo 
quanto  il  contrasto  di  tali  condizioni;  e non  ammetteremo  analogia 
se  non  colà  dove  l’accordo  apparirà  provato  ad  evidenza  nei  rap- 
porti esteìiziali. 

Intanto  si  può  con  ragione  asserire,  che  una  tale  analogia  deve 
aver  esistito  per  il  regno  degli  Ostrogoti,  per  quello  dei  Visigoti  (in- 
tenda.si  qui  soltanto  il  primo  regno  visigoto  nella  Gal lia  meridionale, 
ossia  il  tolosano)  e per  quello  dei  Borgognoni. 
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I. 

Ostrogoti,  Visigoti  e Borgognoni. 


Questi  popoli,  ancora  lungo  tempo'prima,  che  prendessero  stabile 
dimora  nell’impero,  erano  stali  in  parte  al  soldo  dei  Romani;  sparsi 
qua  e là  nelle  provincie  come  popoli  guerrieri  al  servizio  di  questi, 
avevano  ottenuto  da  ultimo  il  possesso  di  quei  paesi  nei  quali  si  tro- 
vavano stanziati  vuoi  per  concessione  dell’imperatore,  vuoi  anche  in 
forza  di  regolari  trattati.  Ora  siccome  un  tale  trasferimento , per 
l’indole  sua  propria,  ben  poco  differiva  dal  riconoscimento  di  una 
effettiva  conquista,  cosi  i rapporti  di  diritto  publico  tra  i Romani  ed  i 
Germani,  stanziati  nei  regni  per  tal  modo  fondali,  furono  essenzialmente 
determinati  dalla  forma  dei  trattati  anteriormente  conchiusì.  Infatti  i 
Germani,  sebbene  in  questi  paesi  prendessero  possesso  del  governo  in 
loro  proprio  nome,  rimasero  però  sempre  guerrieri  romani , ed  i 
loro  re  trovarono  mai  sempre  conveniente  alla  propria  politica  non 
meno  che  al  proprio  decoro  il  ricevere  l’ investitura,  tanto  della  so- 
vranità sui  provinciali,  quanto  anche  dei  titoli  romani,  dagli  impe- 
ratori di  Roma.  I provinciali  dal  canto  loro  non  dovettero  far  po- 
sto ai  loro  nuovi  padroni,  e se  pur  furono  costretti  a ceder  loro 
la  richiesta  porzione  delle  proprietà,  si  videro  tuttavia  tanto  meglio 
tutelati  nel  possesso  di  quella  parte  che  loro  rimase,  anzi  videro 
riconosciutala  loro  libertà  personale  ed  il  diritto  loro  peculiare,  e 
poterono  conseguire  ben  tosto  nel  nuovo  politico  ordinamento,  sotto  la 
signoria  dei  barbari,  le  cariche  e gli  onori  più  cospicui  e più  alti. 

Non  v’  ha  dubbio  ; la  costituzione  municipale  romana  continuò 
ad  aver  vigore  in  tutti  questi  regni , nei  quali  chiaramente  si  ap- 
palesa la  preponderanza  dell’elemento  romano.  Ciò  noi  scorgemmo 
più  chiaramente  che  altrove  nel  regno  ostrogoto,  la  costituzione  del 
quale  fu  in  sostanza  la  romana,  per  modo  che  specialmente  l’intera 
amministrazione  finanziaria,  e gran  parte  dell’ ordinamento  giudizia- 
rio continuò  a poggiare  sull’antico  organamento  municipale. 

E non  diverso  fu  l’ordinamento  interno  del  primo  regno  visigoto, 
che  fondato  dal  re  Wallia  in  Aquitania  nell’anno  419,  dietro  con- 
cessione di  Onorio  imperatore  romano,  raggiunse  la  ‘sua  massima 
estensione  sotto  il  re  Enrico  (466-484);  ma  che  già  nell’anno  531 
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veniva  nella  maggior  parte  della  Gatlia  abbattuto  dai  Franchi  <.  E 
siccome  poi  i rapporti  del  diritto  publico,  sui  quali  ìnnalzavasi  co- 
testo  edifìcio  politico,  erano  io  tutto  dell’indole  stessa,  dì  quelli  che 
vigevano  presso  gli  Ostrogoti , cosi  ebbero  essi  gli  stessi  effetti  ri- 
guardo alla  condizione  dei  Romani  ed  alla  continuata  esistenza  delle 
costoro  instituzioni.  Ma  eccoci  gii  ad  alcune  rimarchevoli  devia- 
zioni, che  non  devono  passare  inavvertite. 

La  dipendenza  dello  stato  visigoto  dalla  supremazia  romana  ap- 
pare da  principio  maggiore  che  non  l’altra  degli  Ostrogoti:  poiché 
se  il  primo  venne  formato  dall’imperatore  per  trattato  entro  ì conRni 
dell’impero  occidentale,' il  secondo  regno  sorse  invece  dopo  la  ca- 
duta dell’impero  e benché  dietro  impulso  dato  dall’ imperatore  d’ 0- 
riente,  non  ne  ottenne  però  mai  il  formale  riconoscimento.  Dall’al- 
tra parte  essendo  stato  Teodorico  dominato  dalla  malagurata  idea , 
di  continuare  in  Italia  l’impero  romano  anche  dopo  che  desso  era  già 
caduto,  fn  causa  che  la  sua  nuova  creazione  avesse  un  fondamento 
incapace  d’ ogni  durata;  arrogi  che  l’elemento  politico  romano 
aveva  qui,  nel  cuore  dell’antico  impero,  una  più  salda  base  che 
non  altrove  e segnatamente  piìi  che  non  presso  i Visigoti  nelle 
Gallie. 

Dalle  posteriori  raccolte  delle  leggi  visigote,  non  ci  è dato,  a dir 
vero , ricavare  un  concetto  chiaro  e preciso  né  delPordinamcoto 
politico  originario,  né  di  quello  vigente  ai  tempi  di  cui  trattiamo;  ma 
i tratti  fondamentali  della  costituzione  militare  germanica  risaltano 
qui  assai  piò  evidenti,  che  non  pres.so  gli  Ostrogoti,  anche  nei  primi 
tempi  del  loro  regno. 

Intanto  rilevasi  già  ad  ogni  modo  una  differenza  nei  rapporti  pri- 
mitivi coi  provinciali , giacché  i Visigoti  non  si  accontentarono  di 
un  terzo  del  suolo,  come  i guerrieri  di  Odoacre  e come  gli  Ostro- 
goti in  Italia,  ma  ne  pretesero  due.  Piò  tardi  il  visigoto  Eurico  di- 
chiarossi  anzi  indipendente  dall’  impero  romano , e volle  tenere  il 
sovrano  potere  di  suo  proprio  ed  esclusivo  diritto  *.  Ma  vediamo  co- 
me anche  nella  legislazione  si  ravvisi  la  preponderanza  della  nazio- 
nalità germanica  presso  i Visigoti. 

E infatti  mentre  gli  Ostrogoti  avevano  dovuto  assoggettarsi  al  di- 
ritto romano  in  tutti  quei  rapporti,  pei  quali  l’editto  di  Teodonco 
aveva  stabilito  un  diritto  comune  per  essi  bm'bari  e pei  provinciali; 
e faceva  appena  un  cenno  di  uno  speciale  diritto  germanico  i Vi- 

< V.  Aichbach,  GetchlM»  dtr  WetIgoUutt,  18S7. 

• JoRRAHDEs,  c.  47.  i Eoriciu  tolas  Hbpanlu  Galllasque  sibl  ]am  iure  proprio  tentns.  • 
Si  coofronli  II  UAurp.,  Die  grrman.  Aneledelungen,  p.  3S1 

* Si  coiitronli  più  sopra  p.  89. 
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«goti  all'iDCODtro  si  attennero  sempre  al  loro  diritto  nazionale,  che 
fu  poi  ridotto  in  iscritto  per  ordine  di  re  Eurìco,  mentre  i provin- 
ciali ricevettero  dal  di  lui  successore  Alarico  II  nell’anno  !i06  un 
codice  loro  proprio  compilato  sulle  collezioni  del  diritto  romano  al- 
lora esistenti  (il  cosi  detto  Breviarium  Alarici).  Riguardo  alia  reli- 
gione ed  alla  Chiesa,  esisteva  bensì  io  ambidue  i regni  la  stessa  li- 
nea di  separazione,  poiché  tanto  i Visigoti  quanto  gli  Ostrogoti 
professavano  egualmente  l’ arianesimo,  pure  i Romani  ebbero  a la- 
mentare sotto  i Visigoti  al  tempo  di  re  Enrico  alcune  vessazioui  re- 
ligiose, mentre  la  persecuzione  dell’  ostrogoto  Teodorico  verso  la  fine 
del  suo  regno  non  ebbe  al  contrario  che  un  carattere  affatto  poli- 
tico. Finalmente,  se  i iliversi  punti  di  contrasto  tra  le  due  naziona- 
lità nel  regno  degli  Ostrogoti,  contribuirono  a far  si  che  fossero  poco 
frequenti  i matrimoni  tra  questi  e i Romani,  presso  i Visigoti  erano 
dessi  assolutamente  vietati  per  legge  *. 

In  questa  continuata  scissura  tra  il  popolo  dominante  ed  il  sog- 
giogato, noi  abbiamo  riconosciuta  la  causa  principale  del  rapido 
decadimento  del  regno  degli  Ostrogoti;  e lo  stesso  valga  pure  pel 
regno  tolosano  dei  Visigoti,  il  quale  soggiacque  sì  presto  agli  assalti 
dei  Franchi,  perchè  i vescovi  cattolici  non  vollero  sopportarne  i re 
da  essi  riputati  eretici,  c la  cui  dominazione  essi  credettero  dover 
minare  costantemente  col  tradimento. 

Finalmente  perciò  che  riguarda  la  costituzione  municipale  romana, 
ella  è cosa  affatto  consentanea  a lutto  Io  impianto  del  regno  visigoto 
rammettere  che  essa  vi  abbia  continualo  e ciò  tanto  più  sicuramente 
quanto  meglio  noi  lo  vediamo  provato  tanto  assoluto  in  modo  dal  brevia- 
rio già  citato.  Si  può  anzi  ànche  ammettere,  che  le  attribuzioni  della 
curia  romana  e dei  funzionari  municipali  rispetto  ai  cittadini  romani, 
siano  state  ampliate  mediante  certe  modificazioni  *,  purché  d’ al- 
tra parte  non  si  dimentichi  che  tutto  quanto  l’elemento  muni- 
cipale romano,  ridotto  a sé  stesso  e tolto  alla  superiore  gerarchia 
politica  dell’.mpero  romano,  non  poteva  promettere  una  lunga  durata 
e occupava  nella  costituzione  militare  germanica  un  posto  affatto 
subordinalo. 

Paragoniamo  ora  al  regno  goto  il  borgognone,  che,  almeno  quanto 
all’analogia’,  trovasi  al  medesimo  livello  del  primo. 


I L un.  C Theod.,  de  nupliis  gentiliam  (ì-H);  li  coafroaU  il  Savismt,  Gttck,  U,  ilB, 
nota  d.  Sul  Matrimoni  mini  premo  gli  Oitrogoti , aedi:  Sartorius,  rtrtiuk  iiar  dia 
Kegierung  der  OUgoUun  loóaiVnd  ihrtr  hernchaffl  <a  Ualien,  isti.  p.  158. 

* V.  in  proposilo  le  ricerclie  di  Savig.-it,  Geich.  dea  ram.  R.  1. 1 90-81. 

1 V.  In  proposito  spociatmeuto  il  Uaupp.  Die  germaniedien  Antiedehengen  und  UxtvUhei~ 
tangan,  1841,  p.  174-371 
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Un’  antica  amicizia  ed  alleanza  legavano  i Borgognoni  ai  Romani 
già  fin  dal  principio  del  V secolo,  cioè  fin  da  quando  i primi  di- 
moravano ancora  sulle  due  sponde  del  Reno.  I fatti  narratici  dalla 
tradizione,  che  essi  cioè  sotto  re  Guntero  toccassero  nell’anno  43& 
una  terribile  sconfitta  da  Ezio  e che  in  conseguenza  di  ciò  otten- 
ncssero  nell’  anno  443  dall’  imperatore  romano  il  paese  della  Sa- 
baudia,  sembrana  in  iscambievole  contraddizione  l’ uno  coll’  altro, 
ma  sebbene  non  ci  sia  dato  di  rintracciare  il  nesso  che  ci  spieghi 
l’apparente  contrasto,  non  sembra  ch’essi  abbiano  però  meno  uno  storico 
fondamento.  Dalla  Savoia  si  distesero  i Borgognoni  lungo  il  fiume 
Rodano;  i loro  re  tennero  corte  in  Ginevra  e Lione,  ma  riconob- 
bero pur  sempre  la  supremazia  degli  imperatori  romani.  Gundo- 
baldo  (morto  nel  <’ii6)  ricevette  ancora  da  quella  insignificante 
ombra  d’imperatore,  che  fu  Olibrio,  il  titolo  di  patrizio  romano,  ed 
il  figlio  e successore  di  lui,  il  re  Sigismondo  (o24),  rinnovò  un  tale 
rapporto  di  sudditanza  coll’imperatore  d’ Oriente,  caduto  che  fu 
r impero  romano  d’ occidente.  — I Borgognoni  erano  dapprincipio 
ariani  al  pari  dei  Goti , ma  già  il  re  Giindobaldo  facevasi  instruire 
nei  dogmi  cattolici  da  Avito  vescovo  di  Vienna,  ed  il  di  lui  figlio 
Sigismondo  passava  formalmente  alla  Chiesa  cattolica.  Ambidue  questi 
re  sono  celebrati  come  i legislatori  della  loro  nazione. 

Per  ciò  che  riguarda  ora  i rapporti,  che  passavano  tra  i Borgo- 
gnoni ed  i provinciali  romani,  l’antica  credenza  popolare  di  una 
remotissima  origine  romana  dimostra  già  che  i primi  reputano 
come  gloriosa  una  tale  discendenza  motivo  per  cui  non  ripu- 
gnarono dal  contrarre  matrimoni  coi  provinciali.  Gli  è ben  vero 
che  anch’  essi,  al  pari  dei  Visigoti,  pretesero  due  terzi  del  terreno 
coltivato,  la  metà  della  casa  e della  corte  ed  un  terzo  degli  schiavi 
(oltre  ai  coloni  che  erano  pertinenze  del  fondo);  ma  nel  resto  con- 
cessero ai  Romani  piena  eguaglianza  di  diritti  ’.  E questo  si  ravvisa 
specialmente  nel  vidrigildo,  che  si  mantenne  lo  stesso  per  ambedue 
le  nazioni  e diversificò  soltanto  nella  misura,  a seconda  della  tri- 
plice gerarchia:  dei  nobili  o privilegiatamente  liberi  {oplimates , 
nobiles),  dei  pienamente  liberi  (ingenui,  mcdiocres),  e dei  meno  li- 
beri (inferiores , mùiores)  ’.  Inoltre  i Romani  conservarono  per  le 


' Aiim.  Harcellin.  XXVIII,  5,  • Jam  Inde  Icmparibiu  priKis  loboUm  it  ette  Romatum 
Burgundi!  «eiout  >;  <1  nourronll  II  Gaopp,  Op.  db 
> liPX  Bnrg  , X,  I,  • Burgundio  et  Romaniu  una  condUime  teneantur.  • 
a Lpx  Bargnnd,  II,  1,  si  confronti  col  XXVI  ,1.3.  « I mtnoret  non  panno  rilnipisl  coi 
Orimii  e col  WiLDA  {German.  StrafncH,  p AS3),  per  semplici  liberi,  poicli6  (pinti  sono 
evidenlemenle  gli  ingenui  ed  I nudiocrtt,  col  quali  vengono  collocnil  nella  Messa  linea  i 
posvssorl  romani,  come  gli  honorali  romani  coi  nobili.  (Questo  fu  osservalo *aocbe  dai 
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liti  private  e pei  rapporti  di  diritto  fra  loro,  il  proprio  diritto  spe- 
ciale del  quale,  come  già  presso  i Visigoti , fu  anzi  publicalo  un 
apposito  codice  (il  cosi  detto  Papiano)  Ma  d’ altra  parte  il  diritto 
borgognone  venne  elevato  a diritto  publico  universale,  e ad  esso  do- 
vettero attenersi  anche  i Komani  nei  loro  rapporti  legali  coi  Bor- 
gognoni e questo  a differenza  degli  Ostrogoti , presso  i quali  il 
diritto  romano,  mediante  l'editto  di  Teodorico,  aveva  conservato  in  di- 
versi punti  pur  sempre  il  primato.  Però  se  anche  i Borgognoni  si  val- 
sero bene  spesso  del  diritto  romano,  osservo  tuttavia  che  io  non  posso 
dare  che  ben  poco  peso  a certi  indizi,  che  sembrerebbero  dimostrare 
come  esso  abbia  incontrastabilmente  indiiito  sul  diritto  publico’; 
come  sarebbe  il  fatto  dell’  es.sersi  espressamente  lasciato  in  facoltà 
di  ognuno  dei  Borgognoni,  il  far  testamento  e donazioni  giusta  le 
formule  del  loro  diritto  nazionale,  oppure  giusta  quelle  del  diritto 
romano*;  non  che  di  servirsi  nelle  liti  aventi  per  oggetto  la  pro- 
prietà fondiaria,  anclie  del  diritto  romano 
La  costituzione  politica  del  regno  dei  Borgognoni  (per  quanto 
poco  di  essa  ci  sia  stato  tramandato),  rivela  eziandio  una  maggiore 
eguaglianza  tra  i provinciali  e la  nazione  dominante,  di  quella  che 
non  si  riscontri  presso  alcun  altro  dei  popoli  germani.  Noi  troviamo 
nello  città  e nei  gauen  per  esempio  tanto  i conti  borgognoni , 
quanto  i romani  essere  assistiti  nei  giudizi  da  persone  versate  nella 
scienza  del  diritto  (Judices  deputati)  *.  1 conti  romani  potrebbero 
paragonarsi  agli  antichi  rettori  o presidenti  delle  provincie;  ma 
siccome  la  loro  sfera  d’attribuzioni  ulTiciali  appare  limitata  ad  una 
sola  città  ; cosi  io  credo  piuttosto,  che  quivi  l’ufficio  dei  difensori  di 
cui  troviamo  espressa  menzione  nel  codice  romano  dei  Borgognoni 
avesse  un  rango  tanto  alto,  da  rendere  affatto  inutili  i rettori  d’una 
volta.  Nei  giudici  assistenti  poi  io  non  ravviso  che  il  solito  as.scssore 
del  giudice  romano,  ed  il  giudice  delegato  borgognone,  corrispondente 


Gacpp,  Op.  cU.  p.  13i,  sèg.).  Ua  anclie  gli  emancipati  non  ponno  essere  1 minore^,  poiché 
a questi  viene  Inflitta  una  pena  minore  che  a qitelli:  Lex  XXV'I.  j-3.  Hiinangono  adunque 
i nati  liberi.  I quali,  come  i Ubellari  presso  i Langobardi  stanziavano  .sopra  una  proprietà 
straniera  e pagavano  perciò  un  censo.  Di  questi  parla  pare  la  Lex  Burg.,  LXXiX,  1. 

■ V.  Savigny,  GcmcIì.  df$  R.  R.  It,  J 3-11 

* Praf.  Ugis  Burg.  • Omnes  Uaque  administrantes  Judlcia  sfcnndum  Uge*  notirat^. 
Inter  Burguodlonem  et  Bucnanum  pnes'’Dti  tempore  iudicare  debebunt.  • 

> V.  Saviotit,  Op.  cìl.  Il,  i 3. 

* Lex  Uurg.  LX,  1,  si  confronti  il  Savignt,  I,  Ì 46. 

* Ib.  LV,  1 Si  confronti  U Gaupp,  p.  360  seg. 

* Pr(pf.  L Burg.,  • et  um  Burgundionesquam  Romani  dvitatum  aut  pagorum  comile?s 
tudice»  depuinU  omnes.  • 

’ Lex  Roman.  Burffurtd.  XXXVI  (ed.  Barxow,  p.  I06),  • evocalis  ante  defensorem  le- 

•tibus.  • 
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»\}udex  bavarese  ed  alemanen Per  le  controversie  poi  tra  Borgo- 
gnoni e Romani,  bisogna  supporre  che  esistessero  giudizi  composti  o 
misti  di  comiles  e judices  d’ ambedue  le  nazioni , come  presso  gli 
Ostrogoti,  appo  i quali  la  presidenza  di  tali  giudizi  era  tenuta  dal 
Comes  Gothorum.  Lo  stesso  dev’essere  stato  per  la  costituzione  co- 
munale; poiché  abitando  Boigognoni  e Romani  insieme  nello  stesso 
luogo  e pagandone  in  modo  eguale  certe  publiche  imposte*,  era  ben 
naturale  che  dovessero  anche  avere  una  parte  comune  all’  ammini- 
strazicne  di  esso. 


II. 

Vandali,  Langobardi  ed  Anglo-Sassoni. 


Cui  popoli  germanici,  che  noi  ci  proponemmo  finora  a tema  delle 
nostre  considerazioni,  passiamo  ora  a confrontare  i Vandali,  i Lango- 
bardi  e gli  Anglo-Sassoni,  specialmente  in  quanto  concerne  il  modo 
d’origine  dei  regni  loro.  Siccome  cioè  i popoli  antecedentemente  con- 
siderali nel  fondere  i rispettivi  Stati  erano  partili  da  rapporti  di  servitù 
e di  contralto,  che  si  facevano  ancora  in  certo  modo  subordinali  all’im- 
pero; così  è un  fatto  comune  ai  popoli,  ai  quali  attualmente  accen- 
niamo, che  essi  liberi  da  ogni  e qualunque  dipendenza  ed  anzi 
in  posizione  piuttosto  ostile  all’  impero  romano,  si  stabilirono  asso- 
lutamente cd  esclusivamente  sulle  basi  del  loro  proprio  diritto.  Se 
ne  deduce  per  conseguenza  che  questi  dovettero  anche  tenere  verso 
i provinciali  da  loro  soggiogati  un  procedere  affatto  diverso,  e come 
altra  conseguenza  un’analogia  allatto  opposta  a quelle  Onora  riscon- 
trate. Sarà  tuttavia  d’uopo  avvertire  anzi  tutto  che  da  questo  lato 
non  si  verifica  la  stessa  eguaglianza  nelle  sopraccennate  condizioni 
e per  conseguenza  neppure  lo  stesso  accordo  nello  stato  originario 
e nel  successivo  sviluppo.  Ciò  risulta  principalmente  dal  confronto 


■ Praf,  L.  Burg.  • Et  ne  forte  per  abeentlaoi  depaUloram  Judicam  negolla  dllfonuitai- 
nullam  eauasam  abeenle  attero  iudiee  vel  Romanos  cunes  vel  Bnrgnndio  indicare  prtean- 
mat.  qualenua  studeant.  ut  espine  expetentet  u de  lepum  ordine  t*eerU  tue  non  pollini,  • 
Evidentemente  per  atter  Judex  è da  intenderei  iliudei)  depuioltu,  da  eul  II  cornei  riceveva 
la  ietmiione  legale.  Non  gli  A poi  a penearslalla  curia  romana,  come  EicanoaK  ammette  nel 
aenao  del  Savionv;  V.  sulla  ammioiatrazione  provinciale  dei  Francbl.  Itilteh.  fùr  gttek. 
Reekiiie,  Vili.  pag.  tP7. 

V liaopp,  Up.  CiL,  p.  3S0,  in  relazione  alla  Lex  Burg.,  XXXVIII,  3-1-8. 


Digitized  by  Google 


II.  — VANDALI,  LAHOOBAHDI  B SASSONI  571 

dilla  gii  descritta  costituzione  del  regno  langobardo  con  quella 
dei  Vmdali 

Sebbene  la  devastazione,  durante  e subito  dopo  la  conquista  ope- 
rata da  quei  due  popoli,  sia  stata  pressoché  eguale  ed  abbia  portato 
nel  loro  modo  dì  procedere  quell’  accordo  che  si  riprodusse  persino 
nelle  espressioni  degli  autori  che  scrissero  su  tale  argomento;  seb- 
bene quindi  i Vandali  opprimessero  e spogliassero  i provinciali  in 
egual  modo  che  i Langobardi,  senza  riconoscerne  giammai  ì diritti;  è 
però  certo,  che  frammezzo  a questa  distruzione  le  istituzioni  romane, 
la  civiltà,  la  corruzione,  le  arti  e la  letteratura,  i giuochi  ed  i par- 
titi del  circo  continuarono  a sussistere  in  quella  parte  dell’ Africa 
che  era  tenuta  dai  Vandali  *,  mentre  presso  i Langobardi  poco  o 
nulla  di  tutto  ciò  aveva  potuto  conservarsi.  E i motivi  di  un  tanto 
sorprendente  contrasto  non  sono  certo  diffìcili  a trovarsi. 

Bisogna  innanzi  tutto  premettere,  che  la  conquista  dell’  Africa 
operata  dai  Vandali  ebbe  luogo  140  anni  prima  di  quella  dei  Lan- 
gobardi, quindi  prima  ancora  della  caduta  dell’Impero  romano  d’Oc- 
cidente,  ed  in  una  provincia  che  fin  allora  era  rimasta  affatto  illesa 
dagli  assalti  e dalle  trasmigrazioni  dei  belligeri  popoli  della  Ger- 
mania; in  oltre  trattarsi  qui  di  un  paese  in  cui  il  clima  si  univa 
alla  maggiore  sfrenatezza  dei  costumi  per  condurre  più  facilmente  a 
raggiunger  persino  gli  ultimi  estremi  della  gigantesca  degenerazione 
della  cóltura  romana.  Ma  non  appena  la  nazione  vandala,  barbara  e 
selvaggia,  ma  di  puri  ed  incorrotti  costumi,  sì  fu  impadronita  del 
ricco  bottino,  essa  si  lasciò  insensìbilmente  insinuare  nelle  vene  il 
veleno  della  corruzione,  che  in  es.so  celavasi  e tanto  più  presto  ne  sog- 
giacque alle  mortìfere  voluttà,  in  quanto  che  compiuta  la  conqui- 
sta, essa  aveva  già  riposto  il  valido  brando  nella  vagina*.  All’ incon- 
tro i paesi  d’ Italia,  allorquando  furono  conquistati  dai  Langobardi, 
avevano  già  provate  tutte  le  tristi  vicende  a cui  era  andato  sog- 
getto l’impero  romano  d’ Occidente  fino  alla  sua  rovina,  avevano 
sofferto  la  dominazione  del  belligero  popolo  di  Odoarre  e quella 
degli  Ostrogoti,  erano  già  stati  il  teatro  di  una  lunga , desolantis- 
sima guerra  e finalmente  erano  già  caduti  sotto  la  signoria  dei 
Greci , r amministrazione  dispotica  dei  quali , nel  breve  tempo  di 
sua  durata,  non  aveva  punto  potuto  migliorarne  le  pessime  condi- 

I V.  l'arearalo  lavoro  di  F.  Papkncordt  Geuh.  dtr  vandalitehen  BerrtehafI  In  Africa, 
I1S7. 

* Le  prove  son  roroite  dal  Papincordt,  nell' Vili  capii,  del  lento  libro. 

> Essi  abiuvano  In  giardini  deliziosi,  amavano  I bagni  e le  ricercate  squisitezze  della  mensa, 
vestivano  seta,  tenevano  seco  danzatori  e mimi  e passavano  il  loro  tempo  nel  teatro  e nelle 
lizze,  come  pure  alla  caccia.  Cosi  Paocopto  citalo  dal  PAPancoanT  a p.  Sto. 
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zinni  e ciò  tanto  meno  in  quanto  che  a colmare  la  misura  dei 
mali  presenti  si  fossero  aggiunte  eziandio  una  pestilenza  ed  una 
carestia  desolatrici  Sopra  una  terra  cosi  devastata  ed  impove- 
rita la  civiltà  romana  non  poteva  piti  offerir  nulla  di  seducente 
alla  nobile  e valorosa  nazione  longobarda  j la  quale  continuò  a 
considerare  come  sua  prediletta  occupazione  la  caccia  e la  guerra, 
ed  a disprezzare  invece  gli  sfrenati  piaceri  sensuali,  che  avevano 
abbrutito  il  decaduto  popolo  romano. 

Ma  anche  le  condizioni  esterne  del  loro  regno  contribuirono  a 
rendere  pei  Langobardi  non  cosi  facile  come  pei  Vandali  il  darsi  in 
braccio  ad  una  infingardaggine  vergognosa.  Essi  dovettero  infatti 
difendere  coll’ armi  la  fatta  conquista  contro  i contemporanei  assalti 
dei  Franchi,  degli  Avari  e dei  Goti;  mentre  i Vandali  all’incontro 
avevano  potuto  tenersi  sicuri  entro  i confini  assegnati  loro  dalla 
natura  e ben  poco  avevano  avuto  a temere  dai  due  cadenti  imperi 
romani.  E cosi  persino  il  modo  di  stabilirsi  di  questi  popoli  e le 
loro  prime  instituzioni  dopo  la  conquista  dovettero  atteggiarsi  in 
modo  affatto  diverso.  Nel  riparto  fatto  dai  Vandali,  subito  dopo  che 
si  furono  impossessati  di  Cartagine  e delle  più  ricche  provincie  nel- 
l’interno del  paese,  tutti  i guerrieri  ricevettero  la  loro  porzione  di 
terreno  nella  provincia  principale  cioè  nella  proconsolare  di  Zeugi- 
tana,  ove  essi  dimoravano  insieme  raccolti  in  vicinanza  della  capitale, 
mentre  il  loro  re,  oltre  la  parte  in  questa  riserbatagli,  ritenne  per  sè 
anche  l’intera  provincia  bizacena  ed  una  gran  parte  deila  Numidia; 
le  altre  provincie  orientali  (di  Tripoli)  ed  occidentali  (le  tre  della 
Mauritania),  conquistate  solo  più  tardi,  non  soggiacquero  ad  ulte- 
riore ripartizione  *. 

I Langobardi  all’incontro  ci  si  presentano  in  condizioni  affatto  di- 
verse: essi  dovettero  tener  sempre  occupato  ogni  palmo  del  suolo 
da  essi  conquistato,  onde  non  correr  pericolo  di  perdere  tantosto  il 
già  acquistato;  motivo  per  il  quale  anche  al  loro  re  non  fu  dato 
di  ritenere  esclusivamente  per  sè  delle  intere  provincie;  e infatti  io 
tal  caso  chi  le  avrebbe  difese? 

Ciò  spiega  in  modo  assolutamente  semplice  e naturale  la  continuata 
esistenza  delle  forme  costituzionali  romane  pres.so  i Vandali,  a fronte 
della  totale  decadenza  delle  stesse  presso  i Langobardi,  e ciò  anche 
malgrado  della  eguale  violenza  onde  ambidue  i popoli  procedettero 
nella  conquista.  Giacché  soltanto  là  dove  stanziarono  i Vandali,  nella 
provincia  proconsolare,  ebbero  i provinciali  a subire  la  servitù;  fuori 


■ V.  più  aopra  p.  iSS. 

' eArsscoanT,  p.  180  seg. 
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di  questo  territorio  essi  non  furono  mai  che  tributari,  e poterono 
conservare  l’antica  loro  costituzione  ecclesiastica,  ed  in  gran  parte 
anche  la  politica,  mentre  i padroni  del  paese,  menu  alcune  passag- 
giere  persecuzioni  religiose  contro  i cattolici , durarono  su  questo 
punto  in  una  tal  quale  indifferenza  I Langobardi  dovettero,  anche 
in  questo  rapporto,  seguire  un  sistema  di  assai  maggiore  uniformiti; 
giacché  fino  a tanto  che  la  guerra  coi  Romani  ferveva  di  continuo  sulle 
loro  frontiere,  non  la  era  certo  cosa  possibile  ch’essi  potessero  neppur 
tollerare  che  il  diritto  romano  vigesse  fra  di  loro.  Come  poi  si  addi- 
venisse in  Italia  ad  un  completo  amalgamamento  delle  diverse  nazio- 
nalità, ed  all’assimilamento  dei  loro  costumi  e della  loro  civiltà,  già  lo 
abbiamo  veduto.  La  dominazione  dei  Vandali  all’incontro  come  quella 
degli  Ostrogoti  .sotto  questo  rapporto  passò  senza  lasciare  traccia  di 
sorta,  perchè  tanto  la  prima  quanto  la  seconda,  sebbene  affatto  di- 
verse e pei  principii  e pel  modo  di  procedere,  non  avevano  gettate 
radici  vuoi  nel  paese  vuoi  tra  gli  indigeni. 


Che  se  noi  Qualmente  gettiamo  uno  sguardo  anche  sugli  stabili- 
menti anglo-sassoni  in  Brettagna  , noi  vi  troviamo  addirittura  uno 
stato  di  cose  somigliante  a quello,  che  abbiamo  riscontrato  nel  re- 
gno langobardo.  La  Brettagna,  lorquando  vi  approdarono  gli  Anglo- 
Sassoni,  non  formava  già  più  una  parte  integrante  dell’impero, 
avvegnaché  essa  fosse  stata  abbandonata  dai  Romani.  Nè  la  con- 
quista di  quella  contrada  fu  compiuta  in  un  sol  tratto  od  in  breve 
tempo,  ma  sì  lentamente,  e di  mano  in  mano  che  vi  arrivarono  le 
singole  schiere  degli  Angli,  dei  Sassoni,  degli  Juti,  c che  riesci- 
rono  a stabilirsi  nelle  diverse  provincie.  Ché  anzi  qui  non  ebbe 
neppur  luogo,  come  presso  i Langobardi,  un  progressivo  innesto 
colla  popolazione  indigena:  le  guerre  e gli  odi  continuarono  tanto 
ostinati,  che  i Brettoni,  respinti  ed  isolati  verso  l’occidente  del  paese, 
rimasero  staccati  totalmente  dalle  colonie  degli  invasori.  Nè  l’ele- 
mento, la  coltura  romana  si  erano  meglio  conservati  su  questo  suolo 
vuoi  nella  lingua  nel  diritto,  vuoi  nelle  costituzioni  municipali  o 
nelle  religiose  instituzioni:  — sia  che  non  essendo  le  medesime  pe- 
netrate che  superficialmente  frame/.zo  i Brettoni , questi  stessi  aves- 
sero già  cancellate  ogni  vestigio  della  trapiantatavi  civiltà , allor- 


■ La  continuazione  della  conllluzione  romana  neile  citalo  provincie  fu  abbastanza  dimo- 
■Irala  dal  PAPuiconoT  a p.  190  seg.l  ma  quando  egli  la  vuol  sostenere  sussistente  anche 
per  la  Zeugllana  (p.  194-901),  gli  argomenti  da  lui  adJolti  sono  insuIBclcnIi. 
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quando  gli  Anglo-sassoni  invasero  il  paese;  sia  che  questi  ultimi 
giungessero  invece  ancora  in  tempo  per  distruggerne  le  ultime  tiaccie*. 


Riepilogando  ora  il  risultalo  delle  nostre  considerazioni,  noi  pos- 
siamo ammettere  che  la  costituzione  municipale  romana  sopra- 
vivesse nei  regni  degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti  e dei  Borgognoni, 
la  cui  interna  organizzazione  accenna  ad  una  grande  reciproca 
analogia;  e ciò  del  pari,  sebbene  per  cause  diverse,  in  una  parte  pei 
regno  dei  Vandali.  Senoncbè  in  tutti  questi  regni  sopravisse  con- 
X temporaneamente  l’interno  antagonismo  delle  nazionalità  romana  e 
germanica;  il  quale  in  alcune  delle  nuove  instituzioni  appare  anzi 
come  la  causa  essenziale  della  loro  precoce  dissoluzione.  Tutti  questi 
regni,  fondali  nel  V secolo,  nella  prima  metà  del  secolo  VI  od  a mezzo 
di  esso  già  volgevano  alla  decadenza.  Essi  non  ebbero  dunque  se 
non  una  transitoria  importanza,  poiché  non  servirono  che  a contras- 
segnare quei  primi  lent.ilivi  d’invasione  impotenti  o falliti  che  erano  de- 
stinati a preparare  le  forme  posteriori  e durature  del  complesso  degli 
stati  germanici.  Facendoci  poi  a considerare  questi  ultimi,  poniamo 
una  speciale  attenzione  a quelli  nei  quali  ebbe  luogo  effettivamente, 
come  presso  i Langobardi,  uno  stato  di  equilibrio  nelle  due  rivali 
nazionalità,  e dove  per  conseguenza  all’elemenio  romano  fu  per  tal 
modo  assicurala  una  continuata  e duratura  importanza.  Degli  Stati 
anglo-sassoni  vi  è dunque  pio  nulla  ad  osservare,  poiché  essi  non  la- 
sciarono che  in  sé  stessi  sussistesse  un  contrasto  siffatto,  ed  anzi  si 
adoperarono  validamente  ad  estinguerlo.  Estendiamo  invece  le  nostre 
considerazioni  sulla  costituzione  municipale  romana  anche  alla  do- 
minazione dii  Visigoti  in  fspagna.iion  che  a quella  dei  Franchi  nelle 
Gallie,  giacché  questo  esame  ci  pare  di  speciale  importanza  per  i risul- 
tati ottenuti  rispetto  all’Italia;  e cosi  forse  rie.sriremo  anche  a risol- 
vere il  (|uesilo:  se  la  durala  della  costituzione  municipale  romana  in 


I Questo  ò il  risultato  delle  imIuRinidcl  Lapp£mberg,  Gesch.  von  England,  voi.  I,  p.  4}7- 
I8V'608  .vg.  Anche  nel  diritto  volsclu  dei  Orotuni  nulla  trovasi  di  romano;  V.  n.  Schmid, 
Gesetze  dtr  Angelsaeh$en,  Einl.,  p.  31.  App.ire  perciò  completamente  fallito  il  tentativo  bUu 
da  Cathsart  nella  sua  prefazione  alla  traduzione  Inglese  dell’ opera  di  Savigny»  GeicA. 
dei  róm.  R.  (in  estratto  nel  IttUTBRMAisn.  Zeitsehrift  fur  Réchtsw.  dei  Autktttdt,  toL  III, 
p.  136  seg.),  per  dimostrare  l'esistenza  delle  iosUtuziool  romane  nella  coetìluzione  munì- 
eipule  inglese. 
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generale  sia  da  riguardarsi  come  causa  coefflcienle  o come  parte  in- 
tegrante della  nuova  civiltà  romanica,  e se  la  si  possa  ritenere  spe- 
cialmente come  base  del  posteriore  risorgimento  dell’  elemento 
municipale. 


III. 

Il  regno  mìgoto  io  hpagna. 


Il  regno  visigoto,  distrutto  nelle  Gallie,  fu  riedificato  al  di  là  de’Pi- 
renei,  ma  non  vi  raggiunse  intera  solidità,  che  allorquando  Recaredo 
nell’anno  889  ebbe  dichiarato  il  caltolicismo  come  religione  dominante 
dello  Stato.  Questo  medesimo  sovrano,  come  Autari  presso  i Lango- 
bardi,  assunse  pel  primo  fra  i re  visigoti  il  nome  principesco  ro- 
mano di  Flavio,  e,  ciò  che  più  monta,  concesse  ai  Romani  tutti  i 
diritti  poIiiici,di cui  godevano  i Goti'.  D’allora  in  poi  fu  per  tal  modo 
possibile  l’interno  amalgamamento  fra  quei  popoli  di  ceppo  diverso, 
e questo  specialmente  mediante  i permessi  connubi  fra  le  due  nazioni; 
sebbene,  a dir  vero,  l’antira  legge,  che  vietava  tali  matrimoni,  non 
venisse  revocata  espressamente  se  non  dal  posteriore  re  Recesvin- 
to  (652  — 672)  *.  Allora  cessarono  ad  un  tratto  le  già  sì  frequenti 
sollevazioni  e guerre  intestine,  suscitate  principalmente  dalla  sola 
dilTerenza  di  religione,  ed  il  clero  cattolico  ottenne  tale  e sì  prepon- 
derante influenza  in  tutti  gli  alTari  dello  Stato,  da  emergere  ben 
tosto  in  esso  come  il  primo  dei  ceti.  E gli  è appunto  a tale  pre- 
ponileranza  del  clero,  non  che  al  dominante  culto  romano,  che  de- 
vesi  attribuire  il  sempre  maggior  incremento  e la  sempre  maggior 
diffusione  che  in  Ispagna  ottennero  la  lingua  e la  coltura  romana,  le 
quali  infatto  giunsero  a tanto  da  sembrar  quasi  parte  essenziale  ed 
integrante  della  coltura  nazionale  dei  Visigoti.  Poiché,  per  quello 
riguarda  il  diritto  romano,  che  in  certo  qual  modo  continuò  ad 
aver  vigore  anche  presso  i Langobardi,  esso  fu  tolto  di  mezzo  dalla 


■ V.  AscaBÀCR,  Cesch.  der  WettnoUien,  p.  SC9,  ove  citasi  il  passo  della  Cbroo.  Loc« 
Tiidessis  ; • Aotiquos  Hlspsoos  et  Roaiaoos  sibi  snbditos  00.1  cum  Uothls  tju$dm  «mdi- 
Uonlf  esse  iostituit.  • Non  trovo  che  Recaredo  etnanasse  anche  un  codice  camane  pei  Vi- 
sigoti e pei  Romani,  come  I'  Ascubacu  vorrebbe. 

V Ut.  TfUigoUi.,  IH,  I,  1,  • prlacm  legis  abolita  unlenlia,  qnae  dividere  maloit  per* 
sonas  In  conjuges,  quas  dignitates  compares  leqnavll  in  genere.  • 
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legge  io  cuDsegueDza  appunto  ilella  alleanza  politica  e religiosa 
suaccennata  onde  dare  esclusivo  vigore  al  diritto  visigoto  Ma  la 
costituzione  del  regno  poggiando  pressoché  esclusivamente  sull’or- 
diuamiMito  militare  germanico , il  quale  comprendeva  in  sé  stesso 
anche  il  municipio,  l’ ordinamento  municipale  camminava  ognor 
più  rapidamente  sulla  stessa  via  di  decadenza  , sulla  quale  noi 
l’ abbiamo  già  veduto  negli  ultimi  tempi  dell’  impero.  E ciò 
rilevasi  cosi  chiaramente  anche  da  alcuni  passi  del  codice  vi- 
sigoto , che  sarebbe  stato  impossibile  il  disconoscerlo,  se  non  si 
avesse  voluto  assolutamente  attenersi  ad  una  fallace  ed  erronea 
apparenza  di  protratta  esistenza  della  costituzione  municipale  roma- 
na. Ed  anzi  tutto  venne  introdotto  nel  regno  visigoto  precisamente 

10  stesso  ordinamento  militare  germanico,  che  presso  i Langobar- 
di,  vale  a dire  quello  fondato  sul  riparto  territoriale  fatto  dai  Romani 
in  ciritates.  Alla  lesta  di  ogni  città  slava  un  conte,  Comes  civitalis, 

11  quale  era  subordinato  al  dux,  ossia  al  luogotenente  reale  nella 
provincia  *.  Non  cosi  facile  però  a distinguersi  è la  posizione  ed  il 
rango  degli  impiegali  subalterni  del  conte  della  città,  e ciò  in  parlo 
a motivo  di  una  certa  quale  incertezza  ed  incostanza  nella  indica- 
zione, nella  quale  alcune  cariche  ci  appaiono  sotto  molteplici  deno- 
minazioni; ed  in  parte  a motivo  delle  diverse  epoche  alle  quali  ap- 
partengono le  leggi  della  collezione  visigota,  nelle  quali  epoche  esse 
devono  aver  necessariamente  subito  molteplici  mutamenti.  Pure  noi 
distingueremo  una  doppia  specie  di  impiegati;  da  una  parte  i ca- 
pitani goti,  colla  progressiva  gerarchia  di  decani,  cenlemrii,  quiit- 
geutenarii,  thiuphadi  o millenurii,  ed  i quali  fungevano  in  pari  tempo 
come  autorità  giudiziarie  c come  funzionari  locali  d’altra  parte 
il  defensor  o numerarius  romano,  il  quale  ha  posto  nel  rango  dei 
giudici,  in  un  grado  ancora  inferiore  al  dccanus  ‘. 


I Per  la  logge  di  Chindosuinto  (6il*6o2);  Log.  Il,  i>9»  • nolomus  sive  romartii  legibui 
tive  alleni5  instUult  nibits  .imodo  ampliu5  eont>exarL  * 

* V.  Ascbbach,  p.  361  sog.  e Lkmokb,  Getch.  von  Spanien^  I,  p.  177^  I quali  due  anturi 
provano,  contro  il  Savignt,  che  eomet  e dux  non  diversiUcavano  tra  loro  semplicemente 
nel  titolo. 

3 Come  oondouìeri  delle  milìzie  erano  soggetti  al  comandante  deiresercltu,  eonut  exfr- 
citut.  (V.  b legge  sull’  ordinamento  dell’  esercito  Leg.  Wisig.,  IX,  3.  $ 6).  come  Impiegati  lo- 
cali stavano  sutt<»  al  eomes  civUatU  : ih.  S 1.  • Si  thiuphadus  ab  aliquo  de  Ihiupbadia  sua 
faerit  beneficio  corruptus,  ut  eutn  ad  domam  suam  rédire  pcrmitieret,  quod  acceperat  in 
Dovecuplum  reddat  corniti  eivUatis,  in  cuiut  territorio  est  contiUutu».  • Il  /AiupAadus  ri* 
tengo  coir  Ascbbaco  (p.  364-365,  note  33  e 36),  che  equivalesse  al  mtUtnariut. 

* Leg.  WUig.,  11,  I,  36,  « ideo  dux,  comes.  vlcarlus,  pads  a&sertor,  thiuphados,  mille- 
oarius.  qulngentenarius,  centenarlus.  deconus  defensor, numerarius  et  qui  ex  n>giajassioDO 
aut  etUm  ex  (vnsensum  partium  Judices  in  negoUls  eliguntur...  judiàt  nomine  eenseantur.  • . 
Qui  occorrono  evidentemente  alcuni  funzionari  aventi  più  titoli;  forse  perchè  la  divene  * 
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Di  qui  si  scorge  poi  anche,  come  in  sostanza  più  non  esistesse  l'an- 
tica distinzione  di  impiegati  civili  e militari  propria  dell’ordinamento  ro- 
mano e germanico,  sebbene  del  resto  questo  non  fo.sse  stato  ancora  com- 
pletamente abolito  E ciò  è provato  ancora  più  evidentemente  dal  con- 
fronto colla  costituzione  langobarda.  la  quale  non  conosce  punto  una 
tale  distinzione.  Poiché  fra  i Langobardi  l'amministrazione  dei  posse- 
dimenti e delle  entrate  reali  era  aflìdata  ai  gastaldi  del  re,  e ciò  che 
per  avventura  poteva  essere  rimasto  di  costituzione,  di  corporazioni 
e di  funzionari  romani  nelle  città,  non  aveva  più  alcun  significato 
piiblico,  trovandosi  aggregato  alla  corte  che  in  sé  tutto  compren- 
deva *.  Nel  regno  visigoto  all’ incontro  sussisteva  tuttora  per  i do- 
minii  e le  entrate  del  re  l’iifficio  di  natura  affatto  romana,  del  comes 
patriniùiìii,  ai  quale  erano  subordinati  gli  aclures  fisci  (detti  anche 
serri  fisci)  ’.  E in  questo  medesimo  ramo  d’amministrazione  erano 
del  pari  principalmente  occupati  anche!  defensores  onumerarii  pure 
romani,  i quali  eletti  sempre  di  anno  in  anno  dal  vescovo  e dal 
popolo  delle  città  *,  curavano  l’adempimento  delle  publiche  presta- 
zioni, esigevano  le  imposte  e le  gabelle,  e ne  versavano  Timporto 


conlrarle  uuvansi  fw*r  la  stcs.^  car.iM  (jenomin.’izk)Dl  diTorse,  come  p.es.ii  gotico  Ihiuphad, 
il  romano  mi/ienortufi  ed  il  franco  vkariua  comiiis, 

1 Non  |)Cis.vt  qui  cuoveuire  colla  dt^crizionc,  die  rF.icUHonN  fa  degli  Impiegati  visigoti 
(V,  ùf)er  di  frànkisf.h.  Prorinzialvfnvallung  nella  Zeiisrhr.  fur  tfcwfc.  voi.  Vili, 

p.  e Pmistiu  lìdcht  nnd  lifehUqetch.,  I.  $ 34),  la  quale  poggia  troppo  sqU’  analoga 
generale  nei  regni  germanici.  L'Eicbhorn  vuole  innanzi  tutto  ritenere  che  il  duca  sia  una 
autorità  solamente  militare  e non  in  p;trl  tempo  giutUziaria.  Questa  opinione  non  ha  in  suo 
appoggio  altra  autorità  che  Topnione  di  Savigny  circa  ai  duchi:  invece  ha  contro  di  sèia 
L Wis..  Il,  I,  33.  • Si  quis  iudicem  vtl  comitem.  aut  vicanum  comitis  sta  ihiuplKidum  su- 
spectoeluitK'resedixeriteladfuumdttCcm.iUitum  uccedendi  poposcerit,  vel  fonasse  eundem 
ducem  suspedum  halieresedlxerif,  etc.  ; • ove  il  duca  appare  evidenU'menle  come  ultima 
istanza  giudlziiria.  L’ Eichhiirx  ammette  inoltre  ben  a ragione  due  diversi  ordini  di  Impie- 
gati subalterni  del  conte  delia  città,  di  cui  T uno  si  riferisce  in  oricpne  ai  provinciali,  Taltru 
ai  Goti:  nel  primo  colloca  egli,  oltre  il  defensor  ed  II  numerarius  anche  il  /udex,  questi 
od  il  vicario  dev’essere  stato  il  già  pnrses  provineics  del  Homanl.  (ira  è certamente  esalto,  che 
Il  jtidex.ove  viene  espressamente  distinto  dal  e<mut,  significa  anche  11  vicario  di  quest’  ul- 
timo (come  per  es.  Leg-  11,  l,  31;  non  cosi  nel  passo  citato;  ove  judex  e comes  lianno  un 
significato  cguivalente,  come  pure  anche  il  ed  il  //iiupAodus);  ma  la  supposizione, 

che  questi  fosse  originariamente  il  prceits  provincia  dei  Hormini  iu  quesiu  contro  di  sè, 
che  II  potere  del  eomet  eivUatis  si  estendeva  sopra  una  sola  duù,  motivo  per  cui  quel- 
Timpiegato  romano  ha  relazione  piuttosto  col  du.r  che  col  recior  prorindu*  dei  Visigoti, 
a V.  più  sopra  p.  303  e seg. 

* Leg.  Wtsig.,  Xlf,  1.  3;  si  confronti  anche  I’  Aschbacb,  p.  266. 

* teig.  i^'iiig,  XII,  1,  2.  • Ideoque  jubeinas.  ut  numerarius  vel  defensor,  qui  eUUus  ub 
episcopo  vel  populis  faerint,  comraissum  peregat  ofBcium  : ita  lamen.  ut  dura  numerarius 
vel  defen»)r  ordinatur,  nuf/um  benefleium  Judici  dare  d<*beat.  nec  judex  prssumat  ab  eis 
allquki  accipere  vd  exigere.  • Quindi  ancor  sempre  r antico  abuso  del  solTragio,  pel 
quale  1* Impiegato  si  indennizzava  con  estorsioni;  si  confronti  più  snprt  p.  i02  e seg.  Da 
questo  passo  si  rileva  ih  pari  tempo,  che  il  defensor  ed  il  numerarfui  non  erano  due 
versi  Impiegaci. 

Hiohl,  Sfuria  della  CostUuz.  eoe.  37 
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nel  tesoro:  essi  erano  perciò  incolpali  di  crudeli  angherìe,  per  cui 
Isidoro  sostiene  che  avrebbero  dovuto  esser  chiamati  piuttosto  wer- 
soret 

Cosi  durò  ancora  nella  Spagna  un  resto  di  costituzione  mu- 
nicipale romana,  quale  non  sussistette  presso  i Langobardi;  ciò 
solo  per  le  floanze , per  le  quali  anche  al  tempo  dell’  impero 
si  era  creduto  opportuno  di  mantenere  l’ ordinamento  municipale. 
I difensori  erano  discesi  dunque  fino  ad  essere  semplici  impiegati 
fiscali.  Ed  i curiali?  Saranno  essi  da  riguardarsi  come  un  senato, 
come  un’autorità  municipale?  Come  curiales  e privali  vengono 
nel  codice  visigoto  designati  coloro,  che  erano  tenuti  alla  presta- 
zione di  publici  servigi,  come  per  esempio  a fornire  cavalli  e che 
pagavano  imposte  al  fisco,  pel  soddisfacimento  delle  quali  erano 
anzi  garanti  con  tutto  il  loro  patrimonio;  di  questo  poi  non  era 
loro  concesso  il  disporre  liberamente  Che  se  essi  astretti  dal  biso- 
gno ne  alienassero  o donassero  una  parte,  il  compratore  o il  nuovo 
possessore  doveva  garantire  il  soddisfacimento  del  debito  loro  verso 

10  stato  in  lutto,  se  era  stato  in  lui  trasferito  l’ intero  patrimonio 
curiale,  per  metà,  ecc.  Poiché  un  tal  patrimonio,  sia  che  consistesse 
in  ischiavi,  in  fondi,  in  colline  vinifere , in  case  od  altro',  non  era 
considerato  che  come  patrimonio  quasi  dato  ad  uso  dallo  Stato,  co- 
me chiaramente  e specificatamente  rilevasi  dalla  ulteriore  disposi- 
zione,'giusta  la  quale  il  re,  qualora  il  nuovo  possessore  avesse  omesso 

11  soddisfacimento  deU’obbligazione  inerente  alla  cosa  acquistala,  poteva 
revocarla  asè  e conferirne  il  possesso  o al  primitivo  proprietario  o 
a chi  più  gli  fosse  aggradilo  Tra  di  loro  però  potevano  i curiali  ed 
i privati  addivenire  a vendite  e compero,  donazioni  e permute  quanto 
loro  talentasse  ; sempre  però  sotto  la  riserva  della  trasmissione  delle 
obbligazioni  inerenti.  Soltanto  i plebei  non  potevano  per  verun  modo 
alienare  i loro  campicelli  *. 

Tutto  ciò  si  accorda  perfettamente  colle  condizioni  della  curia 
romana,  quali  avrebbero  almeno  dovuto  ben  presto  comparire  se  le 
crisi  degli  ultimi  tempi  dell’impero  avessero  più  a lungo  continuato. 
Inoltre  per  ciò  che  riguarda  i privati  ci  pare  che  sotto  questa  de- 
nominazione non  possano  intendersi  se  non  i precedenti  possessori  ro- 


* iBincftì  OniGiNB.*,  IX.  4.  • peeauiam  regUm  ex  tributis  tt  portorlls  et  vectigalibus 
partam  in  lerarU  iororebai;  • AsCHtAca  p.  t64,  nota  15. 

> Ug.  H'isiy.,  V.  4,  19.  ■ curuilu  igitur  vel  pritxifi.  qui  cabaUc4  ponere  vel  in  arca 
pobtica  fuoctionem  exiiolvere  consueti  suoi,  nuoqnam  quidi'in  (acultaiem  soam  vendere 
ani  donare,  vel  commutatkme  aliqua  dcl>eaot  alienare,  eie.  » 

* Leg.  Witig.  V.  4,  19,  • ita  ut  principia  poteatas  seu  ilU  qui  dederat  reddere  Toloeiit» 
4ive  alila  fortaise  oooterre  llccoiiam  babeat.  • 

* Ib.  • Kam  pMffii  glebam  suam  alieoandi,  culla  unquam  pclestas  roanebit.  > 
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mani,  i quali  sulla  terza  parte  degli  antichi  pos.sedimenti,  lasciati  loro 
dai  Visigoti,  dovettero  continuare  a pagare  rimposla  fondiaria,  unita- 
mente a prestazioni  {angaria)  d’altra  maniera  Essi  chiamansi  privati 
giusta  il  termine  usato  dalla  legislazione  romana,  per  contraddistin- 
guerli cioè  dai  militi  del  regno  ossia  dai  Goti,  sebbene  del  resto 
anche  i liberi  Romani,  fin  dall’epoca  in  cui  ottennero  la  parità  di 
diritti  politici  coi  Goti,  servissero  nell’esercito  del  regno  *.  Da  questi 
erano  diversi  poi  i plebei  ossia  ì coloni  vincolati  alla  gleba,  i quali 
erano  di  pertinenza  dei  privati. 

Ora  ammesso  pure  che  i curiali,  trovandosi  nei  rapporti  sopra  de- 
scritti come  vincolati  innanzi  tutto  allo  Stato  colla  prestazione  di 
servigi  e garanti  per  gli  altri  privati,  continuassero  a formare  ancora 
una  corporazione  ereditaria  a sè;  non  rimane  tuttavia  vestigio  alcuno 
di  alti  onori  ed  autorità  loro  accordati  nelle  città:  e quanto  al  poter 
essi  aver  formato  una  specie  di  senato  municipale  con  grado  eguale 
od  inferiore  ai  funzionari  goti,  condottieri  d' armata  e giudici,  e 
di  Qanco  Goti  ai  quali  spettava  nelle  civilates  la  maggior  parte  della 
proprietà  agraria,  e questa  libera  da  ogni  peso  d’imposta  fondiaria; 
non  mi  abbisogna,  dopo  quanto  si  è detto  fìnora,  di  discuterlo  più 
di  quello  che  mi  occorra  provare  ulteriormente,  come  non  possa 
assolutamente  ritenersi  che  la  collezione  delle  leggi  visigote  alluda  ai 
curiali  quando  parla  dei  seniores,  priores  loci,  come  autorità  locali 

Proseguiamo  invece  ad  osservare  in  quanto  la  costituzione  mu- 
nicipale romana  abbia  continuato  a sussistere  nel  regno  dei  Franchi,  e 
se  le  si  possa  qui  accordare  una  maggiore  importanza  che  altrove. 


* I Goti  orano  esenti  o in  tutto  o in  {virte  da  questo  aggravio  ; giusta  la  Leg.  X,  4,  16. 
• iudices  tlngularotD  civltatam....  tfrtiai  tìomanorum  (U  teno  dei  territorio  romano)  ab 
lllis  qui  occupalas  tenent  auferant,  et  Roroanis  sua  exaciione  slne  aliqua  diiatlone  restituant  : 
ut  nihil  fUeo  debeat  deperire.  » 

t .Nell' antica  legge  suirordinamento  dell' esercito  (Leg.  IX,  t,  i)  è detto  ancora:  • Servi 
dominici  Id  est  compolsores  exercitus  quando  Gothot  in  boetcm  cooopellunt  eiire,  etc.  • 
Air  incontro  nell' ordinanza  di  Erv  ige  (lib.  S 9):  « Ognuno  che  si  rechi  all'annata,  sia  ^li 
duca,  conte,  o garding  goto  o romano  deve  condar  seco  la  decima  parte  de’  suoi  servì.  » 

> Leg.  Vili,  5,  6.  « denuntiet  aut  episcopo  aol  corniti  aut  Judici  aut  smiorlbiu  loci 
aut  etiam  In  coneen/n  pubtico  riduonim;  cL  IX,  I,  8.  Ad  cuius  domum  venerit  rugltivus 
priohbus  loci  iiiius  vlllicis  atque  prsepc>slt>s  quibuscumqoe  testetur.  • 
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IV. 

11  regno  dei  Franchi. 


L’immigrazione  dei  Franchi  nelle  Oallie  somiglia  mollissimo,  al- 
meno nelle  esteriori  apparenze,  a quella  dei  Vandali  in  Africa.  Pure 
assai  diversi  sono  i modi  ornici  Franchi  procedettero  rispetto  alla  po- 
polazione romana  e gallica  nelle  prime  e nelle  posteriori  conquiste. 
E prima  di  tutto  non  vi  si  fa  neppiir  parola  d’  un  regolare  riparlo 
del  suolo  coi  provinciali.  Senza  dubbio  i Franchi  da  principio,  quando 
risalendo  la  Schelda  superarono  i confini  dell’  impero  romano  e si 
spinsero  fino  alla  Somma,  si  impadronirono  della  maggior  parte  del 
suolo  a loro  piacimento,  e trattarono  a loro  arbitrio  la  popolazione 
indigena.  Ed  anche  nelle  prime  conquiste  di  Clodoveo,  per  le  quali 
venne  in  potere  dei  Franchi  tutto  il  paese  fino  alla  Senna  ed  alla 
Marna,  pare  che  il  loro  modo  di  procedere  sia  stato  sempre  lo  stesso. 
Ma  in  seguilo  strinsero  essi  cogli  Armorici , dimoranti  all’  oriente 
tra  la  Senna  e la  Loira,  un  trattato  le  cui  precise  disposizioni  non 
ci  son  note,  ma  che  ebbe  per  immediata  conseguenza  una  interna 
fusione  cd  un  amalgamamento  delle  due  nazioni.  Finalmente  è certo 
che  i Franchi  quando  passarono  la  Loira  non  erano  io  gran  nume- 
ro: pare  che  anzi  ben  poco  mutassero  la  condizione  de’provinciali, 
sudditi  già  dei  Visigoti  e dei  Borgognoni:  i Visigoti  stessi  si  riti- 
rarono nella  provincia  di  Narbona  ed  al  di  là  dei  Pirenei , mentre 
i Borgognoni  all’incontro  si  sollomi.scro  alla  dominazione  dei  Franchi 
al  pari  dei  provinciali  *. 

L’analogia  coi  Vandali  non  è quindi  ammissibile  se  non  pei  pri- 
mordi della  conquista,  e per  ciò  che  riguarda  l’occupazione  perma- 
nente solo  in  quanto  anche  i Franchi  si  stabilirono  nella  parte  set- 
tentrionale del  paese  conquistato,  ebe  essi  invasero  per  la  prima,  cioè 


• lo  qui  segno  prineipiltiionir  II  Uìbbll,  Gr.-gor.  co»  Tour*  uni  teine  ZeU.  , 1839, 
p.  tj*  seg.,  senM  triscorriTe  a più  ampie  dlsccissioni  le  quali,  panni,  non  eoDduncbliCTo 
ad  .Tlcun  cùe  di  meglio  delerminalo.  SI  confronil  anche  il  Wabmomg,  Pranzóiich.  Slaait- 
und  Reehtiteich.,  I,  4SM,  J tl,  p.  7C. 
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al  nord  della  Loira,  mentre  nelle  altre  previncie  essi  badarono  piut- 
tosto ad  assicurare  la  propria  dominazione.  Ma  nel  modo  col  quale 
trattarono  i provinciali  romani,  del  che  a noi  qui  segnatamente  im- 
porta, ci  si  presenta  addirittura  un’  assoluta  dilTerenza  tra  le  due 
nazioni.  I provinciali  furono  dai  Franchi  , come  gli  Africani  dai 
Vandali,  tollerati  nei  loro  neutrale  isolamento  non  solo,  ma  ezian- 
dio riconosciuti  colla  concessione  di  personali  libertà  e di  diritti 
propri  e ricevuti  nella  società  politica  da  loro  jformata  ; fatto  da 
cui  scaturì  poi  quel  sistema  universale  del  diritto  personale , che 
si  andò  sempre  più  ampliando  a misura  che  le  molte  e diverse  na- 
zioni vennero  mano  mano  incorporandosi  col  loro  diritto  partico- 
lare al  grande  complesso  del  regno  dei  Franchi.  Pure  il  diritto  ro- 
mano non  fu  parificato  a quello  dei  Franchi;  esso  al  pari  della 
loro  libertà  non  tenne  che  un  posto  secondario.  E lo  si  rileva  dal 
diverso  vidrigildo,  che  determinava  la  misura  della  considerazione 
della  libertà,  nonché  dalle  diverse  specie  di  emancipazione.  Poictiè 
il  vidrigildo  di  un  possidente  romano  non  ammontava,  che  alia 
metà  (100  solidi)  di  quello  di  un  franco  libero  * ; ed  era  in  mi- 
sura eguale  a quello  di  un  semilibero,  grado  nel  quale  trovavansi 
i liti,  gli  uomini  del  re  e della  Chiesa  (homines  regii,  ecclesiastici)  * ; 
e cosi  pure  il  vidrigildo  di  un  romano  al  seguito  dei  re  (con- 
vwa  regis)  non  raggiungeva  la  metà  (300  solidi)  di  quello  di  un 
fedele  od  antrustione  franco  *;  e finalmente  esso  era  per  i coloni 
romani  (friàufuritis)  di  gran  lunga  più  tenue,  che  non  fosse  quello  di 
un  lito  franco  *.  1 Romani  pertanto  coi  loro  diritto  di  minore  impor- 
tanza erano  inferiori  d’assai  ai  Franchi  della  stessa  loro  classe;  ond’è 
che  corrispondentemente  a ciò  vi  fosse  una  doppia  specie  dì  eman- 

* Ux.  Sol.  ex  cod.  GnelfM  XL,  I,  s, 

* tb.  XU  Ux  mpuar.,  IX,  X.  Il  lito  franco  corrlspoode  ali'aidio  tangobardu  nel  si* 
gniflcalo  generale  di  seroiilbero,  il  quale  abbisognava  del  patriKialu  A questo  appartiene 
anebe  r/u>mo  o puer  regiu$,  rhc  stava  sotto  il  patronato  del  re;  V efcUsiasticu»  ebe 
stava  sotto  quello  della  Chiesa. 

» Ux  Sai.  ex  cod.  Cucir.  XL,  3;  e\  cod.  Mon.  XU,  3,  8. 

* Giusta  l’antica  disposiziocH-  V3  sol.  T li  tei^to  nel  Waitz,  Das  nlte  Hecht  der  m- 
liscken  Franken,  1846,  XLl,  7;  giusta  la  nuova  soltanto  i5  sol.  V.  Lex  emend.  XLIH,  8. 
Del  resto  non  po^  ammettere  col  Waìtx,  che  pel  friAtUaHus  siano  da  intendersi  noo 
I coloni  ma  1 (lomani  (non  proprietari  di  terre)  tenuti  al  pagamento  del  testatico.  La  inte- 
stazione del  titolo  : Dé  homteidiis  ingtnìtorum  non  lo  può  provare,  e molte  cose  sono  nel 
titolo  ohe  l’iolesiaziooe  non  acre  rea.  L’iodlcaiiune  trihutoHut  conviene  priDclpalmente  ai 
coloni  i quali  erano  pure  quelli  temili  prlndpaliDente  al  pagamento  del  leetallco  (si  con- 
fronti il  voi.  I,  p.  70)  ; poiché  1 plebei  nelle  città  a mala  pena  petevaoo  essere  sfuggiti  alla 
sciagurata  coDdizione  di  una  stretta  pertinenu  e non  erano  dai  Praochi  considerali  più  di 
quello  che  lo  fossero  i ooluni,  órca  ai  quali  lo  non  posso  credere,  che  la  Ux  Sai.  non  il 
dovesse  ricordare  neppure  una  volta.  Anche  la  Ux  Rip.  pone  insieme  il  iributorita  al 
IUh4,  li  quasi  libero  romano  col  franco  : LXll,  1.  • Si  quis  servom  soum  frìbutortHm  aut 
Illuni  fecerit.  • 
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cipazione  (giusta  il  diritto  rìpuario);  quella  del  tabularius  per 
la  quale  l’ affrancato  passava  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  e nel 
diritto  di  un  romano  < ; e quella  del  denarialù  per  la  quale  passa- 
vasi  invece  sotto  il  patrocinio  del  re  coll’acquisto  dei  diritti  di  un 
franco  libero  ». 

Fu  però  un  fatto  di  decisiva  importanza  e che  assicurò  alla  na- 
zionalità romana  una  continuata  esistenza  presso  i Franchi,  l’essere 
il  primo  fondatore  del  regno  franco  nelle  Calile,  il  re  Clodoveo,  pas- 
sato subito  alla  Chiesa  cattolica  (nell’  anno  496).  Giacché  per  tal 
modo  si  formò  fin  dal  principio  una  certa  quale  intima  alleanza  tra  i 
provinciali  ed  i Franchi,  la  quale,  come  è noto,  agevolò  non  poco  da 
una  parte  la  vittoria  sugli  ariani  Visigoti,  e dall’altra  la  conquista 
del  paese  dall’altro  lato  della  Loira.  Cosi  fu  bentosto  riconosciuta  la 
dignità  spirituale,  e stabilita  la  posizione  influentissima  dei  vescovi 
romani,  senza  che  essi  fossero  costretti,  come  presso  i Langobardi, 
a passare  per  un  certo  stadio  di  oppressione  e di  avvilimento.  .\nzi 
cosi  in  Francia  come  io  Ispagna  la  cosa  andò  con  tanta  celerità  e 
tant’  oltre  che  l’alto  clero  divise  beotosto  coi  Grandi  del  secolo  ogni 
sorta  di  poteri  e di  dovizie,  con  questo  di  più,  che  l'autorità  spi- 
rituale procacciava  al  primo  preponderanza  sui  secondi.  Ecco  ferchè 
anche  i Franchi  non  si  ristettero  dall’aspirare  a cariche  ecclesiastiche, 
le  quali  offerivano  tanto  grandi  vantaggi,  senza  esigere  d’altra  parte 
una  coltura  ed  un  tenor  di  vita  troppo  sacerdotali:  e già  nel  VI  se- 
colo troviamo  infatti  dei  nomi  franchi  fra  i vescovi , nomi  i quali 
verso  la  metà  del  secolo  costituiscono  anzi  la  maggioranza  nella  ge- 
rarchia episcopale  del  paese  ’.  Per  tal  modo,  benché  la  Chiesa  ces- 
sas.se  di  es.ser^  semplicemente  romana , il  diritto  canonico  si  con- 
servò invece  essenzialmente  romano,  ciò  che  non  era  accaduto  del 
diritto  personale  del  clero.  Poiché  se  non  é già  per  sé  stesso  ammis- 
sibile, che  i Franchi  mediante  il  loro  ingresso  nella  Chiesa  abbiano 
dovuto  separarsi  dal  popolo,  anzi  dalla  propria  famiglia,  giacché 
essi  avrebbero  con  ciò  scambiato  il  loro  diritto  originario  con  quello 
inferiore  dei  provinciali;  ciò  sta  anche  in  aperta  contraddizione  col 
principio  fondamentale  del  diritto  piiblico  ripuario;  che  il  vidrigildo 


< Lts  Rip.  LVIII,  et.  Fono.  Marculf.  App.,  c.  56.  • Gesta  oianainU^onls  ad  dvitatem 
(Romanam)  pertlneat  etabeodeela  dofensetur.  • Form,  Caneiani,  IH,  p.  465.  • ci?es 

Romani  se  esse  agnoecant.  De/ensloDem  vero  tam  t£ceiesia  eie.  • 

* Ux.  Rip.,  LVM,  i. 

* Fausisl,  Miti,  de  ta  Gauie  mèridiorvile  ttnu  la  dontination  de$  conqwranU  Ger> 
maini,  Paris  1636,  t.  Ili,  chip.  dà  la  seguente  indicazione  t « Meli’  anno  Sii  erano  pre* 
leoti  al  (V)Dcillo  di  Orleans  31  vescovi,  del  qnali  ano  solo  di  nome  franco;  nell' a.  585» 
trovavano  a Macon  63  eceleslasUd  e vescovi,  fra  i qoaii  6 di  nome  germanico;  al  contrario 
In  00  doc.  dei  653,  di  45  firme  di  ecclesiastici,  solo  5 sono  di  nome  romana  • 
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cioè  degli  ecclesiastici  dovesse  essere  determinato  a seconda  della 
loro  nativa  condizione  personale 

Le  usurpazioni  del  clero  strappavano  gii  a re  Chilperico  (morto 
nell’anno  B84)  la  seguente  espressione:  < Ecco  che  il  nostro  flsco 
è impoverito,  e le  nostre  ricchezze  sono  passate  in  possesso  delle 
chiese;  soltanto  i vescovi  comandano,  il  nostro  onore  è perduto, 
ed  è passato  nelle  persone  dei  vetcovi  delle  citld  > Il  re  li  chiama 
vescovi  delle  citta  (episcopi  cicitatum) , perchè  da  una  parte  le 
diocesi  vescovili  coincidevano  sempre  giusta  le  durate  institu- 
zione  romane , coi  confini  delle  città  e d’ altra  parte  perchè 
collo  smodato  potere  dei  vescovi  andava  perpetuandosi  in  pari  tempo 
l’antica  condizione  di  cose,  per  la  quale  essi  esercitavano  una  so- 
praintendenza  generale  sul  tribunale  civile  e su  tutta  quanta  l’am- 
ministrazione;  sopraintendenza  che  in  sì  favorevoli  circostanze  equi- 
valeva a un  dipresso  ad  una  sovranità  effettiva.  Noi  troviamo  accen- 
nato un  tal  rapporto  di  supremazia  in  una  costituzione  franca  dcl- 
r anno  560 , in  cui  Clotario  I,  mentre  conferma  alle  chiese  ed  ai 
chierici  tutti  i privilegi  stati  loro  accordati  da’ suoi  antecessori,  de- 
manda epressamente  ai  vescovi,  il  procedere  in  assenza  del  re,  quindi 
in  sua  vece , contro  i giudici,  che  amministrassero  malamente  la 
giustizia  E di  ciò  ne  istruiscono  più  esattamente  le  cronache  ec- 
clesiastiche del  tempo  dei  Merovingi , dalle  quali  rilevasi  in  qual 
modo  i vescovi  facessero  uso  della  loro  autorità  ed  opulenza  nelle 
città:  sia  che  essi  si  adoperas.sero  a ricostruire  dalle  fondamenta 
chiese  e comuni  ed  a proteggerle  contro  la  rapace  ingordigia  delle 
autorità  civili  sia  che,  come  più  spesso  accadeva,  facessero  causa 


■ Lez  Rip.  .\XXVI  s.  a Si  qoit  dericnai  loUrfeeerit , JoxU  quod  notivihu  ejui  fait 
iu  componalur.  a KicHvoii.'f,  Dmitehe  StiUtU-und  RechUgtuh.,  t.  I,  t M,  bt  già  considerato 
questo  passo,  o«.aenraiido  cbe  ta  lesi,  che  lalli  i ivllgiosi  vivessero  secondo  li  dirilto  romano, 
appare  dubbia.  SI  oonr.  anche  ptà  sopra  p.  i9t  e seg.  delia  presente  opera,  riguardo  all'Italia. 
Per  la  Francia  mi  ricblamo  anoura  ad  una  cuslltiuiooe  di  Clolaria  1 dell'anou  MO  (Pshtz. 
Mcoum.  Germ.,  Ili,  p.  S)  e.  13,  a Quicquid  eodssia , clerici  vel  provinciales  nostri....  per 
triglnta  annoi  Incuncusso  Jure  possedisse  prubardur.  In  eorom  ditiooe  rea  possetsa  per- 
maocat;  a per  cui  pare  che  eocleslasllcl  e provinciali  si  coorondeasero  In  una  aola  classe, 
siccome  viventi  aeooiido  lo  stesso  diritto;  ma  qui  non  si  la  parala  ella  di  preacTUiono  di 
30  anni,  la  quale  doveva  torture  come  un  privilegio  lo  bvore  principalmente  degli  ec- 
clesiastici. 

* Gaanoa.  Tcaon.,  VI,  t«. 

s Ciò  trovasi  assai  ben  provalo  dal  OcàsAim , Buoi  sur  le  Sf sième  dei  divitiont  Itrri- 
torlalei  de  la  Caule  ; Paris  1831,  p.  43. 

* CnLoraacH,  R.  CostIL,  c S.  a si  judex  aliqoem  centra  Icgem  injuste  damnaverll  in 
oosirt  abseolla  ot  eplieopli  eaittgelur.  a non.  Germ.,  Ili,  p.  1. 

* Fra  I rlstauratorì  delle  chiese  irovansi  apeeialmeola  molli  vescovi  d' origine  romana, 
come  Nioezlo  in  Treveri.  Sidonlo  In  Magonxo,  Caraleroo  lo  Colooia,  Villico  In  Meli  ; V.  Ritt- 
atac,  Kirehengeiehiehte  Deuleehlandt,  voi.  1,  UM,  p.  189  seg. 
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comune  con  queste,  ed  apparissero  poi  come  i più  tristi  e perico- 
losi oppressori  delle  città 

Ora  se  la  posizio'ne  per  tal  modo  occupata  dai  vescovi  nelle  città 
franche,  non  appare  io  sostanza  se  non  come  una  continuazione 
dei  tempi  romani;  ciò  fa  assolutamente  supporre  anche  una  certa 
qual  durata  dell’  antica  costituzione  municipale,  in  quanto  almeno 
questa  toccava  più  da  vicino  e per  molteplici  punti  di  contatto  era 
connessa  all’  ordinamento  ecclesiastico.  Si  domanda  soltanto  in  qual 
modo  debbasi  intendere  una  tale  continuazione  o quale  importanza  le  si 
debba  annettere  per  il  posteriore  svolgimento  delle  città Y Passando 
ora  ad  una  più  dettagliata  indagine  sopra  tale  argomento,  e nella  quale 
è da  aversi  ;>rincipalmente  riguardo  alle  vedute  dei  moderni  dotti  fran- 
cesi, ci  sembra  conveniente  il  far  precedere  un  preliminare  esame  e 
giudizio  degli  scritti  più  importanti,  che  ver.sano  su  questa  materia 


L’opera  del  Raynouard  {Histoire  du  droit  municipal  en  Frmce,  1. 1, 
il,  1820),  di  cui  tutti  i posteriori  scrittori  francesi  seguono  le  pedate 
negli  argomenti,  che  egli  adduce  per  provare  la  durata  della  costi- 
tuzione romana,  vide  la  luce  ai  tempi  dell’ultima  rìstaurazione,  allora 
quando  cioè  il  progetto  di  legge Martignac  sulla  costituzione  municipale 
e dipartimentale  richiamava  la  publica  attenzione  su  di  un  argomento 
siffatto.  Ond’é  che  l’autore  si  valesse  dell’opera  sua  per  propugnare 
principalmente  la  causa  del  liberalismo  e per  dimostrare  nei  sensi 
del  partito  a cui  egli  apparteneva,  che,  come  egli  stesso  si  esprime, 
la  libertà  era  antica,  mentre  il  dispotismo  era  nuovo.  E per  maggior 
esattezza  osserveremo  aver  Raynouard  avuta  l’opinione,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  città  della  Francia,  ed  in  particolar  modo  in  quelle 

* V.  gli  esempi  Del  Lodell,  Gregor.  voti  Toiin,  eic^  p.  309,  317  seg. 

3 Trascuro  le  antiche  opere  e i vecchi  sistemi  francisi,  che  furono  già  dilucidati  breve- 
mente dal  Savicsy,  Ge»ch.  des  rCm.  /?.,  voi.  I,  | tOI;  e che  sono  egregiamenif  e della- 
gtiatamente  descritti  in  rtlaiione  ai  diversi  iQdtrizri  dommuntl  nelle  varie  epucitc  da 
A.  Thieudy,  Considérations  sur  l’kistoire  de  Fra/icr,  iJJtO.  (fliW/i  des  tempi  merovin- 
gient,  VII  ed.,  Paris,  I8t6). 
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del  mezzodì,  colla  durata  costituzione  romana  abbia  coesistilo  costan- 
temente uno  speciale  c proprio  diritto  municipale;  che  pertanto  le  dette 
citta  non  debbano  le  loro  prime  libertà  alle  regie  patenti  di  fran- 
chigia per  le  quali  furono  nel  XII  secolo  instiluiti  o confermati  i 
comuni.  A provar  intanto  una  tale  opinione  l’autore  ammassò  una 
spaventevole  quantità  di  citazioni,  che  sembravano  dovessero  rin- 
tuzzare qualsiasi  opposizione,  ma  che  dopo  attenta  considcrazionp 
appaiono  invece  ben  poco  atte  a sostenere  la  causa  per  la  quale  sono 
state  ricercale  e non  fanno,  che  dimostrare  la  più  sorprendente  man- 
canza di  critica  storica  e di  vero  senso  scientifico. 

Di  una  opinione  politica  affatto  contraria  è invece  l’opera  del  Leber 
escila  poco  prima  di  quella  del  Raynouard  {Hisloire  criiique  du  potwoir 
municipal,  1828),  giacché  io  essa  l’autore  sostiene  che  in  Francia  ogni 
diritto  politico  non  fu  mai  altro  che  una  emanazione  della  corona 
(p.  4).  Il  libero  comune  municipale  aveva,  secondo  Leber,  esistito 
bensì  fin  dai  tempi  più  remoli,  ma  colle  necessarie  limitazioni  impo- 
stegli tanto  dalla  suprema  ragione  di  Stalo,  quanto  dall’origine  della 
monarchia  dei  Franchi,  cosicché  le  autorità  municipali  nella  costitu- 
zione municipale  romana  venivano  rappresentale  in  fatto  come  ausi- 
liare degli  impiegati  regi  (p.  49).  Ma  più  tardi  il  feudalismo,  tras- 
ferendo il  potere  dalle  mani  del  monarca  in  quelle  dei  sudditi, 
annichilò  ogni  libertà  tanto  nelle  città  quanto  alla  campagna,  finché 
Luigi  VI,  il  quale  aborrì  dalla  tirannide  e riconobbe  la  necessità  di 
opporsi  alle  sfrenatezze  dei  signori  feudali , ripristinò  l’ antica 
libertà  nelle  città  (p.  153).  I nuovi  comuni  furono  dunque  una 
rislauraiione  dell’antico  ordinamento  municipale,  e per  conseguenza 
inutili  in  quei  luoghi  in  cui  un  tale  ordinamento  non  era  mai  stato 
sturbalo  od  interrotto,  come  per  esempio  nella  buona  città  di  Parigi  ' : 
senonchè  l’ antico  ed  il  nuovo  ordinamento  accennano  ad  una  così 
grande  analogia,  ebe  chiunque  volesse  sostenere  di  trovarvi  una 
differenza  qualsiasi,  non  farebbe  che  giocar  vanamente  di  parole 
(p.  165).  . , 

Rilevasi  da  ciò  come  i due  autori  giungano  ad  un  identico  ri- 
sultato, eccetto  che  nelle  opinioni  politiche  , che  vi  si  collegano  o 


i P.  132*  • Pafis  est  done  deméaré  cJDine  étranger  aui  pius  giands  abus  de  U féoda- 
litè  et  à la  .^ujeiion  oooimune.  Son  principaj  tnagistrat,  toujuurs  eboisi  daos  le  oonsfli  da 
roi,  d'un  mèrite  èprouvè  et  agissant  pour  aitisi  dire  sous  le»  yeux  de  son  souverain  p 
rempUstait  lous  Ut  dtvoirs  avec  le  dévouement  d'un  tujet  /Idèle  et  d'un  bon  eUoyeHt  etc. 
Che  deliziosa  dipintura  1 Questo  passo  caratterizza  ixnlsslmo  tutto  11  libro  il  quale  in 
etletto  non  ha  valore  che  per  i tempi  moderni,  ove  esso  poggia  sopra  una  pratica  conoscenza 
delle  cose.  Del  resto  non  vi  si  troNa  che  una  ripetizione  delle  idee  esposte  da  UbbquignTi 
V.  Ordonnancit  det  rois  ile  F rance,  l.  Al,  1769.  Préf.  Iì<;cherthes  sur  let  communes, 
t All.  Prrf.  liecherehes  tur  let  bou^geoUiet. 
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che  essi  leoUno  in  lai  maniera  di  provare:  opinioni  che  sono  per- 
feltamenle  opposte  l’ una  all’  allra.  Ma  per  ambedue  vale  il  rimpro- 
vero che  l’eccellente  Laboulaye  faceva  a’ suoi  connazionali  in  ge- 
nerale: «che  essi  cioè  sagrificassero  troppo  spesso  inesorabilmente 
ad  un  sistema  predisposto  i fatti  già  prima  mutilali  > 

Raynouard , fra  le  altre  cose,  parte  anche  da  un  punto  di  vista 
affatto  erroneo  riguardo  all’ordinamento  municipale  romano  per  sé 
stesso , sebbene  prima  di  lui  Giiizol  avesse  già  introdotti  anche 
in  Francia  i progressivi  risultati  ottenuti  dalla  scienza  io  Germania, 
specialmente  dalle  ricerche  di  Roth  e di  Savigny,  avendoli  egli 
applicali,  non  senza  aggiungervi  i risultali  dei  suoi  propri  studi,  ad 
una  elegante  descrizione  dell’ordinamento  municipale  romano  nel 
suo  Saggio  sulla  storia  di  Francia  E questo  intelligente  storico 
del  pari  che  celebre  uomo  di  stato  ebbe  poi  anche  il  merito  ancora 
pili  grande  ed  essenziale,  di  avere  dato  pel  primo  una  giusta  ed 
esatta  nozione  dei  diversi  modi  onde  ebbe  origine  e si  formò  il  mu- 
nicipio francese  nel  XII  e XIII  secolo.  Noi  ci  riportiamo  però  alle 
sue  eccellenti  dissertazioni  su  questo  argomento , contenute  nella 
storia  della  civiltà  in  Francia  *.  Sebbene  da  una  parte  anche  il  Gui- 
zot  adduca  in  prova  della  perdurata  esistenza  della  costituzione  mu- 
nicipale romana  gli  stessi  argomenti  del  Raynouard;  pure  dall'altra 
le  differenze  fra  la  costituzione  romana  e quella  del  medio  evo  gli 
apparvero  così  pronunciate  e rilevanti,  da  non  esitar  punto  a chiamare 
il  trapasso  dall’  una  all’  altra  una  vera  ed  effettiva  rivoluzione,  dalia 
quale  in  fatto  emerse  una  fisionomia  affatto  nuova  dell’ordinamento 
municipale  Guizot  trova  poi  questo  trapasso  in  molteplici  guise 
favorito,  anzitutto  cioè  dall’instituzione  dei  comuni,  che  contrasse- 
gnarono in  modo  affatto  particolare  questa  rivoluzione,  e diedero 
il  primo  e più  valido  impulso  al  sorgere  delle  città  nel  XII  secolo; 
poscia  dai  privilegi,  che  furono  conferiti  alle  città  dai  loro  signori 
e che  poco  a poco  fruttarono  a quelle  una  simile  se  non  cosi  ampia 
libertà,  come  nei  comuni:  esempio  la  città  reale  di  Orleans;  e fì- 
nalmente  anche  dalla  continuazione  della  costituzione  romana , la 


* I-ABOiiLArE,  HiiL  du  droU  de  propritté  foneière  en  Oeeident;  Parlj,  48M,  Préf. 

* Belai  lur  l'HlitoIre  de  Frante,  ISSI  (VI  M.  1815).  Premier  essai:  Du  regime  munì-  , 

eipal  dant  l'empire  romain. 

» Bili  de  la  eitlUiiUion  en  Frante,  L V,  ISlO-iSat  tefoiu  XVI-XIX,  oltre  le  Preuvet 
et  dévéloppementi  Miloriquei  nell’ Apppendioe. 

* Op  eie.  p.  S07,  • qaolqu'it  n’y  alt  poioi  eu,  et  nn  mot,  sdaUon  de  cootinulté,  eepen- 
dant  il  y a ea  rèvolallon  verilalsle;  et,  toat  et  te  perpetoant,  les  inalltutions  mnnlclpalea 
do  monde  romain  se  aool  transformies  pour  eotaoter  use  organlsallon  fond^  sor  d’aolres 
prindp<«,  animèe  d'nn  aatre  esprit,  eie  • 
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quale  però  ebbe  a subire  nelle  città  meridionali  periodiche  muta- 
zioni (T.  V,  p.  132). 

Prima  ancora  che  Guizot  uscisse  fuori  con  questa  nuova  e pro- 
fonda dottrina  sullo  sviluppo  del  municipio  francese,  Agostino  Thier- 
ry aveva  già  dato,  nelle  sue  lettere  sulla  storia  di  Francia  , una 
dettagliata  narrazione  delle  più  importanti  rivoluzioni  comunali, 
ma  non  però  penetrato  ben  addentro  nell’indole  propria  c nell’essenza 
della  nuova  costituzione  dei  comuni  ; ed  era  naturale,  perchè  ciò  non 
sarebbe  sembrato  troppo  bene  adatto  allo  scopo  di  un  libro  de- 
stinato ad  essere  di  puro  diletto  '.  Così  per  esempio  non  vi  si  fa  punto 
cenno  della  circostanza  che  la  libertà  municipale  non  emanò  dovunque 
dall’ istituzione  dei  comuni.  Pure  vi  è sufilcientemente  dimostrato  che 
questi  ultimi  non  dovettero  per  vcrun  modo  la  loro  esistenza  all’ac- 
corta politica  dei  re  di  Francia,  come  si  credeva  generalmente,  e 
tome  si  accenna  anche  nell’  introduzione  della  carta  costituzionale 
del  1814.  Specialmente  ai  tempi  di  Luigi  VI  l’oro  del  comune  ebbe 
infatti  maggior  potere  di  qualunque  calcolo  politico,  giacché  quel 
re  combattè  le  franchigie  comunali  ogniqualvolta  l’ interesse  glielo 
ebbe  consigliato  D’ assai  maggiore  importanza  che  non  sia  que- 
st’opera è Io  studio  dello  stesso  autore  sullo  sviluppo  del  municipio 
francese,  che  trovasi  nelle  Cotuiderazioni  sulla  storia  di  Francia,  nella 
quale  egli  prende  come  punto  di  partenza  il  risullato^delle  ricer- 
che del  Guizot  *. 

Siccome  la  grande  ed  essenziale  differenza  tra  la  costituzione  muni- 
cipale romana  ed  il  libero  governo  delle  città  nel  medio  evo  non  po- 
teva essere  negata,  così  importava  dimostrare  il  modo  di  trapasso  dal- 
l’ una  all'  altro.  Anche  Guizot  si  astenne  su  questo  punto  da  qual- 
siasi ipotesi.  Ma  anzi  egli  volle  dippiù  espressamente  limitata  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana  alle  sole  città  meridionali.  Ma 
anche  in  queste  città  nel  periodo  di  tempo  dall’ Vili  all’XJ  secolo 
non  ne  esistono  che  ben  poche  vestigia  ; sebbene  le  dense  tenebre, 
che  avvolgono  quell’epoca,  la  sottraggano  pressoché  assolutamente  alle 
indagini  della  storia.  Io  quanto  poi  alla  costituzione  municipale  ro- 
mana , il  silenzio  dei  documenti  storici  è spiegato  abbastanza  e 


> LHire$  tur  Vkltlolrt  de  Frante,  Il  M.,  ISW.  Lettre  (S  et  luteantei.  L’ ultion  edis. 
trovasi  nella  raooolu  dalle  opere  di  A.  Tbikrat,  Paris,  ISIS. 

* V.  specialmente  la  Storia  del  Comuni  di  Laun  e di  Amiens. 

> ConJldéniUoiu  sur  l'IUitoire  de  Frante,  isto  ; come  intraduaooe  ai  MéeUt  dei  tempi 
mérovintieni,  VII  éd.,  tsts.  L’eoceUenle  riassunto  dei  diversi  sistemi  sulla  storia  francese 
ebe  cosdtuiace  la  maggior  parte  di  questo  lavoro,  fu  glA  considerala  ; di  Guisut  vi  è dette, 
(p.  I,  M)  ; • Il  a ouvert , camme  bistorlen  de  nos  vieiUes  maUtulloos,  l'ére  de  la  teienee 
propremeol  dite;  avant  lui,  Huntesquieu  seoi  excepté,  U n'jr  avait  que  dea  ipitimee.  • 
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specialmente  da  questa  ci^costaD^a  che  essendo  essa  un  fatto  an- 
tico e notorio , non  parve  occorresse  proclamarlo  di  nuovo  Il 
Thierry  avrebbe  ora  inteso  di  riempire  un  tal  vuoto  derivando  la 
nuova  libertà  cittadina  a malgrado  idiversi  modi  d’origine  da  una 
identica  base,  cioè  dal  vecchio  ordinamento  municipale.  Poiché 
delle  insliiuzioni  germaniche  nel  medio  evo  il  solo  sistema  feudale 
fu  a suo  dire  accettato  nelle  Gallie  (p.  188),  mentre  nelle  città  tutte 
durarono  le  instituzioni  romane.  Anzi  la  costituzione  municipale 
romana  parve  più  libera  di  prima;  poiché  fattasi  indipendente 
dal  diritto  publico  germanico,  essa  venne  protetta  da  quelle  immunità 
ecclesiastiche,  che  già  eransi  estese  nelle  varie  città*.  Cosi  pure,  secondo 
lui,  coll’istituto  degli  assessori  dovunque  stabilito  da  Carlo  Magno  non 
si  mutò  sostanzialmente  lo  stato  delle  cose;  poiché  non  essendo  essi 
assessori  eletti  che  fra  i curiali,  in  realtà  con  ciò  non  si  aveva  fatto 
altro  che  dare  un  nume  diverso  alla  municipalità  gallo-romana  ’.  Pure 
nel  secondo  periodo  della  monarchia  francese  formossi  io  un  col  feu- 
dalismo anche  la  dominazione  episcopale,  per  la  quale  i magistrati 
municipali  divennero  vassalli  dei  vescovi,  amministrando  essi  gli 
uffìci  municipali  soltanto  come  un  feudo.  Che  se  questo  é il  punto 
della  massima  decadenza  delle  città,  esso  è però  anche  il  principio 
di  quel  gran  movimento,  che  doveva  durare  per  lungo  tempo  e 
che  scaturiva  dalla  aspirazione  e dai  conati  tentati  non  solo  per 
ripristinare  l’ antica  indipendenza  delle  città , ma  per  farla  ricono- 
scere eziandio  come  parte  del  publico  diritto  *.  Grande  e conside- 
revole però  fu  l’influenza  che  in  questo  esercitò  il  risorgimento  delle 
città  italiane,  le  quali  avevano  adottalo  come  insegna  della  loro  ri- 
staurata  libertà  il  ripristinato  titolo  consolare.  Giacché  un  tal  movi- 
mento si  comunicò  dall’Italia  alla  Francia  ed  alla  Germania,  ove  tut- 
tavia manifestossi  di  poi  sotto  forme  diverse^  Nella  Francia  meridio- 
nale venne,  ad  imitazione  delle  città  italiane , instiluilo  il  governo 
consolare;  nella  settentrionale  all’incontro  la  costituzione  municipale 
assunse  le  forme  delle  gilde  germaniche.  Thierry  cita  le  ricerche  del 


' Guizot,  Bist.  dt  la  c»vili$aUon  en  Frana,  t.  V,  p.  |3C.  154. 

t Cofuider^  p.  198.  L’u0)cio  dei  decurioni  non  era  più  oppressivo;  i notabili  facevana 
parte  delia  curia,  come  pure  i presidi  delie  corporaiioo*  e delle  arti;  anche  il  popolo  par- 
tecipava ai  publici  anàrì  ; ed  ecco  in  qoal  modo  la  coaUtuzioDe  municipale  diventò  sem- 
pre più  democratica,  sebbene  le  fuime  di  easa  rimanesitero  aristocratiche.  Donde  sa  il 
TaiERRY  tutto  questo? 

3 /b.  p.  aoG.  Ui  stessa  opinione  fu  gii  espessa  nelle  l^Ura  sur  l'hiU.  d»  Prana^  oo.  XX, 
e forma  la  indimustraui  od  erronea  base  di  tutto  redincio  su  di  essa  innalzalo. 

« P.  iil  • Il  y eut  lendance  à reroaoer  lout  au  corps  de  la  citò  et  àreodre  de  Douveau 
pubUca  et  cHectili  lee  olBcei  devenus  seigoeuriaux.  Cette  lendance  fut  l’ime  de  la  révo- 
Inilon  communale. 
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Wilda  sulle  gilde  e dicendo  le  costui  opinioni  parziali  ed  esclusive 
dei  dotti  tedeschi,  come  anche  parziale  il  sistema  di  Raynouard  *, 
tenta  di  conciliare  i due  opposti  partiti.  Ha  una  sua  tale  opinione 
non  poteva  sostenersi  senza  argomenti,  che  comprovassero  la  con- 
tinuazione  delle  instituzioni  romane  tanto  nelle  città  rette  a consoli, 
quanto  in  quelle  costituite  a gilda.  E la  prova  era  tanto  più  neces- 
saria in  quanto  che  l'autore  a causa  di  una  terza  specie  di  città  nella- 
Francia  centrale,  le  quali  si  reggevano  coi  buoni  uomini  (prud’ho- 
tnines)  eletti,  ammette  espressamente  la  cessazione  della  Curia  ro- 
mana in  seguito  ad  una  rivoluzione  non  facilmente  spiegabile.  In- 
vece di  tutto  questo  Thierry  si  limita  alla  fine  ad  accennare  sol- 
tanto a vari  punti  di  vista,  ma  senza  dar  mai  una  soluzione  qua- 
lunque alle  insorte  difficoltà  ‘. 

Perciò  dura  tuttavia  in  Francia  l’ opinione,  che  la  costituzione 
municipale  romana  abbia  continuato  a sussistere,  opinione  per  la 
quale  Raynouard,  secondo  Thierry,  avrebbe  recato  in  campo  tale  un 
profluvio  di  argomenti  e di  prove,  che  malgradoia  evidente  debolezza 
della  critica,  ne  resterebbe  sempre  abbastanza  da  impedire  qualun- 
que siasi  dubbio  su  questo  argomento  A me  pare  però  che  si 
soglia  abbandonarsi  su  tale  proposito  ad  una  troppo  grande  sicurezza, 
la  quale  svanirebbe  bentosto  quando  si  volesse  nell’interasse  unica- 
menie  di-lla  verità  storica,'pensare  ad  un  esame  severo  dei  fatti,  a pe- 
ricolo bonanco  di  urtare  certi  pregiudizi  nazionali  dominanti.  Giac- 
ché non  altro  che  pregiudizio  io  chiamo  ciò  che  l’autore  tanto  loda 
negli  storici  moderni  suoi  connazionali,  la  reazione  cioè  contro  l’e- 
lemento franco-germanico  a favore  del  romano  ‘,  reazione  già  pro- 
gredita a tal  punto,  da  far  concepire,  almeno  da  noi  in  Germania, 
un  men  favorevole  giudizio  sui  criterio  storico  dei  sostenitori  dcl- 
l’ accennata  opiniona 

Cerchiamo  ora  di  riconoscere  più  da  vicino  e di  valutare  più  esat- 
tamente l’ esagerazione  di  un  tale  pregiudizio  in  una  delle  sue  più 
recenti  manifestazioni. 

Nelle  considerazioni  storico-filosofiche  sull’eccellenza  della  ci- 
viltà francese,  Guizot  aveva  beasi  derivato  una  parte  grande  ed  is- 
senzialissima  della  stessa,  f lo  spirito  cioè  della  coltura  sociale  e 
della  vita  legale,»  com’egli  .stesso  si  esprime,  dall’ influenza  del- 
l’antica civiltà  romana,  < lo  spirito  di  moralità  > dal  Cristianesimo , 

’Consld,  p.  SU,  note  S. 

» Ib.  • Toat  m encore  cocifos  dans  ees  qncsUoni  qo»  j’ejule  de  p»er,  laos  rroiro  In 
rtsoudre.  • 

» A.  Thiisiit.  Conildcr.,  p.  Iti 

• /à.,  p.  168-I7U. 
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coDcedeva  però  sempre  ai  Tedeschi  (che  non  è certo  la  peggior  cosa) 
t lo  spirito  di  libertà  > Ma  anche  questo  sembra  già  troppo  ad 
un  recente  storico  francese , Guerard , secondo  il  quale  tutto  il 
buono  importato  dai  Franchi  è ben  poco  in  confronto  del  male  da 
loro  dilTuso  poiché,  continua  egli:  < se  noi  seguiamo  il  cammino 
della  civiltà  io  occidente,  troviamo  che  essa  dopo  aver  soggiaciuto 
ai  colpi  dei  popoli  settentrionali  non  se  ne  riebbe  se  non  a misura 
che  noi  ci  depurammo  di  quanto  ci  era  rimasto  di  germanico. 
Che  se  anche  in  oggi  la  Germania  può  pretendere  a qualche  cosa 
di  suo.  nella  nostra  esistenza , ciò  non  può  essere  che  il  duello  o 
qualche  cosa  di  simile,  ultimo  rimasuglio  di  cui  cerchiamo  li- 
berarci • 

Io  cito  questo  passo  onde  dimostrare  a qual  punto  di  ridicolaggine 
e di  assurdità  sia  giunta  la  reazione  romanizzante  accennata  più 
sopra  e la  cui  argomentazione  .scientifica,  a dirla  schietta,  éd’un  valoi-e 
assai  dubbio  ’. 

Finalmente  l’argomento  dei  municipi  francesi  fu  trattato  con  profon- 
dità, sebben  succintamente,  anche  da  un  tedesco,  Warnkònig,  l’au- 
tore della  prima  parte  della  storia  dello  stato  e del  diritto  francese  *. 
Questo  distinto  istorico  ci  aveva  descritto  già  le  svariate  e molteplici 
forme  e le  meravigliose  complicazioni  delia  vita  legale  del  medio  evo 
nella  città  di  Fiandra,  e presentatoci  cosi  lo  spettacolo  di  una  originale 
non  men  che  fecondissima  potenza  di  espansione  c di  creazione , 
che  non  si  può  conciliare  colla  già  espressa  idea  di  una  semplice  ri- 
forma avente  per  base  tradizioni  conservate  a foggia  di  mummie. 
Lo  stesso  autore  è perciò  eziandio  lontano  dal  far  risalire  la  liberti 
municipale  in  Francia  unicamente  all’origine  romana  delle  città  , 
chè  anzi  egli  ha  sempre  sott'occhio  innanzi  tutto  le  differenze,  dalle 
quali  anche  qui  tanto  la  costituzione  quanto  lo  sviluppo  di  esse  fu- 
rono sin  dal  principio  condizionate.  Sono  in  sostanza  gli  stessi  prin- 
cipi già  espressi  da  Guizot,  coll’ aggiunta  soltanto  della  costituzione 
degli  assessori  prima  non  abbastanza  considerata  la  quale  come 
nelle  città  fiamminghe,  cosi  anche  in  molte  della  Francia  setten- 


* Bitl.  df  la  àvitii.  «n  Franeé,  t.  I,  p.  197  et  », 

* Guérakd,  Polptyque  de  l'abbé  irminm;  Paris,  1844.  p.  lOt. 

< Volendo  contrapporre  una  eeageraziune  all’ altra,  ti  potrebbe  consultare  l’opera  di  un 
dotto  belga:  la  boriarle  fratUie  ri  la  civitiMHon  romaine,  par  P.  A.  Gkhamd;  Bruxelles, 
1845,  Il  quale  pone  tutti  I mali  del  medio  ero  e dei  nuovi  tempi,  ogni  speda  di  dispotismo, 
lieuiAlismo  e papato  Uno  alla  domioazìone  militare  di  Napoleone  I a carico  dellaclvilià  rc« 
mana.  e deriva  ogni  talvamento  dalia  • barbarie  fraoke.  • 

* WAnnsoinc  e /Vantói.  Slaalf  tmd  ReefUeffTseÀiehle , Basika,  18VC,  voi.  I,  Vcdj 
specialmente  la  sezione  ubrr  di  Sl'idir,  p.  180-  331. 
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trionale  continua  a sussistere  in  parte  unitamente  alla  nuova  costi- 
tuzione comunale Fra  le  altre  forme,  Warnkònig  ammette  anche 
quella  delle  città  che  hanno  < una  mutata  costituzione  municipale 
romana;  > ma  ciò  nulla  ostante  dichiara  < affatto  nuova  e di- 
versa dall’antica  delle  curie  > la  costituzione  consolare  delle 
dette  città , con  che  egli  intende  derivarle  non  già  da  quella , ma 
da  una  innovazione  derivata  dagli  Italiani  Ed  egli  è certo  senz’al- 
tro che  in  questo  caso  essa  non  poteva  essere  che  la  originaria 
costituzione  romana  I Ma  eppure  come  mai  Warnkunig  trova  qui 
tutto  così  cambiato  e così  nuovo?  E perchè  tanto  lo  sorprende  la 
analogia  colla  costituzione  degli  assessori? 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  gli  argomenti  adotti  a provare  la 
continuata  sussitenza  della  costituzione  municipale  romana  in  Fran- 
cia; e limitiamoci  in  questo  studio  alle  argomentazioni  dal  Savigny, 
poiché  tutte  le  aggiunte  del  Roynouard  non  meritano  che  si  dia  loro 
importanza  di  sorta 


< Op.  cit.,  S (SI,  p.  SGI. 

> Op.  cit,  S 134,  p,  3IS. 

* V.  Savignt,  rom.  H.,  vcl.  f,  j 
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1 più  numerosi  ed  insieme  i piu  rilevanti  argomenti  si  rinven- 
nero nelle  formole  slabilite  per  la  jiratica  giudiziaria  dei  Romani, 
nonché  nei  documenti  risguardanti  i singoli  casi  di  diritto.  Ma  quanto 
a queste  formolo  ed  a questi  documenti  vale  generalmente  ciò  che 
già  fu  osservalo  precendenlementc  riguardo  agli  ajtri  somiglianti 
che  ci  occorsero  in  Italia.  I rapporti  giuridici  fondati  su  di  essi 
sono  cosi  deformali  e dalia  barbarica  ignoranza  e dagli  infelicissimi 
modi  di  esprimersi,  e quel  che  è peggio  dall’ introduzione  di  ele- 
menti stranieri  che  la  riesce  cosa  dillìcile  in  .sommo  grado  il  dedurne 
un  criterio  col  quale  giudicare  di  ciò  che  continasse  a su.ssistere. 

Onde  procedere  pertanto  con  sicurezza,  ed  esaminare  rettamente  il 
valore  di  tali  testimonianze,  è assolutamente  necessario  il  procurarsi 
dapprima  una  e.satta  conoscenza  delle  circostanze,  delle  condizioni 
dei  tempi  ai  quali  esse  appartengono , locchè  non  puo.ssi  più  age- 
volmente ottenere  che  attenendoci  alle  più  credibili  notizie  forniteci 
dagli  .scrittori  conlemparanei. 

A tale  scopo  ci  si  presenta  opportunissima  la  storia  franca  del 
vescovo  Gregorio  di  Tours,  che  continua  fino  all’anno  591,  e che 
abbonda  straordinariamente  nella  descrizione  dei  costumi  e delle  con- 
dizioni dell’epoca,  recando  essa  citazioni  di  singoli  fatti  io  gran 
numero-,  c che  ha  non  poco  agevolato  al  Lubeil  la  compilazione  del 
suo  recente  lavoro  Noi  ci  troviamo  sempre  nel  primo  secolo  della 
dominazione  dei  Franchi:  ma  con  quale  sorprendente  [rapidità  so- 


t lìregor  t’on  Tours  uni  uine  Ztii.  183».  Quret'opm  dà  con  una  accdr.At»  c balla  de- 
scrUlonc  dei  singoli  traui.  una  allrrllanld  vira  die  IsIruUiva  dipintura  delle  oondiiiooi 
del  regno  del  Franchi  nella  seconda  metà  del  VI  secolo.  Per  quei  lellori,  che  cercanojpiul- 
(osio  II  diletto  che  l’ Istrmione  storica,  saranno  certamente  più  attraenti  gli  eleganti  Ri- 
elts  miravingieus  di  TaiEaRT  {7  éd. 
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Dosi  già  ravvicinali  fra  loro  e pressoché  assimilali,  i due  disparali 
elementi  della  coltura  romana  e dellik  nazionalità  germanica. 

L’ influenza  romana,  come  si  è già  osservato,  derivò  principalmente 
dalla  Chiesa,  che  trasfuse  nei  Franchi  la  lingua  e la  letteratura  la- 
tina. Giacché  se  i dotti  e i poeti  romani,  come  Venanzio  Fortunato, 
ebbero  la  coscienza  della  superiorità  romana;  anche  i Franchi  parte- 
ciparono già  sino  dapprincipio  ad  una  gloria  silTatta,  e ne  furono  perciò 
dai  primi  lodati  '.  f più  cospicui  Romani,  i quali  andavano  superbi  della 
loro  prosapia  senatoriale,  non  isdegnarono  porsi  al  servigio  dei  re 
franchi;  ciò  non  toglie  tuttavia  che  nella  gran  massa  dei  provinciali 
la  civiltà  romana  di  cui  essa  non  era  per  cosi  dire  che  spruzzata, 
andasse  dileguando  rapidamente  sotto  alla  pressione  tanto  dell’esterna, 
che  dell’ interna  barbarie. 

E quanti  non  s’eran  qui  succeduti  torrenti  di  guerre  e irruzioni 
di  popoli,  ognuno  de’ quali  colla  devastazione  che  io  accompagava  ave- 
va deposto  come  un  nuovo  .strato  di  popoli!  È forse  da  stupirne  se 
dell’elemento  romano  tanto  poco  rimase  si  tra  gli  antichi  che  tra  i nuovi 
abitatori  delle  Gallie  *,  e se  (poiché  assai  più  rapidamente  si  indie- 
treggia nella  barbarie,  che  non  si  progredisca  nella  civiltà),  verso 
la  .seconda  metà  del  VI  secolo  presso  i Romani , non  esclusi  nep- 
pure i loro  vescovi,  dominasse  già  la  stessa  violenza  ed  insociabi- 
lità che  presso  i Franchif ‘.  E solo  dal  nome  proprio  di  persona  Gre- 
gorio di  Tours  può  infatti  distinguere  ancora  fra  di  loro  le  due  na- 
zioni. Ché  neppure  la  diversità  dei  diritti  personali  formava  già  più 
una  sostanziale  differenza  nei  rapporti  sociali  e politici.  Noi  vedia- 
mo infatti,  che  già  nell’antico  diritto  salico  i Romani  sono  chia- 
mati col  nome  di  compagni  del  re  (conviva  regis),  e gli  trovia- 
mo, secondo  Gregorio  di  Tours  rivestito  delle  più  alte  cariche  della 
corte  e dello  Stato,  specialmente  nella  Francia  meridionale,  ove  la 
popolazione  romana  era  di  gran  lunga  più  numerosa.  Nella  Borgogna 
poi  non  solo  si  trovano  patrizi  romani  alla  testa  dell’esercito  fran- 
co, ma  li  vediamo  anzi  permettersi  contro  i propri  soggetti  quelle 
stesse  violenze,  che  rendevano  i grandi  signori  franchi  * si  tu  ris- 
olante famosi. 


> Lubell.,  Op.  clL,  p.  3SS  e seg. 

< Salvian.,  De  gabernaUone  Dei,  Ub.  V,  ed.  Balcz.  , p.  Ii9.  • Itaqne  Domen  clvinm 
Roatanorom,  aliquaDdo  non  solam  magno  aestimaliuD  , ted  magno  emptum , nane  ultra 
repudialnr,  ac  fugitur  nee  vile  lanlum,  ttd  eliam  abominabiU  pene  habetur.  • 

V.  gli  esempi  appo  Ludkll,  Gregor  ron  Touri,  etc.  p.  309  seg.  Anche  ia  vendetta  di 
sangue  dei  Germani  era  abituale  ai  Romani , V.  Gbeour  Tdb.  Hist.  eocles.  Praocorum, 
Ili,  c.  33. 

* UiaiLL,  p.  1 tS. 

Hesil,  Storia  dola  CottUai,  eoe.  >a 
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Nè  fatto  meno  certo  è quest’ altro  che  nell' esercito  dei  Franchi 
servissero  anche  molli  Romani  come  per  l’altra  parte  che  anche 
molli  Franchi  appartenessero  allo  stato  ecclesiastico.  Finalmente  non 
si  può  asserire  dei  Franchi  quello  che  non  può  essere  dello  neppure 
degli  altri  conquistatori  germanici,  che  essi  cioè  non  ponessero  la  loro 
dimora  nelle  città,  e che  i comuni  franchi  o gauen  rimanessero  co- 
me isolali  dai  municipi  romani. 

Chè  anzi  la  parola  cicilas  nel  VI  e VII  secolo,  in  Francia  come 
in  Italia,  indica  la  città  ed  il  suo  territorio  od  anche  qual  complesso 
politico  *,  alla  testa  del  quale  stava  il  cornea  come  judex  ’.  Presso 
Gregorio  di  Tours  troviamo  infatti  i Franchi  citati  quali  cives  o se- 
matores,  cioè  uomini  cospicui  dello  città,  certo  con  questa  differenza, 
che  essi  non  vengono  indicati  soltanto  come  provinciali  della  città 
ove  dimorano;  avvegnaché  essi  si  considerassero  sempre  siccome  ap- 
partenenti a tutta  la  nazione 

Ma  colà  dove  i Franchi  dimoravano  nelle  città,  ivi  non  mancava 
naturalmente  neppure  il^lribunale  franco,  il  cui  presidente  era  un  conte 
franco  e gli  assessori  cittadini  della  stessa  nazione  ’.  Si  aggiunga 


> Lobblu  Bei).  S. 

< Qii( sre  fu  in  particolare  )>rovalu  CGinpiftainenie  nell'cpera  di  M.  B.  Guerabd,  £isai 
sur  le  tytième  dee  dtn'sions  territoriaiei  de  la  Caule  I83i. 

> Comiles  cirltatum  trovansi  di  frequente  in  Gregorio,  V.  Lodbll,  p.  188;  essi  chia* 
tnansi  in  generale  anche  judiees  V.  Greg.  Tcr.  VU,  e.  41  Quindi  ropinìone  doirEicnBoaN. 
ebe  il  judex  dei  Franchi  fosse  identico  al  ricanus  eomUen,  e die  esso  fosse  il  lucgotenente 
del  conte  nel  tribunale  dei  provinciali,  è da  riliutarsi  senz^altro,  V.  l’opera  Uber  der 
frànkUehe  ProvinziùU'trU  si  confronti  sopra  p.  577,  nota  I. 

I * Gregorio  da  Tgfrs  accenna  ai  Frarchi  di  Roaeo:  • Magnus  omnes  RIiotoiDagenses 
ctrcf  et  pr^rtim  senioret  loci  illius^  Franco»,  moeror  obsedit.  • Misi.  eccl.  YIH.  3<; 
— di  Metz.  c.  tt  : « drscendentlhus  autero  mulUs  e dvit.ite  cum  episcopo  et  praser> 
tim  tem'oribux  urbfs  cum  duce;  • di  Soissons,  L IX,  36.  « olrt  forliore$,  qui  in  urbe 
«rant  Soessionici  sive  MeldeoM,  venerunt  ait  eum  (regem)  dlccntes:  Da  nobi»  unum  de 
flliis  tuis,  eie.;  — di  Tournàt,  L X,  i7.  • Inier  To?rincenee»  quoque  Francot  non  me- 
dlocris  discepiatio  orla  est;  — di  Turns,  L VII,  47,  IX,  19,  ove  di  sicuro  per  Turonicl 
tives  SODO  da  intenderai  prinrtpalmenie  i Franchi,  lo  erodo  poi  che  1 ciUadini  di  Orleans 

• di  fiiois,  I quali  erano  nemici  a quelli  di  Dunois  (Greg.,  Vii,  [i.  Aurelionenses  cum 
Blcsensibus  Juncti  super  Dunenses  Ìrruunt)Don  fossero  solo  Romani,  come  crede  il  Lo* 
BBLL.  p.  139:  questo  scrittore  ha  poi  invece  dimostrata  l'esistenza  di  abitami  tedeschi  delle 
eitlà  neirAquilania. 

* Noi  oe  troviamo  uno  in  Gregorio  da  Tocrs,  al  passo  già  citato,  VI),  47  ed  appunto 
nella  città  di  Tours.  Si  accasa  di  rapina  ed  omicìdio  Austrcgisillo  (che  evidentemente  è 
un  franco)  davanti  ad  un  tribunale  civico:  « Dehinc  cum  in  judicio  cieium  cooveoissent 
tp  prxceptiim  esspl.  ut  Austregisilus....  censura  legali  condamneretur , inilo  piactfo,  eie.  • 
Lo  stesso  tribunale  decide  più  tardi,  rbe  a Crammisindo,  tiglio  di  Auslregisillo,  debba  in- 
fliggersi solo  la  metà  della  pena  comminala,  perché  egli  aveva  persistito  nell' inimicizia  : 

• Tudc  partes  a judiee  ad  civitaiem  deducim...  inventumque  est  ^judicibut,  ut  qui,  no- 
lens  accipere  prius  compoii/ionem,  domos  incendiis  iradidit.  • Mi  riesce  pertanto  inespli- 
tabile,  come  mai  il  Savicrt,  1,  $ 93.  p.  31i  possa  citare  questo  passo  fra  le  prove  che 
^li  adduce  per  la  costituzione  municipale  romana,  e possa  ritenere  che  il  Judea  fosse  un 
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la  costituzione  ecclesiastica  coesistente  sempre  con  quella  munici- 
pale a cui  essa  era  legata  in  istretto  rapporto,  e nella  quale  i Fran- 
chi erano  parificati  totalmente  ai  Romani,  e si  vedrà  chiaro  che  anche 
nelle  città  esisteva  già  una  stretta  unione  tra  le  instiiuzioni  franche 
e le  romane.  In  tale  stato  di  cose  che  avvenne  ora  della  r4iiria 
romana? 

Si  può  con  sicurezza  ritenere,  che  es.sa  fosse  subordinata  al  co- 
mune franco  dominante  ed  a costui  presidi  o funzionari  ; la  sua  con- 
tinuazione tuttavia  è condizionata  al  diverso  sistema  d’imposta  ed 
all’ ordinamento  giudiziario  romano.  Poiché,  per  ciò  che  riguarda 
quest’ultimo,  dalle  formule  e dai  documenti  romani,  come  presto 
vedremo,  per  lo  meno  questo  risulta,  che  gli  atti  di  volontaria  giu- 
risdizione venivano  trattati  ancora  davanti  alla  Curia  ed  al  difensore. 
Quanto  poi  al  sistema  d’imposte,  di  cui  Gregorio  di  Tours  ci  intrat- 
tiene di  frequente,  anzi  tutto  .sappiamo  che  solo  i Romani  erano 
soggetti  al  contributo  fondiario  ed  al  testatico,  senza  che  però  nep- 
pure i Franchi  ue  andassero  sempre  esenti  '.  Sotto  re  Chilperico 
le  imposte  furono  cosi  gravi , che  molti  possidenti  dovettero  emi- 
grare '.  Eranvi  inoltre  i catasti  censuari,  come  al  tempo  dei  Romani, 
ed  i quali  venivano  di  quando  in  quando  riveduti  e rinnovati , 
come  accadde  per  esempio  dietro  ordine  di  Childeberto  II.  Descrip- 
tores  erano  chiamati  quei  funzionari,  che  fissavano  le  imposte , (rì- 
bmi  quelli  che  le  riscuotevano  ’.  Questi  funzionari  poi  devono  essere 
stati  per  la  massima  parte  curiali,  benché  così  non  vengano  chiamati  da 
Gregorio.  A torto  si  è tuttavia  ritenuto,  che  quelli  ai  quali  egli  dà  il 
titolo  di  nenatori,  fossero  curiali,  ed  a torto  pure  si  è addotta  questa 


magistrato  municipale,  vate  n dire  romano.  Il  tribunale  stesso  chiamasi  p/ficitum;  l’aocu* 
iato  è un  franco;  si  deci.se  nel  .senso  di  un  pacifko  componimento  (come  osserva  anche  il 
Lr.BELL»  pag.  53):  ognuno  ammetterà  (piindi,  che  qui  non  si  te  parola  che  di  un  tri* 
banale  franco,  che  il  judex  presidente  è un  conte  franco,  I judice$  senlenzianti  assessori 
franchi,  ossìa  i cittadini  fraiicfii  assunti  al  giudizio.  Non  so  poi  capire,'  come  lo  stesso 
Lobell.  neiraltro  passo  citalo  d;tl  Savigny,  L.  V.  48  (non  49)  possa  riconoscere  un'  In- 
dizio di  curia  romana.  In  esso  passo  è dello  del  conte  LEriDASTo  di  Tours:  • Jam  si  in 
judiclo  cum  senionòus  vel  lali  is,  vel  clerlcis  resedisset  et  vjdiss«’l  hominem  jiislitlam  per- 
sequentem,  protinus  agebatur  in  furias.  eie.  • Siccome  in  Tours  si  sono  già.  veduti  dei 
Franchi  come  citudini  ed  andie  come  assessori,  che  ponno  mai  essere  i seniores,  che  sie- 
dono a iribunile  col  conte,  se  non  Franchi,  chiamali  eziandio  altrove  coi  nomi  di  senio- 
res, fortiores  e simili  ? 

> Gheg.  Tur.,  IH,  c.  36:  « Franci  vero  cum  Parlhenium  in  odio  magno  haberent , prò 
eo  quod  eis  tnbuta  anledicli  regis  tempore  illflixls^el;  • si  confronti  il  Lobkll,  p.  67.  V. 
ancora  Greo.  Tor.,  VI],  c.  i5. 

* Creo.  Tur.,  V,  i9,  si  confr.  Lorell,  p.  198  seg. 

s /b.,  IX.  30.  . ChildeberlUà  rex  daxeriptore»  in  Piciavos  jussit  abire,  ut  scillcet  populos 
c^uum  quem  tempore  palris  reddideral,  facta  rall"iie  'innotaforfe , reddere  dcberei.  V, 
ioeltre  il  passo  nel  I.uuell.  p.  <87,  nota  <. 
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supposizione'  come  un  argomento  in  prova  «Iella  continuala  esistenza 
della  curia  romana  Senatori  romani  dell’impero  se  ne  trovano,  prima 
che  qut'sto  cadesse,  in  tutte  le  provincie  che  lo  compongono:  nella 
legge  deH’imperatore  Onorio  sugli  eretici  vengono  essi  (come  clarissi- 
mi)  annoveratijra  i celi  più  ragguardevoli  dell’Africa,  e distinti  accura- 
tamente dai  curiali Ora  è bensi  noto,  che  allora  il  titolo  di  senatore 
conferivasi  anche  senza  che  vi  fosse  annessa  carica  di  sorta,  motivo 
per  cui  «piesto  titolo  aveva  perduto  cotanto  del  suo  valore;  ma  non 
si  potrà  però  mai  provare,  che  per  questo  esso  sia  passato  ai  curiati 
come  tali;  anzi  ciò  apparo  affatto  inverosimile  qualora  ben  si  con- 
sideri la  meschina  condizione  a cui  questi  Irovaronsi  ridotti  durante 
gli  ultimi  tempi  dell’ impero.  Nella  cronaca  di  Mario  dell’anno  ào6 
si  osserva  per  esempio,  che  i Borgognoni,  occupala  una  parte  delle 
Gallie,  si  divisero  il  paese  cqi  senatori  in  e.ssa  residenti  nè  qui  ponno 
intendersi  altri  senatori  fuorché  quelli  dell’impero,  essendo  questi  in- 
fatti i ricchi  proprietari  di  beni-fondi  nelle  provincie.  E che  poi  an- 
che Gregorio  di  Tours  nei  senatori  non  abbia  voluto  vedere  sem(«lici 
curiali , ma  sibbene  i più  ricchi  e cospicui  provinciali  di  stirpe 
senatoria,  detti  da  lui  altrimenti  anche  nobiles,  lo  si  rileva  dall’at- 
tenta con.siderazione  di  un  passo,  in  cui  egli  annovera  i suoi  predeces- 
sori nell’episcopato  di  Tours,  e dei  quali  egli  contrassegna  taluni 
col  titolo  di  senatori  e ricchi  possidenti,  dando  loro  io  pari  tempo 
il  nome  di  cittadini  di  diverse  città*:  — E mentre  infatti  e’ sarebbe 
stato  invero  assai  strano,  che  egli  avesse  distinto  i curiali  propriamente 
detti  anche  col  nome  di  cittadini,  la  parola  all’  incontro  regge  benis- 
simo trattandosi  di  senatori  dell’impero.  La  è poi  cosa  evidente  che 
il  titolo  senatorio  cooservavasi  allora  per  tradizione  nelle  più  rag- 
guardevoli famiglie  della  nobiltà  provinciale  delle  Gallie*. 


< ìM  il  Uìbkll,  p.  il  quale  dichiara  famiglie  senatorie  quelli'  nelle  quali  era  ere> 
diUriu  11  dintio  (dt>vrebbe  dire:  {'obbligo)  di  sedere  Delle  curie.  11  Savignt  vuole  che  si 
ioteodano  per  tali,  Soltanto  quelle  daJl'antira  nobiltà  gallica  od  1 curiali  delle  città  capitali; 
questi  Don  servirebbero  che  come  prova  indiretta  per  la  costituzione  municipale  romaiui. 
Geich.  dojt  róm.  H , Voi.  I,  p.  79,  311 
3 V.  i passi  a p.  183.  nota  3. 

3 • Tvrrosque  cum  Gallicis  senaloribus  diviserunt.  ■ Gadpp  , der  Ger~ 

mafUn,  p.  33i.  * 

^ Grbo.  Tur..  HUt.  X,  31.  • Duodecimus  Ommalius  de  lend/onòusclriòutque  ArNernis, 
valde  dive»  tu  priBdii».  (juartus  drt'imuti  Praocilio  ex  rousttorihui  ordinalus  Episcupus, 
cti'ii  Pii iavus « habens  conjugem  CUram  nomino:  fuerunbiue  ambo  iditnler  naide  in 
agri»,  eie.  OcUvu«  decimus  Eufrunius  presbyter  ordinitus  episoopus  ex  genere  ilio  quod 
superiu-s  senatorium  nuncupavimus.  • 

* il  Havnoi'ard  dà  molto  peso  un  testamento  di  Elbio,  nel  quale  si  fa  menzione 
del  senato  di  Vienna  e sono  sottoscritti  17  sanatori:  ma  egli  non  sa,  che  l’atiocrinsta  di 
questo  documento  è già  da  lungo  tempo  slabiliu.  V.  Savignv,  Voi.  1*  p.  314,  nota  1.  Del 
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Del  resto  tutto  quanto  vuoisi  rilevare  anrora  dagli  scrittori  di  que- 
st’epoca e della  seguente  in  prò  della  costituzione  municipale  romana, 
CI  pare  in  sostanza  di  ben  poco  momento.  Noi  lasciamo  dunque  ben 
volentieri  da  un  canto  quegli  scrittori,  che  appartengono  ancora  al 
precedente  secolo  V,  come  Sidonio  Apollinare  e Salviano , e ci  li- 
mitiamo a far  menzione  dell’amico  di  Gregorio  di  Tours,  Venanzio 
Fortunato^  il  quale  fu  celebre  come  poeta  alla  corte  dei  re  franchi 
e morì  in  età  molto  avanzata,  come  vescovo  di  Poitìers,  sul  prin- 
cìpio del  VII  secolo*.  Venanzio  adunque  in  cattivi  versi  ricorda 
ancora  l’ufBcio  del  difensore  di  Bordeaux  di  cui,  prima  che  fosse 
conte,  era  stato  investito  un  certo  Galatorio  Avendo  noi  ora  già 
veduto  come  questa  carica  d’origine  affatto  romana  si  fosse  conser- 
vata anche  più  tardi  fra  i Visigoti , crediamo  di  poter  ritenere  in 
generale,  che  nella  Francia  meridionale,  ove  la  dominazione  dei  Fran- 
chi non  aveva  mutato  che  ben  poco  delle  precedenti  condizioni,  la 
costituzione  municipale  romana  fosse  mantenuta  nello  stesso  stato  in 
cui  la  trovammo  nel  regno  visigoto , al  quale  apparteneva  tuttora 
in  quell’epoca  la  provincia  narbonense  o Settimania,  colle  città  dì 
Narbona,  Beziers,  Carcassona,  Nismes  ed  altre. 

Ma  rivolgiamo  alla  Gne  la  nostra  attenzione  alle  raccolte  delle  for- 
mule ed  ai  documenti  giudiziari , nei  quali  dovrebbe  esìstere  la 
prova  più  decisiva  della  durata  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. Come  è noto,  queste  raccolte  si  compongono  di  formulari 
per  tutti  gli  aGari  legali  ad  uso  dei  notai,  i quali  a norma  di 
esse  compilavano  i documenti  loro  a seconda  dei  casi  che  si  pre- 
sentavano. Gli  è noto  altresì,  che  tra  quelle  formule  non  dì  rado 
.si  trovano  dei  veri  documenti  coll’ indicazione  del  luogo  e del 
tempo,  e dai  quali  è permesso  il  desumere  con  verosimiglianza  an- 
che i dati  relativi  a tutto  il  restante  della  raccolta.  Cosi  per  esempio 
la  collezione  pubiirata  dal  Mabillon  contiene,  a quanto  pare,  soltanto 


resto  !o  stesso  aulnrf  (Voi.  I,  lilwp.  17)  ritiene,  che  il  senato  ttii  lit*  dai  tempi  romani 
fosse  una  parte  esseniiale  della  curia  e rhe  gli  Honoruti  fossa  ro  I senatori  della  città,  con 
che  egli  non  fa  che  provare  la  sua  compieta  ignoranza  riguardo  alia  co<;(ituzione  munU 
opale  romana. 

* V.  in  proposito  il  Lt-bell.  p 395  e seg. 

* Yen.  Kort.  Camiina,  X.  ti.  e<t  Licai,  Roma  1786. 

Venisti  tandrm  qood  debeharis,  amicet 
Ante  corner  merito  quam  datas  esset  honor. 

BurdùjaUnxi$  eras  et  rum  defemor.  amator, 

Dignus  liabebaris  hsc  duo  digna  regens.  eie. 

forse  invece  deiramufor,  che  è privo  dì  senso . è da  leggersi  euralor , cosicché  Ga- 
laelorio.  avrebbe  in  sA  congiuntala  duplice  carica  di  difensore  e dì  curatore  (huic  duo 
digna  gerers). 
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documenti  della  città  di  Angers,  dei  quali  alcuni  (I,  34)  sono  da- 
tati dal  quarto  anno  del  regno  di  (Ihildeberto  ossia  dall’anno 
578'.  Così  pure  la  collezione  d>  Sirmond  ìndica  talvolta  la  città 
di  Tours  come  sede  delle  trattazioni  *.  La  piccola  raccolta  del  Raluzio 
è originaria  d’Alvernia  ed  appartiene  al  V secolo,  come  lo  prova  uni 
documento  contenuto  nella  medesima,  il  quale  è datato  ancora  dai 
consoli  romani , e ricorda  una  disastrosa  irruzione  dei  Franchi  *. 
Altri  ve  ne  sono,  che  si  riferiscono  alla  città  di  Bourges,  ecc. 

Da  queste  raccolte  di  formulari  rilevasi  , è vero,  non  solo  il 
fatto  di  un  uso  frequentissimo  del  diritto  romano,  ma  quello  ezian- 
dio dell'essersi  conservata  intatta  anche  la  costituzione  munici- 
pale romana,  stantechè  gli  affari  di  diritto  tra  ì provinciali  vi  si 
vedono  ancora  trattati  nella  forma  originariamente  adottata , cioè 
davanti  alla  curia  ed  ai  difensore , e vengono  registrati  negli  atti 
municipali  Si  domanda  quale  importanza  tuttavia  aver  potessero  an- 
cora la  Curia,  i difensori,  ì curatori,  i magistri  mililum,  i principali, 
ossia  l’intera  caterva  dei  funzionari  romani,  esc  in  tutto  questo  sia 
permesso  vedere  la  costituzione  municipale  romana  al  tempo  dei 
Franchi? 

Noi  tènteremo  nievarlo  dagli  stessi  formulari,  ed  a quest’uopo  avremo 
riguardo  di  preferenza  a quelli,  che  portano  più  viva  e profonda 
l’impronta  individuale  di  veri  documenti,  quali  sono  quelli  da  noi 
sopra  citati  della  raccolta  del  Mabillon,  ì quali  tutti  appartengono 
alla  città  di  Angers,  quindi  alla  Francia  centrale;  ed  alla  fine  del 
VI  secolo,  quindi  ai  primordi  dell’ epoca  merovingia  *.  Ha  anche  qui 
non  è di  minore  importanza  l’osservare,  in  quali  occasioni  sì  faccia 
menzione  della  curia  romana  e de’  suoi  funzionari,  ed  in  quali  altre 
non  se  ne  faccia  parola.  Al  primo  caso  sono  principalmente  da  an- 


* Form.  Mabilluo.  Canciani,  T.  HI.  p.  469. 

» Foitd.  Sino.  (Cakc.  IH)  n.  3,  *8. 

* CAnciAHi.  T.  HI,  p.  464.  • Ob  hoc  igiiur  ego  ille  et  ronjax  mea  illa  comnuoens  in 
orbe  /<rremù  ÌD  pago  ilio,  in  viUa  illa.  Dum  non  iricognHuai  est.qualiter  cbartolas  Doatrai 
per  hostilitatetn  Francoram  perdidimus.  • 

* y.  i rormalari  nuovamente  scoperti  fra  i manoscritti  di  Parigi  e di  Hancy , giusta 
redi!,  di  Pardesscs.  nel  FVimJifonip.  franzòt,  Slaal$^ì.nd  HechU.  geteh^  Voi.  I , neirAp- 
pendice  N.  XI  e XV. 

* V.  i passi  raccolti  nel  Savignt,  I,  $ 98. 

* Le  formula!  AuiUgavenses  furono  edite  nuovamente  giusta  il  manoscritto  di  Weih- 
CARTB.N,  rbo  trovavasi  attualmenie  a Fulda,  da  Eugenio  de  floii^re,  nel  II  Voi.  del  Gi> 
RAI  D.  CASOA  sur  Vhìstoìrf  du  droU  franfoit  ou  moj/en  nge.  1846,  p.  433.  Secondo  il  soii- 
detto  editore  le  formole,  che  fan  mentione  dei  re  Cluldepcrio  e .della  città  di  Angers,  sa- 
rebbero da  collocarsi  al  tempi  di  Chiidebtrto  t,  ma  la  collezione  complessiva  non  sarebbe 
poAterlore  ali’a.  691.  V.  Introduetion,  p.  496  Io  citerò  In  seguito,  il  Cahciam,  la  cui  edi- 
zione è più  facilmente  respunsabib*  e che  nei  passi  da  citarsi  non  reca  veruna  diflerenza 
ootevole  nel  testo. 
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noverarsi  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  per  donazioni  e testa- 
menti, adozioni  e simili;  al  secondo  all’incontro  quegli  atti  che  sono 
nel  campo  della  giurisdizione  contenziosa.  Cosi  fra  i formulari  di 
Angers  noi  troviamo  un  atto  di  donazione  dell'anno  578  nel  quale 
si  fa  cenno  delle  autorità  romane  *,  mentre  all’  incontro  in  una  pe- 
tizione per  negata  prestazione  di  servitù  siedono  a tribunale  un 
abate  con  alcune  cospicue  persone  o buoni  uomini  (boni  homines)  •; 
in  un  atto  d’accusa  per  furto  di  bestiame,  o per  indennizzo  in  causa 
di  bestiame  perduto,  un  impiegato  (agens,  prapositus)  con  altre  per- 
sone’; e Analmente  in  occasione  di  un  omicidio,  il  tribunale  è 
composto  del  conte  dei  Rachimburgi,  ossia  giudici  versati  nella 
scienza  del  diritto*.  Che  questi  poi  fossero  realmente  [tribunali  di 
assessori  franchi  Io  dimostra  colla  massima  certezza  il  diritto  che  nei 
medesimi  veniva  applicato  ; poiché  nel  primo  caso  l’accusatore  stabi- 
lisce una  noticia  solsadii,  per  non  essere  l’accusato  comparso  nel 
termine  stabilito  ’ ; e nel  secondo  l’accusato  in  seguito  a sentenza 
dei  giudici  presta  il  giuramento  d’innocenza  con  dodici  sacramen- 
tali *. 

Ecco  pertanto  tribunali  franchi  e procedura  secondo  il  sistema 
dei  Franchi,  e nessun  indizio  invece  di  una  speciale  giurisdizione  di 
autorità  romane  negli  affari  contenziosi  dei  provinciali  Forse  che 
solo  a caso  queste  autorità  siano  state  escluse  da  tali  funzioni?  Ma 
che  si  dirà  quando  si  vedranno  appunto  in  questa  stessa  raccolta 
di  formulari  di  Angers  attribuite  le  denominazioni  romane  di  re- 
clores  civium,  curiales  provincice  al  vescovo  ed  ai  conti  della  città, 
non  che  alle  persone  più  cospicue,  che  unitamente  ai  primi  costi- 


* Furai.  Mabill.,  n.  I.  Carciaiii.  p.  469.  • Cani  Juita  consuolndlnrm  Audrvavis  ci  vitale, 
curia  publlca  rcsederel  in  toro,  Ibique  vir  magnillcus  lUi  proseculor  divi!:  Rogo  te.  vir 
laudabllia,  UH  Defmsor,  UH  Curalor,  illi  MagisUr  mllilum  vcl  rrUgauni  caria  pabiica, 
utique  obticia,  (ossia  codices)  pabiicis  patire  jubeatis,  eie.  • 

« lb„  n.  10  • ante  venerabile  vir  ilio  Abbate  vel  rtUjult  virtt  venerabiiibas  adqu»  ma- 
gnlflcis.  • Lo  slesso  placito  trovasi  ancora  ai  n.  19  e 46,  ove  gli  assistenti  sono  chiamali 
boni  homines. 

4 N.  Il.i  Venlcns  homo,  nomen  illi,  Audecavis  civiiale  ante  ilio  agente  reirellguli,  qui 
cam  eo  aderanl;  • n.  li  • ante  ilio  priepoiiio  vel  reliquia  hominibus.  i 

4 ,V.  49i  • Jadicium  de  homicldio.  Veniens  illi  et  germanos  snos  IMI  Andecaris  civitate 
ante  viro  illusler  ilio  cornile  vel  reliquia  raelmburdit  qui  eum  eo  aderanl.  • 

‘ N.  11  • Noticia  sflsadii , qualiter  vel  qalbus  prssentlbus  illi  homo  placetum  auuui 
adtriidit  Audecavis  civitate  Kalendaa  lllas  per  Judiclo  in  lustri  ilio  cornile  vel  auditores 
anis.  • Questi  ulllmi  si  diiamarono  di  poi  boni  homines. 

• N.  49,  I.  c. 

r Su  questo  fondamento  anche  il  Pardessus  (Loi  salique  1843.  Diss.  VI.  De  l'éiat  dee 
«omaint  d'aprét  la  lai  Satiqae)  nega  al  magistrato  tornano  la  giuriadlziooe  oonlentloea  t 
ma  dò  soltanto  al  di  qua  dell.a  Luira  e non  al  mezzogiorno. 
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tuivano  il  tribunale  e quando  persino  leggerassi  che  il  conte  ed 
i suoi  assistenti  franchi  stendono  un  decreto  secondo  le  forme  romane, 
in  luogo  quindi  del  difensore  e della  curia  che  soli  avrebbero  dovuto 
farlo  ’?  — Io  credo  che  allora  non  si  troverà  più  così  inattendibile 
in  tal  proposito  l'opinione  della  dotta  francese,  autrice  della  teoria 
delle  leggi  politiche  nella  monarchia  francese,  che  cioè  tutto  quanto 
l’apparato  della  curia  e dei  funzionari  romani  non  debbasi  ritenere, 
che  come  un  complesso  figurativo  ad  uso  del  diritto  romano  *. 
A noi  poi  non  occorre  di  proseguire  più  oltre,  riteniamo  invece 
come  provato,  che  almeno  nel  secolo  VI  e VII  esistevano  ancora 
nella  Francia  meridionale  dei  veri  difensori  romani;  ma  non  si 
pensi  però  che  neppiir  qui  fossero  dessi  alla  testa  del  governo  nella 
città,  giacché  in  vece  loro  vi  troviamo  più  tosto  ì conti,  e dopo 
questi  i vicari  ed  i centenari.  La  cinta*  infatti  risultava  dal  complesso 
formato  dalla  città  e dal  suo  territorio,  divìso  in  ceiilùie,  le  quali 
talvolta,  del  pari  che  rioliera  ciritas,  sono  chiamate  anche  col  nome 
di  pagi  gli  abitanti  poi.  Franchi  e Romani,  costiluwano  del  pari 
tutti  insieme  un  solo  comune  si  politico  che  religioso.  La  costituzione 
era  quindi  sostanzialmenle  franca,  con  riserva  di  alcuni  elementi  ro- 
mani ì quali  erano  voluti  dal  sistema  delle  imposte  e dallo  speciale 
ordinamento  giudiziario  dei  provinciali.  Il  difensore  ed  i curiali  entra- 
rono quindi  a far  parte  della  gerarchia  degli  impiegali  subalterni  del 
conte,  e scomparvero  poscia  a poco  a poco  precisamente  come  av- 


1 Form.  Mah.,  n.  31.  • Qulcuimjae....  scelcratoribus  s^ditionis  seu  inc^ndiariis , tn  qua 
provincia  vim  aui  damnuro  pertuieril,  oportet  hoc  eidem  reetnret  civium  seu  tntKales 
pfóvineia...  palam  osiendere.  Igiiur  cum  prò  uUlUate  ecdcsiw  ve!  principale  negocioApo- 
stolicus  vlr,  UH  Kpiscnptu  nec  non  et  iniusier  vir  UIS  eomet  in  eivitate  Andecavecum  re* 
)]i|Uis  vfnerabilibu*  atque  magnifieit  reipubl(c(F  virii  resedisset.  • 

< Ap[)cnilix  ad  form.  Marculfl^  n.  Canciani,  11.  p.  • Mos  nobitium  Bomanorum 
adsuevii  et  ratio  jure  deposdt,  ut  si  cujuscumque  domus  igne  cremetur,  is  per  seriem 
scripturariim  cHartiilam  relationis,  quod  didiur  apoonis,  recipiat.  • Ciò  accade  per  de* 
crete  del  conte  e de’  suul  assessori  franchi  : • Cum  illusler  ille  conufi. una  curo  pluri- 
mis  persi^nas  reslderet;  — sic  pr^ediclus  ille  cornei  vcl  reliqìdi  franeU  pernonit.,..  rhar- 
tola  relationis,  quse  dlcitur  apennis,  ei  dare  decreverunt.  ■ Si  coofrunti  Form.  Sìrmon- 
di,  0.  38.  Catic.,  hi.  p.  Ui:  « i^nsuetudo  hujus  loci..,,  constat  esse  prospeclum.  utqui* 
cumque  ab  incendiis  ve!  hostibus,  seu  a latronibus  fuerit  perpessua  dispendium,  oportet 
8ibi  hoc  casu  in  foro  publico  vd  eivitate  cum  curia  publiec  et  defentore  vcl  reUquii  et* 
«ibui  publicarr.  • 

* M.  de  LEZARDiénE,  tkéorU  dei  loie  politiquet  fie  la  monarcJiie  fran^aiu.  Souv.  éd. 
par  le  Visco.stb  de  Laz.ardièrb,  T.  I-IV.  Paris,  I8U.  T.  Ili,  p.  |S3.  • Réfutalioo  du  sy- 
stéme  par  lequel  on  a pnHen  lu  ideniifler  les  piocìtói  des  comtòs  et  les  ancieiines  curies 
rncnalnes.  » La  prima  edir.  di  quest’up^ra  in  8 voi.  1793,  1793  fu  dlstrutu  in  gran  parie 
durante  la  rivoluzione  franrese. 

* V.  (icÉRAAD.  estai  lur  le  lysfème  dei  diriiioni  terr  tmatcK  de  la  Caule,  p.  i7  s. 

* Questa  non  trovasi  pltijnei  eapiiulari  franchi , né  negli  scrittori  del  IX  secolo;  come 
per  es.,  Himcmah,  Eptsi.  IV,  c.  19.  • Ccroltes  et  vicari!  vel  eiiam  Decani  plurime  piacila 
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venne  degli  elementi  componenti  la  popolazione , allorquando  sotto 
l’inQuenza  del  feudalismo  e continuandosi  la  fusione,  dall’un  lato 
i diritti  personali  diventarono  territoriali,  dall’altro  i discendenti  dei 
Romani  del  pari  che  quelli  del  Franchi,  o come  vassalli  coloni  di- 
ventarono dipendenti  dai  grandi  signori  ecclesiastici  e secolari  o si 
alzarono  al  loro  livello  per  ricchezze,  investiture  feudali  e dignità 
ecclesiastiche  *. 

Pure  insieme  al  diritto  romano  si  mantenne  ancora  per  lungo 
tempo  l’uso  delle  formule  tradizionali,  e poiché  queste  rappresenta- 
vano pur  sempre  antiche  instituzioni,  che  in  fatto  avevano  subito 
grandi  cambiamenti,  oppure  (ed  erano  il  maggior  numero)  che  erano 
totalmente  sparite,  così  ne  derivò  una  strana  alterazione  nelle  forme 
e nelle  condizioni  giuridiche,  alterazione  che  si  appalesa  ancor  più 
evidentemente  che  nei  formulari,  nei  documenti  sui  medesimi  compi- 
lati. Ora  siccome  anche  con  questo  argomento  si  volle  provare  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana,  giungendo  cosi  felicemente  sino 
al  secolo  X *,  cosi  noi  ci  faremo  subito  a considerare  più  attenta- 
mente i più  importanti  dei  documenti  citati  a tal  uopo 


«ODStitouni;  » non  più  nelle  formule  e documenti  di  questo  e del  posteriori  secoli.  In  cui 
i publici  funzionari  sono  citati  secondo  il  loro  ordine,  c>*me  per  es..  in  una  lettera  di  rac* 
comandazione  di  un  vescovo  ori  abate,  App.  ad  Pomi.  Uarculfi,  n.  10  : « Dominis  — EpU 
scopts,  abbatibus  ve!  abbaiissis  et  omnibus  io  Christi  pairibus,  ducibus,  comilibus.  vica- 
riis,  centenariis  et  decanis  ve!  omnibus  in  Christo  credeniibus;  • oppure  io  un  Uocum.  giu* 
dtzlaledi  Narbona,  d.  993  : ■ quod  nullus  Comes  seu  vice-cornes.  nec  vicarius , nec  cento* 
narlns,  nec  ullus  bom«  in  eorum  vocatiooe,  eie.  Risi.  gén.  de  Langued&c  par  deux  reli* 
gieux  BMiedictins  de  la  congr^g.  de  S.  Maur.  • T.  Il,  1733.  Preuves,  n.  56. 

> Assai  giusiaminte  osserva  anche  il  Lasoclaye  iielPeccellente  sua  opera  ; Risi,  du  droU 
de  propriète  foneière  en  Oceident  1839,  p.  319:  « La  recoromandation  ella  conression  des 
bónéOces  fU.  plus  puissamcnl  que  (out  le  reste,  la  fusion  des  Barhares  et  des  Romans.  » 
Per  tal  mudo  il  contrapposto  dei  Fr.inchi  e Gallo*Romani,  quale  è ammesso  da  altri  scrii* 
tori  francesi  lino  nel  Medio-Evo,  anzi  noi  tempi  moderni , e giusta  il  quale  essi  giudica* 
rono  0 vollero  porre  in  nuova  luce  ( ersone  e fatti,  si  può  ritenere  come  fallace  e vuota 
nozione.  La  prova  relativa  può  trovarsi  nel  Faukiel.  Risi,  de  la  GauU  meridionale,  open 
della  quale  parlerò  poi  più  a lungo. 

* V.  Savicnv,  Geseh.  des  ròm.  Hechtt.  Voi.  1,  ] 95,  p.  311  seg.  e BATNorARO,  Risi,  du 
àroil  muìiieipal  en  Franee,  L.  II,  Cliap.  9 et  lo. 

> Tralascio  altre  cose,  che  mi  sembrano  o non  provale  od  afTitto  insi^nidcanti,  o fon* 
date  sopra  un  semplice  malinteso.  Cosi  il  Savigny,  Op.  cU.  cita  per  la  curia  di  Vienna  un 
Docum.  del  543.  ove  II  passo  corrispondente  suona  ncIBAtuz.,  Capitul.  T.  il,  1433;  • Non 
habetur  incf^tnitum  qualiler  fratres  sencUu  nobili!  Viennensis  res  nostras  tibique  Iradi- 
dlmus;  • ,f>el  qual  passo  11  Savigst  accetta  l' emendaziom'  di  Brkquigny:  • qualiter 
seiento  senatu.  • e spiega  senatus  per  curia;  ma  senalus  Indica,  come  fu  sopra  accennato, 
i principali  o la  nobiltà  In  generale,  quale  ^contavansl  eziandio  anche  quei  fraires; 
due  testamenti  di  vescovi  di  Mons  degli  anni  613  e 649  fondano  sopra  semplici  formule, 
come  lo  stesso  Savigny  ha  osservato,  Voi.  Il,  pag.  118^  inoltre  due  leiiameoti  dell’  abate 
WiDRADo  di  Flavigny,  di  cui  Tuno  fu  compilalo  Tanno  791  a Semùr,  e coi  quali  il  Savi* 
CNY  intende  provare  la  presenza  delta  curia  persino  in  un  casfrum  ; ma  anche  questa 
non  è che  la  svilita  formula,  che  trovasi  nella  raccolta  di  Balie,  n.  98,  come  lo  stesso 
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Si  è già  acc«analo  al  duplice  ed  ambiguo  aspetto  sotto  cui  at- 
tentamente considerati  i formulari  di  Angers,  la  curia  ed  i fun- 
zionari romani  ci  si  presentano.  Ora  di  Angers  appunto  sono  originari 
i molti  documenti,  compilati  in  istile  alTalto  romano,  e che  si  rife- 
riscono alla  donazione  di  un  certo  Harwich  all’abazia  di  Pnim 
nell’anno  804,  documenti  coi  quali  si  pretende  provare,  che  la  costi- 
tuzione municipale  romana  vi  si  sia  mantenuta  integralmente  lino 
a Carlo  Magno.  Ma  si  osservino  di  grazia  le  sottoscrizioni:  vi  è la 
firma  di  un  certo  Vilfredo,  il  quale  nell’atto  stesso  appare  come 
defensor  e come  vicedominus;  degli  altri  poi,  che  vi  figurano  come 
curiali,  nessuno  si  sottoscrive  con  questo  titolo,  sibbéne  due  di  essi  si 
intitolano  centenari  e quasi  tutti  portano  nomi  franchi  <.  E non  sembra 
infatti  che  senz’altro  siansi  dati  i titoli  romani  alle  autorità  franche, 
accomodando  alla  meglio  la  costituzione  del  municipio  romano  a 
quella  del  comune  franco?  Ma  ciò  accadde  senza  dubbio  soltanto 
nella  compilazione  dei  documenti  per  mezzo  di  notai,  poiché  non 
si  può  ritenere,  che  il  circonstanziato  dialogo  tra  il  difensore,  i cu- 
riali e le  parti,  quale  ci  è recato  dai  documenti,  sia  stato  tenuto 
effettivamente  nei  precisi  termini  dai  medesimi  risultanti. 

Nè  altrimenti  stanno  le  cose  quanto  ad  un  documento  dell’an- 
no 927  coir  appoggio  del  quale  si  vuol  provare  ancora  nel  X se- 
colo r esistenza  della  costituzione  municipaie  romana.  Il  vescovo 
Ugberto  di  Nismes  compare  davanti  ad  una  assemblea  giudiziaria 
nel  castello  di  Onduse,  nel  quale  siedeva  a tribunale  co’suoi  asses- 
sori (iudices)  I’  im[)iegato  (odor)  Fredelo  , per  incarico  del  conte 
Raimondo,  e domanda  la  rinnovazione  di  un  documento  smarrito. 
Questa  domanda  viene  espressa  dal  vescovo  nel  pretto  formulario 


Savignt  osserva,  Voi.  I,  p.  320,  nota  e.  — Ueno  esatto  è li  Raynouard  negli  argomenti 
che  egli  adduce  come  al  sdito  senza  critica;  quando  egli,  per  «'S.,  in  prova  deir  esistenza 
della  curia  nel  IX  secolo,  ella  passi,  come  i seguenti:  Ualuz.,  Capital.  I,  p.  905.-*  Quod 
si  monasiicam  vliam  reliquerit  (se.  monachus)  prwtet  provincia  cum  tcneai  et  curifr 
tua  con  numeret,  • ed  iòid.,  p.  Hi.  • Leclor,  subdiaconus,  dlaconus,  presbyter,  si  cleri* 
catus  honorem  oontempserint,  euriaii  condiiioni  cum  suis  facultaiibus  su^icientur.  t Si 
vede  subito  die  questi  passi  attestano  solo,  come  la  curia  fosseSspregiata  nei  tempi  dell’im- 
perio romano:  infatti  essi  sono  tolti  dalla  collezione  dei  capitolari  di  Be.nedetto  (Lib.  I. 
c.  381  e Lib-  II,  c.  128),  die  li  (rascriSuse  dalla  raccolta  delie  novelle  di  Giuliano,  come  ha 
dimostrato  il  Km'st  nella  Pref.  a Benedetto,  Mqd.  Gtrm.,  T.  IV,  Pars  altera,  pa.  2(. 
Del  falso  testamento  dell’Elldio  si  ò già  parlato;  il  resto  non  vai  la  pena  che  se  ne  fac- 
cia menzione. 

* Martene,  antpUss.  colUctio,  T.  I,  p.  51-58;  si  confronti  il  Savigny  , Ges(A.  dei  ròm. 
Aechts.,  Voi.  I $ 96  I tirmati  sono:  Signum  + Nooono,  oomite.  S 4-  Riselemo  curatore. 
S.  4-  WUfredo  vioedoino.  S.  -f  Hermedrano.  S.  4-  Geodrado.  S.  4-  LetUndus  cenienarin. 
S.  4-  Geraldus.  S.  -f-  Saidris.  S.  4-  Frodoaldo  David.  S.  4*  Lelhardo.  S.  4-  Stabulo  cen- 
tenaria Carta  qnam  Hariwicus  fi'Cit.  — Il  Savic.ny  opina,  che  i centenari  Interveriissero 
Solo  come  (tersone  straniere. 
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romano,  nel  quale  Fredelo  ne  è chiamato  defensor  ed  i suoi  assessori 
honorati  — Che  poi  consimili  formulari  nei  documenti  sui  me- 
desimi compilati,  mano  mano  che  andavasi  perdendo  la  memoria 
della  loro  originaria  significazione,  finissero  col  venire  alterati  fino 
a sembrar  sciocchi,  non  dee  stante  l’uso  che  se  ne  faceva,  arrecar  me- 
raviglia, più  di  quello  che  possa  cagionare,  il  trovarli  adoperati  come 
testimonianze  in  prò  della  durala  costituzione  giudiziaria  e muni- 
cipale dei  Romani 

Nè  migliori  sono  finalmente  gli  argomenti,  che  si  appoggiano  alla 
menzione  che  si  fa,  dell’ordo  nei  comuni  municipali  od  ecclesiastici 
sotto  il  quale  riguardo  assai  ricchi  sono  specialmente  gli  atti  d’ele- 
zione dei  vescovi.  Orda  dovrebbe  dunque  significare  dovunque  la 
curia  romana  per  la  ragione  che  nna  volta  questa  fu  cosi  chia- 
mata Io  potrei  richiamarmi  semplicemente  a quanto  già  notai 
precedentemente  riguardo  all’applicazione  dei  formulari  ecclesia- 
stici ma  amo  meglio  dimostrarlo  ancora  una  volta  ed  appunto 
colle  stesse  testimonianze,  che  vengono  addotte  io  prova  della  con- 
tinuazione della  curia  romana,  onde  non  lasciare  più  ombra  di  dub- 
bio su  questo  argomento. 


( Menard,  nist.  de  Nimett  <750,  Preaves,  p.  19.  Erroneamenle  U Saviont  dà  questo 
docom.  cofne  un  reeUimodeì  vescovo  Ugberto  al  difensore  ed  alU  curia  di  Nismes.  Sono  due 
documenti  connessi.  Nel  primo  è detto  * • Sed  preeamus  vos  domoe  Fredelo»  a«for  vel  den~ 
Mtor  (Tuoi  dire:  come  prima  defensator  Incortro  Àudusienu;  Fredefoeraan 

impiegato  comitale  e patrono  del  cartello  di  Andusa),  cum  judices  vesirot  vel  cetcrasque 
personas  posscssio  nostra  per  hanc  occasionem  (la  perdita  del  documento)  non  rnmpat.  Tunc 
ipee  Fredelo  vel  atti  hom(net  dUeniot.  oobis  beoc  est  oognitum  in  veriiate,  quod  sic  est 
verftas.  ■ Poi  segue  la  formola:  • l’nde  laudamus  te,  vlr  laudabilis,  defensor  Fredelo. 
nec  non  et  vos  ^onorali , qui  curas  publicas  agUis  assidue,  ut  IsIam  planeturlam  flr- 
nam  faciaiis.  • Nel  seguente  documento  vengono  assunti  1 testimoni . ed  11  nuovo  atto 
indica  ancor  più  eliiaraa>ente,  che  fossero  propriamente  il  supposto  difensore  e la  sua  cu- 
ria: « qualiter  veniens  doronus  Ughertus.~.  ad  castrum  Audusiense  in  pnesentia  Predelonc 
mitro  Halmundo  comiie.  Aitemiro  prepotUo,  Almerado  ratto.  Raimondo  eomiie,  nec  non 
ec  Judices  Ermenardo»  Blitarlo,  Ebrardo  tniuo  Fredelone  et  aiios  honines,  id  est.  ..  et  alio- 
rum  fccmorum  hominum.  • 

> A ciò  si  riferisce  ancora  una  donazione  aH'abhazia  di  S.  Dionigi  (presso  il  Doublet. 
Hist.  de  Vabbaye  de  S.  Deupi,  p.  738),  posta  da  Saviont  all'anno  813,  da  RATNOtiABO  , 
all’a.  745  (Actum  IX  , regnante  Ludovico  ftege  : Savignt  vuol  che  sia  Lodovico  il  Pio» 
Raykouard  Lodovico  TOItremarino).  In  essa  è detto:}*  Prtesentem  vero  dooatlooem  nequa- 
quam  a curialium  viliute  gesUs  municipalibos  alllgari  curavlmus  et  omnino  decernimos. 
ne  aliquando  in  cam  ab  hoc  casui  quicquam  valeat  reperire.  • Il  Savionv  osserva  a n* 
gione.  die  le  prime  parole  alludono  alla  L 8 C.  TA.  de  donai.,  ma  appunto  «questa  Indi* 
cazione  è qui  alTjtlo  priva  di  senso,  e dimostra  soltanto,  che  l’autore  dei  Docum.  non  in> 
tendeva  parola  di  ciò  che  aveva  sotto  gli  occhi. 

^ Assai  giustamente  altrove  osserva  il  Guttor  in  generale:  • Rieo  peul*d(re  n'a  jeté 
dans  l'histoire  plus  de  confusion  » plus  de  mensonge  que  eetle  immobUiic  dei  nome  au 
milieu  de  la  variété  det  faUs.  • Hisi.  de  la  eivlUsation  en  Fcaisce,  T.  V,  pag.  i90. 

* V.  più  sopra  p.  130  e seg. 
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Nell’essme  adunque  della  elezione  del  vescovo  di  Cbalons  nel- 
l’anno 868  interviene  anche  il  senato  ed  il  popolo  della  città  di 
Cbalons  Ora  se  nel  principio  del  documento  relativo  è detto  chia- 
ramente: < presenles  adfuerunt  clerus  ardo  et  plebe  Catalannica  ; > piìi 
avanti  però  là  dove  i diversi  ceti  vengono  interpellati  sull’elezione 
di  Villeberto,  trovasi  che  ciò,  che  giusta  il  formulario  ecclesiastico, 
è chiamato  ardo,  altro  non  vuol  signiQcare  che  tiobiUe  laici  *.  — 
I nostri  avversari  citano  poi  anche  uno  scritto  dell’arcivescovo  Inc- 
maro  di  Rheims  coH'indirizzo:  Clero,  ordini  et  plebi  in  S.  Lauda- 
nensi  Ikcleeia  consistenti.  Ma  anche  questo  documento  è tolto  dalla 
stessa  raccolta  di  formulari  ecclesiastici  relativi  ad  elezioni  di  vescovi; 
raccolta  alla  quale  appartiene  anche  l’atto  poco  prima  citato,  e dalla 
quale  si  ponnu  togliere  ancora  un  gran  numero  di  argomenti  consimili 
in  prò  della  costituzione  municipale  romana  ^ Scnonchè  e’sono  per 
la  massima  parte  sempre  gli  stessi  antichi  formulari,  e le  stesse 
frasi  originarie,  che  noi  abbiamo  in  parte  già  perfettamente  riscon- 
trato nelle  lettere  di  Gregorio  Magno  *.  In  essi  il  comune  presso 
il  quale  ha  luogo  l’elezione  del  vescovo,  vien  chiamato  ora  clerus 
et  plebe,  o clerus  et  populus,  ora  clerus  ardo  et  plebe,  non  inten- 
dendosi sotto  la  parola  ordo  che  la  nobiltii  ossia  i più  cospicui 
membri  del  comune,  come  appare  evidentemente  colà  dove  in  luogo 
dell’espressione  suddetta  il  formulario  ado|>era  una  più  precisa  indi- 
cazione. Serva  infatti  ad  esempio  una  lettera  deU’arcivescovo  inemaro 
al  vescovo  di  Laon,  colla  quale  il  primo  commette  a quest’ultimo 
che  diriga  l’elezione  del  vescovo  di  Cambray,  ed  in  cui  in  rela- 
zione all’elezione  medesima  è detto:  Qua;  electio  non  tantum  a ci- 
vilatis  Clericis  erit  agenda....  sed  et  Laici  nobiles  ac  cives  adesse  de- 
bebunt,  quoniam  ab  omnibus  debet  eligi,  cui  debel  ab  omnibus  obe- 
diri  Parimente  nella  Adlocutio  missarum  imperatorie  Ludovici 
Pii  ad  Clerum  et  plebem  electionis  causa  congregatum  ',  i messi  di- 
rigono la  loro  ammonizione  dapprima  ai  sacerdoti,  poscia  agli  altri 
chierici,  e da  ultimo  ai  laici  nobili  e fedeli  (non  pretermittimus  vos 
nobiles  et  fideles  Laicos)  Senonchè  contro  coloro,  che  volessero  a 


■ Saviost,  Voi.  I,  t 97,  p.  318.  Balui.,  Capit  II,  6tl. 

* • InUrrogati  sudi  taro  canonici...  quam  etiam  parocbiant  presbyteri  et  nobiici  loia... 
rMponderunt  et  clerici  et  noòilei  laici.  • 

> bALUz.,  CapituJ.,  T.  Il,  p.  391,  sq.  « Formuke  antiqu»  de  epi.vxipatu.  • 

* V.  lo  scritto  di  Hincharo  sulle  regole  che  si  osservavano  nelTordinazione  dei  vescovi, 
ove  Hincjiaru  stesso  dice,  che  egli  si  serve  delle  parole  di  Gregorio:  • Propterea  docu- 
mento ac  verbls  beati  Gregorii  vos  alloqul  procuramus.  • /6..  p.  Sii. 

* Ib.t  pag,  591 

* /b.,  n.  6,  p.  601. 

’ Parimenti  è detto  (tò„  p.  632i  dell’  elezione  del  vescovo  di  Rota  (Rode  nella  Marca 
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malgrado  di  tutto  ciò  dichiarare  curiali  romani  questi  nobiles  laici 
od  oplimaiesj  noi  a maggior  sostegno  della  nostra  opinione  oppo- 
niamo, togliendolo  dalla  già  spesso  citata  raccolta,  un  argomento  in- 
contrastabile, che  prova  dover  essi  invece  esser  ritenuti  piuttosto 
come  vassalli.  Come  tali  infatti  si  Armarono  espressamente  quei  no- 
bili di  Rheims,  i quali  dopo  la  morte  del  celebre  arcivescovo  inemaro, 
cooperarono  alla  non  canonica  elezione  del  di  lui  successore 

Ecco  dunque  come  sotto  un  esame  accurato  tutte  queste  prove 
per  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  in 
Francia,  scompaiano  quasi  un  fantasma  *;  non  si  può  infatti  cre- 
dersi veramente  sul  campo  della  storia,  se  non  si  rinuncia  dapprima 
interamente  a queste  ipotesi  anche  riguardo  alla  Francia.  Poiché  le 
vestigia  storiche  della  costituzione  romana  in  questo  paese  non  ol- 
trepassano il  settimo  secolo,  ed  anche  in  questo,  come  nella  Spagna 
visigota,  non  se  ne  riscontrano  che  ruderi  e frammenti;  c se  i se- 
coli posteriori  ci  mostrano  al  loro  posto  un  edilizio  affatto  nuovo  in 
istile  germanico,  sono  evidentemente  in  errore  coloro,  che  negano 
all’epoca  posteriore  e il  piano  affatto  originale  e l’attuazione  del- 
l’intero complesso  ’. 

Senonchè  non  volendoci  noi  appagare  dei  soli  risultati  negativi, 
non  ci  pare  cosa  inutile  il  descrivere,  anche  per  ciò  che  concerne 
la  Francia  e con  pochi  tratti  almeno,  questa  forma  fondamentale 
della  costituzione  tedesca. 


spaluda),  che  es$a  a>eva  avaio  luogo:  « cum  consenso  domno  Witielmo  comite  cum 
^os  optiroatibus  ac  plebe  non  exlgua  conclone.  • AH' incontro  le  formule  mantennero  sem- 
pre le  antiche  espressioni,  V.  p.  e&  : p.  $35.  Ratnooard,  il  quale,  credendo  provare  eoo 
dò  la  conilnuaziooe  della  curia  romana,  ci  dà  (Liv.  ili , Ch.  8)  una  lunga  enumeraziocie 
di  elezione  di  vescovi  dal  VI  al  XII  secolo. 

i Baloz,  Cap.  T.  Il,  n.  5.  p.  599  sq.  • £xcusatio  Remeosiom,  • in  coi  dopo  1 chierici  e 
monaci  seguono  le  Arme  di  À vassalli. 

’ MI  è d’uopo  rammentare  da  ultimo  ancora  un  passo  del  Pktri  , Exceptiones  Ugum 
Rom.,  I,  37  del  secolo  XI,  che  li  Savignt  (1,  p.  318)  cita  fra  I suoi  argomenti , perchè 
l'App.  nel  suo  estratto  delie  Novelle  di  Giuliano  pone  una  volta  coda  invece  di  fUcut, 
• cambiamento  fatto  con  espressa  intenzione  a provare  la  costituzione  in  allora  vigente.  » 
A me  pure  che  qui  la  parola  curia  non  abbia  altro  signiQcaio  se  non  quello,  già  da  me 
indicato  di  corte  e tribunale  del  feudatario,  istituzioni  che  già  da  lungo  tempo  avevan# 
surrogato  il  Usco  ne*  suoi  diritti. 

■ A questi  appartiene  oltre  i già  nominati  scrittori  francesi,  anche  il  Padrisl,  la  cui  ec> 
celiente  opera:  HUtoire  de  la  GatUe  méridionaU^  T.  \A\\  1836,  sgraziataraenle  non  oon- 
prende  ebe  la  prima  metà  del  Medio  Evo  , cosicché  egli  non  [giunse  a dare,  come  aveva 
promesso,  le  prove  positive  della  continuazione  della  curia  romana  pel  tempi  posteriori.  Del 
resto  il  nostro  dispiacere  in  tal  riguardo  vienemitìgato  non  appena  ooiisideriamo  il  giudizio 
deU’autore  sulla  sostituzione  municipale  anche  soltanto  nel  primo  periodo.  Poich  * in  questi 
il  Fadribl  fu  cessare  I difensori  già  fin  dal  V sec.  (tls  g furent  supprimès  et  reàguM 
sur  furent  tubsliluét  par  la  loi,  F.  I,  p.  37U),  eppure  si  vorrebbe  che  nell’  Vili  secolo  e 
più  tardi  ancora  la  costituzione  romana  non  sia  stala  mal  altra  che  la  romana I (F.  Ili» 
p.i90).Stra&a  contraddizione  davvero! 
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Orìf^iie  delle  liberti  monicipali  in  Francia. 


Come  è noto,  i tribunali  degli  assessori  (Schoffengerickle)  presso  i 
Franchi  erano  formati,  al  tempo  dei  Merovingi,  di  rachimburgi  ossia 
liberi  cittadini  del  comune,  eleggibili  assessori  ; a questi  poi  fin  dal 
tempo  di  Carlo  Magno  erano  stati  aggiunti  ancora  degli  assessori  spe- 
ciali incaricati  ed  investiti  del  potere  giudiziario  e detti  anclie/udices 
0 scabinei.  I funzionari  ordinari  della  città  o i messi  straordinari 
(missi)  del  re  ne  tenevano  la  presidenza  col  potere  esecutivo  o del 
bando,  gli  assessori  vi  pronunciavano  la  sentenza  giusta  il  diritto  va- 
levole per  loro  e per  le  parti,  per  esempio  a Narbona  secondo  il 
diritto  visigoto  colà  predominante  ancora  nel  secolo  IX  Ma  dove  la 
differenza  di  diritti  personali  avesse  ostato  al  buon  andamento  delle 
procedure,  venivano  assunti  nei  tribunali  assessori  appartenenti  alle 
rispettive  nazioni,  onde  giudicassero  ognuno  secondo  il  proprio  di- 
ritto; gli  è quindi  perciò  che  nelle  grandi  assemblee  giudiziarie 
della  Francia  meridionale  noi  vediamo  nel  X secolo  sedere  a tri- 
bunale, assieme  riuniti,  assessori  goti,  salici  e romani  Anche  pei 
Romani  adunque  veniva  amministrata  la  giustizia  nel  modo  stesso 
che  pei  Germani,  reggentisi  secondo  il  diritto  visigoto  o salico; 
ond’è  che  gli  assessori  romani  non  rappresentassero  perù  una  auto- 
rità giudiziaria  speciale  più  di  quello,  che  non  lo  fossero  gli  asses- 
sori salici  0 goti;  ma  fossero  eguali  agli  altri  assessori  di  tutto  il  co- 
mune, che  sedevano  a giudizio  cogli  altri  e si  istruivano  a vicenda 


< Ulti,  de  Languedoc.,  T.  1,  Preuves,  n.  76.  Piacilo  del  codIc  L'dalrico  nell’  a.  861  m 
territorio  fforbonnense^  cod  tre  va<ii  domtniej , due  vieedomini , gli  assessori  deputati 
(fudices  9UI*  justi  suat  cauta*  dirimere  et  legibut  definire)  ed  altri  buoni  uomini,  i quali 
sentenziano  in  base  al  codice  vitigoto.  Parimenti  n.  88.  Placito  dcir86i. 

> HitL  de  Languedoc.,  T.  il,  n.  il  Doc.  d.  918.  Sedevano  a giudizio  il  >eacovo  di  Tolosa 
ed  un  messo  del  conte  e margravio  della  stessa  città  • una  cum  abbilibus.  presbyteris, 
judieet,  teaphinot  et  regimburgoi,  tam  Goios,  gaam  Homanot  idu  etiam  e(  Salirot,  qui 
jussis  causam  audire,  dirimere  et  legls  deOnirc,  • seguono  i nomi  di  8 assessori  romani, 
fra  cui  tre  monaci,  quindi  al  certo  nessun  curiale,  poi  quelli  di  4 assessori  goti,  ed  8 sfilici 
Jb.,  n.  58,  Docum.,  d.  983,  assemblea  giudiziale  di  Narbona  sotto  la  prcsiitH.za  dell’arcivc- 
scovo  e del  conte  e margravio,  con  assessori  goti,  romani  c salici  ed  altri  buoni  uomini. 
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nei  dirilti  diversi,  nei  quali,  ciascuno  per  la  loro  parte,  erano  ver- 
sati'.Nulla  adunque  ci  autorizza  a ritenere,  che  gli  assessori  ro- 
mani venissero  eletti  in  modo  diverso  da  quello  che  è disposto  nei 
Capitolari  per  gli  assessori  in  generale,  cioè  da  tutto  il  comune 
dei  liberi,  sotto  la  soprintendenza  del  messo,  oppure  da  quest’ul- 
timo colla  cooperazione  di  quelli.  Risulta  intanto  da  tutto  ciò,  che 
l’esistenza  di  questi  giudici  romani  non  serve  nè  punto  nè  poco  a 
provare  la  continuata  esistenza  della  curia  romana,  avvegnaché 
essi  non  abbiano  decisamente  alcunché  di  comune  cogli  antichi 
curiali. 

Ora  l’istituto  degli  assessori  formava  nella  maggior  parte  della 
cittì  il  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  costituzione,  nella  stes- 
sa maniera  che  i comuni  dei  liberi  ne  costituivano  propriamente 
il  corpo.  Poiché  gli  assessori  eletti  dal  popolo  non  solo  assistevano 
come  giudici  i conti  e i costoro  funzionari  nei  tribunali,  ma  raccoglie- 
vano in  sè  stessi,  come  già  vedemmo,  nelle  citLà  dell’Italia,  la  compar- 
tecipazione dei  comuni  alla  publica  amministrazione  ‘.  Allorché  per- 
tanto vescovi,  abati,  conti  ed  altri  divennero  signori  feudali  delle 
città,  e tentarono  di  opprimere  i liberi  comuni , furono  principal- 
mente gli  assessori,  coi  loro  primi  o seniori  (primiis,  major)  alla 
testa,[quelli  che  salvarono  parecchi  comuni  da  questa  estrema  scia- 
gura, ponendosi  come  difensori  dcirindipcndenza  del  tribunale  e 
dell’antico  diritto  popolare  dei  liberi,  contro  le  angherie  dei  nuovi 
signori,  e spingendo  eziandio  al  bisogno  i cittadini  anche  ad  una 
resistenza  armata.  Ciò  accadde,  come  già  in  altre  città,  a Rhoims 
nel  XII  secolo,  dove  la  cittadinanza  in  conflitto  di  giurisdizione 
coll’arcivescovo,  si  richiamò  ad  un’antica  tradizione,  giusta  la  quale  i 
diritti  della  medesima  ripetevano  la  loro  origine  Hn  dal  tempo  di 
S.  Remigio  *;  fatto  anche  questo  che  si  è voluto  addurre  come 
altro  argomento  per  la  continuazione  della  costituzione  romana, 
sebbene  la  sumentovala  tradizione,  non  ulteriormente  accreditata. 


< Nei  ctuii  giuiUzl  misli  di  .Narhona  e Tulosa  del  \ secolo  tulli  gli  assessori  insieme 
pronuflciav.ino  la  semenza,  e non  soliamo  1 Romani  nelle  cause  di  un  mm-ino,  eie.  Si  con- 
fronti la  ccnsimile  proi'eilura  nel  tribunali  misti  in  Roma.  V.  più  sopri  p.  iit. 

« Per  la  Fnnda  tiasil  gui  U solo  esempio  di  Parigi.  Nella  sottoscrizione  del  * capiiula. 
qufe  in  lege  salica  mittenda  sunt.  • delPa.  803  il  Codice  Parigino  reca  le  seguenti  parole: 
• bsc  facta  capitula  sunt  et  consignata  Stephano  eomili,  ut  hTC  manircsla  ftcìsset  in  ci- 
vUate  Paritius  mallo  pnblico , et  ipsa  legere  fecissel  eoram  illis  tcabineii:  quod  iu  et 
fecil.  Et  omnes  In  uno  consensrnint...  eliam  omnes  uabinei»  epls<'opt , abbatb  comitls 
manu  propria  subter  llrmaverunU  • Molti  esempi  di  assessori  municipali  sono  da  osstr- 
varsi  nel  copioso  materiale  raccolto  da  Rayisouard,  I.  c.  L III,  Ch.  111. 

* V.  SAvifiMY,  Voi.  I.  p.  3ii.  La  dettagliata  Darrazione  della  lotta  dei  cittadini  coll’arci- 
vescovo trovasi  nel  Thierry,  Lc/lm  rur  de  Fronce,  XX. 
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risalga  solo  a Clodovco  ossia  ai  tempi  delia  fondazione  della  mo- 
narchia de’  Franchi  e quindi  precisamente  alla  fondazione  dei  co- 
muni germanici.  Inoltre  la  costituzione  degli  assessori  per  la  città 
di  Rheims  risulta  già  da  documenti  del  IX  secolo  ‘ e nel'  conflitto 
sopra  accennato,  avvenuto  nel  secolo  XII,  trattavasi  appunto  soltanto 
della  giurisdizione  degli  assessori.  Non  v’ha  quindi  il  benché  me- 
nomo fondamento  a dedurre  anche  da  ciò  la  continuata  esistenza 
della  costituzione  municipale  romana,  a meno  che  tuttavia  non  la  si 
volesse  scorgere  nel  Breve  di  papa  Urbano  II  dato  nel  1093,  adope- 
rato già  a questo  scopo  c ebe  comincia  colle  parole:  Dileclis  filiis, 
clero,  MMSi,  mititibus  el  plebi  Rhemi  consislentibus ; formula  antica, 
c nella  quale  da  taluno  si  vedrebbe  un  chiaro  documento  ' a favore 
della  costituzione  romana. 

Alla  costituzione  degli  assessori,  che  poggiava  essenzialmente  sul 
comune  dei  liberi,  s’aggiunse  in  principio  del  XII  secolo  e più  tardi 
la  nuova  costituzione  comunale.  Senonchè  a seconda  dei  luoghi  e 
delle  circostanze  furono  poi  anche  diverse  le  cause,  che  mossero  i 
cittadini,  specialmente  nelle  città  rette  da  vescovi,  a sollevarsi  contro 
i propri  signori  feudali  e ad  erigersi  in  comune  *.  Nel  comples.so  il 
generale  risorgimento  della  libera  borghe.sia  si  manifesta  in  questo 
fatto  nello  stesso  modo  che  in  Italia  dapprima  ed  anche  più  tardi 
in  Germania. 

Com’era  naturale  i signori  feudali  videro  nel  sorgere  dei  comuni 
un  temerario  e sovversivo  principio,  e temerono  quale  inaudita  usur- 
pazione la  pretesa  che  i tributari  avevano  di  essere  trattati  secondo 
il  diritto  e la  legge,  e di  non  voler  più  essere  arbitrariamente  spo- 
gliati *.  E però  dov’essi  erano  forti  e potenti  oppressero  violente- 
mente i comuni,  spegnendo  il  coraggio  dei  cittadini  in  fiumi  di 


* Ratnouard,  L iV,  Qiap.  1,  g i0.  Ooc.,  deir817.  t Ante  illuslrem  viniro...  comites  sea 
judice»,  qoos  fcabinros  vocant.  • 

< il  Savignt,  V<4.  I,  p.  318,  ove  ardo  è tradotto  per  curia.  Orda  qui  noo  vuol 
dire  i che  vi  (tono  pure  nominati;  ma,  a quanto  pare,  i)  collegio  degli  assessori 

che  in  Rheim«  godeva  di  una  speciale  importanza. 

* Tali  urcasioni  trovansi  spesso  accennate  in  principio  delle  carte  comunali  : • Pro  ni- 
mia  oppressione  pauperum,  ob  enormitate  clcrioorum,  prò  pace  conservanda,  eie-  • V.  la 
descrizione  nel  BRèoi:iG?«r,  Ordonn.  des  roU  de  frutice,  T.  XI.  Préf.  Recherehes  tur  le$ 
eommunes. 

* Assai  ingenuamente  si  esprime  in  proposito  l'abate  GotBKRTo  di  Nogenl  nella  sua  bio- 
grafia: ■ Communio  autem  Novum  ae  petitmum  nomen  io  se  habet,  ut  capite  censf^ 
omnes  solitum  servitutis  debitum  dominis  semel  in  anno  ao|vant«  et  si  quid  cofitra  Jurt 
delinquertDt  pensione  emendent;  esterne  ceosuum  cx3ciiones,qu»servis  infligi  solent, 
ocnnimoiis  vaceni.  ■ K questo  stesso  scrittore  descrive  pure  la  dominazione  dei  vescovo 
di  La  n e de’ sud  grandi  in  nv>do  che  circa  la  condizione  dei  cittadini  egil  osserva  : • so- 
lum  reslabit  aut  distratti  aut  capì  aut  c^ll  • 
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sanane.  Ma  questi  non  desistettero  perciò  dal  combattere  e dal  ten- 
dere alla  libertà,  e benché  in  qualche  sito  trascorresse  persino  un  secolo 
prima  che  essi  potessero  ottenere  lo  scopo,  che  si  erano  proposto,  pure 
e’  vi  giunsero  aiflne.  Memorabili  esempi  ce  ne  offrono  le  città  di 
Cambray,  di  Laon,  di  Rheims  ed  altre.  Giacché  ben  pochi  furono 
sul  principio  quei  signori  abbastanza  accorti  da  assecondare  il  mi- 
naccioso movimento,  e col  dare  in  pari  tempo  la  mano  ai  cittadini, 
erìgere  di  concerto  con  essi  un  solo  comune.  Uno  di  questi  pochi 
fu  il  vescovo  Baiidri  di  Noyon.  nell’anno  1108. 

Non  appena  i cittadini  poi  furono  riesciti  felicemente  a stabilire  in 
una  maniera  o nell’altra  una  costituzione  comunale,  s’affrettarono  a 
a chiederne  tosto  la  conferma  al  re,  e ciò  al  duplice  scopo  di  procac- 
ciar alla  costituzione  una  maggiore  importanza  legale, c di  assicurara  sé 
stessi  appoggio  regale  io  caso  di  bisogno.  E da  ciò  derivò  anche  al  po- 
tere reale  un  assai  grande  aumento  di  forza,  poiché  i comuni,  soggetti 
ai  vassalli  della  corona  ma  confermati  dai  re,  entrarono  con  questi  in  un 
rapporto  più  stretto  di  protezione,  obbligandosi  cioè  d’ordinario  a 
prestar  loro  soccorso  in  guerra.  Pure  anche  i signori  feudali  ed  i 
proprietari  dovettero  ben  tosto  conoscere  come  essi  dalla  libertà 
e dallo  spirito  militare  delle  loro  città  potessero  ripromettersi  mag- 
giori vantaggi , che  non  dalla  loro  oppressione,  e però  non  solo 
concessero  loro  ampi  privilegi,  ma  accordarono  loro  talvolta  ben 
anco  complete  costituzioni  comunali.  Nè  altrimenti  procedettero  i 
re  sui  loro  propri  territori,  specialmente  quelli  di  Inghilterra  in 
quanto  essi  erano  anche  signori  feudali  su  quello  di  Francia  *. 

Ma  in  che  consisteva  adunque  il  diritto  del  comune — Basterà 
qui  l’avvertire  in  generale  che  i Cotnmuiiia,  come  associazioni 
giurate  (dette  perciò  conjuratio  od  anche  amictftu)  rette  da  autorità 
di  loro  propria  elezione,  erano  principalmente  destinati  e a soste- 
nere i cittadini  stessi  nei  loro  diritti  di  libertà  e ad  assicurare  la 
pace  e la  sicurezza  in  generale  (il  perchè  si  nomavano  anche  tnsti- 
lutio  pacis).  I diritti  di  libertà  risguardavaho  tanto  i singoli  cittadini 
quanto  l’intero  comune,  e senza  alcun  dubbio  i più  importanti  ne 
erano  il  diritto  di  guerra,  contro  il  signore  della  città  sin’anche  in 
caso  di  violazione  dei  privilegi,  e la  giurisdizione  propria  ed  indi- 
pendente. Il  potere  consisteva  d’ordinario  in  un  consiglio,  i membri 
del  quale  nella  Francia  settentrionale  chiamavansi  solitamente  giu- 
rati (jurali),  ed  avevano  un  seniore,  major  (maire),  alla  testa  •. 


< Warnionig,  franzói  SlaaU  und  «eeUtfetek,  voL  I,  p.  180. 

> Ne  tnlta  egregiamoile  ed  io  breve  lo  Steno  anlore.  Up.  eli.  |j  11}  seg. 

» Nulla  osta  a che  I oomonl  di  Francia  si  chlamlDO  col  Wilda  _e  col  Wasneììiiio  asso- 
dazlonl  dlleoalve:  sol  ebe  si  distlngoa  Ooocbè  non  sempre  snol  farsi)  acooratameote  le 

UuiL,  Starla  detta  CoMuz.  ece.  ^ 
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Che  se  con  una  Ule  costituzione  il  comune  acquistò  forza  nelle 
città,  esso  però  non  soppresse  totalmente  le  vigenti  instiluzioni,  od 
abolì  i diritti  esìstenti.  Ove  pertanto  unitamente  all’autorità  asses- 
soria  coesisteva  una  associazione  di  cospicui  borghesi  il  consiglio 
del  nuovo  comune  non  fece  che  porglisi  a lato,  come  avvenne  per 
esempio  a Rheims,  Laon,  Noyon,  Amiens,  Tournay  ed  altrove.  E pa- 
rimenti i signori  proprietari  e feudali  mantennero  tutti  ì loro  diritti 
dì  sovranità  conciliabili  colla  libertà  dei  comuni,  accontentandosi  del 
resto  di  esercitarli  per  mezzo  dei  loro  propri  impiegati,  prcepositi 
(prévóts). 

Di  questi  tre  elementi:  il  tribunale  degli  assessori,  il  comune  e 
la  sovranità  signorile  si  compose  adunque  generalmente  la  co- 
stituzione municipale  delle  città  della  Francia  dal  XII  secolo  in 
poi.  Questi  elementi  non  sussistettero  però  dovunque  nello  stesso 
grado  di  pienezza,  nè  con  eguale  valore  nei  loro  reciproci  rapporti; 
ed  è appunto  a questa  circostanza  da  ascriversi  la  dilTerenza  tanto 
delle  singole  costituzioni  fra  di  loro,  quanto  anche  della  libertà  dei 
municipi  stessi. 

Quella  poi  che  meglio  d’ogn’altra  mostra  uno  sviluppo  regolare  e 
progressivo,  è la  costituzione  dei  municipi  delle  Fiandre,  ì quali  trova- 
vansì  sotto  la  signoria  del  conte  di  Fiandra  e sotto  l’alto  dominio  del 
re  dì  Francia  ‘.  Questi  municipi  erano  retti  nel  XII  secolo  dai  fun- 
zionari del  conte,  ì bayli,  i quali  presiedevano  i tribunali,  e dallo  scul- 
dascio  od  amman  loro  subordinato,  che  dirìgeva  la  polizia;  e con  questi 
gli  assessori,  tolti  dal  ceto  dei  poorters  ossia  cittadini  più  cospicui, 
quali  comparivano  come  i veri  rappresentanti  e preposti  dello  stesso 
comune  municipale  tanto  nel  tribunale,  quanto  nell’amministrazione. 
All’antico  assessorato  s’aggiunsero  però  dai  princìpio  del  XIII  se- 
colo io  poi  nuovi  consiglieri  (consiliarii) , i quali  parteciparono  al- 
ramministrazìone  municipale,  ma  non  però  al  potere  giudiziario.  Gli 
è intanto  da  osservare,  che  con  questi  consiglieri  anche  le  inferiori 
classi  del  popolo  vennero  a conseguire  una  più  ampia  rappresen- 
tanza e partecipazione  agli  affari  municipaii,  sebbene  il  carattere  ari- 
stocratico della  costituzione  non  subisse  perciò  veruna  sostanziale 
modificazione.  L’elemento  democratico  del  comune  non  essendo  mai 


(orporazioDi  |drgU  antichi  cUtadlni,  ame  pere».  I memitorei  aqua  io  Parigi,!  poorter$ 
Delle  città  di  FiaDdra  e molte  altre  nelle  città  ingteei  e danesi  ; pukbè  queste  ebbero  tutte 
le  loro  radici  oegli  ar.tiehi  comuni  dei  liberi,  mentre  il  comune  fu  una  nuova  associazione 
difensiva,  della  quale  entrarono  a far  parte  anebe  gli  obbligati  ai  pagamento  dì  un  censo 
ed  I liberi  possidenti. 

* V.  lo  proposito  la  già  citata  ed  eccellente  opera  del.WAit.Mb.NiG, 

Jt€thtsge$(hehU,  voi.  i-Ilf,  1635*1836. 
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emerso  adunque  in  queste  città  se  non  assai  debolmente;  il  comune 
propriamente  detto  non  vi  potè  mai  aver  vita. 

Una  consimile  costituzione  la  si  riscontra  poi  anche  in  parecchie 
città  della  Francia  settentrionale,  come  per  esempio,  in  Parigi,  ove 
il  collegio  degli  assessori  emerso  da  una  gilda  di  ricchi  cittadini 
negozianti  (la  così  detta  hansa  mercatorum  aqnte , alla  testa  della 
quale  figurava  il  pr(epositiu  mercatorum  (prévOI  dei  marchandt)  ) 
rappresentava  i diritti  del  comune,  come  il  preposto  reale  rap- 
presentava quelli  del  re;  hnnsa  nella  quale  più  tardi  si  ag- 
giunsero agli  assessori  anche  24  prud’hommes,  in  qualità  di  con- 
siglieri *. 

Se  pertanto  furonvi  città,  la  costituzione  delle  quali  era  derivata 
semplicemente  dall’antico  instituto  degli  assessori,  senza  che  per  questo 
vi  sorgesse  il  comune  propriamente  detto,  ed  altre  nelle  quali  la  nuo- 
va costituzione  comunale  si  era  fusa  coll’assessorato  degli  antichi  li- 
beri comuni;  trovansene  però  in  maggior  numero  altre  con  costitu- 
zione comunale  senza  uno  speciale  collegio  di  assessori,  il  quale, 
colà  dove  una  volta  venne  a cessare,  non  fu  mai  coll’instituzione  del 
comune  ripristinato  nelle  sue  forme  originarie.  Finalmente  furonvi 
anche  città,  le  quali  nè  conservarono  un  libero  collegio  di  asses.sori, 
nè  giunsero  a costituirsi  in  comuni;  ma  conseguirono  .soltantosingoli 
e parziali  privilegi,  risguardanti  principalmente  la  libertà  personale 
dei  cittadini,  e continuando  per  altro  a rimanere}’ sotto  il  governo 
dei  funzionari  'signorili;  valga  per  esempio  la  cillà  reale  di  Or- 
leans *. 

Da  queste  diverse  forme  fondamentali  vuoisi  poi  distinguere  la  costi- 
tuzione consolare  nelle  città  meridionali,  ossia  in  quelle  della  Lingua- 
doca  e della  Provenza,  la  quale,  scaturita  in  modo  affatto  particolare 
dall’antica  coslìtuzione  municipale  romana,  ne  dimostrerebbe,  secondo 
alcuni,  la  continuata  e non  interrotta  durata.  Senonchè  una  coscienziosa 
disamina  delle  testimonianze  documentali  ad  es.sa  relative  ci  apprende 


i Io  non  posso  neppur  qui  riconoscere,  col  Ratnouard  cd  altri,  tracce  <11  costituzione 
municipale  romana.  Si  cita  a tal  uopo  un  eoUegium  nautarum  deir  imperatore  Tiberio, 
che  vuoisi  sia  la  stessa  cosa  che  riiurun  mfreatorum  t Ma  qui  non  è solo  dlfli?renza  di  tempo, 
si  anche  di  cose.  Il  eolUgium  mitilarum , contro  quanto  ammette  ingenuamente  il  Kav> 
MOOARD,  non  ha  mai  rappresentato  T autorità  municipale;  esso  non  lu  che  una  semplice 
corporazione  di  marinai  con  attributi  ed  obblighi  simili  a quelli  del  noto  coUegium  navi^ 
cutariorum. 

> Anche  le  città  si  distinsero  pertanto,  a seconda  dell'  autorità  loro  preposta,  in  gonver* 
nement  en  maire,  en  rehèainage , m prèvótr  V.  in  proposito  il  Wariiìò:i)o  , l'ranz. 
Staati-und  RectUgench.,  1,  J 191,  pag.  963.  A ragione  adunque  si  6 ntiutata  la  impropria 
deoomiDazione  dì  bourgeouihet  per  quest’ ultima  clii.sse  di  città,  poiché  essa  non  riguarda 
immediatamente  la  loro  costiluzioDe.  Sì  vegga  in  proposito:  Ordonn,  de»  rois  de  France, 
t.  XII.  Pref.  Heeherches  tur  le»  bourgeoiMiet  (par  Brbooigny). 
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che  anche  in  esse  lo  svolgersi  dell’ elemento  municipale  non  seguì  in 
modo  sostanzialmente  diverso  che  nel  restante  della  Francia,  poiché 
anche  in  esse  un  tale  sviluppo  ebbe  per  solo  vero  punto  di  par- 
tenza le  già  citate  instiluzioni  dei  Franchi  Epperò  senza  voler 
più  oltre  confutare  gli  insignificanti  argomenti  del  Raynouard,  tolti 
dall' ordo,  dagli  judkes  e dai  civet  ed  anche  dalla  plebs  (chè  anche 
questa  sola  a lui  basta),  noi  rimandiamo  semplicemente  i lettori 
ai  già  sopra  accennati  documenti  del  X secolo,  i quali  provano  resi- 
stenza di  una  completa  costituzione  di  assessori  nelle  più  impor- 
tanti città,  come  Narboiia,  Tolosa  ed  altre;  costituzione  giusta  la 
quale  gli  assessori  romani  erano  riuniti  ai  Goti  ed  ai  Franchi  sotto 
la  presidenza  del  conte  o de’costui  funzionari.  Perciò  poi  che  riguarda 
la  costituzione  consolare  per  sé  stessa,  essa  è da  riguardarsi  come  in 
Italia,  quale  una  creazione  allatto  nuova,  che  apparve  alla  luce  nella 
Francia  meridionale  contemporaneamente  ai  comuni  nella  settentrio- 
nale, e la  cui  singolarità  e parentela  colla  costituzione  italiana  si  spiega 
agevolissimamente  colla  immediata  inlluenza  dall’Italia  medesima  eser- 
citata. Noi  però  troviamo  questi  consoli  municipali  per  la  prima  volta 
nell’anno  1107 in  Carcassona, nell’ anno  1130  in  Bezieres,  nel  liài 
in  Montpellier,  nel  1142  in  Arles,  nel  1144  in  Nismes,  dal  1147  in 
Tolosa  e così  vìa,  quindi  alquanto  più  tardi  che  non  nelle  città  d’  I- 
talia  *.  L’aflinità  con  queste  ultime  risulta  tuttavia  non  solo  dall’eguale 
denominazione  imposta  all'autorità  municipale,  ma  ed  anche  dalle 
instìtuzioni  sostanzialmente  concordi,  dalle  quali  è d’uopo  conclu- 
dere che  runa  siasi  formata  sul  modello  dell’altra.  Ciò  è provalo 
dal  piccolo  ed  egual  numero  di  3,  4,  ti,  12  consoli  sedenti  al  go- 
verno, non  che  dal  modo  di  procedere  alla  elezione  dei  medesimi 
nei  diversi  quartieri  delle  città:  — cosi,  nell’anno  1198  eranvi  in 
Nìmes  quattro  consoli  uno  per  ciascun  quartiere  della  città  , eletti 
da  2U  boni  viri  in  Tolosa,  negli  anni  1152  e 1158  eranvene  3 uni- 
tamente a ti  capitolari  (capitouis)  eguali  in  potere  ai  consoli  in 
Arles  nell’ anno  1142  dodici  consoli  scelti  fra  i cavalieri  ed  i bor- 
ghesi dei  vari  quartieri 

* Una  ricca  colkdooe  di  docam.  contiene  la  ffiU.  genèraU  de  Langmdoc  par  deux  re- 
Ugieux  Bènéd.  (Uaude  de  Vie.  e Jos.  VaissBTTE)  T.  t*V,  I7SO-1745.  I complUtoril  se- 
guono uAsoioumente  la  tradizionale  opinione,  che  le  città  ooU'ereatoue  dei  conmm  non 
abbiano  ebe  ritornare  a quelle  steese  oooditiooi,  nelle  quali  esse  si  trovavano  già  sotto  il 
dominio  d<  i Romani,  maessi  son  ben  lontani  dal  derivare  I comuni  steesi  dalla  oostiluzioQé 
romana.  V.  t.  il,  p.  515;  ali’incootro  il  Kavnouaio  aaseriace,  che  1 consoli  erano  gli  an« 
Uebi  decurioni  ma  che  non  proverebbe  egli  mait 

< V.  le  dimosiraciuDi  nel  Bathocaìo  e nel  WARNaueno,  op.  cit. 

* V.  WAaNK<>fnc,  op.  cit,  1,  p.  9i0. 

* Hist.  de  Languedoe,  l.  M.  p.  47i-56S. 

* V.  gli  statuti  di  ArltfS  più  sotto. 
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Mentre  poi  di  tutto  questo  abbiamo  un’altra  prova  negli  speciali  col- 
legi di  giudici  (judices  jurali  in  Nimes,  judiees  cvrics  io  Arlea)  i quali 
derivavano  dagli  antichi  assessori,  e sedevano  appunto  in  qualili  di  as- 
sessori a lato  dei  consoli, ce  ne  troviamo  poi  finalmente  assicurati  anche 
dalla  partecipazione  della  nobiltà  al  comune  municipale,  e dalla  forma 
di  governo  essenzialmente  aristocratica  di  quest’  ultimo,  come  furono 
per  esempio  ilcapilouis  di  Tolosa  ai  quali  non  potevano  appartenere 
che  le  principali  famiglie, ed  i presidi  del  comune  della  città  dì  Mont- 
pellier, che  nell’anno  1121  troviamo  distinti  col  titolo  di  nobiles  — 
E in  ciò  panni  consìsta  poi  anche  l’essenziale  e caratteristica  dif- 
ferenza tra  questa  specie  di  comuni  e qnelli  della  Francia  setten- 
trionale; poiché  in  questi  la  borghesia  comunale  si  era  riunita  in 
modo  che  la  nobiltà  delle  città  rimanesse  esclusa  dal  comune  ed 
aveva  stabilito,  mediante  trattati  speciali,  i suoi  rapporti  con  questo 
ultimo,  nel  modo  stesso  che  il  clero. 

Le  città  della  Francia  meridionale  del  resto  non  conseguirono  giammai 
quella  completa  indipendenza  dai  loro  supremi  signori,  che  ottenuto 
avevano  le  città  italiane;  ma  rimasero  costantemente  soggette  alla 
sovranità  ed  alla  giurisdizione  degli  stessi,  sebbene  in  condizioni  più 
libere  che  non  fossero  quelle  dei  municipi  delle  Fiandre;  l’interno 
sviluppo  di  queste  città  seguì  infatti  piuttosto  per  le  vie  pacifiche 
dì  convenzioni  giurìdiche  e di  trattati,  anziché  per  mezzo  di  vio- 
lenti riscosse  e rivoluzioni,  come  nei  comuni,  propriamente  detti, 
della  Francia  *. 

Ed  ecco  perché  nell’ XI  secolo  noi  vi  troviamo  anche  i borghesi 
chiamati  ad  intervenire  alle  assemblee  del  clero  e della  nobiltà,  come 
per  esempio  nell’anno  1080  a Narbona’;  si  osservi  tuttavia  che  gli 
impiegati  dei  signori  territoriali  conservarono  sempre,  anche  nell’epoca 
della  maggior  libertà  ed  indipendenza  dei  municipi,  nna  parte  delle 
loro  precedenti  attribuzioni,  e che  il  signore  del  territorio  continuò 
sempre  ad  esercitare  il  diritto  di  rappresentare  all’estero  le  città 
da  luì  dipendenti  *. 

I V.  WARi^iumo,  op.  cU.  pog.  3i4.  moUi  esempi  deir  unione  dei  ceti  In  qnesti  oomuni 
trovansl  nel  docum.  delVffisl.  de  Languedoe,  per  esempio,  t.  Il,  n.  347,  d.  1107:  • Hot 
nati  bomines  Carca*$ona,  miUtes,  àurgenses  et  nnlversus  alias  popuhit  ejas  ec  saburbani 
^fflos  ndelitatrm.  ..  tibi  nostro  seniori  Bernardo  Atonia  okee<mUi  et  nxori  tuffi  vUéeo^ 
mUitsa,  etc.,  • na  591.  d.  1160:  Qaod  mililet  eastrenm  (di  Castres)  et  burgenses  lllloa 
rìllffi  concordiam  eum  domino  Raymundo  TrencaTelll  de  ilio  a/franehimento,  eie.  » 

* V.  esempi  di  slmili  trattati  m-lla  nota  precedente,  e molti  anebe  nelPFiat  di  Laguedoe^ 
t.  Il,  Preoves.  no.  461-473,  eie. 

* HiU.  de  Lanffìsedoc^  11,  pag.  944.  Col  Tiacoote  di  Narbona,  Pietro,  erano  uniti  veseori, 
abati  ed  altri  ecclesiastici,  altre  Dobili  e distinte  persone  (illuslret  nrl  ae  nobiUs),  e (inai- 
mente  Narbonentes  dves  ae  milUet. 

* (k»i  anche  VBitt  de  Languedoc,  t.  Il,  p.  615.  • l.es  consaies  et  ies  bourgeois  depnis  leor 
établissem*  nt  prirent  part  au  gouvernemeot  desvilles  de  la  province  som  Vaularitt  dea 
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Chiuderemo  intanto  ia  presente  discussione  sulla  costituzione  con- 
solare nella  Francia  meridionale  con  un  esempio,  che  prova  nello  stesso 
tempo  r influenza  della  costituzione  municipale  italiana.  Io  lo  rilevo 
dagli  statuti  di  Arles,  recentemente  publicati  e redati  verso  la  metà  del 
XII  secolo  i quali  meritano  tanto  maggiore  considerazione,  in  quanto 
che  ben  pochi  sono  i documenti  di  qualche  importanza  che  possediamo 
relativi  a questi  tempi  primitivi  della  libera  costituzione  municipale'. 

Il  più  antico  di  questi  statuti,  intitolato  carta  consulo/ua,  che  l’e- 
ditore colloca  alla  metà  del  XII  secolo  (1142  1145),  tratta  dell’in- 
stituzioiic  di  un  nuovo  consolato  ad  Arles,  al  quale  scopo  l’arcive- 
scovo di  questa  città,  come  è detto  nell’introduzione,  conviene  con 
una  commissione  di  cavalieri  e di  cospicui  cittadini  {probi  viri) 

Il  comulatus  adunque  ha  qui  l’ istesso  signiflcato  che  a Genova  la 
compagnia  *,  e’  vale  cioè  non  solo  il  collegio  dei  consoli , ma  an- 
che tutto  il  comune,  che  ad  ogni  nuova  elezione  di  consoli  ricosti- 
tuivasi  di  bel  nuovo  per  intero.  Esso  consisteva  adunque  in  una  li- 
bera associazione,  alla  quale  ognuno  dei  compartecipanti  si  obbligava 
con  giuramento  per  lo  spazio  di  50  anni,  promettendo  obbedienza 
ai  consoli*.  Anche  gli  stranieri  potevano,  coll’adesione  dell’arcive- 


ooffites,  des  vieomtes  e(  des  autrei  setgneare  qui  «d  avvieni  la  domaiM.  » — Gli  impiegati 
dei  signori  alla  campagna  erano  di  regola  bagli,  come  in  Fiandra.  Gli  impiegati  subalterni  di 
quelli  di  Montpellier  si  chiamavano  curiali,  perchè  appartenevano  alla  curia  odalU  corto  di 
giustizia  del  signore.  V,  Warkiomig,  I,  p.  1 propugnatori  delia  costituzione  municipale 
romana  troverebbero  qui  un  nuovo  eccellente  argomento  in  favore  di  questa,  qualora  però 
essi  non  vogliano  considerare  che  questa  denominazione  ha  ricevuto  un  signinéalo  al  tutto 
diOlerente.  — DeU'eaerdtio  della  potestà  governativa  per  parte  dei  feudatari  VHiti.de  Lan- 
ipudoc  ci  dà  numerosi  esempi,  per  es.  I.  11.  no.  iti  doc..  d.  tUl  : Sentenza  del  ooote  di 
Tolosa.  Alfonso,  nella  contesa  tra  il  vescovo  ed  il  viceconte  di  Bezieres.  11  vescovo  st  gra> 
vava  sopra  un  giuramento,  col  quale  i suoi  borghesi  (sui  òurpmssi,  qtiùlobatif  fn  tuù 
burpii)  sì  erano  vincolati  al  vioeconte;  il  conte  decide:  ut  pradlctt  fratres  absolvanl  a 
sacramemo  et  absolvere  faciaot  a eonauliòua  BitUrentibut  omnes  bomìnes  qui  moraotur 
in  burgìs  ad  eedesias  Ditterenses  pertinenlibus.  • T.  fll,  no.  I.  Un  trattato  di  commercio 
tra  Narbona  e Genova  fu  conchiuso  oeiranno  1166  in  Genova,  da  parte  di  Narbooa  per 
mezzo  dei  deputati  dell' arcivescovo . della  vieeeootessa  • signora  di  Narbona  e di  tutto  H 
popolo. 

1 Giraud.  Buoi  tur  ihitioire  du  droU  fran^ait  au  moifen  àge\  16i6,  t li,  Charles 
et  coutumes.  partie  11.  pag.  1-5.  Qual  libro  singolare  I 11  primo  libro  comincia  eoo  alcune 
trattazioni  sotto  il  titolo  di:  Or^inet  du  droil  ; poi  seguono  sotto  il  titolo  di' 

pièeet  iutUfUativet . materiali  e documenti  di  diversissima  specie  per  la  storia  del  diritto 
francese  e tedesco  del  Xli.  Xlll  e XIV  secolo,  che  occupano  una  buona  parte  dei  f voi. 
e tutto  U il  voi. . e che  per  la  mauima  parte  non  isianno  io  alcuna  prossima  reUzione 
col  testo  che  li  preceda 

s « figo  Ad^iimfus  Arelatensis  arebiep.  cum  coosilio  quommdam  militum  et  probonim 
virorum...  innovamus,  iDjungimus  et  faeimus  In  civitate  Arelatensl  et  Burgo|  coniolatitR, 
bonum,  etc.  • 

* V.  sopra  p.  178. 

« • lUi  vero  qui  intrabuot  io  eo^isolofu  sicjurabuni:  figo,  lalis, >uro  eontolaium  usque 
ad  guinquaginta  annos  ad  btmam  Adem  et  ad  bonuo  intellectum  et  obedipUHtum  contu- 
lum;  et  si  ooosul  electus  fuero,  non  me  vetabo,  etc.  • 
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<iCovo  c di  tutti  i consoli, esser  ricevuti  nell’ associazione  suddetta*. 
Ma  il  numero  dei  consoli  fu  allora  stabilito  a 12,  fra  i quali  4 cavalieri,, 
gli  altri  tolti  dai  diversi  quartieri  della  città  Per  la  loro  elezione 
vennero  nominati  elettori  i quali  dovevano  conferire  in  proposito  col- 
l’arcive.scovo  I consoli  esercitavano  l’alta  giurisdizione,  giudicando 
e in  pari  tempo  dando  esecuzione  alle  sentenze*;  essi  formavano 
inoltre  la  suprema  autorità  dalla  quale  dipendeva  tutto  quanto  il  go- 
verno municipale,  in  modo  però  che,  trattandosi  degli  affari  di  mag- 
giore importanza , come  per  esempio  di  cambiamenti  da  introdursi 
nella  costituzione,  nei  diritti  consuetudinari,  di  guerra,  e di  nuove 
imposte,  i consoli  dovessero  chiamarea  decidere  anche  l’ arcivescovo 
ed  il  consiglio  del  consolato;  davanti  a questi  essi  portavano  ezian- 
dio le  querele, che  tra  di  loro  insorgevano*. 

Nei  posteriori  statuti  municipali  di  Arles,  che  si  (ascrivono  alla 
seconda  metà  del  XII  secolo  (1162  fino  al  1202)  l’associazione  del  con- 
solato appare  già  come  permanente,  e chiamasi,  come  nelle  città  italia- 
ne, comune*.  I 12  consoli  sono  eletti  annualmente’;  il  loro  consiglio 
componesi  di  120  membri  (conailiora)  per  metà  cavalieri,  per  l’altra 
metà  buoni  uomini  (probi  hominei).  Tutte  le  altre  cariche  munici- 
pali sono  ripartite  del  pari  in  egual  misura  fra  i cavalieri  ed  i citta- 
dini '.  Nel  tribunale  per  i giudicati,  che  avevano  luogo  quattro  volte 
all’  anno , di  tre  in  tre  mesi , devono  intervenire  almeno  tre  con- 
soli coi  giudici  della  jcuria*,  cioè  cogli  a.ssessori  della  corte  si- 
gnorile od  arcivescovile , i quali , qui , come  in  Italia , figurano 
come  aggiunti  ai  consoli.  Tutti  i proventi  del  tribunale  erano  a 


• • Nolins  extraneuk  recipiatar  In  cooolala  aloe  anliiepinopi  et  omnlom  conanlum 
conaensu  el  volanUtA  > 

> . In  hoc  conaolatn  erunt  duodtdm  consulti,  qualnor  milltea,  qtutnor  de  Borgo,  doo 
de  Cercalo,  et  duo  de  Boriano,  per  qooa  UH  qui  fuerint  in  eontolalu  regenlor  el  gober- 
naboDior.  • 

> . Qui  eleeti  foerlnl,  ut  conanles  eligant,  Juraboni  quod  remoto  Umore  et  amore,  qnoc 
magia  eaae  Idoneoa  cognoverlnl , aecondiim  auum  Intellectnm  et  eontUlum  arehitpitcopi 
ad  gobematlonem  cirltaila  eligant.  • 

a . Kl  acoepto  regimine  cooaolatua  conaolatua  habebnni  poieatatem  Judleandi  el  quod 
Jodìcatum  fuerit  exequmdi,  tam  de  honoriboa  quam  de  lujorllt  el  omnibus  alila  ma- 
leOcils.  . 

* • El  si  diaeordia  aliqua  inier  noe  conanles  fuerit  otta,  consillo  archiepiscopi  et  mellori 
eonaiituiiM  coniiJio  eum  terminal».  . 

a Statola  alve  leges  mnnicipales  Arelalis.  Giuauo,  I.  e.  p,  (SS  aq. 

V Slalula  { <0,  De  consnllbUA  < llem  alatuimua,  quod  doodedm  oonsoles  alni  In  Arelate 
per  annnm.„  et  nnnaqniaque  ooosolnm  habeat  prò  salario  treoentoe  solldos_  Rat.  > 

a { iSS.  . El  l(km  dldmus  de  qnlbualibet  alila  offlcialiboa,  vtdellcel  quorum  medietaa  alt 
ffliiiluin  et  alla  medietaa  probonim  ofrorum. . 

■ t SO.  . Et  quod  pio  coodempnatiaoibns  faelendia  interaint  trea  conanles  cnm  iudieibuc 
curia,  et  qnod  condempnatlonea  Itant  qnaier  in  anno  de  tribna  In  trlbna  menalbos.  * 
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vantaggio  del  comune  Questo  si  era  dunque  non  solo  vieppiìi  con- 
solidato, ma  aveva  anche  compiutamente  preso  possesso  del  supremo 
tribunale  territoriale. 


Se  ci  fosse  almeno  in  parte  riuscito  di  provare,  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  Francia,  l’impossibilità  dell’opinione  generale  circa  l’o- 
rigine della  libertà  municipale  nel  medio  evo,  potremmo  ora  dispen- 
sarci dalla  fatica  di  esaurire  una  critica  consimile  contro  quegli  scrit- 
tori, che  vorrebbero  far  valere  la  stessa  ipotesi  anche  per  le  città 
della  Germania,  in  quanto  queste  sorsero  sulle  antiche  civitates,  in  terra 
ailrevolte  romana  sulle  rive  del  Reno  e del  Danubio,  e tolsero  que- 
ste a modello  della  loro  costituzione.  Poiché  qualunque  sia  la  pre- 
dilezione per  r elemento  e per  la  discendenza  romana,  come  mai  lo  si 
potrebbe  ammettere,  se  prima  non  si  fosse  pienamente  accettata  la 
discussa  origine  romana  nelle  città  italiane  e francesi?  Frattanto  però 
ci  è d’uopo,  onde  innanzi  tutto  esser  giusti  colla  patria  nostra,  non 
tralasciare  anche  su  questo  rapporto  di  provare,  di  qual  lieve  peso 
siano  per  sé  stessi  gli  argomenti  addotti  in  prò  di  essa  ipotesi , e 
come  appunto  soltanto  sopra  basi  germaniche  si  possa  spiegare  ed 
intendere  tutta  quanta  la  costituzione  municipale. 

' i /S.  • liem  tUloimof,  qnol  de  judlcetiua  caDurum  iaoepuriun  in  curia  Arelativ... 
niliU  bateant  Judictt  curìir_  tetum  habeat  cemmitiie. 
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V. 


Le  citU  geraaniche. 


Egli  è ioDanzi  tutto  certilissimo,  che  le  iostitozioni  romane  penetra- 
rono in  Germania,  nel  secolo  III  dell’era  nostra,  fln  oltre  il  Reno  p 
il  Danubio.  Poiché,  come  è noto,  l’ impero  romano  comprendeva 
nelle  provincie  indicate  col  nome  di  prima  e seconda  Germania,  le 
contrade  giacenti  sulla  riva  sinistra  del  Reno  con  Magonza  e Colo- 
nia per  capitali,  ed  inoltre,  nel  territorio  dei  cosi  delti  agri  decu- 
males  una  parte  ragguardevole  della  Germania  sud-est  tra  il  Da- 
nubio ed  il  Reno;  e finalmente  nelle  provincie  della  Rezia,  del  Norico 
e della  Pannonia,  il  più  vasto  paese  del  mezzodì,  che  si  estende  intorno 
al  Danubio.  Su  questi  territori  era  sorta  in  parte  da  forti  piazze  d’ar- 
mi, in  parte  da  vere  colonie  di  Romani,  in  parte  da  stazioni  commer- 
ciali, una  quantità  di  ragguardevoli  città,  della  ricchezza  e dello  splen- 
dor delle  quali  ci  è dato  argomentare  alcun  che  dalle  rovine  qua 
e là  ancora  esistenti.  Che  in  queste  città  poi  abbia  avuto  vigore  la 
costituzione  romana,  ne  fanno  fede  le  inscrizioni  in  esse  rinvenutesi. 
Talune  di  esse,  come  Colonia,  fruirono  anzi  del  privilegio,  raro  as- 
sai in  queste  contrade,  del  diritto  municipale  italico  (ju3  italicum) 
ed  allorquando  nel  III  e IV  secolo  vi  si  diffuse  il  Cristianesimo, 
molte  furono  persino  innalzate  a residenza  vescovile  *. 

Ma  siccome  queste  provincie  formavano  i confini  dell’impero  cosi  esse 
soggiacquero  per  le  prime  ai  ripetuti  assalti  delle  irruenti  orde  di  popoli 
germanici  ed  altri,  e soffersero  immensamente  durante  quella  lunga 
lolla  nella  quale  i Romani  con  eguale  velocità  le  perdettero  e le  ri- 
conquistarono. Perciò  le  provincie  dell’agro  decornate,  comprese  en- 
tro i confini  della  Germania  prima  o superiore,  furono  nel  IV  se- 


* 1.  8, 1 1.  n.  de  oensitHU  (SO,  15). 

* V.  In  propoeito  II  Rirrena,  Eirchengeickiihlt  DmUchlaudi,  1846,  Per.  I,  cep.  3,  1« 
Oli  accurale  ricerche  rlKhliinrono  arsal  questo  punto. 
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colo  permanente  teatro  delia  guerra  tra  i Romanie  gii  Alemanni  e 
Borgognoni,  flnchè  da  ultimo  nell’anno  406  i Vandali,  gli  Alani  e 
gli  Svevi  irruppero  oltre  il  Reno  e nella  loro  marcia  devastarono  e 
rovinarono  spaventosamente  le  città  di  Strasburgo,  Magonza,  Worms, 
Spira,  e molte  altre.  La  bassa  o seconda  Germania  divenne  del  pari 
nei  IV  secolo  campo  di  battaglia  e preda  dei  Franchi.  Verso  la 
metà  del  V,  Colonia,  al  dir  di  Salviano,  fu  occupata  dai  ne- 
mici dei  Romani,  la  magnifica  Treveri  per  la  quarta  volta  distrutta 
e Magonza  rovinata  dalle  fondamenta  ' e non  fu  che  nel  VII  secolo 
che  i vescovi  romani,  come  Nicezio  in  Treveri,  Sidenio  in  Mangonza. 
Caraterno  in  Colonia,  Villicone  in  Metz,  ecc.  ricominciarono  in  que- 
ste città  la  riedificazione  delle  chiese  *. 

Nelle  provincie  danubiane  si  sparsero  nel  V secolo  gli  Svevi,  gli 
Eruli,  i Rugi  ed  altri  popoli;  gli  Ostrogoti  si  stabilirono  nella  Pan- 
Donia.  Anche  qui  le  città  romane  furono  non  solo  saccheggiate,  ma 
spesso  anche  completamente  distrutte,  come  per  esempio  Juvavia,  una 
delle  più  splendide  e cospicue,  che  fu  rovinata  dagli  Eruli.  Soltanto  in 
poche  piazze  forti  sulle  rive  del  Danubio  le  guarnigioni  romane,  cir- 
condate da  ogni  parte  dal  nemico,  poterono  ancora  resistere,  ond’è 
che,  per  usare  l’espressione  di  Eugippio  nella  vita  di  S.  Severino,  venisse 
considerala  quasi  una  liberazione  dalla  schiavitù  d’Egitto,  l’aver  Odoa- 
cre  nell’anno  488  tratto  di  là  in  Italia  tutti  i Romani,  lasciando  cosi 
in  preda  ai  barbari  tutto  il  paese  al  di  là  delle  Alpi  ’.  Alemanni  e Ba- 
varesi stabilirono  permanente  dimora  in  una  gran  parte  di  questo  ter- 
ritorio cioè  Qn  dove  e.sso  non  era  già  stato  occupato  dagli  Ostrogoti, 
prima  che  questi  calas.sero  z fondare  il  loro  nuovo  regno  in  Italia.  Vi 
si  estesero  pure  nel  VI  .secolo  i Franchi  venuti  dall’occidente,  i quali 
sottomisero  tanto  gli  Alamanni  quanto  i Bavaresi  alla  loro  supre- 
mazia, ed  aggiunsero  al  costoro  territorio  anche  il  paese  alpino  della 
Rezia,  importante  pe’  suoi  passaggi  nell’ Italia,  e il  quale  era  stato 
loro  ceduto  molto  tempo  prima  dagli  Ostrogoti*. 

Quale  dobbiam  ora  creder  che  fosse  in  questi  paesi  la  condizione 
dei  Romani  rimasti  nelle  città?  — Certamente  non  tutte  le  città 
furono  completamente  distrutte,  nè  interamente  deserte  dai  loro  abi- 

' Il  nolo  pano  : Di  Dii,  U VI,  p.  iSS,  «d  Baiai.  • Non  enim  hoc  agilor  Jam  in 

Mtgonliacriuium  dvIUlei  scd  quia  exclta  alque  delrU  <>sl.  Non  agitar  Agrippina;  aed 
quia  oslibas  piena.  Non  agitar  In  TreTerorum  urbe  nocllentinlma  ; >ed  quia  quadruplici 
al  evcrslono  prcatrata.  • 

< Rirraiac,  Op.  clL,  p.  tS9  seg. 

Vita  SeverinI,  { 39,  nel  Pi-.,  Script,  re  rum  Aostr.  1,  ■ univeraos  juMÌt  ad  llallam  mi- 
grare Romanoa  ; lane  omna  Incoia  lamqaam  de  domo  lervitatia  Aegiptla.  Ila  de  coUdiana 
barbarle  rreqaentisima  depredaUonia  edoeti,  eie.  > 

* V.  in  propoailo,  sopra  p.  (93. 
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latori , 0 ridotte  in  condizionata  schiavitìi  ‘ ; di  loro  infatti  trovia- 
mo menzione  negli  scrittori  del  VI  secolo,  come  per  esempio  Gre- 
gorio di  Tours,  che  riconosce  già  Colonia  e Strasburgo  sotto  questo 
nuovo  loro  nome  *,  non  che  nei  documenti  del  secolo  Vili’. 

Benché  poi  venga  ancora  disputato,  se  siansi  mantenuti  in  esse  i 
liberi  comuni  romani,  ciò  ne  pare  tuttavia  così  poco  verosimile, 
che,  stando  agli  avvenimenti  da  noi  brevemente  toccali,  ed  ai  dati, 
per  quanto  scarsi,  sulla  distruzione  compiuta  dai  conquistatori  ger- 
manici , si  dovrebbero  produrre  testimonianze  d’indole  ben  certa 
onde  render  probabile  una  opinione  sifTatta.  * 

Se  noi  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  il  diriUo  popolare  di  quelle 
nazioni  germaniche,  che  vennero  a stabilirsi  nelle  sovra  accennate 
contrade,  cioè  i codici  dei  Franchi  ripuari,  degli  Alemanni  e dei  Bavaresi, 
i quali  acquistarono  la  loro  forma  attuale  sotto  il  governo  del  re  franco 
Dagoberto  I,  morto  nel  638  se  noi,  dico,  prendiamo  a considerare 
fin  dove  questi  codici  lascino  supporre  che  ai  provinciali  romani 
fosse  accordata  una  tale  libertà,  troviamo,  innanzi  tutto  nel  codice 
ripuario,  che  il  vidrigildo  pel  romano  straniero  (advena  romcotut) 
importava  100  soldi,  cioè  l’equivalente  di  quello,  che  il  diritto  salico 
imponeva  pel  possidente  romano  o per  il  semilibero;  ed  all’incontro 
per  gli  stranieri  tedeschi,  ossia  pei  Borgognoni,  Alemanni,  Frisi,  Sas- 
soni 0 Bavaresi,  160  solidi;  e finalmente  per  i Franchi  stranieri 
ossia  Salici,  la  misura  stessa  che  pei  ripuari  ; 200  solidi  E per 
gli  stranieri  romani?  Non  eravi  dunque  più  presso  i ripuari  alcun 
indigeno  in  Colonia  ed  al  basso  Reno?  Certo  che  si;  ma  essi  non 
trovansi  nominati  nello  stesso  capitolo,  sibbene  sotto  quello  dei  ta- 
bulari *.  Questi  poi  erano  quei  iHves  romani  liberti  e semiiiberi,  che 
trovavansi  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  ed  in  condizioni  analoghe 
a quelle  dei  semiliberi  dipendenti  dal  patronato  della  Chiesa  e del 
re,  i così  detti  ecclesiastici  et  regii  homines.  E siccome  questi  sen- 
za dubbio  appartenevano  per  la  massima  parte  al  ceto  dei  liberi 


< In  una  lederà  di  Salviano  (Kp.  I)  li  racromanda  un  giovane  di  buona  lamiglia , che 
era  stato  btlo  prigione  in  Colonia  co’  suol  ; della  misera  sua  madre  i detto  : • uionbus 
barbarorum  loótiUas  manns  subdiL  • 

* GaEC.  Tea.,  BUt.  Frane.,  VI,  St,  • Agrippensem  clvltatem.  qme  nunc  Colonia  di- 
citur,  I X.  iS,  • ad  Argentoratensem  urbem,  quam  none  Slrateburgum  voeaot. 

> Tradilionei  po$$atlonetque  irieenburgemei  ed.  C.  Zeust,  Spira,  ISiS,  no.  IO, 
a.  7]S,  • in  pago  ipirense...  acu  lo  civitate  argenloralenu  publice,  d.  no.  SS,  a RS,  in 
pago  alasicense  in  civitate  Uratburg.  no.  SO,  a,  784,  actum  wagione  civitate. 

‘ Eicaaoan,  Deuitche  Slaati  and  RtMigeeck.  Voi.  I,  Si  3S-40. 

' Ux  Aip.  Tic  XXXVI.  De  divertii  loterreclionibus.  Si  (-4. 

• Ib.  Tic  LVill. 
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Romani,  e quelli  ne  indicavano  il  rapporto  giuridico;  cosi  trovasi 
nel  sopranotato  capitolo  ed  in  altri  anche  il  Jtomamts  homo  col  ta- 
bellarius  ealmasiicut  e regtua,  parificato  a loro  negli  stessi  diritti 

0 come  da  quelli  dipendenti  La  formula  di  emancipazione  osata  dal 
diritto  romano  era  conosciuta  anche  dagli  Alemanni  e dai  Bavaresi, 
nei  coi  codici  si  dovrebbero  ricercare  gli  antichi  liberi  provinciali 
soltanto  fra  i coloni  della  Chiesa  e del  re,  stante  che  i Romani  non 
vi  sono  mai  come  tali  espressamente  menzionati  *. 

Passiamo  ora  alle  testimonianze  dei  più  antichi  documenti  tedeschi. 
Una  carta*bavare.se  della  fine  del  secolo  Vili  parla  di  Romani  delia 
città  di  Salisburgo  e delle  sue  vicinanze;  ma  in  essa  non  s’allude  evi- 
dentemente che  a coloni  tributari,  i quali  per  donazione  del  duca  Ten- 
done di  Baviera,  erano  passati,  unitamente  ai  fondi  sui  quali  risiede- 
vano, alla  chiesa  di  Salisburgo’.  All’incontro  un  documento  del  chio- 
stro di  S.  Emmerano,  datato  dal  IX  secolo  provando  secondo  alcuni 
resistenza  di  un  libero  comune  romano  ed  anche  della  curia  in  Rs- 
gensburg  servi  al  dotto  Gemeiner  d’argomento  a provare  l’antichis- 
sima libertà  di  questa  città  E ciò  sarebbe  senza  dubbio  se  l’in- 
titolazione  del  documento:  Traditio  Rotharii  cujusdam  Romani  e 
le  firme  dei  sottoscritti  ùvei,  che  voglionsi  pure  ritenere  per  Romani 
fossero  meglio  assicurati,  che  non  lo  siano  dalla  semplice  autorità 
dello  scrivano,  che  le  aggiunse  nell’indice  del  codice  Esso  docu- 
mento del  resto  non  contiene  vestigio  alcuno  di  diritto  romano,  sib- 
bene  del  tedesco:  Raterio  nel  caso  di  morte  dona  al  chiostro  la 
sua  serva  Ellinpurga,  ch’egli  si  è acquistata  col  lavoro  delle  proprie 
mani;  acciocché  essa,  contro  un  annuo  canone  di  4 denari,  possa 
trovarvi  aiuto  e proiezione  come  pertinente  al  chiostro  stesso;  ma 

1 tre  figli  da  loro  procreali  vengono  rilasciati  in  piena  libertà  : e ciò 
si  fa  coll’adesione  dei  fratelli  del  donatore  colà  presenti  *— formula 
questa,  che,  com’è  noto,  era  richiesta  dal  diritto  germanico  e non  già 
dal  romano.  Finalmente  nel  citato  documento  non  si  fa  mai  parola  di 
Romani,  a meno  che  non  si  volesse  ravvisarli  nei  cives  urbis  regia 


■ L.  c:  8,  11;  LXV,  1,  3;  e cesi  rrcqnemroicnlr. 

< Si  oMirroDtl  Gichiiorm,  Op.  cU.,  I,  { SS,  a. 

■ V.  Eicbbork,  op.dl.,$  SS,  a.  iw(an.  lodiculus  Araonls  cp.  Sallsb.  a.  nv,  nel  ZMitfflalna 
Juvaviu , libro  dei  documenli  p.  18-SI.  • Pr«rectus  dux  Iradidit  Romanoi  cl  eorum  (ri- 
btUatet  mansos  SO  — oommanentes  in  supradlcto  pago  Salzburgcnse  per  diversa  loca,  etc.  > 

• A.Na>ioDi,  Snbdiar.,  Ratispon.  IradiUonum  S.  Eminrran,  libri  II,  I,  I,  c S7,  presso  il  Pkz, 
Thesaurus  anecdoloruui.  T.  I,  p.  nO;  si  cenlr.  il  Geseiner,  ùber  den  urtprung  dtr  Studi 
Regeruburg,  und  aUtr  oBen  Frelitàdte  eie.,  1817,  p.  17-57. 

‘ Cosi  secondo  l'Indicailune  di  UEUEmBH,  op  rii.,  p.  88,  noia. 

• L.  a • Fralriaque  quoque  mete  prseseniibus,  nomine  Alllno  el  Alaunino  el  In  niraque 
re,  Id  est,  femlnn  Ollommque,  Ilbeoil  animo  conseniienilbns. 
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Radasponensis,  davanti  ai  quali  viene  stipulata  la  donazione;  ma  fon- 
data affatto  sul  falso  è I’  opinione , per  la  quale  i cives  vengono 
sempre  ritenuti  come  cives  Romani;  poiché,  come  con  molteplici 
prove  io  venni  già  dimostrando,  questa  denominazione  era  adoperala 
in  modo  affatto  generico  e valeva  per  qualunque  abitatore  di  una 
città  *:  ai  che  può  anzi  servir  di  prova  anche  il  presente  documento, 
avvegnaché  le  lìrme  delle  persone  sottoscritte  siano  tutte  d’origine 
tedesca,  ed  i funzionari  nei  medesimo  sottosegnati,  un  sotto  vicario 
(del  conte)  ed  un  doganiere,  accennino  a tutt’altro  fuorché  a co- 
stituzione romana  *. 

Se  gli  antichissimi  libri  del  diritto  germanico  pertanto,  ed  i più  vec- 
chi documenti  ci  rappresentino  in  Germania  gli  assoggettati  Romani 
in  uno  stato  di  personale  oppressione,  risultante  da  schiavitù  o per  lo 
meno  da  imperfetta  libertà,  reputiamo  forse  conciliabile  con  ciò  anche 
una  certa  continuazione  della  curia  e di  altre  instituzioni  romane  a un 
dipresso  nelle  condizioni  in  cui  I’  abbiamo  ammessa  anche  in  Italia 
nelle  Cwles  langobarde;  in  tal  caso  tuttavia  le  posteriori  libertà  dei 
municipi  non  potrebbero  essere  in  più  stretta  relazione  con  esse  insti- 
tuzioni di  quello  che  lo  siano  colle  antichissime  disposizioni  del  diritto 
di  corte,  nelle  quali  erasi  formata  la  costituzione  romana.  Senonchè 
avendo  alcuni  voluto  scoprire  quest’ultima  non  solo  nel  diritto  signo- 
rile di  corte,  ma  anche  nell’antichissima  costituzione  di  molte  città 
germaniche,  e ciò  nel  modo  stesso  con  cui  si  aveva  già  tentato  di 
fondare  su  di  essa  l’origine  della  libertà  municipale  in  generale,  gli 
è nostro  assunto  preciso  l’esaminare  coscienziosamente  anche  queste 
prove,  facendo  però  precedere  la  rivista  dei  più  importanti  scrittori 
moderni  su  tale  argomento. 


Nell’òpera:  < Sull’origine  della  città  di  Regensburg  e di  tutte 
le  antiche  città  libere  (1817)  > Gemeiner  fa  derivare  la  libertà  della 


1 V.  più  sopra  p.  311,  p.  3M  e seg-,  poi  p.  594,  noia  5. 

> • Aetum  tutem  boe  coram  eitUnu  urbis  regia  Radasponensis  qooram  nomina  cer- 
DiiDtar  in  snbiecto;  Lanlolt  lubvicoriut  cirilalls,  Adalparo  exador  telone!,  Odalman, 
Egllolf,  Ratker,  VnoilTrid,  Raleoi,  Hnnioll,  Otnnin,  Voelo,  Vuacbilo,  Adaliat,  gnei.  • — 
Air  incontro  EicHaoa!i  (OeutscAs  Htith$-Had  AacMi  pescA.,  1,  I là.  a.  nota  u)  dta  il  passo 
della  Vita  S.  Corbinlanl  ex  Aribone , c.  35  (presso  11  Méicbxlsecx  , flisA  Fritinii.,  t.  I, 
Instr.  p.  17)  • qaidam  noMUi  Roskuivs, nomine Dominieus  Breonensitim ptebU dvit; 
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città  di  Regensburg  dal  ceto  mercantile  romano,  il  quale  durante  la 
conquista  del  popoli  germanici,  in  quei  giorni  di  angustia  generale, 
fu  il  solo  tanto  fortunato  da  potersi  mantenere  ne’suoi  diritti  e nelle 
sue  libertà  (pag.  27).  Questo  ceto  avrebbe  poi  formato  un’associa- 
zione ed  in  progresso  di  tempo  si  sarebbe  elevato  fino  a divenire 
una  comunità,  i diritti  della  quale  in  un  certo  periodo  di  tempo, 
alla  (ine  circa  del  XII  secolo,  sarebbero  stati  estesi  anche  ai  mer- 
catanti tedeschi  e da  ultimo  a tutto  quanto  il  ceto  industriale 
(pag.  SO-59).  Ma  giungendo  l’autore  a poter  persino  asserire  tche  città 
libere  propriamente  dette  non  sono  se  non  quelle,  che,  al  pari  di 
Ratisboua , già  fin  dal  tempo  dei  Romani  avevano  avuto  diritti 
municipali  ed  un  numeroso  e ragguardevole  ceto  commerciante; 
quelle,  nelle  quali  i mercatanti,  anche  dopo  la  caduta  dei  Romani, 
avevano  conservato  l’ esercizio  dei  diritti  municipali  precedente- 
mente  acquistati,  unendosi  in  associazione  od  Anse,  ecc.  ; > egli  con 
questa  scoperta  si  lusinga  nientemeno,  che  di  avere  posto  io  una  luce 
affatto  nuova  c l’origine  di  tutte  le  antiche  città  e persino  delle 
antiche  republiche  d’ Italia  > (prefaz.).  — E questa  mal  fondata 
ipotesi  meriterebbe  tanto  poca  considerazione,  quanto  l’incidentale 
asserzione  dello  stesso  autore:  che  la  Baviera  non  appartiene  pro- 
priamente alla  Germania  se  altri  posteriori  scrittori  non  fossero 
stati  da  essa  indotti  in  errore. 

Eiclihorn  fu  incontrastabilmente  il  primo,  che  colle  sue  ricerche 
< Sull’origine  della  costituzione  municipale  in  Germania  aprisse  la 
strada  alla  vera  intelligenza  isterica  del  municipio  tedesco  nel  me- 
dio evo  *.  • Come  è noto,  il  principio  della  nuova  costituzione  o 
del  libero  governo  municipale  viene  dall’  Eichhorn  collocato  princi- 
palmente nel  diritto  territoriale  {Weichbildrechl) , sorto  dall’amplia- 
mento delle  immunità  ecclesiastiche,  diritto  il  quale  era  stato  già  fin  dal 
X secolo  concesso  a pressoché  tutte  le  città  vescovili.  Coll’unione  cioè 


<d  io  DOD  porrò  In  dubbio  questa  assmloue  del  vescovo  Aribone  di  Freisingcn  (m.  7M), 
seblrne  ess^  si  rolicghi  mi  un  miracolo  operalo  colle  ossa  del  Santo;  poiché  poteva  ben 
essere  che  al  Brenner,  come  nella  Kezia  Curiense,  abitassero  ancora  liberi  e notùli  romani, 
1 quali  formassero  anche  una  eicitas  a sé,seou  che  per  ciò  diventi  più  verosimile  resistenza 
della  costituzione  municipale  romana  in  Ratlsb3na  od  in  altro  luogo  della  Germania  pro- 
priamente detta;  si  confronti  sopra,  p.  429. 

f È assai  caratteristico  pei  tempi,  ebe  Gembiner  nell'anDo  1817  provi  una  spede  di  or- 
goglio patriottico  bavarese  nell'asserire  che  la  Baviera  siasi  ora  Onalmente  staccata  dairo- 
nione  de’ popoli  germanici,  ed  abbia,  colla  sua  nuova  sovranità,  riguadagnata  1’  antica  in- 
dipendenza. P.  30,  31. 

* Zeitichrift  fur  geachicht.  RfchUwittmtehafl,  Voi.  I.  p.  147-247,  Voi.  Il,  pag.  165-337, 
1813,  1813.  L’opera  del  GaMBiKER  è comparsa  bensì  dopo  questi  lavori;  ma,  ciò  ci>e  è 
strano,  essa  non  11  considera  mai  e s’a&»oienta  di  aver  riguardo  soltanto  atU  precedente 
opera  dell'J.  Regenburgi$che  Chronik. 
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del  potere  publico  col  signorile  nelle  mani  di  un  solo,  tutti  gli  abi- 
tanti della  città,  liberi  e non  liberi,  si  raccolsero  per  la  prima  volta 
in  un  solo  comune  municipale.  Se  non  che  il  diritto  territoriale,  es- 
sendo stato  esteso  agli  uomini  liberi,  assunse  le  forme  di  un  mitigalo 
diritto  di  corte,  presso  a poco  nel  modo  indicatoci  dal  codice  municipale 
di  Strasburgo  del  X secolo.  La  trasformazione  poi  di  questo  diritto  di 
corte  in  un’altra  costituzione,  nella  quale  esso  non  è più  così  facil- 
mente riconoscibile,  Eichhorn  la  fa  dipendere  i dalle  guadagnate 
libertà  municipali,  le  quali  potrebbero  essere  derivate  dalla  origi- 
naria costituzione  romana  di  alcune  città  germaniche  > Come 
segno  caratteristico  di  queste  ultime  citasi  poi  il  consiglio  muni- 
cipale, il  quale  già  sin  dal  principio  del  XII  secolo  si  riscontra  sotto 
la  denominazione  de’  consoli  (più  di  rado  sotto  quello  di  senatori); 
come  per  esempio  nel  codice  municipale  di  Friborgo  dell’anno  1120, 
concesso  dal  duca  Bertoldo  di  Zàringen  a questa  citUì  da  lui  fondata 
nella  Brisgovia,  ad  imitazione  della  costituzione  di  Colonia.  E mentre 
il  nome  soltanto  sarebbe  nuovo  e venuto  fln  dal  tempo  degli  Hohenstau- 
fen  dall’ Italia  in  Germania,  l’ instiluzione  invece  risalirebbe  a re- 
mota antichità.  Si  citano  in  proposito  i già  mentovati  cives  di  Ra- 
tisbona  del  secolo  IX,  boni  Ciri  d’allrove,  e principalmente  la  costi- 
tuzione di  Colonia.  Poiché,  a sentir  costoro,  i consoli  di  Friborgo 
sarebbero  stati  foggiali  sui  funzionari  di  quella  . associazione , che 
esisteva  in  Colonia  sotto  il  nome  di  Bicherzechheit  e la  quale  del 
resto  si  spiega  naturalmente  coWordo  della  costituzione  municipale 
romana,  nella  maniera  stessa,  che  anche  i borgomastri  e gli  im- 
piegati da  essa  eletti  corrispondono  ai  duumviri  ed  ai  decemiviri 
0 principali  *.  Serve  di  prova  a costoro  la  pattecipazione  dei 
membri  della  lìicherzechheil  alle  attribuzioni  di  polizia  ed  alla 
giurisdizione  volontaria.  Poiché  appunto  queste  attribuzioni , che 
in  Germania  si  conferivano  ad  una  autorità  puramente  munici- 
pale o ad  un  consiglio  di  città,  erano  un’eccezione  alla  regola,  una 
libertà  affatto  speciale,  che  per  la  sua  origine  chiamavasi  libertas 
rotnana,  e che  poi  si  estese  a tutte  quelle  città  i privilegi  delle 
quali  direttamente  o indirettamente  ripetevano  la  loro  origine  dal 
diritto  municipale  di  Colonia  Una  tale  e non  interrotta  continua- 
zione deli’  aulica  costituzione  comunale  romana,  quale  verilicossi  a 
Colonia,  potrebbe  poi  essere  ammessa  con  molla  verosimiglianza 
anche  per  Treveri  e Ralisbon?.  Anzi  l’esistenza  deU’ordo  si  sarebbe 


' Up.  cil.  Voi  1,  p.  ii7. 

> Op.  eli  Voi.  Il,  p.  183  e seg. 

* Op.  di.  VOI.  Il,  p.  M6  0 wg.  133  e wg. 
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indotti  a sospettarla  perfino  io  quelle  antiche  città , ove  il  diritto 
di  corte  aveva  tolto  di  mezzo  il  municipio  romano.  In  questo  caso 
tuttavia  ì’ordo  sarebbe  stato  rappresentato  dai  ministeriali  nel  senso, 
che  anche  questi  prendevano  egualmente  parte  al  governo  della 
città.  E’  viene  frattanto  ammesso,  che  questi  al  pari  delle  maestranze 
siano  sorti  daH’araplialo  diritto  di  corte  (hofrechi)  <. 

Ciò  che  Eichhorn  pone  come  una  semplice  supposizione,  volle 
il  Gaupp  portare  a piena  certezza  in  una  diffusa  trattazione  risguar- 
dante  specialmente  la  costituzione  di  Colonia  '.  Relativamente  poi  alle 
città;  romano-tedesche  > le  quali  anche  in  Germania  precedettero 
tutte  le  altre,  » egli  mette  fuori  l’opinione  (prefaz.,  pag.  5),  « che 
tutti  quanti  i comuni  municipali  romani  o rimasero  liberi,  come 
per  esempio  a Colonia,  o divennero  servi  come  per  esempio  a Stras- 
burgo, e da  ciò  sarebbe  poi  stato  condizionato  il  posteriore  svolgi- 
mento delle  loro  costituzioni.  > Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  la 
città  di  Colonia,  l’antica  curia  in  essa  mantenutasi  nella  Richerzechheit 
certo  < in  rapporti  alquanto  subordinati  • verso  le  altre  autorità, 
specialmente  poi  riguardo  al  collegio  degli  asses.sori  nel  periodo  di 
tempo  dal  IX  al  XIII  secolo;  < rafforzata  e consolidata  dal  con- 
tatto cogli  abitanti  germanici  della  città  • risorse  poscia  a nuovo 
splendore  e dignità  (pag.  90).  Poiché  nella  instituzione  del  consiglio 
municipale  sorto  dalla  Richerzechheit,  l’autore  riconosce  in  fatto  : < una 
vittoria  dell’antica  costituzione  municipale  romana  su  quelle  parti 
sostanziali  della  costituzione  di  Colonia,  che  per  la  loro  origine  ap- 
partenevano alla  costituzione  dei  gau  e delle  immunità  > (pag.  240). 
E non  solo  la  Richerzechheit  è da  considerarsi  come  una  continua- 
zione dell’antica  curia,  non  solo  < i borgomastri  da  essa  eletti  sono 
da  derivarsi  immediatamente  dal  Magistratiu  dell’epoca  romana;  > 
ma  anche  le  corporazioni  industriali  non  sono  altro  che  t gli  an- 
tichi collegi  od  ordini;  > che  anzi  nei  tribunali  delle  singole  giu- 
risdizioni ecclesiastiche  riscontra  il  Gaupp  un  interessante  esempio 
della  parte  che  anche  i plebei  prendevano  ai  publici  affari  dell’an- 
tico municipio  romano,  quale  appunto  per  le  città  dell’Africa,  lo 
avrebbe  il  Sàvigny  già  (pag.  362),  dimostralo. 

Se  in  tale  argomento  Gaupp  andò  più  oltre  che  non  Eichhorn,  ed 
in  modo  che  pare  meno  alto  a raccomandare  l’ipotesi  da  essoloi  pro- 
pugnata di  quello  che  a farla  ripudiare;  egli  però  d’altra  parte  am- 
mette rapporti  più  liberi  nella  trasmissione  del  diritto  municipale  di 
Colonia  ad  altre  città,  giusta  i quali  rapporti  del  ceppo  romano 


' Op.  cit  p.  S17  e seg. 

> Uber  deuUcbe  Stà^trùndung.  18t(. 
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propriamente  detto  ben  poco  vi  sarebbe  rimasto  aderente;  dippiii 
rilevata  a ragione  la  troppo  grande  semplicità  della  costituzione  Fri- 
borghese,  quanto  ai  consoli,  che  in  questa  costituzione  esistevano, 
li  deriva  piuttosto  dagli  assessori,  che  non  dal  consiglio  della  città 
di  Colonia  (pag.  381  e seg.). 

Da  ultimo  anche  il  Dunniges  ha  portato  un  giudizio  silTatto 
sui  municipi  romano-tedeschi,  e lo  ha  con  maggior  certezza  fatto 
valere  molto  meglio  rispetto  a Regensburg  che  riguardo  a Colonia; 
poiché  è provato  che  ancora  nel  IX  secolo  i Romani  erano  nella 
prima  considerati  come  cittadini,  e che  nel  X vi  esistevano  ancora 
traccie  di  costituzione  romana.  Anche  in  essa  però  deve  pure  aver 
avuto  luogo  un  amalgamento  delle  instituzioni  germaniche  colle  ro- 
mane, poiché  sovrappostosi  il  comune  germanico  all’antico  romano 
< ambidue  si  fusero  anche  qui,  come  nelle  città  lombarde,  in  un 
solo  comune  *.  • 

Fra  gli  oppositori  dell’Eichhorn,  in  quanto  alla  opinione  circa  la  non 
interrotta  continuazione  della  costituzione  romana  in  Germania,  sono 
da  mentovarsi  specialmente  l’Hiillmann,  il  Maurer  ed  il  Wilda.  L’op- 
posizione del  primo  riguarda  principalmente  la  città  di  Colonia, 
ove  secondo  lui  la  costituzione  romana  scomparve  già  fin  dal  tempo 
del  primo  Clodoveo.  e dove  l’originalità  tedesca  si  addimostrò  nel 
modo  il  più  completo’.  Maurer  combatte  in  egual  modo  la  costituzione 
romana  in  Regensburg,  quantunque  egli  ammetta  l’influenza  ro- 
mana. in  quanto  nei  luoghi  romani,  ancora  conservatisi,  fossero  sem- 
pre rimasti  trafflcanti  liberi  ed  industriali  Wilda  poi,  nella  sua 
opera  • Sulle  gilde  del  medio  evo  • (1831)  fa  a buon  diritto 
osservare  l’importanza  che  queste  cransi  acquistata  nei  municipi; 
importanza  per  la  quale  la  Richerzechheit  fu  recata  a nuova  e 
chiara  luce.  Ma  siccome  dopo  tutto  questo  la  contraria  opinione  ha 
ancora  i suoi  difensori,  cosi  ci  sembra  tuttavia  necessario  il  sotto- 
porne gli  argomenti  ad  un  esame  ancor  più  accurato  di  quello  che 
finora  non  sia  avvenuto. 

I Dóitmcn.  Getth.  in  inUtehen  k'alurthunu  l'm  li.  Jakrit.  Dal  deutiche  Stadi  ir eM 
uni  iit  deMtuke  Reichtserfaiiung.  TheU  I,  iSii,  p.  S13-S3Ì. 

< Hullkasn,  Slad  eureien  dei  MillelaUeri.  Voi.  Il,  I8i7,  pag.  261  c seg.  Dello  stesso. 
Vripruni  der  Stdade  in  DeutichUind,  1830,  p.  470. 

s Maoskr,  Vl>er  die  bairiiehm  Stàdie  and  ihrt  Verlaiiunj  untir  der  rimiichen  untf 
frdnkilehen  Uerrichafl,  1819. 


Heml,  Storia  iella  Coitilax,  eoe. 
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CRITICA 

DILLE  PROVE  ARRECATE  A FAVORE  DELLA  CONTINUAZIONE 
DELLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  IN  GERMANIA 


Per  quello  riguarda  iutanto  la  città  di  Regensburg,  avendo  noi  già 
in  proposito  considerati  tutti  i più  importanti  documenti  del  IX  se- 
colo, cbe  avrebbero  dovuto  provare,  secondo  Gemeiner,  la  presenza 
di  un  comune  romano  composto  di  mercatanti,  oppure,  secondo 
Hiclihorn,  l’esistenza  di  un  consiglio  municipale  romano  composto  di 
decurioni;  ed  avendo  noi  già  veduto  come  in  essa  città  non  esistesse 
che  un  libero  comune  germanico,  oppure,  se  così  vuoisi,  un  comune 
misto  romano-germanico,  subordinato  ad  un  proprio  conte  o burgra- 
vio*, crediamo  di  potercene  sbrigare  con  poche  parole.  Nei  docu- 
menti citati  Regensburg  è indicata  col  nome  di  città  regia  (civitas 
publica)  Una  descrizione  di  essa  dell’  XI  secolo  distingue  dalla 
città  regia  {pagiu  regius)  una  città  ecclesiastica  (pagus  clerico- 
rum),  e da  ambedue  poi  una  terza  detta  anche  nuova  (urbe  nova 
o pagus  mercalorum)  La  ecclesiastica  era  sorta  dall’  unione  di 
molte  immunità  ecclesiastiche  ed  aveva  in  pari  tempo  compreso  ne’ 
suoi  confini  una  parte  della  città  antica.  La  città  nuova  all’incon- 
tro doveva  la  sua  origine  alla  posteriore  aggiunta  di  recenti  edifici 
ed  all’  ampliamento  delle  mura  cittadine.  In  questa  poi  abitava  la 
classe  commerciale,  ed  erano,  una  contrada  dei  Giudei  (ad  Judeos), 
una  contrada  de’  mereiai  (ad  iuslitas),  poi  anche  una  contrada  degli 
Italiani  (inier  Latinos)*  — ed  è qui  appunto  che  credesi  trovare  le  jn- 


< V.  Coil.  Trad.  S.  Emmeran.  c.  43  (nel  Pez,  op.  cU.),ove  Papo  vico  cbiamato  a viceod» 
^rbis  prafectus  e Comes. 

* Mkicublbeck,  llisl.  Frising.  P.  11,  pag.  90.  Inslrufo.  o.  118.  Placito  dell'  SOi  sotto  la 
presidenza  dei  messi  di  Carlo  Magno  in  luco  fìeganespure  eiritaU  publica. 

3 V.  Geheinbr,  op.  cit.  p.  78  e scg.,  ove  b l'estratto  della  Epistola  presbpleri  ad  Hs^ 
-Sfinwardum  abbalem,  la  cui  compilazione  si  attribuisce  all'a.  1056. 

* Geheiner,  op.  cU.  p.  53,  nota  80. 
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dubbie  vestigia  di  un  antico  comune  romano.  Ma  la  topografia  stessa 
di  Regen-sburg  non  accennando,  cbe  il  quartiere  dei  mercanti  costituiva 
appunto  la  città  nuova,  bisognerebbe  in  tal  caso  anche  ammettere 
che  l’antico  comune  fosse  stato  respinto  dalla  sua  propria  città  ’. 
Quanto  artificiosa  e strana  non  appare  pertanto  una  tale  ipotesi  I 
E non  è dunque  ben  più  semplice  e naturale  il  supporre  che  a Re- 
gensburg,  la  quale,  secondo  la  biografia  di  S.  Emmerano  scritta  dal 
vescovo  Aribone,  già  sin  dall’ Vili  secolo  fortemente  munita  di  torri 
e di  muraglie  era  divenuta  una  piazza  sempre  più  importante  di 
commercio,  fossero  venuti  a stabilirsi  mercanti  stranieri.  Giudei,  Val- 
loni ossia  Italiani  e Francesi,  e cbe  per  tale  concorso  fosse  sorta 
col  tempo  anche  una  nuova  città  Stando  poi  alle  indicazioni  for- 
nite da  quella  antica  descrizione  di  Regensburg,  il  senato  e la 
plebe  furono  quelli  che  vennero  nella  determinazione  di  riunire 
questa  nuova  città  coll’antica  in  un  solo  corpo  e circuito  di  mu- 
ra Ecco,  si  grida , la  pretta  e vera  costituzione  municipale  ro- 
mana; e perchè  non  piuttosto  la  costituzione  di  Roma  stessa?  Che 
in  vero,  per  quanto  mi  consti,  in  tutto  il  medio  evo  non  si  dà 
esempio  alcuno,  che  sia  esistila  giammai  una  curia  che  fos.se  deno- 
minata senato:  sibbene  abbiamo  veduto,  che  questa  denominazione 
servi  in  allora  ad  indicare  i grandi  e la  nobiltà  in  generale  e 
giusta  unj  altro  esempio  appartenente  al  caso  nostro  dobbiamo  anzi 
osservare,  che  per  senatori  municipali  non  sono  da  intendersi  se  non 
gli  assessori , i quali  primi  ancora  che  nelle  città  germaniche  esi- 
stessero i consoli,  rappresentavano  in  esse  la  autorità  municipale  pro- 
priamente detta.  Parlo  fdei  senatori  di  cui  si  fa  menzioue  in  un 
privilegio  imperiale  rilasciato  alla  città  di  Treveri  nell'anno  1104, 
e che  Eichhorn  cita  come  prova  della  continuazione  delt’antica  co- 
stituzione romana  nella  città  in  quislione  '.  Poiché  dall’  accurato 
esame  di  esso  documento  rilevasi  invece,  che  in  esso  non  trattasi  nè  di 


< Solo  pochi  fra  I mercanti  abitavano  Dèli’  antica  citt4  « aliquibus  mercatorlbus  Inter* 
inixiig.  • La  denominazione  im  Rómling,  ancora  in  oso  per  una  stratla  o contrada  nella 
città  nuova  (non,  corno  opina  il  Donmigbs,  nella  città  antica,  si  oonfr.  il  Gbjiiineiì,  p.  SI 
c i7)  n<A  prova  naturalmente  più  di  quello  che  provi  il  houBABERO  in  Franoofurte  sul 
Heno. 

* Latini  si  chiamano  tanto  gli  Italiani  quanto  1 Francesi.  V.  Do  Cange,  Gloas.  Galli  o 
Valloni  irovansi  anche  in  Soest,  V.  il  Diritto  municipale  di  (Soest.  prctsso  Euminghacs  , 
tommfnt.  in  jut  $usaUnte  anliqui$tt  1755.  ove  è detto  neirantichissìma  compilazione  la* 
Ima,  S 13:  « Pn-tcrea  jurii  advucati  est.  heredilatem  aociptre  Fnsonum  et  Gallurum;  • 
e nel  tedesco  Schraa:  der  Brepnen  und  der  Walen  Erte. 

^ « Tunc  pirbs  urbis  et  senatus. ..  muros  urbis  occidentali  parte  deposult,  ac.  ..  mona* 
sturlum  hoc  muro  cingens  inibì  indusit,  hjcquc  urbem  appcllavit  nooam.  • 

* V.  più  supra  p.  539  e seg. 

* EicuHoa.N,  ZcUschrifl,  Voi.  Il,  p.  173,  nota  171,  p.  316. 
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consuli  e decurioni  in  generale,  nè  di  quelli  di  Treveri  in  parti- 
colare , sibbene  unicamente  — di  assessori  delia  città  di  Co- 
hlenxa 

Proseguiamo  ora  ad  esaminare,  se  la  continuazione  della  costituzione 
romana  sia  meglio  provata  per  ciò  che  riguarda  la  città  di  Colonia. — 
La  più  antica  forma  della  costituzione  di  questa  città  risulta,  come 
è noto,  principalmente  da  un  documento  dell’anno  1109  sulla  giu- 
risdizione del  burgravio  e del  patrocinatore,  e da  una  sentenza  deciso- 
ria dell’anno  1258  sopra  certi  punii  di  una  contesa  sorta  tra  l’arci- 
vescovo Corrado  di  Hochstaden  e Colonia  stessa  *.  Giusta  tali  docu- 
menti, i tratti  fondamentali  di  quella  costituzione  erano  i seguenti  *. 

L’alta  giurisdizione,  tanto  negli  afTari  spirituali  quanto  nei  tempo- 
rali, .spettava  principalmente  all’arcivescovo  il  quale  perciò  figurava 
come  signore  della  città  *.  Bisogna  però  distinguere  questa  signoria 
deirarcivescovo  sulla  città  dalla  signoria  feudale  eh’  egli  aveva  sui 
vassalli,  e dalla  sua  sovranità  sui  ministeriali;  e distinguere  pure  il 
diritto  municipale  dallo  ecclesiastico,  dal  feudale  e da  quello  di  ser- 


< HoNToem.  ni9t.  Trevirtnsit  dipi.  Tom.  I,  p.  (82  e spg.  HKirRici  IV,  dipi  a.  <I<H. 
Sopra dofiModa  deirarcivescovo  Brunone  di  Treveri,  si  conferma  : • Telonium  confluerUinum 
a domino  Pnppone  an*hiprauale  Trevlrensl  fratiibus  Sancii  Simonis  aotiquitoa  tradllum, 
sicul  idem  venerab.  Bruno  arcliiep.  ab  eju$dem  loci  icabinus  R*TVlro,  Godeherto,  Eren- 
berlo,  Wiekardo  et  universa  fami  Ha.  ..  quid  a singulorum  locorum  navibas,  quidve  io 
eodem  loco  telonei  antiquo  Jure  solven-lur , diligtnlissime  exqoisivit,  • segue  l’elerioo 
dello  gabelle,  e delle  imposte  di  alcune  arti  (dei  panaltìeri  e cabohi)  di  (x)hlenza:  • prò 
hoc  autom  dabuni  (se.  fratresS  Simonis)  lelfoìtario  H odo  fenalorihtu  bonum  pasium, 
teleonarius  autem  dabit  lex  sexiaria  vini  et  caaeum.  etc.  » SI  vede  che  i aenatori  noB 
sono  altro  che  i sopra  citali  assessori.  Il  Hik.,  pel  quale  fu  cunferita  la  sopradetta  gabella 
ai  monaci  di  S.  Simone,  è della.  10(2,  e trovasi  noti’op.  cit  p.  .179;  la  gabella  viene  coli 
des!g  at.t  come:  • iheionium  quod  a pertranseunlibus  navlgio  universis  et  in  foro  Con-’ 
fitionlùf  solvitur.  • Un  altro  esempio  di  assessori  col  titolo  di  senatori  ci  è porto  dagli 
statuii  del  cosi  detto  Niderrich , sobborgo  di  Colonia , che  aveva  una  separala  costltu* 
zlone  comunale  : $ 5.  « Comes  et  advocatus  noster  iria  liabent  piacila  legalia.  » | 8.  • la 
bis  placitis  XII  tenaioret  nostre  parodile  super  herediUlet  nostras  Jura  dimeni , etc.  • V. 
Clasbn,  Jfotgrvilien  sur  Staitilfk  des  niede/rkein.  greit$i  ^ 1781.  1 Jahrgang  Voi.  2, 

pag.  (9t 

* (Alba.  Bossait)  Securtii  «d  radioem  posMa,  ossia  esatta  reUBone*  loco  libelli^  nella 
quale  SI  dUourre  del rorigioe  e della  foodaziooe  della  dt la  di  Colonia  sul  Reno.  Boifif., 
1729.  p.  191  e sog.  n.  28,  p.  2i2,  n.  77.  il  primo  documento  trovasi  ora  stampato  più  c«aU 
tameote  e secondo  ruriginale  uel  Lacohslbt,  Urkundenbueh  ùber  die  OetchielUe  det 
drrrAeiiu , Voi  I,  I8W,  n.  US. 

* l>ella  oostituuooe  di  Colonia  trattano  in  ispecial  modo  Eichhosn  , Gaofp  , Wiu»a 
nelJe  Op.  diate;  si  aggiunga  tuttavia  U i>uooa  munogralia  di  J.  buasHASor,  Coorad 
von  f!ochstadei%.  Rnb.  oon  tióln.  18(3. 

* iNrlla  sontenia  d'arbitrato,  d.  Ii38,  emessa  da  una  commissione,  alla  lesta  della  quale 
irovava.si  il  celebre  Alberto  Magno,  si  cita  Ì'asserAi>.ait!  deil'ari'ivescovo,  esser  egli:  • sum<> 
miu  Judex  et  ilominus  civiutis  • (|  18>;  ma  i giudid  arbitri  aggiungono . • suoi  lamei 
in  spiritualibus  quam  in  lt'ui|>oralibus  sub  ipso  et  ab  i|iso  judtees  JurUdictionem  ba- 
benles.  • 
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Titii.  La  corte  ed  il  tribunale  dell 'arcivescovo  erano  formati  da’suoi 
fedeli  (fideles),  dai  vassalli,  dai  ministeriali  e dall^alto  clero':  le  man- 
sioni del  tribunale  municipale  venivano  da  lui  dimandate  ad  un  patro- 
cinatore (vogt)  il  quale  non  è punto  diverso  dallo  sculdascio  *,  e ad  un 
burgravio,  che  esercitava  l’alto  dominio  indipendentemente  dall’arcive- 
scovo, perchè  egli  al  pari  di  quest’ultimo,  ne  era  investito  immediata- 
mente dall’imperatore Amendue  queste  cariche  però  erano  feudi  eredi- 
tari di  cospicue  famiglie  cavalleresche  coloro  poi,  che  ne  erano  in- 
vestiti, d’ordinario  non  esercitavano  in  persona  l’uIBcio  di  giudici, 
ma,  acconteutandosi  di  ritrarne  i proventi,  si  facevano  rappresentare 
nelle  loro  funzioni  dai  giudici  propriamente  detti  (judices)  e. da  loro 
medesimi  nominati  Le  sentenze  nei  tribunali  municipali  erano 
pronunciate  dagli  assessori  (scaòtni)  del  comune,  i quali  costitui- 
vano in  pari  tempo  la  vera  autorità  municipale,  e reggevano  come 
tali  la  città  fin  dai  tempi  i piò  remoti,  lasciando  tuttavia  l’eserci- 
zio dei  diritti  sovrani  all’arcivescovo,  e giurando  di  conservare  il 
diritto  originario  della  chiesa  a della  città  Essi  duravano  io  ca- 
rica per  tutta  la  vita,  e si  tenevano  io  numero  completo  mediante 
elezioni  fatte  tra  loro  medesimi  ’,  nel  che  poi  vennero  dall’arcive- 
scovo Corrado  accusati  di  abuso,  perchè  a loro  piacimento  e come 
meglio  loro  tornava  conto,  ora  lasciavano  che  a pochi  si  riducessero 
i membri  del  collegio,  ora  smisuratamente  ne  accrescevano  il  nu- 
mero. fi  quale  pare  fosse  legale  solo  quando  ascendesse  a 24,  poiché 


4 V.  OD  esemplo;  Aeuni  ad  radieem,  Doc.  a 78,  SetUenUa  Ctmradi  Ar^Up.  Col.  8» 
Mallo  nostro,  a.  Ii39. 

s V.  Dai  Weitlhum  dei  borgomasiri,  degli  usseesori  e degli  offl  iali  della  BicherseekMl 
deJl’<moo  1169,  Op.  cit.  • Advocatus  uosler,  qui  In  eodem  privilegio  ScoUefue  archiep.  col. 
Mominabator.  • 

* U passo  relallvo,  tolto  da!  documento  del  4169  t bl&Ulcsto  nel  Bossaat:  esso  suona 
secondo  r originale  nel  Lacoublet:  « lu-m  cooUnebatur  in  eodem  prlvile{;io,  quud  (Dur> 
gravius)  una  noblxeum  fiannum  ju^cii  ab  imperio  tenti,  Uiquo  Banno  talis  vis  est  qood 
situi  et  noA,  pruscribi  re  polerit  lllos,  qui  de  jure  fueriot  proscribeodi,  et  elùun  poteri!  pro- 
scriptos  ab  eo  in  Jus  suum  in  quo  prius  fuerunt  reslitoere...  • 

* Nel  doc.  no.  17  (Securii)  l'arclv.  Filippo  investe  del  pot rosato  eredllarlo  Gerardo,  ea* 
valirre  di  Kpprodorf.  1 nobili  di  Arberg  teuivano  il  burgraTìato.  L’ardv.  U chiama  ambe* 
due,  patrono  e burgravio,  siu^i  lUitles,  Doc,  oo.  88. 

* Sentenza  (f  arbitrato  d.  1158  | 8 sul  gravame  drlt’airiv.:  • Judiees  qiaus  Burgravius 
et  advoratus  Colun.  instìtueruot  : t la  replica  dei  giudiei  arbitri  li  cblaina  vicari. 

*Che  agli  assessori  spettasse  U governo  nella  città,  è riconosciuto  dallo  stesso  arciveaovo 
nei  { del  suo  gravame.  Op.  eit.:  « Item  quod  cum  Scaòiai  Coloniensee  ex  debito  Ju* 
rainentl  oonsiiio  et  auxllio  Jus  ecclesi»  ac  civiiatis  teneaninr  deCeodere  et  conservare  ac 
ea  raiir«)e  de  iptorum  eoruiUo  cioUati»  Colon.  ; coiunittenie  lamen  AreMepitcopo , ab 
ouiiquo  eonsueoerU  precipue  gubemari.  • 

il  passo  nel  documento  d.  1169  seoMdo  li  LacoiniLrr  suona:  • Quod  Juris  est  ttteti 
Burgravil...  in  sede  Scabioatus  locare  Scabinos a Seabinii  siscSos.  • Nel  Bomaa?  sono  am* 
meme  le  parole  a SeabinH. 
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tanti  ne  nominò  appunto  Io  stesso  arcivescovo,  allorquando  egli  oel- 
l’anno  1259  con  un  colpo  di  mano  riformò  il  governo  della  città, 
allo  scopo  di  trasferire  il  potere  dalle  mani  delle  famiglie  patrizie 
in  quelle  del  comune  da  lui  dipendente  Oltre  gli  assessori  furono 
allora  nominati  anche  dei  fratelli  degli  assessori  {fratres  scabinontm)  : 
i quali  a quanto  pare  erano  assistenti,  che  riunivano  contemporanea- 
mente in  sè  stessi  l’immediata  candidatura  all’assessorato 
L’assessorato  {Schóffenthum),  il  quale  ripeteva  la  sua  origine  dall’an- 
tica costituzione  del  comune  germanico,  era  ormai  divenuto  il  punto 
centraleidella  costituzione  municipale.Maqiiestostesso  comune  muni- 
cipale dividevasi  in  classi  ed  associazioni  di  diverse  maniere.  Cittadini 
cospicui  e potenti  (majare»,  polenles),  elevatisi  a ceto  patrizio,  do- 
minavano ed  opprimevano  la  borghesia  comunale.  Essi  vennero 
però  accusali  di  aggravare  arhitrariamente  di  imposte  le  confraternite 
ed  il  comune  dei  popolani  di  prendere  per  denaro  sotto  la  loro 
protezione,  come  presidi  delle  confraternite  o come  patrocinatori  di 
privali,  ora  questi  ora  quelle,  e di  esigere  od  estorcere  incompetente- 
menle  servigi  non  dovuti  da  altri*.  Questi  patrizi  avevano  dunque 
occupato  contemporaneamente  i posti  di  assessori  e tutte  le  altre 
cariche  municipali  di  qualche  importanza,  e ciò  deve  almeno  aver  du- 
ralo flnchè  all’arcivescovoCorrado  non  fu  riuscito  di  mandare  ad  effetto 
colla  forza  la  sovracennala  riforma.  Per  la  loro  origine  poi  apparte- 
nevano essi  di  sicuro  alle  antiche  famiglie  libere,  ed  erano  probabil- 
mente ricchi  trafficanti  d'una  volta,  che  avevano  rinunciato  al  com- 
mercio per  darsi  alla  vita  dei  nobili.  Precisamente  come  i poortert 
nelle  città  dell.a  Fiandra,  essi  componendo  così  un  comune  di  cospicui 
cittadini,  formavano  in  pari  tempo  una  corporazione  separata  o una 
gilda,  la  quale  dal  momento  che  il  Wilda  ha  dimostrata  l’esistenza 
di  consimili  as.sociazioni  assai  analoghe  fra  di  loro,  non  solo  in  In- 
ghilterra e in  Danimarca,  ma  ed  anche  nelle  città  della  Francia  e 
della  Germania  ' non  puossi  più  chiamare  chimerica. 


• Comdo  dntltul  IS  del  17  esseseorid'allon,  noa  lasciando  In  carica  che  il  solo  Bnuione 
Oanu  (V.  Securii,  no.  78,  p.  MS).  Poacia  vi  aggiunse  altri  i3  aaseasori,  togliendone  molti 
delle  arti,  e nominandoli  a vita;  tlabiU  inoltre  che  in  futuro  la  nomina  degli  assessori  si 
facesse  £in  comune  da  Ini  e dal  collegio  degli  assessori  coll’adesione  delle  oonfralemlte  (18. 
na  7»,  p.lSl).  V.  Sul  nesso  Istorico  J.  BosciaapT.  Op.  di.,  p.  Ul  seg. 

> Securii.  no.  78  e no.  SO  • Seabinus  vel  frater  Scabinorom.  ete.  • Si  oonfronU  Wilos, 
(^.  di.,  p.  180  seg. 

■ drbllrato  { 18,  « quoties  placet  mpforibui  civitatis...  quorum  eialionum  oous  portant 
fraternUalet  et  ali!  populares,  qui  cemmuniUu  appellantur  et  sic  depauperantur.  • 

* n>.  15,  31,  30,  • ex  quo  evenlt,  quod  UH  polenlei  aliquos  de  fraletnitalibns  bufus- 

modi  prò  sua  pecunia  In  snis  excessibus  ae  ddicUs  defendnnt,  ab  aliqulbus  ettam  senriiia 
Indebita  exlgont  et  extorqnent.  • 

' Quanto  ho  osservato  più  sopra  che  debbansi  cioè  distinguere  le  nuove  gilde  dei  comuni 
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Egli  è del  resto  uDiversalmente  riconosciuto,  che  la  tanto  discussa 
Richerzechheit  altro  non  fu  se  non  una  zeche  o gilda  formata  da  ricchi 
0 potenti  *.  Nella  sentenza  decisoria,  di  cui  sopra,  essa  vien  indicata 
coi  nome  di  confraternita  (/roferntlas),  appunto  come  le  altre  corpora- 
zioni del  comune,  tra  le  quali  però  dessa  era  non  la  pih  cospicua  ma 
soltanto  anche  la  più  antica.  I membri  di  essa  sono  chiamati  officiale» 
non  perchè  impiegati,  ma  perchè  membri  dell’ofllcio  {officium),  ossia 
della  corporazione  *.  Essi  avevano  i loro  appositi  presidi  (reclores)  \ 
e convenivano  tutti  insieme  nel  palazzo  di  città  (domus  civium),  ove 
poi,  come  è detto  nel  gravame  dcU’arcivcscovo,  compilarono  gli  sta- 
tuti, che  volevansi  introdurre,  senza  la  sua  approvazione,  come  diritto 
consuetudinario  Essi  possedevano  inoltre  l’incontestato  diritto  di 
eleggere  annualmente,  ben  inteso  tolti  tra  loro,  i borgomastri  (ma- 
gislri  cioium) , ai  quali  per  altro  non  competeva  che  un  potere 
esecutivo  e di  polizia,  non  mai  giurisdizione  di  sorta  propriamente 
detta*.  Le  vessazioni  esercitate  da  questi  durante  la  loro  carica 
contro  i minori  cittadini,  sono  poi  da  ascriversi  principalmente 
all’  abusivo  dispendio , al  quale  erano  costretti  nell’  occasione 
della  elezione , in  donativi  cioè  agli  assessori , al  membri  della 
Richerzechheit  e ad  altri  E si  pare  inoltre,  che  essi  fossero  in  nu- 
mero di  due,  dei  quali  uno  restava  in  carica  quando  l’altro  ne 
usciva 


della  Francia  dalle  amiche  gilde  cilladine,  vai  del  pari  per  le  nuove  società  di  palritii,  coni* 
per.  es.  a Franoolorte  sul  Meno,  a Lubecca,  della  società  dei  iDonetalori,  eco. 

■ HSLLoaARN  preferisce  in  propoailo  nna  stravagante  e al  tulio  romaniesca  spiegazione. 
V.  GeicA.  det  Orspruitpi  der  Sldnde,  1830,  p.  531 

> Ciò  emerge  assai  chlaramenle  da  molli  passi  deil' arbitralo,  ma  specialmente  dal  { 11. 
• quod  olOclales,  qui  dlcunlur  la  /IfeAerzesAAeil.  ■ SI  oonfronti  il  Galee,  Op.  di.,  pag. 
seg.,  ed  II  WiLDA,  p.  i;0.  Anche  nel  docomenlo  d.  1109  non  è punto  neeessarlo  di  vedere 
sollanlo  I presidi  delle  corporazioni  negli  ogUiaUi  de  RigirztgMdé  che  l‘  arcivescovo  fece 
venire  a sò  coi  borgomastri  e cogli  assessori. 

> SeturU  Ooa  no.  78,  d.  1159.  • De  fratiibas  vero  Scsbinorum  et  illis  qui  rtOoret 
erant  oOldi  dlcU  RicherzechelU  • 

s Arbitrato  t 37.  < llem  quod  offlciales  de  Rkherzecheit  in  domo  Cieium  convenientes 
inscio  ipso  Archiepiscopo,  statuunt  qnldquid  voluot,  et  slatmum  tale  volnnl  prò  speciali 
ooosnelndlne  servar!  et  Jure.  t 

• Arbitrato  d.  1838,  | 81-17. 

• Ih.  1 11.  Gli  arbitri  stabilirono  perciòcbe  I borgomastri  eletti  nllimamenledovesaero  dare 
non  più  denaro , ma  solo  la  coosnela  misnra  di  cera  e di  vino  ; 0 funi!  di  cera  piT  il 
mopisler  cioium  ( rimasto  in  carica),  e due  • euillbet  aUomm,  qui  est  de  fralernitale  quss 
Tocatnr  flicAcrzecAAeil  • — a certe  prestazioni  od  imposte  poi,  che  essi  dovevano  pagare  ai 
burgravi  ed  agli  assessori  durante  il  tempo  di  loro  carica,  sulle  rendile  correnti,  allode  il 
passo  del  documento  d.  1169,  < quod  diclus  Burgravios  et  sui  snccessores  una  rum 
Scabinis  gaudere  debent  amai  Jur»  H urvitio,  quod  Ipsls  a magiitro  scabinorum  et 
cioium  Colon,  coosnetum  est  eibiberi;  i — dal  che  erroneamente  se  ne  dedusse  che  i' 
borgomastri  avessero  una  posizioiM  subordinata. 

' Ciò  rilevasi  dal  passo  snceitalo  delTarbilrata  ed  è confermalo  da  dò,  che  nel  XIV  se- 
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Oltre  al  tribunale  degli  assessori  erauvi  poi  nelle  diocesi  ad  esso 
lui  sottoposte  certi  tribunali  secondari,  nei  quali,  come  davanti  agli 
assessori  nel  palazzo  di  città,  compievansi  atti  di  volontaria  giurisdi- 
zione, e potevansi  inoltre  decidere  punti  contenziosi  di  diritto,  quando 
l’oggetto  loro  tuttavia  non  avesse  superato  il  valore  di  6 soldi.  Ed  a 
tal  uopo  venivano  eletti  appositi  impiegali  (officiati,  offlciales),  detti 
Burrichter  tolti  dalle  rispettive  diocesi  e i quali  pure  avevano  i loro 
palazzi  per  sedervi  a tribunale  (domus  parochiaks) 

Le  confraternite  o maestranze  dei  minori  cittadini  si  eleggevano 
parimenti  dei  presidenti  (magistri),  i quali  reggevano  i soci  se- 
condo r ordine  prescritto  o consueto,  tanto  nell’esercizio  dell’  in- 
dustria, come  nella  vendita  delle  merci;  poiché  queste  associazioni, 
dei  resto  poco  esattamente  delineate,  non  debbono  risguardarsi  per 
altra  cosa  che  per  le  corporazioni  industriali  sorte  poi  più  tardi  a 
sì  rapido  incremento*.  Da  queste  rimanevano  poi  esclusi  in  generale 
i cittadini  inferiori  (populares),  oppure  com’es-ì  vengono  anche  chia- 
mati, la  residua  comunità  del  popolo  (commuiiilas). 

Quanto  poi  airamuiinistrazione  del  palrimunio  comunale  e delle 
sue  rendite,  colla  sentenza  dell’anno  12.’>8  venne  disposto,  che,  scelte 
parecchie  onorate  e saggie  persone,  delle  quali  alcune  tolte  dagli 
assessori,  alcune  dalle  confraternite,  (d  alcune  infine  dagli  altri  cit- 
tadini, loro  venisse  consegnata  e stesse  sotto  la  loro  responsabilità  la 
cassa  a tre  chiavi,  ma  coH’obbligo  di  rendere  i conti  quattro  volte 
aH’anno  davanti  a 13  assessori,  12  maestri  delle  fraternite  (magistri 
fratemilatum)  e 12  altri  cittadini. 

Forse  ci  siamo  occupali  di  troppo  della  costituzione  municipale 
di  Colonia  e di  tutti  i suoi  particolari , ma  ciò  ne  parve  necessa- 
rio onde  combattere  un  duplice  malinteso,  sul  quale  fonda  essen- 
zialmente 1’  opinione  della  sua  origine  romana.  E’  v’  ha  infatti 


colo  si  trovavano  ancora  due  bo^masiri  net  consiglio  intliDo  (M  patrizi.  V.  HdLuiAifif, 
Siàdtewei*n,  voi.  il,  p.  449  seg. 

< Arbitraio,  14,  il,  3i,  dei  reclamo,  a cui  ailndono  le  decisioni  corrispoDdcotl  : • 8i- 
milltcr  dicimus  de  aliis  offieiaUs  i]aod  ab  antiqua  consuetudine  •»  paroehiii  opUicU 
guniur  qui  qusdam  ibi  judlcaverunt  et  Judicant  sccundum  ejus  formam,  qaod  Iturgerichte 
vulgariter  appellatur,  etc.  Item  ad  hoc.  quod  in  Domibu*  paroehiarum  non  pussunl  Judt- 
caro  Disi  de  qiiiiique  solidis,  etc.  • ~ V.  in  proposito  alla  Bur-Dinge  la  deQnizione  di  Uììll> 
MAicN,  Slttdiewteen^  voi.  Il,  pag.  431  secondo  l’ erronea  derivazkme  di  CrPuren,  vicino* 
si  coni  11  TsciizoppE  e lo  Stekzbl,  Urkunden$amnUung  MÙr  Getck,  det  Vrtprykngs  der 
Siddte  in  Schtuien  und  OberlauiilZt  p.  St4 , ove  U bnrding  è impiegato  giustamente  come 
Burgerding. 

a Arbitralo,  | 39.  • Item  quod  cum  offidorum  diversorum  diversa  sint  fralemitatcs  io 
dvitatc  Coloniensì,  etc.  • *NeHa  decisione  ò stabiliti,  che  i magidri,  < per  qous  insolentea 
Iratemitaium  conpescuniur , • non  debbano  determìDare  li  prexzo  dei  vìveri,  nè  esigere  U 
cosi  detto  monopolio  (impasta  sopra  ogni  vendita  di  merci  a favore  della  caa&  comune). 
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innanzi  lutto  una  opinione  giusta  la  quale  la  Richerzechheit  sarebbe 
stala  un’autorità  di  polizia  municipale , ed  avrebbe  esercitalo  con- 
temporaneamente  la  giurisdizione  volontaria,  che,  separala  dalla  con- 
tenziosa , apparirebbe  alTatio  estranea  al  diritto  germanico,  e concor- 
derebbe invece  piènamente  colle  attribuzioni  della  curia  romana'.  Ri- 
guardo alle  attribuzioni  di  polizia,  si  cita  una  disposizione ( tVdstAun») 
dell’anno  1375  nella  quale  è detto,  che:  < i funzionari  della  ilicAer- 
zechheit,  ossia  quelli  che  si  erano  meritati  la  carica  di  borgomastri, 
ordinassero  e proibissero  riguardo  a qualunque  vendita,  ecc.  » lo 
qui  non  obietterò  che  questo  documento  appartiene  ad  un’epoca 
assai  posteriore,  a quella  cioè  nella  quale  in  Colonia  era  già  sorto  il 
governo  delle  maestranze  (vi  si  osserva  su  questo  proposito,  che 
tutto  ciò  non  era  che  una  consuetudine  antica);  ma  se  lutto  dipen- 
deva davvero  dalla  consuetudine,  allora  non  si  può  credere  che  il 
documento  si  riferisca  alla  Richerzechheit,  ma  bensì  ai  borgomastri 
da  essa  eletti  nel  proprio  grembo  ed  ai  quali  spellava  in  islrelto 
rigore  l’amministrazione  della  polizia  La  giurisdizione  volontaria 
della  Richerzechheit  vuoisi  poi  provata  da  un  passo  della  sentenza 
dell’anno  1258,  nel  quale  è contemplata  la  consegna  di  fondi  e la 
registrazione  oIDciale  dei  medesimi,  alti  che  compievansi  nel  pa- 
lazzo municipale  o nel  diocesano  davanti  agli  officiali  ed  agli  as- 
sessori Volendosi  poi  che  questi  officiali  {officiales)  fossero  funzie- 
nari  della  Richerzechheit,  si  cerca  di  spiegare  in  diversi  modi  l’in- 
comoda presenza  degli  assessori.  Senonchè  l’errore  qui  non  dipen- 
de che  da  un  semplice  scambio , poiché  i primi  sono  evidente- 
mente quelli  del  tribunale  inferiore,  come  lo  prova  l’ indicazione 
del  palazzo  diocesano  ‘,  e gli  assessori  parimenti  non  sono  fuori 
di  posto,  poiché  essi  esercitavano  tanto  la  giurisdizione  volontaria 
quanto  la  contenziosa  nel  palazzo  municipale,  ossia  nel  palazzo 
del  consiglio.  Noi  qui  non  troviamo  adunque  una  giurisdizione  vo- 


' Kichhorn,  Op  cit.,  voi.  Il,  p.  18^199.  Gacpp.  p.  230  seg. 

* Ciò  riiulia  specialmcntp  dai  reclami,  levati  deirarcivescovo  nel  Doc.  d.  1258  conirol 
bcrgomastii;  | 17,  ctie  essl'doò  opprimessero  con  ingiusti  Inlr^lli  1 mercaUinii  d’ognt 
genere,  ed  io  ispecle  quelli  che  negoziavano  di  viveri,  dietro  a che  gli  arbitri  dichiarano: 
« Magistri  civium  vcl  alil  Poientes  cives  in  braxatione  cerevisiso,  io  pistura  pania,  et  in 
venditione  carolum  et  in  furo  piscium  ac  in  aliis  quibu.<(cumque  nihii  penitus  aitcntent 
eontra  commuoe  staiutum  clvitatis;»  inoltre  li  accusa  al  jfi, di  aver  estorto deiuiro  dagli 
innocenti  \*ct  Ongeworde  ( pi r cattiva  fama,  sospetti 7);  ai  S 33 , d’aver  eretta  una 
prigione  speciale  per  li  inquisizione  giudiziaria  mediante  la  tortora. 

3 j 28,  ■ Item  quod  cumaliquis  propter  bona  sive  hxreditatem  ad  se  legitime  devolatam 
pali  «cripluram  sibi  fieri,  superbunis  hujusmodi  in  ifomo  cioium  vH  paroehiallt  Ipsi  of- 
fkialet  et  Seatrint  prò  biijusfnodì  scriptura  plus  debito  et  in  immensum  rrquiniot.  • 

*D\  questi  impiegati  si  (ien  parola  anche  poco  prima;  • Item  quod  ìnqualitfei  parochia 
Colon,  sunt  plures  quam  esse  dibebunt.  • 
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lontaria  che  sia  separata  dalla  contenziosa,  e,  molto  meno  la  tro- 
viamo presso  i funzionari,  vale  a dire  presso  i soci  della  Richer- 
zechheit  *. 

Io  seguito  a tali  risultati  cade  da  sè  stessa  per  intero  l’ipotesi 
dell’origine  romana  della  costituzione  municipale  di  Colonia,  ond’è 
che  ci  sembra  anche  superfluo  l’occuparci  più  oltre  dello  sviluppo  che 
una  ipotesi  siffatta  ottenne  per  lavori  del  Gaupp.  Pure  un  altro  malinteso, 
assai  grave  per  le  sue  consegnenze,  non  vuol  essere  da  noi  trascu- 
rato, ed  è quello  pel  quale vorrebbesi,  mediamela  città  di  Colonia, 
far  risalire  alle  origini  della  Curia  romana  le  libertà  di  molte  altre 
città  della  Germania.  Io  parlo  cioè  dell’opinione  deU’Eichhorn  giusta 
la  quale  la  Richerzechheil  di  Colonia  avrebbe  rappresentato  quell’an- 
tichissima  ed  indipendente  magistratura  municipale,cheebbe altrove 
la  denominazione  di  consoli,  e che  fu  in  tutta  la  Germania  il  tipo  o 
la  base  del  consiglio  municipale  Ciò  è molto  importante,  e però 
vuol’essere  ancora  più  esattamente  esaminato. 

Noi  abbiamo  veduto,  come  la  Richerzechheil  per  la  sua  origine 
e natura  non  fosse  già  un  consiglio  municipale,  ma  sibbene  un’ 
associazione  di  patrizi,  che  sceglieva  dal  proprio  seno  tutti  gli  in- 
dividui, che  coprir  dovevano  le  cariche  maggiori,  gli  assessori  a vita, 
i borgomastri  annuali,  i maestri  delle  corporazioni,  e forse  anche 
gii  nfBciali  diocesani,  e la  quale  per  tal  modo  tenevasi  nelle  mani 
tutto  quanto  il  governo  municipale.  Tale  almeno  noi  la  troviamo 
nel  XII  secolo  e nella  prima  metà  del  XIII.  Ma  la  denominazione  di 
consoli,  che  nel  XII  secolo  trovasi  già  usala  in  Germania  per  signi- 
ficare i consiglieri  e che  fu  nel  XIII  secolo  diffusa  dovunque  (come 
io  verrò  qui  appresso  dimostrando),  non  sì  riscontra  nei  documenti 
della  città  di  Colonia  che  solo  dopo  Is  prima  metà  del  secolo  XIII 
nasce  però  naturalissima  la  supposizione,  che  il  nuovo  titolo  abbia 
servito  a significare  una  cosa  nuova,  ossia  il  vero  consiglio  di  città, 
quale  in  prima  Colonia  non  l’aveva  mai  posseduto  nè  negli  as- 
sessori, nè  nella  Richerzechheil.  E tale  supposizione  è fortemente  so- 
sostenuta  dal  confronto  colle  città  delle  Fiandre,  le  quali,  come  nei 
rapporti  generali  della  vita  e dei  costumi,  così  anche  nella  costituzione 


■ L’erTore  drU'EicHHOiN  di  avrr  ritenuto  cioS  die  gli  offUialn  de  Rieherzeeheit,  (oisero 
Ksolutamente  una  commissione  della  aickersecAeU  medesima , fu  gii  notato  da  Gaopr 
e Wild*,  nS  importa  più  oltre  alla  nostra  quistione. 

•KicBBoaii,  Op.  di.,  voi.  Il,  p.  188  seg.,  p.  113  leg. 

> Sbcoris,  na  78,  a.  luti,  • petebant  instanter  eonnUee  fraternltates , popoJns  oommu- 
nltates,  na  81,  A ISSO,  t de  communi  noetrurum  Priorum,  nec  non  Judicom,  Scabinorum, 
Contulum,  Frateroitatum  et  univenorum  Civtum  Coloa,  consUio  ac  provida  deliberatione 
decrevimns,  eie.  • 
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accconano  ad  una  grande  somif^lianza  colla  ciità  di  Colonia;  anche 
in  esse  infalli  non  fu  che  nel  XIII  secolo  che  agli  assessori,  reggenti 
a vita, si  aggiunsero  nuovi  consiglieri  temporari  (const/tarii,  conaufea) 
tolti  dalla  cresciuta  borghesia,  ed  i quali,  se  non  prendevano  parte 
ai  giudizi,  occupavansi  nulla  di  meno  di  tutti  gli  altri  affari  di  ri- 
lievo che  risguardassero  la  città  Senonchè  a dimostrare,  che  i con- 
soli di  Colonia  esistenti  aila  metà  circa  del  XIII  secolo,  sui  quali  si 
fecero  finora  cosi  varie  supposizioni,  e che  sono  sì  generalmente 
mal  conosciuti,  non  furono  altro  che  consiglieri  di  una  nuova  ma- 
niera noi  possediamo  argomenti  ancora  maggiori.  Poiché  fra  i gravami 
dell’arcivescovo  Corrado  di  Hochstaden  dell’anno  1258  trovasi  anche 
questo,  che  mentre  la  città  era  governata  dn  dai  remoli  tempi  da  as- 
sessori ad  esso  arcivescovo  legati  con  giuramento  di  fedeltà,  i cittadini 
avevano  voluto  in  seguito  scegliersi  altri  rappresentanti  di  mezzo 
a loro  per  formare  il  consiglio  di  città  (coruilium  civUalis),  senza  la 
di  lui  approvazione,  e senza  far  loro  prestar  giuramento;  ciò  aver 
essi  tentato  già  fin  dai  tempi  dell’arcivescovo  Enghelberto  (1216, 
1225)  ma  non  essere  allora  riesciti 
Si  vede  chiaro,  che  l’instituzione  del  consiglio  comunale  in  Colo- 
nia coincide  affatto  con  quel  movimento  generale,  che  fu  cagionato 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  in  tutta  la  Germania  dal  sorgere 
della  borghesia,  e che  mosse  l’imperatore  Federico  II  a publicare,  nel- 
l’anno 1232,  dietro  le  istanze  dei  vescovi,  quel  suo  editto  micidiale, 
per  la  libertà,  ma  rimasto  pur  senza  effetto,  pel  quale  egli  dichiarò 
come  aboliti  e proibì  tulli  i consigli  comunali,  e borgomastri,  tutte 
le  confratenite  e le  gilde  nelle  città  della  Germania.  Ed  una  tale 
opinione  vien  confermala  inoltre  da  tutto  quanto  è contenuto  nei 
documenti  della  città  di  Colonia,  che  risguardino  il  nuovo  consiglio 
municipale;  come  pure,  innanzi  tutto  dalla  sentenza  del  giudice  stesso 
per  la  quale  veniva  concessa  anche  per  l’avvenire  la  elezione  comunale 
(de  communilalé)  di  uomini  versati  nella  scienza  del  diritto  ed  ocu- 
lati, per  formare  il  consiglio  di  città,  purché  tuttavia  giurassero,  che 
non  avrebbero  fatto,  che  promuovere  il  bene  comune  come  meglio 


« V.  iopra,  p.  SII. 

* I 38.  • Ip«i  umcn  etret,  inscio  Domino  Archiepiscopo  ac  irreqnisllo  et  alno  cjus  oon- 
sensn  snos  eon<iM<  qai  nee  civiiati  nee  eoclesie  Bdcliutem  JuravemnL  eliguitt  m coiuiUum 
dnUdUA  ni  spntis  aliqulbos  Seohinit  JuratU , de  conslllo  non  juratorom  Civiias  Ipsa 
reganir,  qnod  quidem  cam  temporibus  BntetberU  episcopi  bonae  memoria  commitleretar 
Ipse  obtlnnit.  id  ipsum  rejici  alqoe  lamquam  illicitum  reprobarl.  • Si  confr.  con  questo  il  ' 
Catara  Beititrbae.  Catal.  Architf.  Colon.  (Boiaasa,  fonltt  rerum  Cerai.,  T.  Il,  p.  181), 
ove  t detto  dell' arde.  Engelberlo:  • Nam  insolentlas  oomitam  nobUium,  mioisterialium 
alque  bargtniium  diooeais  sue  ita  repressit,  ut  nullus  ei  aodeat  resistere.  > 
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avrebbero  saputo,  e nulla  intrapreso  a danno  del  vescovo  o della 
Chiesa  *. 

Lo  stato  delle  cose  ora  descritto  non  ci  lascia  dunque  più 
dubbio,  che  questo  consiglio  comunale  venisse  formalo  per  vera 
elezione  del  popolo,  ma  sibbene  per  opera  degli  stessi  patrizi  domi- 
nanti; questi  infatti  da  una  parte  trovavano  del  loro  vero  politico 
interesse  (hi  quorum  interest),  l’accontentare  il  comune,  sempre 
più  prepotente,  col  concedergli  una  parte  subordinata  nel  reggi- 
mento della  città,  e d’altra  parte  potevano  sperare  di  tenere  in 
soggezione  le  nuove  autorità,  o fors’ anche  di  servirsene  come 
stromenti  a proprio  vantaggia  Ma  essi  vidersi  bentoso  delusi  : 
poiché  l’ambizioso  arcivescovo  Corrado  fece  tosto  suo  prò  dell’an- 
tagonismo esistente  tra  le  famiglie  patrizie  ed  il  comune  o fors’ an- 
che lo  suscitò  egli  stesso  onde , collegato  al  comune , abbattere 
affatto  la  dominazione  delle  nobili  famiglie.  E ciò  gli  riuscì  di 
fatto  completamente  *.  Radunato  nel  proprio  palazzo  un  tribu- 
nale composto  di  proposti , di  cavalieri  e di  fedeli  (nel  maggio 
1239),  fece  che  i cittadini  portassero  davanti  a questo  tribunale 
i loro  reclami  contro  i borgomastri  e gli  assessori  di  Colonia , e 
li  accusassero  delle  molteplici  ingiustizie  ed  oppressioni,  che  da 
loro  avevano  dovuto  soffrire.  I giudici  però  decretarono)  la  pena 
della  destituzione  contro  l’uno  dei  borgomastri  e contro  tutti  gli 
assessori,  ad  eccezione  di  un  solo:  nè  bastò,  chè  dei  soci  asses- 
sori , dei  presidenti  della  Richerzechheit  e degli  officiali  della  dio- 
cesi vennero  allontanati  tutti  coloro,  pei  quali  i cittadini  non  ave- 
vano potuto  far  dichiarazioni  favorevoli 

Queste  erano  adunque  le  cariche  di  cui  le  famiglia  patrizie 
trovavansi  in  possesso  Da  parte  del  comune  poi  ci  vengono  dati 


< a fiicimus  quod  hU  quorum  interfit,  de  ftntiqua  eoDSuetadioe,  de  communilate 
Ovtum  quidam  prolbet  pmdentes  assumi  possuot  ad  (oiuiliiim  CivUoMt»  qui  Jurabouc,  etc.  ■ 
L'assumere  a consiglio  gli  uomini  sapienti  dii  oomuDe.\  poteva  ben  essere  una  consuetu- 
dine, ma  cosa  nuova  fu  ravereioslitulto  come  autorità  ordinaria  un  consiglio  di  tali  uomini 
composto. 

* V.  sul  nesso  isterico  J.  BuaciARDT,  Op.  dt,  P-  i39.  Ha  anche  qui  la  vera  indole  del 
nuovi  coDsoIi  è affatto  disconosciuta,  asserendosi  cioè,  essere  dessi  laici  assistenti  ai  tribu- 
nali municipali.  Doppio  maJìnteso  è in  ciò  primo  in  riguardo  ai  consoli,  secondo  riguardo 
al  tribunale  municipale,  ebo  non  erano  ponto  tnbnnali  ecclesiastici  : l’ autore  scambia  il 
tribunale  eocli  siastioo  arciveecuvfle  dei  burdecanut , col  Burgeriekten  delia  diocesi. 

* Securit , no.  78  (anche  no.  79).  • De  fratribus  vero  scabinorom  et  illis  qui  rectora 
erant  offici!  dìcti  Rieherzeeheitf  sec  non  de  Dlls,  qui  pleèe/um  m paroehiii  contiUum  ei 
regimm  hactenui  oblineòatU,  Ita  staluUnus.  • Per  questi  ultimi  non  sono  da  intenderai 
naturalmente  I consiglieri  del  Comune,  che  si  irovavuno  anzi  appunto  alla  lesta  dei  recU* 
marni;  ma  solo  gli  o(ltciale$  paroehiarum^  \ coi  tribunali  inferiori  rappresefiUvuco  un 
plebfium  comilium  nel  Burgtéinge  del  comune  parocMale  (^bs). 
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come  accusatori:  i consoli,  le  confraternite  ed  il  popolo  del  comune, 
ossia  la  università  dei  cittadini  ' locchè  spiega  colla  massima  evi- 
denza la  posizione  e l’ importanza  dei  consoli*.  Se  dunque  dappri- 
ma il  comune  patrizio  ossia  la  Richerzechheit  aveva  regnato  me- 
diante il  collegio  degli  assessori  ed  i borgomastri  ; ora  anche  la 
borghesia  del  comune  ottenne  una  propria  rappresentanza  in  un 
consiglio  municipale  eletto  dal  suo  seno,  e che,  figurando  d’ allora 
in  poi  sempre  fra  le  prime  magistrature  della  città,  formò  più  tardi 
nel  XIV  secolo,  il  gran  consiglio  distinto  dal  minore,  il  quale  fu 
tenuto  ancora  per  lungo  tempo  dalle  famiglie  patrizie 

L’opinione  deU’Eichhorn  sull’origine  del  consiglio  municipale  ger- 
manico torna  tuttavia  a comparirci  sotto  gli  occhi  nei  consoli  di  Fri- 
borgo  in  lirisgovia,  i quali  egli  vorrebbe  già  menzionati  fin  dal  USO 
nei  documenti  relativi  all’antichissima  costituzione  di  questa  città  *. 
Se  ciò  fosse  esatto  e se  fosse  inoltre  fondata  l’opinione,  che  l’intera 
costituzione  della  città  di  Friborgo  fosse  modellata  assolutamente  su 
quella  della  città  di  Colonia-,  noi  dovremmo  senza  esitare  ammet- 
tere , che  anche  in  Colonia  fosse  in  quel  tempo  necessariamente 
esistito  una  autorità  o magistratura  corrispondente  ai  consoli  fri- 
borghesi. 

Ma  appunto  questo  accennare  che  si  fa  a consoli  municipali  in 
Germania  in  tempi  tatuo  remoti  ed  in  un’  epoca  nella  quale’qucsto 
nuovo  titolo  sorgeva  appena  in  un  col  nuovo  libero  reggimento  in 
Italia,  avrebbe  dovuto  destare  qualche  sospetto  contro  il  supposto 
documento,  nel  quale  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  è indicato  non 
solo  come  colui  al  quale  la  città  deve  la  sua  fondazione,  ma  come 
quegli  eziandio,  che  le  conferì  i successivi  di  lei  privilegi  '.  Poiché 


* Ib.  • Petebaot  iostanler  eontuUs^  fraternitates , populus  oommunltatis  et  geoerahier 
loia  uoiversitas  civium  praedict»  ut  eia  JustUiam  de  pnemissis  debUan  faaTe  digna- 
remur,  eie.  • 

1 Ciò  si  oppone  pure  all'  opinione  del  Wilda,  il  quale  vuole  che  i consoli  di  Colonia 
equivalesseio  al  borgomastri  (Op.  cU.,  pag.  189,  seg).  Eichhorn  vuole  alTalto  arbilraru* 
mente  che  il  contUium  eivitatis,  fosw  composto  di  tutte  le  autorità  municipali  (voi.  Il , 
p.  183,  nota  187),  e questo  derivò  daH'aver  egli  riguardato  sempre  la  Richtrzeeh^U  come 
U complesso  del  veri  consoli. 

3 11  piccolo  consiglio  constava  di  li  consiglieri  e i borgjmastri;  il  gran  consiglio  contava 
nelPa.  13il,  8i  membri  V.  Holluman^;  Stàdieuesfn^  voi.  il,  p.  450  seg. 

* Questo  doc.  fu  per  la  prima  volta  publicato  da  Scbupflin,  Historia  Zaringo-Baden- 
tit,  t.  V,  p.  50  seg.;  e ulUmamenlc  con  una  forma  più  esatta  da  H.  Scureiber,  Urkun- 
denhneh  der  Stadi  Freiburg  tm  Breisgau,  voi.  I,  18i8,  p.  3 seg. 

* • Notam  sii  omnibus....  quod  Bertbotdus  da\  Zaringioc  in  loco  proprìi  fundi  sui.  friburc. 
vldelli-el,  ter.undum  jurit  eolonie  lib»*Mm  cc>n5tUui(  llen  riviutem  anno  ab  incero.  Doni, 
millesimo  centesimo  viccsimo...  merciitonbus  undecun  que  ad  eundem  lacuna  oonQueiuilms 
que  sub  scripta  sunt,  eoneetfit  privU^gm.  • 
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dalla  forma  narratoria  adoperata  fio  dall’iotroduzione,  ed  ancor  meglio 
dal  posteriore  cenno  incidentale  che  si  fa  della  fondazione  della  città, 
come  di  un  fatto  risaliente  ad  epoca  assai  remota  rilevasi  abba- 
stanza chiaramente,  che  questo  documento  non  deve  assolutamente 
la  sua  origine  alla  fondazione  suaccennata,  vale  a dire  all’anno  1120. 
Ma  che  poi  anche  le  disposizioni  in  esso  contenute , risguardanti  il 
diritto  publico  e privato,  siano  per  la  massima  parte  di  origine  po- 
steriore, lo  dimostra  colla  massima  sicurezza  la  vera  e genuina  carta 
di  fondazione  dell’anno  1120,  recentemente  rinvenuta,  e la  quale 
fu  concessa  alla  nuova  città  da  Corrado,  fratello  e successore  di  Ber- 
toldo III 

Da  Corrado?  Ma  il  fondatore  di  Friborgo  non  fu  dunque,  come 
si  crede,  il  duca  Bertoldo  III?  — Nel  documento  autentico  suac- 
cennato Corrado  si  arroga  senza  dubbio  una  tal  gloria , dicendo 
di  sè  stesso:  aver  egli  fondata  nell’anno  1120  il  foro  o mercato 
di  Friborgo  sul  proprio  fondo  e terreno  ed  aver  egli  conferito  ai 
mercanti  dei  contorni,  a tal  uopo  chiamativi , le  cariche  di  corte 
coi  corrispondenti  privilegi  dopo  di  che  anzi  nella  chiusa  sog- 
giunge: aver  egli  stesso  unitamente  a dodici  de’  suoi  più  cospi- 
cui ministeriali  prestato  giuramento  e porta  la  destra  ai  borghesi 
onde  assicurarli  di  quanto  aveva  loro  concesso  E tutto  ciò  venne 
poi  espressamente  ripetuto  e però  pienamente  confermato  nell’an- 
no 1218  dall’imperatore  Federico  li  colla  patente  di  franchigia 
da  lui  concessa  alla  città  di  Berna,  il  cui  diritto  municipale  era 
modellato  su  quello  della  città  di  Friborgo  Eppure  tutti  i posteriori 
documenti  friborgbesi  danno  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  co- 
me il  fondatore  della  città  I Eppure  il  duca  Bertoldo  III  regnava 
ancora  fino  al  1122,  anno  in  cui  egli  perdeva  la  vita  in  una  con- 


* • Quillbet  £on8ulum  debet  habere  tuncum  unum  sub  tribus  lobìis  qui  per  Juramen* 
tam  a prima  fundalione  eivUaUt  turW  in$tUute,  etc.  > Scbreiber,  Op.  eit.»  p.  S3. 

* ScHREiBER.  Die  dilette  Yerfastungt  urkunde  der  Stadi  Freiburg.  Discorso  Inaugurale  del- 
Università  di  Freiburg.  1833.  Questo  doc.  fu  ritrovato  in  un  libro  censuario  del  Chiostro 
di  Thrnwnbach,  del  13*1. 

* < NotufD  sit  ooHiibus...  qualiler  ego  Cuonradus  in  loco  mei  proprii  jurit  seu  Friburg 
torum  constìlui.  Anno  ab  incarn.  Dora.  MCXX,  etc.  • 

* • ye  igitur  burgenscs  mei....  supradiciis  promissionibus  (idem  rolnus  adbi!>cant  cum 
duodecim  nomìnatiss.  ministerialibus  ineis...  securitatem  dodi  Alque  ne  hoc  juramentum 
allqua  necessitate  infringain  romu  rat  a denterà  hujus  rei  fìdera  Ubero  homini  d conjura- 
iorU>ut  fori  inviotabiler  dedi.  Aram.  • 

Diritto  municipale  della  città  di  Berna.  Art.  1.  • Quuin  Berehi^)ldt^  dui  Zeringie- 
burgum  de  Berna  construxil  cura  orani  llbertatc.  qua  Courodus  fnòurcum  in  Brisgato 
contlruxil  uc  liberiate  donavit  seeundum  jus  Colonientit  eivitatit,  Henrieo  imperatore 
contlrmante.  etc.  • K di  nuovo  alla  fine.  Art.  « juramento  pr.^estito  cum  duudecim  no- 
minatissimis  minisUTialibus,  etc.  • V.  ScuRElbEn,  rrfcundenhucà  der  Stadi  Freiburg,  v.l, 
pag.  *6-41. 
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tesa  avuta  con  alcuni  vicini  ' I Or  come  spiegare  una  coniradizione 
siffatta  ? 

Colla  massima  faciliti,  avvertendo  cioè  semplicemente  che  pel  duca 
Bertoldo,  fondatore  della  città  e nominato  nei  documenti  friborgbesi, 
non  devesi  intendere  il  terzo,  ma  bensì  il  secondo  di  questo  nome, 
padre  di  quello  e di  Corrado,  e del  quale  gli  annali  della  città  di 
Straburgo  attestano,  avere  già  Ano  dall’anno  1001  cominciata  la  fon- 
dazione della  città  di  Friburgo  sul  suo  proprio  territorio  *.  Un  tale 
allodio  pa^ò  per  eredità  al  minor  Aglio  Corrado,  essendo  il  ducalo 
toccalo  per  legge  al  primogenito.  Che  se  poi  il  primo  nell’anno  1120 
compì  l’jopera  incominciata  dal  padre  ed  a sè  stesso  volle  devoluta 
anche  la  fondazione  della  città:  l’imparziale  posterità  rammentò  tut- 
tavìa come  superiore  il  merito  di  Bertoldo  11. 

Volgiamoci  ora  a considerare  il  tenore  del  vero  documento  di  fon- 
dazione dell’anno  1120,  in  quanto  esso  riguardi  la  costituzione  della 
città.  Corrado  dichiara  adunque  : di  aver  eretto  sul  proprio  fondo 
e territorio  in  Friborgo  un  mercato  o foro  (forum)  con  un’a.s.socia- 
zione  giurata  (quadam  conjuralione)  di  ragguardevoli  mercanti , da 
lui  a tal’ uopo  chiamali  dai  luoghi  circostanti,  c di  aver  loro  as.se- 
gnate  le  neces.sarie  dimore.  Avere  egli  inoltre  concessa  loro  l’ele- 
zione del  giudice  municipale,  detto  anche  vogt  o sculdascio , ele- 
zione la  quale  doveva  aver  luogo  ogni  anno , poi  anche  quella  del 
parroco,  dì  questa  tuttavìa  essersi  egli  riserbata  la  formale  confer- 
ma’. Tutte  queste  disposizioni  recano,  è vero,  Timpi  onta  d’una  grande 
semplicità,  e d’un  ordinamento  primitivo;  ma  in  esse  non  si  fa  parola 
di  consoli  più  di  quello  che  se  ne  faccia  della  costituzione  muni- 
cipale di  Colonia.  Come  autorità  suprema  per  l’ amministrazione  tro- 
viamo invece  nominati  24  giurati  del  foro  (conjuratores  fori),  i quali 


< Annalcs  Argentìn«nses  (Boebiier,  fonles  rerum  Germ..  (.  p.  98). :•  Anno 

Dom.  MCXXII.  Bcrtoldus  aux  de  Zurlngeo  MoUeshelm  oocidilur.  • 
s Arnales  Argonl.,  a.  lOVi  (Robhmkr,  1.  c.  p.  18):  « BerioUun  de  Zeringen  duoem  io* 
cius  Suevie  constituiTunt,  qui  nondum  ducalum  aliquem  habuìt,  elsl  jam  dudum  nomen 
dudihabereconsufverit.  Hic  preferito  anno  in  proprio  allodio  BrUgaugie  Friburg  ci- 
vUatem  initiavit.»  Questa  Impuriante  e finora  negletta  notizia  dà  già  per  sè  stessa  la  so* 
fazione  di  tolti  1 dubbi,  d>e  dal  più  non  furono  ai  certo  neppure  osservati.Aggiungeróao* 
cora  che  anche  lo  Stalin  nd  il  voi.  testé  uscito  in  luce  della  sua  Wirtemberg.  OetchieU, 
p.  986, 987,  ha  riconosciuto  assai  egregiamente  il  nesso  di  questi  falli. 

* ScHRBiBER,  die  àlUMe  Werfateungturk,  pag.  31.  • .Numquam  alium  advocalum  bur* 
gensibusmeis  numquam  alium  eacerdoiem  absque  electione  perticiam.  Sed  quoscutnque 
ad  hoc  elegerini  hos  me  confirmante  habebunt  ; • e di  nuovo  a pag.  37  ; • NuUam  per  se 
debet  ellgere  sacerdotem  nlsi  qui  communi  coosensu  omnium  civium  fuerit  et  ipse  prs* 
sentalos,...  SeuUetum , guem  burgenses  annuaUm  elegerint,  domiims  ratum  debet  babere 
et  conflrmare.  • — Pertanto  pare  che  patrono  e scuklfiscio  siano  la  stessa  cosa,  anzi  io  stesso 
/UDzlonario  viene  chiamato  talvolta  per  incidenza  anche  e caueidicue.  • 
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erano  incaricali  di  raccogliere  le  eredità  lasciale  senza  testamenio 
e di  ripartirle,  nella  forma  prescritta,  entro  il  termine  di  un  anno, 
ed  intervenivano  forse  anche  , come  assessori  ordinari , al  tribu- 
nale del  ju4ex  o sculdascio  Che  se  si  volesse  cercare  per  essi 
un  tipo  nella  costituzione  della  città  di  Colonia , si  vedrebbe 
non  essere  dessi  in  fatto  che  gli  assessori  di  Colonia,  il  numero  le- 
gale dei  quali  si  può  con  qualche  sicurezza  asserire,  che  fosse  pari- 
menli  di  24.  Del  resto  la  denominazione  di  con)urafor«s  ricorda  piut- 
tosto le  associazioni  giurate  di  Ul  genere  in  Francia  esistenti.  Come 
poi  debba  intendersi,  quanto  è detto  nei  posteriori  documenti,  che 
Corrado  cioè,  od  anche  Bi-rloldo  diede  a Friborgo  la  libertà  giusta 
il  diritto  della  città  di  Colònia’,  lo  si  rileva  dalla  dispasizione con- 
tenuta nella  carta  di  fondazione,  la  quale  stabilisce  che  le  contese 
tra  i cittadini  vengano  decise  secondo  il  dirilio  consuetudinario  dei 
Mercanti,  e specialmente  di  quelli  di  Colonia  Evidentemente  qui 
non  si  tratta  che  del  diritto  privato,  e per  libertà  secondo  il  diritto 
della  città  di  Colonia  s’intende  certamente  soltanto  la  personale,  al 
cui  consolidamento,  ed  alla  cui  ricognizione  si  diede  certo  mag- 
giore importanza  che  non  alla  forma  della  costituzione,  |ier  la  quale 
Colonia  colle  sue  intricale  circostanze  non  poteva  di  sicuro  servir  di 
modello.  Come  è nolo,  la  liberazione  da  tutti  i pesi  della  pertinenza, 
specialmente  di  quelli  della  devoluzione  ereditaria  e deU’obbligo  del 
connubio,  annoveravansi  fra  i primi  e più  importanti  privilegi,  cui 
i Cittadini  desiderassero  e cercassero  maggiormente.  Nel  più  vec- 
chio documento  della  costituzione  di  Friborgo  questo  privilegio 
del  libero  diritto  di  eredità  sta  primo  fra  tutti,  e la  maggior  parte' 
dei  successivi  privilegi  si  riferisce  parimente  al  diritto  personale 
dei  cittadini;  il  pas.so  sovra  citato  sul  diritto  dei  mercanti  di  Co- 
lonia indica  dunque  donde  essi  privilegi  provenissero , e come 
essi  appunto  coslituis.sero  la  libertà  secondo  il  diritto  della  città  di 
Colonia  ’. 

E con  una  tale  analogia  si  spiega  anche , a quanto  pmni , con 
tutta  semplicità  e naturalezza  la  tanto  discussa  libertas  romana,  colla 


■ • XXIIII  oonjaratorea  rari  par  intrgnim  annum  io  sua  poteslale....  retloeutt;  • cdalla 
chiusa  ne)  doc.  V.  5iopra,  p.  639.  noU  i. 

* V.  sopra,  p.  iOS.  nota  p.  637,  nota  5. 

* • Siquandodisi’eplatio  vH  qu«stio  inter  bnrgenses  rneoe  orla  faprit.  non  w?ctiDÒuin  ineam 

arbitrium  vel  rrctoris  eorum  discucielur.  sed  prò  consuetudinario  et  legìcimo^vre  ooMuuna 
mereatorum,  praxlpne  Cotoniensium  eaamioabilur  judicio.  • 

* Che  gli  jura  OìtonUr  vigenti  in  Friburgo  non  si  riroriKanoalUcottituttonemunicipale 
di  Odonia,  fu  già  osservnto  prima  che  da  iD3,  dal  bBSKLEn.  VolktrecfU  und  JuritUnrscM,^ 
18.3,  pag.  di9;  solo  io  non  intendo,  c>me  lui,  di  limitare  F osdusiorte  al  lolo  diritto 
commerciale. 
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quale  rimperatrice  Adelaide  consorte  di  Ottone  I,  al  dire  dell’abate 
Adilone,  volle  fondare  una  città  nel  luogo  di  Selz  Essa  non  si- 
gnifica in  fatto  altro  che  — la  emancipazione  secondo  il  diritto  ro- 
mano, come  già  da  lungo  tempo  fu  giustamente  riconosciuto  da  Za- 
caria  *.  E prima  ed  indispensabile  condizione  di  una  città  a Selz  do- 
veva di  certo  esser  questa,  che  l’imperatrice  cioè  liberasse  dagli  ordinari 
pesi  della  pertinenza  gli  abitanti  della  sua  corte  (curtis);  giacché 
in  questo  modo  non  solo  rendevasi  possibile  il  commercio,  ma  si  fa- 
voriva ben’anco  l’accrescimento  della  popolazione,  mediante  l’ immi- 
grazione di  gente  straniera.  Pure  Adelaide  non  concesse  a quella 
città  che  il  minimo  grado  di  libertà  secondo  il  diritto  romano:  senza 
dubbio  perchè  voleva  che  al  chiostro,  al  quale  es.sa  aveva  donato 
dapprima  la  corte,  fosse  riservato  almeno  il  patronato  sugli  abitanti 
della  medesima  iii  un  col  canone,  che  se  ne  ritraeva.  A questa  con- 
cessione tenne  dietro,  per  di  lei  mediazione,  nell’  anno  093  il  con- 
ferimento del  diritto  di  monetaggio  e di  mercato  fatto  da  Otto- 
ne IN;  diritto  nel  quale  si  è voluto  poi  ravvisare  ma  erronea- 
mente la  libertas  romana.  Se  non  che  lo  stesso  privilegio  impe- 
rìalc  conferma  invece  piuttosto  la  spiegazione  da  noi  data,  giacché 
rammentando  esso  il  cambiamento  già  precedentemente  avvenuto, 
che  cioè  quella  località  da  territorio  chiuso  (in  marea),  era  stato 
oramai  reso  accessibile  a tutti,  mostra  come  del  pari  si  fos.ser  resi 
indispen.sabili  una  moneta  ed  un  mercato  per  la  concorrente  mol- 
titudine E Selz  infatti  era  diventato  un  luogo  aperto,  e questo 
appunto  pel  solo  fatto  della  libertà  personale  accordata  a’  suoi 
abitanti. 

Per  ritornare  ora  suU’argomento  dei  consoli  di  Friborgo,  diremo 
che  essi  sono  così  chiamati  per  la  prima  volta  in  quel  registro  della 
città,  il  quale  venne  erroneamente  considerato  come  il  più  antico 
documento  della  costituzione  dell’anno  1120.  Questi  consoli  altro 
non  sono  evidentemente  se  non  i 24  giurati;  poiché  essi  trovansi 
precisamente  al  posto  di  questi  ultimi,  essendo  loro  demandata  la 
polizia  del  mercato,  e l’intervento  nel  tribunale  municipale  *.  Il 


* Odllonit  rpllaptilBin  Adelaide,  c.  IO  (Uoo.  Germ.  ed  Pertz,  T.  VI,  p.  641).  • Ante 
duodmmum  circUer  obiti»  sui  annum  m loco,  qui  dicilur  Salsa,  urbem  deerevit /Ieri  mè 
W)ert‘Ue  finmnna,  quem  aflWrtum  postea  ad  peif^tum  perdu»eit  efliriona. 

* V.  KicHuoaN.  Op.  dt.  Il,  pag.  <06,  s^;  poi  l’opera  dH  Zacharu  (De  liberiate  rth 
nana  elviuiitms  geroun.  olim  cunoessa),  non  bo  pv  t ito  piu  ritrovarla. 

s Ujc.  cL  993  dallo  ScHoKpruN,  Alsat.  dipi.,  t.  i,  in  BtcuHoaN,  Op.  dt.,  Il,  p.  iiO:  « eo 
quo<l  ipse  loci».  In  marea  aniiquilas  oonstitutus,  perviut  til  euneUs  sursuon  et  deorsum 
«umibus,  ibique  momla  et  mercati  Deceasaria  sint  Imulutudioi  Ipopulorum  llJum  ooo-’ 
iflaentium,  eie.  • 

* ScRaciaan,  Urtumleuàuek,  I,  p.9.  • Quicomque  carens  berede  legUino  friburg  mu- 

UsfliL,  Slotia  dilla  CoMilta.  eoe.  Ai 
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nuovo  titolo  di  consoli  non  ebbe  dunque  in  Friborgo  nuovo  signi- 
ficato di  sorta,  gli  è però  giuocofurza  ammettere  che  esso  non  vi 
venisse  adoperato  prima  che  nelle  altre  città  della  Germania,  nelle 
quali  io  si  trova  usato  solo  dopo  la  metà  del  XII  secolo.  Ed  a 
questa  opinione  è di  appoggio  anche  la  coincidenza  dell’epoca  alla 
quale,  secondo  ogni  verosimiglianza,  appartiene  il  registro  della  città 
suindicato  alla  line,  cioè  dei  regno  di  Bertoldo  V,  ultimo  duca  di  Za- 
ringen,  il  quale  morì  nell’anno  1218  *.  £ confrontandolo  più  esatta- 
mente colla  carta  di  fondazione  del  duca  Corrado,  scorgiamo  pure, 
come  esso  abbia  avuto  origine  ed  abbia  assunto  tali  sembianze  da  farlo 
scambiare  col  più  antico  della  costituzione.  La  narrazione  della 
fondazione  di  Friborgo  è copiata  infatti  quasi  letteralmente  dall’in- 
troduzione della  carta  di  fondazione;  seguono  i più  vecchi  pri- 
vilegi, dietro  ai  quali  sono  enumerati  per  ordine  tutti  i posteriori 
statuti  senz’altro;  lutto  adunque  lo  farebbe  credere  come  appar- 
tenente al  primo  fondatore  della  città,  il  duca  Bertoldo  (II).  E lo 
stesso  modo  di  compilazione  è conservato  persino  colle  stesse  parole 
d’introduzione  io  tutte  le  successive  scritture  relative  al  diritto  mu- 
nicipale di  Friborgo:  • E questi  sono  i diritti  della  città  di  Friborgo 
io  Brisgovia,  ecc.,  ecc.  *. 

Che  se  il  documento  della  fondazione  di  Friborgo  non  dimostra 
veruna  affinità,  neppure  apparente,  colle  forme  della  costituzione 
di  Colonia;  nessuna  pur  se  ne  rileva  nelle  forme  successivamente 
assunte  dalla  costituzione  della  stessa  città.  Nel  registro  municipale 
di  Friborgo,  come  si  è già  notato,  non  evvi  di  nuovo,  che  il  nome 
di  consoli  usato  pei  ventiquattro;  ma  oltre  che  di  questo  vi  si  fa  men- 
zione anche  dello  sculdascio,  dell’usciere  (lictor,  prmo),  e del  par- 
roco, ad  eleggere  i quali  erano  autorizzati  i cittadini  con  riserva  tut- 
tavia della  conferma  da  parte  del  signore  {dominus)  \ seguono  quindi 
dettagliate  disposizioni  sulle  attribuzioni  del  gabellarlo  territoriale  (thè- 
leonariui).  al  quale  incumbeva  pure  la  costruzione  dei  ponti  e del 
bastione  della  città:  lutti  questi  funzionari  poi  si  riscontrano  pure  nel 

ri(ur,  omnia  sua  bona  XXKH  coniulet  diem  et  annoni  in  sua  tenebunt  poiestaie.  • P.  8, 

• Omciis  mensura,  vini,  rromeoii  et  omoe  pondus  auri  et  argentiiri  potcstate  .XXllli  con^ 
iiUum  erit.  • P.  13,  « Si  super  aliqua  septeotia  fuerii  iuter  burgeoses  otta  discordia....  et 
XXIllI  coriiii/ibus  duo.  non  simplices  burgenses,  super  ca  rotoniam  appeIJatiuoL  si  vo- 
lunt,  etc.  • P.  a,  • Cum  auttm  aliquis  sanguinolentus  eOldtur,  si  conqueri  vult>  pulsei 
campanam,  ad  cujus  sonituni  XXIIIJ  unire  teoemur,  etc.  • 

< Il  manusoritto  del  Doc.  originale,  appare,  come  lu  provato  lo  Schbbibih.  del  prbdpia 
del  .\lll  scoilo:  e il  docurueiito  non  ò posteriore  al  1:218,  perché  il  diritto  iLuokipale  di 
Berna  di  quest'  anno  si  riporta  alcune  volle  e»prt  ^sa^ìel)le  ad  esso  documento , per  es. 
§ 16  • sicut  in  rodali,  qui  jura  vestra  et  yriburgeutium  conlinet,  est  expressum.* 

* Cosi  neiranlichisslmo  abbooo  oi  diritti  municipali  tedeschi , d Ii75  appo  Scuasiatap. 
J»  p.  «4;  nel  nuovo  doc.  della  costituzione  d.  1^3,  ib.,  p.  Ii3  etc. 
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diritto  municipale  di  Berna  stjtto  la  data  dell’anno  i218  L’ulteriore 
svolgimento  di  questi  due  diritti  municipali  riguarda,  6 vero,  il  solo 
diritto  privato  dei  cittadini;  nell’incertezza  del  diritto  ambedue  si 
richiamano  tuttavia  alle  consuetudini  di  Colonia,  alla  corle  suprema 
della  quale  si  aveva  pure  ricorso  ». 

Seguiamo  ora  la  costituzione  di  questa  stessa  città  di  Friburgo  nel 
suo  ulteriore  sviluppo.  Un  nel  .secolo  XIII,  dopoché  cioè  la  signoria  su 
di  essa  fu  passata  nell’anno  1218  dalle  mani  dei  duchi  di  Zaringen 
in  quelle  del  conte  Egenone  di  Urache  e de’costui  discendenti.  Nel- 
l’anno 1248  il  comune  (universilas)  levatosi  contro  i ventiquattro 
(che  qui  vengono  chiamati  ancora  col  semplice  nome  di  conjurali), 
perchè  governavano  arbitrariamente  le  città  senza  valersi  del  con- 
siglio dei  cittadini,  elesse  altri  24  conjurati,  senza  I’  approvazione 
dei  quali  i primi  non  potevano  più  decidere  cosa  alcuna  che  ri- 
guardasse l’ordinamento  del  comune.  I più  vecchi  poterono,  è vero, 
continuare  a decidere  negli  alTari  giudiziari;  ma  ciascuno  dei  ven- 
tiquattro posteriormente  eletti  ebbe  il  diritto  di  cassare  la  loro  sen- 
tenza e portare  la  causa  davanti  all’  assemblea  comunale.  Eletti 
(|uindi  4 consoli , dei  quali  uno  tolto  dai  primi  conjurali , e gli 
altri  tre  dai  secondi,  si  volle  pure  istituito  un  consiglio  di  4 
membri  il  (|uale  curasse  l’ amministrazione  delle  publiche  im- 
poste ’. 

Sembra  pertanto  che  anche  in  Friborgo  verso  la  metà  del  XIII 
secolo  esistessero  dei  consoli,  la  importanza  dei  quali  corrispondeva 
in  generale  a quella  degli  altri,  che  noi  troviamo  a quell’epoca  in 
Colonia  ed  in  altre  città  della  Germania;  ma  con  (juesta  ditTereiiza 
che  i ventiquattro  di  Friborgo  altro  non  sono  che  quelli  che  in  Ger- 
mania e nelle  Fiandre  appellavansi  cònsoli,  cioè  un  consiglio  della 
città  scelto  dal  comune.  Poiché  anche  in  Friborgo  sull’antico  co- 
mune di  mercatanti  e borghesi  erosi  formato  col  tempo  un  ceto  di 


1 V.  { 7.  De  eonMiluetidit  mat/iXroiiòuii.  Il  ciiMi-giu  dei  coiuvli  viofi  gui  dcDomioalo 
con«ilittm.  $ 90  e così  di  fre<|uenU'. 

* V.  sopra  i possi  del  diriUu  municipale  di  Friborgo,  a 641  , noia  4.  Nel  diritto  mu- 
nicipale di  Berna  il  $ 5 è (olio  dairanllchissima  patente  della  c(»titur.tone  di  Friborgo;  ma 
soltanto  riguardo  al  diritto  di  mercato  e di  commercio  del  negozianti.  • Sui  aliqua 
disoeplatio  tempori  /ori  inier  borgenses  et  merealores  (ossia  mercanti  straoteri  venuti  al 
mereutoi,  non  siabit  in  nostro  vel  rectoris  nostri  judiclo,  sed  pm  consuetudinario  /ura 
mercntitnm  et  maxime  Cutontenitum  a civibus  dijudieetur;  • si  ^>nfronli  sopra,  p.  640, 
nota  3. 

^ V.  lo  Statuf^  appi)  Scureibbr,  Voi.  I.  n.  H,  p.  63-55.  RIguanH)  ai  consoli  è detto  sol- 
tanto r • Adje<nuni  fui!  preterea,  quud  semper  in  posterum  quuiuor  haliebimus  con 
quorum  umis  erii  de  prioribus , tre»  vero  de  si'cunUis  viginti  quatuor  eligendi.  Hurum 
«tiaro  concilio  $chIM*u  debel,  cum  ipsì  eom  requislerint,  intereiise.  • In  che  consisifssBTO 
propriarneiite  le  loro  facoltà,  non  ^ punto  indicito. 
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patrizi  (nobili),  i quali  occuparono  esclusivamente  il  consiglio  go- 
vernativo dei  ventiquattro , al  quale  poi  si  oppose  il  restante  del 
comune,  diviso  pure  alla  sua  volta  in  mercalanli  ed  operai,  ma 
con  instituzioni  democratiche  nuove , cioè  a dire  con  un  con- 
siglio comunale  e con  commissioni  nelle  quali  il  primo  giunse  ad 
ottenere  la  preponderanza  assoluta 


Ed  ecco,  meglio  che  per  noi  si  è potuto,  esaminato  in  qual  mo- 
do tutti  gli  argomenti  addotti  a provare  la  continuazione  della  co- 
stituzione municipale  romana  in  Germania,  siano  storicamente  inat- 
tendibili ; come  in  fatto  non  possa  provarsi  l’esistenza  di  alcun  ve- 
stigio di  una  tale  costituzione  neppure  con  qualche  verosimiglianza, 
e come  specialmente  il  consiglio  municipale,  in  cui  si  era  creduto  di 
ravvisare  l’antica  curia,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  il  titolo  con- 
solare d’italica  provenienza,  ma  anche  per  l’indole  stessa  della  ca- 
rica, appaia  come  cosa  affatto  nuova.  Non  si  attenda  quindi  il  let- 
tore, che  io  prenda  ora  in  seria  disamina  le  opinioni,  ancora  più 
esagerate,  sulla  continuazione  della  curia  nella  classe  servile  dei  do- 
mestici, nonché  sulla  ipotesi  della  origine  romana  delle  corporazioni  ; 
e questa  e quelle  sappiamo  già  non  fondale.  E ci  pare  invece  mi- 
glior partito  aggiungere  alcun  che  circa  la  diversa  origine  e in- 
dole del  consiglio  municipale  , col  quale  principalmente  il  nuovo 


< Nella  naova  eoslituzione  d.  119)  I tre  ceti  nominaU  (rovanii  rat>presentati  io  misura 
bastevolmente  equa.  Giusu  quella  cosllinzione  I primi  It  erano  Dominati  a vita  e scelti  di 
preferenza  fra  le  famiglie  noùll  ; I secundi  erano  eleni  annualmente,  ossia  eMùwe  (efUcAe) 
da  etUes,  nobili , ed  eUùioe  dei  kùuttùUn  (ossia  lau/kufea.  mercanti)  ed  thtùwe  degli 
anUoerkiùlen  (ossia  AaadioerUeuten,  artelici,  industriali).  Anche  la  commissione  pir  reie- 
zione era  In  egual  modo  organizzata.  V.  ScBaeiBEa.  1.  n.  SO,  pag.  ili,  139.  ParimenU  la 
SUutr  dtpiUMon  (Deputaziuoe  per  le  imposte)  ; quando  si  insliliiisce  un’arte  (Gewtrf), 
é detto  coll,  devonsl  tagliere  da  essa:  e ers  eoa  de»  vierundzweinzi  en,  viere  eoa  de* 
lou/Ieutm,  und  eiere  iroa  dea  ontwerk  ùlm;  o-sia  : quattro  del  ventiquattro,  Iquattro 
del  mercaoU,  e quattro  degli  artigiani.  Up.  di.  Ir.  Si,  p.  lil. 
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libero  reggimento  si  manifeUa  in  Germania;  poiché,  quantunque 
noi  non  possiamo  assolutamente  ammettere,  che  dovunque  esso  si 
fondi  sopra  una  tradizione  romana,  non  vogliamo  però  sostenere,  che 
dovunque  sia  avvenuto  lo  stesso  che  a Colonia  ed  a Friborgo. 


Origine  del  consiglia  mnnicipale  in  Genninia. 


Se  noi  anzi  tutto  gettiamo  uno  sguardo  sul  gran  numero  di  città 
germaniche,  le  quali  sorsero  nel  periodo  di  tempo  interposto  tra  il 
principio  del  XII  secolo  e la  metà  del  Xlil  non  solo  nei  paesi  te- 
deschi, ma  eziandio  negli  slavi;  se  anzi  noi  cerchiamo  di  ordinarle) 
a seconda  di  certi  caratteri  comuni,  in  classi  determinate,  e cosi 
regolare  in  seguito  la  nostra  discussione;  noi  vedrem  tosto  come  a 
tale  scopo  ci  si  presenti  un  duplice  punto  di  vista,  il  modo  della  fon- 
dazione cioè  e la  forma  di  governo  sotto  il  quale  esse  vennero  poi 
a trovarsi.  Amendue  questi  punti  di  vista  tuttavia  coincidono  solo 
in  quanto  il  governo  di  una  città  fosse  io  relazione  colle  condizioni 
della  sua  fondazione  (per  la  quale  non  devesi  intendere  soltanto  la 
primitiva  costruzione  di  essa,  ma  piuttosto  il  costituirsi  della  sua 
esterna  potenza  e della  sua  esistenza  giuridica),  oppure  anche  da 
essa  interamente  derivasse. 

Vi  ebbero  adunque  anzi  tutto  città  vescovili,  che  eran  tali  vuoi 
per  la  chiesa  episcopale  alla  quale  principalmente  dovevano  la  loro 
origine  o per  lo  meno  il  loro  nuovo  risorgimento  (come  molte 
antiche  città  sulle  sponde  del  Reno  e del  Danubio) , vuoi  per  la 
dominazione  episcopale,  che  crasi  costituita  in  Germania  alla  stes- 
sa epoca  e nel  modo  stesso  che  in  Italia.  Noi  collochiamo  poi  tra 
queUe  anche  quelle  città,  che  erano  per  la  stessa  ragione  unite 
ad  abazie  dipendenti  dall'impero,  fossero  esse  sotto  abati  come  per 
esempio  Fulda  o San  Gallo,  o sotto  abate.sse,  come  Zurigo  e Qued- 
linburgo. 

Vi  furono  pure  città  realt,  le  quali  avuta  origine  da  cospicui  pa- 
latinati regali,  si  trovavano  per  conseguenza  sotto  lo  immediato  pa- 
trocinio del  re,  come  per  esempio  Francoforte  sul  Meno,  Dima  e 
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Norimberga.  Appartengono  a queste  anche  tutte  le  altre  città  im> 
periati,  le  quali  .sorsero  in  seguito  sul  territorio  dell’impero,  o da 
palatinati  e castelli,  o da  fondazioni  ecclesiastiche,  o da  piazze  di 
mercati  e di  commercio , e si  trovarono  soggette  cosi  a principi 
ecclesiastici  o secolari  infeudati  dall’impero,  come  per  esempio  Erfurt, 
Bardewik  ' e cosi  via. 

Altre  finalmente  furono  città  principesche,  in  quanto  che  dovevano 
la  loro  origine  a ville,  che  avevano  appartenuto  a principi  ecclesia- 
stici 0 secolari,  come  per  esempio  Soest,  Braunschwcig,  e Gottinga, 
oppure  erano  stale  fondate  su  territori  principeschi,  e sopra  nuove 
basi  come  le  città  dei  duchi  di  Zuringen  nella  Germania  meridionale 
e quelle  dei  Guelfi  nella  settentrionale  V 

Ma  una  tale  distinzione  si  può  applicare  fino  ad  un  certo  punto 
anche  all’età  delle  città.  Le  vescovili  furono  incontestabilmente  le 
più  antiche , in  quanto  che  esse  od  esistettero  già  fin  dai  tempi 
romani , o sorsero  in  pari  tempo  colle  più  antiche  instituzioni  ec- 
clesiastiche in  Germania;  seguono  le  città  regie,  i palatini  di  al- 
cune delle  quali  rimontano  fino  al  tempo  dei  Carolingi;  vengono 
flnalmenle  le  città  principesche , delia  cui  esistenza  si  hanno  testi- 
monianze fin  dall’ XI  secolo.  Ma  questa  regola  valendo  soltanto  in 
generale,  lascia  luogo  a molteplici  eccezioni:  molli  vescovati  come 
per  esempio  Bamberga  ed  arcivescovati  come  quello  di  Bamberga 
e quello  di  Magdeburgo , furono  infatti  fondali  in  epoca  posteriore 
d’assai,  e molti  palatinati  come  per  esempio  quello  di  Goslar  e 
quello  di  Norimberga,  non  sorsero  se  non  più  tardi.  E cosi  come 
tutto  questo  anche  la  distinzione  delle  città  a seconda  dei  di- 
versi modi  di  dominio  non  è da  accettarsi  rigorosamente,  poiché 
prima  delia  completa  formazione  della  signoria , si  ebbero  rap- 
porti misti  indeterminati:  misti,  come  nelle  città  vescovili,  ove  i 
diritti  di  sovranità  non  erano  stati  trasferiti  interamente  nei  si- 
gnori ecclesiastici , come  per  esempio  a Ralishona,  in  cui  tali  di- 
ritti erano  ancora  nel  XIII  secolo  ripartiti  fra  il  vescovo  ed  il  duca 
di  Baviera  ’,  oppure  ad  Angusta , che  stava  .sotto  la  duplice  si- 


1 benso,  ebe  io  do  alle  eUU  dell’  impero,  prima  die  >1  potere  goveroativo  dei 

principi  rerasse  in  campo  la  distinr-kme  tra  città  reali  o meno  si  comprendono  naturai 
mento  anche  le  dttà  episcopali  : ma  queste,  vale  a dire  le  vere  sedi  vestnivili  » meritano, 
del  pari  che  le  dttà  regio«  di  essere  rilevate  come  dassi  per  sè  stesse  Importanti. 

* t'n  slmile  riparto,  ma  con  limitazioni  inesatte,  è accettato  anche  da  Hììllmahn,  Geteh. 
dei  Urspinttigi  der  Sidude^  ìediz.,  1830,  { U,  45.  Airincontro  io  ritengo  al  tutto  errala  la 
sua  distinzione  delle  costituzioni  municipali  a s^^conda  degli  impiegati  signoria]!  : Burggraf^ 
Sckulz,  VoQt,  Landvogl. 

s V.  il  trattato  del  vescovo  Corrado  col  duca  Lodovico  dell’ a.  Ii05  presso  il  RIod,  Cod. 
chron.  dipi.  Rpiscop.Uus  Katishon.  T.  I.  p.  S89  sq. 
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gnoria  del  vescovo  e del  re';  indeterminati,  dovunque  il  pri- 
mitivo patrocinio  sovrano  crasi  trasformato  in  signoria  locale  co- 
me per  esempio  nelle  cittì  guelfe,  già  fln  dai  tempi  di  Enrico  il 
Leone. 

Ma  nella  indagine  sulla  costituzione  dei  municipi , ed  in  parti- 
colare sull’origine  del  consiglio  municipale,  devesi  avere  riguar- 
do essenzialmente  anche  ad  altri  punti  di  vista,  i quali  non  sono 
Compresi  nella  sovra  enunciala  distinzione  delle  città  in  vescovili , 
reali  e principi'sclie,  per  la  ragione  che  il  rapido  o tardo  sorgere  del 
consiglio  municipale,  come  pure  la  sua  diversa  signiflcanza  o compo- 
sizione non  si  può  in  verun  modo  far  risalire  unicamente  aH’enunciata 
base  di  ripartizione.  In  tale  controversia  pare  piuttosto  che  debba 
esser  guida  al  giudizio  I’  osservare  se  nelle  città  fin  dagli  antichi 
tempi  si  fosse  mantenuto  o formalo  un  libero  comune  con  un  per- 
manente insiituto  di  assessori;  oppure  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  sia 
per  la  totale  soppressione  dell’antico  comune, sia  per  la  mancanza 
di  una  stabile  rappresentanza.  Naturalmente  qui  non  si  parla  se  non 
delle  città  antiche,  vale  a dire  principalmente  delle  città  vescovili  e 
regie,  nelle  quali  poteva  esistere  una  silTata  libertà,  e non  già  delle 
principesche  le  quali  sin  da  principio  o I erano  nate  dallo  stato  di 
dipendenza  oppure  erano  di  origine  affatto  nuova. 

Ora  dappertutto  dove  aveva  esistito  un  libero  comune  con  una 
rappresentanza  indipendente  e permanente,  la  nuova  costituzione 
sorse  sulle  fondamenta  dell’antico  libero  governo  municipale. 

[/esempio  più  importante  e più  istruttivo  di  .questa  natura  lo  ab- 
biamo già  veduto  in  Colonia.  Qui  crasi  cioè  marilenuto  un  antico 
comune  liLero  con  assessori,  i quali  reggevano  la  città  sino  da  tempi 
remoti.  Le  famiglie  più  cospicue  di  questa  avevano  occupato  i posti 
di  assessori , come  pure  tutte  le  altre  cariche  importanti  e formato 
cosi  un  patriziato  che,  a modo  di  gilda,  costituì  poi  la  Richerzechheit 
e potò  cosi  sostenersi  fino  al  XIII  secolo  contro  le  pietese  usurpa- 
trici della  signoria  episcopale.  Ma  non  essendogli  però  riescilo  in 
egual  maniera  di  comprìmere  la  sorgente  borglrnsìa  comunale,  l’in- 
tera costituzione  municipale  venne  ad  assumere  quella  forma  e quella 
direzione  alTatto  diversa  che  si  dovette  al  nuovo  consiglio  municipale 
del  comune,  collocatosi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  a lato  del  col- 
legio degli  a.ssessori  delle  famiglie  patrizie. 

Benché  poi,  almeno  in  questi  tratti  generali,  anche  la  costitu- 
zione municipale  di  Magdeborgo  concordi  con  quella  di  Colonia,  a 
noi  non  pare  che  si  possa  perciò  supporre  ch’essa  sia  stata  comu- 

< V.  C.  Jagea,  Rttch.  der  Stadi  Àujlburg  1837,  p.  31  seg. 
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nicaU  da  questa  a quella,  o che  per  lo  meno  l’una  abbia  influita 
sull’ altra.  Nella  più  antica  lettera  degli  assessori  di  Hagdeburgo 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a GolJberg)  deU’anoo  1211, 
la  quale  contiene  i privilegi  dell’arcivescovo  Wichmano  dell’anno 
1188,  si  fa  bensì  parola  dei  giudizi  dello  sculdascio,  anche  degli  as- 
sessori, che  in  essi  sedevano  a tribunale,  e Analmente  persino  di  una 
assemblea  di  cittadini,  ma  non  per  questo  vi  troviamo  accennati  i 
consoli  od  il  consiglio  municipale  Questo  invece  compare  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  posteriore  degli  assessori  di  Magdeburgo 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a Breslavia)  dell' anno  1261,  e 
precisamente  in  principio,  dove  è detto  esser  stata  ordinata  l’elezione 
di  consiglieri,  che  devono  essere  eletti  annualmente,  e quindi  giurare 
di  conservare  il  diritto  l’onore  e gli  usi  tutti  della  città.  Essi  sor* 
veglieranno  i pesi  e le  misure  non  che  la  vendita  dei  comestihili,  e 
convocheranno  il  Burding  o assemblea  dei  cittadini  ove  col  consiglio 
degli  uomini  più  sapienti  stabiliranno  poi  le  disposizioni  generali  od 
arbitrati  suH’ammii)islrazione  deila  città*.  La  lettera  è Armata  da 
otto  assessori  e da  otto  consiglieri.  Si  vede  adunque  che  il  consiglio 
provvedeva  alla  polizia  del  mercato  e all’amministrazione  municipale 
in  generale,  e che  rappresentava  in  pari  tempo  l’intero  comune 
dei  cittadini  dal  quale  veniva  eletto  di  anno  in  anno , rimanendo 
tuttavia  gli  assessori  in  carica  per  tutta  la  vita  e non  essendo  que- 
sti prescelti,  che  da  un  ristretto  numero  di  antiche  famiglie*.  E 


* Il  Doc.  è sumpaio  da)  OAcrp,  dot  aU$  Mngdtburgi$ehe  und  BaUinhe  Rechi.  1916, 
p.  SIS  seg.  ed  ancora  meglio  dal  Tsscoppb  e dallo  Stsn2el«  Orkundeniammlung  zur 
Ge$eh.  det  Unprungi  der  Stàdie  M Schleaien  und  da*  OberlautUz.  483i.  p.  M6  seg.  V. 

8,  9.  ~ Riguardo  alle  epoche  più  antiche,  il  Rathmann  nella  sua  eccellente  opera:  Gesch. 
der  Stndt  Maffdeburgt  Th.  1.  IBOO,  pag.  373  osserva:  t Nel  gran  numero  che  abbiamo 
di  dorumemi  sicuri  ed  autentici  apparieoemi  ai  tempi  di  cui  ora  trattiamo  (sotto  il  go* 
verno  deH'arci vescovo  Wlchmanno  c Ludolfo,  U5i-I)07)  si  trovano  è vero  Scuppeo  della 
città  di  Magdeburgo.  ma  non  per  questo  consoli  od  altri  magistrati  della  stessa  natura. 
E questo  Invece  avrebbe  dovuto  a*:caden’  in  tuiti  quei  luoghi  dove  esisteva  di  già  un 
magisirato.  • Eppure  Eicbborn  pretende  trovare  11  oooslgllu  di  Magdeburgo  fin  dal  tempi 
degli  Ottoni. 

* TzscBorPB  e Stbnzbl,  Op.  cit.  Nr.  96.  pag.  391  seg.  I X Die  Ràtman  legem  ir  Bur» 
diftg  uz,  twenne  so  $ié  wolùn,  mil  der  witetlen  LiUe  Male,  iwaz  ti  danne  zu  dame 
Burdinge  geloben,  daz  svi  man  halden  : ttvetich  man  daz  briehet,  daz  suien  die  Raiman 
vorderen.  (Questo  Burding  i\  a veder  mio,  alfatto  diverso  dal  Burgeridum  di  (^onla, 
e d’altri  luoghi  io  Vestfalia;  questi  erano  tribunali  inferiori  dei  singoli  circuodari  parroc* 
chiall.  quello  una  assemblea  generale  dei  cittadini,  in  coi  questi  si  riunivano  a loro  pia-' 
cimento:  • umnis  civitjtis  decreta  (korc)  eonsules  Judicabunt;  quidquld'indc  rece(ierint, 
dnas  partes  civiiali.  tertiam  judki  exblbebunt.  • Non  pomo  periamo  convenire  collo  Sten- 
ZEL  nella  sua  del  resto  preziosa,  indagine  sopra  questo  argomento  (Op.  clU  pag.  Sti  aeg.) 
quando  «gU  dichiara  riteiH’re  equivalt^ntl  il  Burding  ed  i Bargerichie. 

» Jfofld.  Sehoffenbrief  fur  Gortitz  covi  /,  i30i.  Tzscoppe  e STBiffEL,  Op.  ciL  447  seg. 
S I.  Do  wurden  eie  zn  rote,  daz  tic  curen  Shepphen  unde  Barman , die  Shepphen  zu 
Jangir  dei,  die  Raiman  zu  eime  Jare. 
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Tu  però  ben  naturale  che  frequenti  controversie  sorgessero  tra  i 
due  collegi , stame  che  il  consiglio  del  comune  facesse  di  tutto  per 
avocare  a sè  in  numero  sempre  maggiore  le  antiche  facoltà  degli 
assessori  e limitar  questi  alle  sole  attribuzioni  del  potere  giudizia- 
rio: ne  derivò  quindi  che  nell'anno  1294  gli  assessori  vennero  alla 
fine  completamente  sostituiti  dal  consiglio  municipale  , nel  quale 
essi  avevano  fino  allora  seduto  insieme  ai  consiglieri  In  pari 
tempo  i cittadini  s’impadronirono,  comperandoli,  anche  del  bur- 
graviato e dell’ ufficio  dello  sculdascio , e conferirono  amendue  que- 
ste cariche  all’arcivescovo  sotto  condizione,  che  la  prima  dovesse 
essere  soppressa  e la  seconda  venir  accordata  ma  dietro  la  loro  pro- 
pria elezione. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  cittì  regie  dell’ impero  nelle  quali 
parimenti  l’instituto  degli  assessori  formò  le  basi  costanti  della  li- 
berti e della  successiva  costituzione.  Se  io  queste  cittì,  a vero  dire, 
il  libero  comune  non  ebbe  un’  origine  cosi  primitiva,  nè  sorse  cogli 
stessi  diritti , che  in  parecchie  cittì  vescovili , ove  i liberi  s’ erano 
stabiliti  sin  dal  principio  in  numero  considerevole;  esso  venne  formato 
però  mollo  agevolmente  dai  censuari  della  villa  regia, che s’erano  uniti 
ai  liberi  ed  ai  ministeriali  cavalieri  dell’impero  ; questi  ultimi  po- 
scia, allorquando  l'antica  costituzione  palatina  cessò  affatto  e la  bor- 
ghesia emerse  indipendente,  tornarono  a separarsi  affatto  dal  co- 
mune. Ove  poi  questo  ebbe  luogo  assai  presto  ivi  trovossi  eziandio  di 
regola  uno  stabile  instituto  di  assessori,  sul  quale  s’ era  appoggiata 
già  l’antichissima  costituzione  municipale,  ed  al  quale  quindi  si  unì, 
come  nelle  mentovate  città  vescovili , nel  |XIII  secolo  un  consi- 
glio comunale  *.  Così  accadde  a Francoforte  sul  Meno,  ove  14  as- 
sessori, che  sì  tenevano  in  numero  mediante  elezioni  fatte  tra  loro 
stessi  con  un  borgomastro  alla  testa,  formarono  il  più  antico  consi- 
glio municipale,  al  quale  nel  Xill  secolo  furono  aggiunti , co- 
me secondo  consiglio,  i consiglieri  del  comune , con  un  borgoma- 
stro alla  testa  parimenti  eletto  da  loro.  Nel  XII  secolo  poi  era 
sorto  anche  un  terzo  banco  di  consiglio  per  le  maestranze.  Però  la 
denominazione  di  consoli,  la  quale  nei  documenti  di  Francoforte, 
per  quanto  mi  consta,  non  riscontrasi  che  dopo  il  1266,  da  prin- 


i Col  oonsigH«rÌ  disiinguevans  anche  5 maestri  d'  arti,  che  erano  collegati  coi  primi 
eoDlro  gli  a3St'SsorÌ.  V.  HATHMAfo,  Up.  rit.  Ph.  S,  p.  159  s<g.  ii  confronti  Chroo.  Magdo* 
burg,  Melhom.  rerum  Germ.  script.  T.  Il,  p.  33X  t L’sque  au  lata  tempora  «eo->iru  fueruDt 
io  comilio  ciciialt»,  a quu  extuno  furrunt  exclusi.  • 

^ V.  specialfoente  U Fichahd,  IHe  der  Rtiehutadt  Frankfurt  a.  M.  und  dir 

Virhttituisu  ihrer  Bffcokner,  1819.  e C.  J.vger,  d'cAtoàhiicAci  Stddlewiten^  Voi.  I , p.  1. 
Cimi  Virfaaungt  bnr^erliehes  und  tommerdcilet  Libai  Im  MìU^.luUcr^  483U. 
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cipio  noD  indica  anche  qui , come  in  Colonia , in  Magdeburgo  ed 
in  altri  luoghi,  che  i soli  consiglieri  del  comune 

Ed  a questa  somigliò  poi  la  costituzione  di  Ulma.  Anche  que’i2 
assessori  o giudici  giurati  {judices  jurali  come  son  detti  nel  diritto 
municipale  di  essa  città  dell’anno  1296)  con  scutdasci  alla  testa  co- 
stituirono dapprincipio  I’  autorità  municipale;  ed  anche  a questa  vi 
si  aggiunsero  verso  la  metà  del  XIII  secolo  consiglieri  tolti  della 
cittadinanza  (conauiea),  e più  tardi  ancora  altri  dalle  maestranze;  il 
consiglio  municipale  adunque,  completamente  costituito,  si  compose 
anche  qui  come  a Francoforte  di  Ire  ordini 

Nei  precedenti  esempi  di  città  vescovili  e regie  si  manifesta 
pprò  una  identica  forma  fondamentale  della  costituzione:  un  colle- 
gio cioè  di  assessori,  che  tiene  il  governo  sotto  la  presidenza  di 
impiegati  governativi;  con  esso  un  patriziato  composto  di  famiglie 
antiche  e libere,  e presso  al  quale  a poco  a poco  sorge  un  ampio 
comune  civile;  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  una  nuova  au- 
torità consulente,  mediante  la  quale  il  comune  ottiene  una  speciale 
rappresentanza  e che  noi,  avuto  riguardo  alla  origine  ed  all’impor- 
tanza sua,  potremmo  benissimo  indicare  col  nome  di  connglio  co- 
munale. 

Passiamo  ora,  in  secondo  luogo,  all’altra  classe  di  città  antiche. 


I God«x  dipi.  Uocno  /raneofortanus  edito  da  J.  F.  Bormbr,  Voi.  f,  4836,  p.  439.  Docum. 
dei  1366,  Sept.  38.  • Noa...  scultelua...  scabinU.  eonsulei  toiumque  oommane  frankcuvo^ 
dense,  t p.  146.  Doc.  d.  1367 , Dee.  8.  • Cunradus  scuMetus,  scabinl,  cotuults  et  universi 
eivet  frankenvordeusoa.  • Il  Picbaro,  Op.  cit  p.  74  seg.,  trova  il  consiglio  di  Prancoforte 
eei^lenle  fln  dal  1319,  indicando  egli  nei  documento  civei  per  consigiicrl  , univertt  eiva 
per  il  consiglio  radunato,  e spiegando  ia  nuova  denominazione  diconsules  coiragglunta  di 
un  banco  di  coosiglieri  tolti  dalle  arti.  Si  può  ammeUere  che  cites  o burgeruet  nei  Xlil 
secolo  servisse  ad  Indicare  talvolta  i soli  rappresentanti  della  borghesia,  ossia  il  consiglio 
(di  dò  me  ne  ha  persuaso  completamente  il  Tcttmanr  cogli  argomenti  tolti  dal  doca« 
monti  di  Friborgo  od  altri,  per  es.:  • Burgenses  et  oommunitas  clvitatis  roslrm  Vril^rc  » 
0 di  Juiien  daz  Jar  Burger  tin.  V.  GetcK.  Heinrieht  da  Erlauchtin^  Voi.  1,  1843  p.  336), 
ma  frattanto  è d’uopo  convenire,  che  la  nuova  Instltazione.  tosto  che  si  fu  conaolidau,  ri* 
covette  anche  un  nome  speciale  , che  la  rese  esternamente  riconoscibile;  cosi  lo  stesso 
Fichard  ha  dovuto  ammettere,  che  la  panila  àves  nell'epoca  In  col  vuole  significasse  I 
oonsiglieri,  serviva  ad  Indioare  anche  i ministeriali  dell’  impero  ed  1 citiadini  pienamente 
liberi,  anzi  p*'rsino  ! membri  delle  corporazioni  delia  città.  V.  op.  cit  p.  74  seg.  103  seg. 
Pertanto  l’espressione  univeni  eivet  sarebbe  sempre  da  prendersi  in  questo  signifìcato  più 
ampio;  e la  spiegazione  che  il  ì'iciiard  dà  dei  eontulet  ritenendoli  come  rappresentanti 
delle  maestranze  non  potrebbe  essere  ammessa;  poiché  ancora  nell' a.  1384  trovansi  le 
corporazioni  degli  artigiani  distinti  dal  vero  comune  dei  cittadini,  por  esempio;  i ScuN 
letu , dvllati  et  Ariilleibus  qui  auteeregenoz  { llandwerkgenotten  ) dlcuninr;  • poi* 
ebè  Inoltre  nella  rivolta  delle  corporazioni  avvenuta  negli  a.  1355*1368.  traltossi  ancora  di 
dò,  che  le  stesse  volevano  porure  al  consiglio  otto  dt'l  loro  presidi  ; poiché  Analmente 
Aon  esiste,  a mia  notizia,  alcuno  esempio  in  Germania,  di  artigiani  assumi  a consiglio  verso 
la  metà  del  Xlil  secolo. 

* V.  Jaobr,  op.  cit.  p.  183. 
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nelle  quali  il  libero  comune  o fu  oppresso , o non  mantenne  che 
una  rappresentanza  imperfetta. 

£ qui  fra  le  città  vescovili  è da  annoverarsi  in  primo  luogo  Stras 
burgo,  il  cui  antichissimo  diritto  municipale  non  è in  sostanza  che 
un  diritto  di  corte  (hofrecht)  modiflcato,  e dal  quale  possiamo  chia- 
ramente conoscere  lo  stato  di  oppressione  in  cui  trovavansi  allora 
i liberi  comuni'.  I vescovi  di  Strasburgo  avevano  cambiatola  supre- 
mazìa, loro  conferita  dallo  imperatore  nel  X secolo,  in  elTeltivi 
diritti  di  sovranità  ',  cosa  che  invece  fu  sempre  indarno  tentata 
dagli  arcivescovi  di  Colonia,  e nominatamente  nell’ Xt  secolo  daH’am* 
bizioso  arcivescovo  Annone*.  Ecco  perchè  anche  gli  statuti  del  di- 
ritto municipale  di  Strasburgo  formano  sotto  molteplici  'rapporti 
un  perfetto  contrasto  colle  libere  ìnstituzioni  della  città  di  Colonia: 
< Tutte  le  autorità  municipali,  vi  è detto,  dipendono  dal  potere  del 
vescovo,  per  modo  che  egli  può  conferirle  o farle  conferire.  Però 
egli  deve  investire  delle  publiche  cariche  soltanto  i famìgli  (fami- 
lia)  della  sua  chiesa,  e nessun  altro  > *.  Le  più  importanti  di  tali 
cariche  erano  le  quattro  seguenti  (fra  le  quali  stavano  ripartili  gli 
affari  del  governo  municipale):  lo  sculdatcio,  il  burgravio,  il  leiona- 
rio  ed  il  maestro  della  moneta*.  La  cittadinanza  non  aveva,  come 
tale,  veruna  ingerenza  nel  governo;  essa  era  piuttosto  obbligata  alla 
servitù  voluta  dal  diritto  di  corte,  senza  che  però  le  toccassero  gli 
onori  ed  i vantaggi  dei  servi  propriamente  detti.  • Tutti  i cittadini, 
è detto  in  quegli  statuti,  devono  lavorare  cinque  giorni  la  settimana 
per  il  loro  signore;  si  eccettua  i monetalori,  come  famigli , e certe 
arti,  le  quali  sono  perciò  tenute  a particolari  prestazioni  '.  Che  se  i 


■ V.  ipeciaJnimte  Eicbroan,  ZeUtchrlfl,  voi.  i,  p.  S3S  wg.  Wilda  (Gildmouen  im  M. 
A.,  p,  S03  wg.)  non  vuole  ammetlere , che  questo  diritto  iDunicipale  abbi*  realmente  esi- 
slito;  ma  aosllene  rsaere  alato  loltanto  un  abbono  di  eoatitnzione  foggiato  secondo  I desi- 
deri del  vescovo.  L’Ipotesi  tuttavia  ha  fondamento  poiché  Wocnis  e Spira  ci  ai  presentano 
in  coiidliiuoi  afbtto  slmili. 

• Il  vescovo  Arcimbaldo  ottenne  nell’ a.  981  da  Ottone  II  la  completa  esenzione.  Per  ciA 
Il  GaARninna,  Hitl.  de  Vtgl  te  de  Stntbourg.  T.  II.  1778,  p.  Il,  pone  II  più  antico  sta- 
tuto municipale  di  Strasbargo  al  tempi  di  questo  vescovo.  Ma  siccome  questo  statuto  ao- 
cenn*  a condizioni  già  abituali,  che  non  potevano  essersi  cosi  raffermale  se  non  pirl  oon- 
tlnuato  esercizio  del  diritto  di  sovr.mltl.  cosi  lo  aoo  piuttosto  d’avviso,  che  questo  stalnlo 
non  sla  anteriore  all’ XI  secolo. 

z SI  confronti  lo  Stenzbl,  Getch.  dtr  frà‘tekUekm  Eaieer,  voi.  I,  p 116  srg. 

* Jur*  et  leg  a civ.  Argent.  (WaiTsa,  Corpus  juri»  Cerei.,  T.  Ili,  p.  780-799)  J{  5,  6. 
• Nulli  autem  episcopus  ofllclam  pubitcum  oommlttere  debet,  nisi  qui  sit  de  familia 
Kcclesie  sue  — densi  donne  dei  genindet  etnee  GolsAuses,  > secondo  la  traduzione  del 
XIII  seodo.  Questi  sono  appunto  I c.)sl  detti  Hautgenoeeen,  ministeriali,  ai  quali  veni- 
vano demandati  gli  ufDcl  municipali  come  feudo  di  servitù. 

* fb.  I 7 • Episcopus  manu  sua  Investii,  seti.  Scullelum,  Ilnregravium,  Thelonearium 
et  Monetas  Magiatrum.  • 

• Ib.,  I 9i.  ■ Debent  eliam  singull  Burgenses  io  singniis  annls  quinquies  operar)  numero 
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maeslri  delle  arti  erano  nominati  dal  burgravio,  il  quale  in  pari 
tempo  esercitava  sopra  di  essi  il  potere  giudiziario ciò  non  può 
in  verun  modo  esser  creduto  un  fatto  accidentale,  qualora  si  con- 
sideri, che  il  burgravio  era  preposto  immediatamente  al  castello  ed 
alla  corte  del  signore  territoriale  (curtis  dominica  | 9i),  e che  le 
corporazioni  degli  operai  ripetevano  senza  dubbio  la  loro  origine 
dal  diritto  di  corte  *. 

Simili  rapporti  di  servitù  dei  cittadini  sussistevano  anche  in  altri 
luoghi  come  per  esempio  a Worms  ed  a Spira , i cittadini  delle 
quali  città  non  ne  furono  esonerati  se  non  nel  XII  secolo  dai  privilegi 
imperiali  E fu  già  osservalo  come  appunto  l’acquisto  della  libertà 
personale  fosse  della  massima  importanza  per  gli  abitanti  delle 
città , e come  specialmente  il  diritto  municipale  di  Colonia  avesse 
perciò  appunto  acquistata  una  così  grande  considerazione  perchè  rao 
chiudendo  la  intera  libertà  civile , garantiva  così  quella  base  sulla 
quale  soltanto  potevasi  poi  erigere  l’ediQcio  di  tutti  gli  altri  diritti 
politici. 

Ma  anche  in  questo  comune  non  affatto  libero  sorse  col  tempo 
un  consiglio  municipale.  Un  posteriore  statuto  di  Strasburgo,  a cui 
l’editore  Grandidier  ha  assegnata  un’epoca  troppo  remota  collo- 
candolo alla  fine  deli’XI  secolo  o all’epoca  del  governo  del  vesco* 
vo  Ottone  (m.  nel  1100) ‘,  contiene  in  proposito  la  seguente  dispo- 
sizione: Si  eleggano  ogni  anno  12  o più  persone  idonee  (parte 
ministeriali,  parte  cittadini)  a consoli  della  città  , e scelgansi  fra 


<1ierurD  io  dominieo  opere,  ecc.  t Anche  Si  d^l  ceto  del  meiranli  (de  gef%ere  mtreaiorum} 
dovevano  Ire  volle  all’anno  eervire  come  messaggieri.  V.  (J  88*89. 

< $ ii.  • Ad  olBdum  B'jregravii  pertinet  ponere  magirtrot  omnium  offieiorum  (ere 

In  urbe,  Sidlarlorum,  PellKlcum,  etc.  » 

• SI  ronfr.  5opra,  p 5J9. 

I»  Knricu  V esonerò  oell’a.  Itti  1 dUadini  di  Spira.  • a lege  nequìsalma  et  nefanda, 
▼idrlicei  a parte  illa.  qu;e  vulgo  BndlAWI  vocabatur.  • ed  assicurò  loro  il  libero  diritto 
di  eredità  e ia  piena  disponibilità  dei  loro  beni.  Federico  I confermò  questa  coooessiooe 
neiraniKi  li83,  aggiongemio,  che  dovessero  in  questa  esser  comprese  anche  U libertà  del 
diruto  capitale  e quella  delle  tasse.  V.  i due  doc.  ap,  Lihuakn.  (^ironica  der  freien  AdcAs* 
itadt  Speier  4698.  p.  306  e B l'esonero  (iil  Budtheil  (dello  qui  BidsHa)  dall’obbli* 
go  del  connubio.  He.  donò  Bnriro  V agli  abitanti  di  Worms  nel  4114,  loechè  fu  conliermato 
nel  4180  da  Federico  l.  V.  Ildoe.  ap.  Schaknat,  epiu.  Wormat.,  T.  II.  4734.  no.  94. 
pag  85  Altri  poi  dì  questa  specie  irovansi  nell’HuLLVANif.  Stddiewetendét  MiUekUUn^ 
voi.  II.  p.  Ì59-354. 

* L'unico  fonilamenlo  in  base  al  quale  il  OsAKoiDiia  vuol  far  risalire  ad  epoca  si  re> 
mota  questo  statuto  perrbA  nell' introduzione  dei  seguente  (terzo)  statuto  delia  metà 
del  XIII  $ec< ilo.  é accennata  la  completa  abolizione  delle  iniUttuzionl  preeedenii— ‘nonsem* 
bra  atiendibiir.  puiebé  in  easo  non  si  parla  che  di  disordini,  ingiustizie  ed  oppressioni. 
specìolinHttc  contro  le  donne  ed  i poveri  — Il  docuraenlu  eh**  per  il  primo  faccia  parola  di 
consoli  di  Strasburgo  A.  a mia  notizia,  una  lettera  dell'imp.  Federico  11.  (kdl’a.  4S4S  culla 
intestazione:  ■ Magistro,  eimsuiiòui  et  universitati  Civium  Argenlinensium,  Qdelibus  sala 
dlleelis  • ScHoprLiN,  iltaf.  Dipi,  I,  p.  3i3. 
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di  loro  uno  o due  borpomaslri  In  un  terzo  statuto  poi  del- 
l’anno 1249  noi  vediamo  di  già  i consoli  ed  i più  cospicui  citta- 
dini di  Strasburgo  unirsi  come  indipendenti  al  vescovo  , ai  cano- 
nici ed  ai  ministeriali  per  traltire  di  certe  nuove  institiizioni  *. 
Ed  ecco  come  venissero  spezzati  del  tutto  i ceppi  delia  passata 
servitù. 

Ha  evidentemente  i consoli  o consiglieri  ebbero  qui  origine  ed 
attribuzioni  affatto  differenti  da  quelli  di  Colonia  e di  Hagdeburgo. 
Essi  non  emersero  dall’antagonismo  tra  un  comune  posteriore  ed 
il  patriziato  composto  delle  antiche  famiglie  libere;  ma  sibbene  dal 
sorgere  di  una  borghesia . sempre  più  abborrente  dalla  servitù  , 
contro  i signori  della  città  istessa  ; essi  non  si  appoggiarono  ad  un 
preesistente  instituto  di  assessori  di  un  libero  comune  antico,  ma 
costituirono  da  sè  medesimi  I’  intera  rappresentanza  della  bor- 
ghesia, e raccolsero  in  sè  stessi  il  potere  amministrativo  e giudi- 
ziario , di  mano  in  mano  almeno  che  il  comune  potè  a sè  avo- 
carlo; essi  fioalmeote,  componendosi  di  ministeriali,  che  avevano 
sino  dapprincipio  esclusivamente  occupate  le  cariche  municipali,  e 
di  cittadini,  ra|ipresenlarono  il  comune  ossia  la  fusione  operatasi  fra 
i due  ceti  in  discorso. 

Noi  possiamo  quindi  abbastanza  opportunamente  , a differenza 
dei  consigli  del  comune  precedentemente  con-ideiati,  indicare  questi 
altri  come  consigli  municipali  e procurare  dì  accerLsrci  ancora  me- 
glio, con  altri  esempi  di  tale  natura,  della  forma  speciale  delia  loro 
costituzione. 

I cittadini  di  Worms  e di  Spira  ottennero  dai  due  ultimi  impera- 
tori della  casa  di  Fraiiconia,  Enrico  IV  e V,  io  ricompensa  della  loro 
costante  fedeltà,  i già  mentovati  privilegi  di  emancipazione  personale; 
anzi  il  loro  stesso  consiglio  municipale  dovette  alla  medesima  ori- 
gine politica  libertà  da  lui  acquistata  '. 

L’imperatore  Federico  1 accordando  inoltre  nell’anno  1156  ai  citta- 


* Gkandidibk.  L c.,  p.  37. 

’ /ft , p.  36  • Tandem  coruuUt  et  esteri  civei  meUoret  et  sapieniiores  cum  praJlcto 
Dom.  suo  Kpiseopo  canonicis  et  mlnisterialibus  in  bue  cunveneront,  etc.  • 

> Molto  materiale  per  la  storia  di  Ila  coHiituxkme  di  Worms  ritrovasi  appo  lo  Scbahmat, 
Biit.  epi$c.  WormaL^T.  1*11;  Praocuf.  ilìi  e Ji^  A'ìk,  vom  (Irtprung  der  Ruichilddtet 
<n  ionderheU  von  Worrm  Frkf.,  1756,  cui  aggiunse  importante  supplinoentu  il  Bofmaa, 
che  cogli  AnnaUi  Wormatienieit  1224*1396,  oltre  an’appendice  di  ducumonti;  arrogi  che 
mediante  lo  Regetla  Wormatiei^  dello  stesso  BdaMBi.  fu  straordinariamente  faeiliutu  Tiuo 
di  tutto  quanto  il  materiale  documentario  — J.  P.  UdauBS,  PonU»  rerum  Oerm. , T.  il, 
1845,  p.  158*249.  Per  la  città  di  Spira  serve  la  vasta,  ma  non  bene  ordinata  opera,  di 
Chei&t.  Lebmaan,  Uironica  dtr  freien  ReUshUadi  Spier,  migiiorau  ed  accresciuta  da  ÈL 
Fudis;  Praocf.  1698. 
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dini  di  Wiirms  unu  pace  imperiale,  dopo  aver  determinale  certe 
pene  per  i delitti  commessi  entro  il  limite  assegnalo  alla  pace  me- 
desima, insliluiun  tribunale  municipale  composto  di  40  membri,  dei 
quali  12  dovevano  essere  ministeriali,  e 28  cittadini,  e destinato  a 
vegliare  all’osservanza  della  pace  decretala 

Questa  era  dunque  una  associazione  difensiva  e precisamente  nella 
forma  dei  comuni  francesi,  i quali  erano  .«orti  a un  dipresso  all’epoca 
islessa.  Che  anzi  l'imperatore  medesimo  coll’averla  accordata,  non  in- 
tese per  questo  di  abolire  la  signoria  del  vescovo,  i cui  funzionari, 
cioè  V avvocato,  lo  sculdascio  e due  ofllciali,  continuarono  infatti  a 
presiedere  ai  tribunali  ordinari  ed  aH’amminisIraziorie  territoriale  K 

Con  lutto  ciò  tuttavia  non  si  potè  impedire  che  i quaranta  , i 
quali  poscia  si  intitolarono  anche  consoli,  avocassero  sempre  più  a 
:;è  stessi  le  attribuzioni  governative.  Da  un  documento  di  Enrico  VI 
dell’anno  119U  si  rileva  infalli,  che  i comuni  reggevansi  già  a 
(juell’epoca  sotto  una  forma  afTalto  republicana.  Ogni  anno  alla  festa  di 
S.  M.irlino  i borghesi  si  raccoglievano  (burgenses)  nella  corte  im- 
periale, onde  eleggere  lo  sculdascio  {villicus)  ed  i costui  funzionari, 
i d in  questa  circostanza  procedevano  anche  all’elezione  dei  due  bi- 
delli (pidelfi),  la  quale  era  di  esclusiva  pertinenza  dei  cosi  detti  pnn- 
nifices.  A questi  si  aggiungevano  poi  i 16  lieimburger,  nominati  del 
p.tri  per  un  anno,  tolti  dalla  sola  diocesi  e destinati  a sorvegliare 
le  misure  e il  mercato 

Il  privilegio  adunque  di  rimanere  costantemente  in  carica  e di 
completarsi  da  sè  medesimi,  quando  uno  di  loro  per  avventura  fosse 
uscito  di  carica  per  morte  o per  altro  motivo  qualunque,  spellava  solo 
ai  quaranta 


I ScHANNAT,  l.  II,  m.  Hi,  p.  76  • ad  ronUrfD<ilr>neni  Uaijue  priediets  pacis  ex  mandato 
Irop.  XH  minisUrialts  ecclesia  Worioal.  et  XXVIII  burgetws  staluentur,  qui  de  invasione 
tffidentium...  audiant..  et  secundurn  vehlatem  lestium  discernant,  et  sì  prsdicli  XL 
in  aliquo  discordaverit,  siaudum  eril  judiciu  pirtis  majt>ris.  > 

3 (Questi  sono  nominati  nello  stesso  doc. : • V|(  Hbras  Worm.  moni'he  per5<j|4al:  rres  vi- 
dei. episcopo,  duas  judicibii*  (ossia  al  40)  et  reliquas  duas  Advocato  et  et  olD- 

cìatis  eurum,  qui  vulgo  nmhitman  vo*'a  tur  * Che  questi  ultimi  non  rc-ssero  che  due  risulta 
dal  doc.  di  ICnricu  VI.  d.  (lou. 

3 UdiiMER,  Op.  oU.,  p.  tl5.  Dipi.  no.  1.  • Ili  vulgiriter  dicìmus  //Woi&urofr  jurare 
liebenl  secuiitluin  legem  d«‘i  juslom  mensuram  ail  danduui  et  aci'ipieiMlmn  ordinare  <|uivi8 
il)  sua  paruchia  illius  unni.  • Questi  Heiinbarger  divennero  più  lardi  aiielie  pubitei  urcuaa 
toii  nei  tre  tribunali  ordinari  dei  camerlengo  vescovile.  V.  gli  si.ituli  de  of^ii  u cumttrarU 
e de  heimburgit  nel  boUMeii,  Up.  cit..  p.  ito  e -Utehe  rantichisbiiiiu  diritto  mu- 
nicipale di  Strasburgo  nomina  tre  Heimburgi,  mio  dei  quali  irt  la  città  interna  «kI  an- 
tica, due  per  l’esterna.  Walter,  L c T.  Ili,  p.  781,  ii  9.  fclssi  raiiimenlanu  i lianicter  di 
(^jlonia  e delle  città  delta  Vestfalb. 

* .Annuii  IVormot,  bt'iHMEn,  p 160.  « Fuerunt  ohm  muJlis  temporibus  in  civiUlc  Wur- 
manciensi  qumlrnginl'i  consitles.  videi,  vigintl  octu  civee  et  duodecini  nuldes  cccicsue 
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Essendosi  intanto  per  tal  modo  formata  una  costituzione  aristocra- 
tico-repnblicana,  nella  quale  il  diritto  episcopale  di  regalia  non  aveva 
pressoché  più  verun  significato,  il  vescovo  levò  amare  lagnanze  tanto 
presso  Enrico  luogotenente  imperiale  in  Germania,  quanto  presso  lo 
stesso  imperatore  Federico  11  nella  dieta  di  Ravenna,  ed  ottenne  con 
ciò  non  solo  molti  speciali  decreti  contro  il  consiglio  della  città  di 
Worms,  ma  anche  la  celebre  e generale  ordinanza  dell’  imperatore 
contro  i consigli  municipali  e la  nuova  libertà  dei  municipi  di  Germa- 
nia Finalmente,  dopo  una  lunga  lotta,  si  addivenne  nel  febbraio  1233 
ad  una  convenzione  (di  Oppenheim)  tra  il  vescovo  ed  i cittadini,  per  la 
quale  la  costituzione  municipale  di  Worms  fu  nuovamente  ridotta  nei 
termini  seguenti  Per  l’avvenire  vi  saranno  soltanto  15  consiglie- 
ri, dei  quali  <J  nominati  dal  vescovo  e da  lui  scelti  tra  i cittadini, 
questi  9 eleggeranno  gli  altri  6 tra  i cavalieri  (ministeriali  della 
Chiesa);  così  procederassi  poi  anche  nelle  elezioni  occorrenti  a com- 
pletamento del  consiglio  nel  caso  che  uno  dei  cittadini  o dei  cava- 
lieri venisse  per  morte  a mancare:  imperocché  questi  consiglieri, 
dovessero  rimanere  per  tutta  la  vita  in  carica  e soltanto  i due  bor- 
gomastri {magUlri  civilatum)  uno  tolto  dai  consiglieri  borghesi,  l’al- 
tro dai  cavalieri,  si  mutassero  ogni  anno.  Nel  consiglio  la  presidenza 
sarà  tenuta  dal  vl'scuvo,  o nella  costui  assenza  da  un  suo  rappresentante. 
Il  vescovo  ed  i quindici  di  comune  accordo  eleggeranno  ogni  anno  alla 
festa  di  S.  Martino  lo  sculdascio  ed  i costui  ufficiali,  e cosi  pure  i 
sedici,  quattro  per  ogni  distretto  ecclesiastico  (i  quali  evidentemente 
per  nulla  dilTerisconn  dagli  Aeiméurgi)  destinali  alla  riscossione  delle 
imposte  e delle  multe.  Delle  corporazioni  non  furono  riconosciute  se 
non  quelle  dei  inoiietatori,  ed  i negozianti  di  pelliccie;  le  altre  ven- 
nero abolite  ®. 


mlriisteriales,  q\i  pur  Me  Mine  epiicopo  totam  rexeruni  civitotrm.  Kt  si  unus  dece>sil  ipsi 
per  st}  alium  oirutitutruist.  • Ct,  p.  I6i. 

> ^nrt.  p.  I6i.  • ineepu  gr«tviur  de  civibas  (ccnqueri),  qualiter  ipsum  (ainquam 

prò  niebUo  r«  puravprunl.  • Si  confr.  ì doc.  d.  I331-li33  indicati  nel  Hetjcita  Iform,  del 
Bobmbr,  a p.  :SV3,  nel  che  è speoialmcmu  da  osservarsi,  pel  modo  onde  si  oUerievano  pri* 
vlieui  reali,  che  il  giovane  re  Enrico  a Krancofurte  .sul  M ojnfemò  il  3 agiato  ai  cdiadini 
di  Worms  quelle  llberià,  ch<‘  il  giorno  seguente  loro  di  nuovo  riPdse  a favore  del  ve* 
scovo. 

* .gnn.  Hormnt..  p.  102,  Dipi.  no.  7.  p.  221. 

Itemomnes,  rraternltaies,  bu.sgenozet  wiliwerkere  illis  i xceptis,  ammode  penitus  cessa* 
hnnt.  • che  per  flauM^enossen  intender  si  debb:uH>  i mom  tatori,  io  prova  il  privilegi»  di  Fe- 
derico I. del  M65  pei  monetatori  di  Worms,  ove  di  quesii  è detto:  t er  ly  denfr/iushenorje. 
V.  ScHAWNAT,  T.  II.  p.  IfW;  noncbf'  Il  privilegio  del  vesoivo  Slrnone  di  Worms  d.  I2H.1, 
« Hfìd  bituien  uhm  mit  dievm  brief,  tiaz  wir  unser  Hu$genoz:en,  die  Uuntzer , hatten 
und  nehirmen,  • ili.  p.  113.  ffantgenozzen  si  chluDono  nel  doppio  senso  di  famitht  e di 
fratre»,  sodnlet  del  ves:rovo,  ai  ministeriali  del  quale  essi  appartenevano.  V.  più  avanti 
quanto  si  dice  di  Spiro. 
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Cosi  l’aulorilà  od  il  potere  governativo  trovossi  diviso  fra  il  ve- 
scovo ed  il  consiglio  municipale,  nel  quale  i due  stati  dei  bor- 
ghesi e dei  ministeriali  erano  in  egiial  misura  rappresentati.  Essa 
autorità  rimase  per  tal  modo  stabile  c permanente  ; lutti  gli  altri 
impiegati  giudiziari  ed  amminislrativì  venivano  invece  da  lei  ogni 
anno  nuovamente  nominati  o confermati.  Il  comune  ebbe  inoltre  per 
la  polizia  del  mercato  e per  l’esazione  delle  publiche  imposte  la  sua 
speciale  rappresentanza  nei  sedici  o heimburgi,  mutantisi  di  anno  in 
anno  e che  ponno  essere  paragonali  col  consiglio  del  comune  nelle 
città  aventi  l’antico  istituto  degli  assessori.  E questa  fu  sicuramente 
una  eccellente  costituzione,  fondala  egualmente  sulla  libertà  e sulla 
giustizia , e però  soddisfacente  per  tutte  le  parti  e lungamente  du- 
revole. 

Perciò  che  riguarda  poi  quella  della  città  di  Spira,  se  noi  in  una 
patente  di  franchigia  di  Enrico  V troviamo  già,  che  la  moneta  non 
si  sarebbe  potuta  cambiare  senza  il  consenso  dei  cittadini  da  ciò 
solo  noti  si  può  tuttavia  dedurre  di  certo  l’esistenza  di  un  consiglio 
municipale.  Questo  infatti  non  venne  ordinato  se  non  più  tardi, 
in  forza  di  un  privilegio  dell’imperatore  Enrico  VI,  ed  il  quale  er- 
roneamente viene  attribuito  ad  Enrico  V’.  Per  esso  i cittadini 
ottennero  la  facoltà  di  scegliere  tra  loro  stessi  dodici  persone  e di 
formare  con  queste  il  consiglio  municipale  , il  quale  fu  conser- 
valo anche  nel  XIII  secolo  colla  sola  aggiunta  di  due  borgomastri 
Rimasero  è vero  gli  impiegati  signoriali  : lo  sculdatcio,  il  patrocina- 
tore, il  maestro  delle  monete  ed  il  telonario , ma  questi  dipendet- 
tero tuttavia  immediatamente  ed  interamente  dal  consiglio,  che  li 
eleggeva  di  anno  io  anno,  e che  non  riserbava  pel  vescovo  che  la 
conferma  formale 


I LEBaANN,  Op.  ci(.,  p.  307.  « Uonefam  quoque  nulla  potestas  In  levins  aut  deterius 
imminai  aliqua  ratione,  nisi  communi  eivium  €on$itio  permulet.  • 

< t’rrrure  esiste  già  ne)  Leumann,  da  cui  i moderni  lo  hanno  tolto,  sebbene  l'editore 
della  crona'*a  del  primo,  M.  Kocas,  lo  avesse  già  notato.  Il  privilt^io  di  Enrico  V(  è 
contenuto  in  un  docuraonto  dd  iK)  gennaio  4198  dovuto  a Filippo  duca  di  Svevia.  L'ìid- 
peratore  Enrico  II  era  morto  Tanno  prima  (Set.  S8>  e Filippo  gli  m successo  in  Germania, 
ma  Solo  come  tutore  del  giovane  re  Federico  suo  nipote.  Cosi  è da  lrii»  ndt-rsi  TiritroduiioDO 
del  doc.:  « quoti  post  diteettum  Henrici  gli^ius.  imperaturis  et  frotrU  nostri  Spiram  ve> 
nleotes.  tam  ex  persona  Domini  nostri  regit^  quam  oi^ra,  consiHum  et  auiilium  a rivi- 
bus  illius  civitatis  expetivimus.  • Segue  poada  il  priviipgio  dilTimper.  Enrico  (esidenle* 
mente  quello  testé  menziunaiu):  • Pneterea  secundum  ordinaiionem  Henriei  felicis  me- 
morie imper.  augusti,  civitali,  tam  auctoritate  [><.»mini  ngis,  quam  n<tstra  indulsimus,  ut 
Jibertati-m  habeat,  duodedm  ex  cioibus  tuit  eUgendi...  et  eorum  comitio  civiUu  gubir^ 
neiur.  V,  Leumann,  p.  495  seg. 
s V.  il  due.  del  1294  appo  ti  Leumann,  p.  575. 

* Ooc.  d.  li9V,  iò.,  p.  579.  TrUiati  d-l  vtscoTi  end  .>0:isiglio:  • Item  quod  Judicia 
oftlcia  nostra  civitatis  Spir. . ainuium  l«care  td  cor.coi^ere  dibecnus  sccuudum  dictum 
seotenliam  contiUum  Spireosium  vel  majorL  partis  euruDJem,  ctc.  • 
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Giacché  non  essendo  qui  il  potere  governativo  così  ben  ripartito 
come  a Worras,  s’ era  potuto  formare  as=ai  per  tempo  un  patriziato 
composto  dai  soci  {hattfgenossen)  e da  altre  cospicue  famiglie  , il 
quale  occupò  in  seguito  esclusivamente  il  consiglio  e tutte  le  cariche 
governative.  Per  soci  però  sono  da  intendersi  tanto  qui , che  in 
Worms  ed  in  Colonia,  quei  ministeriali  segnatamente,  che  appar- 
tenevano alla  maestranza,  singolarmente  privilegiata,  dei  moneta- 
tori  Questo  patriziato  si  mantenne  poi  sino  al  XIV  secolo,  in  cui 
finalmente  fu,  come  quello  di  Colonia,  superato  dalle  corporazioni, 
e ridotto  anzi  esso  stesso  a far  parte  di  questo  *. 

Che  se  intanto  in  poche  antiche  citili,  come  Spira  e Vormazia,  può 
essere  provala  in  modo  cosi  preciso  l’ origine  del  consiglio  munici- 
pale fin  dal  principio,  certo  il  minor  numero  fu  quello  delle  città  che 
dovettero  una  taleinstiluzionea  privilegi  imperiali:  il  primo  emergere 
del  consiglio  municipale  si  osserva  tuttavia  anche  in  altre  città  vesco- 
vili verso  la  fine  del  XII  secolo  od  al  principio  del  XIII.  Così  avvenne, 
per  nominare  ancora  una  città  della  Germania  settentrionale,  in  Bre- 
ma, ove  il  nuovo  diritto  municipale,  approvato  dall’arcivescovo  Art- 
vico  II  (1184—1208)  si  riferisce  senza  dubbio  alla  prima  instiiu- 
zione  del  consiglio  municipale,  i di  cui  consiglieri  appaiono  in 
un  documento  del  1206  come  btirgenm,  ed  i quali  in  un  altro  del  1228 
all’incontro  sono  per  la  prima  volta  indicati  chiaramente  col  nome 
di  consnks  *.  Anche  qui  poi  non  aveva  esistito  dapprima  alcun  perma- 
nente collegio  di  assessori  come  autorità  suprema  *;  anche  qui  la 
vera  borghesia,  ossia  quella  che  goiieva  della  pienezza  dei  diritti,  era 


( V.  il  doc.  del  trattato  dei  consoli  coi  monelarii  et  huttgtnoiten , per  la  ocistruikìna 
di  cm  palazzo  comoftr  della  maestranza  dei  monetatorì  e del  consiglio,  dell’anno  (SS9. 
Lirvamv,  p.  ^79.  Questa  corporazioM  poi  d viene  indicata  come  un  fendo  ed  on  affido 
di  Colonia,  ed  al  quale  i Sehòffen  non  prendevano  parte , perchè  riserbato  soltanto  al  mi* 
nisierialt.  « Seeoris  ad  radicem  » pag.  252,  P(.  80.  Documento  dei  12B9  • Nullus  Scatunus 
Col.  debet  esze  monetarHu  , sive  campaor  aut  habere  albi  licebit  officiam  vel  feudum, 
quod  Ilnutgenotien-tekafl  vulgarìtef  appellatur.  • lo  perù  non  riterrei  qut‘s(i  haMgmot~ 
seti  di  Spira  come  una  corporazione  di  veoolii  cittadini , Il  che  Invece  \-enne  ammesso  dal 
H'ilda  e precisamente  nel  senso  da  lui  accettato  per  la  Jìùhsrz«hMt  di  Colonia  (V.  ctt- 
deniceten,  p.  I9S  e seg.) 

> Neil’ anno  UOi  agli  II  coodgHeri  tolti  dalle  famiglie  ne  furono  aggiuoii  43  tolti  dalla 
eorporazioni  dette  arti,  tuttavia  la  forma  di  governo  rimase  aristocratica  sino  alla  nrofta 
degli  artieri  avvenuta  ndl’anno  4330.  V.  Lehvavh.  p.  387  e seg. 

3 V.  V opera  pregevollasima  di  Dokanpt,  Versuch  einer  Ossekichte  det  Bremitehen  Stadi» 
reehUi,  4830,  parte  I,  p.  60-120-I25;  ed  i documenti  che  si  trovano  nel  libro  di  Cassel, 
Sammlimg  ungedrudulsr  Vrkunden;  Breina,  4768,  p.  442  seg.  n.  4.  3.  1]  diritto  munid* 
pale  concpsfrj  dall’ arcivescovo  Ardevlco  viene  citalo  nella  convenzione  fra  l'arcivescovo  Ge* 
rardo  e la  città  di  Brema  e vi  si  dice;  • Jura  dvltatls,  qos  civitas  habuU  a tempore 
Hardvid  seeundi  usque  ad  prssens,  eunflrmavit  Doro,  arebiepiscopus  ipsl  dviiatls  se» 
cundum  ju$  eiviiatis  sicut  eit  conceuU,  prsfaelus  arebiepiscopus  Brenoenels.  • 

* DofTAiroT  si  trae  d'hnpoedo  derivando  I consoli  di  Brema  dagli  antichi  assessori.  A p.  426 
dice  egli  steséo:  • In  Brema  non;troviamo  traode  di  una  distinta  classe  di  assessori  »,  ed 
allude  ad  ano  atatuto  dd  1303,  giusta  II  quale  l'avvocato  può  oonsullare  chi  meglio  gli 
talenta. 

Hion.  Seria  delia  CostUas,  eoe.  il 
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sorU  dai  ministeriali  della  chiesa  e dai  cospiscui  mercanti,  che  Ano 
al  principio  del  XfV  secolo  avevano  occupalo  esclusivamente  il  con- 
siglio con  12  membri , mentre  il  restante  del  comune  di  regola  era 
rappresentalo  soltanto  da  una  deputazione  di  sedici  membri,  quattro 
per  ogni  quartiere  della  città  «che  solevano  intervenire  al  consigliò» 

Instituzione  somigliante  a quella  della  città  di  Brema  è anche 
l'altra  del  consiglio  municipale  della  città  di  Zurigo,  la  cui  esisten- 
za è attestala  da  documenti  sin  dalla  Bne  del  XII  secolo  >.  La  città 
trovavasi  sotto  la  supremazia  dell’abatessa  di  Franmiinsler,  in  modo 
però  che  il  patrocinio  rimanesse  riserbalo  al  re,  che  lo  conferir.-  poi 
ad  altri.  Nel  comune  dei  cittadini  eransi  associali  elementi  liberi  e 
non  interamente  liberi;  antichi  abitatori  liberi  delle  montagne  zu- 
righesi, gente  cortigiana  del  palazzo  o castello,  vassalli  di  diverse 
fondazioni  ecclesiastiche  e cosi  pure  nel  ceto  cavalleresco  vas- 
salli e ministeriali  dell’abalessa,  ai  quali  si  erano  uniti  dippiìi  ministe- 
riali del  re.  Dalle  due  classi  dei  cavalieri  e dei  borghesi  fu  occupalo 
il  consiglio  munipale  con  12  consiglieri  e oe  emerse  poscia  un  pa- 
triziato di  famiglie,  che  nel  XIV  secolo  venne  contraddistinto  dalle 
corporazioni  col  nome  di  Contlafel. 

Non  sembrami  necessario  il  citare  altri  esempi  io  prova  di  que- 
sta forma  di  consiglio  municipale,  che  compare  in  generale  più  di 
frequenti!  nelle  città  vescovili.  Soltanto  in  riguardo  ai  risultali  sto- 
rici, che  si  ammettono  alla  sua  origine,  mi  è d’ uopo  aggiungere  al- 
cune parole.  Si  è già  fatto  notare,  che  qui  il  consiglio  emerse  dal- 
r immediato  antagonismo  del  comune  municipale  contro  la  signoria, 
senza  che  fra  i due  antagonisti  si  interponesse  un  patriziato  ed  un 
assessorato  di  antiche  famiglie  libere,  — questo  antagonismo  divenne 
singolarmente  accanilo,  non  appena  anche  i minisleriali,  locchè  ac- 
cadde quasi  dovunque,  si  unirono  ai  borghesi  allo  scopo  di  otte- 
nere la  indipendenza  comune. 

Di  qui  il  fatto  che  in  ogni  dove  i signori  delle  città  non  s’ac- 
comodarono di  buon  grado  alle  mutati  necessità  politiche  e non 
si  adattarono  alle  richieste  concessioni , le  popolazioni  trovaronsi 
I costrette  a violenti  sommosse , e bene  spesso  anche  a lunghissime 
lotte,  le  quali  poi  non  cessarono  Anchè  il  consiglio  municipale,  palladio 
d’ogni  loro  libertà,  non  venne  Analmente  istituito.  Che  se  colali  avve- 
nimenti ricordano  l’ origine  rivoluzionaria  dei  comuni  francesi , gli 
è però  nostro  debito  osservare  che  qualche  cosa  di  affatto  somigliante 

' V,  Donaxbt,  p S39  e sfg..  p.  33i  e stg. 

* V«]|  l’Kcrllemr  opfra  del  BLUNTtcRLi,  Storia  politica  e giuridica  di  Zurigo,  voi.  1, 1838, 

P-  IM).  Doc  di  Enrico  VI  dell'anno  1190.  • ilenricus...  dilicUs  (llilJ  luis  Judlccs  el  conti- 
UorUi  IO  Thurega  > Qui  per  JudlceJ  n ataralmente  non  s’Intendooo  gli  assessori , ma  l' 
giudici  di  ciUó. 
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ebbe  luogo  beo  anche  sul  suolo  tedesco,  nella  città  di  Treveri  per 
esempio  vicinissima  alla  Francia,  ove  tuttavia  la  conjuralio  dei  citta- 
dini, nell’anno  1161  prematuramente  tentata,  venne  tosto  repressa 
Il  sorgere  violento  dei  comuni  fu  in  molte  città  episcopali  pressoché 
contemporaneo,  e precisamente  verso  la  prima  metà  del  XIII  secolo. 
Nei  loro  conati  del  resto  essi  poterono  contare  sull’aiuto  del  su- 
premo capo  dello  stato,  l’imperatore;  giacché  avendo  essi  serbata  a co- 
stui una  costante  fedeltà  poterono  talvolta  dimostrargli  anche  coi  fatti 
di  quale  importante  appoggio  gli  potesse  essere  l’aiuto  di  una  po- 
tente borghesia  contro  l’ambizione  e la  prepotenza  dei  principi!  E 
poi  non  era  forse  agli  imperatori  che  Worms  e Spira  dovevano  i 
più  importanti  privilegi  della  loro  civile  e politica  libertà?  Cosi  non 
avessero  d’altra  parte  gli  imperatori  abbisognato  ancor  più  dell’aiuto 
e del  buon  volere  dei  principi  a sostegno  del  proprio  potere  e del  trono 
medesimo  I Che  se  a tutto  questo  si  aggiunga  la  contemporanea 
guerra  degli  Hohenstaufen  colle  città  lombarde,  giunte  già  a tale 
uno  stato  di  potenza  e di  libertà,  da  disdegnar  persino  il  patrocinio 
imperiale,  non  riescirà  strano  di  certo  quell’eterno  ondeggiare  e quella 
interna  contraddizione  politica  a cui  l’imperatore  Federico  li  fu  co- 
stretto nelle  sue  contese  colle  città  d’Alemagna. 

Fino  dalla  dieta  tenutasi  nell’anno  1218  in  Dima,  il  vescovo  di  Ba- 
silea aveva  sorpreso  i principi  ed  i signori  dell’impero,  colà  radunati, 
col  domandar  loro,  se  il  sovrano  oppure  chiunque  altri  in  sua  vece 
avesse  o no  il  diritto  di  instituire  un  consiglio  municipale  in  una 
città  senza  il  previo  assenso  del  vescovo,  ma  avendo  i principi  risposto 
unanimemente  in  senso  negativo,  l’imperatore  Federico,  confermando 
il  giudizio  da  loro  pronunciato,  dichiarò  soppresso  il  consiglio  mu- 
nicipale di  Basilea  e revocò  il  privilegio  da  lui  precedentemente  ema- 
nato a favore  di  questa  città'.  Nel  gennaio  1232  alla  dieta  di  Ra- 
venna, i reclami  del  vescovo  di  Worms,  diedero  motivo,  come  fu  già 
osservato,  a quel  decreto  imperiale,  che  vietò  tutti  i consìgli  comunali, 
i borgomastri  e quegli  altri  funzionari,  che  dal  comune  dei  cittadini 
venivano  eletti  senza  l’as.sensodei  vescovi,  e cosi  pure  tutte  le  com- 
pagnie d’arti  c maestranze  nelle  città  episcopali:  queste  non  dove- 
vano, come  in  prima,  essere  governate  che  dai  funzionari  dei  vescovi 
0 da  questi  medesimi,  che  ne  ricevevano  investitura  dall’impero  ; tutti 


i,Uoc.  dell’iinperAtore  Federico  I , dii  H81.  Hontbeh,  Bist  Trevir.  aiplom. , T.  I, 
pag.  594:  < Communio  cioium  Treviraistam,  q ix  et  co  ijuratio  dicilur...  eauelur  et  In 
jrrilum  revocelur.  • 

’ à/onum.  Germ.,  ed.  Pirtt,  T.  IV,  p I9U. 
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i contrari  privilegi  poi  dovevano  esser  riteouli  come  annullati  <. 
Ma  fu  invano  I A nessuno  è dato  il  far  retrocedere  la  ruota  del 
tempo,  nè  l’arrestarla;  essa  spezza  la  mano,  che  tenta  il  folle  disegno. 

All’imperatore  medesimo  toccò  infatti  ben  tosto  una  ben  grave  le- 
zione in  Italia  ; chè  anzi  fìn’anco  in  Germania  il  suo  divieto  a nulla 
riuscì;  avvegnaché  i consigli  municipali,  se  già  esistenti, fossero  rimasti; 
0 sorgessero  ove  prima  non  fossero  stali,  e giungessero  poi  anche  ad 
ottenere  persino  la  conferma  deirimperatore,  allorquando  cioè  questi 
non  credette  di  più  a lungo  servirsi  di  lutti  quei  vescovi,  che  lo  avevan 
tradito.  E fu  per  tal  modo  che  Federico  II  confermò  nell’anno  1245 
alla  città  di  Kattsbona  il  consiglio  municipale,  il  borgomastro  e 
molte  altre  magistrature  comunali , e ciò,  come  è detto  espressa- 
mente  nel  documento , ;n  vista  della  perfidia  del  vescovo,  il  quale 
poco  prima  era  pur  stato  grazialo  di  un  privilegio  imperiale  di  na- 
tura affatto  contraria  *. 

E qui  gioverà  l’ osservare  che  il  consiglio  municipale  della  città  di 
Ratisbona,  il  quale  si  vuole  esistesse  già  nel  X secolo , non  era  in 
fatto  ancora  noto  nell’anno  1205’  e che  desso  non  sorse  cbe  nei 
primi  decenni  del  Xlll.  Anche  per  Magonza  del  resto  non  trovasi 
menzione  di  esso  prima  del  1244,  anno  io  cui  l’arcive.scovo  Sigi- 
fredo  fu  costretto  a concedere  ai  borghesi  della  città  oltre  alle  altre 


1 Jfonum.  ib^  p.  968.  • Revooamus  in  Irritum  et  cassamiu  in  omni  civiute  vel 

oppido  Alemanle  comwiunia  consista  et  ma^islrot  dvium  seu  rectores,  vel  alies  of^aUs, 
qui  ad  unieerfltol/eieiurnsinearchiepiacoporum  vel  episcoporam  beneplacito  aUtuuotar... 
Irritamas  oihilominus  et  castana us  cujaslibct  arUfUii  confnUsmitata  seu  socieiates  quo- 
cumquc  nomine  vulgariier  appellaniur....  Siciit  eoim  temporibus  retroaetis  ordirtaUo 
deito/ion  et  bonorum  omnium,  que  ab  imperiali  celsitudine  oonferuntur,  ad  arotiie- 
piscopos  et  episcopos  pertlnebsi,  sic  eandem  ordinailonem  od  iptoi  si  eonim  o0UiaUt  o6 
eti  spedotiter  imtttutas  perpetuo  volumui  permanere,  etc.  • 

< Vedi  I documcoli  io  Hullìianm,  Stadlewesen,  voi.  If,  pag.  (80. 

^ Gò  risulta  dal  trattato  conchiuso  In  quell’anno  tra  il  vescovo  Corrado  di  RatUbooa  ed 
il  dora  Lodovieo  dt  Baviera  riguardo  al  loro  reciproco  dirluo  di  sovTaolU  sulla  dtià  di  Hatisbo- 
na,  nel  quale  trattalo  è accennala  la  stessa  facoliii  che  spettava  sempre  fra  i primi  attributi 
al  consiglio  municipale,  come  un  diritto  comune  di  sovranità,  esercitato  da  ambedue  col 
mezzo  del  loro  funzionari  : « Item  de  indioemlo  foro  rerum  renaltum  fuaiiumeungue  et 
de  omnibus  uniooibus  qoarum  libet  vendiUonum  moduro  simul  slatuemus  et  neutersioo 
altero  vel  alterius  iicentia  aliquid  de  his  statuet  vel  mulabit,  eie.  • Vedi  ìRied  , Codex 
càron.  dipi,  epine.  AotUbon,  T.  I,  a 307,  p.  189  seg.  Il  Gembinkr  il  quale  deriva  II  consiglio 
di  Ratisbona  sino  da  un  ordinanza  di  Carlo  Magno,  aggiunge  di  suo  arbitrio  (Aepmsbvrp. 
Chron<à,  1800.  p.  5i),  • con  ciòcreblie  sonpre  più  il  poteredei signori  del  consiglio  e l'Idea 
di  cittadini  indipendenti  dall'imperatore.  • {Ib.,  pag.  99i).  •<-  Tanto  meno  poi  nel  docum. 
del  1907  con  cui  l'imperatore  Filippo  concesse  ai  ciiiadint  di  Ratisbona  di  eleggersi  un 
conte  deirHansa  a tutela  dei  loro  diritti  e consuetudini  nel  mercato  annuale,  si  fa  parola 
di  un  consiglio  municipale.  Vedi  1 doa  ap.  Geubcner,  Uber  der  Vrtprung,  etc.,  p.  68. 
Circa  il  conte  dell’  Haosa,  che  si  trova  aoehe  a Vienna,  a Brema,  a WlddeJburgo , si  ooo- 
R-ooU  il  Lafpb.nbbro,  nella  Prefazione,  p.  17  e 18  a Sabtoiuos,  Urknndliehe  GtuHùhte 
des  tlrsprun^i  der  deitischen  Hause,  voi.  1.  Amburgo,  1830. 
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lib«rtà , anche  un  consiglio  composto  di  24  consiglieri  eletti  a 
vita 

Ci  restano  ora  a considerare  le  eillà  regie,  e quelle  altre  più  antiche 
ciild  dell’impero,  le  quali  riguardo  al  fondamento  primitivo  della 
loro  costituzione  ponno  annoverarsi  fra  quelle.  Anche  in  queste 
il  consiglio  municipale  venne  instituito  circa  all’epoca  stessa  che 
nelle  città  vescovili,  vale  a dire  nella  prima  metà  del  Xill  secolo, 
e piuttosto  dopo  che  prima.  In  esse  tuttavia  non  sorse  mai  quel- 
l’interno contrasto,  che  nelle  città  vescovili  fin  qui  considerate,  aveva 
dato  un  impulso  così  violento  alla  libertà  cittadina,  ma  in  quella 
vece  a misura  che  la  borghesia  era  emersa  e si  era  fatta  a poco  a 
poco  potente  coll’esercizio  del  commercio  e delie  arti , le  venne 
anche  concessa  una  conveniente  ingerenza  neH’amministrazione  del 
comune,  e da  ultimo  persino  un  certo  potere  indipendente,  a fronte 
del  quale  la  signoria  reale,  ducale  o dei  margravi  non  si  potè  riservare 
che  i diritti  ed  i proventi  patronali,  col  diritto  di  nominare  i giu- 
dici municipali  ordinari,  il  patrocinatore  o lo  scoldascio.  Il  ceto  bor- 
ghese di  queste  città  inoltre  non  si  mischiò  cogli  altri  ceti,  ma  ri- 
mase più  isolato  e da  sè  che  non  nelle  episcopali^  poiché  come  i mi- 
nisteriali deir  impero  si  erano  da  quello  staccati  onde  far  parte  del  li- 
bero celo  dei  cavalieri  del  regno,  cosi  anche  i ministeriali  dei  prìncipi 
avevano  preferito  il  servìzio  della  corto,  che  meglio  si  confaceva  col 
loro  sistema  di  vita,  a tutte  le  cariche  municipali,  nelle  quali  del 
resto,  ove  essi  vi  avevano  partecipato,  non  formarono  mai  una  parte  es- 
senziale separata  dal  comune  e dal  consiglio  municipale  *. 

Come  esempio  di  città  regie  dì  questa  natura  citerò  a preferenza 
Goslar  e Norimberga.  — Che  però  i boni  viri,  optimi , nominatis- 
simi tiri  citali  ne’documenti  della  città  di  Goslar  del  .XII  secolo, 
significassero  un  vero  consiglio  municipale,  come  Eichhorn  ® vor- 
rebbe, apparirà  cosa  assai  dubbia  , qi^ndo  appena  si  voglia  aver 
riguardo  al  circostanziato  statuto  di  Federico  II  (dell’ anno  1219)  su’ 
diritti  e le  libertà  che  erano  stati  concessi  alla  città  dai  re  ed  im- 
peratori precedenti  *. 

in  esso  tutto  porta  l’ impronta  di  antichi  costumi  e di  sem|)liciuì 


Godinds,  Codex  dipi.  exMbetu  arued.  tfogunttaea,  T.  I,  p.  5W  SFg.,  An.  8:  • Iitin 
Aonnemns  el  permlllpinus,  quod  Ipsi  elves  vlginli  qoatuor  «llgeni  ad  coiuWfum  civitolit 
ale.  quod  ano  deeedenlp,  aller  In  locam  ninm  suiredcns  prMInaa  pligator.  > 

> Vedi  le  profonde  Indagini  del  Tittiiakn,  OetMelUe  HeHrieht  des  Brlawliten,  Mark- 
graf.  :u  Mefuen  und  in,  OilerlamU  und  DarXeUunp  der  Zutlàndt  In  ulnen  iMnden, 
voi.  1,  1815.  p,  3»*,  seg. 

> ZeiUehrifl,  voi.  II.  |>ag.  157-188. 

‘ 0.  Gòschbn,  Ole  Gotlariuhm  Slaluien,  1840,  p.  Ili  seg. 
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primitiva.  I cittadini  sono  soggetti  al  tribunale  palatino  dell’ impe- 
ratore, e giudice  palatino  è il  patrocinatore  imperiale  e municipale, 
che  elegge  anche  i giudici  subalterni  (judices)  Nel  suo  tribunale 
egli  deve  circa  il  diritto  interpellare  uno  fra  i cittadini;  la  sentenza 
stcs.sa  deve  essere  pronunziala  soltanto  da  un  cittadino,  al  quale  in- 
combe pur  l’obbligo  della  scelta  migliore;  da  ultimo  la  maggio- 
ranza dei  cittadini  deve  decidere  *.  Quindi  nessun  a$ses.sore  de- 
legato e permanente.  Tutte  le  maestranze  e le  gilde  sono  espressa- 
mente  vietate,  nè  si  la  eccezione  che  per  quella  dei  monetatori,  che 
devono  .sorvegliare  il  giusto  titolo  delle  monete*.  Che  se  ai  cittadini 
compete  tuttavia  il  diritto  di  eleggere  4 giudici , per  un  simil  di- 
ritto paghino  6 marchi  al  patrocinatore*.  Ed  in  questi  giudici  in- 
tanto, eletti  dai  cittadini  ma  non  definiti  più  precisamente,  puossi 
forse  vedere  l’origine  del  consiglio  municipale,  a cui  come  tale  viene 
per  la  prima  volta  accennato  in  un  documento  del  re  Guglielmo 
in  data  del  1252*.  Ma  sulla  organizzazione  del  medesimo  nulla  di 
più  preciso  ci  ò dato  di  ottenere.  Dai  posteriori  statuti  delle  città 
di  Goslar,  da  quelli  cioè  della  metà  del  XIV  secolo,  rilevasi  che  il 
consiglio  componevasi  di  due  collegi,  composti  da  sei  persone  cia- 
scuno , ed  i quali , distinti  anche  col  nome  di  vecchio  e nuovo 
consiglio  ' scambiavansi  annualmente  nella  direzione  degli  alTari.  Ol- 
tre a questi  però  anche  le  gilde  dei  mercatanti,  de’minatori , ecc. 
godevano  di  una  effettiva  compartecipazione  a tutti  gli  affari  più  im- 
portanti della  città 

Nè  prima  che  in  Goslar  il  consiglio  municipale  ebbe  vita  in 


t Op.  cU , pfìg.  114  lioea  11.  t Nullus  prsieroa  Goslariensis  alicubl  judicio  stare  debet, 
praKerquam  in  ipsa  civitate  io  placido  imperii,  sub  quo  habitaL  • Linea  36:  < Idem  etlam 
advocatui,  cum  pr^idel  iudido,  nullam  eorum,  quos  judices  slatuiL.,  de  ulla  sentontla 
debel  ioterrogare  et  quatuor  tantum  habebil  sub  se  Judioes  et  non  plun^.  • 

* Ibidem,  linea  40*45. 

4 fbidem,  linea  46:  quod  nulla  sit  conjuratio  nec  promissio  vel  societas,  quas  theutonic<^ 
dlcitu  epninge  vel  ghilde,  nisl  solum  monetariorum  » ca  de  causa,  ut  caveant  de  falsìs 
monetls.  » 

4 Ibidem,  p.  Ilo,  n Pare  che  agii  stessi  si  accenni  anche  in  un  passo  precedente,  pag.  Ili, 
5*9.  • In  nuilius  autem  dumo  vel  cista  res  aliqii.i*  sum  quacrenthe,  prster  quam  falsi  do- 
narli et  rcs  divino  cultui  ronsecrata?;  quod  per  se  facete  hurgenus  deltenl,  aiiquo  ex  ju- 
diribus  civiPitis  s<ctim  assumplo.  • 

* Ibidem,  pag.  116,  13,  • i|uod  nos  concilio  et  universis  civibus  GuszlHriensibus,  etc.  • 
Poiché  a quel  ikìsso  nel  doc.  di  Federico  11  a pag.  115,  39:  • Jus  est,  quud  advocatu.s  uuN 
lum  incusel  iiUi  actore  presente  et  contilio  burgensium,  • pare  che  k)  parole  coruilitàm 
burgensium  vegliano  signitlcare  sok)  la  circostanza  aci'ennala. 

* La  co.d  detta  mutazione  del  c^msiglio  (Haths  c^irtetzung)  che  si  trova  aurhe  a Geut, 
Brema  e in  molte  città  di  Sassonia  c della  Marca. 

^ Vedi  Tintroduzione  al  codice  municipale  di  Goslar,  Op.  al.,  p.  1,  da  confrontarsi  cugU 
schiarimenti  dell’ editore,  p.  513  seg. 
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Norimberga,  la  mia  bella  città  natale,  la  quale  tuttavia,  sebbene  sol 
tardi  e quasi  impercettibilmente  si  fosse  venula  elevando  a sif- 
fatta grandezza , pure  fu  incontrastabilmente  quella  che  portò  il 
flore  più  fecondo  ed  il  più  bel  frutto  della  schietta  vita  dei  muni- 
cipio tedesco.  La  sua  fondazione,  sia  come  borgo  sia  come  città , 
non  risale  oltre  il  X secolo,  giacché  il  primo  attestato  della  sua 
esistenza  non  è anteriore  al  1050.  Proseguendo  nel  tempo  vi  troviamo 
mano  mano  il  burgravio  e lo  sculdascio  imperiale  (quest’ultimo 
solo  nel  1199),  sicché  finalmente  Federico  il  nell’anno  1219  assi- 
curò per  formale  documento  a questa  sua  città  imperiale,  il  pri- 
mitivo diritto  e le  consuetudini  antiche  {antiqua  jura).  Però 
anche  in  questo  documento  non  si  fa  ancora  parola  di  consiglio 
municipale  o di  altra  autorità  cittadina,  ma  vi  si  parla  invece  del 
patrocinio  dell’ impero  , che  l’imperatore  stesso  od  il  re  dei  Ro- 
mani vuol  sempre  a sé  riserbato  , poi  del  tribunale  degli  sculda- 
sci  regi,  che  .solo  é competente  a giudicare  i Norimberghesi,  ed  in 
ultimo  della  imposta  imperiale , che  deve  essere  contribuita  non 
dai  singoli  ma  in  comune,  ecc.  ecc.  I consoli  di  Norimberga  tutta- 
via trovansi  subito  dopo  menzionali  e per  la  prima  volta  in  uno 
scritto  diretto  da  questa  città  a quella  di  Ratisbona  nell’anno  1256 
in  occasione  cioè  della  lega  renana,  alla  quale  ambedue  le  nominate 
città  presero  parte  ’. 

Colle  sopra  mentovate  città  dell’impero  sono  da  porsi  anche  Ro- 
tenburgo  Nordhausen  ‘ e molte  altre  ancora  ; io  mi  accontenterò 
tuttavia  di  accennare  ad  Erfiirt,  per  dimostrare  con  quest’ esempio, 
quanto  incerti  e stranamente  confusi  appaiono  generalmente  i di- 
ritti sovrani  nei  tempi  del  primo  svolgersi  della  sovranità  territo- 
riale; Come  signori  delle  città  sono  dunque  indicali  ora  l’arcive- 
scovo di  àiagonza  a motivo  del  diritto  di  supremazia,  che  egli 


> Vedi  Lacb.ner,  Sunibergitche  Jakrbùchert  puoUUl,Aoo  Riraoco  1Ì19,  Norim- 
berga, 1833,  ove  truvansi  Unto  le  prove  di  lutto  II  rimaDente,  quanto  il  dueumenio  impe- 
riale secondo, il  testo  originale.  Sgraziatamente  questo  Annuario  non  fu  continuato,  loochè 
è tanto  più  spiacevole  in  quanto  die  il  corredo  dd  documenti  per  la  storia  antica  di  No- 
rimberga è ancora  assai  disordinato.  La  Hiitoria  Sorimbergeiitii  dipi.,  1738,  fol.  è opera 
di  nessun  cordo. 

* GEHEiNsn,  (Hter  den  Uritprunc,  etc.  AppencI  e,  p.  76.  • Scultetus,  eonrufet  et  univer- 
sita.s  civium  Norimburgensium. 

s Vedi  la  buona  monografia  di  Binsbs,  nitjritche  Uniersuchun'jen  «ber  die  eAema- 
lioe  Reichsitafit  Botenburg.  Norimberga,  1837.  ~ La  città  fu  elevata  da  Federico  I a cltu 
imperi  ale. 

^ Vedi  PÒRSTCMArtN;  Gtschichle  der  Stadi  Sordhauten,  1.*  puntata  fino  alF anno 
Anche  questa  città,  stata  già  prima  dl|renJente  da)  monastero  (eminile  del  )u<^,  e posta 
sotto  il  supremo  patrocinio  del  duca  Korico  11  Lione,  fu  elevata  da  Federico  I,  che  vi  in* 
stallò  uno  scuVlascio  ed  un>patrociDatore,  al  grado  di  città  dell* impera 
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posi^edeva  nella  città  e da  lui  esercitalo  col  mezzo  di  un  vicario 
{vizthum);  ora  i conti  di  Gleichen  per  il  patrocinio  imperiale  del 
quale  erano  investiti;  ora  inlìne  il  langravio  di  Turingia  in  causa 
di  un  legame  legale 

Certo  si  è che  l’arcivescovo  più  di  tutti  e col  diritto  maggiore 
meritavane  il  nome  e che  l’unità  e la  indipendenza  del  comune 
già  fln  dal  principio  del  secolo  XIII  incominciò  a lormarsi  mal- 
grado i complicali  diritti  di  sovranità  o piuttosto  giovandosi  ap- 
punto dell’incertezza  dei  rapporti  giuridici  di  questi.  Erfurt  dun- 
que ebbe  già  sino  dell’anno  1217  i suoi  consiglieri  (conatiùini),  e 
circa  al  tempo  medesimo  che  Magonza  cioè  alla  metà  del  XI 11  se- 
colo , ottenne , lottando , anche  il  riconoscimento  delle  sue  libertà 
da  parte  dell’arcivescovo*.  Crealo  però  un  nuovo  consiglio  munici- 
(lale  composto  di  12  consiglieri,  e commessogli  il  governo  delja  città, 
agli  impiegati  arcivescovili  non  rimase  riseibalo  ,^allro  che  il  foro 
ed  alcuno  altre  regalie  (1255  e 1258) 

Volgiamoci  ora  linalmenle  a quella  categoria  di  città  che  ponno 
designarsi  come  primpeielu  nel  vero  senso  di  questa  parola.  Quanto 
alle  forme  della  loro  custiluzioec  e per  diieisi  altri  rapporti  esse  si 
avvicinano  assai  alle  città  dell’ impero  propriamente  dette:  ma  ciò  che 
particolarmente lecaralierizza  si  è questo  : che  esse  erano  per  il  maggior 
numero  piazze  di  commercio,  od  erano  siale  fondale  come  tali;  che 
io  esse  la  borghesia  emerse  anche  dapprincipio  da  sola , e che  fi- 
nalmenle  la  loro  costituzione  e libertà  municipale  apparve  in  ori- 
gine siccome  conferita  dalla  sovranità. 

Una  delle  città  più  notevoli  di  questa  maniera  è Soest , che  at- 
trae più  particolarmente  la  nostra  attenzione  anche  per  ciò  che 
molle  altre  città  della  Vestfalia  (ed  anche  Lubecca)  fondarono  il 
loro  codice  municipale  su  quello  di  lei.  11  suo  antico  statuto  latino 
appartiene  inconlestabllmenle  ai  più  vecchi  diritti  municipali  che 
abbiano  esistito  in  Germania  ; di  esso  anzi,  quantunque  l’epoca  della 
sua  compilazione  non  possa  esattamente  essere  precisata  si  può 
tuttavia  asserire  che  appartenga  alla  prima  metà  del  XII  secolo 
circa  *. 

* Vedi  Tittmantìè.  Op.  dL,  p.  59. 

> liUsi  avevano  sopportato  per  moUi  anni  T interdetto  dell’arcivescovo  Sigifredo.  Vedi 
Chroa.  Erphord,  liti-liti.  OòiuiEn,  FotUe%  T.  Il»  p.  iOi-iO.1.  li  sut'ce&sure  dì  Sigifredo» 
l’arcivescovo  Cristiaoo  (1249),  lu  descrivo  colle  i»egucoli  («arole:  • Hic  ergo  cultum  et  ani- 
mum  leonis  induens,  leo  factus  e»t,  et  oepit  orphanos  et  viduas  tacere,  viiias  comburere, 
dvUaits  dtstfu^re,  homioes  deviture,  terram  Id  descrtum  deducere  et  pape  mirifiee  com- 
placere.  • E perciò  gli  aòsegna  un  posto  all’Lnterno.  B^muaa,  FoiUes,  II,  p.  i79. 

* Tittmahm,  op.  P.  33i 

* 1>  Seibbbtz,  {Landct  utul  HechUgeKhichU  de$  IlerzoQthums  WestfaUn,  voL  11.  libro 
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Soest  era  uoa  piazza  di  commercio  (forum)  che  apparteneva  al- 
l’arcivescovato di  Colonia.  Le  corti  del  luogo  erano  state  sino  dalla 
metà  dell’ XI  secolo  acquistate  a quest’ultimo  dall’arcivescovo  Er- 
manno'; quindi  molto  tempo  prima,  che  l’intero  ducato  di  Vestfa- 
lia fosse  proprietà  della  chiesa  di  Colonia  (1180)*. 

Ed  ecco  in  qual  modo  I’  arcivescovo  ebbe  poi  a pretendere  non 
solo  diritti  di  sovranità,  ma  persino  quelli  di  proprietà;  i cittadini, 
fossero  liberi  o no,  divennero  vassalli,  che  pagavano  al  suo  esattore 
il  tributo  richiesto  dalla  legge ed  i quali  oltre  a ciò  dovevano  sod- 
disfare a tutte  quelle  altre  prestazioni  e servigi,  che  il  codice  muni- 
cipale di  Soest  (il  cosi  detto  Sckraa)  comprende  nelle  parole  i vitto, 
lavori,  servigi  » *. 

L’arcivescovo  però  vi  elesse  come  giudice  supremo  un  patrocina- 
tore, retribuito  con  quattro  marchi  all’anno;  e lasciò  che  contem- 
poraneamente vi  esistesse  il  tribunale  ecclesiastico  (synodw)  dei 
preposto  e l’altro  signoriale  e municipale  dello  sculdascio*.  Tre 
volle  all’anno  tenevasi  in  epoche  determinate  il  Voglding  ed  il 
Smd  (lynodus).  I cittadini  {burgenses)  ne  eleggevano  gli  assessori 


dei  docQinenU,  Sez.  i,  I&39.  p.48),  ammette  l'unno  USO,  ma  opina  per  una  data  anteriore  al 
IU&,  M>lo  perchè  un  documentodl  MEoaBACH  di  queiranno  fa  già  menzione  del  codice  ma* 
nicipalc  di  Soest.  Vedi  M do>  uni.  n.  i6.  • et  leges  lllius  furi  similes  easint  iegihui  fori  tu* 
Mliensit.  • Ad  un’epoca  anteriore  vien  dò  attribuito  sopra  basi  insussistenti  dall'EMMiNO* 
HANS,  Commenlarins  in  jus  Susatitnte  antiquiu.  1735.  • L’esistenza  di  un  codice  munì* 
dpale  scritto  per  Soest  nella  prima  metà  del  XII  secolo  sembra  provata  dal  documenti  di 
Medbbac;  ma  io  credo  che  II  testo  laiioo  dello  stesso,  al  puri  del  registro  municipale 
di  Friburgo,  racchiudano  in  sé  parti  di  epoche  diverse  ; al  | iS  si  'porla  ancora  di 
gemei  nel  senso  di  consiglieri,  al  | 35  al  |iarla  gin  di  una  domui  contufum,  al  $ 39  di 
un  tribunale  dei  contufej.  al  j 43  anche  di  un  magitter  consìUum  ; alla  chiusa  par.  63 
si  trovano  i magMri  hurgentfum , folum  comilium  et  tolnm  etnrmune.  Questi  li* 
toli  ed  udkl  accennano  ad  epoche  diverse:  i tiorgomastri  sono  osati  seo'ndo  l’analogia  di 
quasi  tutto  le  costituzioni  municipali  tedesche  , ad  eccezione  di  Colonia,  prima  dei  Con* 
.«oli,  e quest’  ultimo  titolo  pervenne  in  Germania  solo  dopo  al  metà  del  XII  secolo. 

t CIÒ  emerge  clHaramente  da  una  donazione  deli* arcivescovo  Annone  II.  dell’anno  <074, 
hIU  cbifsa  di  S.  Cuniberto  in  l'-olonla.  V.  Lacomblet,  fJrckvndenbwh  ffir  die  Gesehiehte 
dei  JVfcderrheini , voi  I,  n.  616.  • iradidl  fratribus  quinque  llbms  sulvendas  de  areis  vel 
de  curtieuUs  Sniacie  ; qiiod  eam  sanctus  Cunihertus  sancto  Petri  (cioè  al  fondatore) 
acqoislvit,  et  qaod  prius  archiepiscopus  Herimannni  (*f*  1U56)  postmodum  efK»so  cor* 
poro  S.  Cuniberli  et  SMioliom  translatu,  ab  injustis  et  importunis  bcredlbus  eam  duello 
(nei  giudizio  di  Dio  pv-r  duello)  defendit  et  ohtinnit.  • 

* Vedi  1 documenti  suli’invcstUura  data  dall'Imperatore  Federico  I,  nel  Lacomblet,  n.  476, 
p.  331  seg. 

* Le  mie]  citazioni  sono  dietro  rEuuiNGHANs  comm.,  ove  il  codice  ialino  ed  il  tedesco 
sono,  per  maggior  comodità,  eollccati  I’  un  di  fronte  all'altro,  pag.  <69,  par.  31  • SI  quis 
magitter  eernuum  centra  quempiam  burgensem  nostnim  proposuerll  quod  debitum  censum 
non  dederit.  • cf.  par.  31.  « Omnes  aree  eentunle»  Infra  oppidum  uoius  sunt  jure.  • 

* Cmmingbans,  p.  <76.  Schraae,  par.  <43. 

* Par  6.  * Cum  tria  sint  oppidi  Susatlensls  judida:  proposito,  avdocati  et  schultetl  • 
cf.  par.  3,  7,  16,  16,  17, i5. 
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e sceglievano  poi  anche  il  Biiltel  o Fronbolen  (prceco).  Siccome 
poi  essi  sino  d’allora  avevano  già  un  proprio  palazzo  pel  consiglio 
(domus  consulum)  al  quale  pagavansi  due  terzi  delle  multe  inflitte 
per  infrazioni  della  pace  e due  terzi  delle  altre  pagate  per  falsifl- 
cazionc  di  pesi  e misure:  cosi  riesce  anche  chiaro  che  il  consiglio 
municipale  vi  esercitava  la  corrispondente  sorveglianza  e l’autorità 
di  polizia  Che  se  gli  ultimi  articoli  dello  statuto  latino  fanno  pa- 
rola di  decisioni  giudiziarie  pronunciate  dal  consiglio  e di  disposi- 
zioni di  diritto  sovrano  prese  dai  borgomailri,  essi  non  ci  danno  perù 
lo  sculdascio  che  come  maestro  dei  tributi  e dei  canoni*.  Confrontando 
conquesto  la  posteriore  di  Germania,  si  scorge  all’evidenza 

che  il  tribunale  degli  sculdasci  era  passato  per  intero  al  consiglio 
municipale,  giacché  questo  lo  si  ritrova  sempre  al  medesimo  posto  in 
cui  quello  è mentovato  dall’antico  statuto  e che  il  consiglio  pren- 
deva già  una  parte  importante  anche  al  Vogtdinge;  due  consi- 
glieri infetti  sedevano  a lato  al  patrocinatore  per  vigilare  a che  si 
procedesse  secondo  la  legge  *.  Più  antichi  erano  invece  i giudici  mu- 
nicipali che  qui,  come  in  Colonia,  sono  indicati  col  nome  di  Bwr- 
richler  e che  giudicavano  nei  loro  tribunali  (Ihy)  sulle  falsificazioni 
delle  misure  del  grano  e della  birra , sui  furti  commessi  fino  al 
valore  di  12  Pfennig  e sopra  le  cause  per  debiti  lino  a quello 
di  sei  *. 


< Par.  Si.  » Si  alìquis  in/ra  muros  oppidi  pactm  vlolaverìt  et  sanguioem  eUoderit^,.  et 
quidquU  burg^ruet  de  itlia  soiidis  decreverirU  anipiendum,  Judìcium  terlUm  partem  ha- 
bebit.  • Par.  36.  < Si  quu  inventus  fuerit  habere  poudera  inJuMa  vel  funiculos  lojugtos, 
mensurationos  vini  et  ulel.  hie  vadiabU  in  domo  eonnUum  dìmidiam  libri  òurpefwibta.... 
et  jodex  habebit  tertlam  partem.  • Burgentes  sano  evidentemente  U consiglio,  jwiex  il 
patrocinalure:  quando  quegli  decretasse  unaj  pena  di  pulizia  per  violazione  della  pace  o 
per  frode,  il  patroemature  riceve  solo  un  terzo  della  multa,  e gli  altri  due  terzi  spettano 
alla  città. 

* Evidentemente  il  periodo  delle  posteriori  aggiunte  nel  codice  latino  comincia  col  par.  35, 
ove  prima  die  allruve  il  magitler  eentuum  (nella  Sc/iraa,  appaltatore)  viene  indicalo  |al 
luc^u  dello  sculdascio.  come  pure  al  par.  31  i consoli  al  lui  go  dei  burpenser.  Delle  decisioni 
giudiziarie  dei  consoli  si  la  parola  al  par.  39.  • Qulcumque  prò  aliqua  causa  coram  conru- 
/ibui  terminata.  Ed  ai  par.  47:  Sì  quls  consul  prò  jusUeia  prslaiatuoi  numus  ab  aliquo 
occipere  presurnserit,  etc.  «L  ulOcio  del  burgomasirueragià  assai  cospicuo  come  dai  par.  45 
e 44.  Si  quia  bnrgensb  sine  verbo  magistri  eontulum  legationem  ex  parte  burgeuslum 
agere  presiimpserit.  » 

s Vedi  I passi  [uralleli  ai  par.  i,  16,  17,  deir  ultimo 

*Schr<uu,  par.  li.  • Twey  bed^rre  Mannevon  deme  Bayde^  tuUen  tiUen  bideme  Hichtere, 
dey  ei/ne  uppe  de  eyìten  syd,  dez  andere  uppe  de  andereu  syd,  und  seyn  utuie  horen  » 
dat  altmiilkcme  Recti  $che.  • La  stessa  instiluzione  vigeva  anche  a Brema  ed  a Stads. 
Vedi  Donandt,  Gach.  dei  brem.  Sladlreeklt^  voi.  1,  pag  U9  seg. , ove  è bissai  bene 
dimostrato  come  si  formasse  questa  giurjsdiziiihe  del  consigli»  e surrogasse  a poco  a poco 
interamenle  il  tribunale  patronale.. 

^ .Nel  codice  latino,  |ur.  i7.  • JuJia*s  aliqui  dicunlur  burrihlere  in  vinculis  iliis,  qui  di- 
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Il  diritto  municipale  di  Scesisi  annuncia  fin  dal  principio  de’suoi 
statuti  come  diritto  antico  e votato  (gekoren)  Ciò  non  deve  intendersi 
tuttavia  nel  senso  che  esso  contenesse  soltanto  arbitrati  del  consi- 
glio 0 della  borghesia:  giacché  ciò  contrasterebbe  anche  col  tenore 
dello  statuto  e col  rapporto  dei  cittadini  col  < signore  di  Colonia  • 
come  è detto  l’arcivescovo  nella  ScAraa.Esso  aveva  invece  ricevuta 
la  forma  di  arbitrato,  solo  perciò,  che  in  origine  esso  non  era  stato 
altra  costi  che  un  diritto  conferito  da’  signori.  Parimenti  la  città  di 
Medebach  in  Vestfalia,  la  quale  da  tempi  remoti  aveva  appartenuto 
al  signore  di  Colonia  e in  parlicolar  modo  • serviva  alla  tavola[di 
costui  > , e la  quale  era  stata  anzi  ceduta  in  feudo  a vassalli  di  lui, 
ricevette  dall’arcivescovo  Arnoldo  nell’anno  1144  una  f franchigia» 
ed  un  diritto  di  mercato  sulla  foggia  di  quello  di  Soest  Sotto  la  parola 
franchigia  intendevasi  poi  la  polizia  di  sicurezza  esercitata  dai  cittadini; 
il  diritto  di  mercato  comprendeva  poi  anche  ia  relativa  polizia.  Ed 
ecco  perchè  nella  nuova  conferma  del  diritto  municipale  di  Mede- 
bach fatta  nell’anno  1165  dall’arcivescovo  Rainoldo  di  Colonia,  ai 
consolici  signore  della  città  li  dice  • i suoi  consoli»)  viene  espres- 
samente commesso  di  giudicare  sopra  le  false  misure  e sopra  lutto 
quanto  concerne  il  mercato  dei  commestibili  Queste  medesime 
disposizioni  e diritti  furono  i primi  del  consiglio  municipale  di  Soest 
ed  indicano  i primordi  del  consiglio  stesso  dappertutto  dove  esso 
ebbe  origine  da  investitura  concessa  da  autotorilà  superiore.  Cosi  a 
Worms  noi  troviamo  il  primo  consiglio  municipale  contemporaneo 
alla  prima  franchìgia  concessa  nell’anno  1156  dall’imperatore  Fede- 
rico I ai  cittadini.  Cosi  Lotario  II  accordò  nell’anno  1134,  col 
consenso  dell’ abbatessa  signora  della  città,  ai  mercanti  di  Quedlin- 
burgo,  oltre  alle  altre  libertà  risguardanti  il  commercio  in  generale, 
anche  una  polizia  speciale  del  mercato  dei  commestibili , nonché 
tre  quarti  delle  multe  relative  *. 


contar  thy  — Schraa:  dai  lolUn  richltn  de  Hovere  up  den  Tyggen;  • par  61.  ■ Hii  t|uì 
dicuntur  in  i^uis  ronrml^omiliòur,  quoti  vulgo  (hy  dicUur,  Jodicare  icnentur.  • 

* Par.  1.  ■ anti(|aa  et  eleeia  Susatensìs  oppidt  jusllcia.  • Sehraa  : • Dui  alde  ghekorne 
unde  gkeprùoede  Rechi  dir  Stadi  van  Soitt.  • 

* S1IBRRT2,  Op.  di.,  0.  47,  p.  $0  seg.  • bODfstuin  oppiduis  ^orum  habent  publicum  et 
hanno  regio  conflrmatuni  Uedebeka  videliceL..  precepimus  quoque  ut  io  foro  pax  habe- 
retur  et  leges  iliiu5  fori  timttes  escerti  legibus  fori  mesatienlis,  » 

^ Seibertz,  n.  53,  pag  73,  aeg.  par.  id.  • De  IdJusUs  modis  et  de  omnibus . que  perti- 
neni  ad  victualia.  Judicium  pcrtinet  ad  eonsules  nostros  cum  adjutorio  drium  sine  banna  • 
La  costituzli  ne  locale  era  in  tutto  eguale  a quella  di  Soest  : noi  vi  troviamo  il  patrocina* 
tore,che  giudica  dietro  bando  reale,  il  o scaldaselo  pel  tribunale  iminicipaie 

ordinari!^  Iproposto  o decano  pel  tribunale  ecclesiastico;  inoltrei  bùrrichier,  che  gludioarvo 
sino  a)  valore  di  (i  soldi. 

* Vedi  i documemi  nel  Menckcn,  .Scrip.  rerum  German.,  T.  Ili,  p.  4017  (è  blso  il 
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Tutto  ciò  poi  che  venae  osservato  da  noi  sopra  circa  i caratteri 
piopri  delle  città  principesche  in  generale,  si  può  ora  particolar- 
mente applicare  alle  citld  di  nuova  fondazwne,  che  ci  rimangono 
per  ultimo  da  considerare.  , 

Noi  abbiamo  già  veduto  come  il  codice  della  città  di  Friborgo 
in  Rrisgovia  fosse  fondato  su  quello  di  Colonia,  ma  come  ciò  potesse 
dirsi  solo  per  quanto  riguardasse  il  diritto  privato,  e come  all’in- 
contro la  costituzione  municipale  dell’  ultima  nulla  avesse  di  co- 
mune con  quella  della  prima.  La  quale  in  quanto  alla  forma  generica 
delle  città  principesche  armonizza  piuttosto  con  quella  di  SoesU  An- 
che Friborgo  infatti  era  stata  fondata  come  piazza  di  commercio 
{forum):  anche  in  essa  erano  stati  chiamati  i mercanti  da  tutti  i 
luoghi  circostanti  e collocati  sui  fondi  {area)  del  territorio  princi- 
pesco , pei  quali  anch’essi  pagavano  un  censo  ai  signori  della  città. 
Ma  non  fu  tuttavia  che  per  la  concessione  di  vantaggi  affatto  speciali, 
che  cospicui  (pertonali)  mercanti  poterono  es.sere  indotti  a stabilirsi 
nella  nuova  città  : e’  venne  loro  di  fatto  sin  dal  principio  concesso 
un  libero  statuto  municipale,  giusta  il  quale  i cittadini  avrebbero 
proveduto  alla  polizia  di  sicurezza  e del  mercato  mediante  24  giu- 
rati scelti  di  mezzo  a loro,  ed  avrebbero  persino  eletti  essi  mede- 
simi i giudici  e gli  impiegati  signoriali.  Inoltre  i ministeriali  del  si- 
gnore venivano  espressamente  esclusi  dalla  nuova  città,  nè  potevano 
prendervi  dimora  se  non  coll’assenso  dei  cittadini  '. 

E su  questo  modello  furono  foggiate  più  tardi  anche  le  altre 
città  del  dominio  dei  Zàringen  ; dapprima  Friborgo  nel  paese  di  Uecht, 
dal  duca  Uertoldo  IV  nell’anno  H78;  indi  Berna  da  Bertoldo  V 
nell’anno  1191,  elevata  più  lardi  da  Federico II  a città  dell’impero 
(1218)*.  E di  qui  gli  statuti  di  Friborgo  nel  paese  di  Uecht  furono 
importati  in  molte  altre  città  della  Svizzera  occidentale  , come 
Rrlach,  Thura , Burgdorf,  Arberg,  nelle  cui  costituzioni  municipali 
si  ripetono  perciò  gli  stessi  tratti  caratteristici  ’. 


namfro  della  p.  1117).  • Concedente  quoque  abbaUs»  dcoernlmoi,  ut  mereatoree  lanel  et 
linei  panni  1 1 pellitlces  de  ferenslbus  sutionibus  (luoghi  di  mercato  imIÌa  cItU)  tribatum 
non  reddant  : cives  etiam  de  omnibus  qus  ad  dbaria  pertinent  inttr  u iudiani  et  qua 
prò  bis  a delinquentiba^  prò  Degbgentia  ooropoountor,  parUt  tiviànt,  quaru  pars  ce- 
liai in  mum  judicis. 

* Questa  dUposisione  si  trova  gii  nei  più  antichi  documenti  del  USO  e nel  rrgtstro  mu- 
nicipale. Vedi  ScBKBtBiR,  Vrkundenbueh.,  voi.  I,  pag.  il  • Naliua  hominum  vel  ministe- 
rialium  domini  in  elvitate  habitabit  noe  jus  habebii  burgensium.  nisl  de  communi  civium 
consenso,  ne  quia  burgensium  iliorum  teatimonio  pusalt  offendi.  • 

* Vedi  il  codice  municipaJe  di  Berna  nei  docomentl  di  Federico  il.  appo  lo  ScBininni. 
Op.  ciL,  pog.  i5  e seguenti. 

* Vedi  hEitai,  Ut}ifr  eiiUgt  Stadireckte  der  weatiichen  Sekweiz.  Zetlschrift  fiir  pesali- 
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In  epoca  di  poco  posteriore  a quella  di  Friburgo  io  Brisgovia , 
venne  fondata  Lubecca  nell’estremo  settentrione  della  Germania  colla 
stessa  destinazione  di  cittì  commerciale,  ma  in  situazione  tuttavia  più 
(elice.  — Il  conte  Adolfo  li  di  Schawenburg  ne  fu  l’ iniziatore  nel- 
l’anno  1143;  ma  il  suo  vero  fondatore  fu  il  duca  Enrico  il  Leone 
il  quale  nell’anno  11S8  le  conferì  le  franchìgie  commerciali  ed  i di- 
ritti municipali*.  Il  costui  dominio  sulla  cittì  non  era  però  derivato 
da  un  diritto  originario  dì  proprietà  sul  di  lei  territorio,  e neppure 
da  una  speciale  investitura  dell’imperatore:  ma, avendo  costretto  il 
conte  Adolfo  a cedergliene  il  domìnio,  ei  vi  aveva  potuto  esercitare 
il  potere  governativo  come  gli  era  stato  conces.so  dall’imperatore  pei 
paesi  slavi  situati  al  dì  là  dell’Elba.  Egli  accordò  pertanto  alla  città 
una  costituzione  comunale,  vi  insediò  un  patrocinatore,  che  vi  ammi- 
nistras.se  in  suo  nome  la  giustizia  e gli  altri  diritti  dì  sovranità,  impose 
tributi  e dazi  e cedette  beni  e gabelle  a suo  piacimento.  Giusta 
l’espressione  dì  Arnoldo  da  Lubecca  l’antìchì.ssimo  diritto  di  que- 
sta città  (justicùe)  era  fondato  sul  codice  municipale  di  Soest,  Toc- 
cbè  venne  diversamente  spiegato  od  anche  decisamente  impugnato  *. 
L’importazione  dì  un  codice  municipale  straniero  deve  però  rife- 
rirsi anche  qui  soltanto  al  diritto  privato;  quantunque  anche  l’ori- 
ginaria costituzione  municipale  dì  Lubecca  presenti  sotto  una  somi- 
glianza di  rapporti  di  sovranità  con  Soest  ì punti  generali  di  confronto 
diggìà  ricordati.  Che  se  Lubecca  levo.ssi  ben  pre.stO(a maggior  libertà, 
noi  non  crediamo  però  che  per  la  conquista  fattane  da  Federico  I e per 
la  conferma  ch’egli  le  concesse  di  tutti  i privilegi  a lei  accordati  dal 
suo  fondatore,  le  condizioni  politiche  di  essa,  coll’essere  stata  nel  1181 
innalzata  a cittì  dell’impero ',  abbiano  mutato  dì  mollo;  giacché  i 
diritti  di  sovranità  sulla  stessa  vennero  sempre  accordati  anche  ad 
altri,  e toccarono  persino,  almeno  per  un  certo  tempo  (dal  1200  in 


ReMtioiu,  voi.  Ili,  pag.  191-SIt.  Gl)  tUluti  (Handfeil«)  della  città  di  Kribnrgo  nel  paese  di 
Ueeht  trovansl  atampetl  nel  uhweittritchm  OuthieUforttker,  voi.  I.  Berna.  ISIS,  giusta  un 
documento  del  ItM  nel  quale  gli  stese!  vengono  confermati  dal  conti  Hartmann  di  Kyburgo. 
La  coelilosione  mnnlelpale  di  quella  città  è una  copia  abbastansa  fedele  .di  quella  piùanUca 
di  Friburgo  e di  Brisgovia;  senidascta  o patrodoatore  eletto  dai  cittadini  oolla  conferma 
del  signora  della  città;  Si  giurati  che  si  ctùamaoo  consoli,  etc. 

• Vedi  E.  DEtotE,  Grundttnteu  sur  SeicàicMe  Lubtekt,  1839.  p.  V.  ove  trovaasi  aaehe 
i passi  necessari  a provare  lutto  il  resto. 

> • Justldm,  quas  in  privilegiis  habebani  secundum  jura  SotaUa.  A tosto  si  è posto  in 
dubbio  il  Sosottre.i  e lo  si  è scambialo  con  Holtatia  od  altro.  Anche  la  parola  juaficiie  non 
indica,  come  si  crede,  soltanto  11  tribunale,  ma,  ecane  nella  iMroduiioue  al  codice  munici- 
pale di  Soest,  Il  diritto  tu  generale. 

s Vedi  il  doc.  del  1188  netFffrtundeaàucA  der  Stadi  LùbecA,  I.  wL  ISU.  n.  7,  p.  9 seg. 
• Omnia  jura,  que  pnmna  loci  fmdator  Ihinrktu  quondam  doso  Socoufs  eie  conia  alt  et 
privilegio  suo  Ormavil,  noe  eliam  ipsis  conoessimttf. 
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poi),  alla  Danimarca.  Allorquando  del  resto  Lubecca  si  sottrasse  felici* 
cernente  al  giogo  danese  (lS85f6)  ottenne  essa  il  suo  privilegio  di 
sovranità  dall’imperatore  Federico  11^  cioè  la  libertà  imperiale  col 
diritto,  che  la  città  dovesse  rimanere  all’impero  ma  sempre  sotto 
l’immediata  sovranità  dello  imperatore  medesimo*. 

Che  se  noi  prendiamo  ora  a considerarne  la  costituzione  munici- 
pale per  sè  stessa,  siam  chiari  ben  presto  che  qui  il  consiglio  mu- 
nicipale era  già  stato  destinato  da  Rurico  il  Leone  all’amministra- 
zione ed  alla  direzione  della  polizia  comunale,  e che  all’avvocato 
del  principe  non  era  rimasta  generalmente  che  la  presidenza  dei 
tribunale. 

Senonchè  anche  nel  privilegio  di  Federico  I dall’anno  H88  viene  già 
assegnata  ai  consoli  una  giurisdizione  giusta  i decreti  (decrela)  della 
città,  alla  quale  competevano  poi  due  terzi  delle  gabelle  '.  Non  ap- 
pena però  Lubecca  ebbe  ottenuta  anche  la  franchigia  imperiale  , 
non  andò  guari  che  il  consiglio  avocò  a sè  tutta  la  giurisdizione, 
e ne  ricompensò  della  perdita  il  vogl  con  una  somma  convenuta  *. 
La  borghesia  propriamente  delta,  ossia  libera,  era  formata  principal- 
mente di  mercanti , che  componevano  anche  il  consiglio  '.  Poiché 
e.ssendo  stala  la  città  fondata  pel  commercio,  molti  mercanti  vi  erano 
concorsi  da  vicino  e da  lungi , altrativi  dalla  favorevole  condizione 
geografica  del  luogo  e dai  gran^  vantaggi  commerciali  che  ne  de- 
rivavano; ed  ecco  il  perchè  persino  nelle  serie  dei  consoli  del  se- 
colo XIII  se  ne  riscontrano  molti  di  evidente  origine  straniera  ‘.  La 
borghesia  tuttavia  si  mantenne,  come  tale,  ancor  lungo  tempo  pura 
da  qualunque  altro  elemento  e ciò  secondo  l’antico  statuto:  «.Nessun 


< V.  Darliiann.  Lùbeeki  Selbithefmuig,  ISIS 

I Lub.  Vrkundenbuch,  n.  35,  p.  M.  • conoedimos  Qramer  itatuentes,  ni  pridicta  civius 
luMccnsis  libera  lemper  lil,  videlioel  specialls  civitas  et  Incus  imperli  et  ad  domiiUum 
imperiale  speeialiler  perlineat , nollo  an<]uam  tempore  ab  ipso  speciali  dominio  sepa- 
randa.  • 

> Ibidem,  n.  7,  p.  IO.  • Preten»  omnia  etvilaUt  decreta  (itone)  coiuules  jadUabunt, 
qnlcnnid  Inde  rcceperinl,  dnas  partes  eivUati,  tertiam  judiei  exibebunt. 

« Ibidem,  n.  ii3.  Drk  der  Crafen  von  Holetein  Johann  und  Gerhard  I von  Ii47, 
lébr.  ai,  p Ili.  • Item  eo  tempore,  quo  idminisiraiionem  sive  tntelam  (cioè  il  patronato) 
civitatis  lubicensis  gerimas  de  monete  et  de  judieio  civiutis  nobis  centum  marcas  argenti 
annis  singulis  exbibebit,  et  ad  ipsam  dvUtUem  lam  monete  fuam  judicii  proeuralio  per- 
linebal. 

' Vedi  Debcie,  Op.  eU.,  p.  31. 

' Vedine  l' indiamone  giusta  gli  atlentUbili  documenti  nel  Oeecee  , p 31,  ove  gii  nel- 
l’anno  (175;  Leveradt  van  Soeit  e Johannee  de  Bruniwteh.  Di  Soest  si  trovano  ancora  i 
Sifridue  de  SoaK,{((77,  e Talderieue  Somliensie,  1188;  ond'  è che  serra  dubbio  questa 
oommlssione  di  citladini  di  Soest  nel  consiglio  di  Lubcoca  (come  osserva  già  r EicBHoaN, 
nella  Deufeehe  Retehe-und  ReehUjeteh. , voL  li,  par.  183  nota  I)  sta  io  relazione  colla 
introduzione  del  consiglio  municipale  della  prima. 
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cavaliere  deve  dimorare  sul  nostro  territorio  ‘ • ; onde  è che  da 
esse  soltanto  emerse  poscia  quello  stesso  patriziato,  che  riscontram- 
mo in  Friborgo. 

É noto  quanta  considerazione  e quale  estensione  avesse  acquistato 
il  codice  di  Lubecca  in  tutti  i paesi  del  mar  Baltico  e come  la  sua 
dominazione  avesse  camminato  di  pari  passo  colla  superiorità  de’ suoi 
commerci  e della  sua  potenza  marittima.  Anzi  la  sua  preponderante 
influenza  si  estese  anche  su  città  più  antiche  come  quella  di  Ambur- 
go; osservisi  tuttavia  che  anche  questa,  astrazion  fatta  dalla  sua  prima 
fondazione  ecclesiastica  accaduta  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  Lo- 
dovico il  Pio , può  essere  considerata  come  una  città  nuova , giac- 
ché tanto  la  sua  libertà,  quanto  il  suo  incremento  ebbero  inconte- 
stabilmente principio  soltanto  dopo  la  fondazione  della  città  nuova, 
avvenuta  per  opera  del  conte  di  Schawenburgo  Adolfo  HI  di  Hol- 
stein,  vale  a dire  verso  l’anno  1188 Ma  questa  fondazione  ebbe 
luogo  anche  qui  nella  stessa  guisa,  che  usavasi  in  tutte  le  fondazioni 
di  città  tedesche  nei  paesi  degli  slavi , per  esempio  nella  marca  di 
Brandeburgo:  cioè  per  opera  di  un  intraprenditore,  che  veniva  posto 
a capo  della  colonizzazione  e il  quale  riceveva  per  ciò  in  diritto  eredi- 
tario la  carica  di  patrocinatore  colle  competenze  giudiziarie.  Il  perchè 
anche  il  conte  suddetto  investì  del  suo  castello  o della  sua  città  di 
-\mburgo  {urbs , [caslrum)  e del  territorio  confinante  sull’AlsIer, 
Wirado  signore  di  Boizenburgo,  con  diritto  ereditario  di  patronato 
onde  vi  fondasse  una  piazza  di  commercio  ed  un  porto.  Ed  a que- 
.sto  scopo  furono  anche  concesse  ai  coloni  straordinarie  franchigie: 
come  sarebbero  a ragion  d’esempio:  spazi  liberi  giusta  il  codice  di 
Lubecca,  con  terreni  comunali,  luoghi  da  pascolo,  acque  e boschi , 
esenzioni  di  dazio  ,in  tutto  il  territorio  soggetto  al  conte,  codice 
penale  di  Lubecca,  mercati  settimanali  ed  annuali,  ecc.  ’ Per  inter- 
posizione dello  stesso  conte  di  Schanenburg  a favore  de’ cittadini 
di  Amburgo  {civibus  suis  in  Ilammenburg  degentibus)  l’imperatore 
Federico  I accordò  poi  nell’anno  1189,  7 maggio,  a questa  città 


* VpOl  Daecie.  p.  X. 

* Vedi  Lappenbiiig.  Protramme,  ii»r  S Sàeularfeier  der  bùryericluifUiclien  Verfn$iung. 
HamburgB,118S8,  ed  1 hamburgliche  RiMtaUerOtumer  dello  slesw,  v.  I,  <845,  Inlruduzione. 

* Vedi  Bamburg.  l/rkìindenbuth,  edilo  da  Lappenbero,  i8iS,  n.  S85,  p.  151  • Winidum 
de  Bovcembnrg  urbem  Hamburg  Juita  Alslrlam  aitam  et  lerram  piuximam  urbi  Ubere 
Ineolendam  a ub  fan  (ori  naque  ad  medium  rivi  Alslrie  keredttarfo  ture  luieepfne  a 
oobis.  ut  ibidem  ab  co  anisque  cobabilaloribUB  quos  illic  adduxerit,  aptns  salis  porlos 
bominibuBde  mullis  ciicumquaque  loeia  venleoUboB  eIBclalur.  eie.  • Riguardo  alie  tasse 
giudiziarie  viene  Uabililo  ebe  le  medesime  pel  primi  tre  anni  vengano  interamente  condo- 
nale agli  abllantL  eooetio  ebe  nel  dellui  che  portano  II  taglio  della  testa  o della  mano  ; più 
tardi  Wirado  le  avrebbe  riscosse  e per  I suddetti  delitti  avrebbe  ricevalo(an  terso  delllm- 
porto. 
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franchigie  ancora  maggiori,  fra  le  quali  imporlantissima  sotto  il  punto 
di  vista  dalla  sua  grandezza  mercantile,  fu  quella  della  immunità  dai 
dazi  per  ì suoi  navigli  e le  merci  che  dal  mare  venivano  recate  in 
città , e per  riguardo  alta  costituzione  municipale  l’altra  della  con- 
cessione al  comune  dei  due  terzi  delle  competenze  derivanti  dalla 
polizia  del  mercato,  lo:chè  lascia  supporre  di  già  l'esistenza  di  un 
consiglio  municipale,  che  esercitasse  funzioni  silTattc  La  presenza  di 
un  tal  consiglio  risulta  del  resto  anche  dal  documento  col  quale  il 
conte  di  Holstein  nell’anno  1190  conferma  i privilegi  suddetti,jed  ove 
i ‘Consules  Hammenbwrgemes • sono  sottoscritti  per  nome'.  Che  se 
anche  qui,  senza  dubbio  come  a Frihorgo  ed  a l>uhecca,  il  consiglio 
municipale  era  composto  di  mercanti,  che  formavano  la  parte  più  co- 
spicua della  borghesia,  noi  non  crediamo  che  per  ciò  vi  si  debba 
supporre  l’esistenza  di  una  gilda  speciale  di  mercanti  del  resto 
per  un  antico  statuto  erano  i cavalieri  del  comune  (commune  ci- 
vilitUs)  esclusi  anche  qui.  Amburgo  dunque  sorse  in  condizione  e 
sotto  rapporti  allatto  simili  a quei  di  Lubecca,  c siccome  il  suo 
codice  municipale  era  in  parte  stato  tolto  a prestito  da  quello  del- 
l’ultima, così  anche  la  sua  costituzione  si  mantenne  e si  sviluppò 
per  lungo  tempo  conforme  a quella  di  Lubecca  medesima 
Cogli  statuti  di  questa  scontrossi  nel  Meclemburgo,  in  Pomerania  ed 
anche  in  più  remoti  paesi,  il  codice  municipale  di  Schwerin,  il  quale 


* ffamburff.  Vrkundenbu^h,  pag.  S53,  n.  W6.  • Quod  aulem  in  ccrvlsia,  pane  vel  car- 
nibnt  per  injostam  mensuram  delinqoitar,  qnic  quid  locri  seu  corepositionis  exindepro* 
veoerlt,  lertU  pars  ludici,  dut  vero  cedarU  eivUatL  • Ciò  die  il  Lappenbekc,  ffaptburg. 
BecAUalterihumer , voi.  I,  Introduzione,  dice  di  un  consiglio  anteriore  nell’ antica  ciuà,  si 
Iboda  sopra  soie  ipotesi,  poiché,  come  osserva  lo  stesso  autore,  prima  dei  XIII  secolo  nulla 
si  conosce  di  certo  circa  la  costituzione  amborgtiose  (p.  SI).  Ed  anche  secondo  le  idee  deilo 
stesso  • l’attuale  consiglio  era  probabilmente  lo  luogo  dell’aolica  autwilà  civica  del  mercato 
sul  modello  della  costituzione  di  Soest-Lubeoca  e dopo  la  fondazione  della  città  nuo\’a  sotto 
Adolfo  Ili.  » 

» ffamb.  Ok.,  pag.  159.  n.  WS. 

* Che  l'origine  del  consiglio  municipale  si  debba  alle  antiche  giide  dei  mercanti  è prin* 
2ipalmente  opinione  di  Lappbnbkkg.  Vedi  Eini.  zu  Sarioriut  urk.  Geseh,  dei  Urtprungt 
der  deulichen  ìJame,  p.  16,  dal  Wilda,  Gitdenweun  im  if.  A.,  p.  2S9  ancor  più  dllfb* 
samente  studiato.  £sso  eliiauia  T attenzione  sulle  antiche  glide  :n  lo^Ulem,  nel  Paesi 
Bassi,  in  Danimarca,  e sulla  esistenza  oootemporanea  delle  gilde  e del  consigli  colle  risfwt- 
live  loro  case  in  pareoeliie  città  tedesche  ed  in  altre.  Queste  opiBlime  dovrebbe  però  limi- 
tarsi in  generale  a ciò,  che  le  cosi  dette  gilde  dei  mereantl  nelle  città  oomntereteli  altro  non 
furono  hi  origine  se  non  la  associazione  dei  cittadini  ovvero  U oomace,  propriamente  dettoi 
che  solo  più  tardi  si  contrappose  al  comune  ampliato  onme  una  speciale  gUda  del  mereanii. 

* Vedi  la  lellora  di  Amburgo  a tubeeoa  del)'  anno  iiH) . nella  quale  le  due  città  et  ob- 
bligano ad  un  eguale  diritto  municipale;  Homb.  OHtundenbth ^ pag.  3SS,  n.  38i,  e la 
testimonianza  del  consiglio  di  Lubecca  salta  custttuzlone  di  Amburgo  deU’  anno  IMO  che 
termina  coile  parole:  • £t  sic  oommuniter  et  notorie  per  Ipn  tempora....  fuU  habltum  «a 
reputatum..,.  io  clvilatc  nostra.  LArpBXBCao,  Programm,  p.  43. 
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al  pari  di  quelli,  riconosce  la  sua  origine  in  una  altra  fondazione 
di  Enrico  il  Leone.  Questi  infatti  fondò  da  prima  la  contea  (circa  il 
1167),  poscia  anche  il  vescovado  di  Sdiwerin,  il  quale  venne  poi  con- 
fermalo anche  dall’imperatore  Federico  I neiraimo  1170  Ma  la  città 
sorse  allora  principalmente  per  opera  di  coloni  tedeschi,  e,  a quanto 
pare  ricevette  anche  da  Enrico  il  Leone  lo  prime  franchigie  doga- 
ganali  e mercantili  *,  non  che  le  basi  fo.ndameniali  del  proprio  co- 
dice municipale,  il  quale  per  questa  ragione  somiglia  poi  tanto 
a quello  di  Lubecca.  Ed  che  la  costituzione  municipale  sorta 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  presentai  già  ben  noli  caratteri* 
cioè:  i consoli  ed  il  consiglio,  che  oltre  all’esercizio  della  sorveglianza 
di  polizia  sulla  pace  e sull’ ordine  pnblico,  hanno  anche  quello  di 
stabilire  decreti  e tribunali*;  poi  un  borgomastro  eletto  dai  citta- 
dini, c preposto  ai  funzionari  della  città,  ed  il  quale  tuttavia  non  ve- 
niva ancora  nominato  regolarmente,  ma  solo  quando  fosse  piaciuto 
al  consiglio’;  finalmente  il  patrocinatore- (potestas)  consideralo  qual 
funzionario  e giudice  rappresentante  del  signore  della  città 
Nelle  marche  di  Brandeburgo  fu  il  codice  di  Magdeburgo  quello 
che  formò  la  base  primitiva  dì  quasi  tutti  i codici  municipali,  dopo 
che  cioè  Stendale  Brandeburgo,  madri  patrie  delle  altre,  versola  metà 
del  XII  secolo  ebbero  ottenuto  lo  stesso  da  Alberto  l’Orso  nella  qua- 
lità di  primo  margravio  dì  Brandeburgo  La  fondazione  di  Slendal 
ebbe  luogo  circa  l’anno  1151  ed  in  non  dissimile  guisa  di  quella 
della  nuova  città  dì  Amburgo.  Nella  carta  di  fondazione  il  mar- 
gravio Alberto  dichiara  di  avere  eretto,  nella  propria  corte  .princi- 


< Lisch,  Meklenburg.  UrkMdenbuf^h,  vo}.  Ili,  48W,  n.  4. 

* Ibidem,  n.  i,  doc.  del  4171  relativo  alla  dotazione  del  naovo  vescovada  Niirrsemplan 
interpolato  di  quel  documento,  che  appartiene  ancora  al  XII  secolo.  (Vedi  Lisca.  Introdu- 
Zione,  p.  5),  trovasi  il  privilegio:  • Civet  Ztteriuensis  cioUatii  in  omnibus  locis  per  du- 
catum  noetrum  a lelooeo  lìberi  similiter  erunt  et  exempi.  » Inoltre  essi  dovevano  tenera 
due  navi  grosse  e piccole,  come  loro  aggradiva,  od  porlo  di  Wismar. 

* Vedi  Kamptz,  CinilrecA/  der  Herzogthùmer  Meklemburg,  parie  I,  4803,  sez,  I.  p.  ISt 
e seg.,  set.  11.  p.  445.  ove  per  maggior  comodità  sono  poste  l’una  presso  l’altra  lo  diverse 
recensioni  del  diritto  municipale  dì  Schwerin.  lo  cito  secondo  lo  statuto  latino,  che  fu  im* 
portato  nell'anno  4iii  anche  a GiisiroV. 

* Par.  il  • Przelerea  qulcquld  conitilet  civitatis  ad  communem  osum  ordinaverirU,  ra* 
tem  civitas  habeblt.  • Par.  9.  « Qui  civitatis  itatuta  infregerit  dabll  tres  marcas  cfnifoli.  • 
Par.  10.  « Omois  solidus  podi  consuUbut  depulelur.  • 

* Par.  44.  • Si  deereverint  coniul’'i  super  olDcia  civitatis  magitinim  eivium  ordinare.  » 
Par.  41  « dvium  est  eligere  magistratum  talem.  » 

* Par.  4L  • Et  excedam  subditi,  dua  partes  satisla:tiunis  consullbus,  tertia  potetlad 
oli  magisiro  dvium  deputetur.  • Par.  43.  « Prmda  campestris  pertìnei  poUtlaii,  non  ma> 
gisiro.  • 

1 Vedi  la  profonda  opera  del  Ribi>el,  Die  Mark  Brandeburg  in  /olir,  iìjO,  parte  IL 
pag.  349. 

Hbqbl.  Storta  delta  CoàUtiz.  ecc.  43 
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pesca  {villa)  di  Stenda!,  un  mercato,  e d’avergli  concesso  non  che 
il  diritto  magdeburghese  (ai  cui  assessorato  dovevasi  quindi  aver 
ricorso  nei  casi  controversi),  anche  t’ instituzione  di  un  giudice 
mnnicìpaie  nelia  persona, di  un  tale  Ottone,  al  quale  viene  però  con- 
ferito in  via  ereditaria  un  ufficio  sifTatto  con  un  terzo  delle  com- 
petenze relative  In  pari  tempo  gli  abitanti  della  nuova  città  ot- 
ennero  l’esenzione  per  5 anni  da  tutti  i tributi  dovuti  al  sovrano 
e l’esenzione  dal  pagamento  dei  dazi  nelle  altre  città  del  margra- 
viato*. Ma  qui  resta  poi  controverso  se  la  concessione  del  codice 
magdeburghese  abbia  potuto  influire  anche  sulla  costituzione  di  Stendal. 

La  costituzione  di  Magdeburgo  fondavasì  ancora  in  quel  tempo 
su  quelle  cariche  feudali  ed  ereditarie,  che  erano  il  burgravio  e lo 
sculdascio,  poi  anche  sull’assessorato  a vita  tenuto  dai  più  vecchi 
cittadini,  ed  ai  quali  soltanto  più  tardi  si  aggiunse  il  consiglio 
comunale.  Anche  a Stendal  ricordasi  infatti  un  tribunale  del  bur- 
gravio, il  quale  però,  abolito  già  nell’anno  1215  dietro  domanda 
dei  cittadini  c dei  consoli  di  Stendal,  cedè  il  luogo  ad  un  avvocato 
0 patrocinatore  eletto  dal  prìncipe  in  qualità  di  giudice  superiore,  e 
posto  allato  dello  sculdascio  ereditario,  già  fin  da  principio  instituito. 
E questa  è poi  una  specialità  del  codice  di  Stendal  che  lo  diversi- 
fica  da  quello  di  Brandeburgo,  che , secondo  quest’  ultimo,  tutto  il 
potere  giudiziario  municipale  risiedesse  soltanto  nello  sculdascio  ’. 
Ora  se  noi  non  possiamo  in  ciò  disconoscere  un  influsso  della  costi- 
tuzione dì  Magdeburgo  sulla  giudiziaria  di  Stendhal,  non  troviamo 
però  d’altra  parte  che  l’ìnstituzìone  del  consiglio  municipale  di  Stendal 
fosse  punto  fondata  sull’assessorato  di  Magdeburgo,  ma  piuttosto  nel- 
l’analogia delle  nuove  città.  I consoli  di  Stendal  infatti  compaiono  già 
nell’anno  1216,  e però  prima  ancora  che  in  Magdeburgo  medesima. 
Poiché  siccome  l’importazione  dell’antico  diritto  magdeburghese 
dovette  anche  qui  riferirsi  principalmente  e soltanto  al  diritto  pri- 
vato, e siccome  la  costituzione  municipale  dovette  aver  vita  per  sé 
stessa  per  la  ragione  che  la  città  era  stata  fondata  come  piazza 
di  mercato  (forum  rerum  venialum) , cosi  il  rapporto  tra  la  città 


* Riedel,  Op  «(.,  parte  I , p.  117.  • forvm  reram  veDaliam  insliminl  in  propria  vil- 
la mea,  qtue  appellatur  Stendale..-  Insaper  eladem  per  omnia  Juatitlam  Uagdebargenaium 
clvinm  concessimns....  Judiclalla  poteatas  prcrfutura  futUeiaUi  pmfala  villa  Stendal 
lumini  meo  Ottoni  ea  meo  beneflciato  jnre  obvenit,  ubi  dna  parteamlfal,  tenia  vero  pro- 
Ibto  Ottoni  aul  beredi  ejus  jnre  debetur.  • 

< SI  intendono  le  antiche  citta  della  Maran  del  Nord;  Salzwedel , Tangermilnde , Oitar- 
borgo,  Arneburgo,  lA'erben,  oltre  le  prime  tondate  da  Alberto  sul  modello  tedesco:  Havel- 
berg  e Brandeburgo. 

* Riedel,  Op.  ciL,  pane  II,  pag.  SOS. 
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madre  e la  città  figlia  dovette  essere  anche  qui  affatto  eguale  a 
quello,  che  noi  già  notammo  tra  Colonia  e Friborgo,  tra  Soest  e 
Lubecca. 

Ma  quando  piìi  tardi  troviamo  a Stendal  [anche  un  collegio  muni- 
cipale (conaufes)  oltre  il  consiglio  di  assessori  (aca&int),  noi  dobbiamo 
riguardarlo  come  una  nuova  instituzione,  agevolmente  svoltasi  dalla 
costituzione  giudiziaria  medesima,  allora  quando  cioè  in  luogo  degli 
assessori  chiamati  di  volta  in  volta  dal  giudice  si  cominciarono  ad 
eleggere  assessori  permanenti,  ma  non  tolti  dal  consiglio  munici- 
pale, come  accadeva  in  molte  altre  città 

E qui  colle  città  fondate  dal  primo  margravio  di  Brandeburgo, 
non  posso  non  ricordare  quella  importantissima  e considerevolis- 
sima fondala  dal  primo  duca  d’Austria  circa  all’epoca  mede- 
sima, voglio  dire  Vienna,  che  fino  alla  metà  del  XII  secolo,  sul 
luogo  dell’antica  Faviana  romana  , non  era  mai  stata  che  città 
di  beo  poca  importanza.  Enrico  Jasormigott  della  casa  di  Babenberg, 
che  nell’anno  1156  divenne  per  diritto  ereditario  duca  d’Austria, 
passa  come  il  fondatore  di  questa  metropoli  da  lui  abbellita 
della  chiesa  di  S.  Stefano,  del  palazzo  di  corte  e del  chiostro  degli 
Scozzesi  Per  ciò  che  riguarda  fpoi  la  costituzione  di  essa  tro- 
viamo che,  giusta  il  codice  municipale  introdottovi  nel  1198  dal 
duca  Leopoldo,  e che  è il  più  antico  dell’Austria,  vi  fu  insti- 
tuito,  oltre  il  giudice  municipale  del  duca  anche  un’autorità  com- 
posta di  24  cittadini , alla  quale  fu  conferita  la  sorveglianza  sul 
buon  ordine  specialmente  nel  commercio,  come  pure  sul  < comun 
bene  > della  città,  ed  un’altra  composta  di  100  uomini  < tolti  da 
tutte  le  contrade  ove  abitavano  i migliori  > due  o più  dei  quali 
dovevano  essere  presenti  ad  ogni  importante  atto’.di  commercio,  come 
compera,  donazione,  sigurtà,  onde  in  caso  di  bisogno  deporre  testi- 
monianza sui  medesimi  — singolare  instituzione,  dalla  quale  emanò 
più  tardi  il  doppio  consiglio  municipale,  l’interno  cioè  e l’esterno*. 


■ Lo  ZmiiERiiANN,  (Vtrtiich  eiiur  hliloritehen  Bntwiekelung  der  màrUuhen  Stàdtver- 
fattung,  parte  I,  1837  p 74  aeg.)  fa  naaoere  II  ooosiglio  manlclpale  delle  dlU  della  Marca 
dagli  asansorl.  e vede  pertaolo  aodie  nel  oonaoU  di  Slendal  nel  1115  del  semplici  assessori 
il  cui  collegio  al  ampliò  io  seguilo  per  l’ aggunta  di  consiglieri  e si  divise  in  conculca  e 
KuMnl  — e per  la  prima  nel  ISTE,  SeoOini,  eonriiJes,  burpenrea.  Ha  tutta  questa  dimo- 
strazione poggia  aollanlo  sopra  una  analogia  inesattamenta  Interpretala  dalla  costituzione 
di  Francotorte  sul  Meno  e di  L'Ima.  Vedi  sopra  p.  519.  seg. 

> Vedi  HonuAra,  IFien,  teine  CtKhUkt  und  teine  DenkicùriinKeiten , voL  I.  1833 
Doc.  n.  5i  Fondazione  del  dilostro  cosi  detto  degli  Scozzesi  neiranno  1158.  • In  prtedio 
noiira  rnndavimaa  et  in  territorio  sdlicet  Favia,  qus  a modernis  Fieniue  nuncupalur.  • 
Si  controotl  <b.  voL  II.  p.  139  seg. 

> HoauAiR,  Op.  eli.,  voi.  I,  doc.  15,  voi.  Il,  p.  75  seg. 
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Mala  vera  epoca  delle foDdazioni  delie ciltà  comincia  propriamente 
solo  col  XIII  secolo^e  questo  tanto  in  Alemagna,  quanto  anche  nei 
paesi  slavi  annessi  all’impero  germanico,  pei  quali  le  città  tedesche 
acquistarono  un’importanza  consimile  a quella  delle  antiche  colonie 
greche,  che  trapiantarono  nei  paesi  barbari  una  civiltà  cresciuta 
colla  libertà.  Cbe  se  anche  qui  si  ripete  dovunque  per  le  nuove 
città  la  stessa  forma  di  costituzione  e’  non  sarà  neppur  necessario 
l’addurne  più  oltre  esempli,  e questo  tanto  meno  quanto  più  le  nuove 
e profonde  indagini  sull’origine  delle  città  nei  paesi  slavi  hanno  posto 
fuor  d’ogni  dubbio  tal  fatto*.  Da  queste  rilevasi  pure  che  appunto 
questa  forma  generale  di  costituzione  delle  città  tedesche  venne 
nella  Slesia  ed  in  altri  paesi  slavi , a contrapposto  colla  indigena 
loro  servitù,  controdistinta  col  nome  di  diritto  germanico  ; poi 
che  le  nuove  città  furono  colà  di  regola  fondate  su  (juesto  diritto 
prima  che  su  quello  più  speciale  di  Magdeburgo  il  quale  , quando 
pure  in  epoche  posteriori  vi  ebbe  ad  ottenervi  vigore,  risguardò  sol- 
tanto il  diritto  privato;  e che  infine  le  altre  città  non  considerarono 
come  luoghi  superiori  {oberhofe)  che  quelle  ciltà  dalle  quali  esse 
avevano  tolto  il  loro  diritto  privato  e non  quelle  altre,  sul  modello 
delle  quali  es.se  avevano  avuto  la  loro  costituzione  municipale*. 

Che  se  ciò  confermi  di  nuovo  quanto  nel  corso  del  presente 
lavoro  si  presentò  come  risultato  circa  le  città  tedesche  nei  loro 
scambievoli  rapporti  ; rendesi  pure  evidente  quanto  d’altra  parte  siasi 
errato , coll’ aver  voluto  riconoscere  nelle  più  antiche  e superiori 
di  esse  le  forme  caratteristiche  della  costituzione  municipale  tedesca, 
e quanto  pure  sia  stato  falso  l’aver  voluto  risguardare  come  forma 
originaria  comune  di  queste  e come  forma  madre  di  tutte  le  costi- 
tuzioni quella  di  Colonia,  la  quale  vorrebbero,  non  dovere  la  sua 
origine  che  all’antica  costituzione  romana  '. 

Noi  abbiamo  già  provato  che  la  radice  comune  delle  costituzioni 
municipali  di  Germania  non  puossi  trovare  che  neH’ordinamento 
comunale  tedesco.  Così  pure  abbiam  visto  come  le  diverse  forme 
delle  varie  costituzioni  del  pari  che  la  stessa  vita  politica  si  siano 
foggiate  in  molteplici  guise,  ma  come  di  mezzo  a condizioni  eguali 
siano  anche  sorte  certe  forme  fondamentali,  tra  loro  somiglianti 
ma  senza  estera  importazione  di  sorta,  e come  finalmente  dalla 


* Intendo  specialmente  la  già  mentovata  opera  del  Riedel,  Die  Èlark  Brandeburg 
<m  J.  ISK),  e quella  di  Tzschoppb  e StbnzbL,  Urkundennammtung  zur  Geichiehte  dei 
Crtprungt  der  Stàdie  und  der  Einfùhrung  und  Verbreiiung  deuttcher  Colonlilen  und 
Decìde  in  SeMetfen  und  der  OberlautUz,  1831. 

* TaacHOPPR  c Stbw*bl,  Op.  eU.,  p.  95  seg.,  p.  lU. 

» Eichboek,  ZeiticDrifi.  voi.  II,  p 135-137. 
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espressione  comune  delle  medesime  sia  derivata  una  forma  generale 
delle  franchigie  municipali  tedesche,  la  quale,  specialmente  nei  paesi 
slavi,  servì  di  modello  per  tutte  le  fondazioni  di  nuove  città.  Se  noi 
ci  facciamo  ora  a confrontare  coli  questa  la  costituzione  municipale 
romana , ci  si  offre  tosto  una  generale  analogia  , la  quale , mentre 
lascia  intravvcilere  una  legge  generale  e fondamentale  dello  svolgi- 
mento politico  ed  umano , procura  allo  storico  una  soddisfazione 
ben  più  verace  di  quella  che  potrebbero  dare  le  dubbie  traccie  di  un 
nesso  apparente  ed  ottenuto  soltanto  per  mezzo  di  una  tradizione 
già  estinta.  L’ analogia  consiste  poi  in  ciò,  che  anche  il  diritto  mu- 
nicipale romano,  come  fu  dimostrato  sul  principio  del  nostro  libro, 
fondossi  principalmente  sui  rapporti  speciali  delle  singole  città , e 
che  da  questi  emersero  le  forme  fondamentali  di  Municipi  , Prefet- 
ture, Colonie  con  diritto  latino  ed  italico  , Qncliè  tutte  a poco  a 
poco  si  fusero  nel  tipo  universale  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. La  differenza  essenziale  invece  sta  in  questo  che  le  forme 
speciali  del  diritto  munici(iale  romano  derivarono  generalmente 
dalla  diversa  situazione  esterna  delie  città  soggette  od  alleate  con 
Roma,  quindi  dalle  speciali  condizioni  della  dominazione  romana, 
mentre  invece  nelle  città  tedesche,  come  in  quelle  del  medio  evo 
in  generale,  la  differenza  delle  varie  costituzioni  basò  principalmente 
sugli  s[ieciali  rapporti  dei  diversi  ceti,  che  componevano  i comuni 
municipali , come  anche  sulle  esterne  ed  interne  condizioni  della 
stessa  libertà  municipale.  Poiché  in  quella  maniera  che  nelle  prime 
la  dominazione  di  Roma  aveva  formato  la  base  e lo  scopo  dello 
sviluppo,  cosi  qui  lo  era  stata  la  libertà  municipale:  quella  condusse 
al  dis|iotismo  universale  ed  alla  lenta  ed  interna  decadenza;  que- 
sta alla  dissoluzione  del  debole  stato  feudale  ed  all’incremento  di 
una  vita  politica  multiforme  e racchiusa  in  breve  circolo,  la  quale 
avendo  contemporaneamente  in  sé  stessa  il  germe  di  una  civiltà  ine- 
vitabile e progrediente,  doveva  tramandarlo  per  essere  maturalo  alle 
età  venture. 

Che  se  la  costituzione  municipale  romana  antica  e quella'del  medio 
evo  appaiono  cosi  diverse  nella  loro  essenza  e nel  loro  esito,  noi  non 
vi  possiamo  riconoscere  altro  nesso  interno  fuorché  quello,  da  cui  per 
sé  stesso  é condizionala  la  legge  universale  dello  sviluppo  umano  , 
giusta  la  quale  questo  stesso  svolgimento,  nel  suo  procedere  sopra 
basi  novelle,  si  ripete  sempre  io  eguali  ma  significantissime  forme; 
ed  ecco  il  perché  a noi  non  é dato  ammettere  altro  esterno  legame 
fuori  di  questo , che  cioè  le  decadute  città  romane  formarono  la 
base  sulla  quale  le  nazioni  romane  e tedesche  innalzarono  un’edi- 
ficio affatto  nuovo  ma  conforme  ai  loro  scopi  ed  ai  bisogni  loro 
particolari. 
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Anche  il  titolo  consolare  ricomparso  in  Italia  col  sorgere  della 
libertà  municipale  e che  venne  da  molti  ritenuto  quale  un  segno 
dell’antica  costituzione , non  significò  in  fatto  fuorché  la  sublime 
aspirazione  delle  giovani  republiche  municipali  a farsi  imitatrici  del- 
l’antica grandezza  di  Roma.  E lo  stesso  titolo  passò  di  poi  da  quelle 
come  alle  città  francesi , cosi  anche  alle  tedesche , ove  esso  venne, 
ma  con  diverso  significato,  attribuito  ai  membri  del  consiglio  mu- 
nicipale senza  riguardo  alla  differente  posizione  ed  importanza  che 
questo  aveva  per  la  sua  stessa  orìgine.  Pertanto  nelle  città  principesche 
e di  nuova  fondazione  si  chiamarono  consoli  que’presidi  dei  cittadini, 
che  avevano  la  cura  della  polizia  commerciale  e della  sicurezza  unita 
alla  amministrazione  degli  affari  comunali , poi  in  molte  città  epi- 
scopali ed  imperiali  que’  membri  del  consiglio  municipale  propria- 
mente detto,  col  quale  l’oppressa  cittadinanza  si  era  levata  a nuova 
indipendenza;  finalmente  in  quelle  fra  queste  ultime  ove  si  era  man- 
tenuto quell’antico  collegio  degli  assessori  a vita  che  era  proprio 
del  libero  comune , ebbero  nome  di  consoli  tutti  i consiglieri  del 
comune  ampliato.  Allorché  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  il  ti- 
tolo di  consoli,  adoperato  per  le  autorità  municipali,  si  andò  sempre 
più  generalizzando  io  Germania,  lo  assunsero  anche  quegli  asses- 
sori delle  minori  città,  i quali,  giusta  le  antiche  instituzioni,  forma- 
vano ancora  esclusivamente  l’autorilà  municipale,  come  per  esempio 
ad  Halle  ed  a Gotha  '. 

Riguardo  a queste  si  può  quindi  con  ragione  sostenere  che  il 
consiglio  municipale  trasse  origine  dall’istituto  degli  as.sessori , ciò 
che  però,  non  potendo  valere  come  norma  per  l’origine  del  con- 
siglio municipale  io  generale,  deve  essere  riguardato  come  una  ma- 
niera imperfetta  ed  anomala  di  formazione.  Che  se  nella  completa  co- 
stituzione di  molte  città  tedesche  tanto  antiche  che  nuove,  trovinsi 
all’incontro  consoli  ed  assessori  ad  un  tempo,  sia  separati  gli  uni 
dagli  altri,  sia  riuniti  in  un  solo  collegio;  sarà  pure  necessario  rag- 
giungere ancora  una  osservazione. 

Questa  duplice  autorità  non  sorse  in  una  medesima  guisa  nelle 
antiche  e nelle  nuove  città , ma  sibbene  io  questi  modi  o che  i 
consiglieri  del  comune,  come  abbiamo  veduto, si  riunirono  all’antico 
collegio  degli  assessori,  oppure  all’incontro  che  al  nuovo  consiglio 


t Giusta  la  lettera  degli  a&vssori  di  Halle,  l’ autorità  municipale  era  in  questa  composta 
del  prefetto  (aeuldascio)  e degli  assessori;  11  tribunale  superiore  era  tenuto  dal  burgravio 
di  Magdebargo.  Dopo  la  metà  del  XHI  secolo  però  gli  assessori  di  Halle  si  IntltolaDO  anche 
consoli  ed  in  un  documento  dell’anno  it58  trovansi  sottoscritti  semplicemente:  • consules 
€ÌT.  Hallensls.  • V.  Gaupp,  Cber  deuUiche  Stàdie  grundung , p.  93  Parimenti  in  Gola  fino 
al  XIIl  secolo  trovansi  nominati  soltanto  il  vtUicus  o sculdascio  e gli  assessori;  poi 
anche  l oonstglleri  ed  11  preside  del  oonslglio  (Ii99-i300).  V.  TirmaNN,  Op.  cU.,  v.t,p.  331. 
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solo  più  tardi  si  aggiunse  un  collegio  di  assessori.  Della  prima  forma 
di  congiunzione  trattammo  già  parlando  della  costituzione  munici- 
pale fondata  sull’instituto  degli  assessori;  in  essa  però  il  primo  pro- 
gresso consistette  in  ciò  che  gli  assessori  ed  i consoli  si  riunirono 
nell’  unico  collegio  del  consiglio  municipale , il  quale  fece  poi  si 
che  questa  congiunzione  o si  consolidò,  col  trascorrere  del  tempo, 
coll’ aggiungere  agli  altri  due  un  terzo  banco  di  consiglieri  delle 
corporazioni  d’arti  e mestieri  come  accadde  per  esempio  a Franco- 
fone sul  Meno  e ad  Dima,  oppure  venne  disciollo,  come  a Magde- 
burgo,  ove  i rappresentanti  eletti  dal  comune  nell’anno  1294  pre- 
sero possesso  da  sé  soli  del  consiglio  municipale,  e ne  esclusero  af- 
fatto gli  assessori. 

Per  quanto  risguarda  poi  l’altro  modo  di  congiunzione,  questo 
si  verificò  non  dappertutto,  ma  solo  in  qualche  parte,  nella  costitu- 
zione con  un  consiglio  municipale , che  noi  abbiamo  riscontrato 
tanto  io  alcune  delle  antiche  città  quanto  in  tutte  le  nuove. 
Poiché  in  molte  di  queste,  come  per  esempio  a Brema,  a Goslar, 
a Soest,  a Lubecca,  a Friborgo,  non  furono  istituiti  assessori  per- 
manenti , 0 perchè  in  esse , specialmente  nella  bassa  Germania  , 
si  mantenne  ancora  per  lungo  tempo  l’antico  libero  instituto  dei 
tribunali  popolari  con  semplici  assessori  liberi,  o perchè  i consiglieri 
sino  dal  principio  funzionarono  di  preferenza,  come  abbiamo  veduto 
per  esempio  a Friborgo,  sicché  da  ultimo  il  consiglio  sostituì  do- 
vunque ed  in  tutto  il  tribunale  municipale.  Assessori  permanenti 
insieme  si  consiglieri  trovansi  tuttavia  nella  posteriore  costituzione 
di  alcune  antiche  città,  come  per  esempio  a Worms  ma  più  spe- 
cialmente in  quella  di  molte  città  nuove,  come  per  esempio  nella 
marca  di  Brandeburgo  e nella  Slesia.  Che  se  da  questo  fallo  potrebbe 
dedursi  per  avventura  che  qui  abbia  avuto  luogo  un  influsso  della 
costituzione  di  Magdeburgo,  bisognerà  però  farlo  con  questa  riserva 
che  il  consiglio  municipale  venga  anche  qui,  giusta  la  forma  generale 
della  costituzione  delle  nuove  città,  risguardato  come  l’instituzione 
originaria  *.  Questi  consoli  ed  assessori  si  riunirono  poscia  in  un 
solo  collegio,  oppure  rimasero  anche  divisi  io  separati  collegi. 

Quando  e dove  la  denominazione  italiana  di  consoli  municipali 
sia  per  la  prima  volta  stata  accettata  in  Germania,  non  si  può  dire 

* Vedi  BdaMKR,  Fonte*  rerum  Germanicarum  //,  pag.  339,  Documennto  o.  14:  • Mi* 
nisterlales,  judices,  tcobini  et  oniversi  cives  Wormaiieoses  ; • si  confrontino  circa  alle  fan* 
zioni  digli  asi^essori  nel  tribunali  di  Wi.rms  gli  Statuti,  ibidem,  p.  310.  313. 

< Ciò  appare  assai  evideniemente  andie  da  ciò  che  in  divani  lui^bi  gii  assessori  erano 
eletti  dai  consiglio  annualmente,  come  nel  XIII  secolo  a SchweiduiU,  ove  essi  solo  In  se* 
fuiio  ad  una  nuova  decisione  di  Magdeburgo  furono  nominati  a vita.  Vedi  Tiscaorps  e 
STBNZEt,  pag.  315. 
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con  certezza,  poiché  in  complesso  resta  ancora  assai  dubbio  o ca- 
suale il  decidere  quale  dei  documenti  ancora  esìstenti  citi  pel  primo 
il  titolo  in  discorso,  lo  però  non  l’ho  trovato  indicato  in  alcuno 
di  data  più  remota  del  codice  della  città  di  Soest,  la  cui  parte  più  an- 
tica può  farsi  risalire  lino  alla  metà  del  XII  secolo,  poi  anche  nel  pri- 
vilegio conces.so  dall’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia  nell’anno  1165 
alla  città  di  Medebach,  alla  quale  fu  accordato  il  codice  di  Soest; 
ìndi  di  nuovo  nel  privilegio  dì  Federico  I per  la  città  di  Luhecca 
dell’anno  1188  e nella  lettera  di  conferma  del  conte  dì  Ilolstein 
per  la  città  di  Amburgo  nell’anno  1190  dopo  questi  tempi  i con- 
soli appaiono  a poco  a poco  nelle  antiche  come  nelle  nuove  città 
di  Germania  sino  alla  metà  del  XIII  secolo. 

Che  se  noi  ammettiamo,  che  il  titolo  con.solare  sia  stato  usato  anzi 
tutto  colà  dove  noi  lo  abbiamo  trovato  per  la  prima  volta  citato , 
cioè  nelle  città  sottoposte  alla  dominazione  di  Colonia,  allora  ci  si 
offre  anche  un  opportuno  punto  di  appoggio  nella  persona  dell’arci- 
vescovo Rainaldo  al  quale  erano  specialmente  conosciute  le  condi- 
zioni d’Italia  al  suo  tempo;  egli  infatti  jicr  incarico  dello  impera- 
tore Federico  I ed  in  qualità  dì  suo  cancelliere  aveva  condotto  le 
trattative  diplomatiche  in  Italia  e aveva  persino  disposte  sul  luogo 
le  di  lui  spedizioni  militari  *.  Se  pertanto  a costui,  come  pare,  era 
divenuto  in  Italia  famigliare  questo  titolo  dì  console  dì  già  universal- 
mente adoperato,  gli  è anche  probabile  che  egli  lo  abbia  importato 
nelle  .sue  proprie  città  ed  adoperato  pei  capi  degli  abitanti  di  queste. 
£ cosi  gli  è pure  probabile  che  siffatta  denominazione  sia  passala 
da  queste  a Lubecca,  alia  quale  venne  anzi  dal  suo  secondo  fondatore 
accordato  il  codice  miinìci)iale  di  Soest.  Che  se  anche  Enrico  il 
Leone  aveva  veduto  davvicino  il  potente  incremento  delle  città  ita- 
liane, ed  aveva  riconosciuto  come  il  fondamento  di  tanta  grandezza 
consistes.se  nelle  hiro  interne  ed  esterno  libertà,  perchè  non  sarà 
egli  pure  stalo  sedotto  da  questo  esempio  , e non  lo  avrà  anche 
imitalo  nella  fondazione  dì  una  città  commerciale  sul  Baltico? 

Comunque  sia  il  titolo  consolare  è per  noi  una  guida  siilTicìente 
per  ricercare  nello  svolgimento  storico  dello  città  il  punto  di  par- 
tenza delle  loro  libertà;  poiché  questo  titolo  dall’Italia,  dove  esso 
era  nato  , altriverso  la  Francia  e la  Germania  , giunse  persino  di 
mezzo  alle  città  degli  Slavi,  cioè  fin  dove  avvi  traccia  d’una  libera 
borghesia. 

‘ Vedi  stìpra  t passi  a p.  Mi,  noU  l,  p.  667,  r>t>la  3,  p.  670,  nota  3,  p.  673. 

* iNegli  anni  H58  e U63.  Vedi  Haimlii  Uuhfnxttiuftn^  voi.  Il  (Il  edlz.),  pag.  87-187 
egli  mori  nella  (RSie  che  desolò  l' annata  imperiale  sotto  licina  nel  1107. 
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Di  tutti  gli  argomuDti,  che  la  scarsità  dei  fonti  resi  dubbi  all’inda- 
gine  storica,  il  più  diOìcile  è,  a non  dubitarne,  la  storia  delta  città  di 
Roma  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  fino  a quelli  del  cosi  detto  rinno- 
vamento del  senato  nel  1143.  Grazie  tuttavia  alle  profonde  ricerche 
fatte  in  questi  ultimi  anni,  noi  ne  siamo  ora  tanto  chiari,  in^quanto 
che , salvo  alcuni  punti,  i quali  la  natura  dei  fonti  storici  lascierà 
sempre  controversi , noi  possiamo,  almeno  rispetto  alle  linee  ge- 
nerali, formarci  un’imagine  delle  condizioni,  in  cui  allora  {ver- 
sava la  città  dei  Cesari.  Dopo  le  note  indagini  fatte  dal  Savigny 
colla  sua  Storia  del  diritto  romano  nell’  evo  medio , il  Ddenniges 
nel  suo  Diritto  civile  tedesco  * ed  il  Wilmans  nella  dis.serlazione 
< Roma  dal  guinlo  all’ottavo  secolo  > ' chiamarono,  è vero,  l’atten- 
zione dei  dotti  su  alcuni  dei  momenti  principali  della  storia  romana  ; 
Du'solo  il  Bethmann-Hollweg  nella  opera  SulForigisu  delle  libertà  mu- 
nicipali lombarde  e Carlo  Hegel  nella  Storia  delle  costituzioni  munici- 
pali (^Italia  ' ci  diedero  l’intero  svolgimento  di  essa.  E meglio  di  ogni 
altro  seppe  l’ Hegel  distruggere  tutte  quelle  illusioni  e confusioni,  le 
quali  sotto  i vuoti  nomi  di  senato  e di  consoli  s’ avevano  fatto  luogo 
nello  esame  di  condizioni  di  tanta  importanza;  egli  solo  però  coll’a- 
vere allontanato  questi  vuoti  fantasmi  ci  forni  lo  spazio  necessario  alla 
vera  sposizione  di  esse.  Le  osservazioni,  che  seguono,  han  di  mira  anzi 


> Dai  deutKlu  StaaUrtM,  eie.  Berlino  tSIl 

* Nella  Zeitiehrift  fur  GetekicUtwii.  Il,  137-131. 

> La  prima  ha  per  (ilolo  ; Dnpruag  dir  lombardiitlun  StàdUfnilieU.  Bonn , UM;  la 
teconda:  GiiehiMe  der  KolièiKieAeit  Slàdinerfauuag.  Leipzig,  1S17. 
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tutto  la  Storia  di  Roma  nel  X secolo,  ma  diranno  dei  tempi  anteriori 
quanto  sarà  per  esser  necessario  all’ intelligenza  di  quelli  che  se* 
guonn;  accettando  poi  in  generale  le  opinioni  dell’ Hegel  s’occu- 
peranno con  ispccialità  solo  de’, punti  di  importanza  maggiore. 

Allorché  nel  secolo  ottavo,  in  seguito  alle  controversie  iconocla- 
stiche , quei  territori  d’ Italia  , che  prima  avevano  riconosciuta  la 
supremazia  dell’impero  romano  d'Oriente,  si  ebbero  da  questo  stac- 
cali, gli  statuali  imperiali  vennero  da  ogni  luogo  cacciati,  e mentre 
già  prima  la  parte  più  agiata  e ragguardevole  dei  cittadini  aveva 
formata  una  tal  quale  milizia  municipale,  ora  gli  abitanti  delle  città 
maggiori  e minori  si  ordinarono  in  compagnie  militari  sotto  il  co- 
mando di  ofllciali  da  loro  stessi  eletti  e cui  essi  dissero  con  no- 
me imperiale  Duces  e Tribuni.  I quali,  come  lo  voleva  l’uso  dei 
tempi,  unendo  al  supremo  comando  militare  una  larga  autorità  giu- 
diziaria ed  amministrativa,  ebbero  anche  il  nome  di  Judices,  nome 
del  resto  comune  a pres.so  che  tutti  i publici  statuali.  I cittadini 
delle  città  minori  adunque,  ordinati  in  reggimenti  detti  Numeri  o 
Dand(f , godevano,  quasi  fossero  un  comune,  dei  diritti  di  una  cor- 
porazione e sino  a poter  persino  far  acquisto  di  beni.  Suddivisioni 
dei  numeri  erano  le  scholce , e se  i primi  erano  forse  soggetti  ai 
duces  tribuni,  alle  seconde  presiedevano  i patroni  o priori.  I reggimenti 
nelle  più  v,iste  città  erano  eguali  nel  numero  alle  parti  (regiones) 
di  esse;  però  secondo  una  nuova  divisione  d’allora,  in  Ravenna  ve 
ne  avevano  undici,  dodici  in  Roma  ; quanto  alle  scholce,  sul  cui  or- 
dinamento non  siamo  chiari,  pare  che  .si  suddivides'iero  dietro  il  nu- 
mero delle  corporazioni,  le  quali,  per  aver  formato  anche  adesso  la 
vita  civile  di  Roma,  sembra  servissero  di  fondamento  nella  formazione 
di  quelle.  Tutto  questo  non  toglie  tuttavia  che  noi  non  possiamo 
determinare  con  certezza  quanta  parte  avesse  la  popolazione  citta- 
dina in  questa  istituzione  militare.  Si  pare  che  la  classe  povera  , 
come  dapprincipio,  anche  di  questi  tempi  fosse  esclusa  dalle  armi  ; 
nel  nono  o nel  decimo  secolo,  tuttavia  l’esercito  comprese  certa- 
mente tutti  i cittadini  indipendenti,  cosi  che  solo  il  clero  ed  i servi 
ne  rimasero  eccetuati. 

Il  movimento,  che  aveva  staccala  l’Italia  dall’impero  orientale, 
era  stato  iniziato  e diretto  dal  clero  superiore  e segnatamente  dal 
vescovo  di  Roma;  però  ne  venne  che  Roma  ed  il  suo  territorio  si 
ponessero  sotto  il  governo  del  papa.  Ed  altrettanto  si  sforzò  di  raggiun- 
gere anche  l’arcivescovo  di  Ravenna  e jier  poco  tempo  roitenne; 
ma  ((uclla  speranza  fu  presto  distrutta  dall’alleanza  del  re  dei  Franchi 
col  papa  , il  quale  anzi  per  tal  mezzo  potè  riunire  sotto  di  sé  la 
Pentapoli  e l’Esarcato.  Qiii!pure  per  conseguenza,  come  prima  su  quel 
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di  Roma,  il  papa  elesse  i duces  ed  i tribuni.  Questi  in  pari  tempo 
comandanti  delle  truppe  ed  uffiziali  e giudiziari  ed  amministrativi 
esercitavano  il  loro  ullizio  in  un  certo  circolo  determinato,  detto 
ducatu»  0 tribunatus,  e mentre  presiedevano  ad  un  territorio  più 
vasto,  lasciavano  ai  tribuni  l’ amministrazione  delle  varie  parti  di 
esso.  Al  criminale  in  Roma  presiedeva  il  prwfectm  urbis  eletto  dal 
pa  a;a  quel  di  Ravenna  un  altro,  detto  pure  prafeclus  ma  ed  an- 
che consularis.  Incerto  tuttavia  , se  questi  prefetti  avessero  o no 
alcun  che  di  comune  cogli  uflìziali  imperiali  dello  stesso  nome  o se 
coprissero  con  un  nome  vecchio  una  carica  nuova. 

L’allargamento  del  potere  del  papa,  avvenuto  per  mezzo  dei  diri'.ti 
da  lui  ora  esercitati,  menò  seco  anche  un  aumento  deirimportanza 
non  solo  degli  ufiiziali  di  corte,  di  cui  il  papa  sul  modello  di  quella  di 
Costantinopoli  s’era  circondato  ìnLaterano,  ma  ed  anche  di  quella  classe 
numerosa  di  statuali  subalterni  della  Chiesa,  i quali  venivano  ado- 
perati nella  estesa  amministrazione  dei  boni  ecclesiastici  e negli  altri 
affari  civili  dipendenti  dal  vescovo  di  Roma.  I notarii,  tabelliones, 
defensores,  cubicularii.  vestararii,  ecc.  della  Chiesa  romana,  appar- 
tenenti tutti  ad  una  maniera  di  corporazione,  divennero  statuali; 
però  parteciparono  anche  in  vasta  proporzione  a quel  governo  di 
Roma , che  era  al  papa  toccato.  Agli  uffiziali  della  corte  del  Late- 
rano  appartenevano  il  ticedominus,  che  .si  pare  fosse  sempre  un  pre- 
lato; il  presidente  alla  corporazione  dei  vestararii,  detto  per  lo 
più  vestararius,  il  quale  era  quasi  sempre  dello  stato  secolare  , 
il  superista  , capo  della  corporazione  dei  cubicularii , che  sembra 
pure  non  tolto  dal  clero;  rolla  maggiore  importanza  poi  i sette 
primi  della  corporazione  dei  notai , i quali  erano  regolarmente 
chierici  di  un  rango  minore.  E si  chiamavano:  primicerius , 
secundicerius,  arcarius,  sacellarins,  protoscrimarius,  primus  defensor, 
adminkulator  o nomenculalor.  Essi  non  solo  erano  presidenti  alla  cor- 
porazione dei  notar! , dei  tabelliones  e dei  defensores,  ma  in  pari 
tempo  ministri  del  papa  in  tutto  quello  riguardas.se  l’amministra- 
zione civile  a lui  appartenente;  sicché  dal  momento,  che  questi  di- 
venne in  Roma  la  fonte  d’ogni  diritto  civile,  essi  tennero  in  suo 
nome  giurisdizione  larghissima  in  tutte  quelle  controversie,  le  quali 
a lui  sovrano  del  paese,  venivano  recate;  l’essere  chierici  gli  esclu- 
deva tuttavia  da  ogni  affare  criminale.  Però  anch’essi  portarono  adesso 
il  nome  di  judices,  ond’è  che  fu  necessario  d’ora  in  poi  distinguere 
i judices  de  mililia  da  quelli  de  clero , avvegnaché  questi  fossero 
i sette  notai  principali , gli  altri  i duces  ed  i tribuni.  Non  é però 
certo  se  ai  judices  de  clero  appartenessero  anche  il  ticedominus , il 
superista  ed  il  vestararius;  ogni  qualvolta  tuttavia  il  chiostro  di 
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Farfa  ebbe  ad  accasare  i sudditi  del  papa,  troriamo  che  costantemente 
il  veitararius  ne  venne  fatto  giudice. 

E questi  uffiziali  di  corte  uniti  ai  militari  formavano  Taristocra; 
zia  della  città.  Divisa  nelle  due  classi  degli  optimates  mUilia  e dei 
proceres  ecclesia,  essa  non  era  altro  che  una  nobiltà  ufHziale,  la  quale 
si  per  la  larghezza  dei  suoi  diritti,  si  per  il  ricco  stipendio  dei  posti 
occupati,  sali  presto  a tanta  potenza  da  disporre,  persino  anche  in  via 
legale,  del  più  importante  dei  diritti  del  popoloVomano,  dico  della 
elezione  del  papa. 

Siccome  però  questi  posti  tanto  importanti  a poco  a poco  divennero 
ereditari  in  poche  famiglie , cosi  il  papato  non  si  trovò  poi  forte 
abbastanza  per  combattere  la  potenza  di  esse.  Ammogliatisi  anche 
i }udkes  de  clero  e rese  ereditarie  le  cariche  da  loro  tenute  *,  essi 
appunto  divennero  i più  pericolosi  nemici  del  governo  pontiflcio.  Se- 
nonché  le  violenze  esercitate  da  questi  grandi  romani  avendo  condotto 
finalmente  al  rinnovamento  di  un  impero  occidentale,  al  quale  i papi 
dovettero  sottomettere  il  territorio  da  loro  soli  finora  dominato,  e fu 
pure  necessario  che  questi  si  collocassero  sotto  la  protezione  e la  mag- 
gioria dei  re  francesi  onde  strappar  sé  stessi  alla  tirannia  dì  un  pre- 
potente segretarismo. 

Pipino  e Carlo,  anche  solo  come  patrizi,  esercitarono  senza  dub- 
bio su  quello  di  Roma  diritti  di  varia  maniera  Una  tradizione  degna 
dì  fede  ci  narra  come  prima  della  sua  coronazione  Carlo  pattuisse  col 
papa  che  in  ogni  conclave  sarebbe  stato  presente  un  ambasciatore  im- 
periale e che  questi  avrebbe  avuta  facoltà  di  decidere  dei  casi  le- 
gali controversi;  ancora,  sin  da  quel  tempo  pare  che  missi  reali 
viaggiassero  il  territorio  di  Roma  e vi  amministrassero  giusti- 
zia. Se  questo  intanto  ci  proverebbe  che  le  autorità  giudiziarie 
erano  già  soggette  al  patrizio',  ben  maggiore  fu  l’importanza  di 
Carlo  imperatore.  Il  quale  benché  non  avesse  in  animo  di  toglier 
di  mezzo  il  potere  temporale  acquisito  dai  papi,  non  lasciò  però  dal 
pretendere  alla  signoria  di  Roma  e dall’ attribuirsi  in  tutta  la  loro 
larghezza  quei  diritti,  che  gli  sembrarono  indivisibili  dall’autorità 
imperiale.  Sappiamo  Carlo,  subito  dopo  la  sua  coronazione,  essersi 
occupato  nell’ordinamento  delle  condizioni  municipali  di  Roma 
Dei  cambiamenti  avvenuti  i più  importanti  furono  questi:  che  tutti 
gli  statuali  e dignitari  romani,  senza  cessare  d’appartenere  al  papa, 

> V.  gli  alberi  genealogiei  appo  Gallrti,  M Futarario  dalia  & JL  C,  p.  It,  e:  Del 
Primiurto,  p.  71. 

* LOMue  de  imperatoria  poleitale  M.  0.,  Ili,  7S0.  .Nel  7S9  Adriano  papa  scriveva  a 
Carlo  ; • Coosuntions  M Paoloa,  Ducei  et  nostri  vesirtinue.  Cenni  Kamm.  domlnaUonls 
ponimela,  I,  SOI 
■ SinAardi  annalee  ad  a.  SOL 
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divennero  persone  addette  all’imperatore;  che  essi  ed  il  popolo  ro- 
mano dovettero  giurare  a Carlo;  finalmente  che  ad  un  missus  im- 
periale, residente  a Roma  net  palazzo  vicino  a S. Pietro,  furon  cedute 
certe  rendite  tolte  a quelle  della  Chiesa  medesima.  Siccome  poi  nei 
tempi  carolini  non  troviam  fatta  parola  di  un  prefetto  di  Roma, 
così  pare  che  al  missus  dell’imperatore  fosse  toccata  la  giurisdizione 
criminale’;  egli  fu  dun(|ue  il  luogotenente  deirimperalore , come 
un  altro  missus  eletto  dal  papa  lo  era  di  questi.  A questi  due  toc- 
cavano infatti  in  parti  uguali  le  composizioni  pagale  dai  condannati, 
mentre  quei  beni,  che  fossero  stati  confiscati,  non  potevano  passarealla 
Chiesa  se  non  dietro  una  donazione  imperiale.  Da  Ile  .sentenze  del  giu- 
dici ordinari  potevasi  appellare  al  mw.sus  od  all’imperatore  medesimo, 
il  quale  in  questo  caso  faceva  esaminare  la  cosa  da  un  apposito  amba- 
sciatore. Vescovi  e st.ituali  publicidi  Roma  non  potevano  essere  accusati 
che  pre.s.so  l’imjieratore  medesimo,  il  quale  o veniva  in  persona  a Roma 
per  giudicarli,  o vi  si  faceva  rappresentare  dal  duca  di  Spoleto*. 

Del  resto  nulla  di  nuovo  nelle  i.stituzioni  militari  e giudiziarie 
della  cittò;  chè  ora,  come  prima  e cogli  stessi  poteri  trovi  I duces, 
i tribuni,  i judices  de  clero  ed  i restanti  statuali  della  coite  ponti- 
ficia. L’aristocrazia  officiale  amava  ornarsi  ancora  col  titolo  di  con- 
sole e benché,  a quel  modo  che  prima  lo  si  aveva  comperato  dalla 
corte  bizantina,  presentemente  essa  se  lo  facesse  concedere  dall’im- 
peratore 0 dal  papa,  presto  lo  si  vide  divenuto  ereditario  nelle  ri- 
spettive famiglie.  Contemporaneamente  a questo  titolo  troviamo  usato 
anche  quello  di  senator,  il  quale,  dopo  avere  arieggiato  il  senior  dei 
Franchi  e dei  Langrbardi,  fini  per  assumerne  lo  stesso  significato.  Il 
senato  romano  però,  di  cui  d’ora  in  poi  si  fa  di  frequente  menzione, 
iodica  niente  altro  che  l’università  dei  nobili  romani  ed  è detto 
quindi  anche  nobilitas. 

Morto  Carlo  Magno,  Roma  fu  di  nuovo  turbata  da  controversie  , 
le  quali,  anzi  che  essere  soltanto  di  poca  importanza  , mi-ero  in 
forse  anche  i lìmiti  della  autorità  pontificia  ed  imperiale.  Lotario, 
venutovi  nell’824,  vi  ricondusse  l’ordine;  ma  il  papa  reenanie  do- 
vette riconoscere  in  iscritto  la  costituzione  da  lui  allora  emanata , 
che  anzi  doveva  esser  giurata  da  qualunque  de’snoi  succe.s.soi  i,  prima 
che  venisse  ordinato  pontefice.  E questa  costituzione  che  appunto  ci 
fu  conservata,  è uno  dei  documenti  più  necessari  nell’esame  delle 
istituzioni  di  Roma  ai  tempi  dei  Carolini*. 

’ DI  prefetti  non  parlano  uè  II  LibeUiu  nè  le  carte  del  tempo  ; però  non  sembra  impos- 
sibile cìie  ciò  sia  casuale. 

• Ubelliu  de  imp.  poUit.,  L.  I,  7EO-7M. 

> Jfonum.  Oermanice,  etc.  Leges  1, 139. 
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La  costituzione  di  Lotario  adunque  non  paria  che  di  due  classi  di 
uinciali  giudiziari,  dei  duces  cioè  e di  quelli  eh’ essa  dice  sempli- 
cemente judices,  e questi,  od  io  mi  inganno,  in  contrapposizione  ai 
judices  de  miliiia  non  ponno  essere  che  i judices  de  clero.  Gli  è ora 
di  queste  due  classi  che  con  parole  non  dubbie  vien  detto:  essere 
esse  anzi  tutto  statuali  pontiflcii  ed  eletti  dal  papa;  dovere  tuttavia 
comparire  innanzi  all’imperatore  , onde  questi , conosciutine'  il  nu- 
mero ed  i nomi,  possa  ricordar  loro  gli  obblighi  assunti.  Essi  sor- 
vegliati da  due  missi  eletti,  uno  daU’imperatore  e l’altro  dal, papa; 
essi  obbligati  a render  annualmente  ragione  al  primo  del  come  aves- 
sero amministrata  la  giustizia , a portare  al  secondo  le  accuse  di 
giustizia  negata , onde  esso  possa  rimediarvi  per  mezzo  di  uno  di 
loro;  quando  poi  tutto  questo  non  avesse  avuto  luogo,  il  missus 
imperiale  doveva  farne  avvisato  l’imperatoré,  ebe  voleva  poi  spe- 
dirvi appositi  ambasciatori  a decider  del  fatto.  Che  poi  contempo- 
raneamente ai  missi  accennati  e destinati  io  parte  a sorvegliare  gli 
officiali  ed  a render  conto  all’imperatore,  in  parte  a decidere  delle 
singole  controversie  giuridiche,  risiedesse  costantemente  a Roma  un 
missus  imperiale,  non  può  esser  dubbio  ; giacché  questa  stessa  co- 
stituzione, lorchè  tratta  del  giuramento  imposto  ai  papi,  che  fossero 
per  essere  eletti,  lo  accenna. 

Ma  un’altro  decreto  rende  ancora  importante  questa  legge  di  Lo- 
tario, ed  è quello  per  cui  ogni  individuo  del  popolo  romano  do- 
veva esser  interrogato  sul  diritto  giusto  il  quale  intendeva  vivere  e 
quindi  essere  anche  giudicato.  Però  siccome  in  Roma  si  poteva  vi- 
vere non  solo  secondo  il  diritto  romano,  ma  anche  secondo  il  franco 
ed  il  langobardo,  cosi  siam  chiari  che  vi  dovevan  esser  noti  anche 
i principi  del  diritto  tedesco  per  la  stessa  ragione  per  cui  la  fpro- 
cedura  dei  Franchi  non  vi  era  più  sconosciuta.  Infatti  una  quistione 
giuridica  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  papa,  la  quale  nell’829  venne 
decisa  dai  giudici  romani  (considerativi  come  scabini)  innanzi  ai 
due  missi  imperiali,  al  vescovo  Giuseppe,  al  conte  Leone  e ad  una 
numerosa  quantità  di  popolo  “ ci  mostra  che  i missi  franchi  risie- 
devano in  Roma  così,  come  in  qualunque  altra  parte  della  monar- 
chia franca. 

I diritti  imperiali  in  Roma  decaddero  poi  quando  il  papato  sotto 
Giovanni  Vili  venne  in  discordia  coll’impero".  Imperocché  quan- 
d’anche in  seguito  i papi  riconoscessero  almeno  nominalmente  come 


Galletti,  Del  Primicerio,  p.  183. 

Il  Dc^na  d*atienzioQ3  la  data  di  una  bolla  di  Giov.  Vili:  « Imperatore] Domloo  iesm 
Chriato  aooo  poDiidcatus.  eie.  ; » Souveau  traUé  de  DiplonuUique,  V.  191. 
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loro  sif^ori  quegli  imperatori  , cui  od  essi  stessi  avevan  chiamato 
o per  forza  coronati  ; quantunque  il  popolo  romano  per  il  momento 
giurasse  loro  fedeltà  ” e benché  di  quando  in  quando  comparissero 
persino  tnù.n  imperiali  in  Roma  e venisse  appellato  all’impera- 
tore ”,  pure  tutto  questo  non  aveva  conseguenze  importanti , rese 
ancora  minori  dalle  lunghe  vacanze  dell’impero.  E’  ci  viene  assicu- 
rato che  da  Carlo  il  Calvo  io  poi  Roma  nè  vide  più  un  missus  resi- 
dente nè  esercitati  i diritti  imperiali.  Fu  appunto  di  mezzo  a 
queste  circostanze  che  la  signoria  della  citta , almeno  di  nome , 
passò  nelle  mani  dei  papi;  ma  irt  verità  essa  era  venuta  in  potere 
di  tutte  quelle  nobili  famiglie,  che  già  da  lungo  s’avevano  fatte 
ereditarie  le  cariche  più  lucrose  ed  importanti.  Giacché  i numerosi 
nemici,  che  da  ogni  parte  circondavano  la  città  e le  frequenti  di- 
scordie dei  Grandi  di  Roma  impedivano,  che  la  signoria  clericale 
giungesse  ad  esser  forte  ed  indipendente;  tanto  gli  uni  che  le  al- 
tre minacciavano  di  farla  bottino  ora  dei  margravi  di  Camerino , 
ora  dei  duchi  di  Spoleto,  ora  infine  dei  re  langobardi  ; e quando 
Alberico  liberolla  da  questi  pericoli , se  ne  fece  la  sede  del  suo 
principato. 

Questo  Alberico,  figlio  naturale  dell’omonimo  margravio  di  Camerino 
e della  romana  Marozia,  regnò  sotto  il  titolo  di'*  • princeps  et  senator 
omnium  romanorum,  il  che  voleva  dire  che  lasciando  al  papa  la  si- 
gnoria, di  nome,  egli  stesso  regnava  con  autorità  illimitata.  Il  suo  go- 
verno arieggava  meglio  quello  di  condottiero  tedesco  (ed  era  infatti 
il  Aglio  di  un  capobanda  langobardo)  che  non  quello  di  carattere 
romano.  Egli , arbitro  della  pace  e della  guerra,  capo  della  milizia 
romana,  radunava  nelle  adunanze  i nobili  romani;  siedeva  nel  giu- 
dizio criminale  e faceva  decidere  alla  sua  presenza  dai  giudici  di 
Roma  le  controversie  civili  “.  E che  egli  fosse  tutto  questo,  lo 
provan  le  monete  coniate  col  suo  nome  e coll’immagine  sua*’. 

Ottaviano,  Aglio  d’Alberìco,  erediuta  intera  la  potenza  del  padre, 
salendo  egli  stesso  la  sedia  pontiAcia  distrusse  anche  l’ultima  ombra 
di  dipendenza  da  un’altra  signoria  qualunque.  Ha  non  vi  durò  che 
a stento  otto  anni,  perchè  incalzato  da  ogni  parte,  dovette  chiamare 


IJ  gìaramento  prestato  ad  Amollò,  appo  Pertz,  Jfoiu  Germ.;  I,  56S. 
o Lamberti,  /mp.  eonveniui  lìaven.  il.  G.,  Legg.  1,  5^3. 

**  Lib.  imp.  poi.,  I,  7i9.  Il  mliiui  persloo  all’eleztooe  del  papa.  Canon,  de  eleet,  petpee^ 
4eir  898.  M.  G.,  legg.  Il,  B.  458. 

**  Questo  solo  (Uolo  ci  è dato  da  carte  cootemporaree  ; ma  un  documento  del  083  (Morat.. 
Àntiq  , I,  381,)  lo  dice  già  polrtclfu;  così  pure  Plodoardu  e LiuTPEANoa 
**  BenedicU  Cronicon,  c.  3i.  Vedi  II  documento  i. 

PaoVANA,  Studi  critici^  li3. 

UiAEu  Storia  delta  CotlitMV.  eoe. 
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dal  di  là  delle  Alpi  Oilone  e coronarlo  imperatore.  Dopo  aver  egli 
stesso  distrutto  i patii,  coi  quali  aveva  creduto  di  assicurarsi  il  po- 
tere, fu  deposto  da  quel  medesimo  sovrano , a cui  egli  aveva  data 
una  corona.  Così  Roma  passò  assolutamente  nelle  mani  dell’  impe- 
ratore. É nolo  come  i Romani  stessi  dovessero  poi  cedere  ad  Ottone 
il  più  importante  dei  loro  diritti,  quello  di  eleggere  il  papa  e come 
in  seguito  non  volendo  essi  riconoscere  il  papa  eletto  dal  primo,  vi 
fossero  costretti  a prezzo  di  sangue.  Ecco  dunque  palese  la  autorità 
imperiale  io  tutta  la  sua  larghezza;  cinque  anni  rimase  Ottone  in 
Italia,  spessissimo  io  Roma,  esercitandovi  una  autorità  che  distrusse 
alTalto  quella  dei  pootehci.  Legislatore,  giudice  e comandante  su- 
premo dei  Romani  tenne  egli  dieta  e corti  imperiali  nel  palazzo 
vicino  a S.  Pietro,  giudicò  degli  affari  più  importanti  di  Roma. 

In  tanto  mutarsi  di  condizioni,  che  rimase  ora  delle  istituzioni 
primitive?  Il  solo  fatto  che  noi  non  troviam  più  nelle  carte  i tri- 
buni, ci  permette  di  credere  che  la  giurisdizione  e le  vecchie  isti- 
tuzioni militari  della  città  fossero  andate  soggette  a cambiamenti 
radicali;  un  breve  esame  delle  nuove  condizioni  dei  ducet  condurrà 
allo  stesso  risultato. 

In  tutti  quei  piccoli  territori,  in  cui  lo  Stato  romano  andava  di- 
viso, mentre  i tribuni  sono  affatto  scomparsi,  rado  trovi  menzione  dei 
dtices;  al  loro  posto  invece  vi  hanno  quei  comiles,  il  cui  terri- 
torio è detto  di  quando  in  quando  comilalus.  Se  intanto  è presso- 
ché impossìbile  provare  come  un  tal  cangiamento  si  fosse  andato 
compiendo , è facile  tuttavia  il  vedere , che  siccome  alcune  di 
queste  famiglie  di  conti  erano  di  origine  tedesca,  così  esso  av- 
venne sotto  rinOusso  della  fenda  lllà  d’Alemagna  ".  Contempora- 
neamente ai  comiles  è falla  menzione  anche  dei  vicecomites  e gor 
slaldioues. 

In  Roma,  è vero,  si  parla  ancora  molte  volle  di  duces,  ma  essi 
non  compaiono  più  alla  lesta  della  milizia  romana  ; giacché  come 
questa  trovasi  ora  formala  segnatamente  dalle  classi  più  basse  della 
popolazione,  cosi  noi  vediamo  che  Liutprando  ci  iodica  come  capo 
Ali  essa  un  uomo  del  popolo  1 duces  poi  non  partecipano  più  in 

**  In  cornei  Adrianut  £um  tex  judieibut  compare  già  nel  Mi  io  Tlbur  (Uorat..  AiUìq, 
V,  773).  Le  yiUe  PonUf,  parlano  nel  96i  di  an  Roffredo  come  della  Campagna;  p^i  di 
un  Bernardut  incUtui  cornei  TibttrUne  una  carta  del  983  (Mcbat.  , Aniiq.  « 1,  38S).  Ud 
Benedictui  domini  gralia  inetilui  cornei  tea  Stephanifi  iUuHriitima  femina  eomUiiia 
lenalrix  (in  una  carta  del  987  ap.  Nzrini,  Storia  di  S.  Attilio  389).  Altri  esempi  trovi 
nel  registro  dei  beni  della  Cliiesa  romana  app.  Borgia,  Breve  istoria  del  dominio  tempo- 
ral^.  Hoc.  n 1. 

plebei)  Petrus  qui  et  Impeciale  est  dlctus,  adstitit  cam  omni  Homanorum  mi- 
lltla.  • Hiit.  oU.  e.  q.  Probabilmeute  è la  stessa  persona  del  Mrui  qui  et  imperio  ve- 
calw  del  docuoMnto  B. 
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modo  alcuno  alla  giurisdiziooo  in  Roma^  ma  compaiono  nelle  azioni 
giudiziarie  solo  come  testimoni  di  riguardo.'  Che  se  quindi  nella  se- 
ronda  metà  del  X secolo  troviamo  ancora  in  Roma  dei  duces,  la 
maggior  parte  delle  volte  anche  col  titolo  di  consoli,  noi  dobbiamo 
considerare  questo  titolo  non  piìi  come  indicazione  di  un  officio,  ma 
invece  di  un  celo.  Avvegnacchò  nella  città  si  fosse  già  formata  una 
nobiltà  ereditaria  e mentre  nelle  carte  i nobiles  e gli  oplimates  godono 
di  una  distinzione  speciale,  la  plebs  vi  è messa  a riscontro,  anche 
sotto  il  nome  di  vulgus  populi,  ed  i cui  membri  portano  il  nome  di 
Vin  Humiles  o Decarcones  ".  La  carta  del  939,  da  noi  registrala  più 
sotto  (documento  .A), ci  prova  infatti  che  il  tanto  frequente  consul 
e dux  non  è più  di  un  titolo;  giacché  come  il  Superista  Johannes 
vi  si  firma  consul  dux,  anche  il  Vestararius  Thettphilaclus  vi  si  dice 
cousui.  Io  trovo  I’  ultimo  caso  di  un  dux  con  giurisdizione  in  una 
carta  del  943,  nella  quale  esso  compare  assieme  a 3 judices  or- 
dinari 

I quali  sono  ì vecchi  judices  de  clero,  che  attraverso  a tutti  i mu- 
tamenti di  qiie’ tempi  avevano  conservato  la  loro  auiorilà  giudiziaria, 
ma  la  quale  essi  avevano  dovuto  ora,  come  prima  coi  duces,  divi- 
dere coi  judices  dativi.  Questi,  noti  già  in  Ravenna  e nell’esarcato 
da  un  secolo  ”,  compaiono  io  Roma  solo  col  D61  I dolivi  adun- 
que sono  verso  la  metà  del  X secolo  invece  dei  duces  i giudici , e 
per  conseguenza  non  può  e.«ser  dubbio  che  questo  cambiamento  di- 
pendesse da  quello  totale  della  procedura  giudiziaria  romana.  I 
judices  dativi  non  sono  infatti  in  generale  che  scabini  ’*  ond’è  che  la 
loro  introduzione  segni  il  momento,  nel  quale  in  Roma  cominciò 
ad  u.sarsi  la  procedura  tedesca.  D’  ora  in  poi  il  tribunale  di  Roma 
fu  presieduto  regolarmente  da  un  giudice  c tenuto  da  un  numero 
di  giudicanti,  i quali  alla  presenza  di  uomiui  ragguardevoli  davan 
le  stmtenze  giusta  il  diritto  romano,  langobardo  o franco  a seconda 
che  le  parli  dichiaravansi  per  l’uno  e per  l’altro  di  essi.  Le  carte 
contemporanee  relative  accennano  ad  un  alto  statuale  come  presi- 
dente ed  a sette  giudici,  dei  quali  o tre  ordinar»  e quattro  dativi, 
0 tre  di  questi  e quattro  dei  primi.  In  cause  minori  la  presidenza 
era  tenuta  da  uno  o più  ordinarii,  ed  in  tal  caso  i giudici  erano  i 


*°  Toni  i endici  amictil  delle  vita  pontifit.  provano  questa  essere  la  sua  vela  lesione, 
incerta  l’ ungine  della  parola;  non  però  II  sIgnIOcato  quando  si  taccia  attenzione  al  passo. 
•'  Gallitti.  dfl  Primieero,  i98-in. 

” Il  signor  di  Savignt  dice  per  la  prima  volta  nel  838.  DilDcilmente  sarà  semplice  caso, 
che  più  di  un  secolo  dopo  Roma  non  avesse  ancora  un  judex  dativut. 

* Masini,  Papiri  diplomalici,  160. 
u HauEL,  Op.  eU..  I,  3>l. 
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causidici  ” Non  sappiamo  chi  eleggesse  i dativi;  ma  un  formulario 
usalo  io  tempi  d’ Gitone  III  pare  ne  dia  il  prinucerius  come  elet- 
tore 

Presso  a poco  coutemporancamcnte  alla  introduzione  dei  dativi, 
avvenne  anche  il  ristabilimento  l’ofUcio  del  prafectus  «r6it,  il  quale 
dopo  un  secolo  e mezzo  ò nominalo  ora  in  una  carta  del  !)53  Per- 
chè poi  venisse  ristabilito  lo  spiega  forse  più  semplicemente  di  qua- 
lunque altro  fatto  la  posizione  singolare  di  Giovanni  XII,  il  quale 
come  papa  non  poteva  succedere  al  padre  negli  affari  criminali  nè 
presso  l'esercito;  il  prefetto  quindi,  rappresentandolo  in  ambidue 
questi  offici,  acquistò  una  autorità  pressoché  uguale  a quella  degli 
avvocali  delle  chiese  vescovili. 

Teodoro,  il  primo  di  questi  nuovi  prefetti,  e quel  Pietro  che  si 
ribellò  ad  Ottone  I nel  965  erano  stati  senza  dubbio  eletti  dal  papa, 
ma  più  tardi  lo  furono  dall’imperatore  e però  divennero  officiali 
imperiali  nelle  città  più  ragguardevoli.  Si  pare  che  Ottone  I eleg- 
gesse dapprincipio  oltre  il  prclello  anche  un  palatino  speciale  per 
Roma  i cui  scabini  erano  i jadices  ordinarii  ed  i quali  per  con- 
seguenza vengon  delti  anche  palatini.  Questa  carica  tuttavia  unita 
più  tardi  a quella  del  prefetto , fini  per  esser  presto  dimenticata. 
Gli  Ottoni  non  usarono  spedire  a Roma  misti  per  affari  giudiziari 
il  perchè  un  documento  del  983  parla  di  due  miast  di  Ottone  11  ri- 
siedenti in  Roma,  ma  solo  dietro  espresso  consentimento  e desiderio 
del  papa  *'  ; più  lardi  poi  fu  il  prefetto  stesso  quegli  che  passò  per 
il  missus  e palatino  imperiale  residente  io  città. 

Il  prefetto  univa  dunque  il  potere  di  un  missus  di  Carlo  Magno 
a quello  di  un  avvocato  supremo  della  chiesa  romana  e del  papa. 
Un  formulario  del  secolo  XII  dandocene  il  giuramento  ofGciale  ce 
oe  fa  conoscere  anche  ì diritti.  £i  doveva  custodire  e sorvegliare  le 
ragioni  e le  rendite  della  chiesa  su  tutto  quella  di  Roma , aver  la 
cura  di  tutte  le  castella  e luogi  fortificati,  i cui  comandanti  gli  erano 
subordinali.  Sappiamo  inoltre  aver  egli  esercitato  il  diritto  di  vita 
e di  morte,  aver  presieduto  negli  affari  più  importanti  ai  tribunale 
ed  essere  stato  ^esecutore  d’ogni  sentenza  di  questo.  Era  quindi  na- 


**  Gallbtti,  Ve\  Prim.,  S95>t97. 

^ Documento  C.  Bsnzoki  indica  ancora  nell*  XI  secolo  II  primicerio  come  capo  di  tatti 
i tribunali  romani. 

^ • Steplunu«  de  Theodoro  prcfccto.  > UaaiNi,  Pap.  dipi.,  39. 

^ • SergfUs  cunu'a  parles  • (in  una  caria  del  983  : Uumat.  » aintig.,  1,  379.)  • Johannes 
pratectua  cumes  Falalii  • (lo  un' altra  del  998:  vedi  GautaTTi,  Op.  eit.,  it6).  i 
•*  Vedi  la  carta  dal  MoftAaaai  ur  ora  citata. 
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turale  ch’egli  venisse  eletto  dall’ imperatore  e ricevesse  la  carica  a 
spada  sguainata. 

Questi  cangiamenti,  durati  fino  a quando  Ottone  III  stabili  in  città 
la  sua  residenza,  dovette  Roma  alla  tirannia  di  Alberico  ed  al  rista- 
bilimento dell’impero  occidentale  ; chè  nulla  di  nuovo  o di  duraturo 
aveva  portato  seco  la  sollevazione  di  Giovanni  Crescenzio,  il  quale 
durante  la  minorità  di  Ottone  aveva  tentato,  come  prima  suo  padre, 
di  formarsi  in  Roma  sotto  il  titolo  di  pairicius  uno  stato  indi- 
pendente. 

Roma  ebbe  tanta  parte  nei  piani  di  Ottone  III,  ch’ei  dovette 
curarsi  in  modo  speciale  delle  sue  condizioni  interne.  Uno  de’  suoi 
editti  < ai  consoli  ed  al  Senato  romano  > e ad  altri  principi  italiani, 
pare  attesti  infatti  che  egli  abbia  data  una  nuova  costituzione  al 
Senato  romano,  cioè  alla  aristorcrazia  di  Roma  “,  c postone  alla  testai 
consoli  È probabile  quindi  che  la  introduzione  di  nuovi  consoli 
togliesse  di  mezzo  l'ereditarietà  di  questo  titolo,  il  quale  dal  1000 
in  poi  diviene  sempre  più  raro.  Sia  intanto  come  si  voglia,  questo 
è certo  che  nè  il  Senato  nè  i consoli  di  Ottone  III  fiiron  causa  di 
cangiamenti  rilevanti  nelle  condizioni  di  Roma.  Di  maggior  impor- 
tanza fu  invece  r aver  questo  imperatore,  il  quale  alla  sua  corona- 
zione aveva  as.sunto  a beMo  studio  il  titolo  di  patricius , onde  imi- 
tare la  corte  bizantina,  eletto  un  patriciui  da  lui  dipendente.  Il 
primo  *’  fu  Ziezo  o Ziezzi  romano,  che  nel  1000  accompagnò  l’im- 
peratore in  Germania  e nell’anno  successivo  fu  mandato  alla  testa 
di  un  esercito  imperiale  contro  Roma.  Questo  nuovo  patriziato  in- 
tanto durò  lunga  pezza  in  Roma,  non  però  con  tutta  quella  impor- 
tanza, la  quale  dapprincipio  l’ imperatore  avrebbe  voluto  dargli  e che 
ci  è nota  per  un  formulario  usato  nell’ insediamento  del  patricitis. 

K come  questo  abbiamo  altri  formulari  dai  tempi  di  Ottone  III  **, 


Ld'  leggi  di  S.  Sleiano  (*)  provano  chiaramente  che  in  questi  tempi  xemitui  non  si* 
gnifleava  altro  che  runlveraiU  dei  nobili,  giacché  in  essa  è detto  frequentemente;  • venir 
esse  emanate  >enatu$  decreto.  • 

(*)  tàìova  accennare  rhe  il  testo  migliore  di  esse  è quello  edito  e dottami  nte  cocomenUto 
dall' GNOLicBia,  Die  Getetze  det  heil  Stephan;  Wien,  1849. 

■t  Mon.  Germ.  Legete  II.  37.  La  preposta  dcirHacst  di  leggere  cmwui  invece  di  emui- 
dicus  non  mi  pare  accettabile. 

In  una  carta  de!  973  {^nn.  Carnai,  I.  ap.  98)  trovasi  tra  l testimoni  no  Benediclui  pn- 
trlciuf  ; ma  patrieiux  non  piire  esser  qui  altro  che  un  titolo  come  nel  caso  del  /ofiannes 
coHSul  et  patrieius  di  una  carta  di  Ravenna  del  967  (Fantuzzi,  11,  97). 

“ lo  die.ll  nei  documenti  C un  lesto  miglior.tlo  di  questi  formulari , t quali  più  nessun 
dubita  non  appartengano  ai  tempi  di  Ottone  III.  Alle  altre  ragioni  già  addotte  voglio  tut> 
tavla  aggiungere  questa  che,  durante  tutto  lo  spazio  di  tempo  controverso,  In  Roma  non 
compaiono  protospat  iri  imperlali,  che  sotto  Ottone  111  ; ed  un  prolospaUrio  trovasi  appanto 
nel  primo  formuiariu. 
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i quali  ci  furiiiscoDO  schiarimunli  importanti  vuoi  sulle  coiuiizioni 
municipali  di  Roma  in  quei  tempi,  vuoi  riguardo  alle  mire  dell’ im- 
peratore di  formarsi  cioè  di  Roma  il  ceniro  di  una  monarchia  uni- 
versale. Il  documento  più  sopra  citato  ci  descrive  adunque  tutte  le 
cerimonie  Colle  quali  veniva  conferito  il  titolo  di  patrizio,  sicché  per 
esse  sia m chiari,  che  questo  officiale  non  rappresentava  l’ imperatore 
nei  soli  affari  raunicipa'i,  ma  anche  in  lutti  quelli  dell’ impero. 
Il  secondo  di  essi  riguarda  l’insediamento  dei  giudici  romani,  il 
quale  avveniva  colla  consegna  del  Giustinianeo  e col  comando  di 
usarne  nel  mondo  il  più  stretto;  oltre  a ciò  l’ imperatore  faceva  in- 
tendere ai  nuovi  eletti  non  limitarsi  la  loro  autorità  alla  città  ma 
estendersi  su  tutta  la  .superficie  della  terra;  essi  irano  dunque  i suoi 
scabini  nel  tribun.de  imperiale.  Il  terzo  formulario,  tramandatoci  im- 
perfetto,si  riferisce  al  conferimento  della  cittadinanza  romana,  la  quale 
rimp.eratore,  grande  amatore  d’ogni  istituzione  romana,  avrebbe  de- 
siderato fo.s.se  stata  coi'Siderata  come  un  [irivilegio  o per  lo  meno 
amava  credere  che  lo  fosse. 

A questi  formulari  è aggiunto  un  registro  delle  varie  classi  di 
giudici  su  quel  di  Ruma,  il  quale  ci  venne  tramandato,  separato  da 
essi,  ma  che  rispetto  al  contenuto  ed  alla  forma  pare  derivasse  dallo 
stcs.so  fonU;  da  cui  esci,  <'d  il  quale,  a non  dubitarne , appartiene  ai 
tempi  di  Ottone  III.  Questo  registro  distingue  tre  cla.ssi  di  giudici; 
l.°  i palalmi  od  ordinarii',  2.®  i cotisuìet;  3."  i pedanei.  I sette  giu- 
dici palatini,  dell’autorità  dei  i}uali  solo  vien  detto  segnatamente, 
vengono  detti  chierici  romani,  e che  per  conseguenza  non  possono 
giudicare  di  affari  criminali;  risiedono  in  Roma,  ma  la  loro  autorità 
non  è determinata  da  alcun  confine  territoriale.  Ai  con.<u(ea,  delti  poi 
anche  cumites,  inv  ce  vien  determinalo  il  circolo  giudiziario  ed  essi 
trattano  tanto  cause  civili  quanto  criminali.  I pedanei  finalmente, 
detti  anche  semplicemente  judices,  eletti  dal  conte,  ricevono  da  lui 
le  istruzioni  legali,  e.ssi  suno  adunque  scabini  nei  vari  distretti  giu- 
diziari di  quel  di  Roma,  o judkes  dativi,  come  essi  stessi  allora  si 
chiamavano,  non  solo  nella  capitale,  ma  anche  nelle  singole  città  del 
territorio  romano.  Mentre  poi  le  forme  del  tribunale  del  conte  s’e- 
rano  già  perfettamente  stabilite,  questo  registro  ci  mostra  tuttavia 
che  di  quei  tempi  il  nome  di  comites  non  era  ancora  famigliare  ai 
Romani,  i quali  chiamava  i sempre  il  capo  del  tribunale  col  nomo 
di  cansul.  Del  prefi  tto  e dei  judices]  dativi  “ non  è fatta  menzione 


u Pnv:isacnenic  ai  tmipi  di  OUcoe  Ili  le  carie  p.irlano  speiàso  dd  prefetto  e dei  datiti 
di  Roma. 
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speciale,  e poiché  noi  non  conosciamo  lo  stato  primitivo  di  questo 
documento,  non  ci  è dato  neppure  poterne  indicare  l’origine. 

Da  tutte  queste  scritture  siamo  dunque  chiari,  che  i giudici  ro- 
mani dei  tempi  di  Ottone  MI  venivano  considerati  come  ofiìciali 
pontil'ci  ed  imperiali  uello  stesso  tempo;  moltissime  altre  infatti’* 
ce  li  mostrano  come  scabini  nelle  tornate  giudiziarie  tenute  dal- 
l’Imperatore, dal  suo  patrizio  o dal  prefetto.  Anzi  pare  che  il 
Primkerius  ed  il  Secundicerius  tenessero  alla  corte  di  Ottone  un  posto 
distinto,  giacché  essi  vengono  indicati  come  i primi  consiglieri  dell’im- 
peratore • che  lo  circondano  a destra  ed  a manca  ; che  regnano  con 
lui,  e senza  dei  quali  egli  non  può  decidere  di  cosa  importante  >. 
Tutto  questo  poi  ci  mostra,  come  nel  resto,  la  smania  di  Ottone,  di 
introdurre  io  Ruma  tutti  quegli  ordinamenti  e quelle  pratiche,  che 
erano  io  uso  alla  corte  d’ Oriente. 

Senonchè  tutto  quello  che  collegavasi  alla  dimora  dell’imperatore, 
in  Roma,  disparve  alla  sua  morte;  solo  i giudici  e gli  statuali  di 
Roma  mantennero  quell’  importanza  locale , che  essi  fin  dapprima 
avevano  posseduta;  il  patrizio  invece  quand’anche  rimasto,  perdette 
della  ottenuta  autoriU,  non  la  avendo  potuta  conservare  che  per  la 
città  e suo  territorio;  egli  fu  quindi  in  processo  di  tempo  il  rappre- 
sentante dell’ imperatore  in  Roma  e come  tale  potè  comandare  an- 
che al  prefetto  ”. 

Mentre  poi  l’imperatore  s’ era  affaticato  di  trapiantare  in  Italia 
le  istituzioni  bizantine,  il  suo  maestro  Silvestro  II  Papa  introdusse 
pel  primo,  a quanto  sappiamo,  il  feudalismo  dei  Franchi  sul  terri- 
torio romano.  La  Chiesa  aveva  fino  allora  dato  in  appalto  verso  un 
censo  determinato  nqn  solo  singoli  fondi  ma  per>ino  intere  città  e 
territori  ”.  Silvestro  II , riconosciuto  lo  svantaggio  di  questa  mi- 
sura, investi  invece  il  conte  Darferio  della  città  e contea  di  Terra- 
cina,  onde  ne  venne  , che , benché  i Papi  dopo  di  lui  ritornassero 
di  quando  in  quando  all’  antico  sistema,  pure  il  feudalismo  non  potò 
che  non  si  stabilisse  anche  sul  territorio  di  Roma  “. 

Fu  dunque  in  questa  maniera  che  durante  il  X secolo  le  istitu- 
zioni tedesche  produssero  cangiamenti  nei  rapporti  civili,  giudiziari 
e persino  di  proprietà  ; tutto  s’  andò  avvicinando  a quello  stato  in 
cui  già  da  lungo  trovavasi  l’ Italia  longobarda  e che  non  era  piti 
nuovo  neppure  pel  territorio  di  Ravenna.  Quel  di  Roma  ebbe  i suoi 
conti  e scabini,  mentre  il  prefetto  di  essa  città  che  li  appare  per 

“ Galletti,  Del  Phmlc. 

**  Gallbtti.  /b., 

Vedi  la  carta  di  Giovanni  \I1I|  ap.  Japfà,  Reg.,Pontif.  Roffl.  ri  070. 

Jafpì,  op.  clt  N.  S906. 
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una  metà  conte,  avvocato  vescovile  per  l’altra,  ha  come  giurisperiti 
i judias  ordinarti  e dativi.  Egli  unitamente  ai  primi,  che  sono  con- 
temporaneamente ministri,  cortegiani  del  Papa  ed  officiali  dell’im- 
peratore, amministra  la  città,  giacché  non  troviamo  indicazione  al- 
cuna dalla  quale  si  possa  dedurre  che  Roma  venisse  governata  da 
officiali  indipendenti  ed  eletti  dai  cittadini.  Senatore  e Console  son 
nomi  vuoti  ; essi  non  indicano  un’officio,  ma  un  ceto  nobile  a quel 
modo  che  il  Senato  romano  di  questi  tempi  non  significa  il  consi- 
glio municipale  o del  regno,  si  l’università  dei  nobili  di  Roma. 
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IOTA- 


Ozanam  dietro  un  manoscritto  del  secolo  XIII  o XIV  conservato  nella 
Laurenziana  di  Firenze , publicò  non  ha  guari  sotto  il  titolo  di 
< Graphia  aureae  urbis  Romae  > (Documents  inedits  pour  servir  à 
r histoire  lettérarie  de  l’ Italie  depuis  le  Vili  s.  jusqu’au  XIII. 
(p.  155-183)  una  strana  scrittura,  la  quale  nella  sua  prima  metà 
concorda  per  molti  rapporti  letteralmente  col  noto  Liber  tnifabUibus 
urbis  Bomae,  mentre  invece  nella  seconda  pare  ne  dia  la  continua- 
zione. 

La  Graphia  comincia  adunque  con  una  topografia  di  Roma,  il  cui 
contenuto  e la  cui  forma  somigliano  i mirabilia  colla  sola  dilTerenza 
che  ne  dà  notizie  più  larghe  e qualche  volta  tutte  sue.  Ma  in  seguito 
colle  parole  : his  itaque  prelibalis  nomina  et  dignitates  illurum , qui 
in  excubiis  imperialibus  perseverant,  descrive  una  magnifica  corte 
imperiale  esistente  , secondo  l’ autore , a’  suoi  tempi  io  Roma.  Qui 
cessano  è vero  i mirabilia,  ma  i capitoli  successivi  della  graphia, 
contenendo  qua  e là  notizie  ed  osservazioni  che  non  si  trovano  altrove, 
rassomigliano  spesso  alle  Origines  di  Isidoro  ed  al  noto  lavoro  del- 
r imperatore  Constanlinus  Porphyrogenitus  : De  cerimoniis  aulae  By- 
zanlinae. 

Alcuni  cenni,  per  avventura  sparsi  nella  prima  parte  della  Graphia 
attestano,  eh’ essa  nella  forma,  sotto  la  quale  noi  la  possediamo,  esisteva 
già  verso  il  UGO,  dunque  un  po’ più  tardi  dell’ultima  revisione 
dei  mirabilia,  avvenuta  verso  il  1143.  Un  attento  confronto  però  non 
lascia  dubbio  che  la  Graphia  non  ebbe  origine  dal  Libvr  de  mira- 
bilibus,  si  questo  dalla  prima.  Ancora;  le  poche  osservazioni  riguar- 
danti il  secolo  XII  trovansi  solo  nella  parte  topografica,  mai  nelle 
altre  successive;  però  diremo  che  esse  datano  da  tempi  posteriori  e 
che  la  origine  del  libro  deve  esser  chiarita  dai  capitoli  successivi 
rimasti  inalterati.  Ozanam  ora  li  ascrive  al  tempo  di  mezzo  tra  il 
VI  ed  Vili  secolo  e,  secondo  la  nostra  opinione,  il  libro  molto  fa  così 
più  antico  di  quello  che  lo  vorrebbe  la  sua  parentela  collo  scritto 
di  Costaotinoappartenente  ai  secolo  X.  Però  la  Graphia  non  può  essere 
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Stala  scrina  prima  degli  Ottoni , ed  anzi,  se  non  nella  forma  a noi 
tramandata,  certo  nella  originaria  non  del  lutto  scomparsa  nel  mano- 
scritto Fiorentino,  appartiene  ai  tempi  di  Ottone  IIF;  questo  impera- 
tore fu  il  solo  iiifalli  che  tenesse  una  corte  stabile  in  Roma  e si  cir- 
condasse di  (]uel  cerimoniale  bizantino,  che  la  Graphia  descrive.  Que- 
sta nostra  osservazione  oltre  all’essere  giustificala  da  circostanze  ge- 
nerali proprie  solo  dei  tempi  di  Ottone  III,  vien  provata  da  molte 
altre  particolarità  come  segue: 

I. °  I tre  formulari  da  noi  sopra  citati  e che  appartengono  tutti  ai 
tempi  di  Ottone  III  trovansi  sul  finire  della  Graphia  e precisamente 
sotto  quella  stessa  forma,  che  ricorre  nel  manoscritto  più  antico'  onde 
anzi  ò possibile  corregger  vari  errori  di  questa  dalla  copia  della 
Graphia.  È facile  quindi  supporre  che  il  manoscritto  vaticano,  per 
la  ragione  che  tanto  esso  quanto  la  Graphia  cessano  a frase  non 
compiuta,  copiasse  i formulari  da  un  esemplare  più  vecchio  della 
Graphia  stessa.  Ora  il  manoscritto  più  antico  dei  formulari  appar- 
tiene già  al  secolo  XI 

II. ”  Un  altro  manoscritto  fiorentino  contiene,  .secondo  una  notizia 
comunicatami  dal  mio  amico  Merkel,  un  altro  ' brano  della  Graphia, 
ed  anzi  quasi  letteralmente  sotto  il  titolo:  Incipit  de  VII  gradibus, 
quomodo  nominantur  apud  Grecos  et  Latinos.  Questo  ms.  appartiene 
pure  al  secolo  XI. 

III. ”La  firopAia  oltre  all’imperatore  non  accenna  ad  altre  persone  che 
al  Diclator  Tusculanensis  e precisamente  nella  qualità  di  capitano 
della  guardia  imperiale  e Comes  cersariani  palalii.  Ora  è noto  di 
quanta  autorità  godessero  i conti  di  Tuscolo  ai  tempi  di  Ottone  HI. 
Una  carta  di  questo  imperatore  dice  Grejorùia  di  Tiiacu/ttm  prmfectus 
navalis,  ed  il  costui  figlio  Albericus  imperialis  militi^  magister  *. 

IV. "  Altre  notizie  riguardanti  Ottone  IH  confermano  quanto  la  Gra- 
phia narra  del  maraviglioso  abbigliamento  dell’ imperatore  (p.  174-15); 
Ottone  cioè  dona  al  chiostro  di  S.  Alessio  il  mantello  da  lui  usato 
alla  sua  incoronazione,  sul  quale  erano  ricamate  in  oro  tutte  le  fi- 
gure dell’Apocalisse  *. 

Quando  dunque  si  osservi  che  tutti  questi  manoscritti  del  secolo  XI 
pare  abbiano  usato  della  Graphia  ; che  la  parentela  di  questa  col 
cerimoniale  di  Costantino  imperatore  non  permette  di  retrocedere 
più  in  là  della  metà  del  X ; che  varie  particolarità  finalmente  ven- 


I Codex  Mo.  N,  WI7. 

• V.  Uocum.  E.  I. 

> Primieeriiu  palata  — ad  iraperatoKai,  p.  171.  171. 
‘ GALLim,  Del  Primic.  130. 

» Mon.  Germ.  IV.  «« 
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gonopiii  facilmente,  che  altrimenti,  spiegate  coi  tempi  di  Ottone  III, 
saremo  indotti  ad  assegnare  colla  più  grande  probabilità  a questo 
periodo  di  tempo  1’  origine  dello  scritto  in  questione.  Quando  per 
l’assenza  degli  imperatori  d’ Occidente  da  Roma,  l’ultima  parte  di 
esso  ebbe  perduto  d’interesse,  la  si  omise  copiando  solo  quell'  altra, 
la  quale  per  la  sua  apparente  cognizione  di  luoghi  strani  poteva 
esser  letta  ancora  volentieri.  Questa  è l’origine  del  Liber  de  mi- 
rabilibtu. 

Che  se  noi  ora  ci  facciamo  a considerare  la  grapbia  dal  punto 
di  vista  dei  tempi  ottooiarii  non  possiamo  non  essere  meravigliati 
dalla  strana  mancanza,  che  vi  è chiara,  di  idee  cristiane.  L’autore 
si  pare  vivesse  solo  con  Ercole,  Giano,  Romolo,  Pompejo,  Ottaviano 
e cosi  via:  ogni  sua  idea  appartiene  all’antichità  pagana.  Ma  questo 
basta  a mostrare  che  egli  non  era  molto  vicino  ad  Ottone  III,  e che 
delle  cose  giudicava  solo  dall’esteriore.  Sarei  per  credere  quindi,  che 
un  grammatico  d’allora  ne  fosse  l’aulore,  giacché  esso  considera  le 
cose  non  .secondo  la  verità,  si  dietro  la  sua  fantasia  ; e la  mia  opinione 
verrebbe  provata  dalle  strane  etimologie,  di  cui  il  libro  rigurgita, 
lo  per  me  duro  fatica  a credere  , che  le  teatrali  rappresentazioni 
da  luì  descritte,  abbiano  davvero  avuto  luogo,  ed  una  molto  mag- 
giore a prestargli  fede  in  quanto  egli  narra  dei  proconsoli  e dei 
dittatori,  i quali  secondo  lui , oitenevan  la  carica  solo  per  un  dato 
numero  di  anni.  Però  questo  scritto  vuol  essere  adoperato,  sebbene 
Con  precauzione,  perché  l’aulore  usò  certo  di  materiali  attendibili  c 
buoni.  Forse  egli  tolse  i tre  formulari  da  uno  scritto  de  ordine  pa- 
lata, che  era  alla  corte  di  Ottone,  quello  che  i noti  libri  di  inemaro 
e Costantino  alle  corti  franca  e bizantina.  Io  vorrei  attribuire  a questo 
scritto  anche  il  registro  de’giudici  citalo  più  sopra,  e ciò  almeno  per 
la  parte  tramandataci  da /oAannea  dioconua:  De  ecclesia  Lateranensi; 
giacché  la  considerazione  che  segue  può  invece  appartenere  ad  una 
opera  teologica  posteriore  per  la  ste.ssa  ragione  per  cui  noi  la  tro- 
viamo in  un’altra  di  simil  genere,  cioè  nel  libro  di  Bonizone:  De 
cita  Christiana. 
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DOCUMENTI. 

A 

Carta  romana  del  17  Agosto  939. 

Breve  recordationis  redato  da  Benediclus  Scriniarius'el  tabeUio  ur- 
bis Bomae,  nella  quale  Leone  abate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
in  Subiaco  tratta  di  un  placito  tenuto  alla  presenza  di  Alberico 
principe  e pel  quale  gli  venne  aggiudicato  il  possesso  del  fondo 
< qui  appellalur  Patema,  posilum  territorio  Tiburtino  millibus  ab 
urbe  Roma  plus  minus  XX,  contrastatogli  da  • Demetrius  seu  Pe- 
trus et  Leone  et  alius  Petrus  abitatores  ciritatis  Tiburtine,  anno  VI 
pontificatus  domni  Stephani  Vili  pape  in  santissima  sede  S.  Petti 
apostoli  Ind.  XV  mense  Augusto  die  XVII.  É sottoscritta  dai  testi- 
moni Nycolaus  primicerius  S.  S.  A.  — Georgius  secondicerius.  — 
Marinus  episcoptis  s.  eccl.  Polimartense  — Johannes  Saceltarius  — 
Anébreas  arcarius -—  Leo  protoscriniarius  — Teuphilactus  consul  — 
Johannes  consul  — Georgius  consul  — Balduinum  nobilem  virum 
— Benedictus  scriniarius  et  tabellio  urbis  R.  compì,  et  absolvit. 


B {nell’  originale  tedesco  sta  sotto  D). 

Carta  romana  del  28  Luglio  9G6. 

Breve  recordationis  redato  da  Stephanus  scriniarius  et  tabellio  urbis 
Romte,  che  attesta  di  un  placito  pel  quale  Giorgio  abate  di  S.  Be- 
nedetto in  Subiaco  cede  a Retro  qui  imperio  vocatur , diebus  vile 
sue  tantummodo  terra  Longaria  posila  foris  porta  maiore  siculi  ex- 
tenditur  a via,  que  exit  a porta  que  est  clausa , per  media  via  que 
vadis  per  ipsam  terram  iuxia  fossatum , et  usque  in  via  Iransversa 
que  renit  sub  turre  castello  et  redeunie  per  tna  publica  latus  limile 
iuxta  terra,  que  pertinet  ad  muros  ciritatis  usque  ante  portam  clau- 
sa • — Temporibus  domai  piis.timi  Ottoni  Augusti,  anno  imperii 
sui  V indictione  IX  mense  lulio  die  XXVIII.  É sottoscritta  dai  te- 
stimoni Leo  dom.  gr.  arcario  S.  S.  A.  — Leo  proto  et  magister 
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censuum  — Johannes  datii  us  index  — Teodonu  — Georgius  consul 
et  dux  — Johannes  consul  et  dux  — Sergius  — Petrus  rwbi- 
lem  cirum  — Stephanus  scriniarius  et  tabeLio  urbis  Rome  compì,  et 
absolvit. 

C {nell'  originale  sotto  E). 

I 

Qualiler  patricius  sit  faciendus. 

Qualiter  iudex  constituendus  sit. 

Qualiler  Romanus  fieri  debeai. 

II 

Quot  sunt  genera  iudkum. 
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OSSERVAZIONI. 


A.  Questo  documenlo  rimase  Hnora  ioedito.  Il  sig.  Giesebrecht  che 

10  copiò  dal  Registrum  Sublacense  (.  171  ne  parla  come  segue:  « Il 
Regisirum  Sublacense,  incominciato  dopo  la  metà  del  secolo  XI 
e più  tardi  continualo  da  diversi  scrittori  del  secolo  XI  e XII, 
conservasi  presentemente  nell’archivio  di  Subiaco  e ne  forma 

11  tesoro  maggiore.  Gli  originali  dei  documenti  da  esso  conte- 
nuti son  per  la  magg'or  parte  perduti:  i più  antichi  ancora 
sussistenti  in  quell’archivio  sono  quelli  di  papa  Pasquale  II. 
Munttori  e Galletti  adoperarono  è vero  il  Registrum  Sublacense , 
ma  esso  è ricco  ancora  di  cose  non  conosciute.  La  carta  da  me 
copiata  era  già  stata  citata  dal  Raronio  (ad  an.  938)  ed  in  un 
estratto  comunicata  anche  dal  Muratori  nel  V delle  Antiquila- 
tes  773. 

B.  La  copia  edita  dal  signor  Giesebrecht  è tolta  dallo  stesso  Regi- 
slntm  143. 

C.  I.  Questi  tre  formulari  (così  il  sig.  Giesebrecht)  furono  già  pub- 
blic.iti  da  Blune  nel  Rheinisches  Museum  fùr  Jurisprudenz , 
V 123  126  da  due  copie  manoscritte  del  Valicano,  di  cui  I’ una 
appartiene  (cod.  4917)  al  secolo  XI,  l’|altra  (end.  1983),  probabil- 
mente una  copia  della  prima,  al  secolo  XV  ; Ozanam  li  ristampò 
nei  documents  inédìls  p.  182,  e 183  alla  Pine  della  Graphia  aurea 
urbis  Romee , ma  il  costui  testo,  concordando  in  generale  con 
«quello  del  Cod.  4917,  da  qua  e là  rilevanti  miglioramenti. 

Giesebrecht  confrontò  ancora  una  volta  i due  manoscritti  del 
Vaticano. 
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II.  Edito  parimenti  dal  Blume  (Op.  cil.  129-132)  dietro  la  scorta  di 
Johannes  diacomts  de  ecclesia  Lateranensi  (piiblicato  dal  Mabillon 
Del  Museuin  Ilalicum  II.  570)  e di  un  manoscritto  del  Vaticano 
(Cod.  2037)  appartenente  al  principio  del  secolo  XIV.  Giesebreeht 
consultò  di  bel  nuovo  il  manoscritto  romano,  ma  nella  ristampa 
si  attenne  all’  opera  di  Bonizo  de  vita  Christiana,  che  conservasi 
dal  cavalicr  Torquato  de  Rossi  in  Roma,  e della  quale  egli  ebbe 
due  copie  del  brano  in  discorso,  l’una  dovuta  al  signor  Giamòat- 
lisla  de  Bossi , nipote  del  possessore  del  manoscritto  , I’  altra  al 
Belhmam-Hollweg.  Il  ms.  appartiene  a un  dipresso  al  1100. 
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I — L'Iliade) 

;u.  a il  LA  FAIIIA.  Storia  d"  Italia 
80  I narrala  ai  gtooaimU.  • 

I SO  .13.  a 10.  ISIBI.  L' Orlando  innamo- 
ralo   • ■ 

17.  BSLU  USA.  nataleo  . 

17.  Mf.  BABTS.  Pila  nuoita  e — lo 
M a SO.  nBUO  Ut  Joats.  Elementi 

ai  IO 

SI.  BABBOCCBL  l.'roiiplojla  t — 80 
SA  Biao  MaFAOai.  Ounooa  /to- 
renUna  preeedula  da  un 
diuorto  ari  prof.  Alto  Van- 

nood . • — SO 

83.  non.  Regole  elementari  del- 
ta lingua  ’tlaliana..  . • — 80 

31.  e SS.  FOSCOLO  (Doo).  Poeti!  va- 
rie   . l SO 

SS.  a 88.  Burnì.  La^.eUaoe  doUa  ' 

teiensa • a IO 

SO.  a ca.  ABMTO.  L'Orittkdo  tortolo  • 3 SU 
. _ 83  ' SOAVI.  NoveUi  morali.  . • 1 Si 

lettere  ^migliaA\’  \S0  i ^ Si  BIBCBST.  Panie  ...»  — I l 

Hata*  I T*s*elili 

BAan  U dlvlDi  oommcdla  eoo  note  1 voL  — BIOBIS.  Storta  popolaro  di  Casa  Sa- 
voia. — «IBSB.  Cono  di  aorta  universale.  — IHaerlikme  d*  Italia  — Lottate 
pollUdie  ad  nao  degli  lUllauL 

Altre  opere  di  proprie  ediaione. 

asBasecn  (P.  C.).  etn»  U a<  ocra  la  aalvacMla.  sviluppaU)  in  oenlo  iasioni  e diviso 
In  Ire  grandi  parti.  QuarU  udlnont!.  latu  aulla  uriu.  rtau  DOievoIoiaitii  aumen- 
tata,  io  gean  porte  rìTlira,  e lolla,  odIIo  maggloie  oileoiiaae,  corretta  daa'anlore. 
sT  iMilHilleau  a dispense  di  pag.  Il  ln-8  " oon  una  gsogralln  plaoula  al  premo 
di  ceni.  80  difroiico  ogni  dlspeosa.  o <11  pag.  W <»n  <!aru  geagradu  piò  grw^ 
a tr.  I.  60.  Liniera  Opera  cumpiu  In  ISO  dispense  cosu  . Pr.  96  — 

— CarM  Si  saetrila  Slerlu,  Sai  attila-cva  a aaSana.  espusto  In  venUdni)ue 
Studi.  dlv5o  In  oenlo  kulool.  SI  pubblicò  a dispense  di  pag.  ai  ln-8.’  con  uu 
plooola  earla  geograllca.  o oon  una  tavola  St'mplice,  al  premo  di  cent  80  di  Ir. 

0^  diapenia.  LOÌpera  è coopiu  in  103  dispense  (le  ullime  ire  seno  date  gratti 

al  signori  aaaociaU) • 80  — 

— - piccela  stlaala  SaagrtBn  ad  usa  delle  amale  eleoienUri.oainposto  di  as  (urte 
diserte  sulle  piò  teoeoU,  rivedale  dal  imir.  F.  C.  asBaoccBl , e nuovamenle 
oorreiio «s  — 

— altre  piccollsalaa  per  aervire  allo  studio  delia  aeognila  eieroeoUre,  immpoalu 

di  Dove  carie • 

BnBasm  (P.  D.).  La  Tom  Si  Bora.  Hactonlo  storico;  uo  voi.  in-0.*  . • 

FMaa.  Paolasla-raooanta;  lo^.* • 

al  Fapola  Tatcaaa.  Hloordl  ; un  voi.  Charp • 

lOCUiDO  iprùr  uv.  GeroUmo).  L'acaieaia  paUtiea  t gii  iaterenl  naleTiiH  nal  se- 
Mia  xtz  • 

auacai  (prof.  uv.  Nieooiede).  Ilarit  Sai  nacatl  lataaii  Sall'aaaa  ISIS  al  ISSO.  Due 

liet  vuluiul  Qiarp • 

U10TT1  (nv.  IKjmmieo,  legr  di  Stato).  Dal  savana  Ubera.  Un  bel  vqlume  Cbarp:  • 

La  fàbiba  iCinaeiipe).  Slorii  S'Italla  ad  oso  dei  giovanetti  In-lS*  pi(L  . • 

storia  Baauaa,  raeouMata  al  gkivaneUl • 

— Dal  latti  pio  aatavaU  Stila  rapabUkt  Basata,  un  bel  voL  in-IS*  • 

La  tiesaa  oliera  ln-1*  Illustrata • 

SCtALOls  (avv.  uv.  prot  Aoloulo).  t bOaid  dal  ragt*  SI  BapaU  a SagU  SMi  latSI  ; 

con  note  e oonlruolL  bt-8.  • 

VABBUCCi  (prot  Alto),  starla  StU'lUUa  aatiaa  SaUt  arlgtil  SI  Basa  tna  alta  neSiti 

Salllapara  Basaao.  QuiUtro  grandi  vuL  ln-8 • 17  - 

UBI.  siaria  paptian  ritallt.  Tre  bel  voL  ln-16  con  tre  carte  geograflebe  • » — 
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